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DI ZI O N A R IO 

DI COMMERCIO 

DEISIG NORI. 

FRATELLI SAVARY, 

Che comprende la cognizione delle Merci d’ ogni Paefe ; 

Ovvero 

I PRINCIPAL!» ENUOVI ARTICOLI R I S.GU A R D A NTI 


-Il Commercio» 

L’ Economia R u r ale, 

L E: F 1 N A N Z E, 

Le Arti, 

Le Manifatture, 

Accrefciuto di vari importantillìint Articoli , tratti dall’ Enciclopedia « 
e dalle Memorie dell’ accuratilSmo 


Le Fabbriche, 

La Mineralogia, 
Le Droghe, 

Le Piante, 

Le Gemme, ec. ec. 


EDIZIONE PRIMA ITALIANA. 
T O M O . P R I M O 
AB - GL 




. ^ • •• ^ 


I M VENE Z I À , MDCCLXX. 
Preflb Giambatista Pasquali. 

CON LICENZA D E’ S U PE R lOR I , E PRIVILEGIO. 
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GIAMBATISTA PASQ.UALI 

• A C H I L E G G E. 

E CCOVI finalmente,. Amica Lettore il primo Tomo At\ Dhùonarìo- 
dì Commercio , di cui vi diedi conto con mio Manifefto già mefi 
fono , efeguito , la Dio mercè , per ogni fua parte colla maggiore 
accuratezza, e con quella perfezione, che mi è fiata poffihile. 

Tuttoché il medefimo verrà comprefo in foli quattro bei Tomi in quar^ 
to grande , pollo nulladimeno con fidanza , e con tutta verità accertarvi , 
edere compiutiffimo , e contenere tutto, e poi tutto quello, che ha rap- 
porto al commercio si diretto , che indiretto . 

Egli fi è quello in foflanza Tintiero' Dizionario compilato dai Signori 
Fratelli Savori , accrefciuto inoltre , ed arricchito di varj Articoli prefi 
dall’ Enciclopedia , fpettanti al Commercio , e fommamente intereflanti , 
che non fi leggono nel mentovato Dizionario grande degli ùeffi Savori. 
Ma come, mi fi dirà per avventura, tutu la divifata Materia può mai 
edere abbracciata da quattro foli Volumi? Lo può benifiimo nella guila, 
colla quale ideai , ed efeguii l’ Opera prefente . Io intefi , ed intendo di 
dare allTtalia un compiuto Dizionario di Commercio: Sicché faceva di 
meflieri l’ abbracciare tutto quello , che si nel Savari , che nella Enci- 
clopedia ha relazione ad edo Commercio , elafciaré d’ inferirvi tutte quel- 
le Leggi , Statuti , e Regolamenti , che fono moltiffimi , ed ampiamente 
diflefi, che fono fatti per la Francia, fon particolari ad eda foia, e che 
a nulla fervono per i Mercatanti d’ altri Domini > ^ fingoiarmente per 
noi altri luliani ; e cosi rifparmiarvi una fpefa maggiore , quale farebbe 
flau neceflaria, fenza alcun voflro profitto, qualora vi avefli voluto, per 
crefcer la mole dell’Opera, inferire le per noi adatto inutili fcritturedi- 
vifate. Neceflario era un Libro , che tutte abbracciade quelle ville che 
debbono interedare chiunque fi trova a portata di commerciare , o che 
vi ha interede; e quello veramente è ule : imperciocché , oltre d’ab- 
bracciarfi da quell’ Opera tutti i varj prodotti del Mondo noto , sì della 
Natura, che dell’Arte, d’ogni e qualunque edenza, e qualità, conifuoi 
gradi maggiori , o minori di perfezione , i var) prezzi , fecondo i paefi 
diverfi, le ville, e i fini politico-economici per l’introduzione, per l’u- 
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fcitx, pel concambio, e per mille altri punti di villa , avvertimenti, di> 
lucidazioni , e fomiglianti , di lume e vantaggio imprezzabile ad ogni Ne- 
goziante ; contiene anche infiniti fegreti , Manifatture nuove , invenzio- 
ni , perfezionamenti d’ Arti , con i mezzi più dicevoli per imitarfì dalle 
tefpetti ve Nazioni , o ciò che alcune più dell’ altre coltivano, o che n\^ 
glio alcune altre efegùifcono . 

Vi lì ragiona inoltre molto fenfatamente dell’eccellenza, e dei difetti 
delle materie, della bravura degli Artefici di var) paefi, delle malizie che 
polTono pratltarfi in divcrfi generi di cofe, e dei pronti, e ficuri mezzi 
di rilevarne le prove. Molto di tutto quello lo dobbiamo noi alle egre- 
gie Memorie del Signor Garcìn da noi ai refpettivi luoghi opportunamen- 
te aggiunte , colle quali , ( fia dettò- fenza la menoma intenzione dt de- 
trarre in verun conto al fommo merito dei celebratilTimi Fratelli Savarj ) 
fi correggono varj sbagli, ed equivoci « nei quali elfi fon caduti , forfè 
per falfe relazioni loro fatte , nel loro Dizionario grande di Commercio ; 
e fi danno Nozioni, che nè in quello fi trovano, nè nell’ Enciclopedia . 

Quella , Amico Lettore , è l’Opera , che vi prefeno , una delle mi- 
gliori, che fieno ufeite dai miei Torchi, e colle quali mi fono perpetua- 
mente lludiato'di riufeirvi proficuo. Approlìttatevene , e cenfervatemi la 
vollra benevolenza. 
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T A 

D E ^ L 


V O L A 

articoli 

Contenuti in qiiefto, Primo Volume. 




A. 


A 


Bttoy albero montano. pag. i. 
. - - - Ciò che fomminiftri al commer- 
cio . ' 

► , - Per gli alberi di nave, onde venga.ivi. 

- - . « Cnme fi tinga roflo. r.ea. 
Aèla, 0 Mletto Pefce d’ acgua dolce . a. 


Affumicatore, \ 6 „ 

.... Che fU) cfuo ttfizio nell’ Indie* 

ivi. e/f;f . 

Suo Commercio con gli Spagauo- 

»?• 


. . - *. Sue Ipecie fecondo il Gefuero . hi, 
.... A che ferva pel commercio . a. f 
Aeacia vera . .3 

Aeacia Germanica . 


li. 

Agata . 

- - - - Sue fpecie. 
/’ Agata onice . 

/' jSgata occhiuta * 


ao* 

at. 


ScoTCrta 

alle lue foglie 


>na dt M. Boba^th intorno 
4 


Acciaio - 

. . - - Sue ipecieT 


T- 

ivi. t tég. 


.... Qpalità degli acciai di 

varj luo- 


tvi.^/eg. 

Acoro, fue proprietà. 

l 1 . 

... - Dell’ Indie , e dell' Atia 

. ivt. 

« • - - Giunte di M.Gartin intorno all 

V Acoro a quanto ne fcrilfero 

i b'avarj , 

■* / 

ivi. tfeg. 

..^conciare le fete. 

il.cfeg. 

Itconclare le palli , 



^fjtagantOy . * 5 .- 

» Onde venga, tue vaik Specie . ivi- 
~ • . .. . .( ■ 


- Come fi poflatiu tingere » ràt. e; 


- - • - ;>uoi ufi . 
Agnello tfi Tartarìa. 


n>u ^ 

f 

rur. H 


J. 4> - - . - Di Pcrfia ■ 


Agnus Cailus , 

- - - - Ove vegeti.' 


tw. 


r^. - . Come fe ne faccia da altri liquori^ 

oltre il vino. 

... - Come le ne poffa fare, in un ium- 

ta. «w.eT^ 

.... Suo rilevante traffico . 

Accialare che Ga. ^ . ”• 

Acciaiato . Natura del terrò acciaiato . ivt. 
Achiary che fiaT tvi.e/eg. 




- - Il più duro di tutti t metalli . 8. 
■ - Quando e peichi nefca fcagliofo . 

ìvt.tftg. 


- - . Dafcriaibne * e virtù di q j pfta 

Alban. 

- . - - Snoi ufi nel commercio., ivi. e/eg. 

Alloro. 2Ó. 

. . - . Ufi delle iiie coccole . . L 7 , 

.... Suo olio . ivi. 

Allume. » . 

- - • - Diftinzioned’eflò degli Antichi . 27 

.... Nuova Relazione deirallume na- 
turale. ivi. tfig- 

.... ^e più ordinarie Miniere . 20. 

- - - - Come G prepari in Civita vecchia . 

19 - e J‘£- 

- - - - In Pozzuofo . _ _ y. 

Allume iV Inghilterra . rui.ajtg. 

---- Sua natura . 

.... Come fe ne formi T Ar^num^ ilu'- 
plicatum. '■ 34. 

Aiuta. ** n». 

- - - - Ufi di quella pelle . 34.6 35. 

Amalgama y dnt Ila» ^ 5 * 

.... Come ferva per cavar l’oro, tjil. 
Amalgamate yt\it fia . «t v' 
Amalgamato oro, che importi . Wt.jtJig. 

■ Amatila , fuoi ufi . ^ ^ 

Lapis follo. 1 ~ 

' ' ^ Ambra 
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Jlntb*a: grìgi A , *vi. 

- • • • Naturi di que<b-pnifumo. n;/.e/«;. 
..... Egregienotizie intorno ad etTi di 

M.Gjfr««. ^ l7-tfeg. 

.... Sna Analifi Chimica. ^i.eftg, 

* - - • Sue tre fpecie . 19 -^f‘g- 

.... Come fi falfifìchi . . 40. 

Ambra gialla^ _ _ 41. 

- - - - Incertezza dei Naturalifii intorno 

alla Aia origine. hi.tftg. 

. . . . Se fia gomoUf, o ragia . 

* • - • Fofilie . 4J. 

* - - - Io quai luoghi fitrovi. ivi. e/è^. 

.... Sue varie fpecie . _ _ 44 - 

....£>’ Africa . ivi. tftg. 

.... Sua natura » e Tuoi ufi. 43 * 
Ambretta, Defcrizione di quella. Pianta . 

ivi. tftg. 

.... Della Martinica. 4<i. 

.... Nuove nozioni di. M-Garcia .. «vi. 
Amttìfle . 47. 

.... Specie di qnefla gemtna.- ivi. 
.... Sua durezza. hti.tfag. 

Atmdo . 48.- 

.... Come fi faccia . ivi. t feg* 
.... Snoi ufi . ^t. 

.... Comefitne faccia, col pomi di ter* 

! m . fvf.e/r#. 

Ammoniaco, jz. 

* - • » Natura e fpecir di quefio fale . 

«vi; e feg. 

► . . . Sua compofizione . 53. tftg. 

^ . . . Suo ufo affai ampio . 54. tftg. 

Amome , Droga , 55. 

- . . * Che fia il pirrie/ovfinoimv ivi. e/v. 

.... Suo ufo medico . %6. 

Ananas, Aia defirizione. ivi. t feg. 
.... Come quelle fmtto antngioviagl’ 

Indiani . 57. 

Aaato, qual forta di Tinta. 58. 

.... Vantaggio di quella merce, «vi. 
Anello . hi. e feg. 

Anice della China , che Ga . ^7. 

.... Ufi di quefio' legno . svi. 

.... Suo fruttou hA.tfeg. 

Anice, pianta. do; 

.... Sua analifi . ivi. 

.... Olio efienziale del fuo fetne . hi. 
Antimonio . 60. 

. - Denominazioni dategli dai Chi- 
. ivi. tfeg. 

• • Sue iniaiere quali unirerfali. t>i. 

tfeg. 


..... Quale fia il m^tiore. 6x. 
.... Quefiioolinforterifpetto:ad effaAj 

.... Suoi ufi . ivi. e feg. 

. . . . Vetro d*^ antimonio» che ila. <54. 
Afotino, Pianta Egiziana. ivi. 

.... Qualità del fugo ammirabile di 
efla. ivi, 

. . . . Cotone da cflaprodofto. hn.tfeg. 
Atacto,. 6s. 

Come fi faccia quefi” acquavite, e 

Aio traffico . hh 

Arazzo A alto liccio . tfj. 

.... Sua invenzione . hi. e feg. 
.... Ove meglio fi lavori . dd. 
- . - - Fabbrica , e deforìzione del tela* 
i® ec* . 67. tfeg. 

Axav». di baffo liccio . 6g. 

.... Perchè cosi detto . hi. 

.... Sua Fabbrica . hi. e fegm. 

Ardefia, qual pietra . 70. 

.... Ove ne fieno le cave pià- famo- 
fe . 7t. 

.... Suoi ufi . ^z. 

Argento . evi. 

.... Come fe ne trovi nelle miniere . 

73. 

Argento eapillato , qax\e . ni. 

• • * . Defcrizioni di varie miniere, hi. 

«Af' 

.... Come efiraggafi dalla miniera . 

^ . 76. tfeg. 

. . . . Come fi purifichi. 77. tftg. 
Argentovivo . 80. 

.... Onde s ellragga. hi, 

.... Sue miniere, e proprietà . 81. e 

fig- 

Argflla, Qjul terra. ^ 8j, 

.... Suoi ufi . hi. e feg. 

. . - . Sue proprietà. %/^tftg. 

Aringa . ^ 8d. 

.... Sua lloria nattnrale. hi.tftg. 
.... Iftoria della fua pelea . 87. e feg. 
.... Suo’ traffico immenfo . 93. e feg, 
.... Maniera di falar le aringhe . 94. 

«Af; 

.... Come le preparino i Franzefi e gH 
Olaodefi . 97. e feg. 

.... Prezzi ordinar; delle medefime . 

99 - ®A«- 

... " Varie l^cie d’effe. roo. 

Atmellino . hi. 

Aromi . ’ zoo. 

Loro ufi. tot. 

Arto. 
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vbnt^bMttiKMcuUiUBiaX.. . , M. 
. . db. hM.tftg. 

I>mrfiiHuucf« petalo, loi. 

-i. V 

r ’ • ' 

... Sue fpecie. ^ . *”** 

... Sue prcMruioni. tvì.tftg. 
.... Suoi ufi. 104. 

AfdtpUàt y quel pianta , 105. 

.... Sue virtù. -hi. 

Afitìoy Qual pefce. ivi. 

.... Si lecca, e fuo commercio, .aof. 
Arftltoy qual bituau. «vi. 

... D AUaaia, e «li Newchatel. ivi. 

tfti. 

... Sue Miniere. 107. 

. • - Nuova fcopeia i’Aa£alto inCer 
mania. %cA.tfeg. 

...Suo Olio. 109.* ftg. 

... Degli Sviazeri. aio. 

AffUto. qual Icgao. ìm.nf*g. 

A jé fètida, ^\ui 9>mmi» in. 

. . Lodi datele dagli Asfiiclii. ivi. 
- - Ove nalca. ivi.t/tg. 

. . Sue fpecie fecondo alami, lu. 
. • Sue virtù mediche. ^ _ iij. 
Avuta , fue fpecie . 'ivi. cAg. 

... Sua analifi. , 114^ 

... Suoi ufi« e virtù. 

Avario , «v«. 

* • Onde fi cavi. àvi.efig. 

• - Maniera d* indùaoearlo. ^ 115. 

Avotìe di M^cmia , cb» fia. ìm.vfrg. 
Avorio Fojftle. ^ i_id. 

Axzttrro, qual pKtn. ivi. 

.... Varie l^cie. 117. 

Aautrro Artificiale. ^ ^ _ ivi. 

.... Come fi faccia. ivi.tfeg. 

i' Axiatrtoinfoèvare,rirtig. -118. 


hi. 

hi. 

i^ 

hL 

iio.tfeg. 

I2b 

hì.^ftg. 


axH. 


- • . . l^eJi JSetimM. 

£«rw/«ro, Qual pefce. 118. 

Bacino . hi. 

.... Materia più adegnatt per fargli . 

ivi.afig. 

.... Modo miglion per loemare uii 
Tiiòdelli. , 119. 

Bìffetta, qual tela. hi.tfeg. 

Bofttta , ùneWa. po. 

n . . . One fi fabbnchi» « fuo toaggioie 


Ipacclo. 

Balau/li, che fieno. 

. . . . LoroaFÌr(ù. 

Balazzea, qual tela. 

Balena . 

. . . . Sue varie dimenfioni. 

. . - . Varie fpecie. 

. • . . Pefca della fialena in Groenlandia 

iiz.tfeg. 

. . . * Iftoria d’ efia pefca, e fuoi vaoti^ 
gì per la Nazione Inglefe. 

- Macchina peraicciderla . xxjetfeg, 

.- .'. Merci, che fe ne cavano. 129. o ^ 

Bal/am. 

.... Di Giudea . ivi.e/eg. 

• . . . L’Opobalfamq, chefia. iji. e fig. 
.... Ufii , che ne f a n no le Donne ASa* 
ikhe od Egiziane. lìì-tfeg. *• 

. . . . Preparazioni del baUàmo. della 
Meca, ec. 134, 

.... Suo utile in Medicina. i?s. 

Del Tolù. Ui. 

. . . . Del 'Perù . ivi. 

. . . . Ifioria dei Bal/amì -yua, 151$. e 

r 

* Suoi un • X 57* 

Bal/amo liquido , cbt ù». 13S. 

Bal/amemuovo , che fia . ivi. 

... . Minerale, che fia. 1^9. 

Bambagia, ivi. 

. . . . Suo ufo, fna 'fabbika^ ^uo traffi. 

co. hi.tjtg. 

Bambà. 14-1, 

.... Sue -proprietà , -e ufi . ivi. 

Baratane, qual panno. M. 

.... Sue varietà.. ivi.tfeg. 

... - Leroftbbriche.,ecominercio. 142. 
Bajttlto, qual marmo. 142. 

.... Suo ufo . ivi, 

Batifla, qual tela, * hi. 

. . . . Sue varie fpecie. ivì.tfig. 
.... Sifiema Tenuto nel loro traffico . 

.Batteria da Cucina. ivi. 

... .Gomebifounerebbeprofcriverequel 
le di rame, e fofliiuirvi il ferro, ivi. e feg. 
.... Lettera d'un Saflone intorno a tal 

• , , M4. 

Bdellio, qual droga. 145. 

.... Sentimenti degli Antichi iotomo 
ad efib. a- ivi. 

- « . . De’ moderni. rtM.t feg. 

Suo 
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VII) 

.... Suonfo. 14 ^’ 

Btheiii qual radice . ivi. 

• - - . Specie diverfedeUimedelinta. 147. 

l?eW , qual pianta . ivi. 

- Traffico del fuo cotone . ivi. 

Beltmnite . ivi. 

• - - - Qualità, natura ec. di quella pie- 
tra . ivi. e/eg. 

• • - . Suo ufo in Medicina . i4ll' 

Betlem . ivi. 

.... Quale il più antico. ivi. 

- • - - lltoria d’ elfo fìat) ai d) noflri . 

( . i^g.tfeg. 

- Varie fpecie del tnederiino, e n- 

cene • _ « 5 °- 

Belzetr, qual pietra. ‘ ivi. 

- - - - Artefatti. » ' _ 15 1. 

a - • - D’ Oriente , e d’ Occidente . hi. e 

' /fg. 

- - - - D- Alemanna . , 151. 

- • Altre fpecie, e fue virtù T 153. 
Belwar Foffile. '• ivi. 

.... Ove fi trovi, e fue decantate vir- 
tù. ' i^ 4 - 

£e/zc/mi, qual retina'. ivi. 

- - - - Defcrizione del fuo albero, e do- 
ve veaeti . iti. 

- . . . Suo ufo principale. ivi.e/eg. 

- - - - Sua preparazione per la Medicina . 

Ben, qual femeec. ivi, 

• - - - Defcrizione del fuo albero . ivi. 

' - - - Qualità della fua noce e^ del fuo 
. olio. hi.tfeg. 

- - - - Altra fpecift. 156. 

Berams , qual tela Indiana. ivi. 

/feriamo , qual tappeto . t$6. 

- - - - Luòghi , ove fi fabbrica , e fuo com- 
mercio . ivi. e /eg. 

Bergamotta, qualelTenza. 1^7. 

-Berillo , qual gemma . ' ivi. 

- - - - Ove fi trovi , tua qualità , e valo- 
re ivi. 

- - - - Come fi contraffaccia . ivi. 

Berrettinajo . ivi. e feg. 

... - Commercio dilatato di queft’ arte . 

158. 

Betela, qual pianta. _ 159. 

... - Ufo, che ne fanno gl'indiani, ivi. 

- - - - Rifleflìoni politiche intorno a tal 

erba . ' ► ivi. e /eg. 

- - - - Commercio della medefima molto 

eftefo. ■ . jOo. 


Betsetta , qual tela, e fuo traffico, hi. 

BiaUa . ,1,;. 

. . Ampia morìa delle biade. 161. « 

f‘g' 

. - - - Commercio eflefod' alcuni Popoli. 

lói.e-feg. 

- - - - Economia Ingleferifpetto ai grani . 

Biada Saracina . 1 64. 

• - - - Suo ufo . hi. t Jeg, 

Biancarde, quai tele. . 165. 

Biancheria . hi, 

- - - Modo d' imbiancar le tele in 01 an- 

da . hi. e feg. 

Bianchezza. 166, 

- - - - Dottrina del Newton intorno ad 

fSa. ivi.tfag. 

Bianco , chi f,t . 

- - - - Di Spagna . hi. 

- - - - Di Piombo. hi. i feg. 

• - - - Dei Carmelitani. 168, 

- - - - Colore in Pittura. ivi. e feg. 

- - - - Di marmo . 1 6g, 

Bieta , qual pianta . hi. 

- - - - Suoi ufi, e traffico. hi. 

% Èi/am , qual tremeutina . hi. 

Biondo, quai lavori di feta. ivi. e feg. 

- - - - Defcrizione ampliffima di tal fab- 
brica. lyo. e feg. 

- ; - - Segreto perlavare i biondi, ijt. 

Birra, quìi bevanda. ivLefag. 

- - • - Sua origine. 172. 

- - - - Modo di braifar varie birtej.ru/. 

.a 

- - - - Elementi , e natura dellaliirra . 

• - - In che Aagione debba bramrti. lur. 

■ t»* e feg, 

- - - - Proprietà , e falubrità della birra . 

, « 75 - e/cf. 

- - - - Modo di farla in Inghilterra . 177, 

Bifcotto. 178. 

- - - - Come debba farli il buono, ivi, 

tftg. 

- - - • Maniera di far quello di Mare. 

... , 

- - - - Fabbrica del Fori» . 181. 

- . - . Ove fi confervi meglio. ivi. 

- - - - Oflicrv. intorno al Ino imbarco . 

i8a. 

Bifmuth, Qualfemimetallo. hi, 

- - - - Ove fe ne uovi in copia, hi. 

Suoi 
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- Suoi rapporti con altre foftanie • 

j8j. 

- . - - Come fi lavori . hi. t feg. 

> . • ' Sua proprietà. 184. 

. - - - Artefatto. hi. 

Bijfo . hi. 

- - - • Idea , ed ufo degli Antichi ri- 

fjpetto al medefimo. 185. 

Biji torta f Qual pianta. hi. 

.... Suoi ufi Medicinali • hi. 

Bijiro, Qual calore. hi. 

Bitume , fua defcrizione.. hi. e feg. 

Sue varie fpccie, e ufi. i8d. 

Blata Bizantina , che Ga . hi. 

.... Suo ufo medico . 187. 

Bii, tjnal colore. hi. 

- - - - Scala del B1&. hi. 

.... De’ Pittori. hi. e feg. 

Blò tP azzurro , qual Ga. 1 88. 

.... Varie ricette per farlo. hi. 

, 4; /malto . hi. e feg. 

. ... ef India . . 1 90. 

• - - di Fiandra . hi. e feg. 

.... ^ Oltremare, igi.t feg. 

. - > . Modo di fare il più bello . 19J 

«A#- 

« - - • di monte . 1 9^. 

. ... di Prujjia . ivi. 

.... Coofiderazioni fu qoefio Blò . 195 

• • • - Ricetu per farlo coll’ acque di Paf- 

fi. i97*e/«#' 


- - - - del Calzabigi . 

198* 

Boa-atì , qual frutto . 

ivin 

- - - - Suo ufo Medico. 

' f99* 

polo , quali fpecie di terre . 

$vi. 

. - - - d’ Ungheria . 

ivi- 

- • • - di Germania . 

m. 

.... diTranClvania . 

ivìa 

Bolo fino del Levante. 

199. 200. 

.... di Blois . 

200. 

.... Suoi ufi. 

ivia 

Balza s , Qual tela. 

ivio 

Bomito, qual pefce. 

ivi. 


- - - Come fi prepari t e fuo traffico . 

hi. t feg. 

Bóntantf qual drappo t e fuo traffico . zoi. 
Borace, qual fale. _ hi. 

.... Sue fpecie • e formazione . hi. e 

Ag- 

Suo ufo affai eftefo . aoa. efeg. 
► - . . Ì4eiu Medicina. 

• • Tom. L 


Borghi di Smirne, quai tele. hi. 

iSenTtf*, che fofUaza . ivi. 

. . Suo ufo. ivi, 

... -'Lauiccia. . hi. 

- - - - Fooduta. hi. a feg, 

- - - -.Di Seta. Z04. 

Beffò . ivi, 

- - - - Sue varie fpecie, e fuoi ufi . ivi. 

Bottanica . hi. 

.... Suadivifione, fua utilità, ec. ivi. 

^Ag- 

.... Ottime cifltffioni fopra la medefi- 
ma. 205. 

Bottarga . ivi. 

.... Onde vengano le migliori , e fuo 
ufo per la tavola . hi. 

Bottiglia, fue varie forte. hi. a feg. 
Bottone, fue varierà. 2od. 

Bottone ( alchimia e metallo ) hi. 

Bozzolo , che Ga . ivi. 

- - - - Da Baco da feta . 207. 

.... Loro diilinzioni. ivi. 

Braccialetto , fuo ufo. hi. a feg. 

.... Di quali materie fi faccia , ec. 

208. 

Braftle, qual legno. ivi. 

- - Suoi ufi . hi. e feg. 

Brillante , Che fia . ' 201. 

Brillane, qual tela. ivi. 

Broccatello, fua Manifat. ivi. 

Broccato, fua Manifat. hi. a feg. 

.... fue varietà, e prezzi. 210. 

Bronza ( Fonderia ) . ivi. 

.... Come fi faccia la fua lega . ivi, 

efeg. 

Bronzo, per colori. 211. 

Brunire, come fi faccia . hi. 

.... Chi lo efeguifca. ivi. a feg. 

Buccia di noce , fuo ufo . z i z. 

Buccino, fue fpecie. ivi. 

.... Da la grana pel color roffo . hi. 

efeg. 

Bue, ufidi quello animale. 213. 

- - - - Merci che fomminillra. hi, a feg, 

- - - - Rimedi che fe ne cavano. 214. 

Bufalo, quai merci fommioillri . hi. e 

Ag‘ 

Bulino , quale iflruraento . 215. 

.... 1^ chi, e come s’adopri. 21Ò. 

Buraglia , qual panno . ivi. 

Buratto, qual panno. hi. a feg, 

Burgot, qual conchiglia, fuoi ufi. 217. 

i Buf 
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Bum . .... 

... - Suo ufo preflb gli Antichi . rvi. 

Bum frtfco, Calato ec. «vi. 

. - . • Fino, od’ erbe. ivì.efeg- 

. . - • Squagliato, onde venga. xi8. 

- - - - Graffo, quale. «v». 


C./#frtfo, albero, e frutto. 219. 

.... Sua diftinxione , e ftruttnra . hi. 

^As- 

.... Sue qualità, e come fi prepari . 

221.' 

.... Suoi ufi . 222. 

... - Suo olio, ed a che ferva. 223.0 

Ag- 

Cadis, qual panno. 224. 

.... Sue fpecie . <’v/‘. 

Cadis biliardo , che fia . «vi. 

C«dmi«,’ quali foffanxe dinoti . <v>‘. 

... - Delle fornaci. ivi. 

- - - - Metallica . «vi, 

.... Dei moderni. 225, 

.... Sue qualità, e Cuoi ufi, hì.tjeg. 
Coffa, qual tela. jtì6. 

Càjjè, defcrixione di queft’ albero, ivi. è 

Ag’ 

Come fe ne raccolga il frutto . 227, 

. . - . Sua coltivazione , e in quali Pae- 
fi. • ivi. e/ef. 

• • - - Alla fultana, che fia. 228. e/e^. 

.... Sue virtù, e qualità. _ 229. 

. - - . Suo commercio rilevantifllmo. ivi. 
Cttlamina , qual pietra . «v>. 

.... Sua figura, e Analifi. ^ _ 230. 

- - Sua qualità, efuoi ufi. hi.e/eg. 

Cilimita , qual foftanza. 231. 

- • - - Ove trovili, e fue fpecie. ivi.eAg- 

.... Suo ufo. ' 232. 

- Come fi fcuopriffero i fuoi effetti . 

hi. c Ag’ 

. • . . Dilucidazioni filli’ invenzione del* 
la Buffola . 2 3^ . e feg. 

• . . - Autori , che ne faanno/critto . 234. 

• • . . Artificiale . 


hì.tfig’ 

238. 

tvi, 

hi. 

hi, 

hi.e{ig’ 


Calcina , preffo i Chimici . 

.... di Piombo . - 

- - - - d' Antimonio. 

• • . . ff offa . 

. . . . Suo ufo preffo gt' Indiani 


Cak»ato\ qual materia. hi. 

Calcedonio, qual pietra. hi. 

• p . ^ Diftinzioni d’efla . Ivì.n/tg, 
.... Artefatto . •237* 

Calcina, a quali materie fi dia tal nomea 

hi. 

. . Comune . 

> . Sne qualità eiieme. 

- . Latte di calcina. 

- - Sua acoua . 

• . Crema ai calcina . 

. - Malta . 

. - Sua unione colla chiara d’ uovo-. 

2^9. 

■ tvi. 
hi, 
hi. 

■ hi. 
ivi.0 

Calcinazione , fuoi ufi ec. 2 m. 

Caldaia , ufi di_ quello vafo . hi. e feg. 

Calibro, preffo gli Orologiai che fia. 241. 
. . . - Infegnamenti per regolarlo, hi. e 

.. 

Caltmano , qual drappo . 242. 

Callaide, qual follanza, ove fi trovi . «vft 

tAgt 

Calli , quai cuoi Barbarefchi .. 243. 

Callimo, qual follanza. hi. 

Cattino, compoGiione per monete, ivi. 
Calze , loro forte . hi. 

.... Co’ ferri . ivi, e Ag’ 

.... A telaio . 244. 

.... Idea di quella macchina . ivi. e 

Ag’ 

- . - - Regola pel commercio delle calze. 

245. 

Cambellotto . 

.... Loro varietà, e ufi. hi. e feg’ 
.... D’Amiens. 247. 

.... DiBrufelles. hi. 

.... Delia Noville.- hi. 

Cambeje, quai tele . hi. 

Camira/a, qual tela. hi.eAfi 


ivia - - - - Loro fpecie y commercio, e uu . 

hi. 

tVta 

ivi. e Camicia , iffrazioni intorno 

ad efla • ìvu 

feg. Camicia (Metallurgia). 

ivìa 

ufi . Camini , qual erba . 


■236. ■ Cammeo , che fia . 

ivi 

Sua 
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« . • * Sua Ifloria . • ^ S4f . 

CanimelU, fue fpecie. •. ht.tfeg. 

. . - - Ove nafca, iuoi ufi pel commer* 
ciò. _ *^o. 

CtmmiUa, qual pianta. ivi. 

.... Suoi ufi Medicinali. ' ivi. 

Camozzt , qual animale . ivi. e /eg. 

. - • . Maniera per prepararne la pelle . 

• 151. e/r,?. 

< - - - Avvertimenti per la compra d’eiTe 
pelli. 258. e /r^. 

, qual gallone . ' i6i. 

Canapa , natun di quella pianta . ivi. 
.... Sua coltivazione. ivl.tfeg. 

. . - . Sue preparazioni. lói.tfeg. 

- - - - Suoi varj utili ufi. %6^.tfeg. 

.... Scritti intorno alla canapa , ec. 

. id4. 

• • - • Nozioni pel commercio d' elTa . 

zó^.tftg. 

Cancamof qual gomma. ^66. 

Candela . _ ivi. 

. • • « Da tavola . ivi. e /eg. 

• Filata , o fia cerino . 267. e/eg. 

Candito . i6<). 

.... Sue fpecie , e raffinature . ivi. 

Cane . _ ivi. 

- Sue fpecie infinite . ivi. e/eg. 

.... Ufo delTe loro pelli. 270. 

.... Del loro pelo. ivi. e/eg. 

Cani fenza ^lo. 272. 

Cane Marino . 1,. • ‘ ivi. 

.’ Ufi della Valle di quello pefce . 

ivi. 

Loro pelea. ivi. e/eg. 

Cane parxo , qual Droga . 2^4. 

Canfora , fua natura . tvi. 

- - - - Artefatta. ivi.t/eg. 

... - Modo di raffinarla in Olanda . 

. , »7S- «/e#* 

.... Suoi ufi. 27d. 

Canforata , qual pianta . ivi. 

.... Sue virtù. ivi. e/eg. 

Cangetta, qual panno. 2^7. 

Cangiante , ouali drappi . ivi. 

Canna di India , fua nefcrizlone . ivi. 

.... Loro fpecie > e ufi . ivi. 

Cenuaiigli», fuo ufo. ivi. 

Cmnella . ivi. 

.... Deferizione dell' albero onde fi ca. 

va . ivi. e /eg. 

• - . - Specie varie d’ elfa . 278. 


- M. . - Come non s’ efaurìfea pel confu- 

mo . _ ivi. e /eg. 

... a Suo olio . 279. 

Cajfia legno/a y che fia. .280. 

.... Onde venga tutta quella , die fi 
confuma in Europa . «vi. c /eg. 

.... Sua fcelta e fuo fpaccìo. 281. 
.... Dillillazione , e natura del fuo 
* olio. ivi.ejeg. 

Cannella bianca . 282. 

.... Deferizione del fuo albero , e funi 
ufi . ivi. 

Cannella garofanata . ' ivi. 

.... Deferizione del fuo albero, efuoi 
«fi. ' 282. e/e^. 

Cannellato, qual drappo di fèta. ^ aSj. 
Cannoni di ferro fenduti . ivi. 

.... Muovo modo di fondergli . ivi. 
CaHovaeeh , qual tela, e fue fpecie. hi. 

Can/chy , qual albero del Giappone . 284. 
.... Suoi varj ufi . -ivi. 

Canterella . ivi. 

.... Sue fpecie. ivi. e/eg. 

.... Natura , velSno , e ufi di quello 
infetto. \ 285. 

Capelli. , ivi. 

- - - - Loro fpecie, colori, ufi , e traf. 

fico . hi. e /eg. 

.... Ricette per farli neri , biondi , ec. 

2g6. e/eg. 

. . . . Avvertimenti pel loro òommer. 

ciò. 287, 

Capillaria, quai piante. hi. 

. - . - Loro fpecie. _ _ ivi. 

.... Loro ufi , e conferve . hi. e/tu 
.... Loro fciroppi. 288. 

Capo £ Optra , che fia . ivi. 

.... Suo ufo nell' Arti , meflieri , ec. 

hi. 

Capoc , qual forta di cotone . ivi. e/tg. 

.... Sue varie fpecie nell' Indie . 289. 
Cappello . ^ hi. 

.... Loro varietà , e manifat^a . ivi. 

Fabbriche di vaiie Nazioni, hi. • 

e/tg. 

.... Materie varie onde fi fanno . 290. 
Cappero , fuo ufo . ivi. 

.... Loro natura . _ _ hi. 

. ... Di Gineflra. ’ ivi. e/eg. 

- - - - Cappucfino , 291. 

Cappero, pianta. hi. 

p 2 Suo 
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XI) 

• - - • Sao ufo in Medicina. ìw, 

Ctpf uccio {Orokgìtr.) ivi. 

Capro, fua indole. hì.t/ag. 

.... Ufi della lor pelle. _ _ 292. 

.... Del loro pelo . ivi. f/eg. 

Capra ftlyaggìa Africana . zgj. 

.... Liquora che efce dal fuo nafo , e fuo 
ufo . ivi. 

Capretto , ufi della fua pelle . iw. 

Capro, quali merci fomruinìftri. ivi. 
.... Salvatic » . ivi. t jtg, 

.... Modo di preparare le lor pelli ec. 

Caproitino , qual pelle . hi. 

Ca>tt6accio , qual legno Indiano i fue Tirtù 
Mediche . ivi. 

Caracoly , qual coiupofizione metallica . ivi. 

tfcS' 

Caranna , qual refina . 295- 

.... Ufi della medefima. hi. 

.... Suo traffico^ e preiio. hi. 
Cerato, che fia. ivi.tfeg. 

Millo. 296. 

Ceretreri, lor deferizione . ivi. 

.... Come fi foiMano. ivi. 

Carbone . _ hi. t/eg. 

.... Sua divifione , e fpecie . 297. 

.... Minerale , • ivi. tfeg. 

. ... Di terra , 298. 

.... Come fi rintraccino le fue Minie. 

re. 299. 

.... Suoi ufi affai cftefi . hi. e /eg. 
.... Opinioni intorno al fuo vapore . 

100. tfeg. 

.... Traffico imtnenfo. ^ot.tfeg. 
Carbone di pietra. 301. tfeg. 

Carcanas , qual drappo . 303. 

Cardamomo , fue forte . hi. 

.... Grande, mezzane, piccolo .hi. tfeg. 
.... Di Ceylan . 304. e feg. 

.... fuoi ufi, e virtù. 305. 

Cardo , fuo ufo per le manifatture . ivi. 
.... Da panni . ivi.t feg. 

Cardo vivo , quale . 306, 

.... Come fi confervino . hi. 

Carlina, qual piatita. 306. 

.... Sue fpecie , e fuoi ufi Medicina. 

li. ivi.tfeg. 

Carmino, qual fpecie. di lacca. , 3 ° 7 ‘ 
.... Modo eccellente per farlo , ivi. t 

r - - • Come fia coptrauatco. 308. 


Cartie falata . . evi, 

. . . . Suo Commercio ellefo . hi. 
Carpino , ufo del fuo legno . ivi. 

Carpo-balfamo . hi. 

.... Sue proprietà , e virtù . hi. t feg. 
Carri , qual drappo . 309. 

. - - - Varie fue fogge, e lavori, ivi. 
Carta , fuo ufo . ivi. 

... Sua origine . hi. t feg, 

. - . Fabbrica Franzefe. iio.t feg. 

... Varie forte della medefima. 312. 

^fcg> 

... Pefi delle varie rifme. 314. 
... Prodotto d’ una Cartiera . 315. 

Carta, t mulini di Lirooges. ivi.tfeg. 

. . Sue varie denominazioni. 317. e 

- . Confumo imoienlb. 320. 

• . D’ Inghilterra . ^it.efeg. 

. . Chinefe. 322. 

- . Marmorata. hi. tfeg. 

- . Preparazioni perfarla. ìiS.efeg. 

. . Offervazioni particolari. 325. e/r^. 

. . Modo di dare il lullro. 326. 

Carta grigia. . 327. 

- . Vellutata . ivi. t feg. 

Cartapecora , t fuoi ufi . _ 328. 

... Sua fabbrica . ivi. tfeg. 

. . . Suo gran confumo. 329. 

Cartamo', (jual pianta, e fuoi ufi. 330 - 
Carte da giuoco. evt\ 

- - - . Maniera di farle. hi. tfeg. 
.... Suo dazio di gran momento. 334* 

tfeg. 

Cartone, come fi faccia. 335 '*/v- 
Cartoni dopp/. 338. 

.... Suo traffico confiderabile . 339. 

Carabo , qual’ albero . _ _ hi. 

.... Proprietà del fuo frutto . hi. t feg. 
Carvi , qual pianta . 34 °. 

.... Ufo , e virtù del fuo feme. hi. 
Cafcarilla , qual feoraa . ivi. tfeg. 

.... Suo ufo . J IVI. 

Cafcialot , qual fpecie di Balena . hi. t feg. 
.... Merci, che fomminillra. 341. 
Cafeiù, qual fugo. hi. 

.... Diferepanza intorno alla fua ori- 
gine . 342. 

.... Elucidazioni di M. Garcin . hi. 
.... Suo ufo eccellente in Medicina . 

343 / 

Cuffia, qual Droga Medicinale. hi. 

Ufi 
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, Ufi Medici della Aa nidìiIU . tvL 

tftg. 

.... Del Levante , e d’ Egitto . 344* 

• - - - Verde. 345. 

.... Garofanata . ivi. 

Cajfta , fpecie di mufiblina > ivi. 

Caffta legno/a , che fia . ni. 

- - - - Sue proprietà Mediche. ivi. 
Caffidonio ,.qual pietra Minerale . «vi. e 

ftg- 

Cajjina, qual fpecie di Tè. 34<5. 

- - - - Sue virtù mediche . iv»’. 

.... Suo commercio eflefo. ivi. 

.Caffumuaiar , qual Radice. . ivi. 

.... Sue virtù vantate dagl’ Ingleii. ivi. 
.Ca/iagnetio , qual drappo . 34^. 

Cajiagno . . _ _ ivi. 

. - . . Ove meglio alligni . ivi. e/eg. 

- - - Natura , e ufi del fuo legno . 347. 

Caflalogna, qual Torta di coperta. ivi. 
Caflina , qual pietra . ivi. 

Caliere , deferizione di quello animale . ivi. 
.... Suo pelo detto Lana di Mifcovia , 

quale . 

.... Quali fieno i migliori. 348. 

.... Suo grandilfimo Commercio, ivi. 

e/<f. 

.... Oltre i cappelli > a quali ufi Ter- 

CaJloreOf qual liquore. ivi. 

' - - - Come bilogni Tceglierlo. 3^0. 

.... Suoi ufi , e virtù mediche . «v«. 

Caftrato , Tuoi ufi . ivi. 

. Climi , e pafcoli più adattati ad 

effo . ivi. e /eg. 

.... Proprietà di quei d’ Ardenue , on- 
da. 351. 

- - - - .Mtre merci , che Te ne cavano . 

Cajìrati di Tariaria. ivi. 

Cmè, qual’ albero . ivi. 

Catena , l’ Arte di farle . ivi. e feg. 

- - - - Varie fpecie di catene . 353. e 

. ' - - Da orolog] da tafea. 3J4. 

.... Da chi inventate. 355. 

Camola, che fia . ivi. 

Catrame , qual Tofianza . ivi. 

... . . Qule quello degli Antichi, ivi. 

- - - - Acqua di catrame : Tue virtù, ivi. 

e Ag- 

- - - - Metodo per cavarne copia mag- 


xitj 

gioK dal pino . ys6. e Ag> 

- - - Modo di far la pece , il catrame , 

ec. 358, 

- - ■ Segreto per levar le macchie di 

catrame. . ivi. 

- - - Olio di pece, che fia. hi. e feg. 

Cavaf/e, Tue divifioni. 3J9. 

- - - Ofi'ervazioni intorno alla cogni- 
zione, crefeita, qualità ec. dei cavalli , 

ivi. t feg. 

- - - Virtù medichiali dagli Antichi 
attribuire ai cavallo, ripudiate, jób. 

- - - Come fe ne regoli il traffico . 

ivi. 

- - - Goveriw delle razze, hi. t feg. 

Cavalli Barberi . ^61. 

- - - Turchi . ivi. 

- - - Egiziani . ivi. e feg. 

. - - Dì Spagna. . józ. 

- - - Ingleft.^ ivi. 

- - - Italiani . hi. e feg. 

- - - Danefi . . 

- Di Germania. • hi. 

. . . D' Olanda . ivi. 

- - - Merci che Tomminiflra. ivi. 

• - • Come trattino i Danefi iCavalli. 

hi.tjeg. 

• - - Olio di Cavallo . ' 364. 

Cavallo Marino , qual’ animale . . ivi. 

- - - Sua ferocia , c danai , che arreca . 

hi. 

- • - Sna deferizione . ivi. e feg. 

• - - Perchè, e come fe ne fa la cac- 

cia . 3^5, 

- - - OfTerv. intorno ai fuoi denti. ivL 

■ 

Caviale , come 6 faccia . 3d<. 

- - - Sue varietà. hi. 

• - - Come fi prepari . hi. e /eg. 

... Suo traffico, e prezzo. 367. 

Cavolo fiore . ivi. 

- - • Salvatico. ivi. 

■ - - Olio del fuo Teme, a traffico gran- 
de dello fiefio . ivi. 

Cavonif , qual mufiblina .. hi. 

Cauri s , qupli conchiglie’, elorottfi, 367, 

368. 

- - - - Loro traffico per monete. 368. 
Cayang, qual Pianta Orientale . ivi. t. feg. 

- - - - Ufo di qnefio legume- . 369. 

Cayelac , qualìegno. «t». 

eviralo , Tuoi pregi 1 ed ufo . hi. 

Ce. 
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«V 

Ctdr^y Defcrixìont di quefi’ albero > iv!. 

. • • • Ufi» che ne facevano gli Antichi. 

370* 

. . , ~ Ove alligni» efuoinfi. ìvì.tfeg. 
. ... dì Fenicia'* ' 37 1* 

• > • • Olio» che. fe<oe efirae » cftiouro. 

ivi. 

Cedrìa , qual foflanxa . 

Ctladone, qual colóre. 

Cemeiflo . 

- Dei vetrai, di maioliche . 

.... Degli Orefici . 

• • - - Ricette d’ alcuni cementi 


Cenere, Tua natura. 

. . Suoi ufi vari • 

• • di Fondata divino. 

> - di Ruchetta. 

- • d’Ugiiea 

• • da Coppella . 

• • da Saponai . 

• *'Loro rilevante commercio. 
Cepite, qual fpecie d’agata. 


evi. 
ivi. 

37? 

ivi. 
il». 
hi. e 
fV' 
. . 3p- 

374 - 

tvutfeg. 

‘ 375 ; 

ivi. 
ivi. tftg. 
377 - 
377 - 


Cera . , ivi. e feg. 

. . . .^Gialla. 378. e/e^. 

Cere di varj paefi , c lor qualità . 379. e 

• - . Bianca t''’' jio.e feg. 

... Suoi vari ufi.- 381. 

• • - della Luigiana. ivi. 

- - - d' Albero della China, ivi. t feg. 

• - - delle Antillè. 381. e/e^. 

- - - Verde. 383. 

- - . di Pioppo . ivi. e feg. 

- - - di Spagna . 384. 

- - ; Da indorare di Norimberga . ivi. 

Cefihio . ^ ivi. 

- - - Per botti » e barili . ivi. e feg. 

• - • Come » e quando » e di che fi deb. 

bano fare. 38). 

Cero , loro varietà . ivi. 

’ e • • Modo di fargli colla cucchiaia . 


• • - - a mano . ivi. e feg. 

- - - - Pafqualel « 380. 

Cervo , fua deferizione . _ _ _ ivi. 

* • - - Merci , che fomminiftra . ivi. e 

- - - - Loro proprietà Mediche . 387. 

Cemfa , che fia., ivi. 

.... Suoi ufi . hi. 


- - - . CaUinata . " ' tvktfeg, 

Ci6e , qual drappo Chinefe . 388. 

Chabnam , qual mofibliUa . hi* 

Chadech, qual’ arancia Americana, ivi. 
Chaferconnes , quai tele dipinte. hi. 

Chap , qual pianta Indiana . hi. 

Chekao, qual pietra Chinefe. 389. 

» - - - Suo ufo. hi. 

Chelae Caner^nm, loro ufo medico, ivi. 
Chelonite , qual pietra preziofa . hi. e 

Af- 

Chiarificare (liquori). 380, 

• > • - Peri Raffinatori di Zucchero, ^i. 
Chini, qual tela Indiana. it>/. 

Chiodo, qual ferro s’ adopri per farne . 

hi. e feg. 

• - Specie principali. 39t.efeg. 
> • Loro traffico rilevante . 392. è 

fig"’ 

• - Difordini dalt’efier mai fatti . 

393/ 

China China . rvi, 

- - - Deferizione dell' albero. hi. 

• - - Sua (coperta antica prelfo gl’ In- 
diani . ivi. tfeg. 

- - - Come (coperta dagli Europei . 

394- 

• • - Sue varie denominazioni, onde. 

hi. 

- - - Sue virtù eminenti . ivi. tfeg. 

ChineagHe . 395« 

- - Enumerazione ^lle medefime , e 
traffico . hi. t feg. 

Chirìmepa, qual frutto del Perù. 39^* 
Chiiet, quai tele Indiane , hi. 

.... Loro traffico per gli Olandefi . hi. 

Chit-sì , qual albero della China . 397. 
.... Suo frutto , e fuo ufo . 398. 

Chovan , qual feme , fuo ufo . hi. 
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BETO ,■ albeW VrontatSlT^ 
che diventa alti/Titno, e di- 
rittiflimo,' n di cui legno è 
bianco, leegìtio, combulli- 
bile , e copertiClI' una fcorza 
refinofa , e biatf#iiccia . 
Le’fue foglie che fi confefvano verdi in 
ogni.Hajione , e che fono molto fomiglian- 
ti a quelle dell'albero Taflo , nafcono lun- 
go i rami . Sono di figura bislunga , tonda , 
e Uretra ; dure , un ppc^ggugenti , ed a- 
niare. I fiori non lafciano nulla dopo di 

L Abeto fomminiflra t^ cofe al qom- 
tnércioi II legno, la trementina , ed un’ 
altra rduna d’ una confifrenza più denfa , 
la quale ferve a, fare l!i pec». 

L’ Abeto è d’una grao'qbnfiderazione 
«al negOzid de’legni, effVndo opportuno 
uH| fabbrica delle cafe , all’arte desiale- 
,Vgìi alberi de’vafcelli, e d’ altri 
iiav)inenii’’da jnjre . 

ferv 


'L’A BETO rnfervientie agli Alberi di nave 
J^cm. I. 


AB 

0 

viene d’ordl^^io dai paefì deINort. Me 
viene per anK) , anche in quantità dalle 
pàrtlduBaiona , de^olfinato , delìaEran- 
ca-Conte^ , e dell’ Avergna r Huofli anche 
dire che tali alberi formano uno de'princr- 
pali rami della rieelteazade’ dbefiSetteir- 
trkmali. , _ 

l'utti Abeti che fantfl Parigi ranto 
per T lavori profTofani in legno, quante 
per i falegnami, vengono datl’Avergoa, 
ovvero da un qualche luogo circonvicino. 

Vedi . Inforno la piantagione degli Abe- 
ti . La eroMvelle Bigarrute . Tom. 
ed il metodo di feminare , e coltivare gli A- 
beli pol^ in ujo nelle montagne di Hartz-. 
Bae/e di Brun: ’jii^l} ibid. 7 p.,70. 

^laniera J empiii e di tignere in to\]o il legno 
bianco, e r Abeto. Il colore de’ legni bian- 
chi , è cosi difaggradevole , che non fi fof- 
fre ed adopera , fe non che con difpia^ere 
nell’arte del fairpiinme, e quaiìdo lì abbia 
foderato con legno una camera , od un ga- 
binetto’, ♦fi è per fordinafio in necefiitàlli^ 
A la-s^ 
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.farethr loro un color# che riefca^’ocdùo 'CUtoj^vi fi veggonè due linee da cUfcn- 
piii dilettcrolei ma daH’altro canto, riu< na una delle] qu^i^el meKzo'^l 

^endo una'tal pittura di una rena fpefaa wCorpc^cownciand«i.daHe branchie , o fia 
I. r j; r,.i. r... ' n— . «r ,'t^ 


molte perfone temono di farla fare per pau- 
ra d’ incomodarli . Ecco perciò un modo 
quelli l^ni nrrolTo , che non rie- 
fcetièdirpendiofo, nè di grande impaccio. 

Prendete una gran ceda , o^tinozza tra- 
forata nel fondo con vari! picqk^i buchi; 
riempitela di Aereo di caralIo^e.ponec* 
un’altra tinozza, o. recipiente 'non trafo- 
rato, fatto la prima tiatma y mc poter ri- 
cevere l’acqua che caditi dallo nèrw a 
mifura, chefianderà mar^^do . Se riiar- 
da amarcirn, poiebè di ibà'.natura i molto 


crecchie , Ano aliai cóit;*, altra nn poco 
niù abbaflo: effa^comincia" Balle alette che 
tono al di fotto delle branchie, e fpa|^ce 
prima di arrivare alla coda . Quello 
è fenza fiele , e la fua carne è affa^ flo- 
feia. Si prende facilmente coll' amo, poi- 
cli’ è molto golofo . 'Rpndelet.. V Abla s’af- 
fomi^liaair Eprr/dit , male fue fcaglie lo- 
tto (nù allentine , e bifllanti . 

' Ve ne ha di due, otre fpecie, fecon- 
do il Gi^rro che A pefeano nei laghi de- 
gli Svizzeri . 


fecco, aiutatelo, bagnandolo. con orina dj^ CavaA dall' Abla quella materia Vcon 
cavallo, .ma ieMertnente, e di tratto ii^ya quale A.colorifcono le perle falle. 


tratto . Con q;uefta fentplice acqua, -voi da- 

a fe ai vodri legni il colore rolTo, fregandb- 
i con una feopetta . Due mani dk colore 
ferviranno non folo a dipignerli al di fuori , 
ma anche perchè rediiio penetrati di 4. o 5. 
linee : 'di modo che fe loro A darà due vol- 
te il colore , mentre il lavoro non Aa anco- 
ra che fgrolfato ; il lavorante potrà ter- 
minarlo, e polirlo, fenza tema che riman- 
ga feoperto il color naturale del legno. 

Dtl rimanente non A dee credere che 
mefcolando indiderentemente inOeme legni 
bianchi di varie forti , ricevano *la Ae(Ta 


Que- 

fia materia preparata è quella che A chia- 
ma elfeiiza ili Oriente. Per farla A fcaglla 
il ^efee ^ folitO , A mettono le . fcaglie 
dentro un bacino pieno di acqua chiara, -e 
A triturano come fe A voledero macinare ; 
e quando l'aqqua ha prefo^tm colore ar- 
gentindfi trivafa in qualche. recipiente di 
vetro., etodo fe ne getta della nuova Tul- 
le fc.aglié e A rinnova la Aeda operande. 
Ano a che Ta^ua rimaqga colorita .'^ie- 
ci , o dc^^tne dopo , la materia, che 
diva il c6lotg"Sir acqua depone al fondo 
del vetro.. .jéi Inacqua diviene chiara; at- 



tinta di colore; £’ cofa più naturale pen-^^lqra deCfi'Vqrare per inclina^pé fintaa- 
fare, chela raedeAma rinti^arièrà i gradi to'chè non rimanga più nel ve^^^U ebe 
del' Aio colore, fecóndo la natura , e gli ’ ' 

anni che (òde per avere il legtfb. Perciò 
accederà cIm ì' Abttj eh’ è tutto vene man- 
derà fuori|p rodithmarmoreo , ed ondato ; 
altri r.gvrai^ colore di rofa , di porpora , 

« di papavin falvatico : 1' ade vecchia 
inodrerà parimenti un’ altro rodò , che 1’ 
adie nuova ; e non conviene che ometta- 
no qued’ attenzione coloro , che vogliono 
porre in ufo queda ricetta , cioè di non 
adoperare i legni fenza difcernimento , per 
evitare fopra tutto nei tavolati le varie- 
ti fpiacevolr che A feorgeranno gelle ta- 
vole, e civ faranno conofeere il poco giu- 
dizio del lavorante . 

ABLA , o Abletto pefee di Aume della 
lunghezza di un dito . ‘Ha gli occhi tr >ppo 
grfndi a proporzione del rimanente .Iella 
fua mole, e fono di -còlore redo. Ha la 
fchiena verde, il Ventre bianco , e la te- 
w picciola . Il Aio corpo è largo^-e fchiac- 


un liquore denfo, predo a pocU comi 
Ilo , e di un colore , che A avvicma 
lo delle pè)^. Queda è r e//iytza 
te . Le pallicene che A Aaccano Al. . 
glie apparifeono in quedo liquore còÌTÌ 
zo del microfeopio, ed anche d’usa 
te . Vi A feorgono delle lamine , li mag- 
gior parte delle quali fono d' una Agura 
rettangolare , ejo no quattro volte piu lun- 
ghe, che .lafglft Ve ne fono pure di ro- 
tonde neiredremità, ed alcune altre ter- 
minano in pUjU^ ma tutte lono* edzema- 
tnente tenuto-minute : tutte poi fono 
piatte , e riluCbtiti. Queda matèria A ha 
dalla fuperficie interiore delle fcaglie, do- 
ve ftadene dil’pofta ordinat.imente , e rico- 
perta con delle membrane ; -in guiià tale 
che fe A volede levarne colla puma d^io 
fpilja , A diftacca nello Aedo tcAip^^o 
ciò che invernicia lalc^lia , qaline|p ]a 

idaggicr parte , poifhèTi Valchia la mem- 
brana 
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tnna che l’avviluppa. Una tale materia 
briUanre, e rilucente , ^lon fi trova fola- 
mente fulle fcaglie del pefce, egli riluce 
anche dopo eh’ è (lato fquamaco^ poiché 
fiill/to folto alla pelle,-' mila quale danno 
appoggiate le fcagUe , vi ha pure una mem- 
brana-, che co^re delle lamine argentee . 
La membrana che avvilimpa- lo ftomaco, 
egriivtedxai , n’ é tut« rilucente . Qyéfta 
materia negl’ inteftini è molle , ed arreo- 
devole ,. e conferva tutta la fua confiden- 
2r, e perfezione Copra le’fcaglia. Quefte 
odèrvazioni , ed alcune altre hanno fatto 
conghietturare , ^hé la materia argentea fi 
formi a^l'.intedim, e che palli per alcu- 
ni -vafì per arrivare alla pelle , ea alle fea- 
glie , e che le fcaglie fono compofte di 
quelle lamine, ohe fono ordinate , di- 
fpólle , cnmetanti piccioli mattoni gli uni 
contro gli altri , o Ila gli uni loMd agii 
altri , come fi può vedere dall’ efaminare le 
Icaglie. Se le fcaglie dcir.dA/a_ fi forjnanq 
inqùeda maniera, quelle degli altripefct 
fiformeranno pure nello delTo modo.Af. 
de Reaumur Mem. deirAccail. Reali del M>i. 
rj \6. Enàclop.. ** 

L’ufo di quefte perle falfe ha fatto ab- 
baffire di molto il prezzo delle perle' ve- 
re , che non fono per verità cofi perfene 
in apparenza come lie falfe . I Francefi hàn- 
no il merito di. aver’ inventato quelT arte , 
che non hanno in oltre tralafciato di per- 
feaJonarein un modo mari vigliofo . Gran; 
quantità d’operai s’ impiegano a Parigi in 
quell’arte. . . 

ACACI.\ vera. Quell ò fedbitdo i 
migliori autori v.un fugo d^o, gommo- 
frf; di colore bruno, o’ nericcio al di fuo- 
ri , rolTjéció^ o giallognolo* aVdi dentro", 
d’ una confluenza ferma , dura , chjJli ani- 
mol ifre polla in bocca j <T un gufto aufte- 
lo , altriugente, noii difpiacevòle , che ha 
la formi di picqiolc mi|fc rotonde che 
pefano, 4i d. ovve»^ Wee, ed invilup- 
pate in yefqiche fottili. , 

;V ieod Rimato quello 'ch| è nuovo, pu- 
ro,, fièno, ecb* rflTa^ifcìòlto facirmep- 
te nell’acqna. E riculato il neriflSmo., e 
fecohijl^o, come pure quello, ch’éfra- 
mifchiatt) con dello foZzure'. Viene a noi 
da^U^irtò per la via-di iVJarfiglia - 
TWprime il fugo delle corKcce , che 
non {otto ancora mtture’d’un albero fpi- 
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nofo ebe lì chiama Acacia . Quell’ albero 
è della grolfezZa d' un moro ; Si trova fa- 
cilmente in Egitto vicino al gran Cairo , 
ed in Arabia'; è v'eftito di forti Tpini , ec- 
cettuato iffuo tronco*; fi bagnano con dell’ 
acqua le cortecce di tali alberi, lìrritura-: 
no , fi fpremono , e fi fa addenfare il fugo 
fprerriuto, col farlo bollire; e poi fé ne 
forma'uo delle piccioLe mafte. 

Da -quello fteftb, a$^ro , a quanto pre- 
tendono, i miglidH"^utori , gocciola la 
gomma arabica; ma ciò eh’ é certo fi éi 
che i frutti , ed i Ipiiw , che fi rrovano nelle 
caffè di Gomma Arabica , fonò de’ frutti 
diìl' A(‘ae! a di Egitto.. , 

Quella droga^ della quale fe ne fa un 
grand^ufo in Egitto in ogni forte'di emo- 
ragiè, nei collyrii, oGsf'impiaftri per gli 
occhi, ed anche l^uiano i Pelacani per dar’ 
il nero alle loreì^lli ; ngn èmolto ado- 
perata in Eurbp ; e'fc n'on eotralTe nella 
compofizion# aella Triaca', dèi Mitrida- 
te ec. Sarebbq/uori |Ìi propofito che i Dro- 
ghieri fe ne provvedeftero . 

AcàciA Germanica . Quella è un’ Aea- 
ri», contraftàttit , col fugo d«l frutm non 
maturo de’ pruni falvacichi cotti, «dden- 
fati fino ad avere la confillenza dell’eftrat- 
to l<>|.ido, epofto nelle vefeiche ,. come 1’ 
^foria-vera che viene dall’Egitto . Pure 
noflé poftibile d’ ingannarfi , eftendo PL^- 
eacia-vera d' unrolTo traente alla quercia,, 
e il Acacia germanica tanfo Aera, quanto 
il bel higo''uero' della rególizia comune.. 

Lettenrrf^iornó 0il un'mrfiportaiite feoperta 
per r Inghilterra , e P Economica •ruJIicJ ; 
tolta dal Mercurio di Francia . 

Io mi fb una premura di comuaieàrvi 
una feoperta interelfantilTìmat per il Pub- 
blico; quella deefi a AI. Bohadifc.hConCi- 
gliere di <!lommercio di S. M- l’ Impera- 
drice ftegina d’ Ungheria , e di BoFinia, 
ProfèlTore- di Medicina , e cP Iflorla. natu- 
rale nell’ Univerfità di Praga, e membro 
dell’Accademia' di Firenze. Quello lette- 
rato pubblicò -Yiel 1758- upa memoria In 
Tedefeo , che contiénejin modo fàcile,, e 
cpnvenientiflimo per mbltiplicarei forag- 
gi per ir maiifenimemo de beftiamì e con 
cui fi può rimediare asli inconvenienti dc^. 
gli anni aridi ne’ quali non crefre l’erba ; - 
cqtwe parimente riparare' alla petdìtà-che li 
fa-àel fieno quando l’ eftati corroho piòvof-... 

- A 2 Vi - 
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Vi fono pochifllme perfone in Francia 
che conofcano, edidinguand Tàlbero detto 
Acana j i Botanici gli danno il nome Lati- 
no <Ji i o*ii faìfi-Acacìà per 

diflinguerla dalla vrrir-^cifrijr che non alli- 
gna fe non che ne' Paefi caldi . La 
Acacia delia quale ora fi parla , arriva 
ordinariamente dalla Virginia, ma nefoe 
anche perfettamente in Europa fopra' tut- 
to uelle parti aride, e mootuofe. I Bo- 
tanici le hanno dato* Hi'dEo nella famiglia 
delle piante leguminofe , che hanpo tut- 
te la qualitì' di fervire al nutrimento de' 
Beftiami . Il gulio delle foglie deU'^cit- 
cia come pure il Tuo frutto , eh" è ip un 
gufeio, ogagliuolo, fembra che fi avvici- 
ni molto al Trifoglio , alla Veccia, ed al- 
le altre piante di quella famiglia. Siccome 
qued'Albero non è tanu comune in Boe- 
mia quanto in (rancia Bohadfeh ha 
aggiunto alla fua memorra una tavola, o 
rame nel quale egli la rappr#fenta , ma 
non v' è cola più facile quanto il vedere 

10 detfo a'bero originale. 

L' efperienza ha dimoflrato a M. Bolla- 
dfeh clie le badie mangiano con avidità 
le foglie d' ; qu*fte foglie fommi- 
nidran loro un nutrimento tanto piace* 
vole , aper lo meno tanto' buono qunto 

11 Trifoglio, la cedrangola , o le altre pian- 
te che d'ordinario fervon loro di cibo : 
ptopone dunque di moltiplicare qued* al- 
bero in modo 'che la raccolta polla bada- 
re a nutrire le vacche, ed i camalli finché 
duri la edate -, poàché in quella maniera 
fi farebbe in idatò dj nierbare i fieni , ed 
iforaggi foliti per r invernata . Si potreb- 
be anche in quella dagione dar loro le fo- 
glie di Acacia fccche , che hanno l'odo- 
re, ed iUgudo del fieno della più eccel- 
lente natura . Si comprende perciò che 
qued' albero avendo la facoltà di créfeere 
ne' lunghi aridi , ed elevati, é molto a 
propofitoa rogjfere dii bifogno que' paefi ,- 
o !u ight dove vi fu fegrfezza , ovvero man- 
canza di Praterie; i Gadaldi, ed i Con- 
tadini rtianrerrebbero una quantità mag- 
giore dì bediami , fe ne vedrebbero na- 
feere più dell* ordinario per -la gralTezza 
delle terre, non computando il Latte, il 
Butiro-, il Cario , e- la Carne Ifelfa , il 
prezzo de'la quale diverrebbe più propo^ 
zìonaro alle facoltà degli abitaati deffa 
campagna . . 
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Non è da porli in dubbio , che le Vac- 
che fanno molto più Latte quando fon 
più nutrite . M. Bohadfeh ha fatto dunque 
dell' efperienze , che provano che le foglie 
di Acacia, fono più nutritive, delle erbe 
colle quali li nutrifeono ordinariamente. 
Nel numero di cinque Vaéche , egli ne 
fcelfe una che Iacea meno Latte delle al- 
iteli)! folito nutrimento; ma appenache 
l'ebbe mantenuta due giorni colle foglie 
di Acacia-, s' accorlé , «h'elh dava molto 
più Latte, che niuna delle altre quattri. 
Vacche , le quali avea feguit.ito a mante- 
nere nella folita, manièra. Una tale efpe- 
rienza é baflanre per provare i vantaggi del 
metodo ch’egli propone. Si polfoito dare 
quelle foglie fole, ofrefclie, ofecche, ed 
anchh fi potranno mefcolare con del fieno» 
oppure con della paglia minuzzata. 

Quanto poi alla coltura dtW Acacia eli’ 
è facililTìma : in fatti nafeono ugualmen- 
te dal grano , come dalla barbatella , » 
tallo. Nel primo cafo non fi farà che fe-~ 
minare il grano deH’.^j£-ra in un’ Giar- 
dino, od in un luogo nel quale fi. penfi 
di fare un femenzajo ; fi farà fcelta d'ua 
terreno fecco , e non fi adacquerà che ra- 
riUlrtte volte . Se si vuole che il grano 
rtalca , ed innalzi con prontezza , fi lalcie- 
ràift molle nell'acqua, prima alcuni gior« 
ni per intenerire il gulciò , nel quale Ila 
inviluppato ; quindi fi renderà più faci- 
le_l ufeità . Il primo anno li avranno de- 
gli Arborcelli di quattro, e cinque piedi 
di altezza , e quafi un pollice di diame- 
tro; perii che fi comprende, che qqefir 
albero crefce^ilfai facilmente . 

Il fecondo modo di far' allignare que- 
lli alberi confifie in tagliareNle'barbatel- 
le , o rampolli eh’ efeono dalle radici de’ 
vecchi e di trafpiantarli njti lìti 

dove fi volelfe lituare il fuo feraeirzajo : 
ovvero quando jC taglierà un vecchio A. 
cada ^ vi fi lal^etafloo aicunp delle prin- 
cipali radici fitte in terra dalle; quali farà 
ben prello formato un femenzajo.. M. Bo- 
hadfeh avendo fattp ttjfpiantare Aca- 
cia di quattr’ anni , ebbe 57 barbatelle , 
o rampolli da quelle radici , ch'erguo te- 
liate fotto tefra, in vece, che fe l’ albe- 
ro non foffe flato trapiantato ; le 
dici non avrebbero dato al più che tS, 
o quatro rampolli . Tali rampolli^ bar-- 

l*v 
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&ateHr, o tallT G po0bnp anclie paftiaarc, 
o propagginare^. 

Non vj, fari coGi più vantaggiofa che 
ourM.i di piantare gli Aijàa nei luoghi 
fknl^, e di niuna conlegueozg come Tono 
le (iraie-, eiii viottoli delle Ville, le pra*' 
rerie incolte', e deferte , le terre montuo- 
fe ec. non G potrebbe /enza dirordihe fe- 
mioarne ne' terreni lavorati , quando non 
ri G frapponelTe ' una gran dith^za da- 
gli uni, agli ahri , ma m generale farà 
miglior partito ?\mon farlo, perchù le ra- 
dici di c^ueih Tazza d' Alberi , come .quel- 
le degli olmi o de’traflini corrono , e G 
edendono a gran larghezza fatto, terra. 

Siccome è un’ Albero fpinolb , 

e. GcCome i Tuoi rami fono deboli ,. cos) 
G pottà liervirG d’ un ronco ovvero d’una 
gran forbice coi manichi di legno, per 
badare alla raccolta delle fòglie. 

Conviene avvertire il pubblico che mol- 
ti tengono la'f^tza dell' /dcvr/a per ve- 
lenofa , e nociva accavalli , che a diipetto di 
tutto' ciù, non tralafciano , aouantovien 
detto , di mangiarla con grande avidità; 
ma prima queGo fatto non è abbaGanzz 
c$rtìGcMo , ^piqul non G parla della fcòr- 
>a d* un ul^bero, ma delle foglie. 
y La memòria Itjfdefca dalla quale ho pre- 
fo Gno al qgi detto, ù Gata inviarli dall’ 
Àmre zm. Bertiardo di Juffieis, membro 
deH'Accademii Reale delle Scienze , 
tòre di'Botang^a nel giardino del Re' 
fto, letterato xhe*' ha Un -cosi gran^ 
nella Storia Naturale, Ha giudicato^ 
una fcoperta vjhto importante doveGe ’ef- 
fcre pubblicata,; òìfd *^40 per. con fornirmi 
ad una mira' coG lod'evole, mi do r ono- 
re di feri vervi qùcGa lettera, che vi p/e- 
go iGantemente di-vo^er’ inferire -nel Nltr- 
curio. Ho r onore di 'eGèae vòGi®.' 

ACE'TO, ^i3n vinbch'è'divénuto «ro- 
da le , o che 'li è voluto che i*aprÌTO-, 
mrfchiandovj. quaitlie a??8o ,.'ov VMo.altra 
droga, intorflfcache i fabbricatori, e ven- 
ditori di^rcfo ne fanno gran miliero, per 
la quale, a ciò che G crede comunemen- 
te , effi hanno una fpecie'di giuramento 
fra di >eGì , di- non riveUre, o comunica- 
re aTfc perfoné > clìe*ffon fonò del meGie- 
re, mai nulla- 

.-.Si fa ij oltre. deir^cer» con degli a jtri 
Ji(y;ori andati male , che non Gen vi- 
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no. Vi-ò dell’ Accio di Sidrfl , e di Bir- 
ra, ed anche di acqua . Se ne fa di Go-' 
ri di erbe , di legumi , e di frutti come 
pure di Gori di rófa, di fiori di melaran- 
cia, di fiori di l'ambuco, di fisraboìfes , 
di aslió, e di ferp»n»ari 3 1 o fia ejlticoutc.- 
Di tuni gli Aceri di vino che fi fanno 
in >-'raricia , quello di Orleans, ò reputato 
il migliore , o Ga pcrchi i vini fono più 
appropoGio , ovvero perchb i manipolato- 
ri lo fanno preparare con più abiliti.- 
Sarebbe cofa troppo lunga voler’ ora def-- 
criver qui la manica di fare ^./^rfro , fo- 
pra rutto con i frutti'. dolci , e con- le fe- 
inenze ; mentre bifogn.a in tale operazio- 
ne che tutta la natura della nyfiioae .Gt 
rovefeiatà djHi fsAa^ntazione àcidi Alla 



rovelciata uHa feB|untazione acidi 
una cofa ^na»m^tenziou ? il modo 
di far’ acouìGarforza , e ri Concentra re 1' 
Aceto s eoi fare che rimanga feioito dal^ 
le parti acquofe , le più grolfobne . 

La manièra ceTtà fari di fare che ri-- 
manga g^ato nel colmo idei mig-yot’' in- 
verno, .e di toglier via accuratamente in 
due , o f^vólte quel ghiaccio , elle Q 
anderi forrmndo lì'può , fe non'aiao itti 
qu^Go modo- .fepararne le flemme^ ;iù 
groffolahe^ e quindi porlo alla diGilia*-, 
zione . •" 

DiGillanda l’./rfrfW prima cade un liquo- 
re *^iritofo, quindi 1’ acj^o.^il più vigoro- 
fo concentralo . Bifqgna per ciò fer- 
*‘irG'’d’una Gotta di vetro, ed ufare il bà-' 
maria , acciocché Acéto noi> 11 at- 
acchi affondo dd vafo ; il che farftbe 
inevitabile fe G G^btfe cól bà”no ^fab- 
bìa. Rimane ne(^|^o^ella' Gorra Vn li-- 
quote deirfo , bti^:, ^ammabile , fui 
quale porri ognun»%fe'rcit.irfi . Intr^uElion 
a la Mmerij/.pvr.HencItel ,- Tom. if.- feft. 
XI. p. .90. 

Si Sfiò fare (lellV^tcfo anche fu due pie- 
di rtièlchiando del'cremore di tartaro còli- 
delfa .feccia di -ùfeno, e yerfandovi fopra 
della femplice acqua . (.Invéro fe G volef- 
fe d'uiira botte di triGo vino, farne-una 
di biloa’./^fet*'l fofpendeteci dentro un fgc- 
chetto che contenga 5 . libbre^ tartaro efU- 
do ridotto in polvere foctile*, e bagnato 
con una JGibra d’-CHio di vitriuolo, Bifo- 
gna fcùotere di janttf in tinfb-«l ficcbetf 
to. If A/^naom. su. Dicion. dìi Cuhivaté'irc 
8. 1700. Vedi anche iJi^litn. Boi. & P-harmac,. 

M. 
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Af. Schaw infegna la maniera di fare 
{'ylceto fenza vino nelle /ue lezioni chi- 
miche', ma fe fi arriva col fuo metodo a 
confeguire rarefo, quella nonèche una 
fòrte di ^reto affai debole, e come quel- 
lo appunto della birra ; poiché non lì può 
fare dell’ forte, fe non che col vi- 
no lleffo, mentre la forza dell’ ^frto é pro- 
porzionata a quella di quel vino che fi 
adopera per farlo: per prefervare il vino, 
e V jlcett dalla putrefazione, bifogna le- 
varli via dalle loro feccie , chiarificando- 
li , e riguardandoli d^glL accedi dell' aria , 
e del caldo. 

11 cangiamento che nafce nel vino quan- 
do ijweccUa , e che per una nuova fer- 
menrszioné diviene , q,^n è meno 
utile nella jjiedicina^Jiidie "(ia- il vino 
più eccellenfe. In fatti quello liquore aci- 
do’, ci fornifce di molti, buoni rimedii , 
fenza- amputare il, graqd'ufp, che fe ne 
fa nelle noflre cucine “ per il condimen- 
to dellè petapzeu 

Si^dee fcegliere un tal licmmje d’ un fa- 
pore piccante , aggradevole , abH|^at)za^aci- 
db , ^^e da fiato fatto con delÌ>uon vino . 

i’uno de’ migliori prefervativi 'contro 
le febbri maligne peftileuziali t è contro 
la pede . 

Si adopera l’^reta per confervare diver- 
fecofe, comefoalie, dori, frutti. Oueilo 
s’ introduce colle fue punte acide nilj^o- 
ri di quel corpo col qm-ile C mefcola', ed,^ 
ioipeduce che l’aria non- vi poffa entrare. 
così“liberamente ,. che badi ad eccitarvi la^ 
fermentazione a caciye della quale ogni 
cofa ff corroropeKbbqntJjibte vidimo tem- 
po . Contìnuazio moteria medicinale 

di Ceoffroi Tom. 2- *• 

Il commercio deìì'^c'eto è moKo cOn- 
dderabile in Francia . Oltre il conAimo 
del Regno, e.,|>articoIannente di Parigi , 
ch’^ gnmdillìfno , nè pafTa .iina gran quan- 
tità alle nazioni firaniere .-Cr Inglelì , gli 
Scozzelì , gl’ Irlinded ,'glì Ohtndefi , ne 
port.-vn via ruolto di quella della Gupen- 
na.^er'la via di Bordeaux , e di quelli 
dell Orleane^, diBlefois def A-njou, da 
paed d^AupR, e> della Bretagna , per la 
Rotella, Nantes, e SbMalò; U chenon 
nio’nta a nvrtffi ordinario per anno , che 
a loco, ovvero ,'‘>xcc>. caratelli , eh’ edi 
trasportano ne’ loro pròpri paed ,-o nel ri- 
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manente dell'Europa, o anche fino nell’’ 
America .. 

Se ne trafporta quafì.altrettantoda’ va- 
fedii mercantili Francefì che fanno il com- 
mercio del Nort, e del Mare Balticq, ed 
eifo è una buona mercanzia per Archan- 
gel , per la Norvegia , Danzica, Kovìsber- 
ga. Riga, Stokolm, Copenhague , Elfe- 
navr, Lùteck , . Hambourg , e Nerra . 

ACC^LA'R E termine dell' arte del 
magnano^ fabbro coltellinaio, che lignifi- 
ca faldate un pezzo d 'ucciajo all' eflremi- 
tà d' un pezzo di ferro , d cofhima tale 
operazione in tutti quegli iflrumenti ta- 
glienti, che fervono a trinciare le niate-- 
ne dure . 

Slacciala indifièrenti modi. Se d trat- 
ta d’ un martello , o da dalla parte della 
teda, o da dalla parte contraria , s’ meo- 
mincia col battere un- pezzo di acciaio in- 
fnocato fino che fu della larghezza , e 
della forma della teda 4cl^artello, quin- 
di fi falda , ad un pezzo' di ferro fonile 
della mededma forma, Poi fifa rifcalda- 
re la teda del martello, e qued’ acciaia- 
tura ^ e d falda, ed unifce'il tutto inde- 
mé .. Nòn d cofluma l' acciaiaturv-pol fer- 
ro fe -non che per confervare nell' acciaiai, 
la Aia qualità,. Sonovi degli Opera) che pe^ 
rifparmiar fatica fe ne dilpenfano, e non 
fan nùlla. Se d vuole acciaiare il rovIF- 
cio^I martello, d può farlo nella def- 
ma ordinariain^e il martel- 
il^pBBole da quella pa/te fenderlo .in 
vi- s’ inferifce pn,.reizò di acciaio 
ridotto in forma di coniòVf Le due prime 
maniere di acciaiare d chiamano ,‘ «/-r/j'/a- 
re a fuoco, ed in francefe acerer a chaudf 
portee . 

Dicefi acciaiare ,,o Temperare in ac- 
ciaio ui7 Boline, un Coltello , una forbi- 
ce ec. Si teroperànó in acciaio anche gli 
flriATienti,,più grodplanì , come farebbono 
incudiiM di^ni forte ,'iquali vanno co- 
perti di acciajo perchè denfr più-redflentr 
al niartello .. 

ACCI.\LATO Ferro acciaiato èxjuel fer- 
ro che d è coperto coir acciaio. Un’illru- 
meiito acciaiato,'. e un’ illrumento iljjua- 
le non ha cne il tà^io , olilo, ojWnta, 
che deno, di acciaio, . 

ACHIAR. Quello termine »ysì d feri- 
re I e cosi d pronunzia . GH Olanded fcri- 

vono’ 
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■vono e U U loro.praminzla In 

ciò , JtfuUie poco dalla noQra , eh’ è con* 
ferme alla fua origine. Una taleparolaè 
Malalefe, lingua della Penilola di Malac* 
ca , la quale lì i edefa ragione di com- 
mercio , da lungo tenipo ftuo nelle ifole 
della Sonda, e delle Moluche .il^ogiu-. 
ùó fignifìcato viene a dire un compofto 
di ogni forte di materie vegetabili con- 
fettate in aceto con pepe di fpagna*, o 
altre fpezierie, ed ingredienti . In quefta 
guifa un tal nome pon conirienepartipo- 
iahneute atT una fola forte di canna . Egli 
è ben vero che il ^amboa eh' è una for- 
te di canna, molto iti ufo ne' convìvi, 
edendo confettata frefea con del buon' ace- 
to di cocco, .e colpita con pepe, ed al- 
tri ingredienti aromatici ; allpra ù deno- 
mina Ackiàr" , 

Le diderentKl^rti di Acfiiar prendono i\ 
loro fecondo noqie di quella defErtnate- 
. ria la quale ^ pone in cònfezione . Sene 
fa con delle radici , e fette tenere , e vef- 
di, di frutti verdi . Tutte quede* forti , 
hanno il nome'^di -^fhiar , mentre fieno 
confettate cblllacèto , ed altre droghe . I 
Chined , che inventano , ed aSàticapo mól- 
to* e fonoofparlì qui , e li per le ifole 
indiane, o dalla pafte del mare dell’ In- 
die Orientali ; ne confettano di varie for- 
ti per il commercio , e gli Olandefi ne 
hanno da edì . 

Ogni frutto non fi confetta dipersi, ma 
nello deifo vafò, fe ne mettono di diverfe 
ipecie . 

Tali' confezione cdreinamente di'mata 
in tutte le Indie Orientali , dove.iè ne fa 
grandifSmo commercio; arriva in Europa 
in certa j/pecie df urne di tetra # circa un 
^ piede di aljpzaa , e di altcettiWo di lar- 
ghezza , cheE dringono veffo la imbocca- 
tura , e divedono affai ridrette : L’ A/biar 
migliore ‘viene dalla Perda . 

1 Pezzi canna iónó d’ un pollice, e 
mezzo di ’^ame^ , e di un po’ più di 
due pollici in Umghezza , ed hanno- la 
cooMenza appreflo poco de’ piccioli citri- 
violi , che' fi confettano in Frincia , eden*- 
tosi fodanzioO , e tlgliaodod così net-, 
tamenté . Il loro colore è di pn giallo 
pallido , ed in veg^i polpa , .non vi i 
■che un comp.pdo flr fibre rpbtójjiferra- 
come quello^ appunto cbotflTTova al 
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di dentro delle nodre cagne ordinarie •, 
quando fe ne fia prima t^lta via il pélume, 

'Gli Olandefi trafportano gran quantità 
diriqueda confezione , principalmente del 
, Achia^Jijmbòa , che il gran freddo del 
loro paefe fa loro' trovare eccellente . Ne 
mangiano pelfolito coll’ arredo, e ne fan- 
no lo deffo ufo, che iì fa Ih Francia de’ 
citriuoli teneri , e’Yrefchi confettati con 
aceto, e la credono atti(Iìm|^, a rifveglia- 
re l'appetito, ed a 'fortificare lo domaco , 
per cagione dell’ aCeió, del pepe, e del- 
le jpezierie colle quali i compoda la fala- 
inoja, nella qnalc conviene che V Aehiar 
dia fempre in molle ; perchè fi confervì ed 
acquidi un gudo piccante , e le iì comuni- 
chi molto calóre, e fuoco.. 

-ACCI^O. Intendefi per un ferro pu- 
ro, ovvero per Atciejo un metallp; libero 
dalli particole eterogenee , che T imhS- 
razzano , e che' gli nuecono , un'tneulb^ 
il ’più pieno di patti metattiche , che co- 
dituifeono la fi^ elTenzanel medefimo'vò: 
lume. V'Acàa'ft naturale è in 'uno dàto‘,r, 
medio tra' il ferro di niìnieN, ed il ferro 
lavorato, poiché. q^lfcdo 'fi cgccia ìl^etro 
di miniera al focp (ÌD(eo^ dfquéìtoche 
là natura ha deRintto »d etìetf ^cr^o a.»- 
turalg,>- 4 gli dìven^ Accìajo ,”’prihi^chi 
fia lavorato , Il feco^^ j^co .è ^ 
zìonetleir arte , cioè^^l fuoco ^ e del la- 
voro . Al di là di .quedo punto ,^e. di que- 
dò dato non *rimane che la fuà didrixjone . 

'V’oletidofi dunque ’difìnire efiftftibeiitel’ 
Acciajtf conviene prima didinguerii^ due 
fpecre, V Acf/à^aturale , e V arciajo ht- 
tJzJe. , «d artiffl||le . ^ .tcciajo naturate è 
quello ilei qu^'l’ arte- non c’ è entrata 
per altro, che peedidruggere col fuoco ofi 
eccèdi 'delle parti faline e'^fulforee ,^d 
altre delle qua|i il ferri di miniera i 
pieno tn>ppo> V Aena/o artifi^/e è quel 
ferro al quale l’arce ha Fatto ac^idare pel 
mez^o^i àltfe materie nfaniet-e , qi^lhe 
deffe parti delle quali n'.er|^foppo man* 
cdKte . flfine fe IrdeTider'a -una nozionp- 
generale , e. che convenga alle due oature 
di fèrro , conviene , che diciamo , che 1’ 
■^^ajo è un.’ ferro nel ^ale il mefeu- 
gl» delle parti naeiallicljo, coUé'parri fa- 
line, fulfuree , ed- altre ,^W»to tempera- 
ta in qt^uvO' di rif|fetti\’a hguagtìanza', 
e di prèerfione , clid coflitdnce pAfetta- 

tnen* 
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meiit; quefla ^(lunxa rnetallica , die ci 
è 41013 fofto II .nome di jlcàajo . Talché 
confifte in un certo rapporto, e 
relaziiw>e , che hanno ira di dfe le parti 
ptecedenti , che ci vengono alTegiute , cò- 
tne fuoi elementi. 

ITna tale definir ione è eflratta daTEw- 
<)ilc[ietlia , nella qu|ile quello articolo è 
più.efiefo, che quello di M. Savary . Si 
può ricorre^, intiò che appartiene al det- 
taglio, delle operirkStii ppr lare V jiixiajo 
ajle maniere de' var'ii paeC . Quanto le- 
pue può effere baftame. per ora , aguiun- 
gendovì noi ciòfheci é pariito'il piu elTen- 
ziale nell’articolo dell' Enciclopeiih , e par- 
eicolarmente onde fiefiragca V^ciiaj», e 
le Aie'dillerenti qnalitì ^ ufi ec. 

L|aAcciAjo,é il più duro di tutti i mc- 
' tjilli ^eluando -eaU fia preparato , e tem- 
porito'S dovere Quella è la rasìnne per 
la quelli fe ne_ fa. v.u cosi grand' ufo , negli 
^^nfilr , ed illrumemi da taglio di og’oi 
/ope. ' . 

,1^ Li» ^qualche fito fa vena del ferro can- 
gia' fùbitaménte Tq^rri^o , ma' in qual- 
che altmjfituarionWludlo caiigiameninè 
inolt^ più "difificile . Souovi varie maniere 
df càngiaré i'l ferro \a ./lc<ia/o . Se il fer- 
rq^ eccelTente , fi f^ndè, ne’ fornelli , e 
dflndiLegLi fiàif(^, vi fi getta di’quan- 
tdo in quando , q^ielcuglio prep#ato di 
parti Ufig^li di'lale di Tartaro ,_di fale 
alcaU*, 01 limatura di piombo, dirafchia- 
ture tftfifcrna di bue, mefc'olaiidole pure 
«li t^tro in tratto, e finalinente.fi appopeia 
Ijyjiialla full’ incudine ,iedLpvrz4 rii cntpi 
di'“roartello fi .llendg , «M^uce a verghe . 

Se il ferro non può reipicre.ad una nno- 
■3jj.Tufione , fi fa un’ altra operar 'one . Pren- 
otili delle ve^e di ferro della groffcz- 
za d’'un dito^, fi niettuno dentro ad un 
v*fo di. M^a apparecchuio eirralTamente 
ad un t-iFfioe-, alternativam^ite piano , 
ftfpra piano, con una meltqjanz^lattadi 
pgrti uguali^ fegp ,. di polare di rarbo- 
di rafchràture di corno di we , o^di 
pelo di vjc'cp • Riempitoti! vafn, (j copre, 
fi Velie con diligenza al''di ’furridi loto,, 
e poi fi cateioin uii fornello di riverbe- 
ra! poi.fi ac|tódc,i^. "fuoco,. c lì aurrfeii- 
ta a gr.idìt<^Wo e^' Il vafo appiolca in- 
fuocato r frfte od otto ofè jjo'p^ ^ elfen- 
dofi efiinttf il foco* da perfeltfflb, fi to!- 
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gon via le verghe di ferro , che'jCaraoiib 
cangiate in Acciaja ,-il che fi p^jE/ceti- 
menta re, rompendole ).e ié apparifìero del* 
le paglie metalliche brillatiti^ picciolilS- 
me , e rUlrertilTime , eifo fari uti’oltinio 
jicciayq'. mi fe elle non fono rillrette, e 
frami^iàte di larghi pori, 1’ -/ffc/j/o è al- 
lora nien buono. Alcuna volta le pagliet- 
te che fono ellernamente , fono rillrette., 
e le altre che Hanno nell' inrerno poi noa 
lo fono i e ciò dimullra , che I’ .^rria^ noa 
è .fiato fullicientementc calcinato ; allora 
conviene rornarlo a ripi'rre piano fopta (Sa- 
no , e calcinarlo d; bel nuovo , atlinché 
ilTtrro rimanga perféttameste cangiato in 
Accia jo . 

L’ Acciaio \ fcagljofo quando è fia- 
to male faldato , le- paglie apparifeono 
a fquame folla fiiperficir ; le vene fono 
femplici tracce 'lpiigitu'4;nb1i . Le cenero- 
gnole fono picciole veoe torruofe , ma 
le punture lono certi piccioli (gchi-vuo- 
-ti' , che le particole di Acciayo ,'l.'fi'iano 
fra di*efie, quando il loro compofio noa 
fia bene comparto . 

Per dare poitin progrefib maggiore dti- 
lezza , e rigidiiL all’ -/frriity*,,'. bitl^na 
.efiinguerlo, mentre farà cosi ♦rdeilte, nell’ 
acqua fredda, che farà o acqua comune.| 
ovvero apparecchiati ^^rima , e refa piu 
afiringente con diverfe droghe , le princi- 
pali delle quali fono I’ Arfeiiico , il Ke.al- 
galo , r Orpimento, il fublimato, 1’ An- 
timoatio , e la Cuperofa Bunca . Quella 
tempera dice M. Rollino nel fuo artico- 
lo di commercio , richiede praf>J"atten- 
zio'nptfial c)ntó deli’ artefice per tògliere 
dalfóoco VAcc/aJo, quando é arrivato ad 
un certo grado' di caloré. 

Rifcalflmdo, e lavorando Iq^t'iniere del- 
la Siiria , Carintia , TuoIctì ^ fazia , e di 
qualche altra parte , fi la deli^rr>4/o j ma 
facendo la fitlf.i operazione nelle minie- 
re della Ptuocia ,;'^!!’ Inghilterra , ed al- 
trove , non fi ha Oleici ferro battuto . 
La natuc.) ha in fi latta guila difiinte piut- 
tofio certe miiilete che certe altre a di- 
veu re Al ci "io , che in qualche luogodel- 
la Francia dove fi" fa deli' Acciajo natitr»-. 
le, fi trovi nella .flèlfa fonditura una me- 
Icolaliza.di due drva^ miivi-’r.e molto be- 
ne contf^tgnate ; ^lì conftrvauo fepa- 
rate niAu^elTa mafi». V'e -tie tono delle 

altre 
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aTtre nelle quali gatleqqia fopra 

il ferro nella fonditura . Quella fpecie 
fomminilfra anche deH’^cefiry® eccellente 
a buoniffìm^ mercato , ma fé ne cava ^ 
co. Più ^untue le miniere tendono ad ef- 
kre Acciajo del più puro , meno hanno 
di difpofìzione a melcolarli con quelle , 
che fono dcfiinate a formare il ferro la- 
vorato, e battuto al fuoco, ovvero l’v^c- 
fijjo inen puro . 

Ne viene dell’ Acàa}o , dall*" Alema- 
gna, dall’ Unglieria, dalla Spagna, dall' 
italia , dal Piemonte , da Venezia , da 
Dambach, o fìnd' Ambach, alla metà di 
Dna delle montagne de' Vofgi nell’ Alfa- 
ila, lontano' fette leghe da Strasbureo , da 
Saitzbourga , nel qual luogo lì fanno i mi- 
gliori accia) , ed anche dall' Inghilterra , 
dalla Carintia, dal Tirolo, dalla Stiria, 
dalla Dalecarlla , o Svezia , verfo Hed- 
niod i* nel qual luogo trovali del bellif- 
fimo acciaio , lo fteifo come a Quarubaka 
fino dal tempo di Guftavo Adolfo; c le 
ne fabbrica parimente in diverfe provin- 
cie , e città della Francia , fopra tutto a 
Vienna, ed alla Riva nelDollànato, vi- 
•ino ad Allevard , ed alla Monugna di 
Vanche ; a Clavencij nel Nivemefe ; a 
San Dilidero nella Siampagna a Ne- 
vers, ed alla Charità fullaLoera, e nel-, 
le vicinanze di Dione, Belinzbne, eVe- 
fcn nella Borgogna , nel Perigord , ed an- 
che nella Normandia . L’ Acntja dtl Car- 
mine dal nome della villa di Kernance 
nell’ Alemagna, nel qual Gto fi lavora , 
«d è molto buono , chiamafi parimente , ac- 
cié/o dalla doppia mirra y Acjer h la dou- 
blet matqMOyìe non li adopera fe non che 
ne* lavori più fini come Ral'oi , lancette-, 
ed altri Rrumenti dì Chirurgia , Trafile 
per gli Battilori, Buliniper cl’ incifori ec. 

L’ AtcìAjO'daHa tofr, cosi detto, o a 
cagione, d' una fpecie di rofa , colore di 
occhio di pernice, che apparìfce nel mei- 
zo , quando h fpezza , oìlàlla marca, che 
fi metre fui barili ne* quali viene fpedi- 
to ; à pure cosi buono, e ferve agli (lei- 
fi u(l , ■che quello del Carmine, Il Rifili- 
che viene ad elfere que'l’ ^cc/a/» eh’ 
àÀfirepnaniente molle, e debole, lìchia- 
mw^ciajo dalla m.irf'a femfitite , atier d 
itt^fìmple ^arque 

Quelle fpecie diacpia), come pure tu^ 

Htjn.J.., . 


AC ;; 

te le altre che vengono dall* Alemagna ^ 
fono fpedice in picciole verghe quadrate 
di 4, 5, e, 6, linee di larghezza, e da 
un piede fino a due , e mezzo di lua-> 
ghezza . 

L’ Accra jo di Piemonte è.di due forti ? 
il naturale, e l’ artificiale il naturale è il 
migliore / l’ uno , e l’ altro II vende a qua- 
dretti . ^ 

L' AiSLA^odi prano di motta del Mondra* 
gone v^ene dalla Spagna . E in groffe maf- 
fe, effe hanno la forma di gran focacce, 
che fono alcuna volta di iS. pollici dì dia- 
metro , e z, j, 4, e 5. pollici di grol- 
fezzà'. Quello è buono per i lavori grof- 
folani, e particolarmente per gli llrumen* 
ti, che fervono a ragliare il ferro crudo. 

Le miniere del ferro del quale fi fai’ 
Acriafii fono a Fordimberg ed altri lìti nel 
Roflìglione, e Paelì di Foix.t 

Finalmente V acehjo comune detto da’ 
Franceil , anche le petit acier che li deno- 
mina anche i<irer Clametit, e limofinoy o 
che prende il lùo nome dalle altre città, 
e Provincie della Francia, nelle quali li 
fabbrica; è il più inferiore dì tutti, ed è 
anche quello che lì veude a prezzo mi- 
nore. Vendeir a forma di libretti , qua^ 
drati , ma più piccioli , e fchiacciati che 
non- fon quelli dell’ Acciajn del Piemon- 
te . La Marca del luogo della fua fabbri- 
ca, dev’effere a piedi del libreno, dalla 
parte dove fembra più appianato . La bon- 
tà di tutti quellt vari! acciai , confille nel 
romperfi facilmente, nell’avere il grano 
netto-, minuto, ferrato, di ^ bianco ar- ' 
gentino, t brillante, fenza paglie, fgor'» 

Sii vene nere, ed ìntarfiauire di ferro. 

L’ Acciajo tnelTo fopra uq picciolo fuoco 
lento- di carbone diventa di differenti co- 
lori . 

L’ Acciajo li vende in AmUerdam , orin 
Barile , ovvero a Botte , fecondo i luoghi 
da’t^uali 11 prende. , 

L Accinjo che viene da Danzica è in 
un Barile di pe'b di circa log: libbre. Il ' 
fuo prezzo, i di t;, a i.?. -j- fiorini , del 
1757. e nel 17Ó0. f. ii. j a ti. 1 Quella 
mercaiuia- non da tara , ne fottrazione 
nel fuo pefo. , 

L’ Ac'ciAjodi Svezia > pure in barile' del- 
lo (lelTo pefo che quello di J>inzica . Si 
riduce in verghe e gli fi da la temper». 

B L’-*- 
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l' Accìqjo per le fpade , la di cui quali- 
tà è al di (opra fenza dubbio , di quello 
in barile, qlLGda quattro volte la forma 
di lama , altrettante volte viene infuoca- 
to alla fornace , e porto altrettante volte 
folto al martello . V Acq/ajo eccellente , 
o quello eh' è al difopra del precedente, 
à rimpartato, e temperato otto volte. Vi 
lì mettono delle marche all’ <t«/i7/o per 
dirtinpueclo di qual genere da Sa gli ar- 
tefici intelligenti non s' ìngaBiMpo alla 
fola virta , ed al grano . Venie vafi ad Am- 
(lerdSm fiorini ii. fino a iz. nel i7;7> 
ed a IO. fino a 12. nel ipdo. 

Si apparecchiano ogni fettknana mille, 
e quattrocento peli di acciaio in barile ,, 
mille, e dugento di Accia jo per far delle 
lame da fpada , ed otto cento di accia- 
io , lavorato colla maggiore finezza . 11 
Cento pefo è formato da otto gran Ver- 
ghe di Svezia, o fieno libb. ido. picciole 
libbre dello fieffo paefe . 

L’Acciajo é\ Saltzbourg à in grandiflì- 
ma reputazione. Se ne fonno della balle 
che pelano lib. 25. Quefto acciaio fi ap- 
pella Bifferte . 

L’Acciajo che porta il nome ài Stiri* 
1 ! fa nella Carimi» fecondo il metodo di 
yaltzbouxg .. 

L’ Acci ajo <f Inghilterra è il piìt (limato 
per la finezza del fuo grano , e per la 
fua gran nettezza ^ poiché in ed'o trovan- 
fidi rado vene, e paglie. Si fa tutto ciò, 
che fi vuole con quello acciaio . 

L’Acciajo di Atemagna all’incontro à 
venofo, pa^iofo, ccnericio, e brocciato 
con delle mefcolanze pallide, che fi com- 
prendono, quando erto è lavorato , e po- 
lito. Viene in barili di due piedi di al- 
tezza all’ incirca , e di pefo di 150. lib- 
bre. Una volta era buonilfimo, mapre- 
fentemente ha degenerato . 

_ V etóffe da peni viene in vet^he di va- 
rie grortiezze ; quefto i il migliore Acciajo 
per gli ftrumenti ^rolfolaDi, come forbi- 
ci , forche ^ erpici , falci , rooche , afeie 
cc. e per acciaiare l’ incudini d’ ogni force. 

L’ Àcci ajo d' Ungheria è pteffo a poco 
della fteffa qualità dell’ etoffe da pont , e 
fi pnò adoperare per gli fteffi ufi. 

L’ Acciajo de rive fi fa ne’ contorni di 
Lipne , e non è cattlvilllmo j ma convie- 
ne che ne venga fatta la fcelta da uneo- 
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nofeitore, e non ferve che a ftrumenti ta- 
glienti grortolani ; pure non viene a quefto 
preferita Veloce da pom , ed a gran ragio- 
M. E per altro il folo acc^/o che fi po- 
ne in opera a Santo Stefano* etTaThieis. 

V acciajo diNeveri è inferiore del lut- 
to all’ acciajo de rive . Erto non ferve a 
fare neflun’ iftrumento tagliente , non fi 
portuno fare , fe non che de' vomeri per 
la campagna . 

Si potrebbe fare dell’ eccellente accia j» 
neW Alfazut ma 1 ’ igaorahza , e 1 ’ olii na- 
zione de’ lavoranti , e fonditori lafcia la 
materia grezza troppo brutta , il ferro ma- 
le preparato , e V acciajo mediocre. 

Efeono dalla Francia quali, tre milioni 
all’ anno a cagione dell’ acciajo , che v’ 
entra, poiché quella nazione non é anco- 
ra arrivata a fare un buon acciajo y quan- 
tunque quel Regno fia il più riccodifer- 
ro , e di opera; eccellenti . 

L’ Acciajo di Stiermarck é a mazzi, o 
faftelli. Il faftello contietpe nove pezzi di 
d.in 7. piedi per lungo, che pefino prefi 
infieme daii£. fino a ii7.libbre. Ven- 
defi ad Amfterdam, e nel 1752. 23. fio- 
rini . I,a tratta di pronto pagamento , è ia 
tutto, e per tutto dell'uno per cento. 

Si adoperano le limature di .>frr/v/a nel- 
la medicina j la migliore, ola più natu- 
rale é quella degli aghi ; la prova é dU 
metterla- fui lume d’una candela, quel- 
la che non fi abbrugia , che per la metà , 
e- che foffia nella candela , é mefcolata 
con della limatura di ferro. 

L* Acciajo dì Damafo Capitale della 
Siria, era una volta in gran riputazione , 
e fe ne' veggono ancora delle fciable , e 
delle fpade ne’ gabinetti de’ curiofi. 11 gra- 
no n' è cosi fino , e cosi ferrato , e for- 
te , che fi pretende che po(Ta tagliare il 
ferro fenza cedei% punte ; quello che fem- 
hra più verifimile, di quello che fi legge 
in qualche relazione, é che la tempera di 
tutte ^efte fciable non procede che dall’ 
impreiìtone dell’aria, quando un folate 
a cavallo correndo a briglia (cieira , e te- 
nendola nuda alla mano , fe la fa girare 
buorno a fe } o ciò che altri aflicurano , 
che non fi temperano fe non che 
dole , e ripagandole folla camozza bagM- 
ta con taglio voltato', .come fe fi yrnHie 
tagliare la camozza- 

Afiia- 
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Nmovo Accìafc Ai Franti £. 

L'ecceJlente opfra che M. àiRttumur 
4 «ir Accademia Reale delle Scienze bada- 
to al Pubblico, e fatta (ianipare a Parigi 
nel 1722. ha fomminiArato alla Francia 
un nuovo oggetto di Commercio , e que- 
Ao abiliAìroo Accadeinico haAudiato, e 
fcoperto , cosi efattamente , e profonda- 
mente la natura AeVÌ Acciaio, e la manie- 
ra la piò perfetta di fabbricarlo , che i Ffaa- 
celi non deggiono più defìderare alcun’ al- 
tro Atciaja Arankro , e fono in iAato di 
porre il proprio loro al paragone con quel- 
li ehe fino ad ora fono Aati li piùAimati'. 

Sarebbe cofa troppo lunga in queAo luo- 
go efaminare i principi) di M- di Rtau- 
muT intorno a oueAo metallo, ed il let- 
tore dilettante di queAa forte di cofe , tro- 
verà à propofìto che s' indrizzi da noi al- 
la lettura dell’opera di queAo valente ac- 
cademico, il quale certamente ha penetra- 
to molto più che qualche altro Autore 
nella fua natura , e manifattura,' ed all’ 
articolo AeW Enfìclopedia , nel quale fi di- 
ce , che fe il metodo di M. di Rtaumur non 
i il vero , queAo metodo non A è ancora 
trovato . 

ACORO AcernsVentt f pianta fpecie de 
fiambe dicono iprancefi , ed è quel- 

la che gli fpeziali da medicine dicono Co- 
lamus Anmatlcuj, benché impropriamen- 
te . Le fue foglie aAbmigliano moltilfimq , 
alla vera Iris, ma fono più Arette, e più 
lunghe , e fono acri , aromatiche , ama- 
rognole ed odorofe . 

■Si dà prefentemente il nome AìAccrut 
a tre digerenti radici che fi dJAinguono 
cosi . Il vero Acerus , 1 ’ Aeorus delP Indie, 
ovvero ed il falfo Aeorus. 

■ Il yen Aeorus iuna radice lunga, no- 
dofa , e jipiegata , groAa come un dito , 
un po’ appianata , di colore bianco , ver- 
diccio eAeriotitiente , ^and’ ella é frefea , 
erodiccio,. quand’èdi^ccata, bianca in- 
teriormeme , fpugnofa , di un fapore acre , 
amaro , aromatico , che fi avvicina in qual- 
che modo a quello dal porro , o dell’ aglio, 
d’ un’ odore piacevole , ed aromatico . Sce- 
gVieC quella eh’ è novella , che tramanda 
odore , che oon-é muAata , ne irrancidita , 
aia cariata le fue foglie fono lunghe , 
dirette, appianate, agyzze, e di un verde 
piacevole . Q.ueA’ Aeorus nafee nei contorni 
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amidi della Lituaviae della Tartarìa, nel- 
la Fiandra , e nell’ Inghilterra prelTo le rivte 
dc'rufctflli. La radice éin alo nella me- 
dicina , è btiona nelle debolezze , e lan- 
guori di Aomaco , ed é riputato un Alefi 
Jifarhiaeo : entra nella compofizione della 
■'Triaca del Mitridato ec. I profumieri ne 
adoperano anche raoltifiìma- 

L Acoaus delle Indie , o d’ Alia , è una 
radice ch| fi ^òmiglia al vero Aeorus 
ma un .poco pio tnìnnta , d' un’ odore piò 
piacevole , d’ un guAo amaro , gentile , 
aromatico , e che follerìca la lingua . Pa- 
re che gli antichi non abbiano conofeiu- 
to queAa pianta . Nafce'àeli; Indie Orien- 
tali , ed Occidentali ; quella che'na£ce al 
Brafile., s’aAomiglia a quella d’ Eoiopa., 
nella fua figura eAerna , ma non per la 
grotfezza: e’ifj^fivg, e buona q^tro ai 
veleni . 

Il falfo. -■fforvr é propriamente la radi- 
ce del Giaggiuolo aquatieo ì di cui fiori 
fon gialli . 

Si mette pure nel numero ie^ìAeorut 'ìl 
grande, e picciolo galanga , ma fuori di 
propofito, effendo di diA'erenti fpecie - 

Noi aggiungeremo a cib ohe ne ha det>- 
to M. Savary dopo Pomet , e Fureiiere , 
anche le o&rvazioni di M. Garein per 
dare meglio a conolcere queAa pianta • 
Si fono ignorati, die’ egli per lungo tem- 
po i fuoì caratteri generici , e AL Tour- 
nefart non li ha conofeiuri . Dio/coride, « 
Plit^ fono i primi fra gli antichi , che 
abbiano parlato del^Arorut . I Botanici 
de’ due paffati fecoli, fono Aati bene fpef- 
fo in dÙputa , ed imbrogliati per fapere 
quale ■qiianta fi foAe . Credettero che fof- 
te- pianta Araniera , e che noncrefeeflie fe 
non che nei paefi indicati da Dio/coride 
eh’ erano la Cole bidè , e la Qalazia finia- 
te fulle coAe del mar nero verfo l’ Orien- 
te! Un’ AmbafciadoredelL’ Imperador Fer- 
dinando , che fu inviato alla Corte de^ran 
Turo, mandò da CoAantinopolii’-arorMr 
al famolb Manioti per farglielo conofeere . 
Dopo fi è fcoperto che queAa pianta cref- 
ceva parimente in Europa in 'diverfe parti , 
il che ne^tminul coiifiderabilmente il fuo 
prezzo. Ve ne ha nella /'/(.j/iV, provincia 
del Regno di Napoli ; nella Lituania , nell’ 
Olanda , dove crefce comunemente lunghef- 
fo a quei canali , e fino nell’ Inghilterra , 
B z lun- 
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lungo il fiume di Tare che pifTa > e va a 

l^crviieh . 

Cosi duflcjTie l' ^corut'i una pianta ac- 
< 5 'uatjca , le di cui foel.e r..ffomialiano mol- 
tifOmo a quelle de^V IrUt o Hamia che ha 
i fori gialli ) e che pur crelce vicino all’ 
acuua . QtieOa rafTomiglianza fu cagione , 
che.f'rcffo molti Botanici fi fono inuaimaT 
ti, ed ancora più gli fpeziali da miiiicine, 
e che ha fatto prendere jueft’ Jriilt , per 
lo flcffoylcorwr, ma il dì cui genere è ai- 
fai differente , come pure la forma, e 1’ 
odore delle loro radici. Da ciò è nato il 
iaprannome di falfo./^torw', che fidi ordi- 
nartamente all’ Iride gialla di marea la qua- 
le entra' nella clafle de’/i//jrr» ; dove per 
lo contrario il noftro vero yiccrwr deve ap- 
partenere a quella dei fiori cogli (lami , 
che for^a la XV. di Ma/tTcìmlefon . 

I fuoi fiori fono foflendti da una fpìga 
ferma, e compatta che ha la (prmadiun 
picciolo corno, odi fpiga di pepe lungo, 
o di un cajlone di mcciuolo fecondo il Sig. 
Micheli Nova plani. Genera in folio Flortn- 
lia. Ogni fiore è cpmpoflo di un «alice di 
lei parti, e di fei flami : il fuo pifiillodì 
nella fua maturità una Capfula divifa in 
tre fola) , i quali rinchiudono molti pic- 
«- cioli femi bislunghi . Q.urff’ ultimo Autore 
ha caratrerizeato il fuo genere fono il Bu- 
ine diCalaifias ylromatirus , eh’ è il nome 
più in ufo tra i/munacru((c< de’ noflri gior- 
ni.' ma il Sig. i/«Meo che ha poqo rerapo 
dopo , più particolarmente flabilito i ca- 
ratteri di quello fl^7 genere, ha ritenu- 
to ad effo il, nome di '^ccrus. Tra ouelfi 
caratteri, egli riguarda la p.arte del fiore, 
che il Sig. Micheli nomina il calice , per 
una polipetala: ma vi à apparenza eh’ egli 
s’ inganni , e che quello fia piuttoflo un c.ili- 
reallami, come è flato reputato dallo flef- 
fo Sip. Micheli , ch’era pure un Botanici)' 
efattiflìmo , tanto più che quella pianta', 
pare^he corrifpoiida .affai bene nelle altre 
lue patri, alla natiira di quelle che appella- 
no grandmate . Kon fe ne cooofee che una 
fpccie di quello genere E ben veto che ve 
ne ha una che crefee nell’ Ind^ Orienta- 
li , e de'-l.t quale (7arc/a ne Jia*parlato il 
primo nella-fua (loria delle droghe : ma que- 
lla non è die una fpecie delle nollre , non 
effendo dilfereiite die nelle lue radici , <he 
fono più erauellofe. I MaUyefi la chia- 
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mano Der/nj«, ettoaDiringo, come diffe 
Pomet . 

Le raditi di quella pianta hanno delle 
eccellenti virtù, ed ecco perchè entrano ha 
un gran numVro di compofiztoni tra ifar- 
macenrici-, e fia gli altri in qgello della 
Triaca . Così pure gli Olandefi 1’ ulano fre- 
quentemente . Eglino la fanno entrare ia 
varia forti di B:rra, di vini .Aromatici, 
d Tifaiie-&c. EHI fpedifcoiio quantità di 
quelle radici negli llrauieri paefi . 

ACCONCIARE le fete con il Molino . 
Qliì'II’ è r ultiirìo apparecchio, che lldà al- 
le fete filate, prima dì tignerle , il che là 
fa col mezzo a un Molino. 

Per preparare le fete al Molino, bifo- 
gna che fieno Hate corte , cioè , polle nell’ 
acqua bollente, avvolte traduepannilìni . 
Appunto per rendere più , o meno le fe- 
te torte fecondo la manifattura delle llof- 
fe per farle quali, effedeggiono effere im- 
piegate , fi fottopongono al Molino. 

Il Molino che ferve per dare quello ap- 
parecchio , ^ una macchina quadrata , ma 
più lunga, che largha, varii pezzi di le-, 
gno incallrati gli uni negli altri. Defor- 
mano ilTelajo, eh’ è fatto a guifa di gab- 
bia , uel centro della quale fonavi/iue rote 
appoggiate piane Luna al dì fopra dell’al- 
tra , gli affì delle quali cadono fu due tra- 
verfi podi uno in alto , e 1’ altro abbaffo . 

Un'uomo Iblo , quando la macchina è 
femplice, può far muovere lefpe ruote col 
mezzo delle lanterne, o perni fatti a gui- 
fa di lanterne nelle quali effe s’incallrano , 
ed una forte manovella , ch’egli va giran- 
do iutofno colla mano. SeiMolini fono 
moluplici^ii , cornea Lione, fi aumentala 
forza del muto, come diradi lotto . 

Le ruote venendo urtate dalla manovel- 
la , comunicano ri loro moto ad otto di- 
vijof , ed anche più , fecondo la gnirdez- 
za della macchina ^ulle ali , o braccia del- 
la quale, fi dividono le fete, che fono lui 
roccheni , podi in due oi dmi dalle due par- 
ti delU macchinai ogn’ ordine arrivando 
all’ altezza d' una delle due ruote che fono 
nel ceouo. 

Quedi rocchetti hanno il loro motp da 
certe llrifcie di cuojo , che appoggiano fo- 
pra alcuoi piccioli cilindri, di legno eira 
le follengono, e che girano in frguìto ful- 
le due ruote del centro . Di modo , che 
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H feta, che e' in ciakun rocchetto , ritor- 
ce agitomicolandon , e iorma feparatamente 
it Tuo numero di fili auorcì((ìiati infieme 
in una mataffa che ì Fraucefì chiamano 
flette. 

Se la macchina Tara alquanto grande , 
ella^uò dar motoa’aoo. ovvero joo. roc- 
chetti, e più, fopra a’quali balla una fo- 
la perfona , per aver. l'occhio, per rimet- 
terne di nuovi in luogo -di quelli chela- 
ranno fimadi v^pri della feta , ovvero pef 
rilegare i fili che fi rompono , o lia per 
riordinare le matafle fui divìfoi, o final- 
mente per poter rimediare a tutu que’di- 
fordini , che poiTono acudere a cagione d^l 
gran numero, edella fìnezza flraordinaria 
di tanti fiii de' quali fono carichi i rocchetti. 

La deferizione di quella macchina , una 
delle più belle, o delle più comode, eh' 
fia fiata inventata nell' arte per le manifat- 
ture di feta, i Hata' modellata fui foJo Mo- 
lino che v' era a (*ai^ :.^1 quale , benché 
un po’'gro(rolano nella fd'a coflruiioné, ha 
tutte le parti di quelli di Tour?, e di Llo- 
che non y' ha niunochejtli oHervi fen- 
2a inaravmlia, e flupore, particolarmente 
quello ddio fpetale della Canti, di quell' 
iwmaCitti, del quale un uomo folo, fa 
^are fino a 48» di quefli Molini . M<»- 
vi molini per attiirciglinre le fete per il Sig. 
diraucaufou. Iflor. Aelt Accad. delle Scien- 
ze a 1751. Molino di primo apparecchio , 
rfoè' quello chdlfllà U prima torta alla ftpt: 
ibid. Molino di fecondo apparecchio y.chf^i 
la feconda torti alfe fete alla roverfc'ta del 
primo ibid. . 

AccoNCtARE le pelli . Mettere i cuoi den- 
tro ad una folla con della polvere di feor- 
"za di quercia, della vaticnìa e feda e dell' 
acqua dopo che fi lari fatto cadere il pelo, 
o borra nella folla da cuoi col mezzo del- 
la calce. Hemperata nell’acqua. 

Maniera di acconciate le pelli di Bue,^ 
<the fon dette cemuttemente Cnojo forte- ^ o 
fduojp gra£o . 

^ichè faranno flati levati i cuoi dad- 
dolfc ai buoi, cioè, dopo, che i Macel- 
lai avranno fcprticati quelli animali, am- 
mazzati prima da efii fi lalano con del 
'fale marino, e.dell' allume, o con una for- 
ze di.falpetra o foda bianca, detta A'a/rone 
quando fi pentì di confervarli : che altrì- 
ncuti ù di loro l' apparecchio iubito che 
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fono levati via dall’ animale , fenzafaiat» 
li , il quale noti è necelTirio, le non che 
per impedire,’ che non fi corrompano , fi. 
no a che Ceno trafponati »U».Cancia . 
Sia che i cuoi fieno flati fa lati , onò, 
incomincia dal toglierne le corna, le orec- 
chie, e la coda, chei pelacani chiamano 
fnpeefluiià , ed io francete Bmonchet i dopo 
dì clw fi gettano neH’acqua corrente , do- 
ve vi rellano'jo.ore all' incirca, pernet- 
^*h8“e, e dall’ altre iinpuriti che 
pollano avere . 

Quindi fi mettono per un’intera notte 
in una vecchia folTa A cuoi, nella calce 
di già adoperata , dalla quale poi lì tirano 
fuori, per lafciarli j. o 4. giorni in^f- 
parte fu gli orli del fq folla perchè po^o 
gocciolare . * 

Dato loro quello picciolo , e leggero ap- 
parecchio, fi rimeitonó in una fofU di cal- 
ce vira per dqe interi giorni, e per altri 
qiuttro lugli orli ihdifparie, eperilcor- 
fo di ilei fettimane , lìrìtintfnn, e-fi ritnet- 
ttma due j^te alla fettimana nella folti 
di calce, ^.finire delle lei fettimane , li 
dillendono in una folla di calce viva, do- 
ve vi fftnno otto giorni , e fuori in dif- 
parte altrettanti, e ciò fi farà alternativa- 
mente pel corfo d' un’ anno, o 18. mefi, 
fecondo la forza del cuojo , o le llagioni 
che^rrono: poiché nella, grand’ ellate fi 
nettJ^ « ripulifce la folla due volte alla 
feiiìnlTna, cioè fi levali, viaicuoj per ri- 
mettervi della nuova calce ; e quando fa 
freddo fi A« alle volte tre me&fenza por- 
vi m.tnq . 

I Pelacani, o Zì|^Kouciapelle ha^no , 
più, o meno numeTTO/oye, ofia caldaje, 
o recipienti per accouTtare , fecondo la quan- 
tità più , o men^coufiderabile di cuoj , che 
debbon' acconciare, ed ógni volta, chele- 
yan via i cuoi per metterli a fgocciolare , 
ILrimettono fenipre in una. miglior foffa, 
cioè dove la calce coufervì tutta la pro- 
pria forza , e vigore . 

Nella fine di 4.05, ovvero d f-ttìma- 
ne, conforme- che gli acconeiapelle credo- 
no fare al propofito, fi toglie vìa il pelo 
da cuoi full^ cavalletta dt leeao , con una 
fpecìe di coltello roMtdo che non è taglien- 
te , il quale fi chiama FelatoJo\ o Rafchfa- 
topo -, e dopo un'anno, o'vvero 18. meli, 
che fono fiati ben governqti nella folla, « 

che 
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ch« G e fatto cadere interamnite il p«!o; 
G traijpprtano al fiume , a javar}e , u raf- 
<Àiaoo filila ret'cf/etM con Un’ altra fpecie 
di coltello.ta9licnte , fi fregano, eftropic- 
ciano filila eavtlletia a forza di braccia con 
nna f^ic di pietra da irruotarc ^ che fi 
chiama r«/e per termine di levar via la cal- 
ce , e le lordare , che vi pbfibno eifere 
redate dalla parft della peluria , eh' i la 
parte dóve era il pelo . Lo firopicciamento 
de’ cuo) non fi fa , fe non che il giorno 
dopo, che fieno fiati lavati, eripuliti al 
fiume , è» . • 

Dopo che i cuor fono fiati fregati con 
la tttt fi menono fubito nella feda , che 
fi ^e anche concia , ^il che fi fa afpergen- 
d<m con della /m 14 ,iamifura , che ri van- 
no diftemiendo nelìa'fofia . Se ì cuoj fo- 
no fimi, fi dà loro cinque volte la pol- 
velc di fodaj ovvéro la concia e quando 
tali aieh fieno , tre o quattro volte bafiano . 

La prima polvere dura fei fettimane , 
qualche volta 'tM più , e qualche vdita di 
meno, fecondo che gli Acconwpelle cre- 
dono ciò efiere al propofito ; hmcoiida due 
inefi, e la terza, eh’ é l' ultima , altrettan- 
to: fi potrebbe per altro allungare quelli 
tempi ; poiché , acciocché un cuojo fia be- 
ne acconciato, bifogna che fia fiato alme- 
no un’ anno nella /oda . Tutte le volte che 
fi dà al cuoio di bel nuovo la poi wm , é 
prima imbevuto d’ acqua , per dargl i Jj^u- 
trimento , per quanto ne dicono ^ Ac- 
conciapelle . 

Allorquando i cuoj' non foitb fiati un 
temnp bafievole neU^c«»cia , e che non 
Lontrati abbafianzMjjpinciati, fendendo- 
li ùer mezzo, vi ’fT^ppre una certa riga , 
o nrifeia bianca , che fi chiama crudezza 
del cuojo, ed in Fraiicefe InCoT'if , difetto 
che da a conofeere che non é'ftato abba- 
fianza mantenuto nella concia, encllafoC- 
fa ; e quello difetto é poi cagione , che 
le fuola delle fearpe , e degli nivali , fi 
rilafctano portandoli , fi marcilcono , e fan- 
no acqua fi facilmente. 

Quando i cuoi fono fiati fuffìcientemen- 
te acconciati, fi levano via della folTa per 
fargli afciugare,fofpendendogli in aria^quin- 
di. fi ripulifcono dalt#Concia, e fi metto- 
no in un luogo,, che qon fia né troppo 
afciutro,né troppo umido, ben difiefi,ed am- 
mucchiati gli uni fopra gli altri con da’ 
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peff di farro, odi piombo, o di gran pic> 
tre polle al di fopra, perché riman|aoo b«« 
ne difiefi , ed uguali j allora fiSno in ifiato 
di efiere venduti : e’ fono difpofti in oue» 
fio modo, quando gli acconciapelle, edaU 
tr> che prendon parte nel negozio de’ cuoi 
acconciati , li chiamano cuoj actoncia&, per 
difiinguerli da quelli di vacca, di vitella, 
e di cavallo accouciati, che G chiamano 
cuoi iucTo/laii , o in crojla de’ quali G paf- 
fa a difeorrere. , ì 

I Cuoj di vacche e di cavalli G appa- 
recchiano dagli Acconciapelle, nello llef- 
fo modo che quelli di bue, colla difieren- 
n che i primi non rimangono nella fof- 
fa fe non che quattro meli , e gli altri vi 
rellano un’ anno , e 1 8. meli , oltre di che , 
prima di mettere i cuoj di vacca , e di 
cavallo nella fofia ad acconciarli, vengono 
tinti di rollo , il che G dice porli all* 
Tintura, ed eccone -lijBqaniera . 

Maniera di porlf alla Tintura . 

Prima G verfa dell’acqua fredda dentro, 
ad un tino di legno chiamaro da'Francefi 
Emfrìmerie dentro al quale fi difpongono i 
CUO), che G riraefcolano rovefciandpli . Nel- 
la ftefio tempo fi fa fcaldatc delraltra ac- 
qua in una caldaia ; e quando quell’ acq<b 
fia un poco più che tepida , fi riverfa dol- 
cemente nel tino , facendola cadere lu|po 
la parete del tino \ in feguito vi fi g^a 
per di fopra una corba in polvere, 

itfemre fi girano Tempre icttij , acciocché 
i^qua, eia feda non gli pollano abbru- 
ciare j e quefio fi chiama tingerli , e mef- 
colarli per far loro acquiltare la grana. 

Dopo che i cuoi fono fiati iu quello mo- 
do volti , e rivolti nel tino per un ora , G 
mettono p«r tutto un giorno nell’ acqua 
fredda; poi fi rimettono nello (tadoiino, 
e nella 'nefia acqua, che ha fervito a ti- 
gnerli in rofio; nella quale vi rellano otto 
gìorqi . Nella fine degli otto giorni , file- 
vano via per rimetterli nella fofia, nella 
quale danno poi loro tre poi veri di./é le , 
o di quercia, odivallonia , ch’élollefio; 
e la prima polvere dura cinque feitima- 
ne , la feconda fei fettimane , e la terza 
due mefi ; ed in tutto il rimanente fi o- 
pera come nella concia de’ cuoi forti. 

Le pelli , ed i Quoj de vitelli ricevono 
la fiefia concia , ed il medefìino apparec- 
chio , che quelle di vacca , e cavallo , eh* 

fi è 
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C è medb aila tìntna > con quella dìÀTenn* 
za però, che le prime devono elTere tin- 
te in ro\fo, e follate colle mani almeno 
per quattro ore i e le altre baderà una 
buon' ora . 

Quaudoicuoj, o pelli di vacc|, di vi- 
tello , e di cavallo , fono date rirop^ma- 
te , follate, tinte, ed. acconciate , fohe fì 
fono lafciate feccare ufcite dalla fona del* 
la concia, fi chiamano Ck*/ , o peUi ac- 
conciate . 

Bifogna notare che in qualche luogodella 
Sciampagna, edella Brie ilprimo apparec- 
chio degli acconciapelle , fi fa con detltcr* 
v> in vece'^di r<i/(vilchefidice/i>//ar«rtf//’ 
*nj> per acconciare ; ma ficcome ~^ed’ ap- 
parecchio non è qu^ in ufo, fi b credu- 
to poterli difpenfare^i parlarne . 

1 bazaiity o l^^i^nta che fi fanno colle 
pelli di ^ecra, tnoi^Sriey o pecora, apparten- 

? ;oDO pure all’ arte' degli acconciapelle . £f* 
i danno a quede pelli varj nomi, fecon- 
.do le diverfe concia che fanno ad efie . ^e- 
di, Bazant . 

La nuova maniera di acconciare i cuoi 
coll’orzo non puh forominidrire mai , fe 
non che una fpecie di amido che li gon- 
fierà , li fortificherà , fenza dar loro quel- 
lo delTo corpo , che la vaiionia o /oda avreb- 
be loro fatto avere . Q.ueda confidenza , 
che acqui^no coll'orzo, fvanìrà ofi di* 
flruggerà fotto la prim' acqua. Tolto que* 
do apparecchio dall* acqua , il cuojo diver- 
rà fpugnofo, e di trida qualità, ed ufo. 
Queda mercanzia dee parimente crefeere 
di preczo con .quedo confumo più confi- 
dcrabile a detrimento de’ pgrticolari : in ve- 
ce che la /«da s’ incorpora coi cuoi a cagio- 
ne delle fue particole mucilaginofe , e da 
lorouoa confidenza , che non s’ indebolifce 
fotto r umidità dell’ acqua . La Calce , dv- 
cono gli Acconciapelle, che fi b in necef- 
fità di porre in ulocolla/oda b contraria, 
e dannofa a’ cuoj . Vana opinione , quando 
fi vede che torna conto il fervirfene nelle 
pelli di raontotiè. La calce come.fi ado- 
pera, e come dee elTere adoperata t/«i r«v 
forti, non apporta verun dannp. Eli’ a- 
pte i pori , mentre qued^por.i fwdì fi riem- 
piano di polvere di tjuertia , oj^a, ovai- 
ionia o concia , eh’ è-lo detfo . 

. Ecco un’efempio «Snvipeente del van- 
taggio che * /oda da negli ni? uli^uali 
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fi adopera. Le reti de’ pefc^jtpri , che van- 
no alla pefea delle aringhe , Ttanno pel cor- 
fo di quattro continui meli nel mare •, ed 
b certo che non farebbero più atti a fervi- 
re in una nuova pefeagione , fe non fof- 
fero prima date bene acconciare , ed in- 
durite contro la forza dell’acqua . Allora 
fcrvono'4, e 5. anni, e per 4, 04. mefi 
in ogni anno . Non 1 f può* dubitare che 
non Ga quejla feorza di autreia che iitipe^ 
difee che fieno troppo predo dldrutte dal- 
la forza dell’ acqua. La qual cofa non fi 
otterrebbe apparecchiando del tutto quede 
reti coll’oro. Ora fi vedrà la ragione per 
la quale fi riducono gli acconciapelle a fer- 
virfi d’una pratica tanto perniciofa. 

Per il detcriorafuento di queda mercan- 
zia , fe ne fa un confumo più grande , 
quindi il loro commercio dee crefeere in 
proporzione . Di più i cuoi , fecondo l’ an- 
tica maniera, redano j. 04. anni prima 
che fi poffa farne ufo, e coli’ acconci jtura 
d’orzo, non vi rimangono che al più lei 
meli ì laonde profittanA molto più pron- 
tamente delle loro fatiche. Si^onofee fa- 
cilmente quanto fia cofa importate il ri- 
mediare ad un tale abufo , fecondo una 
Memoria di Dieppe .'Net Giornale Econo- 
mico. 1759. p. jo. , 

In Perfia irve/frc/liXì acconciano .colla 
calce fola fenza la /od^’Wz non adopera- 
no per nulla gli Acconciapelle Perfiani . 
Si adopera in qualche -luOgo , ovejj ac- 
concino pelli, del /ale , e dalli nir/^m gal- 
la . La fecchezza del paefe compifee l’op^ . 

La Maniera dimanipolare, acconciare, e 
tigntre le pelli , u/àta dai popoli naturali del- 
la Lovi/ana del Sig. Dumont le Montiguis , 
trova/t nel Giornale Econ. 1751. Aprile p. 
109. e nel Dizion. di Commercio del Savary . 

ADRAG.ANTO. altrimenti Tr<r^tfriOi- 
tha b un fugo gommofo, che è ora a lun- 
ghi fili , cilindrici , attorcigliati in didéren- 
ti modi, che s’adbmigliano a dei piccioli 
verfili, ovvero a delle fafoie rotolate , e 
piegate in varie maniere : ora quedo tal 
fugo b a grumi bianchi, trafparenti , e tal’ 
ora giallognoli, o nericci. f.Ìo b fecco, 
benchb un poco vifchiofo fenza nb odore 
ab làpore . . 

.^i trafporta la gomma Adraganto dall’ 
tibia di Creta f dall’Afia, e dalh Grecia. 
Si (Ue fcegliere quella che fi afibmiglia^ ds’ 

ver- 
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w u aite ji ltrfjfc e eh’ è bianca; ionitglia»- 
téMIa celloii pefee , che non fìa %orca 
di hetfuna lordura. Vien rigettata in me* 
dicioa la rollìccia , onericela, eftrirerba 
per le cole meccaniche. k 
14 ; %orArai jldrégamo gocciola da' per Te 
Mfii, o col mezzo ^d' un’'incifìone ch'>b 
^ta (atta al troiac^ ed ai rami d'ùna pian- 
t*^:»ilà qual84r»o'« Bici daimo lo llelTo iio- 
chMallagdlìnma; ma che iMarfiglie- 
y? che^fòn'q«lli che, ne fanno il maggior 
commercio, nominanorsomunernente 
òid di Valfe , Barbe de Renard^ e qualche 
volta Ramo del Becco dalla paroR (leflTa 
gatantha che lignifica /^nodi Becco , poi- 
ché i becchi ne rugumano volentieri . 

L*;Arbofcello che produce quefta gom- 
ita, é picciolo, fpinofo, guernito di fo- 
gM tenui , e slegate , d’ un Verde traente 
al bhmeò, la i'ua radice , che Ila a fiore di 
terra, è larga, e dura còme il legno < Egli 
crelce in mbite parti del Levante, parti* 
cblarmente all’ ràtorno della Città di A !e^ 

C , dàVdB^a fflifliore ne viene . Per aver- 
'buona ,^Hbgna farla venire da Marfi- 
lia, o 1 ^' InghiSèrra , o da Livorno. 

._Oltfe 1’ -i^dra^an/o di A leppo, i Marti* 
glieli., ne ricavan’o pure moltiflimo dalle 
Simrne , dove iiriva dalla Ordalia, eh' è 
Jbing.i.^iìi di <ÙB|lici giornate . Se ne può 
comperare vdafffcn’ anno comilne ; cioè un’ 
anno'pe.r l’altro fìnaa 4 ooo. or;6ea ragie- 
ne dt^. o z6. foldi franceli per oca . L'jddrat 
^m(9(Kfle .fmirne arriva fauna fpeciedi 
S^hi.' , 

• li Sii». Teurnefort ha trovato una gran 
quaqiità di ArbolcelfP^che danno quella 
gomma , ed in quel luo^ fcolava moltif- 
lìmo di quello fugo gommofo nelle Val- 
li, che lonq prelTo al Ai«n/r /dj . Nel Me- 
fc di giugno quell' arbolceilo , è cosi pre- 
gno d? quello fugo , che non folo i vali 
delh Icorza ne fono ripièni, ma anche ì 
pofi^etla follanza legnof'a , come G Vede 
quando fe.«e tagliano i rami . Ma qufndo 
le Gbre legnòfe G dilfeccano, e u fcrepdiano 
per il troppo caldo , meno lanciano il fu- 
go eoa tanto, vigore violenza che i l'uoi 
valiapreadoiAitVi*»!' eglielce poi da quel- 
le felKire, a. gitila di Gli , o piuttollo fa- 
fcle, più 0- q|eao . lunghe fecondo la gnyt- 
det»B. ^lfi jpertura ; e t’ abbondanza del 
fug^lsàMRbfo li coàdCofa quzG dubito dopo. 
■ 
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Se li calpella coi piédt U feorza de’ ra> 
mi , o fé le bellie la Gracciano mordendo- 
la , efee ancora moltiflimo fugo. 

Quella gomma ha prelb il fuo nome dal* 
la pianta flelfa , che i becchi rugumano vo- 
lentieri^ eli’ è d’ un grand' ufo nella me- 
die ìm ; nella quale eli’ entra nel numero 
de^ncj^Uttuarj y per le malattie degli oc- 
chi , ed- in vari trochifehi , ma il fuo mag- 
giore confumo vien fatto dt vari' lavoran- 
ti , ed artigiani , chel’adoperano-indiver-. 
&- lavori , ed' opere . 

Se ne adopera per farne delle polveri > 
e per ridurre lo zucchero in trochHcbi , 
pillole, rotoli, focacce, piaflrelle . £Ub 
addolcifce gli umori . Encictop. 

I Pellicciai che lih ne fervono molto 
nelle preparazioni (ielle loro pelli, prete- 
rifeono la roda, e Irt^gigi alla bianca , ed 
alla 'grigia . QuaG tutti^^ì' altri adopera- 
no delle due ultime fpécie f perchè fono le 
migliori . 

‘La gommi yidraganio ha gli fteflt prin- 
cipi , ecorrifponde quafì in tutto alla gom*- 
ma Arabica . Savary -ed Enciclop. Vedi . 
Gomma . 

AFFUMICATORE. Cosi dieonflnell» 
Didie Occidentali certi Selvaggi , che fan- 
no af&niinicare la ior carne fopra una gra- 
tìcola di Itgno del firafìle piantata ad una 
data altezza dal fuoco, che dvnno afifu- 
micante, boi^ah'. 

Quindi è, che chiamano boucavs , calè 
di fummo, i piccioli camerini, nei quali 
fanno athflnicare le loro carni , e l’ azione 
di prepararle boucanery aflùmtnicare. 

Si vuole, che la carne in tal guifaaf* 
(ùnmLcata piaccia alla villa, e al palato 
ugualmente , che tramandi un grattlììmo 
odore , che lìa d’ tin color vermiglio , e 
ohe G confarvi in quello flato per più Mefl . 

Oexmeli'i , che ci narra quelli fatti , ag- 
giunge, avervi deeli abitanti , i quali fpe- 
dilcono in quelli luoghi i loro iagaggiati 
quando foiìo infermi, perchè mangiando 
di quella carne affumicata polfàiK) ri,co- 
tirare la loro fan irà . Enciclop^ 

Si da una tale denommatione princìpal'- 
mente agli abitanti FranzeG dell’ lidia eli 
S. Domingo , i quali lì occupano unica- 
meme qeya;f^cci^dci Tori , o dei.cìn- 
ddle pelli dei: 

ptimfy^^Rl'S^cjriu dei fecondi. 

Cele- 


Digitized by Googic 


AF 

Col Qome Boucanitrs y A (Tu nimicato* 
ri s’iniendono anche raion quéi famofi 
venturieri d'o^ni Nazione Europea, che 
s’ unifcono per far querra agli Spagnoli 
deir America , enoi abbiamo la loro Ilio- 
ria fotto quella titolo, pubblicata l'anno 
l68d. di ^lejfaitJro Oliviero Oexemelin . lu 
quello luoso però faremo foltanto parola 
degli Atfummicatori di San Doraii^o, e 
anche rifpetto foltanto al loro tfnmco . 
Degli j 4 £umnficatori Franzefidi S, Domingo . 

Gli Adutnmicatori FranzeG llabiliti nell’ 
Ifola di S. Domingo fono di due fpeeie : 
li Atfummicatori Cacciatori di Tori , e 
i Vacche , clie fono i veri Bucanieri , e gli 
Atfummicatori cacciatori di Cinghiali , 
che diconfi femplicemente cacciatori ^quan- 
tunque paia , che tal nome s’ appropri mol- 
to meno ai primi , che ai femplici cac- 
ciatori i poiché quelli foli fanno feccare 
al fumo la carne dei Cinghiali, che uc- 
cidono ; e gli altri preparano foltanto le 
pelli, nel che non impiegano il bucano. 
Siccome gli uni, egli altri hanno l’arme 
fletfe, gli tfelTi velliti, i niedelìnii equi- 
paggi, le fletfe mute di cani, e fanno in- 
frU elÉ le medelìme focietà , cosi non par- 
leremo di colloro feparatamente , fé non 
dopo d’aver riferita in quello luogo ciò, 
che loro appartiene in comune. 

Il forte dell’ equipaggio dei Bucanieri , 
òuna muta di 25. in jo. cani fri i quali 
vi è uno, o due levrieri per fare sbucar 
fuori la belva, cui elli chiamano Sbuea- 
tori , Il prezzo di quelli dati cani, allor- 
ché gli Afinmicatori gli vendono fra elli 
è di lei Scudi, o di 1 8. Franchi l’uno. 

Le loro arme , e le loro munizioni da 
guerra , e da caccia ( dovendo trovarfi pre- 
parati, all' una , e all' altra per la vicinan- 
za degli Spagnoli loro giurati nemici } fo- 
no un fucile, che ha una canna di4. pie- 
di , e d’un calibro di palle di 16. a lib- 
bra.- di 15. 0.20. libbre di polvere, rac- 
chiuf.i entro (laiche tarate colla cera : del 
piombo a proporzione , e due coltelli in una 
guaina per finir d’uccidere la bellia feri- 
ta e fermata, fcorticarla, efiirla in pezzi. 
Cqdoro fi fanno venire i loro fucili da 
Dusoe, e da Nantes, e la loro polvere da 
X^ÉH^urg nella Normandia Batfa . 

*Tuiioilloro vellifo confille in due ca- 
lmele , un ^ajo di Aivaletti , e una fpeeie 
3 om. I. 
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di cafacca di tela grolla , con una berrete 
ta di panno , od’ un fondo di cappello, 
che ha l' aletta folo davanti ; le loro fc.ir- 
pe fono di pelle di porco o di bue, che 
elTi (lelTi fi fabbricano . 

Finalmente una delle 4 'rincipili porzio- 
ni dell’ equipaggio degli Aifu nicaiori che 
non lafoiaiio mai , e che ò forfè loro piu 
necelIariMòan padiglionriiio di tela fiuif- 
liroai cf» in.Francia addimandafi Zanza- 
riera, fotrq di cui padano le notti ^ difefi 
dai tafani , o Zanzare , che fi potfonocon- 
fiderare come uno dei flagelli dell’ Ame- 
rica Meridionale , tanta ne è la copia loro, 
e tanto rea e infopportabile fi ì la loro pun- 
tura . La tela di quelle Zanzeriere è fi li- 
na , che dopo d’averle come piegate fé le 
legano fopra una fpalla , dalla quale pen- 
de al fianco loro come uiia banderuola . 

Ogni Atfumicatore ha il fuo marinaro^ 
cioè un compagno , col quale' è a parte di 
tutto, di cani, d' iagagfiaii , difervitori, 
e di merci . Ma oltre una tale focietà , 
che è, per cosi dire, a vita, ne fanno 
ancora delle maggiori in ogni caccia, che 
intraprendono, unenda.4 fé altri io. o 12. • 
non già pel guadagno , poiché ciafeunn cac- 
cia per fe , ma' per etfere in grado di 
difenderfi dagli Spagnoli , quando temono 
d’ etferne attaccati . 

Il divifato finora fpettadipari agli Af- 
fumicatori Cacciatori di Tori , e ai Cac- 
ciatori di Cinghiali . Veggiamoora ciò che 
Ipetta a cadaun-'d’elli particolarmente. 

Bucanieri Cacciatori di Tiri. 

Allorché I Bucanieri atfotiati per la cac- 
cia dei Tori fon giunti al Iuoro, in. cui 
hanno determinato di farla , de debbon 
frrmarvifi per qualche tempo , vi fabbricano 
di quei piccioli llanzini di code di palma , 
dette dagl' ipdiani yìfoupas , e vi fanno 
tendere 1 loro padiglioni. Allo fpunrar del 
giorno , ciafeuno abbandona il fuo Stan- 
zino , e fe ne và' verfo il luogo , che vuole , 
ma del quale fonofi giàinfierae convenu- 
ti , per poterli ritrovare in cafe di bi(o- 
giio , o d’ improvvifo attacro . 

In quella marcia di caccia, il Capo và 
innanzi, ì fervi, e tutti i cani lo feguono 
sfilatamente , a riferva dello sbucatore , 
cioè, del bracco, chevàin cerca delT^- 
ro , e che é alla teda della compaenù . 
Subito che la belva é feoperta, il bracco 
C ne 


Digitccjfby Google 


j8 AF 

Ae dà il fanale eoa tre, o quattro abba- 
;ainenti, i quali anitnauo gli altri cani, 
die corrono incontanente , e fbn legniti 
dal Capo, e dai fervici quali ferente 
corrono al par dei cani . 

Nell’ apprelTari della belva, lì mettono 
dietro , le poflbn mai , a qualche groflo al- 
bero per ifchivare il furore del Toro , 
in evento che il Capo, che è 4. priiho a 
^rare, non l’abbia atterrato , non v'ef- 
fendo^era più terribile di quello anima- 
le ferito.. Se cade, il più vicino corre a 
tagliargli i garetti perchè non li rialti , 
dopo di che il Capo, lira , e rompe le quat- 
tro oda grolTe , delle quali fucchia il mi- 
dollo cosi caldo , Io che- gli ferve di co- 
lazione: da pure un pezzo di carne al fuo 
bracco; mg vieta agli altri cani il cibar- 
li liuo che non ha uccilo 1 ’ ultima belva 
per non diminuire la loro ardenza perla 
Caccia .. 

Un fervente reda per finire di feorticar 
r animale , che li è atterrato , del quale 
porta la pelle allo danzino, o in qualche 
altro luogo additatogli dal Capo , carican- 
doli anehe talvolta di carne, fé fiane da- 
ta uccifa una Vacca, particolarmente del- 
le poppe, che dimauo perla loro delica- 
tezza, e che il primo fervente, che pure 
ha il carico di cucinare pel ritorno dei 
Cacciatori , non terminando d’ ordinario 
la caccia , fe non poi che ciafeuno , e i 
Capi delE. non fieno carichi, del loro cuo- 
io , e foveme anche di due .. 

Allorché incontrano qualche belva in 
tornando, pittano a terra la loro carica. 
£ fe loro vien fatto d’ ucciderla, lafcor- 
ticaho , e ne attaccano la pelle a un' al- 
bero,, perchè icani falvatichi non la gua- 
dino, e per poterla quindi mandac’ a pren~ 
dere per un fervente .. 

Al loro arrivo all’albergo,. ciafeuno và 
a-difporre lalua pelle, cioè, a didender- 
la per terra , ed attaccarvela con 64. ca- 
vicchi di legno per tal modo, che il di 
fetto della pelle rimanga di fuori cosi 
da la fpolverizzano, e dropirciaiio con 
1 Tale, e della cenere ben peltaii infie- 
me per farla feccar più predo ; io che fe- 
gue in pochiffimi giorni . 

F atto quedo lavoro fi pongono a man- 
giar e ciò, che ha preparato il primo fer- 
veu te , fervendo' di piatto , e di falvietta 
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un graticcio , c un pezzetto di legno aguz- 
zo di forchetta: unifeono alla lor carne, 
per aguzzar l’ appetito, il quale mvò non 
manca loro , una falfa detta da effi Ptmen~ 
tsda , che è fatta col graffo , che fi fchiu- 
ma di fopra alla pentola , condito con fu- 
go di limone , e con un poco di quel pe- 
pe , che diccQ. pimento . 

Queda è la Caccia degli Affumicatori , 
che lì fa ogni giorno , e che continua tut- 
to l'anno,, che fomminidra alla Francia i 
eoo) più' belli , che vi lì portino dall' In- 
die Occidentale. 

Quedi Bucanieri pel traffico dei loro- 
cuo) ne fanno delle balle, che chiamano 
Cariche , che mefcolano con. cuoj di To- 
ro, di Torelli, e di Vacche. 

Quede cariche fon compode cadauna di 
2. Tori , o di cuoi equivalenti , cioè , di 
1. Tori etìèttivi; ovvero d’ un Toro, e 
di z. Vacche: ovvero di 4. Vacche: ov- 
vero di 3. Torelli; poiché 3. Torelli con- 
tano per 2. Tori , e 1. Vacche per un To- 
ro, che comunemente diceft Bue , tutto- 
ché quedi animali, che uccidono i Buca- 
nieri non fieno cadrati .- 

EIE piegano i loro cuoi a foggia di maz- 
zi per effer meno imbarazzati allorché 
camminano pel bofeo , per condurgli alle 
loro danze, o fopra le rade, ove i Mer-- 
cadami vengono per imbarcargli . 

Ogni carica, o mazzo li vende d'ordi- 
nario 6. pèzze da 8.. reali, che fono mo- 
nete Spagnole , avendovi poco , o niun cof- 
fe le monete di Francia.. 

Affumicatori Cacciatori dì Cinghiale. 

Quedi Bucanieri vanno a Caccia di Cin-- 
ghiali nella deffa guifa che i primi fanno 
quella dei Tori ; ed hanno ,>come dicem- 
mo, lo deffe equipaggio, i medefìmi ca- 
ni, le delfe armi, gli defli’ abiti , e gli 
dedi. ferventi ; fìcebè la diderenza totale 
coiifiAe nelle belve, che fatino l’oggetto 
della loro Cìccia, nel modo di preparare 
la carne dei Cinghiali , che uccidono, e- 
nel traffico, che ne fanno. 

Nel ritorno dalla Caccia ognuno' porte 
il fuo Cinghiale all' allSggio, ove dopod** 
averlo fcorticato, e toltene tuKe fe offa, 
ficchè non redi che l.i pura carne , fjff,ii^ 
eia la medefima in lunghe fette d’ uivHp- 
cio, e piu, fecondo la grandezza delire- 
ra, o i luoghi, che fi fpezzano.. 
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Xa carne così tagliata, e difpofta iia i 
graticci $ /polverizza con fale affai thiiiu- 
to 1 e ààpo che ha pre/b il fale , e che ha 

r uto la fin ./àlamoja , lo che non richie* 
più di IO. o di 1 ore , fi porca al bu< 
ano, ove lì adninica nel modo foprade- 
fccitto . Servonfl per lo più deir offa dalle 
belve, che hanno uccife, non folo per ac- 
crefeere il fumo, ma altresì per aver'of- 
fervato, che euefto fumo, a motivo dei 
fall volatili 4 cne lì /laccano dalle offa , ren- 
deva la carne più bella, ed' un puffo mol- 
to più ghiotto, di quello lì foffe potuto 
ottenere con il loro fumo . 

Qjie/la carne ufeita dairaffumicato)o pia- 
ce alla viffa , e al palato , tramanda un odor 
grato , ed è d’un color vermiglio, e ap- 
petitofo, di modo che molti fe ne cibano 
lenza farla cuocere , e riefee loro più fa- 
Mrita , che preparata in qualun^e gui- 
la . £' vero , che la carne affumicata non 
dura molto in queffo ffato perfetto ; e che 
anche in capo a 6. meli , fi fecca per mo- 
do , che in qualunque guifa fi mangi , ha 
un fapore agro, e che non manifeftache 
il puro fale. 

Queffa carne fi vende a pacchetti , o 
mazzi d'ordinario del cefo di 6o. libbre, 
a ragione di 6. pezze da 8. reali il maz- 
zo . I graticci o code di palma , /ervono 
d' imballatura; ma il loro pefo feema di 
modo , che ogni mazzo dee effere di do. 
libbre nette di carne. 

Fanno altresì quelli Affumicatori un 
gran traffico del graffo fqua'gliato , o fu 
unto di porco , che unifeono in gran pen- 
tole . Quello graffo, che chiamano À/vm- 
teca, fi vende 8. pezze da 8. il vafo. 

Si fa ua grande fpaccio, e confumo di 
-tutt’ e due oueffe merci nelle Abitazioni 
Franzefi dell' Ifola dì S. Domingo , e del- 
la Tartaruga ; ma fannofene inoltre gran- 
di fpedìzioni neH'Ifole Antille,*e fino nel 
Continente dell’ America Franzefe : e fe 
ne vende anche molte per la fulTiftenza 
degli equipaggi dei Vafcelli, o che ven- 
gono di Francia pel commercio , o che i 
Corfari, e i Venturieri armano alla Tar- 
ttruga, per corfeggitre gli Spagnoli. 

Affumicatori Spagnoli . 

Gli Spagnoli , che hanuo grandi ffabi- 
Jimenti in S. Domingo, vi lunno pure i 
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loro Bucanieri , detti da effì Motadortt . 
ovvero Momeros , cioè. Cacciatori. GF 
Inglefi chiamano i loro Cov Kitles , ttc- 
fiJoTÌ di Vacche, La loro Caccia ha non fo 
che di nobiltà, e che odora della alteri- 
gia Spagnola ; mentre il Cacciatore a ca. 
vallo fi ferve della lancia per inveffire il 
Toro , e ftima cofa indegna del Aio corag- 
gio r ucciderlo di lungi col fucile. 

Allorché i ferventi a piede hanno feo- 
perto la belva, _e che coi loro cani l’ han- 
no voltata , e fpinla verfo qualche prato , 
in cui il Capo lóro glf afperta a cavallo 
armato di due lance , il J^Iatadore corre a 
tagliargli i garetti colla prima lancia, il 
cui ferro forma una mezza luna , ed è 
taglientiffimo ; quindi 1’ uccide colla fe- 
conda lancia, che è una lancia comune. 

Piacevoliffima fi è queffa caccia, ( fa- 
cendo il Cacciatore d' ordinario per inve- 
ffire il Toro le medefiroe voltate , e le 
ffeffe ceremonie , che fi fanno ii^fpagnz 
in quelle Feffe tanto famofe, ne* quali 
iPerfonaggj più grandi danno talora fpet- 
tacolo al popolo per far’ ammirare la loro 
intrepidezza , ed agilità nell’ inveffire que- 
lli furiofi animali ) : ma la faccenda non 
lafcia altresì d’ effere perigliofiffìma , ef- 
fendovi bene.fpeffo dei Tori, che nel loro 
furore inveffono a dirittura il Cacciatore, 
il quale è fortunato fe vi perde foltanto 
il fuo cavallo, e fe non v! è effo ffcffò 
mortalmente ferito. 

Gli Spagnoli preparano i loro cuoj co- 
me i Franzefi, che da effì hanno ciò im- 
parato , e quelli fono i cuoj , che effendo 
portati all’ Avana , Porto celebre dell’lfo- 
ìa di Cuba , (ormano parte del traffico di 
quella rinomata Città : non mancando mai 
d’ approdarvi U Flotta , e i Galeoni, nel 
tornare dalla Vera-Crux, e da Porto Bel- 
lo, e d’ imbarcargli per trafportargli in If- 
pagna, ove fi vendono per cuoj dell’Ava- 
na , che fono i più ffimaci di quelli, che 
paffano dall’ America in Europa. 

AGATA . Pietra fina, che gli autori 
difforia naturale, hanno pollo nella claf- 
fe delle pietre fine mezzo-traf parenti . Ve- 
di Pietra fina. 

Credefi che il nome dell’ ayara venga da 
quello del fiamtAchata nelle valli dì No- 
to Sincilia, che vien detto a’ noffri giorni 
il Drillo. E fi pretende che le prime pie- 
C 2 tre 
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fre d’ a^ata fieno fiate trovate filile rive 
di oncfio fiume. 

La loftania dell’ffiwa > la fieffadi quel- 
la del felce che fi chiama comunemente 
piena feeaja da fcUoppo, o fucile . Tutta 
la diflerenia che vi (i'può fare dall’ una 
all’altra, fta nel colorito, o nella trafpa- 
renza, ed in tal modo l’agata brutta, o 
l'agata imperletia , rllguarclo il colorito, 
e la trafparenza , non è punto differente 
dal felce i e quando la materia del/e/ccha 
uu certo Brado di trafparenza, o di colo- 
ri contrafieonati , fi chiama agata. ^ 

Si diftingue due fòrte di agate y riguar- 
do alla trafparenza: cioè l' agata Orienta- 
le y e l' agata Occidentale y la prima viene 
ordinariamente da Paefi Órientali , e tro- 
vili la feconda nei Paefi Occidentali , in 
Alemanna , ii^ Boemia efc. Si conofee 1’ 
agata Orientale alla nettezza , alla trafpa- 
renza, ed alla bellezza del luftro ; all’in- 
contro J’ Occ/ifcif/«/e èofeura, lafua 
trafparenza è ©ffiifcata , e la fua politez- 
za non è tanto bella, come quella delle 
Orientali . Tutte le anitre , chetftro- 
vano in Oriente, non hanno tOtte quel- 
le qualità, che loro vengono attribuite or- 
dinariamente , e fi trovano alcuna volta 
delle nell’ Decidente , che fi potreb- 

bono comparare alle Orientali . 

La materia, o la palla dell’ Orien- 
tale , come dicono i Lapidarli , è un felce 
mezzo trafparente , puro , e netto ; ma 
quando' un tal felce ha una qualche ^tu- 
ra di colore, 'egli cbnferva di rado il no- 
me di agata. Se il colore naturale del /e/- 
ce è lattiainofo, e framifehiato-di giallo , 
e turchino , cucita fi dice calcedonia . Se 
il felce è di colore di melarancia, eli’ è 
tina fardetuca . S’ egli è roffo fi dirà cor- 
niola . Si comprende .con tal difiinzi'one, 
che vi è poca varietà ne’ colori delie aga- 
tf^rientali ; effe fono bianche , o plutto- 
fio fJIlo lènza niun colore. All’ incontro 
r a^ata Occidentale , ha ‘varj colori, e dif- 
ferenti depr.adazioni negli flefli colon ; Ve 
ne fono fino di eialle , e di ruffe che non 
fi poffono confondere colle fardonicLe y nè 
le camicie, perche il piallo dell’ aga/a Or- 
cidentaìe quantunque fraraifehiato di roffo , 
non è mai tanto VIVO , e unto netto, che 
l.a melarancia della jardanica . Così pure il 
roffo ded’ ageta Occidentale pare che fia sla- 
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Vato , e languido al paragone col roffo del- 
la corniola : farebbe un paragonare il co- 
lore del minio, con quello del belletto. 

La materia dell’amara Occidentale è ua 
felce la di cui trafparenza è più che mez- 
zofiùfeata ed idi cui colori, nonhahnonè 
fplendore , nè pulitezza . 

£’ cofa più difficile il difiinguere l'ama- 
ta dalle altre pietre raezzo-trafparenti , co- 
me fono la calcedonia, la fardonica , e la 
corniola , che non è di riéonofcerla in mez- 
zo alle pietre opache, come fono il Dia- 
fpro , e la Jacie j o fia la pietra Divina , 
con tutto CIÒ fi sede affai fpeffo la mate- 
ria mezzo trafparente dell’ amata, mefeo- 
lata nello fieflo pezzetto di pierra con una 
materia opaca , come il diafpro ; ed in tal 
calo fi dà alla pietra il nome di agata dia- 
Jpro i fe la materia dell’ agata ne forma 
la maggior parte; e fi chiama diafpro aga- 
ta , fe il diafpro vi domina . 

L’ordine delle macchie , ed il contra- 
ilo de’ colori nei ftrari de’ quali l'amara è 
compofta , fono come tanti caratteri per 
difiinguere le differenti fpecie , come fo- 
no r agata fempUce , 1’ agata onice , l'aga- 
ta ect biuta ,' e l’ agata arboreggiata . 

Vagata femplice è di un color' folo, o 
di varii, che non formano' le macchie fe 
non che irregolari, meffe fenza ordine , e 
confufe l'uue coll’ altre, le tinte, e le de- 
gradazioni de’ colon poflono variare quafi 
all’ infinito. Di modo, che in quello me- 
fcuglio, ed in quella confufione , vis’in- 
contrauo degli accidenti tanto fingolari , 
che bizzari . Pare qualche volta che vi Ce- 
no de’cefpugli, 'de’tufcelli, e de’ paefi, e 
fpeffo anche degli animali , e delle figu- 
re d'uomini, e per poco, che'Svi contri- 
buifea l'immaginazione, vi fi rilevano de* 
quadri intieri, l'ale era la famofa agata 
di firn Ke di Albania, filila quale pre- 
tendevafi vedere , a quanto, riferifce Pli- 
nio, .Apollo colla fua lira, e le nove mu- 
fe , ciafeuna co’ fuoi attributi ; ovvero 1' 
agata di cui Boezio di Boot ne fa ricordan- 
za . Ella non era fe non ebe della gran- 
dezza di un’ ugna, e vi fi vedeva unVe- 
feovo colla fua Mitra ; e girando un po- 
co la pietra , il quadro cambiavafi , e com- 
pariva un uomo , ed una tetta di femmi- 
na , fi potrebbe citare una gran quantità 
di altri efempK o pìuttoflo non n ha che 

afcol- 


AG 

afcohue la maMior parte di coloro, che 
gettano gli occhi fu certe agate , eflì vi 
diflinguono una infinità di cofe , che al- 
cuni altri non poflono iieppur fofpetta- 
re . Quell’ è fpingerè la maraviglia tropp’ 
oltre, gli fcherzi della natura non hanno 
giammai prodotto fopra le agate, (e non 
che alcuni tratti fempre troppo imperfet- 
ti , per arrivare neanche adeflere un fetn- 
plice abbozzo. 

L ’ a fata onice è di più colori ; ma i co- 
lori in vece di formare delle macchie ir- 
regolari , come fuccede nell’ agata detta 
femplice formano delle fafcie , ovvero zo- 
ne che rapprefeniano gli (Irati dittèrenti de’ 
quali è compoda V afata . 

11 colore d' una delle fafcie non arriva 
ad occupare lafafcia vicina . Ciafcuiia è 
compiuta, e terminata da una tinta net- 
ta , e didinta . Più che i colori Ibno op- 
podi , e deciri'l’unQ refpettivamente all’ 
altro, più i beìj'a ly agafa onice . Ma 1’ 
agata e di rado Yufcettibile di un tal ge- 
nere di bellezza , poiché i colori non 
hanno una grande vivacità. 

Vagata occhiuta é una fpecie di agata 
onice della q^uale i drati fono circolari . 
Q|iedi drati (ormano molte volte , più cer- 
chi concentrici fuila fuperficie della pie- 
tra : podono poi effere più dretti gli uni 
che gli altri, e più fitti, ma lafpelfezza 
di ciafcuno in particolare, è quafi ugua- 
le in tutta laafua edefa : quelli drati , o 
piuttodo quelli cerchi, hanno alcuna voT*' 
ta \ina macchia comune al loro centro , 
ed allora la pietra s’alTumiglia in certo mo- 
do ad un’occhio; queda i la ragione per 
la quale fi nomina afata occhiuta. Vi fo- 
no Invente più d' uno di quelli occhi fur 
una delTa pietra , è un itiiicugrio di vari 
felci, che Ibnoli (ormati gli uni contra gli 
altri, e confufi iniìeme crrfcendo, ed in- 
grolTando ..i.e agate occhiute G legano in 
anello, e per l'ordinario, le lavorano in 
modo che G adomiglianoperquant’è pof- 
iìbile ad un occhio . Per quella ragione 
diminuifcono il corpo della pietra in qual- 
che lìto , e vi mettono fopra una foglia 
di colore d’ oro , allora le parti più tenui 
apparifcono infiammate , nello deifo tempo 
che la foglia non fa niun edetto lolle por- 
zioni della pietra che fono le piu grolle. 
Mon n tralafcia pure di farvi una macchia 


AG 2 1 

nera nel centro della pietra per difetto» 
per rapprefentare la pupilla dell’ occhio , 
(p r accidente non ave(Te podo naturalmen- 
te una macchia Gmile . 

Si dà all’ agata il nóme di arLrjteggia- 
ta o di dendrite quando vi (i veggono del- 
le ramificazioni che rapprefentino delle 
piante , come farebbe de’ mufehi , ed an- 
che de celpugli , e degli alberi . 1 ttatti 
fono cosi dilieati , il difegno n’ è alcuna 
volta co&l bene efeguito , che un Pitto- 
re appena potrebbe copiare una bel l’irta- 
ta arburtggtata ; ma non fono poi tutte 
cosi perfette le une , guanto le altre . Se 
ne . veggono di quelle , che non hanno 
che alcune macchie informi, alcune gltre 
fono (parie di alcuni tratti , che fembra 
che imitino le prime produzioni della ve- 
getazione , ma che non hanno iiiduua 
relazione le uue colle altre . Tali trat- 
ti quantunque legati inGeme , non for- 
mano fe non che dei rami imperfetti , 
e male difegnati . In finirle belle agate 
arboreggiate , prefentano delle immagini , 
che imitavano, perfettamente P erbe , e 
gli alberi. (1 difegno dr tali fpecie di pit- 
ture , è cosi regolare , che vi fi può di- 
dinguere perlettamente i tronchi , i ra- 
mi , ed anche le foglie r G i creduto di 
veder più oltre immaginaudoG di ('coprir- 
vi dejori . in edetto vi fono delle ifelr- 
driti-^lle quali 1’ ellremità delle ramifi- 
cazioni fono. di un bel color giallo, ov- 
vero di un ro(To vivo . Le ramificazioni 
delle agate arboreggiate , fono di un co- 
lore bruno , o nero l'opra un fondo , il di 
cui colore dipende.‘d 4 Ùa qualità della pie- 
tra. Egli inetto, b tràfparente , (e Vaga- 
ta è orientale, fe all’incontro eli' i occi- 
dentale , quello fondo i (oggetto a tbtte 
le imperfezioni di quella natura di'pietra . 

Le agate , ed i Jìa/pri fi polTono faciN 
mente tignere : ma quelle di quelle tali 
pietre, che fono combinate, ed unite 'in- 
Geme naturalmente fono per quella (lef- 
l'a ragione compode di tanta quantità di 
pani eterogenee , che il colore non po- 
trebbe riufcire conforme ; perciù. non vi 
fi polfon (are fe non clte delle macchie, 
per vedere di perfezionare quelle che vi 
s incontrano : ma^ non già farle cangiar-in- 
tieramente di colore , come G fa tielVagata 
bianchiccia detta calctdonia . Se fi pone lur 
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un pezzetto di agata calcedonics delia dl/- 
folkzione di argento nello fpirito di nitro , 
e che lì efponga al Sole , lì troverà tiiv 
ta dopo qualch' ora di un colore bruni 
traente al rolTo^ Se vi 11 mette della nuo- 
va <l//ro/uzto»e , lì avrà più carico , eia tin- 
tura penetrerà più addentro , ed anche del 
tutto : Se r agata non ha che una , o due 
linee di fpelTezza, e che vi fi ponga del- 
la diffoiu-ùone da tutte due le partì , tale 
tintura non opera poi uniformemente . Vi 
ha in «quella ibrte di agata , e nella mag- 
gior parte delle alcj^e pietre dure delle ve- 
ne quafi impercettibili , che rimangono più 
facilmente penetrate che il rimanente *, in 
modo che rellano più cariche , e formano 
delle piacevolilSme varietà , che non vi 
lì vedevano prima. 

Se vi lì aggiunge alla ditfoluzione di ar- 
gento il quarto del fuo pefo , o aH'incir- 
ca dì fìliggine, e di tartaro rolfo mefeo- 
lato ìnlìeme , ilcolore riufeìrà bruno traen- 
te al grigio . In vece di Ulìggine , e di 
tartaro , fe vi fi mette la fleffa quantità 
dì allume di piuma, il colore fati di un 
violetto ofeuro traente al nero. 

La diffoluzione d'oro non dàall'o^vrj 
fe non che un leggero colore bruno che 
penetra pochiflìmo , quella del bismnth le 
dà la tinta d’un colore, che tira al bian- 
chiccio, ed all’opaco, quando il lume vi 
batte fopra , e bruno quando lì ritardi 
attraverfo del chiaro. Le altre dilToTuzio- 
ni dì metalli, e di minerali, adoperati nel- 
la IlelTa maniera, non hanno mai dato nef- 
funa forte di tintura . 

Per riufeire in quella operazione , à ne- 
ceffarìo efporre l’ a^ata al fole , il Sig. Du~ 
jay ne ha pollo fotto il mufeo , ma non 
hanno acquillato fe non che pochillìmo co- 
lore , e non furono che poco penetrate in- 
ternamente. Egli ha pure notato più vol- 
te, che quelle ch'egli avea efpollo al fo- 
le , prendevano meno colore in tutto il cor- 
fo della prima giornata, che non era in una 
mezz'ora della feconda, anche fenza ag- 
gtu^ervi della nuova rifoluzione. Ciò fu 
cagione , eh’ egl i fofpettalfe , che poteva ef- 
fere che l’umidità dell’ aria, era proprif- 
Itma, a far penetrare le parti metalliche . 
In fatti egli ha colorito delle agate per- 
fettamente , ponendole in un luoao umido , 
fubito che il fole avea leccato la dilToluzio- 
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ne , e quindi efponendole di nuovo al fole. 

Per imprimere fulle Calcédonie delle 
figure, che abbiano una qualche forte di 
regolarità, la maniera colla quale lìrief- 
ce meglio, i quella di prendere la dilTo- 
lozione di argento con una penna , o pic- 
ciolo ballune felTo, e di accompagnarne i 
contorni con’ un’ ago , fe l ’ agata è rozza , 
i fuoi tratti non fono mai abballanza fi- 
ni , poiché la dilToluzione lì ellende in po- 
chilfimo tempo : ma s’ella i fullìcientemen- 
tc carica dì argento , e che potfa con pron- 
tezza crìfial lizzarli al fole, ella non cor- 
re più rifchìo di efpanderlì , e i tratti riuf- 
ciranno molto dilicatì. Ellì però ncn fa- 
ranno cosi perfetti come fe foffero dife- 
gnatì da una penna, ed in confeguenzaa 
que’ piccioli alberi, che li veggono dili- 
caramente formati dalle dendriti, 

Suppollo con tutto ciò che lì arrivi ad 
imitarle, ecco due modi tladillingurrele 
naturali dalle fattkdl^ I. rrfcaldando Vaga- 
ta colorata artìficialmentè , ella perde una 
gran parte del fuo colore, e non le lì può 
far riacquillare fe non che rimettendovi 
fopra di bel nuovo della nuova dilfoluzio- 
ne di argento. La feconda maniera eh’ è 
più facile, epiùfemplice, è di porre fuU’ 
agata colorita , un poco di acqua forte , o 
di fpirito di nitro, fenza* efporla al Sole . 
Non vi abbifogna che una notte per pri- 
varla del fuo colore interamente . Quan- 
^ la prova farà fatta , legfi rellituirà fe 
Il vuole tutto il fuo colore , efponendoU 
al fole varj giorni di ieguito : ma non bi. 
fogna affidarfi dei tutto a quello modo ^ 
come fi può comprendere da quanto feguita . 

Si fa che col mezzo del fuoco fi può can- 
giare il colore alla maggior parte delle pie- 
tre fine . In quella maniera fi fanno zaf- 
firi bianchi, e le amatille bianche . Si pon- 
gono quelle pietre dentro ad un crogiuolo , 
efi otturano con labbia, o limature di fer- 
ro : effe perdono il loro colore a mifura che 
lì rifcaldano : fi cavano alcuna volta mol- 
to bianche . Se fi rifcalda nello lleffd rae- 
>do laCalcedonia ordinaria , ella diventa 
d’un bianco opaco, e fe vi fi fanno del- 
le macchie con della diffoluzione di argen- 
to , quelle macchie diverranno d’un gial- 
lo-cedrino alle quali 1’ acqua forte non 
cagiona più neffùii deterioramento . La dif- 
foluzione di argento polla fulla calcedonio 
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rnibianchin nel modo detto, ederpoftaal 
fole per più giorni di ieguito , vi ha ca- 
gionato delle macchie brune ^ 

La diifoluaione di argento daaU’ir;«t« 
orientale un colore più nero che non è al- 
la calcedonia comune . Sopra un’ agatt fe- 
minata di macchie gialle, ella le Im dato 
un colore di porpora . yeJi Mtm. dell' Ac- 
etd. anno iy 2 Ì. fecondo il Sig. Dufah Noi 
abbiamo detto nel luogo , nel quale lì pro- 
pone i mezzi di riconofcere V agata tinta 
dall’ agata naturale, che non bifugnava mol- 
to lulìngarli dell’ acqua forte . In fatti il 
Sig. della Ctndamint avendo pollo due Den- 
driti naturali nell'acqua fone,pel cqrfo 
di tre, o quattro giorni, egli non vi ri- 
levò niun cangiamento. Le dendriti polle 
ali’ efperienza, eflpndo fiate feordate fur' 
una lìnetlra B^jMwdici giorni di tempo 
umido, e.pio^i^l^vi lìmefcolò un pò di 
acqua della pioagia.^ neir aequa forte ^ e 1’ 
agata , in cui gli arbolcelli erano iìnlin- 
mi, fcolorirono a&tto . La ftefia difgra- 
zia accadde all’altra, fe non altro quella 
porzione che llava nell’ acqua forte ; hi più 
necefiaria la dimenticanza in uueft’ el^ 
rienza, che non fu la cura, et’ attenzio- 
ne . Enciclopedia . 

Si adopera Vagata, a far de! vafi, de- 
gli luelli, de’fuggelli, de’ coltelli, e deile 
forchette, in guardie di coltelli da caccia, 
in far corone , in braccieri , in fcatolette 
da nei, in tabacchiere , inlaliere, in pic- 
cioli mortai , ed una quantità di altre in- 
Qpite galanterie - 

Se ne fa pur’ entrare nelle fabbriche di 
ipialche tabernacolo, gabinetto, e tavole 
intarliate di pietre preZiofe , ovvero altre 
intarliature . Quella forre di pietre lì ta- 
gliano fi fegano, fi pnlilcono, e incido- 
no alfai facilmente . Ne vengono in gran 
^antità da Strasbourg lavor tee tutto. Ma 
fono ben dillanti dall’ elfere ni cosi dure, 
nè cosi belle lullre , come fono le vere 
Orientali. 

A Parigi non fono in diegto altroché 
i mereiai, e gli Orefici di farne negozio . 

£ però permefib a Capo-maftri fpadaì di 
venderne: ma folam<-iùef^quu<lo fieno po- 
fti in opera ne'co'irelli*-((M||KÌ^f£^Ii è 
lo fteff» riguardo a'IfioIt^^BUSugione 
delle lóro forchette , V Ò9 
Vengono dalla Moatagc 
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i pofta tir eftremità fettgutrionale delta 
man ptoyincia diOsju nel giappone, del- 
le agate a di&renti fpecie ,” ed alcune eftra- 
ordinariamente belle, d’un colore turchi- 
niccio, di molto afibmigliante al Zaffiro. 
f^edi Ckantpfcr^Ifioria de/ óiap, Tom, /. 

AGNELLO diTartarta. I Tartari cal- 
muchi , r la ma^ior parte di quelli che 
frequentano le rive del Vofga , pbfieggo- 
n« degli agnelli, la ^Ile de’ quali èpre- 
ciofa , e ftimatilSma dai Rulli .. La pelle di 
quelli agnellr coir il fuo pelo , fi. vende 
due, otre voltepiir cara che tuno l’ iftelfo 
agnello r dappoi che fi ètonduto. La loro 
lana è perfettamente nera , d’ un riccio for- 
te , corriffinu , dolciffima, ed ha un bei 
lullro . I più gran Signori della Ruffia , 
nè foderano le loro velli , e 1e loro ber- 
rette, e ve ne ha moItilTimi, chelapre- 
ferifeono ai Martori Zibelini , ed alle al- 
tre ricche fodere , delle quali vi ha tanta 
abbt^naa per tutta la Ruffia , e negli 
fiati Tne da elTa dmendono - 
Si fa ufo nella Xartaria, della pelle di 
quegli agnelli de’ quali fi prev^ne la naf- 
cità , e de’ quali li ammazza la madre , 
pi^a che ella gli partorifea , ^àvetfia 
efii la lana più fina. 

A<J>tello di Perjìa. Ij fodere di pelle 
di quelli Agnelli fonlMhcora più fiima- 
te, c più care di quelli Tartaria : ed 
zMofea dove fono pruferite, etfe fono tut- 
te grigie, ed hannoil riccio più, bello, e 
più corto delle altre. Non fe né ftquafi 
le non che la piega delle berrette , petea- 

f ione del cara eccellivo prezzo , e pochi, 
i qoe'gran Signori fona tanto ricchi da 
poterne avere' foderate delle intere vedi . 

AGNUS Caflas cht qualcuno appelli 
ioche yitex, quefiaèuna pianta, oiiaAr- 
bofcello, ch^ qualche volta s’ innalza all’ 
altezza d’uu mezzo albertr, 

V Ac!^ taflat crefee volentieri lolle 
feofeefe rive de’ fiumi, e de’ torrenti d’Ita- 
lia , e_ de' Paeli meridionali , « nei iaogbi 
incolti afpri, e perrofi; ma fe ne coltiva 
anche per i giardini. Le fue foglie rafib- 
migliano a quelle dell’olivo: ma effe fo- 
no più flofeie , e più lùnghe . Il fuo tron'» 
ro , ed i funi jeami , fono legnofi ; I rami 
Aaifcqno in lungo , sfegati , e cadenti , fra- 
ni tfchiati di foglie, di fiori, odi grani fe* 
condo la fiagione. Ifuoi fiori fono di co- 
lme 



»4 AC?, 

lore aflitto di porpora , ovvero color di 
porpora mefcolata con del bianco. I gra- 
ni che fono propriamente il Ino frutto , pri- 
■ ma fono bianchi , e poi cambiano in rodi 
infenfibilmente. Moltiflimi che amano que- 
lli grani picciolo pepe , o pepe falvatito , o 
fia a cagione della loro figura, che fi av- 
vicina a quella del vero pepe, o Ga per 
il loro gudo, e fagore, che i agretto, ed 
aromatico . 

Gli Antichi hanno creduto che l ’ agnus 
<•«//*/ -fofle buono a far confervare la ca- 
flità , e le Dame di Atene in alcuna del- 
le loro teligiofe cirimonie , iflempievano 
i letti , fui quali effe dormivano delle foglie 
di quello Arbofcello . 

La migliore femeiiia àeW agntis ctlìus ^ 
i quella ch''è novella, groffa, polpofa, e 
che nafce ne’paefi caldi i quella de’ paeG 
freddi chiude in fe minore virtù. Il fuo 
conlumoè nella medicina, nella quale G 
adopera per la guarigione de’ mali vene- 
rei , e de’ vapori illerici. ■* 

Quello genere di pianta, eh’ è un pic- 
ciolo Albero , che crclce lungo i fiumi nei 
paeG caldi, i chiamato yirex da' Botani- 
ci, tanto antichi , che moderni, ed è pu- 
re fotfo quello nome che il Sig. Tourne- 
fori gli ha llabiUto i Tuoi caratteri , Gtuan- 
doló nella XXujMe, che comprende gli 
alberi di fioTé'lfànopetalo . Il fiore di que- 
llo genere è per confeguenza un monope- 
talo , cioè d’ un pezzo folo formato a pui- 
fa di'doccia, dirifa in alto come in due 
labbra. 11 fuo pfllilla diviene lubitamen- 
te nella fua maturità , xiaicap/uta coinpo- 
iladi quattro piani , che rinclnnde ogn’uno 
una femenza orale , quella capl'ula è della 
grolTezza di un buon grano di pepe . Le 
fue foglie che hanno piuttoGo la forma di 
quelle di /alce, che di olivo, lonodifpo- 
fle a cinque, a cinque perrordiuario fur’ 
una coda come quella del canape, ed al- 
cuna volta arrivano al numero di fette nel- 
la medelìmn maniera.' 

La luniigliaiiza di queGe foglie aqucl- 
le del falce e l'utilità de’ luci gettoni , o 
rami pieghevoli per fervirfene di legature, 
come G t.i del vinco p hanno dato occa- 
Gone al famulo Mamoli di chiamarlo in 
Latino , Salix amerina , che Ggnifica una 
fpecie di vinco ^ ma queGo Bome noiTj^i 

Vedi Plinio. IG. nat. lib. 24. c. p. 
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conviene, poich'egli èd’fln genere mol- 
to diGerente. 

11 Sig. Tourne/órr ne ha notato nelle fue 
ljìitu 7 .icmi di Botanica cinque fpecie , ma 
ve ue fono tre altre, che fono più aroma- 
tiche , e che crefeono tigli’ Indie Orienta- 
li, e delle quali fe ne.fa un grand’ ufo nel- 
la medicina in que’ lontani paeG, ed an- 
che commercio. Le loro foglie fenome- 
no lunghe, e molto più larghe che quel- 
le della fpecie di Europa , una coda, o ra- 
mo ne porta vane, ma fulamente di tre» 
in tre, e queGo numero e’ Tempre coGao- 
te . Il Sia. ZfurwnwMo ProfeGore di Botani- 
ca prefentemente ad AmGerdam ( 174».) 
le ha notate coi loro Giioninii nel <uo The- 
faurus Zeylanicus ,.Gampato nella GeiTa 
città nel 17^7. Egli le ha date parimen- 
te folto il nome di.ti;ca . I Malaharicì 
le chiamano Cflrj-A?(i /7 , o Bem-nofi . ICin- 
ealeji dell’ Ifola di Ceylan , o piuttoGo Ceji- 
lon le chiamano Ai«i> , e finalmente i Afe- 
/a/r/i, La^ondi . 

Gli anticlii Botanici, come pure i mo- 
derni dicono tutti d’ accordo che il Teme 
dell’a^uAr cajtus, è agretto, ed aromati- 
co, ch’egli rilcalda quando G prende per 
bocca, e che oltre a ciò è un’ aGringente } 
tutto ciò è vero, uu fifico riconof erà fa- 
cilmente, che le fue qualità dep.siono pro- 
durre per neceflità degli eGetti comrary 
a quelli de’quali fanno menZiOnegli .An- 
tichi Autori, cioè di reprimere gli ardo- 
ri della continenza , e difporre il corpo 
alla caGità. Bifogna che queGa falfa opi- 
nione fu nata a cagione di un qualche Gn- 
golar’ accidente , dei quale non fe ne può 
faper la ragione . Può effere ch’ella pro- 
venga da'ti’ antico ufo che le Dame (*) 
AienieG facevano delle foglie fecche di 
queGi Arbofcelli , che \'i crefeeva in gran 
quantità, e ne adornavano i pagi iazzi de’ 
loro letti , fui quali elfe dormivano più 
frefeamente , che in qualunque altra cofa . 
Poiché qu'Ge foglie lono morbide , e feo- 
za udore ,^1 che è più conveniente per 
dormire con più Irelco, e comodo; da qui 
fi farà detto ch’elleno convenivano alle pet- 
fone calle *^hr ^oglirrno evitare gl' irri- 
tam eijii w ,(Jij{à.gfi>prifrà di ammorzare 
i nella lemenza , per 

r quali la frq- 
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fe , e la AiperAizione fono 4atc in co$) 
grand' ufo : 

AIRONE. Uccellò grande , ed nlto . 
Egli Ila Jè gambe , e le cofcie Junghiffi* 
me, e del tutto nude, eprive dipiùme . 
Ha un lungo collo, uir becco fmil'uraro , 
acutiidìroo, ^dentellato fiilla cima il Tuo 
corpo ^ fcarbatn , -magro, leggero i 'egli 
vive di rane, di cóueluglie , e di pefce, 
ijoando- sii nèlba di ritróvaroe nèllé fec- 
cne, ò alle rive del mare , e" de’ fiumi., Ve 
ne lòho di vari colori^ di btancM, di ce- 
nerógnoli-, di nOrì','e di'rofficcj. i Egli 
pòrta ip erma della' tefta una ipecif di cre- 
fta comporta di-fini ffimé' plùtiie ,' ch’-enira- 
no nel cpmmèrcitf òt* i-enditcri ài pitone. 
Prima clie' /ofle llabl^ita la moda delle 
piuifie in-Prancia,-la fiòbiitì fe ne odia- 
va da un canto la loro Beeetta in Teambio 
di pennaethió , ed è ancora^ un’ ornamento 
di -'('.utbaute de Turchi , de Perilani ,e del- 
la- maggior pati* de’pó^li délPOriente, 
I rtatuti de’ Capo-màftn de’ venditóri-dì 
piiimè .in Frghcii- proibì feono che fi raefi 
coliiro dellflErlTé piumddr Airone'con quel*' 
le d’ A irqne clté fpno'- le'v'ete , e Je,fine"'. 

Chiamali mazzo èti‘ aint^ynjjje dt'He- 
Art'ifft • pennacchio ,* o -fióre latto -'delle 
più belle penne deljV'crerta dr q'uVft' uc-- 
cello . Non fi accortuinano' jquafVpiù (nn^z- 
li ..^/i-owe fe -nom thè nelle berrette , el^ 
mi V e ca^etli da Teatro j-é delle.,maf- 
cherard ' 

"fMoxio dhaìrqnt fisnifÌÉa' pdre urf ee/fo 
mmvWPdP’peWhe -di ^uert'Vcchlfo . ful’pja; 
nóifbl quale i mercanfi regolano fl cominer-' 
»io’; fia per fa -Vendita , o pe> latoirtpffa'» 
A hBEKO . 'Cilj àlberi jòno’,1 piu ele- 
vati ,■^plù s'rórti , é^pe? conicgUenia i 
più apparifeenri di tutti i vegrtabiÙ . Que- 
lle fono piànte lesiiofe, e;durèvoli} effe 
non-h.inbo elle un Iole, e prìncapalè tfonr 
co,', che s* intùtlza ,- fi divide }• ITilende col- 
la fui -piMn ijiòhitudmc-dj rami v trarniif- 
ceTti, i t^ili caiji^aiio di ‘v^ìilmf ,T-dì 
appardhra iif. rapone- del feWpo, delcfi- 
j^,'del ierreno-, c dellnclihurJ, e prin- 
ipi^enie della nahira" dltiJfcbn^albero\ 
C^parapdtrr alregYa , e la -òonfiftenza^dì- 
TOe le piaprt ^fiva pèrjtradi', fcangìa- 
roenii Infenrtbìli dairi/ópeT^ó àl,eed(hdtf 
intendo di dire dalla pratt- 
n^vhàfla; fino all’albero il pìùeleva- 
Ttm.T, 
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to,j^U'erba la più tenera fino al legni» 
il piu duro . Instai mòdo benclib l’erbe 
fieno le più pitcìóle delle piante , fi fa, 
rebbe potuto confondere certe fpecie di er- 
be- con gli allori, le nnn'fi forte conve- 
nuto di dare il nome Ai MofatUi e i\ jat- 
Jt alAtri alle ' piante d' una grandezza, ed’ 
una niediócre' confillenza trai’ erbe, egli 
alberi : conturtociò egli èancora^affai dif- 
ficile dif^j^uere gli alberi ?agll artnfeej- 
li . Qitalè^itferenza- v’ Ija egli tra il più 
picciolo degli .liberi , ed il più erande de- 
gli arbofcelir? Non è mai poflibtie il de- 
teritiinirl’j précifamenie : ma fi pub dire in 
generale , -che un albero fi dee alzate àpiù 
di didei, o dodici {)iedi. Una tale altez- 
za è mólto lolita na da quella delle quer- 
ce, e degirAbdti, de’ quali la-cima s' in- 
nilza óltre i cento .'piedi . Per ciò fi pol^ 
fono diòidéregii albeiti, itf prandi , in.mezi 
zqni ,-ed in picctol]-. La tjuetfia , f jìbe- 
te., ìfCaJlagKo d] ihdta,tc', Ipno quelli del 
prnio rtnjjo. T’o/»i«, la guercia verde , il 
portono ertere del fecondò . - f/ pef- 
, il IcOliro, il NeJ^oJo tc. fono del' im« 
roef»-dt':picc<r)|i,*aJbei*i fiMèic/èp.’ ‘ 

I-' A iss'fto - f pigUe-'inòlra'.'profondamen, 
te le furr.idici (òttoterr'a , per mezzo del^ 
le riceve il filo nutrimento , e fo- 
rtenfmento .'Egli'getta per d* fuori tfn tron- 
co , e de' rami carichi di fo,plie , diifiori , 
_evdi che producono un feme'pto- 

prio » «mnfervare , e mo.Iriplicare la fpecie. 

.Non v’ ha' quaf' .tibeh) che non fomrpi- 
-tùflrt quajch'e capitale per-Jil commercio, 
A;ne gli alberi die prov.i-edòhif Si droght- 
'ftr> • fpeziirii' la 'maggior partedelle dro- 
ghe, erimedj convenienii'alla médicffia-. 

1 Thitori , ed i Pittori hanno da altri al- 
^bcrè gran barre »dc' loro,colori , e delle 
“droghe per fe 'loro tinte .^.profutBieri ap« 
pareShiznu eòi loro "fiori , loro^lrgno , e 
(còrzf'i Pròfumlì piùfinéòlari, eprezrafi. 

loro fr^utri,^ò' frtlchi alicòra J-p'lec- 
t'ati. al- fòle , alToqp, ferdonò al nutrì- « 
mento degli upniiùì e. degli animali , c 
ttònTbnò gi& un mediiicte oggetto del com- 
nvircio degli fceifdi, è eonfètt(j>ieri 
- La polVeré\aegli Artefici cf*; f* trt^pe- 
Ti alPapparecehio <}elle pelìideilUónima- 
li, e de' .cifòi non è fe non che la- fevr- 
za', dj'-qualthe albe^ , e-priucipalinente di 
Quercia. ■ . . ' 
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La pece, le refine, la br«ia, laccio- lire nell’acqua, e quello fi dirà 1 ’ 0 ^ 7 f # • 

fonia, e tante altre goimne tanto utili per Ji «//or» > Il migliore viene dalla Lingua 
oalafattare i blTimenti da Mare , ed a va- d’oca; e quantunque fé ne fpedifca pure 
/ijulì, e man ifarture, colano naturaltnen- in gran quantità dalla Provenaa-, quell’ 
te dal tronco , o rami di certe fpecie di ultimo ètanto alterato , che è miglior ce- 
al'oeri , ovvero col mezao dell’ incifiqne faepiù ficura provvederfene a Monpeljer. 
che fifa loro,;Vi ha pure Varie Stofl'e di- Quello che fi raccoglie a Parigi, a Lio- 
tele , ed attorcigliate , che non fono in fi- •'ne, aRove;i non dee averli in maggiore 
rie che filamenti ^i alberi . ' ftima di quellodi Provenaa 4 poPcbè in ve- 

Infine ,Tenza entrare in un, maggiore ,co diOlio ài Meri non fi ha hene fpef- 
dettaglio, iloro legni che-convengonò ad fo.che del gralTo, e della trementina fatta 
nn’ infinità di lavori, ed ufi impiegano^ -verde. col ytrderatfie , o co] fpìanà.. 
opera di varie comunità di arrilli , e for, .11 vero olio ài jHcìto al quale! medici 
tnano jJ loro commercio , eflendo bnoni , danno ^parimente- il norhe di »/to di allure . 
e neceHarj in, quali tutt| i loro' lavori-. Dee. fceglierC novello, pdorofo, granito, 

<Si troverà all’ articolo legno nel gran di una folida confiOenza. , q dà arn verde 
Dizionario del' Commerciò , una lilla ài- traen'te al giallo. Quello che fyrà verde, 
‘fibetica di tutti'que’legni che vengónoado- confillente, liquóln, li’, dee rigertgre, co- 
perati,fi nella, medicina , che-, nejla tin- me certameuta di già «Iterato ; tiuelT olio 
tura , o che fanno al propofito- per i la- fi adopera eoo buon' elito contro gli umo- 
veri grolfolani , ed eleganti ìnfieme die’ rl'freddi, ed in qualch’ altro male; iqgil 
fa-, kgetime per il tórno per leJnrarfiatu- più 'gran confuroo è fatto da maretcalclii . 
re', tavolini, e cofe' fintili, c*a tanti al- ALLUME. Sale follilé rainefalé d’ uu 
tri digerenti lavori, che. fanno, e fabbri- gulio acido, che lafcia in bòiM un la por 
caho i lavoranti , ed operai in legno . lS<>i dolce unito ad uoa confideràbuefenfazid- 
noo faremo che indicarne in apprqlTo i prin->'' nè afiringente . Dtliinguonfi due (pezied’ 
'cipali appartenenti a quell’ arre-<Je* legna- «//òr^, il e 1’ «BÌ/àia/e, tuttoché 

nii .. Sì trwtrà èn avyifo ttonomhaxonceii- qoèftó Ca piire egualmente naturale , che 
mate gli .Atteri in generale , uet Giornale f alerò . Per quello èpkrto li è vólutcr fa- 
Efimomirir del 17^9. p. 494. re intendere, che fa dj mel^ieri unadiyrt- 

ALLORO . Albero odoroGlIìrao eh’ è d'operazione per cavarlo della miaie- 
-fempre verde. La duafogHa'^ lunga , laf- ra ., e che noò lo.poffiapio avere in' c*^ 

^ in. fondo,. aguzza in cima, di un co- .ffalli, o in mafi^e laiinè,-le non dopo,]^ 
lor verde bruuo , lullra e lifeia . Il fuo averlo lavorato .- L’a/A»wf Mjr/tuiynalà pe- 
ftore è pipciolo, e bianco. Il fuo (rutto -na oggi ci è noto ;.dove per ló-^ntlgrié 
ieXKo ■iacea di .^///or«> l, tondo della grof- gli^nfichi ne facevano unVo grandiBI- 
fez^a di una grande avemaria di formìt , mo, ene dillinguevaDoduè’fòrtl, il tiipuì- 
■verde quand'è frefeo, bruno quand’ é ma- ' de^cioé, eàil/ec^. U allume na/turaU li. 

• turo, e nero quflhd'è fecce.. quale noni età -a^olutaraente Un liquore . 

- L’Alloro é«n genere della XX. GlaÉ- Dalle daferizioni apparifca, che quello v/- 
fe del Teurnefort 'li quale contiene in fe gli htme folle (em'plicemente. umido , c bagna- 
albéri ebe fono, di fiore monopetalo, cioè .to , celie actr^lfe-l’, umidità dall’ aria . 
tutto d’ un pezzo, avendo la figura d' un Laonde dicevali liquidò a motivo -foltan- 
haciiio dàvifo fino alla bafe. Il Sig.- Lin- to-di dillenguerlo dall’ «//rfwe (ècco. Va}. 
*ndp lo llabilifce- couTpoflo di fei petali, e letrne liquidovióra più, o.imeùo puro, •• 11 
pone folto quello genere l'albèro di C«n- più puro ^era lifeio e unito talvolta rra- 
fora,, e quello della C«wie//«’; i quali in. ^r<nte, ma comunefùente quvolofo. La 
tutta la loto èllefa formerebbero (in gran uiperficie doli’ alno aliarne liquido era di- 
numero di fpepie. , fugale, e trova vali mefcolato con. mate- 

Lé .Dacché di allòro fervonozdun qual'- ‘rie eterogenee, fecondo la deferiz ione de- 
che ufo Mila medicina , e fervono pure gl? flèffi Attori . 

.» Tnitori , e Maiefoalchi . Gli Antichi difiinguevano pure due^e- 

Pongoqlìxli quelle iarde frefehe a bd-’ zie i’ allume nitieralì ftteàr c con^e- 
* ‘ • vÀò 
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«no- alle varietà della figura , edellatel'* La denominazione A' allume Ai penna , 
Ctura: o «juefto era fpaccato come il fio- viene dall’ effer talvolta quelli filamenti 
ce di quello, che è in malfa, mentre era slegati dirpolli in cuifa , che s’ alTbmiglia- 
formato in zolle : o fpaccavafi, e fi Ipir- no ad altrettante fila d’ una penna. Sicoit» 
ora in capelli bianchi : ovvéro era rotoyi-.. fonde bene fpelTo qnefta fortod’ allume coll' 
db, e fi divideva ancora in tre fpecie ,, vale amianto , 9 pietra ineombuftiùHe , perchè 
adire, in allume menojerrafo, ecomefbr- quella pietra è cò'mpolla dì piccioli fila- 
mato di bbUe , iti- allnme'traforato Aa tre menti slegati come quelli dell’ allume . Ri- 
j^ri /cannellati y e quali limile allàfpugna, ferifcè il Teumeprt, che in tutti quei luo- 
m allume' <pta fi rotondo , e come l’ allraga- ghi ove aveva domandato deìì' allume Ai 
lo rofomiglia\a a del mattone; oeraèom- finmaf in FraocU, in Italia ,. in Olanda, 
polla di crofte ; e" tutti quelli allumi ave* m lnghiltetra ec.'gli era flati lempre pre- 
vano la loro denominazione.. ' fejitata una cattiva fpecie d’amjanto, c|ie 

Il Sìg. ni Toiltnefort rinvenne nell’ Ifó- Viene dal contorni di Cariftó nell’Ifoltdi 
la di Milo itW'allume naturale' .liquido', Negrbppnte.. 

ed ecco in- breve ciè ch’ei riferifce delle '‘Segueaucheprefentementelbfleflbpqui- 
minfere di quello fale . voce poiché rW/awe, di penna è R raro. 

Relazione / un Piaggio Ael Levante . Tom. clte non fe ne. trova qua(> piti' nei gabi- 
2. p. ìó}[ “-Le principalirainieretrovan- netti , trr'mufei dei Curiofi . Tuttavia è 
,, fi un;i' mezza lega dillante dalla Città m.olto^auvole il dinintuerlo dall’amìan> 
,, dilMilo, dal lato di Santa Veneranda ; to-* quelli pietra non ha fapore : dove per 
». prdfenteroenre non vi lì lavorapìu Gli rc'-contrario {'allume di penna-halo^ef- 
„ abitanti' del. paefe hanno abbandona^ un fo fapore dell’ rZ/unii* comune . “ SUnqon- 
ty tal commercio, per timore, ciiV «Tur- ,, tra , fegtie il Toarne/'erf, quattro jni^ia 
,, chi nou gr inquietafTero con delle nuo- ,, dillàuie dalla Città di Milo vérfotiSud 
,, ve ùmpofiziont . Da principio V entra in fulla riva dtl mare, 'in. uh luogo aliai 

„ una caverna ,' da fui fi. pàffa in altreca- feofeefo una grotta profonda. queìi5, . 

j, vità , che fono Hate fcavate , a mtfura, » .palli , io cui penetrano l' acque del M.a- 
,, ché ne è flato tratto fuori r .141 upiéc Q.ué- ,, re, quando fono’,agitate.'. .Qiiella grotta 
» fte cavità fono a foggia di volte dell’ - ,, dopo rj. 0 20., piè 'd’altezza , ha. le fuc 
n altezza di' foli 4. in piedi fopra - rfo-. » pareti jnctóftate bian- 

,, ve in dieci di larghezza. .L’^Z/K/nei in- ,, coco^la'nevéidalcunifitiierofltccio, 
,, crollato qnafi per ógni dove fullépare- .» ^ò^or^dioio in altri, tra quelle con- 
;, ti di quelli .fotterraiiei i Si.llaoca in pjg- » erezioni ditlingno.hG dpe. fpecie di fiori 
„ tre piane della groflezza diptto in nò'- ». bianchiflimi 'slegati come fiUdilète': gji 
„ ve Jineé, ed anchf d’un pollice. Via ,, unì fono alluminoli , ed’ un fapore agrer- 
,, via , .che fi levano. quelle' pietre , trq- gli|aUri fboopietrofi,e infipiditi fi- 

n yaàlerie fotr’elfe delle nuove. Lafolu- ,,, li alluminoli fon lunghi fole tre, o quat- 
fx.xioiie di quell'.'AZfoMe' naturale' èagrét- ,, tto linee , e fqno attaccati adelle'con- 
„ ta', e flittica : fermenta col l’-bllo di tar- » erezioni d’ «Z/ume ; laonde., nón fon dif- 
], taro> fi lo’.coa'gula ..‘Una tal millura , » ferenti daH’àZZ’Mwe Ai penna-. T filamen- 
,» non da' odore alcuno ùtinofo. Trqvafi ,, ti piefrofi fpn più lunghi, , alquanto più 
altreiV iif 'querte-cayernudén’a/ZZinie'd/ » flelfibili , 'ed efeeno dalle rupi.”IlTour- 
«.perfwa :. viene in pacchttji groflfi. 'eom- nefort , crede, elfer.jnoUo verifimilg, che 
» .poflt di filamenti slegati come la più fina quella fia da. pietra da Dio/eiriAè parago- 
»,ferà , aretina; hicidi, della lungbez- nata aU’aZ/umé 'dv penna,- tenchè. Ca'* fen- 
»>.za d’''uifjollfce e mezzo ,.o di' due . za fapore, e Iwza alUiugenza,.came di- 
» Quelli falcetti di fibre fi dileguano atra-, ce quelLultimo Autore, che Iddiìlingus 
» verTo a delle pietre , -le qUali fono- leg- dail’àmiinto . . 

».gdl$flune, e firt'tqlabni . Qpe&o ■ allume Jncroflamenti 'della grotta ,. de’ quali 

ha Ipifleiro'fa^re , che ì’ allume ih pif- abbiamo parlato'-, non- ardono nel fuoco: 
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erezioni fopra tutte le rupi, che fi Teg*. 
giono intorno a quella grotta : ma ve ne 
ha di quelle , che fono di lai marino fu- 
hliinato così molli al tatto come il fior 
^i farina. Si veggion dei fiori, nei qua- 
li l'allume comparilce puro , e come llrt- 
tolabile ; e fe fi tocca Iperimentafi efire- 
oiamente caldo . Quelle concrezioni ler- 
tnentano fredde coll' olio di tartaro. 

Alcuni pafli dificollb da quella grotta il 
Tekrnefort ne trovò un'altra, il cut. fon- 
do era pieno di zolfo infiammato , che ne 
vietava 1’ ìn^reflb .. La terra all' intorno 
fiimaya continuo , e bène fpelfó gntavg 
fiamme. In alcuni luoghi fi vedeva dello 
zolfo puro, e come fublinuto , che in- 
iiaromavafi ad ogn' inllante : in altri luo- 
ghi Ihllava a goccia altoaeia una foluzie- 
ne d' af/M/nr fi ilitiica , che divd'niva quafi 
corrofiva. Se-fi mrlcnlava coli' oho. di tar- 
taro , produceva una vivace feitnltutazione . 

Si larebbe inclinati a crrdcrc^ che 'Un 
tal liquore folfe allume liguid»', di.cui parla 
Plinio , c che dite irovatfi nell’ lfola di 
Melos.. Ma fi può vedere in Diofteride , 
che quella fpezie d’ allume non era liqui- 
da , e die , come dicemmo , le délcrizio- 
ni lalciateci dagli 'Antichi idV allume ti- 
quido., provano, che non era in liquóre. 

. Fannofi varie operazioni per procurare 
r allume artejatio ; e ffcondo le differenti 
matèrie , che vr s' iropieganb , fi ha , o 1' 
allume fojj'o^ o il ' romano ,' ò il (ideato , ai 
quali bilògua aggiungerò ì' allume dimen- 
ila , di cui- giA ragionamrhov l' allume in- 
zttieheraio , e l ’ allume alL, agiato . 

Le più ordinatfe miniere deli- allume fo- 
lio, I “. le rupi alquanto refinofe Il car- 
bon ■foflrile.,f*i tutte le terrò combullibi- 
ii, brune, .sfogliate, come I' ardefia . La 
miniera^ del carbon follile di Lavai al Me- 
no ha l'orominillrato copia grande d' ^/a- 
me nei faggi fattine dal Sig. He'lìot dell' 
'Accadém. Reai. delle'lScJenze di Parigi e 
di Londra : .a”, parecchi altre terre a un 
colòl i^gio Icu'ro . Ve ne ha una vena co'r^ 
rer.tt Wpta terra nella Vicaria di Prades 
nel Roilfgliqne , d' u»a larghòzza da iuta 
.-fino a quattro 'C'ahiie Fraiizefi -in una fun- 
phezza di circa- quattro feglie , ed'èabbon- 
d2nte . Xjeneralmente parlando quando il 
mine lìtle ,' che cotitìen V allume , è fiato 
aiorauccfaiaio y ed efpofio.per lungo' teói.* 

« . r . 
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po all' aria, fi vede fiorire l'allume fuHft 
l'uperficie del muethio . Per faìtgiare que> 

Ile materie, fe ne f i una rannata , come fi 
fa quella delle piriti^ o focaie calcinate dÌR ' 
vetriolo. Tuttavia non fi calcinano le mi- 
niere d' allume-, chq nòn fono fulfuree . Si 
riduce la tannata per bollitura- nel calde- 
rotto di piomlM , e fi pella l' allume , che 
vi il trova, dopo d’ averlo fatto leccare. 
ytggaji delta fusione delle Miniere' , delle 
JeuJerJe^ ee, tradotto dall' (^rigÌnàliTtdé/ce, 
di Scklutter , pubbliiata da Hellct Tom. i. 
pag. zòo; 

L'Alluue del Le\aniì , Quello non é 
gran fatto divvfo dalle tre divifate fpezie 
ài allume, e ferve per gliufillelli, ma in 
Franca .è meno comune, a motivo che i 
tacile L' avervi degli altri . Si polfono com- 
prare a Smirne 6ooo. quintali d ' allume o^a' 
anno. Ve ne è del grolfo, e del minuto. 

11 grolfo è il buono, c per lo più per due 
quintali di grolfo le tic da qqintalidi 
minuto . li luogo o V’è U miniera da^U qua- 
le y caiTa V allume ódifianteò. in7. gior- 
nate da Smirne",, e ficcome quella minière 
è aliitcaia , e bifogna pafiar per le mani 
dell’ Aliiteatore , egli ne accreice , o ne ca- 
la il prezzo*‘a l'uó lenno, e fecondo che 
Vede t'oncorfo di compratori Europei. Si 
cava pu?e àtll' allume da Coliantinopoli > 
e ^uéfto ’ó più gradò, e migliore di quel- 
lo di Sniirue .' L' uno , e T^tro-yiene iu» 
(ìuaxó'. ■ ' 

L’Inghilterra, r Italia , la Fiandra, e 
la Franta fono i luoghi priacipalf , ove 
fi iacea 1* d//k./»e.- Le miniere , in cui tro- 
vali V ftUumh di ' Runia, fono nei Contorni 
di Civitù Vecchia , e diconfi le àllitibTaie- 
re d(lla .Tol/3 . ^ i fi trova una fpezie di 
pietra alfal dura,' che contiene' V allumi . 
Perfepararne quefto fale, fi comincia dal 
cavar quella pietra dalia riiinjera , appun- 
to cerne noi leviamo'‘dalle cave le .pietre 
^ fabbrica t o i noflri mafmi . Dopo d’ . 
avere lizzato quefte pietre fi gettano ia 
Ulta 'fornice fiinile aHe noftre fornaci 4» 
calcina, e vi lì fànuo calcinare ^er li.o 
al più i 4 .-ore. Si cavano dalla fornace le 
pietre.calcinaie , e'fe ne formano Vari muc- 
chi in un’ ampia piazza I mucchi no* 
fonq elevati , e lì fepar.tnq gli. uni dap'-i 
altri per mezzo d'uii fotfo pieno d' acqua-.. 
Serve quell’ acqua per bosqpre i mucchi, 
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tre , o quattro volte ài giorno pel tratto , 
di 40. giorni , fino a che la pietra calci-^ 
nau mo/lri di fermentare ) eclie fi va cuo- 
prendo d’ un’efflorefcenra dj color rotfo. 
ilJlora 'ricolloca quefta calcina entro cal- 
daie, piepe d’acqua, che fi fa bollire per 
quàlcne tempo , per fare fqùaglìare-ll l'a- 
le. Q.àìndi fi travjifa l’-«cqu» iirlpreanata 
di Tale, e fi fa bollii pct ridurla finn a un 
certo dato grado di fpefleiza > e lui fatto 
fìj(» {colare .calda calda entro •Conche-v'p 
tinòzze di legno di quercia. Inquefie ti- 
nozze r allume iT criftallizza in OMO gior- 
ni, formaiidofi intorno alle Jor pareti una 
ttofta della grolfegza di que|le\uattro in 
dinque dira, comporta di critteHtttrafpa- 
renti ^ e (T‘un rotto pallida,. e rquefto è 
ciò , chp addiiriandafi ' di nera , o 
pèrehè 'è cava«o,da ,una„lp<cie di rupe , o 
loicra , o percht è qvidlì «Ko com’ una rupe. 

Maniera di ftfprir P allume , e eli' 
prepararla in Civltà Veechia > 

; La pierra , che prtìduce V allume fi irae 
'dai "campi aperti , e non dalle cave cóme 
*J[ traggono le piatre da fabbrica. in Tran- 
cia . Gli opefdi ufi alla cerca, *d allofca^ 
vavnento di quelle pietre, cOnofconoacerti 
feyii, e per un luogo' ufo , quei luoghi ove 
fi dee fcavar meno per trovarle , D’ordipa- 
rio nei luoghi,, ove- più- abbonda \'- allume 
vegetano certi piccioli arbofcelti, che^ln 
quel paefe chiamano'«eri/o.^i'rp',che fon fem- 
prc verdi , a un di prutfo come le querce -ver- 
di di Provenza'*» rtia' che hanno la cortec- 
cia verde dtpari che le foglie, .lequili fo- 
*no larghe., e'ipinofe, e'd’ un verde più «u- 
po di quel (f eit» feorza .' Quando s’ ni'cOn- 
trano qpelli arboftelli , o nei mónti della 
Tolta , o,nelle valli, o jiella' pianura , è 
un legnOfCerto^, che vi è fono la pietra 
alluinirfola-: e quapto maggiore fi'è la co- 
pia di.querti alberi , tanto-più unoi ficuro 
di trovarvi moltitudine di quelle pietre. 
51 incontrano anche talora 'delle pietre da 
allume fparie l'ulla" fupetficie del terreno : 
qtjetto ftgno non èjrtai equivoco, poiché 
addita pofifiygmente, che altripu^fcava- 
te Vea/a -pericolo - d** ingannarli , e cher il 
• banco, o là vena è viciiià, e copiofav 

Per la feoperta e-!o. fcavamento di que- 
Èe pietre ff póngono in opera d_’ ordinario 
He lòtte* di ìavorànti . I prirm li poffon di- 


gl! efplohatofl j- e quelli fono coloro i 
The per un lungo ufo fon divenuti efpertl 
per rilevare i legnali indicanti i luoghi., 
nei quali fono le pietre allumioofe: que- 
lli fon quelli che regolgno il lavoro per- 
ché -fi contìnui la' vena , e non ufeire fuor 
di rtrada,'allorcIié s’ offra un qualche in- 
toppo , che poffa .far' errare. I («con di fo- 
no ^p’oxo , che rompono i malli , o roc- 
che , le quali inviluppano bene fp?ffo le 
buone pietre , e che j;uopronole vene i.quc'- 
lU olrt.c. i pali, i. cunei , eJ i tanaglioni-di 
ferro, de' quali fifervono , ,qon frequenza 
fono forzati a fargli . ipaccarog forza diplo» 
ciole mine. l' terzi '-lon quelli qii'e fan- 
no la fcelta delle pietre ; avvegnaché, non 
(on gii tutte .'buone e vere pietfg da af- 
/vwequelh; , éhe s’-in qutrano neHa.fTacciai 
d'una tnede^ina venir bifogna bene affi- 
curatfi prima, per npii inganharfi, e non 
impegnare gli .artìrtatori.ifi quelle Cave-a 
• fare delle, (pefe iputili ,.e 'heiie fpeffo al- 
fa! rilevaaii . Quérte pietre fono. d'ordi- 
nario biarfchicce., bige, azzurre, o tutt’ 
infieme di quelli tricolori : tuttavia, que- 
lli fegnali,^no meno certi deJLiagrana , la 
quale non inganna ingi coloro ,, che fon 
ufi, aàquerta ricerca , rcd-a-querta fedita.. 

Allorché tiitti ,i di'vifati oixittaffègni fo- 
no, ^wvoci', le ne fanno calcinare due , 
o tré' corbellate , e-dal rifultato-diquefte 
fi giudica ciò, che^poffa fperarfi dalla ca- 
va aperta . 

Riconofciqta per Buona la pietra, lene 
cava, e lene poni^illa foroacegó. 048. 
-carrettate . .Si oMpongono le pietre intor- 
rio aIlepareti.delU foruacé, come.fi fa' de|- 
Ife pietre , delle quali fi vuol far la .calci- 
na, é vi fi. da il fuoco a proporzione dpl'- 
la ^qualità delPa pietra , e fecpndo la dif- 
pdfiz'ionerdel fito , dal quale é (lata .cata- 
ra •• cioè a. dire, che fe la pietra é. tene- 
ra, e afeiutta, e che fra (lata cavata dal- 
la 'fommità-del- monte, iiz luogo aperta, 
ed efpofto ah iole ,' vi vuole molto-m'inor 
fuoco, di quello v abbifogni quando ét«- 
'nera, mg umida, come quella’, che firn- 
do (lata cavata dalle v.ifc'e re della tèrra, 
hòn- ha avuto altfb che ■ umido , c quJfi 
nipote affacTÓ d; calon folare . Intorno -a 
ciò non it potrebbe aflègnare'una readlg. 
genetale , dipendendo la cofa da parecchie- 
circortanze > che fi debSon rifnettere atTa 
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tapacitì. digli Operai ed alla fede di cl^i {artrper If porofità di quelle pietre, fenz** 
dirìge it lavoro: egli il>ea vero però, cbd^elTern impregaata di molte panicetle al» 
il; Padrone dee avere una eguale, ed an- luminofe, ajuta a formare i grani dell’dA» 
de maggiore intelligenza dei fuoi lavo-, lume entro le .Forme Quell' acqua addi» 
ranti , Qualora non voglia efporfì jd-effer mandali rannata^ • ' , 

tradito, e bene fpeflo rovinato ; impercioc- Poiché le pietre fono adatto eAinte , e 
’ichè grandifCme fono le fpefe d’ una tale ridotte in una malfa molle e liquida , lì 
tnanifattora, oltre il dovere 'sborfare3booo. portauo nei Calderoni con una fulfìciente 
Scudi alla Camera Apodolica , alla qua- quaqtità -di quell’ acqua , che ha fervito. 
le appartengono le terre dell’ Alluminie- ad ellinguerle, e vi fi la. lotto un fuoco- 
re, e dei t^ebi vicini., X violento pel tratto di' ló. i*. e ancheLdi 

.Sendb cotte le pietre, ed aperta la ibr- aq., ore , e in- quello raentrf’lìfneibola%d 
nace,‘C fa una feconda fcèlta 3 ’elfe pie- agita con pale di ferro la materia bolleft- 
treV Sf.condqcono ai, luoghi, nei quali G, te, per far venire al -di lbpra,^e pérrac- 
debbon dillendere le’^ietre y quelle , che wgliere i fallì eterogenei, la terra , e>l* 
fon cotte a doveret e fi ricóllocano in un immondezze v che trofanll entro le pietre', 
luogo appartato- quelle ,.qhe non fono per e cosi purgarne la maceria . Si continua 
anche ben cotte, per dar Ipto unafecon- taMa vocio, 'ngojtachs la materia ,.o come 
da fótta con. altre pietre vive, che vi fi eflidicono, lawvvarao/^w/'jo/», lìaehia- 
debbon allocare di nuovo rèfquelle 'addi- ra netta, e liqqiHa a dovere, 
npandanf^ a-Aiatiyo .della- feconda Quando -fi trova in’-tale fiato , eli. giita 

cuocitiirf) e fì^ittàùviacoihe inutili quel-, nelle, gronde di lagno, che la conducono 
le', che fono fiate abbrugiate é^n vece d’ nelle forme quadrate pure dileguo, tattè 
effer foltanto cotte , e quefte> cbiamanfi alleggia di piraraitTo roverlciate aire intor- 
fceglte. - . no * 5< piedi, e larghe due piediemez- 

~La pietra cotta a dovere Condotta in zo:*|a loro puiija è forata „ ma qoandò^ 
uno fpnzzó éircondato, di piccioli muri , vi.fi getta, ht matenà qOefio foroìfchitilo'. 
il terre'òp', o fuolo è ben. rjquinlr.inp con Si laicia iti 'ijUefia'Juifa -a ripofare 
dei piccioli rufcelli per Unirvi 1 ’ Scqùa . raffreddarli per quei-dieci in dodici gioru^ 
FJnnofi dei nfucfchf di quelle pietre fra due e' in quello tratto, di tempo, le particelle 
tufcelli: fi fanno cott^nemente quelWdel- «Hdmrtipln s^unifcono.infieme , s’ attacca- 
la Tunghézza di 15. in i8. piedi, c larghi 'n^-allcTpveti deila forma', vi s! indurifeo- 
■ella lor'bafe di cinque,' 0 Tei piedi, ed no,- e formano un’ infiniti di-varie figure, 
ahi otto piedi ..;Fannoli'a fchienà dimu- - Quando fi. giudica tifato tutto quel-- 
lo, e lì procura:, che de loto- fiancate Gè- lo j, che li può afpettatd^ allume, li fin- 
no bene unite , e gift'rfiite -.Su.quelli mpc- ra il foro dc! fondo della It^ia, e fila-, 
chiedi pietre li getta dell’ acqua con del- feia fcojjife il reliduo della, ‘rancura , ohe 
le pale per efiinguere il fuòco imprìgìo- non fi èrap'prsfo-; ptihia però di ciutarl* 
nato nelle pietre, cóme 'fi, fa nella calci- -r/foiw* - formato , e attaccato alla formali 
na viva, t fi continua tal lavorio, di-, • ffett» Rplla. fórma fleffa del ranno per la-;' 

25- o 30. giorni , c. fino a che "Varé F allume formato, , e nettarlo dal graf- 
ie pietre rendano 1’ acqua gitvaUvi fopra fo e dalle fozzurd» che fi potrebberotro- 
affattó V fredda ; imperciocché avanti un vare^nélJa lua.fopcrfidie ; e dopo-, che fi. 
tal tertniue , rilcaljlano 1’ acqui , ch’e-^e ^hfeiato Ikre.un giorno-, odue peVafciu- 
foola dopo d’ arderle, penetrate, e fui prin-, prlì , fi cava dalle forme, e lì chiùde nei 
cipio la. rifcaldana a fegno, che èrealme)!- m'agazziui. 

te. bollente. Quello caPore vi a ppco a po% -pa eiò'»Ì>P>cilce-, volervi ^uci óp. gior- 
^ co fojinando a proporzione, che lepietie ni* irf circi per'quefo) lavoro, dal'giórno^ 
vanno efiiU^guendofi : quell’ af^ua fi che le pietre H òdo Hate tohedalla€ava 
conferva dilinenteiqenté, non lOlopereflin- fiuebè 1 elfonwr fi* fo filato di; vendcrIL. 
Mere altre, prette, ma per metterla ahie- . Glralfittatori ditale irtajijfaftópi fannoi 
alleile, caldaje infieme colld.pietre ellin- oqnliderabiljguadagDÌ,adontadelcollodet 
. té e cotte ,*mentrc noneflendo potuta paf- loro affitto, e delle additai^ Hao^ 

ita». 
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no migaziini in Civili pecchia preT- e_»l'<Ji fuòri, « fopratturto offervar^ eh' 
fo' alla_ fcàletta , _nei quali lo chiiidono ; ’e’non fia fallificato, poiché vi fono perfo- 


quivLii pefa, e lì tralporta infaccato nel* 
le barche , che lo vengono a prendere . 

Quelle, banhe fono a ordinaria di Mar* 
/ilia . yeJi Viàggio d'itai'ta dii P. Laùat Tem. 
V. pii. onde abbiamo tratto il fin qui detto.. 

Il prezzo corrente dell* alluineiaCivi- 
tì^^ecchia é di tre feudi R(Hntoi ll quiil* 
talq di 139 .^ libbre, e ve ne é intorno a 
tre per zòo. di fpefa fino al borio. . 
.Le Cave dtlV dl/iiim della fi fccfr 
pìrrfero nel Pontificato di' Papa Pio' 1I-. 


w, che danno il rolfo all' alldmeA' Inghil-' 
*erH , e di Liegi col roifo feuro . Il ve* 
roTfgno, a cui ■firilevas’e’fiaftato-adul- 
uraio , fi è , quando rompendolo noQ‘b* 
uguaJmmte .r.nllà al di dentro ; 

yi;è ,irt '/ra//fl ùn’ altra' miniera d'àllu. 
me’.mezza lega dillaiite da Bozzuóld diU 
la_ di bipoli . Quella 'è uGa, moit- 
taglia detta i\^Je>iteAeli' àllufn; , olai^/* 
y4/«rjylatinaraentéir/</^e«,W,„jj^^^ 
càmprpliUgrieV /fiMVL di VuU 


quando aveva in animo. (}i far la guerra canq, cathpagile ardenti j poiché in que* 
ai Turchi, ed ei nS deftinà l’entrala per 'Ho lungo di gioaco fi vede del *fymo fc 
la difefa della Fede Crilliana . Giulio' II. dille fumme in tempori notte, lucono 
woibl fotte pena. della Scomunicali p'ren- tali elà|aaioiu da una tolTa lufiga^soo. 
der l’fl'//iiw»r dagl- Infedeli- Paolo li. per piedi, e larga i cjoo. Se np cava molto a<rf- 
imitarlo Tinnovò , qnelh proibizione con Jo ,' ed. allumi . L’. «flaw ' comparifee in 
una Bolla. Giulio j li. accrebbe eziandio fiori fulla terra, tigni giowo fi raccoglie 
le pene Scontro gl mfrattori’ di quelle ^ol- quella effiorèicenza con delle pale , e fi 

, ^eyta entrq a delle fotfe piene ’d’ acqua 

fino , a che T acqui Ila baftantenlèntè im- 


- '*^6? - , 
le , eol^ichiari^gli incapeci di teliate 


•“* «le* *' nitra , e 
qpfhdi fi frerla- in >archs'di piombo prò* 
fondate nel terreno 1 Dòpo che il calo't» 
focterraneo , che . in quei luògo èconfide* 
ràbile ,'a’bbia"faMÓ Ivaporareuna'pórzion» 
dell’ acqua , fi filtra di nuòvo dò , 'àè é 
rimalo , e fi verfa entro vafi di i-gho . 
Quivi fi raffredda il linnore, e vi fieri, 
llallizza l allumi, ledili dTquefio fa. 


«d anche d’ ereditare, .rilervaildo afe' folo 
il alfoluzione come d’ un cafo dei più 
gravi. Paolo IV. conlqfmò altresì la proi- 
' bizione cojla fua Bolla 43; dinari che Gre* 
gorio XIII. Ciò ci fa -làpere un celebre 
Autore Spagnuoio f Nicciil Rcdr. Fifmò- 
/ìno Vefcdvo d'Allorga, del paffato'leco- 
lo, in Traci, fuo Optr.Crimin, T^, i f. p. 

47. Edit, ùiarv. jin,'ii7^i. 

.Quello allumi noto volgarmeute 'fatto 
la deirominizione djolfume di Roma , erd’’ le fon-biaDcqi trafparemì . Si trovano in- 
àllumc di Rotta -., è trafp.irente ^ rolliccìo cota nella ZOllatara delle pietre du^ , cho 
* aT di dentro, d’ un fiipore acido , -e ftw-'-coutengono deli’ a//«We, e quelltf lì lavo» 
. E in pietre di varie groffezzè , le niag- • rano come quefle della ’Tofja . 

’^iori' delle quali non eccedono la grolTez- ' Le mioiere d'< allume d"higf)ilierra , ch9 
ga del pugno, e per. lo più Ibndcome no- fono ùefle Pj-ovinfcie di Vo'rCk , e di Lan» 
ci dure , moltp pelanti-, ftritolabili , e prò- callre » tròvanfi in 'pietre paonatzette mol- 
ducono. una polvere, bianca^rgenrina . Se to' limili ^TArdefii.' Quelle ^etre con- 
ne ft- ufo nella Medicina, febbene-qaello - ' ‘ '' 

non é. il fuo . maggior confumo.. Gli Ore- 
fici no-confumano di piti^ e di vantaggio 
incora iTptori, perché di alle loro rm^ 
te -utr’ occJiio vivace ,<e fa the'i^lérvino 
pàrfettaiTiente i colori : ma .quei , ohe ue 
confumano piu-di- tutti, fono, i Pelcatori 
dii :baccalài, quando laati^ ficcare lui 
,priqu,d' imbarcarlo . 

L' Ali-Ome -di Roma' è ròfiìccio ,.'perctiè 


tengono molto zolfo. EiTéuiià.fpectedi 
pinta, .da quale nel fuoco s’ itifiamma , « 
alVaria fiorifee .'tìalla' fui elflorefcenza fi 
parrebbe ellrarre del vetriolo .Tannolì dei 
rauéchj dr^clla' ;pietrà -è vi lì pone del 
fuoco per iTvaportre Io zoHb , che ’v* ^ 
ifttpiigiónfto . Uopo un tale'fvaporamtn- 
tó il fuoco ,'s'; eliìngue da fi. Qiella.pìe- 
rra cakinat.x cosi fi pòiieln dlgéili<iae neU’' 
acqua per aj. ote 4 é ppi li vsrfa* entro 


la terra,^ pnd’è llpto, cavato . Per "Silda/e di . piomba i* acqua impreguata d’ 
■bene fc^ierlò bifÌKna, che; fia' pòco pie- allume . Sr 4»^ boUhre quell’ acqua con una 
^to^^n■lWfz^gIfllPron^òc^j^^efatio,. — j!-i— c . . . 


vufinc qpcii acqua .con una 
.{annata d’ alga marma, finché fia. ridotta 

tua 
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' autv dito nr*<]o'd> .'Allora vi lì 
verfa grandiffima quantità d' orina per pre- 
«^itar Jo zolfo , e ’il vetriolo, e le altre 
rnaterie eterogenee nel -fondo . Quindi fi 
travafa il liquore entro tinozze d’ib'cie. 
At^co appoco Tallutne va criAallizzan* 
don, e y attacca alle pareti , di quelli va> 
fi % cava quindi in crillalli bianchi , e 
tral^arenti ; clic fannolì fquàeliar Ivi fuo- 
co entro caldaje di ferro. Quando. Vàìlu- 
we è in* fufrone', fi verfa epVto delle botti t 
iì rafl'redda , e CmI (e ne ha, delie maffe 
(l'tf/fnme della flflTn formi delle botti j en* 
ero le quali è flato. verfato , ecKeclib-*"* 
no fervuO df Forma. Si è denominato an- 
che' quell' allume , '«//tfroe di rocca, for- 
fè pere W è in maffe crandi, o perchb i 
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un' ottava ^arte d' orina, e di rannata dì 
cenere di legno; fi precipita al fondo del 
vaiò molto redimento reffo, e eroffolano. 

Si filtra il liquore , e fi fa (vaporare fìiip 
a un certo grado, di fpeffrzz' *. quindi vi 
C formano dei crifìaHi d' aliumt affai tra- 
fparenri , che fi chiàmauo allume di Svezia é 
laCip/tie aelììTracfa , fi prepara VaU 
lume c%n far'l»1cinare léntatnenre le mar- ' 
chefiiV, e col lafciarle poi t'qiouliere all’ 
atta daì|a rugiada, e dalla pioecia.: dopq 
cià fi fa bollire'neir acqua., e.fl/acriflil- 
ha za re tf (ale . Bellori M. Rays ^iagfi^ orn. 

*• e- Ì5'- . *.' ' 

kccovi la mauieta di (ttl' allume , che 
fi pratica a Danae, tre leghe decollo da 
Liegi, e' due leghe da Hui^ fègùendo la 


cavato da -una- pietra come ra/Znitre delle .preparazioni che fi danno alla materia,' 


alluminifre della Tctfa . £ piu o meno 
.v^lWfò, fecondo che è flato bene, o ina- 
-Je -pùrificato fe ne' vede talvolta di colo- 
rt' nericcio,, ed alquanto umido .' Per be- 
ne fcegliéplo , bifo^na che fia bianco y£hTa- 
KO\ e tralpare^te , afciutto , econ poca mi* 
nuzzdgii'a e piedó. In qi^tld itvniere'‘d'li1- 
lulfie d’inqhlltétra vrtlèfi fcolaréfttllé pie- 
ffe’allum'inore un'acqua chiara d' un fa* 
pore Wtricó .' Da qUefl',gcqua ,* -facendola 
fvipdi'are_, fi cava defl' allunte.' • 

Iti Svezia trovifi una fpecié "di 'pietra , 
dalla 'quale fi può »var delT'allume , del 
'vetriolo', e dello '^^fo . E quella ima bel- 
,la pirite ; pefantinma, ed affai dura d' tu 
cqlor d’ oro i -brilignte ‘ cOn delle macchie 
atgentin< , IT'-fa fcal/ar cgiella pietra , e 
fi fpruzza<oh d.ell’ acqua' fredda per tair- 
ia l'p’adcare , é tcheggiarfi . Qoindt li rOm- 
pfe facilmente'. Si ‘.collocano i pezzetti, di 


che fi cava futia flrada della miniera, fi- 
no alla manipolazione, , 

I monti delle vicinane , oeniitorni del- 
la miniera di Danee fpn 'piene (liberi di 
più forte: ma vi fi trogano foltanto pian- 
te comuni, ginepri, eineflre , eloìniglian- 
ti'i. li tccreno produce ^ani di variefpe-* 
eie, e delle viti, f 

L'acqua delle fontane è leggieri , il ma- 
cigno delle rupi è d’ un colore azzurro gri- 
gio’ celefle, e d'una grana dura j e fina: 
ter né .fa della calcina . Dietro a quelle ru- 
pi fi -trovano le tane , o feavì per lo zol- 
fo, per l’allume, pef vifriolo, pel piom- 
bo', ’e pel rame . Quanto' più uno s' in- 
terna nelle-profondità' del rcrreno, tanto 
più bèlle fono.- le l6aierie,'Vi lì cala tal- » 
vòlta' quellt hot pertiche ; fi feguono le 
Vene di rupe in rupe: vi fi trovano bcUw 
lilflini '.minerali ^ e talvolta del ’crlflallo ; 


qu^a pietra in vali ptoporzionan' in una 'efee da qtieffe mmieré un vapore che prO' 
j.. - L 1 , ir ciftiii' forpreiideftti ; Una ragazza , 

ché.'s' imbat(è néll’’lnareffo della, minièra 
fu.colpKa'da uno di, quelli vapori*, e mu- 
.10 colore da una. parte lola'dei-fuo cor- 
po. Trpvanfi -nei bofehi lotto alteaze di 
dièci ^piedi 111 pruloiMiii^ varie fpecie d' a- 
repe. , .dellé'.quafi fi- fó del vetro , e dtl 
.criljlailo , e di^ maiolica-. Tre- uomini 
conUticiatio vn^onalo, u Teavp, ed alili 
uomini lo vanno, foftehiando ai lat'e (tm 
delle .pertiche, iuctougl»! Quando lo lo4- 
yor i iQOltravi aglina data jirOfoodità,, fi 
pianta tveirigtbgcgituja una .fpecie d' -àr- 
no.p p^ mnauìlUeliffò fi urauo le tre- 

ii 


fornace di'^fiveibcro ; lo zolfo contenuto 
jiella pietra fi fquaelia , e >l'coìa eU{ro ré- 
cfpienii .pieni d’ acqua / Quando nqmcnia 
•Itro, fi cava la materia / ch'é'tella'nei *a- 
fi, r s’ elftone; air'afia per'-fo ’fMzìb di due 
anni,. Qgefla materia fi fnlda'PMtndente'n- 
to> getta' del fumo, ed apChe'Uita 'pianila, 
.fiamma , in tempo di giorno i 'mala 
péna fi dilli ifj^e l 'finalnienTe fi riduce iii 
ceneri paonazzette ,-'d.>lle,qu’aU a iiirzadi 
klziònf, di fviporamenti , ,e di crifialliz- 
zazioni fi può eSvare del vetriolo . Quàit- 
do.il vetnolo écriftallrZzato , rimane un' 
atqua graffa e fiffa , fi fa bollire òqà' 
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K entro una ceda di tre piedi di diame- 
tro, e un piede e mezzo di profondità . 
Sei donne fono occupate a tirare la ceda , 
tre da un lato dell’ argano, e tre dall’al- 
tro . Un Carrettiere riceve le terre che 
efcono della ceda , e le conduce via . Si 
vede bene , che quanto più va avanzando 
io fcavo, tanto più di gente viabbifogna. 
Alcuna volta vi fono lette perlone den- 
tro , e fett' altre fuori . Di quei di dentro 
alcuni minano, altri caricano la ceda, e 
alcuni puntellano . Gli uomini hanno la 
paga di 20. Ioidi il giorno, che fanno zd. 
Ioidi di Francia } e le donne io. ioidi di 
Francia . Quando lì è giunti a 50, piedi 
di prolondità , in ott' ore le donne arriva- 
no a tirare all’ argano fino a 200. cede . 
Alla didanza di 10. piedi li comincia a tro- 
vare della miniera, che non li contai nè 
li comincia a raccogliere fc non alla dilian- 
za di 20. m 25. piedi. Allorché fi trova 
buona , li va feguendola con delle lirade 
forterranee , che altri s’ apre cavando eda 
miniera : li puntellano tutte quede drade 
con pezzi di legno della grodezza di fei 
pollici, ed alti lei piedi : lì piantano que- 
lli puntelli due piè didauti. gli uni dagli 
altri lopra i lati : fi fodera la parte fupe- 
riore con pezzetti di tavole, e con delle 
falcine : quando gli operaj temono d’in- 
coiitrate dell’ acqua , tornano fulla loro 
drada . 

Ma fe avvenga, che fi poda fchivarl’ 
acqua , li lavora un picciolo canale lotter- 
raneo , che conduce 1’ acqua in un bur- 
rone prolondo 90. piedi e che trovafi a li- 
vello dell’ acque: quivi fon piantate fopra 
4. val'che lei trombe , riuattro a livello dell’ 
acqua , tre nel feconda piano, e tre nel 
terzo . Dei canali di quelle trombe altri 
fono alti due piedi , altri 4. e anche 5. 
Quede trombe lavorano per mezzo di due 
gran ruote di 46. piedi di diametro , e che 
vengono polle in moto dall’ acque , che fo- 
no più alte delle medefime , echetrovan- 
fi intorno . Queda macchina , che muove 
le trombe fi chiama artificio . La prima 
tromba ha io pertiche , 10. la feconda , 
e IO. quella del fondo. Le tre verghe di 
ferro, che follengono il pidone fonodi 50. 
piedi, e il rimanente è d’ afpirazione . La 
larghezza delle fcavo è d’ otto piedi qua- 
drati*. L*artificio^^ e le trombe fanno 1 ’ 
Tom, I, 


ideilo edetto della Macchina di Marly a 
ma Iboo più femplici . 

Si fabbrica fimilmente dell’ allume in 
Francia predo i Pirenei . Se ne cava an- 
che ^dall Egitto, e dalla Sardigna, 

E quello uno dei principali ineredientì 
delle Tinte, e dei colori, che fenz'etfo 
non podon’ eder perfetti . Serve a fidare 
il colore lui panno, e in tale occalione fa 

10 Ucdo edetto, che l’ acqua gommata , e 
gli olj vi^lj ; difpone anche i panni a 
prendere if^olore, e gli dà maggior vi- 
vacità , e delicatezza , come apparifce nel- 
la cocciniglia , e nella grana dello fcarlatto . 

Quell edetto dell* allume parche dipen- 
da dalla fua qualità adringente , per cui 
imbriglia le più fine particelle dei colo- 
ri, le tiene unite, e non le lafcia fvapo- 
- l’er quello altresì vieta che la car- 
ta Ioghi, quando vi fi fcrive, allorché i 
fuiRimepte nell’acqua alluminofa. 

^ L allume chiarifica i liquori . U n poco 
d’allume gettato nell’ acqua divina , la 
chiarifica in modo , che non damo obbli- 
gati a filtrarla . L’ allume chiarifica anthe 
1 inchitjjiro : lerronli dell’ a//a»imelle fab- 
briche. dello zucchero , perchè ha la pro- 
prietà di chiarificarlo. 

Il migliòre, e il più liiraato è quello 
di Roma : quello di Liegi, o diMeziers 
è il peggiore , perchè è grado , e perciò 
non atto per le Tintorie, le quali allo- 
ra folo fe ne fervono , che non ne podon* 
avere del migliore. 

Si dillinguono , dice il Lemerjr , nei Ve- 
trioli , ed anche nell’ allume due fpecie di 
parti ; le une , che vi abbondano , e ns 
tormano la baie e la virtù principale : le 
altre , che vi tono in quantità minore , 
e che per quello appunto tono si coperte , 
ed imprigionate dalle prime , che finora 
non VI è (lato tampoco chi abbia ciòfo- 
fpettato, tuttoché vi loderò , e fmgolar- 
iiiente in ceni vetrioli , adai abbondanti . 
L’ noto , che l ’ allume Ipinto dai fuoco 

11 riduce in un acido vetriolico, e in una 
terra bianca . Ma per ridurvelo adatto vi 
vuole un fuoco violento continuato in tal 
grado per piu giorni, in capo ai quali per 
la cognizione dell* allume non s’ottiene, 
fe non fe quello , che può otteiierfi più 
agevolmente , con piu prontezza , e len- 
za l’aiuto del fuoco, con delfale, ocoa 
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dell’olio di tartaro, per deliquio, f^rfa* 
to fopra unafoluzioned’ i cui aci* 
di abbandonano incontanente la loro ma- 
trice terra pel Tale alcalico ; e quella ter- 
ra lafciata in balìa di (e (leda e fenza dif- 
folvente , (i precipita nel fondo del vafo , 
ove fi lafcia totalmente vedere : e rifpet* 
to all' acido dell’ allume , impegnato nel fai 
di Tartaro, forma col medefimo un Tar- 
taro vetriolico , o Ila arcanum dupUcatum , 

10 che caratterizza e fa perfettamente ri- 
levare la natura di quell’ aciHo . 

ALUTA , SEMOLINA , BAZANT. 
Felle di Becco , di Montone , o Pecora ap- 
parecchiata colla polvere di quercia, oin 
altro modo. 

I balani fi adoperano in infiniti ufi , 
fecondo che fono differentemente accon- 
ciati, ed apparecchiati. Se ne fanno del- 
le coperte di libro , de’ porta-fogli , de* 
porta-cedole , degli fpecchi da tavoletta , 
delie fcatple da polvere , de’ canapè , li co- 
prono delle tedie, e de’perro^Kerr alla Frin- 
cefe delle panche, ede’ fcannelli detti da' 
Francell purè^ taboureit. Si fanno anche de’ 
tappeti, de' foUìetti , de’ foderi da fpada 
delle tapezzerie di cuojo dorato , che i 
Veneziani chiamano cuori d'oro , de'tacchi 
dafcarpa, e degli flivali. La Francia non 
fi provvede in neflun paeiè llraniero di 
balani -, all’ incontro i forellieri ne rica- 
vano dalla Francia . 

I balani li dillinguono in Francia , do- 
ve li lavorano in bafanis tanies , ovvero 
de conche , in bafanies condriei , in bafanies 
cbippies in bafanes paffes. en mecquis , ed 
in bafanies, dette aludes. 

Le bafanies tanies o de couche , cioè ba- 
lani accoppiati fono le pelli apparecchia- 
te colla foda, e fiate nella folla della cal- 
ce, diflefe , ed appoggiate nel fondo, co- 
me le pelli di vitello, ma che non furo- 
no lafciate llar dentro un cosi lungo tem- 
po . Le balani di quella fpecie vengono 
per il folito da Nunanceurt , da Vemeuil, 
au Perche , di Mortague , e da Monterau , 
daddove effe vengono fpedice enerouteài- 
coN U , che vuol dire tali , quali fono ufci- 
te dalla concia . Servono per 1’ ordinario 
per fare de’ fornimenti di fale , camere ec. 
di cuoio dorato , e de’ tacchi da fcarpa . 

11 confumo di tale forte di baiavi è di mol- 
la diminuito, dappoiché è venuta lamo- 


AL 

da di portare de' tacchi di legno .* 

. Le bafanis coudries , o baiavi tivù (oM 
balani che non ebbero che il colora 
rollo nell* acqua calda colla foda , dopo ef- 
fere flati pelati, ed appianati per mezzo 
della calce. Quella forte di li ado- 

pera per gli lleflì ufi che quella di fopra j 
e ci capita dagli llelli paefi . 

Gli bafanes chippies , balani rimefcola- 
ti fono de’ baiani apparecchiati in un cer- 
to modo particolare del quale ora lì da- 
rà la fpiegazione. 

Dopo che le pelli fono Hate unmefèy 
o fei fettimane nella concia o folTa della 
calce, e che fi è fatta cadere la lana, fi 
gettano dentro ad un tino, ocaldaja pie- 
na di acqua calda, inefcolata con una con- 
cia , eh’ è una fpecie di pece nera detta 
da’ Veneziani catrame ; e quando fieno 
fiate qualche tempo in quella caldaja , 
fi levan vìa per unirle tutte all’ intorno 
con dello fpago fottile colla parte del pe- 
lo al di fuori , a guifa di facco , che lì 
riempie di foda, e di quell’acqua del ti- 
no ancora calda col mezzo di un imbuto; 
e quindi il foro , o bocca di quella Ipe- 
cie di facco-fèrrata ,. Ci prende il Tacco d» 
ognuna delle due partì, e li agita, e ri- 
melcola fortemente, perchè la foda, eia 
concia vi penetrino ben bene , il che lì 
dice chipper lespeaux o rimefcolare le pel- 
li , daddove hanno prefo il nome di ba- 
ioni chippi , balani rimefcolati . Dappoi- 
ché le pelli fono fiate in guifa tale agi- 
tate , durante un certo tempo , fi rimet- 
tono nel tino ^ quindi le tirà'n fuori di 
bel nuovo, le (cuciono, e le pongono a 
feccarlì- In quello modo in meno didua 
meli, un baiarti può elTere perfettamente 
apparecchiato . A Parigi , a Nonancoiirt ed 
a Verneuil au Perche lì fa la quantità di 
,quefte tre fpecie . 

Le bafanes pajfies en mesquis (ano qiKÌÌe 
nell’apparecchio delle quali gli acconcia- 
pelle Francefi adoperano il Redouin ve- 
ce della polvere di foda , o quercia . I Lio- 
ned, ed i Limoli ni fono quelli che ne fab- 
bricano la maggior parte ; Fili le fpedi- 
feono per tutte le città del Regno , e par- 
ticolarmente a Parigi , tutte tiare in ne- 
ro, in rolfo., in giallo , in turchino, iq. 
verde, ed in violetto. 

Le balani che dicono aludes e tìSCaltu 
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/« fono d’ oidinario'tinte in verde , ed in 
violenomlkitate a(Tai da una parte. Elle fo* 
Bo iimtludes perla ragione che nella con- 
cia die fi fa lorò, fi adopera molt’ acqua 
diaUame. Quella forte àibftané cWèàtì 
ratto differente dalle altre non ferve per 
il folito che per fare delle coperte di li- 
bri , e delle cartelle da fcolati in Fran- 
cia . 

- Si chiamano anche bazant benché im- 
propriamente , le pelli di Becchi , Mon- 
toni , e Pecore , acconciate da’ Pelacani 
coir arte lorb , 'che poi fervono a fare de’ 
calzoni, delle faccoccie , de' borlellini , de’ 
facchi',, de’ grembiuli da artigiani ec. fie- 
no effe femplicementgacconciate in bian- 
co, o fieno fiate tinte dagli accouciapel- 
le . Parigi i la città del Regno , dove fi 
acconcino in maggior quantità quefie pel- 
li bacarti , ma fe ne hanno però in quan- 
tità confiderabile anche dal Limo/ìno, dg 
Liotie , da Nantes , da D//on , e da Chatons 
fui la Saoua . 

AMALGAMA, in Chimica è una com- 
binazione , od una lega del Mercurio con 
qualche altro metallo. 

“*L’ amalgama del Mereuth eoi piombo h 
una fofianza molle, friàbile, e di coiore 
di argento. 

Se fi lava qixeft’ amalgama con dell’ ac- 
qua affai chiara, e netta ; e che fia cal- 
da, che fi trituri nello ftelfo tempo in un 
mortaio di vetro , le impurità del metal- 
lo fi mefcoleranno coll acqua; efeficgn- 

K 'a l’acqua , e che fi pedi di bel nuovo 
materia ch’i nell’acqua rinnovata più 
volte, il metallo tempre più fi aiiderà pu- 
rificando. Uno de^più gran fegreti della 
Chimica , fecondo Èoerhaave è di trovare 
il modo di avere in fine il liquore cosi 
puro , e netto , come quando fu verfa- 
te {\xW amalgama : il quale modo fommi- 
aiftrcrebbe forfè un metodo da nobilita- 
te i metalli , o di toglierli almeno dal nu- 
mero de’ metalli meno- apprezzati . 

Quella' maniera fìlofofica di purificate t 
nàtalli può applicarli ad ogni forte di me- 
talli, fuori che al ferro. ‘ 

Le amalgame{\ liquefanttocollt forza del 
calore ed all’ incontro s’ indurifcono col 
fre<Wot« ' 

1 metalli amalgamati coi mercurio, prea- 
fono una confidenza molle , e qualche voi- 
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fa fluida , fecondo la quantità di mercù- 
rio che vi fi impiega. '■ 

Si polfono fegregare i metalli dal mer- 
curio; e rimetterli di bel nuovo nel loro 
fiato di prima pel mezzo del fuoco . Il 
mercurio è volatile, e cede molto più fa- 
cilrnente al fuoco di che non fanno i me- 
talli; ed ecco la ragione perla quale meo- 
tenfo V amalgama in fui fuoco , il mer- 
curio fvanifce, ed il nfetallo refla divifo 
in picciole parti, il che è un effètto del 
mercurio , che ha difciolto il metallo , 
eh’ è in tal modo ridotto in polvere ; che 
fi nomina qualche volta calce. 

Se non fi vuol perdete il mercurio in 
quello modo per evaporazione , bifogna 
fare 1’ operazione dentro a de’ vafi rin- 
chiufi , dentro ad una fiotta dal fuo reci- 
piente , e farvi diftiilar ivi il mercurio , 
come fi fa nella rettificazione del mercu- 
rio dal fuo cinabro . 

E per aver il metallo nel fuo primie- 
ro fiato , tale qual era prima che fe ne 
faceffe V amalgama , fi ptei\de la polvere 
o la calce di metallo , che rimane dopo 
averne levato il mercurio, e fi fa fonde- 
re quello redo dentro ad un crogiuolo . 

L ’ amalgama è un mezzo.' che fi adopera in 
vari paeC per cavare l’ oro , e l'argento fuori 
d.ille loto miniere. Si triturano le miniere 
con del mercurio mefeojato , il quale s’ im- 
pregna di qu^ov’è di più fino, cioè a dire 
di quanto foimniere contengono di oro, e 
di argento , e che non fi mefcola mai colla 
terra, nè «olla pietra; in modo che, ri- 
tirandoG il mercurio dalla pietra , miniera, 
o gleba in forza del proprio jj^o, e per 
lo slavamento che fi è fatto di quello mer- 
curio fontro a foli’ acqua ; fi cava dalla 
Aorta il mercurio, che vi lafcia.il metal- 
lo ch’era nella miniera. Eacieloptdèa . 

AMALoaMAUE . Calcinare un qualche 
metallo col mezzo dell’ argento vhro. 

Tutti i metalli poffono araàlgamarfi , 
eccettuandone il ferro , ed il rame , che 
elfendo troppo impuri, e troppo terrefirt , 
non hanno un ba^vole raparlo coll’ar- 
gento vivo , la di cui foftznza è pura , e 
lottile . Fedi C articolo feguente . 
^AMaioaMARc delPoro. Ridurlo in pa- 
lla , Uiótlai ed incorporarlo ccd mer- 
cifod. , t 

AMai.GAllA'i'Ò era . Non fi dice ciòlb- 
E z la- 
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lamente dell' oro ridotto in paOa , ma an- 
che dell’ oro macinato è ridotto in calce , 
mefcolato coll’argento vivo» per dorare i 
metalli , e particolarmente l’ argento , e 
farne ciò che fi chiama argento dorato. 

La proporzione dell’ oro macinato , e 
dell’argento vivo, che impiegano gl'in- 
doratori fopra il metallo , i di un'oncia 
di argento vivo fopra un grano d'oro. 

L’ amalgamamento dell’oro fi fa ponen- 
do dentro ad un crogiuolo delle lamine 
di quello metallo, le più slegate che fia 
pombile con del mercurio , e quando li 
faranno cacciate sì le une che le altre in 
mezzo ad un fuoco gagliardifìTimo, l’oro 
li difcioglie in particelle minute come la 
farina, che il mercurio ch’'ò umido ridu- 
ce in palla . Quando il crogiuolo è leva- 
to dal fuoco , e ralfreddato fuHìrìentemen- 
te, fi yerfa l’oro, ed il mercurio in un 
vaio pieno di acqua comune, daddoVe fi 
leva in pada bianca. 

Di quella palla gli Orefici fanno il lo- 
ro argento dorato , e i doratori dì metal- 
lo dorano i loro lavori a fuoco . 

Non lì ricava dal mercurio nell’amal- 
gamazione fe non che tre volte altrettan- 
to di che elfo pefa . 

I Monetari , e gli Orefici dicono pari- 
mente amalgamare , ed amalgamamento j o 
amal^amazìone 1’ operazione che fi fa nel 
Mulino delle lavature, nel quale fi maci- 
nano con diligenza le terre; i fanghi ec. 
affine che l’argento vivo, che i flato get- 
tato nel tino , venendo agitato in tal mo- 
do , attiri , ed inipallì le parti impercet- 
tìbili dell'argento, che fono involte, e 
framifchiate con quelle terre, fanghi, pol- 
veri , ec. 

AMATI T A ovvero MATITA, che i 
Francefi dicono craiyon , quell’ è un nome 
enerico, col-quale s’ intendono varie fo- 
anze' terree, petrofe, emineraliche, co- 
lorate, delle quali fe ne fa ufo per impron- 
tar delle linee, difegnare, dìpignere in pa- 
llelli ; tali fono il lapie, la f angui gna , la 
pietra nera . Vedi queftt parole , e P.ajiello . 

Dadi più particolarmente il nome di 
amatita alla molie bre>tao miniera di piom- 
bo, eh’ è un minerale, che alcuna volta 
contiene dt\ Zincò, e cliè refifle. fortemen- 
te all’ azione del fuoco . Vedi Bleud o 
Pfeudo-Galena . Si taglia .la gleba , o da 
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miniera del piombo in pezzetti quadrati, 
lunghi , e fottili , per coprirli di legno , 
e farne il lapis ordinario, ovvero fi ta- 
gliano, e fi da loro una forma convenien- 
te ad eifer polla nel toccalapis : quella fo- 
llanza fi trova in varie partì dell’ Euro- 
pa , con tutto ciò v’ha da farne la fcielta . 

L’ Inghilterra ci manda la migliore ama- 
tita , o lapis, ivi fi fanno dì una fpeciedi 
j3/e>j<fo miniera di piombo purilTima, non 
mefcolata con fabbia , o con materie llra- 
niere : elTa fi taglia facilmente , e quand’ ò 
tagliata , ellas’ alTnmiglia al piombo taglia- 
to di frefeo ; quella che non ha quelle 
ualìtà non è appropofito per fare un buon 
apis. La miniera che fomminillra il buon 
Lapis d’ Inghilterra è nella Provincia di 
Coumieriand in poca dillanza di -Carlile . 
Ella è unica nella fua fpecie , ed il go- 
verno ne ha prefa una cura paricolarìf- 
,fima. Il trafporto di quella materia è proi- 
bito fotto pene rigorofillìme , fe prima 
non fia formato il Lapis. Non v'ha per- 
fona che ignori l'ufo del Lapis nel Di- 
fegno ec. 

Amatita, oLapis rosso: quella non 
ò che la fanguigna , o l ’ ocra roffa . Vedi 
quefti -Articoli Enciclop, 

I mercanti di amatita preparano , e com- 
pongono le diverfe amatite , che fervono 
a dipignere ì padelli , che non fono altro 
che certi legni , o terre polverizzate , e 
ridotte in palla con un po’ d' acqua gomma . 

AMBRA-GRIGIA, jimbarum cinera- 
ceum Jeu gri/eum. Ambra grifea \ Profumo 
che fi ha dal mare, e che fi trova fulìe 
fpiaggie in pezzi di una folida confiden- 
za : Q.uella materia è d’ un colore cene- 
rognolo, framifehiato di alcune macchie' 
bianche; ed è leggiera, e graffa: ha un 
odore forte , e penetrante , che fa che là 
rìconofea facilmente, ma che non è con 
tutto ciò tanto attiva, e tanto piacevole, 
eilendo rozza , quanto lo diviene dappoi 
fia data preparata , e fopra tutto quando 
fia data 'mefcolata , con una picciola quan- 
tità di mufehio, e di Zibetto. In quella 
maniera fi fviluppa il fuo odore nelle acque 
odorofe , e nelle altre cofe dove fi faccia 
entrare quedo profumo . Effo s’ infiamma , 
ed abbrugia, ponendone in nn ricipìente 
fopra il foco, fi fa liquefare, e fi riduce 
adunare/ÌAfl, o ragia liquida di color giaU 

lo, 


g :. ' V Googl 


AM 

Io. ed anche dorato. Si difcioglie in par^ 
ticole nello fpirico di vino, e ve ne reità 
una porzione lotto una forma di una ma- 
teria nera vifcofa . 

I naturai t(ii non fono mai Itati d’ ac- 
cordo full’ origine, e Alila natura deH’ip»- 
ha-grìgia . Noi non riferiremo ora i varj 
loro pareri , ed opinioni , ma folo quelle 
che fono le più probabili degli Autori mo- 
derni Allicurali che 1’ ambra-grigia n6n 
i altra cola che de' favi di cere, di me. 
le, che le Api fanno nelle felTure delle 
gran roccie, che (tanno alle fpiaggie del 
Mare dell’ Indie . Quella opinione , fu te- 
nuta per la migliore dal Signor Forme/ , 
Segretario dell' Accademia Reale delle 
Scienze, e belle-lettere di PrulTia . Ecco, 
com’ egli A fpiega nel fuo manofcritto . 
„ Io non trovo parere più ragionevole , 
„ di quello'che alticura che \' ambra- gri- 
„ già non fia altra cofa , fe non che un 
„ compoHo di terra , e di miele , che le 
„ Mofchcy o ./ipi .,f»nao fugli alberi de’ 
„ quali le parti della Rullia abbondano , 
„ o nel cavo delle roccie che fono vici- 
„ no al Mare dell' Indie: che queAama- 
n teria fi cuoce , e A sbozza per così di- 
» re , al Sole , che poi dillaccandoA in fe- 
guito, o per la mrza de’ venti, o per 
n r innalzamento delle acque , o a cagio- 
„ ne del fuo proprio pefo , -ella cade nel 
„ Mare , e finifce di perfezionarA sì per 
„ r agitazione dell’ onde , come per gli 
,, fpiriti fallai che va incontrando; poi- 
„ chè A vede per efperienza , che pren- 
,, dendo della cera,- e del miele, emet- 
„ tendoli in digefiione pel corfo di qual- 
,, che tempo , fe ne tira fuori un eliftre , 
„ ed un’ elfenza , che non folo' è d’ un' 
„ odore piacevolilAmo , ma che ha anche 
„ parimente delle qualitti che molto A av- 
„ vicinano a quelle dell’ ambra-grigia ; ed 
„ io non dubito punto, che A trarrebbe un’ 
„ elilire ancora più eccellente, fe A ado- 
„ perafle del miele dell’ Indie , o della 
„ Rullia, poiché le Api , che il fanno vi 
n trovano de’ Aori più aromatici , e più 
„ atti a mandar' odore ec. 

11 Signor Gevj/n>f dice efpreffamente nel 
primo volume del fuo trattato delta mate- 
ria medica , che non vi ù punto da dubi- 
tare , che 1' ambra-grigia non Aa una fpe- 
cie di bitume , eh’ elee dalla terra dal foa- 
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do del Mare, prima è liquido, poi A con- 
fonda, e Analmente indurifee : allora le 
onde r aggirano , ed il gettano Tulle ri- 
ve del Mare : ed in fatti è appunto fulle 
rive del Mare, e fopra tutto dopo le tem- 
pefte , che A trova Y ambra-grigia . Ciò eh’ 
è una prova che Aa liquido quando efee 
dalla terra, è che Y ambra-grigia folida , 
quale noi l'abbiamo , contiene in fe de' cor- 
pi eftranei , che non farebbono potuti en- 
trare nella fuafoAauza, fe folTe Hata fem- 
prefecca, efoliJa; per efemp’o C vi A tro- 
vano delle picciole pietre, delle conchi- 
glie, delle olla, deVbecchi di uccello , del- 
le ugne, de’ favi di cera ancora ripieni di 
mele ec. ^i fono veduti de’ pezzi di am- 
bra-grìgia y la meti de’ quali era cera pu- 
ra. Vi fono flati pure degli altri Chimi- 
ci , i quali hanno negato che quella ma- 
teria folle una foflanza animale , poiché 
non avea dato loro neU'analifì niun prin- 
cipio animale. Si è creduto in ogni tem- 
po, che r ambra-grigia folle una materia 
bituminofa . Gli Orientali credevano che 
ufeifle dal fondo del Mare come il Naphto 
diflilla da qualche roccia , e foflenevano 
che non vi erano lue forgentt fe non che 
nél golfo d' Ormitz tra il Mare del Ara- 
bia, ed J1 Golfo della Perlia. Molti auto- 
ri A fono accordati in credere , che 1’ am- 
bra-grigia y era una forte di pece di ma- 
teria vifcofa, un bitume che efee dal fon- 
do del Mare, oche cade fulle Ipiaggiein 
una forma liquida, come il naphto y o il 
petriolp efee dalla terra, e diflilla dalle 
roccie, che ifpeflìfce a poco a poco, e in- 
durile nel Mare . Tran/. Phiìof. n. 4 ?;. 
4 J 4 . 4 }s. Noi vediamo tutte quello dif- 
ferenze di bitume nel PilTasfalto, e nell’ 
Asfalto . 

Il Signor Gvrciw dice che non v’ ha Dro- 
ga alcuna full’ origine della quale A Aa più 
difputato che in quella . Non ollante egli 
non ha dubbio chela materia che forma 
l’ ambra-grigia non Aa una fpecie di gom- 
ma refinofa che diflilla da un’ Albero, che 
crefee in qualche Ifola delle Moluche , e 
delle Filippine . Quella ragia vi è in grand’ 
abbondanza, e s’ alTomiglia' molto nell’ 
odore lYY ambra-grigia y fecondo la tellimo- 
nianza di tjemelH Carici . Quello famofo 
viaggiatore dice , che i naturali* di (Quelle 
Ifole A fervono di quella ragia per ifpal- 

mare 


AM 

nure leloropiceiole bardiette . Contécre* 
&ono que' tali alberi da refina fu delle 
Toccie , che ftanno alle fpiaggie del Ma- 
re, opiuttofto di quelle Ifole, per ciò di- 
ililla rovente una certa materia refinofa 
dentro all’acqua dell’ Mare, che coll’ an- 
dare del tempo, s’indurilce col falfodell' 
acqua, diventando non oftanie, più leg- 
gera, e più odorofa. 11 vento di E/i che 
regna ogni anno fei meù nell' Indie 
Orientali , e che fi chiama Mou/fan ft~ 
che dee fpeflb fpignere de’ pezzi nuotanti 
di quell’ iulla fuperfìcie de’ mari , 
fino alla colla Orientale dell’ Affrica . Que- 
lla è lau'agione per la quale fe ne trova 
più fpelfo iùlle colle di Mex.7jij^icco-y e 
del Madagafcar che altrove . 1 Redoli in- 
fetti che fi rinvengono fepolti dentro, a 
quella materia , provano che dobbiamo 1’ 
origine dell’ amùra-grlpa ad una qualche 
UoTa-.poco ' conofeiuta . 

Infine il Dottore Gafpato Neumann fa- 
mofilTimo tra i Chimici , avendo pubbli- 
cato inTedefeo le fue offervazioni intor- 
no V ambra-grigia in un’Opera intitolata 
Difquifitio de ambra-gryfea Drefda 
4. ce ne ha comunicato quel tanto che 
precifamente noi aggiu^iamo qui fottd, 
poiché fe n’ è fatto gran calo . 

L’ AMBRA-CRietA , dic egli, cadedalla 
terra nel Mare, come fa l’ ambra gialla ; 
non cade ftillando come il Naphto , o Ca 
olio di petrieio , ma d’ una confidenza at- 
tualmente fiffa , flellìbile, e fecondo tut- 
te le apparenze , d una coafifienza anco- 
ra vifeofa. * 

Nel principio della formazione dell’ am- 
bra-grigia , fi ha probabilmente un bitume 
liquido , o fia una fpecie di Naphto per co- 
llituime la millione . 

Se ne può formare una gran quantità 
ad una volta, quantunque nel principio, 
non fe ne formi ordinariamente che un 
picciolo pezzo , fopra il quale fe ne 
aggiungono e fi attaccano di bel nuovo 
degli altri Arati, ora di pezzi rotondi , 
ora lunghi , o di altre forme inegualif- 
llrae. Durante quefia formazione, 1 ’ attt- 
bra-grigia è fempre un poco molle e vi fi 
attacca ogni forte di cofe, che vi s’ im- 
battono' per accidente , come fono i bec- 
chi, e l’ugne degli uccelli , delle conchi- 
glie, imprigioaameati di pefei, e di al- 
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zre mtfterie ftraniere, dopo dì die V sm^ 
wa-grigia s' indurifee a poco, a poco, ed 
acquifia una cofiAenza come di cera . 

E quantunque noi veggiapio, la maggioo 
parte deli' ambra-grigia con limili Arati , 
moltilfimi Inglefi che fono. in America fi 
fono ingannati i credendo, che queA’em- 
bra-grigia fotfeuna produzione d’ un’ Ani- 
male , ovvero una materia formata da una 
certa fpecie di Balena , nella quale fi for- 
ma , come un Bezoar , o calcolo . Pure co- 
tedi Signori avrebbono potuto confiderà- 
re, che moltilfimi altri corpi fotterranei 
fi formano nello lleffo modo a Arati , co- 
me i carboni di pietra , le miniere di al- 
lume, ed altri minerali p. e. come il tal- 
co, l’ardefia, la pietra Ipecularia, ogla- 
cies maria Ùrc. 

L'Analifi Chimica prp^nure indubi- 
tatamente, che r è una fpe- 
cie di Sorcino, e folb pattiùilarmeifte di 
queAo genere ; facendo una tale analifi , 
bifogna effere efattilfi^i a toglier via dell^ 
ambra-grigia tutte le cofe ’ Araniere . 

Molti Autori ne hanno fcritto , e eia- 
feuno differentemente , Denys Mon. Conis , 
Pomet, Lemery , e quafi tutti i Francell 
credendo che 1' ambra-grigia fia una pro- 
duzione delle Api; Lemery crede anche- 
di avervi trovato della cera nella foluzio- 
ne , od effenza dell' ambra-grigia', quan- 
tunque queAo precipitato del quale egli 
parla, fia bianco, glutinofo, edaffbmigli 
a del fego, o talco , ei non era altra co- 
fa, che una vera ambra-grigia purificata» 
e compiuta , e che fi può di bel nuova 
difciogliere nel Aio primo diffolvente , a 
nello fpirito di vino perfettamente retti- 
ficato, il che non fi può fare cosi facil- 
mente, ed interamente della cera.. 

Ambra-grigia , è di nove forti . Cioà 
I. cenerognola , 2. bianchiccia 3. gialla- 
Ara 4. acriccia 5. lifeia . Come fe foffe 
coperta di' pelle 6. interamente bruna . 
7. raggiata 8. marmorea 9. affatto negra . 

V’ha dell' ambra-grigia, che non è mai 
Aata inghiottita da alcun animale, e ve 
ne ha pure eh’ è Aata inghiottita , e man- 
giata da degli animali, epofeia gettata di 
bel nuovo nel mare, o ritrovata ne’ loro 
corpi. QueA’ ultima èia peggiore, e con- 
ferva quafi fempre del cattivo odore dalla 
dimora fatta nell’ anhhale 3 per quella ra- 

gio- 
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|kuM è bciiiilìino il diftinguere. la buon’ re roffo : nell’ Ifole di S. Maria , in quel.' 
«mini-grigio. Quella clj'è adatto negra,, la di Oiego-Ruis vicino al Madagafcar ; al 
o tutta bianca, non vale neppure gran cò< MadagaUar} neU’Ifola Maurizio che non 
il, c^oic ifteffamente quella eh’ ^ lifcia del ^olto lontana; alle Maldive, e folla co- 
tDRo, e troppo pura, poiché d’ordinario dT eh’ i al di la di Capo di buona fperan- 
éfaluficata, o interamente artificiale, e sa. Ve ne ha pure folle coftiere delP Ifo- 
conpofta ; all’ incontro la grigia cenerò- le Mrrmude della Giammaica ^ della C«rli- 
gnola , raggiata , e macchiata come il mar- , della Florida , folle Rade di Tabago del- 
Ùfbdi macchie bianchicce , nericce , e gial- la Batbadg , e dell’ altre Antille . Nel di- 
logAole, quella k la migliore. £’ anche flretto di Bahama^ e nell’ Itole Sambales 
qualche volta coperta con un’ incroftatu- gli abitanti di qneft’ Ifole, tributari degli 
ra negra al di fuori, nella quale ti trova- Spaguuoli, le trovano, in un modo tingo- 
no de’ becchi di uccelli , de’ pezzetti d’ odi larillimo , eglino le trovano coll' odorato 
lécchi , delle rette , ed altre cole fimili . come i cani da caccia feguono la preda . 
fiifogna non ottante fcegliere Tempre la Dopo letempette corrono folle rive, e fé 
più pura, per quanto farù potfibile ; edqf- vi ha àeW ambra-grigia y efli la fentono a 
larvare che la miglior' «m^ra-grigia è al- odore. Vi fono pure folle rive certi uc- 
cuna volta imbrattata con tali impurità, celli, che amane moltilfimo V ambra-gri- 
e mondiglie. gfo, e che la cercano per mangiartela. Si 

L’ ambra-g àà a^ k a pezzetti piùo meno trova anche qualche pezzo di «n>^r«-grigia 
srotlì , e or^iMi^'mentq rotondi , e pren- folle rive del Mare Mediterraneo , in In- 
dono qurfta fora^'rothlando pel mare , o ghilterra , in Scozia , folle colliere occiden- 
Tulle rive del ttigr^. Nè tu portato in Olaiv; tali dell' Irlanda , nella Norvegia , e Tulle 
da Tulla fìne dell ultimò' Tecolo un pezzo cotiiere della-Rutlia ec. 
che peTava i8z. libbre, egli era quatiro- Kampfer nella fua fioria del Giappone di- 
tondo, ed avea più di due piedi di dia- ce che Te ne trova Tulle cotiiere diSatau» 
metro. 11 Gran Duca diTolcana oeavea ma, e fu quelle dellelTole diRinku, nel 
oRerto 50. mila feudi. Si vedea ancora nel- Giappone . Ne viene in maggior quantità 
la caTa dell’ Indie Orientali di Amtterdam dalle colliere di Khuinano, cioè dalle co* 
nel IÒ97. erano perTuafi che il pezzo fof- fliere meridionali di Kiinokuni , i' Isja n 
Te naturalmente d’ un ti gran volume, e <la una qualche Provincia vicina a quello 
che non loiTe flato formato da vari prz- Regno . 

kì di ambra-grigia unita iniieme . £’ Ten- IT Sig. Neumaan citate un po’ prima, 
Ka dubbio lo ttetTo pezzo di ambra-grigia p- il), dice che ne vien pure dalle Itole 
4]uello di cui parla iGi/»/>yèr che pelava 185. -Occidentali della Sumatra-, dall’ Itola di 
libbre di Olanda. £{To fu venduto dal Re '' -Bonieo e dal Cipo Camorin vicino al Ma- 
di T'/c/er a]Ja compagnia Olandete delle In- labar ; dalie colle dell’ Etiopia le quali da 
die Orientali per il prezzo di ondici mila Sofala bno a Brama, Tono ricchimme ila 
Rixdalers •, era di un colore grifatlro, «di ambra-grigia. 

una buonitfiraa Tpecie. La Tua figura rat- Sì ditlinguono tre Torti d’ ambra-grìgim 
fomigliava quafi ad una tartaruga a cui {a)-, la prima, eia migliore, è dicoio- 
{offe fiata tagliata la coda e la tetta. Vedi re cenerognolo al 4 i fuori, e Teminatadi 
Valentini Mujtunt Mufxorum lib. J. c. 28. picciolé macchie bianche nel di dentro -* 
.. I più gran pezzi di ambra-grigia che La feconda, è bianchiccia ; quella non ha 
fi foUero veduti fino allora, e che pure ti nefiun’ odore, e non ha la virtù della pri- 
ammiravano come prodigiofì , nonaveano ma. In fine la terza è di colore nerio- 
pafTato le 40. libbre. ciò, e qualche volta interamente negro; 

Ve ne ha una gran Quantità nel mare quell’ è la men buona, e la meno pura, 
dell' Indie all’ intorno aell’ Itole Moluc- ti chiama ambra voyiiiarà, ambre renardc, 
che; Tene raccoglie dalla parte della co- perchè li è creduto, che non folle negra 
Àa di Atfrka, e dell’ iTole vicine, che fi Te non per efiér Rata inghiottita dai pe- 
cHAukino dopo Mozzambioco-.fino al Ma- Tei. In fatti fi è trovata dell’ambra nello 
vb ftoma- 

( « ) ^condo Neumann ve nedla dì nove forti . 
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Aomaco di qualche pefce ; ma il fuo co- 
lor nero potrebbe però provenire da un 
certo mefcu^Iio di materie terree, odi cer- 
te droghe, o gomme colle quali Ga (lau 
alterata. Per provare fe V ambra-grigia Ila 
d’ una buona qualità , G trafora con un 
ago infuocato; fe n’efce un fugo grado, 
e di buon' odore , i buon contradegno . 

L' ambra-grigia frefca, e di nuovo get- 
tata fulle fpiagge , adomigliaG moltidimo 
allo Gerco di bue; e ve ne ha pure una 
fpecie che fa 'di odore di abbrugiato . 

£’ facii cofa faIGGcare 1' ambra-grigia 
quando G trovi capitata di frefco fulle 
(piaege , poiché radomigliandoG ad una 
nuda farinofa , vi fi può incorporare ciò 
che più aggrada . Niente più facilmente 
ù mefchia colla foGanza dell' ambra-grigia , 
per quanto ne dicono gli Gedì mani^- 
latori, che il Gore della fcorza del rifo, 
la qual cofa partecipa all'ambra della leg- 
gerezza , ed un colore bigiognolo. Ma que- 
llo inganno non può durar lungo tempo , 
poiché i vermi vi $’ introducono fubita- 
nieute . Non é però cosi facile fcoprire , 
fe r ambra-grigia fu Gata alterata , o no da 
una dofe di Gorace , belzoino , od altri 
aromi d' un' odor’ eccellente. E’ cofa più 
facile diGinguere l' ambra femplice , che 
quella eh' é una compofizione artiGcialedi 
pece, di cera, di ragia, di Gorace, e di 
altri ingredienti fimili , che G riconofeo- 
no alla viGa , al tatio, ed all’odore. £’ 
coGume di quelli che trovano dell'/i'n^rii- 
grigia fulle fpiagge , di cacciarne vari pic- 
cioli pezzi dentro ad un grande, e pre- 
mendoli , e calcandoli fortemente ■' e fe il 
pezzo grande, ue veniGe deforme, e tròp- 
po cGefo, fi calca, e G comprime tanto 
che pigli la forma d' una palla tonda o 
cosi preGo a poco, nella quale la gran- 
dezza apparente è diminuita , ed il pefo 
aumentato, fenza niun pregiudizio della 
fua bontà. Uno de’ mezzi più Gcuri , e 
più comuni di conofeere fe V ambra-grigia 
é Gata alterata è di metterne alcuni grani 
fur' una piaGra rifcaldata al fuoco . Se vi 
ha qualche corpo eterogeneo framifehia- 
to, fifeuoprirà nel fumo, ovvero Geono- 
feerà che I' ombra-grigia é pura per la poca 
cenere che vi avrà lafciata . Le Nazioni 
Orientali al di là del Gange fanno per ordir 
nario qucGa prova fopra una moneta d' oro , 
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pìcclola d’ una Ggura ovale detti Kocòang ^ 
eGi l'hanno fempre alla mano ad un tale 
eGetto, e la mettono fu de’ carboni acce- 
G , con un po' d’ ambra-grigia che zigola 
al di fopra . 1 ChineG tengono per la mi- 
gliore ambra-grigia (;ueì\i le di cui rafehia- 
ture, venendo polle nell’acqua bollente, 
e coperta, G diiciolgono meglio, e G 1Ì- 
quelaniio con più uguaglianza. EfG fan- 
no queGa prova dentro a delle tazze di 
Porcellana delle quali fe ne fervono per 
bere il Thè. 

La fpecie peggiore dell' ambra-grigia i 
quella che fi trova negl’ inteGinì della Ba- 
lena, dove perde moltifGme delle fue vir- 
tù . La Balena , nelle cui vifeere G trova 
r ambra, é chiamata nel linguaggio di 
quel paefe Mokos . QueGa é di tre , o aL 
più di quattro braccia di lunghezza ; G 
prende molto fpeGo nei. Mari circonvici- 
ni del Giappone . Quaudp p|\'éde aU’ aper- 
tura dei iùoi budelli una foGan2a >'granei- 
I lofa , fomigliante alla ca,lce., queG’ é un fo- 
gno , che là vi pliò eGere dtW ambra gri- 
gi» . QueGa forte di ambra-grigia , é quel- 
la che viene una qualche volta gettata ful- 
le coGiere cogli eferementi delle Baleno 
che lono ancora in vita, fono comunifTime 
nel Giappone , e chiamate Kunfuranojiin 
dalle genti del Paelé , cioè Jlerco di Bale- 
na. Danno alcuna volta qucGo nome a 
tutte le forti di ambra-grigia in generale. 
Vi ha qualche volta una certa materia 
craGa che il Mare getta fulle fpiagge più 
meridionali dell' In^e Orientali, che raf- 
fomigliaG aldi fuori all’ ambra-grigia cosi 
bene che potrebbe ingannare chiunque la 
ritruvaGe. 

^ I Neri dell’ Alla fulle fpiagge de’ quali 
r ambra-grigia G trova , non ne fanno ve- 
rno cafo, ne ufo. Il gran confumo G fa 
in Perfia , nell’ Arabia , e nel Mogol : quo’ 
popoli fe ne fervono nelle loro confezio- 
ni in vece di Zucchero . I Chinel: , i Giap- 
poneG, ed iTunchineG non ne fanno al- 
tro che mefcolarla coi loro aromati ; cre- 
dono che ne faccia rifàltare la grazia, e. 
che ne renda durevole l’odore, il quale 
a cagione della volatilità delle fue parti, 
efalerebbé troppo preGamente . 

I profumieri fono quelli che più d’ ogni 
altro adoperano V ambra-grigia . Seneme- 
fcola pure colio ZucclMto , e con delle al- 

«c 


ere cof« . £* ua rimedio nella medicina . 
Eiiciclop. 

Se ne fanno degli elfratti , delle eflen- 
2 e, e delle tinture . La miglior effenza 
del^umòra-grigia viene dall’ Olanda , e 
dal Portogallo . 

^mbrlA-gi&lla ,amba^m cimnum ^ K*- 
r/iit Sufciium , 'Succino materia dora , Pec- 
ca, trasparente, friabile, di colorgiallo, 
di color di cedro., o rodiccioji^ qualche 
volta bianchiccio, o bruno , d'unfàpore 
agretto, e che fi avvicina a quello de’ Bi- 
tumi, V imùra-gialla è infiammabile, ha 
un'odore gagliardo, e bltuminofo', quan- 
do lia rifcaldata . Attrae a le , quando fìa 
flrofìnata, le pagliuole , le fettucce, ed 
altri corpi lottili, e leggeri, daddove ha 
il mime di èIeBrum, e quello di detiri- 
chà . ambra-giatla Ci di(cio^\ie nello fpi- 
rito'dr,vino , nell’olio dt lavanda, edan- 
chfr nell’ oliij di lino più -facilmente .'Si 
fonde lui fuoco; e s'infiamma; ed allora 
fparge un’ idore tanto forte quanto di- 
fpìacevole% 

I -<ttaturalt(li non fonb flati meno incer- 
ti fu.ll'^, origine dell’ ambra-gialla , che fu 
t^uiiììi'deì\' arnbra-grigia . Si ècfedutoche 
quella iolfe una concrezione dell’ Orina dì 
linee , che acquillalTe una durezza fìmile 
a qtrtlla delle pietre della’vefcica ; ed ec- 
co la' ragione per la quale fi era d^o il 
nome di ^jAcuriam 3 l\V a'rAbrj . Alcunial- 
tri hanno pretelo ch^elTa forté;Una qpnère- 
zione delle lagrime dialcifni uccelli, al- 
cuni altri follenevanq'che provenilfeda und 
fpecie di pioppo per tralùdagione . Plinio 
rtferil'ce che llilta da certi alberi del ge- 
nere degli abeti eh’ erano nell' (fole dell’ 
Oceano Settentrionale. Che quello liquo- 
re cadea nt,l mare , dappoi ch’ era flato 
congelato dal freddo, q ch’era rrafporta- 
ta dall’ Onde fWle rive del continentepiiù 
vkino,' c1}' e^H denomina ,ì\ylujhavia . 
II Slg. farmi)/' \\3 efpoRo l?.fptove , che 
fi Tono dene di quello Stilema filila forrnà/- 
gione dell’ì'nirj ; edeo .quanto egti-iie di- 
ce m un miiiofciittio che ci è llato comu- 
nicato . L’ aiitbi'a-gialla non fi trova per ot- 
dinario.'che ne ImirfBalticq , Tulle coflie- 
Praillj.i . t^oaWoT vi 'regnano cer- 
ti vènti ,, è gettala luTle ■'fpiaggie ; e gli 
abitanti che temono, che limare chrve, 
U getta uon le ..porti via di bel' nuovo , 

«■ i ani. I. 


le vanno a raccorre fui colmo della tem- 
pefta . Se ne trovano de’ pezzi di ogni fi- 
gura, e di diftètetiti groffezze. Ciò eh’ è 
il piu forprendeiite , e èho mette in ifeom- 
piglio i naturalilli , lì è che viene'pefca- 
to alcuna volta qualche pezzetto di quell’ 
ambra, nel di-cui mezzo fi veggiono del- 
le foglie diflbcro, de’ ieri, dei ragni , del- 
le rimfche ,^lle fòrmiche , e degli altri in- 
fettirhe non vivono fe non che fulla tèrra . 
In latti, eli’ è una cola molto diffìcile da 
Ipìegarfi , *in qual modo accada , che de’ 
feti, degl’infetti, che nuotano Tempre fo- 
praxacqua, a cagione della loro leggerez- 
za , polfano abbatterli in alcuni pezzi di 
ambra , che lì pefeano dal fondo del ma- 
re . Eccone la fpiegàzione che ne vien 
data . Quelli 'che hanno viaggiato dal- 
la parte del Mar Baltico , notano che ver- 
lo la Pruflia , vi tono delU grandi fpiagge , 
lulle quali limare fi illude , ora più, ed 
ora meno; ma che verlola Svezia vi fo- 
no delle alte fpoiide , o terre foflenute ; 
a’ confini deile.quali vi fono ^lle grandi fo,-*' 
reile ripiene di pioppi ,. ed àFeci , che pro- 
ducono tutte le ella'ti gran quantità di gom- 
ma , e di ragia-; Ciò fuppollo , facil co- 
la è conce pi rè’the una por/ione di queRa 
materia vilcofa, rimanendo attaccata a*, ra- 
mi degli alberi, tenevi la cuoprono du- 
rante tutto r inverno, il -freddo, la indu- 
rilce , e la rende friabile: ed 1 v^uti im- 
pètuofi fcuoteùdo i rami , la llaccanq, e 
la tralportano nel mare. Allóra càde 
fondo (pinta dal prof rio pelo ; Rperfeziò- 
na a poso a poco , e s’ indurifce prr -1». 
continuazione degli fpirtti'falinì e finzl- 
meote diventa l’ambra; ^uiifdi quando il 
mare Da. agitato ItraordinMiamdntè , ed-i 
veuii Ipingano le. lue -onde dalle fpiagge 
dellì Svezia, fino- a .quelle di PruHia ,*i di 
necellirà ebe 1’ alnbra feguicì quello mo- 
vmieuio, e proCfiri a’ Pescatori I’ incon- 
tro 'di arricchire ,' e di.profictare della tem- 
peila . n ùto dunque del Mare Baltico, 
dove VI lià maggior quantità di ambra , 
dev'edere paSfato. quello luogo dove fieno 
quepiU alberi , e dalla parte della Svezia ; 
le il mare. non foffe tanto profoindo , io 
non dubito punto- , che non fi inde per 
trovarne una gran quantità in ogni tem- 
po- Nè Vi farebbe necellìtà l’ afpettare , 
che il vento lòlfìade favorevole , 'come ù 
F fa 
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fa alle coffe della PrufTta . La non i cofa 
repugnante ^rò cheli poffa ritrovare qual- 
che pezao irf alcun’ altra parte 

del Mare Baltico; ed anche nell’Oceano 
col quale eflb ha la fua comunicaiione ; 
poiché r acqua del mare venendo conti- 
« ' nuamente agitata , può ben facilmente tra- 
iportarne qualcuno di quelli p«ti, e cac- 
ciarlo fu delle altre fpiapge atfai più lon- 
tane ; ma ciò non dee accadere con tan- 
ta frequenaa, e tanto abbondantemente , 
«come Alile coffiere della Pruflìa.i;Del ri- 
manente non v’è niuna difficoltà a fpie- 
pare in quello jnodo come lemolche, le 
formiche , e gli altri infetti , li portano 
alcuna volta ritrovare in mezzo ad un pez- 
zo d’ ambra . Poiché s’ egli accade che qual- 
cuno di quelli infetti' camminando fui ra- 
mi degli alberi, f» abbatta in ima goccia 
di quella materi^efmofa , che dillilla dal- 
la Teoria , e ch'é molto liquida neU’ufcif- 
ne che fa , egli s’ intriga facilmente , e non 
avendo la capacità di falvarfr, benprefto 
'"’limane fepolto dalie altre gocce, chefuc- 
cedono alla prima, e che la ingroffano, 
efpandendonfi tutto all' intorno . Quella 
materia in mezzo della qua^ vi lì trovano 
degl’ iiuétti , venendo a ca'dere, come ab- 
biamo detto,- nel mare, ella vi fi perfe- 
ziona , e indurifee , e fe accade quindi , 
che venga gettata Air unafpiaggia, eebe 
oada nelle mani d' un qualche pefeatore, 

■ ella è lo llupore di coloro che nonne in- 
. tendono la cagione..'" 

$i richiede poi fe V ambra-fialla debba 
partiate per una gomma , ov vero per una 
ragia . E’ faci! cofa determinarli intorno 
hd ù'n tale propofito ; poiché come la gom- 
mi li liquefà nell'acqua, e la ragia non 
li liquefà che nel fuoco , fembra che 1' 
ambra che non reffà fufg fe-;ion xhe al 
fuoco., deggia entrare nel numefto delle 
ragie, piuttollo che in quello delle gom- 
me . Il Sig. Krekrìng avea nonoffante in- 
ventato il fegreto di ammollire 1' ambra 
in un’altra maniera che col fuoco , e di 
farne una fpecie di patta, alla quale egli 
•dava quella forma che più gli piacea . Ve- 
di Giornale dei Sag. lójz.ed Offer^ 

cur, [opra tutte le parti della KHe/oJìa T om. 
,2, ed tu feguito. 

. Quell’opinione intorno all’origine , e 
formazione dell' ambra é data abbracciata 
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da molti autori, e particolarmente dal P. 
Camelli Tranfabi. PiiI, num. 290. • 

E’ flato McìxntochtY'tmbTo-gialla en 
una congelazione, che fi formava nel Mar 
Baltico , ed in qualche Fontana cóme la 
pece . .Meri hanno creduto eh’ ella folTe un 
bitume , che cadeffie tifi mare , che ivi 
prenderte confiffenza , 'e quindi fia slan- 
ciato fplle coffiere dall' onde . Ma fi ri- 
trova pure del rumerà per le' campagne , 
e terre, ed anp|je.-inmoltilIima quantità. 
Da ciò é ffaioconoiiufo, che 1 * era 
un-bitume foffile y che dicqfi che venia 
prodotto da un fugo bituminofo , e da un 
tale vitriolico , e eh’ egli era ^iù , o me- 
no trafparente , che avea più, o meno con- 
liffenza, fecondo che le particelle delfa- 
' le , e- del bitume erano più , o meno pu- 
re ; e che erano dofate in una tale, o ta- 
le proporzione . Agricola tenea per ferino , 
che V ambra-gialla era uii bitume de évr«. 
ra Folfilium lib. IV. ed il ,fuo fentimen- 
to é ffato riconfermato da vari altri au- 
tori ; ve ne fono pure di quelli, che fo- 
no rettati così convìnti , che hanno atti- 
curato che non rimanea luogo di dubita- 
rne. Il Sig.GeejJn^' l’ha ietto efpreffa men- 
te uel primo volume del Aio trattato del- 
la materia medica. 

Egli ci diffingue due forti d’ ambra-gial- 
la , ^e tune due fono alTolutamente del- 
la flelfa natura. L’una é gettala lulle ri- 
ve di certLmari per l’ agitazióne dell’on- 
de ; e l’altra fi Icava dalle vifeere della 
terra. Trovafi la prima Alile coffiere del- 
la Pruttìa'. quell’ ambra-gialla é di una 
folida confiffenza» dicefì per altroxheve 
ne fia qualche pezzo, che Ca in* parte li- 
qflido ; e, che si incbntraqo Alile fpiagge 
de’ piccioli ttumicelli l' imboccatura de’qua- 
li è fulle ffefle- coffiere delle quali $' è già 
parlato , ed anche le ne veggono de’ pez- 
zi fopra ai quali vi avranno iinprertode’ 
fuggelli , méntre etano‘’abbafianza molli 
per riceverne' r impronto . Siccome le ter- 
re dì quelle coff iere contengono molta <rm- 
bra-gialla i cosi Tacque che vi fcolanp ne 
fféalcinano fècó de’ pezzetti , che non han- 
no ancora acquiffatp uu cerio grado di con- 
liffenza 1'- agitatone di. tali acque non 
etfeodo tanto forte , come quella deli’ac- 
/que .del mare , i pezzi che fono atitora 
liquidi in parte fono tali,> quali geua- 
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ti Alile rive de’ fiuntìcelli , o rufceUi. 

Si trova deir antira-gìtlla-foffUe in Pruf* 
Ca , e nella Po[nerania^ , quali per ogni 
pane, dove A apra la terra ad una certa 
I profondità : fpeiTo fe ae.fcuoprono nel fol> 

I co , che fa 1 ’ aratro . L' Htrtman che ha 

I fatto un trattato ^t\Y ambra-gìalU ^ crede 

1 che tutto il 'fondo del Territorio di Pruf- 
I ùty t della Pome^nia Aa di ambra-g^al- 
I U , per cagione della gran quantità che 
fe ne trova quaA per tutto in que’ paeA ; 

I nu le principali miniere fono nelle co- 

I lliere della Sudavi'a . Vi fono 4 n quelle 
I cqAtere alcune -altezz^fatte di^afpecie' 

• di terra, che-falTomr^aAadellefcorzedi 
, albero j di mMo , che A prenderebbero ta- 

• li pmmineoze per monticelli di fcorze i 

. lo flato cAeriore di quella terra è diffeC- 

. caco, e di colore cenerognolo. Il ^ecpn- 

, dp Arato è bituminofo, molle, e nero . 

> Si trova fotta a qucAi due Arati una ma- 

> teria grigia formata come iL legno , con 

. quella diAerenza poi, che nel legno A no" 

. tino 'delle, Abre trasveriali , dove p'er lo 

• contrario la materia della quale noi par- 

. liamo , è femnlicamenre corrippAa di Ara- 

• ti piani ,'■6 dritti foprappoAi gli>unt su 

1 ,^li altri i con tuttociò è 'Aato dato loro 

il nome di leg»» faffile . T rovaA -di queAo 
pretefo legno foffile quaA per 'futto dcfve 
vi Cìì ,de\V aniiin$-gialla y e fono mefcola- 
ti i6Aeme in gran quadriti ;■ e ciò ha’fat- 
to credereWiiir/AmwAn'cHe queAa materia 
foAe la matrice, o Aa la miniera ^dell'Sw»- 
bra-gialla. In fatti fc una tèrra bìtuniioo- 
ia , che prende fuoco come il Carbone , e 
che tramanda un odore di bitume . Si tro- 
vano de’ Iterali , che partecipano, del vi- 
triuolo. Si i crèdulo che queAo legno fof- 
Ale foAe di que^i 'Aeffi alberi , che A 
iofiero ammafiati fottp quelle coAiere, e 
eh’ erano Atti cPnfervati , e quafi imbal- 
làniati dall’ ambra-gialla ; ma queA’ opi- 
nione iwn è Aata*app.rovata per ifulla . 
Vedi tjn.yeltim. dilla matfria Medica del 
Gdtffroy , di' Hijloria Saccinor. i Sandtlh 
/<</. Lipjia 1742. Enciclop. 

'L’ ambra-gialla è un bitume minerale 
ch'e contiene 1. deU’olio, z.de)l’ acqua, 
3'. della terra, e' 4. del fale acido per Aia 
natura , i del genere de’ fall viiriolici : 
queAi 4. iqjgredienti'fono cosi iutimamen- 
te mafcolm iafieiBe, che niud difiolven- 
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te, 0 meftruo ordinario, non è capace di 
feiogliere interamente queAo legame, nè 
pure di bene, e notabilmente fame l’e Arat- 
to , poiché r ingrediente oleofo vi domi- 
na, e fa quaA nella proporziono del mi- 
Ao li 7 j odali’ altra parte queA’ olio non 
è di una natura vegetabile , ma minera- 
le, e bituminofa. 

Gli OlandeA vendono per ambra-gialla 
o fateino , eh’ è. jl fuccinum una gomma- 
ragia vegetabiip , che viene dall’ Ameri- 
ca ^ è detta gomma di.£«vrf; quand'è fem- 
plice , le'G può dare la prova facilmeq.* 
te, e congfeere le Aa un falfo fuccino in 
quattro maniere, i. avrà molto meno di 
elettricità, che il vero fuccino.. z.Sifco- 
pre brugiandoA che non ha il -vero odo- 
re, com’è quel Io dolsero fuccino. j.Re- 
Aa difciolto nello fpirito di vino in mag, 
gior quantità , che il vero fuccino , e 4, que- 
Ao falfo fuccino i/accinam /purium) non 
dà veruó fale volatile col mezzo della di- 
Aillaztone. Ma fe queAa gomma di Xwrè, 
o falfo fuccino è-raefcolato col fucciuo ve- 
ro in pezzi di uguale grandezza., allora 
è difficiiitiìmo il farne la dìAinzione ;'e 
per il folito veudeA in quella maniera . 
Tbtto. ciò è un'eAratto della pubblica le- 
zione del Sig. Neamaan Aarapata a Ber- 
lino nel i7fo. in Tedefeo. 

Si trova àtW' ambra-gialla nelle monta- 
gne della Provenza, prefio la Città di Si- 
Aeron Verfo la torre di Bevonce , e nei con- 
torni del contado di Salignac Tulle coAie- 
re dìMatA^ia. Se pe trova in Italia nel- 
la Marca di Ancona, nelle vicinanze del- 
la Città dello Aefio nome , gel Ducato di 
Spoleti, nella Sicilia vicino alla <^ittà di 
Catanea , e di quella di Gergenti , o Aa 
Agrigento ; follC; rive del Pò, pure nell’ 
Italia, in Polonia , in SleGa , nella Sve- 
zia ma poi dì queA' ambra non fe ne tro- 
va fe non che in poca Quantità. Ven’è 
un poco di più nell' Alemagua fetteotrio- 
naie, nella Svezia, nella D.inimarca ,uel- 
1 «' Jutl^dia, e adHolAein. Va^ie ha an- 
cora in abbondanza Tulle coAieie della &• 
moAzia , della Cutlandia , e della Livonia , 
eàff^queile terre ec. Ma l’ ambra-gialla che 
viene' da que’ PaeA , non è però cosi bel- 
la , nè coìf pura , nè in. A gran'quantità 
come la A trova nella Pomeranìa , da Dan- 
zica. Ago airifoladìRugen,- eparticolar- 
F z nien- 
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mente nella Pruilìa oelPaefe detto Jowi' 
Ha da Neve-Titf fino a Vranta-Vrug. 

Si difiinguono tri ffrti di ambra-gialla 
rìfguard» alte differenti tinte di telare', cio^ 
la gialla^ a fta di coler di cedro , la bian- 
ejiiccia, e la roffa . L' ambra-gialla , fiado- 

f era in digerenti galanterie di tuffo, il fuo 
uflro , la fua politeaaa , il fuo trafparen- 
te , il fuo bel color d'oro è cagione che 
venga polla nel ruolo delle nyaterie prezio- 
fe,. Se ne fanno delle collane de' braccialet- 
ti', de' pomi di canna , degli allueci , cd 
altre eleganze che pure fono in ulama tra 
le varie nazioni dell’ Europa « è fppra tut- 
to alia China, nella Periia^ cd'anche tra 
ifelvaggi. Un tempo l'ambra era alla mo- 
da andhe in Francia , ed in fatti quante 
fàttocoppc, VaG, ed altre opere fatte di 
tale materia non vi G veggono d' un lavo- 
ro infinito? Ma i'prezioG metalli, le pie- 
tre fine , e le giojè hanno tolto la mano all’ 
ambra-gialla, dappoi che fono crefciute in 
tanta ab'bondanza da poter fupplire al no- 
firo tuffo. Non accaderà però lo fleffoaH’ 
amira'citcì le fue virtù medicinali, e ìq 
quanto . g|Ie preparazioni chimiche di effa, 
ciò'la farà elfere preziofa in ogni tempo , 
c preferibile in quello propoGto alle più 
famofe pietre . EiKiclop.-'Qyiiaio fegue ù 
tòlto dal Dizionario del Savary . 

£ir ha iVmpre confervato il fuo meri- 
to , e la Aia pregevolezza nell’ AuAria , 
nell’ Alertiagna , in Polonia , ed in Uti- 
gheria, ed in qualche parte d’ Italia'. Dal- 
la Polonia, e dall' Ungheria filene 1' .am- 
bra la meglio lavorata , a là pure fono i 
luoghi dove A vende. a più caro prezzo. 
Le Naziohide più Urienuli dell'Alia , e par- 
ticolarmente iCiapponefi reputano di mag- 
gior prezzo l’ ambra-gialla ,che ì' anibri-gri- 
gia ; EÌli la Aiimno anche dì più- che le 
pietre preziofe, quando -fe ne eccettuinoj 
coralli,. de’ quali non nò faOno che poco, 
p uiun'ufo.-Mt di tutte le ditferi>!iti for- 
ti di amica , lagnila trafparente ,'ch’ è co- 
si Comune , e cosi poco llimata dagli abi-' 
tanti dell’ Europa , è appunto quella eh’ ef- 
A comperano a più alto prezzo , per ca- 
gione detta fua perfezione, e di quell’ an- 
tichi'à, che vi attribuifeono . ElAdifprez- 
zano ogui altra. forte di ambr.t-.-Ciò noi 
lappiamo ìii^fCainp/cr citato poco prima, 

’ Si ’conuraÀ^ ily«»i/id colla trementiua- 


AM 

del cotone, o con de’ tqorli d'oro, (del- 
la gomma Arabica i alcuni altri jrendono 
in vece di quella della gomma Copa/. 

Si cava dtW ambra-gialla una tintura , 
uno fpirito , un fai* volatile , ed un’ olio ; 
queA'olio ferve a fare la vernice (ielle /pi- 
rite di vino . 

Aggiungeremo Storno t\\* ambra-gialla 
ciò che ne dice il Sig. di jludiffeat neWifai 
Gefgrafiajlortca . Stampata del 1 694. Tom. 

I. p. 441. 

Ccdoro che hanno il traffico dell' am- 
bra-gialla., che fi raccoglie fulle coftierr del- 
la PruQia , G procacciano la permiftione 
di pefcarla dal mare da quelli a’ quali il 
Re diPoionia, e I’ Elertore di Brandem- 
burgo confermano quefto*diritto , ch'era 
già un tempo conGdcrabile . I Romani fe- 
cero gran calo di quella preziofa materia - 
Si ledono in Plinio delle cofe curiofifii- 
me a* quello propofito ; e nel tempo dell’ 
Imperadore Domiziano fu rifoluto in fena- 
to che farebbe fiata tnolfa la guerra ai Bru- 
teni, per la fola ragione , che. pofledéva- 
DO dell' ; ma que' popoli acquiAaro- 
no la pace otferepdo a qiiell’ Imperadore 
di dargliene 'quanta egli 'mai avelTe vo- 
luto, fenz’ eh’ egli folfe andato per una 
r^ion tale a dilturbare la pace loro . La 
pietà de'Orilliani che ne facevano delle fi- 
gure di Santi , le corone , ed altri lavori 
di tal forre ne aveano auiuentaft il prez- 
zo . Ma dacché è diminuita qveAa pietà, 
e che l’ambra non ferve più nelle Chiefe 
che per ornarle , ella non A reputa più quaA 
il terzo di' che li vendeva una volta . Non 
fe ne adopera ornai le hon che a degli uA 
profani , e G lavora con tanta bravura , 
ed efattezza , c4e fe ne fanno delleiopcre 
degne di grandiflima Aima . 

et Affrica,. Effratjo'^ una letjera 
de! Sig. Sendelius Dottore di Méd'rcina tt El- 
binghalSig, Giovanni Filippo Breynius Dot- 
tore delta jleffa facoltà ejn Danzica , inter- 
no ad uà ambra delt Indie , ftrilto nettali, 
tallo dalla •Biblioteca Germanica Tom.V.p. 
121. 

Q.Uf A’ ambra non é conofeiuta in Euro- 
pa fe don che da qualche anno ^ e vi fu 
portat.i dagli OlandeG del Rearhe di Bevin , 
die forma una parte della Ghinea . 

Brejrn a'vendo avùtodiqueA'ambranefpe- 
dì ìLSig.Sendeliiic , perché la dàtnin^Àe-, 

e tft 


Digitìzed by Goo^l|: 


AM 

cU ptra^onaf^ con quella di PrufTia . Ec> 
co preffqa poco quello che quellt offerva- 
tori rilevano in etfa di più intereifante ^ 
QuelV amóra che trovafi iirabbondanza 
nel Regno di B'tyin è una prova , che quel 
Pael'eècosl abbondante di .quello bitume, 
quanto lo .è^ Prullìa quando però 

nnn fi volelfej che quella lòlle una pro- 
duzione Yegetabile; la qual cofa per altro 
non ofa di allìcurare 1’ .Autore , maflirne 
a chi non ne abbia'veduco . Tutti i pezzi 
d' un' ambra tale non fono della (lelTa bel>- 
Jezza. Ve ne ha di quelli ildi cuifplen- 
dore, e tralparenza imita il Crillallo, o- 
ii Diamante, per poco che fé gli levi della 
fua rozza fuperlìcie , e le parti più ^rolTo- 
lane. Ve ne ha poi al contrario, che fo- 
no fparfe per tutto, od in parte, di alcu- 
ne picciole macchie, che je rendono ofcu- 
re , e nelle quali fi dillinguono degli ani- 
nialetti , pajjte^e^ u alLaffomigl iano a’ no- 
llri iiilei{i , .e S«te •fono, particolari al pae- 
_fe nel-'ljtiale uftcfo|Tre quell’ .• Fi, 
nalniente ve ne ha ancora d'un'^altralpf- 
cie , che fi potfono chiamar' impure , per- 
chè hanno in feaéflep.arti terretlri, quart- 
tunquepiù, oraeno. Tra quelH-ultime Vé 
ne fono di quelle che hanno le loro lami- 
ne , o llrati appoggiati gli unì fopta gli 
Uni fopra gli altri} la^ qual cola fq crede- 
te, che qu.'lla novell’ omira, come quel- 
-la dì Prullia è ll.rta- liquefatta prima d.',in- 
durirfi . Queft' ambra quando lì frega , ma 
fopra tutto quando Vi abbru.gia , fparge un’ 
odore, che pronoftica un fate volatile for- 
tilillimo. Quell’odore thè fi agguadia a 
quello del miglior maflìce., per nonjire, 
che il forpalTi , ?*di molto inferiore per 
la grazia a quello dell' ambra di Prulljg 
ma fe quell’ ambra le cède in tajc'propù- 
‘fito , le può benillimo Ilare al confronto-, 
in ciò che riguarda alU tua virtù attrat- 
tiva . Cirs* alla durezza, <h’ è UIM delle 
priiicipili'qualiid dèli' ambra, e di' è qizel- 
Ig 'che le fa aver luoj^i 'tra le gioie , ri- 
fulta diir efpenenze del. Sig, j’Zl.fe^iwr , 
che quellg non ìia una foljdgcoh/il^eaza . 
Vi aggiunge anche oheP'acqua nella qua- 
le fi iominerge l ’ ambra di PrulTi.i , allpr- 
cfiè lavorandone viene a rifcafdarli , la qual 
cOfa fuccfde anche fenza chrlì ammollif- 
ca , non è per quello di nìun prefervaù- 

(«) Mem. diTrevoux I 7 ÌI. p. io8c; 
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vo, ed efficacia, nè ciò potrebbe impedì-* 
re, nè prevenirne la rottura . Btfognereb- 
be dunque per rendere quelU.ambra d’ un’ 
ufo ,piu ellefo , farle acquifiar prima un 
grado jii durezza, ch’ella non ha per (e 
ftelTa. Ma tgtti invizzì che .ilSig.Joi/fe- 
tìus Ka immaginati jir tale propofito non 
gli fono riuiciti laonde piega a credete 
che- uiy Xi\a-ambta , non fia fe' non che 
un cofnpollo di gomnu j, e di rigii . L’ ef- 
perienza’ha pure confermato le lue con- 
ghiettute . Pqidr^ avendo difciolto di quell’ 
ambra collo -fpirito di vino tartarizzato , 
ritrovò, dopo aver verfato iHiquore fuo- 
ri del vaio nqloemente^er inclinazione, 
una' gomma molle , a]} aguale niun.tcofa 
non può farle riacquilfeìSb prima durez- 
za , poiché la porziòrfs |5ljnofa è rellata 
difciolta dalla IlelTa oj»era»ione futa . Tu’t- 
to ciò aggiunto al U pòca varietà che lì 
dina 'ne', fuoi colon aL paraeoqe di quella 
di Prullia, non fembrancL qualità tal» da 
far’ in modo , che fe ne*Vada in ci^cà . 
ConturtdSjòjl Sig. SemUHut non difpefa 
che fe.rtéSWmaiio fate, de' vrirs nlUr/ per 
cagione della fua gran tralparenza } ed ha 
pure tirato dalla dilfotuzione fatta da lui, 
una vernice, la quale, -pcrelTere cofa tro- 
vata di nuovo, potrà forfè ferviredi bel- 
letip aLbel feffo A 

A?Ì1dRETTA , pome, che .viene dal 
Francefe d'eu^kfiTaaa , da} Mufchìó, 6 dell’ 
erba M.pfchio poiché ella fi avvicina mol- 
tilfitrioall' odore (lei mufchio veroi Quofl’ 
èia Temenza .tT una: pianta,' che nafctf in 
Elpno, e nelflfole Antille di pati ehe 
nel ^Paefe di Galain ' nell’ Affrica . Ec- 
cone* la d^crizione effe ne fa ilP. Le 
ton («yen^fembra la più triulli elfendn 
egli flato tfnr America in quantità di Bo- 
ta nico. . 

Il -gambo, o tronco di quefl.i piant.i è 
rotondo, àenero , midollofo al didentro, 
e vellutato per rutto al di fuòri , f.-nea 
eccettù.arrtè nè lè fue foglie", nè i fuoi frui- 
ti . Alzafi all' altezza di -fi o 4 . piedi ) 
quantLo non abijl-r vértjn' api^bgaio ,* ma 
qbando è folleptata da* un qualche allac- 
ciamento ^ o.vvero Arboferifo , può. arri- 
vare ad effaredtno di 7 . 'ed piedi. 

- La lui foglia è 'molto iaij;.! rfel lìto , 
dove il Tuo picciuolo in latino pedìcnlits , 
* . eh’ è 
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cii'è almeno di ^04. pollici di lung^ez- 
za incomincia a darle nutrimento *, poiché 
là appunto ella fi fa curva ‘dalle due par- 
ti per formarvi due code , o punte , e quin- 
di diminuil'ce imo nella fine, ci.e è mól- 
to agut zza |ui(a di ferro di, làneetta. L 
intero fuo contorno- é: fìniflìmamente den- 
tellato . 

Il fuo fiore é fatto in forma d| calice 
aperto, è compollo di cinque fogli j Roton- 
de nell’ eftremità'loro , e difpqlie a w/k'- 
te , delle «quali la porzione fuperlore è 
di un color giallo pallido , ma piacevole. 
Le inferiori,, o fia nel fondo $òno d’ un rof- 
ib 'carico , liicio ,' e poetino j de’ più beU 
li-, ^he lì poHaiì t^eré . Nel mezzo , det- 
to cuIatt».'s'nnÀlz'a un piiltllo, la di cui 
cima è bianca,’ rÌFoima d’ una moltltudi- 
né di fiorellini p8lverofi‘, o graniti di gial- 
lo . Due p«/ire/e ’avv.ilappano quello fio- 
re. L’ tHt^é coqtrattagliata a lìngùette'*i 
r al, tra è dapprima Intera per conlervare il 
fuo^Ore vigordfo, ma ,poi fi romijp in un 
fol fito , . quando il fiore i delj^tutTo aperto . 

11 luo frutto èd’una figuralpiramidale 
in forma di 5. angoli fporgenti hi 'iùori, 
le fàccq de’ quali rientrano, é fqno-jico- 
perte di peli ruvidi , e pungenti finché non 
lon fecchi . La -lùa ba^ che appoggiaful- 
la coda lì rillrigne, eMi fa rotonda .^f- 
lo chiud^ ili fe mojlti grani fatti' ^ 
fa dì arhtone , parte qarpofa cge Ila nei re- 
ni detta .da Francdì 'togncn \ fchiai;cìati da 
tutte e’ due le parti , q che tramandano 
un’ odore gentile , e piacevole, (imìleprdf- 
io a poco a'quello del mufchio: epefcìò 
£lì li è dato il foppranome di erba , o 
di Arbofcelio del mufchio ,0 à^V^mbret :» . 

Per altro quell’ ammirabile qualità Iva-» 
itifce col tempo , quando ndilTi ufi U' di- 
ligenza m avviluppare ,- e rinchiudere le 
tarireite,. Per fare che tramandino odpre 
bìfogna fregarle con ruvidezza traje.mi- 
ni . Si traforano i grani per farne delle cò- 
rone, ede'rofar; odorou. Quello femplì- 
ce è' unavlpecìe di ahea. 

Il'Sij;_ S 4 vary-«dicè , che le fue foglie 
fono aflai.fomi^ianti a quelle della Bìf- 
malva ^ oMaìvavifthh il clip fu cagione, 
che i nuovi Botanici Francefi il chlanlf- 
fero . Gnifnauvt <1« imUs veltur^e , eo in 
ììùnojiUéica.'itidica villcfa cioò Bi/malva 
vellutata éelF Indie. Egli vi aggiunge che 


il fuo grano può effer groflb come la te* ' 
llad’un grolfìlfimo fpilloj'e che traman- 
da un’odore che partecipa ìnfiemeedeir 
ambra , e del Mufchio , dal che fembra'* 
che ne deridi il fuo nome. ■* , 

L’ufo principale che lì fa di quell’ am~ 
bietta è nellq KompOlizione'oy certi pro- 
fumi , ne’ quali per altro ^ cofa dimci- 
lillìina r ìntrodurvela , quando yion lì fap- 
pìa adoperamela . I nollri profumieri Ita- 
liani fe nsfervono móltìfiìmo. In Fran- 
cia le monache , ed i eorena/ ne fanno co- 
rone ,"e rofarj . Si pretènde che le fue’fo- 
glìe cotte, e fdVmatone un cataplafma o 
focaccia lìen^ eccellenti per la guatigìone 
de’ rumori . 

L’Ambretta della Martinica èia mi- 
gliore di pune .'Bifogna feeplieme la no- 
vella , che fia ben nutrita^ fecca , afiai net- 
ta, e di buon'odorr. luViàieLabat nel 
fuo viaggia deir Affrt(^^eù 4 ^tale ^ dice , 
che l^eÌB^rft/rfnaì^Inyj^n qwpmà, rief- 
xe,-b?fillinio , e i«]fc’Siòoa,’’coirrvaiione 
in tutto^il pàèfe ÀìCaìlim ; dice inoltre, 
che i Négri non nz jl^nqd alcun'ufo; che 
le femmine fitrlfe che odori mol- 

tillìmo , mai non fi fervono di quelli gra- 
ni ; che cuando quella pianta trovi uti ter- 
reno grafib, e protendo crefee finÒ all’ 
altezza di 6 . e', 7. piedi. Quello grano, 
die’ egli, è calid(f,^uo al pr;mo grader, e 
fi adopera in alcune miUtfie.cen buon'efi- 
to . Dicefi , che coloro chi verfdono il inuf- 
chio , ne aumentìnf^la quantità Iramif- 
chiandovt di quelli grani . 

Sfondo il Sig. G'arrin Ir; parola di 
f»«j ffefié c in jjfo tra ^i Egiziani provie- 
ne dalla parola ArabaTleMmo/f^ la qua- 
Wfignifica la grana del luulchio' , o Ila 
pmen^ tnuféblatì . Quello grano che par- - 
té^ipa , e tramanda tanto foavemente P 
odore del Mt’fchio, quando Ha frefeo, o - 
qlf^da Ila 'fiato bèn conférvato dentro a ' 
delle bottiglie , fi ha da una pianta , ché 
non crefce naturàVihente , fe non nella Zo- 
nà-Totrida , e-nbn ha odore, in niun’ al- 
tra fua parte , fe non che nel fuo grano 
foTaniente . Gli. Egizi fono fiati i primi 
che l’hanno fatta conofeere agli Europei. 
ElTa non crefee ne apebe in Egitto natu- 
ralmente , e non vi fi bacche coltivan- 
dola, come accade in infinlie altre parti . 
Pèr efià vogliono efiere paeficaldi , ed umi- 
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di , o Ga pjovuG , ma non aridi com* è 1 ' 
Egitto , il Golfo della Perda , ec. dove 
non iie oafce di tanto bella, dritta, eri- 
gogliofa, e non da un grano chtGatair- 
to buono , come fa nei terreni che Geno 
er e(fa al propoGto . Per ciò ha detto il 
ig. Savary con mólta ragionevolezza , 
che quefto grano alla Martinica G ha mi- 
gliore. V ambretta crefce in molti luoghi 
dell’ America , ma più familiarmente an- 
cora nell’ India Orientala , dove eGa è più 
in ufanza. 

Quei del Malabar la chiamano Cattu- 
Cajiuri , ed è eccellente nel paefe loro , ed 
elfi ne fanno un qualche commercio . Nell' 
ITole diCeylan dove ctefce ugualo)ppte, 
è denonainata.^^4^ue’ Cinsalejì Kapn kanuf- 
fa La pi'anjiii^e pi^uce quello grano 
odorif«-p.,^_propnarr^nte una fpecie del 
genert^ell^A^nttf, Lenury D'tzìon. 

E perciò il ceU^ Signor T'oKfWf/crr l’Jft 
chiamata Kttmia ^gypiiaca , /emine moJfF 
to injiitut. liei Herbar. IQO., farebbe per'o 
flato meglio tiire Ketmia Indica ec. poi- 
ché la fua origine ^ òropriameute dall’ 
Indie. 

La defcrizione che il P. Labat ìit fat- 
to di quella pianta non é del tutto cor- 
rilpondente alla fua natura i poiché il tron- 
co, ò gambo che crefce veramente alp al- 
tezza^^ié ne aGegna quefto Padre é di.unà 
Jù^Iente fermezza per foflentarfi lu dirit- 
ta inenza aver’ altrimenti necelììtà di a^ 
pqggurG , laonde non vedeGanai iieU' In- 
die; attorcìghard , pé appkcard a niun’ al- 
bero, né jrafmpicarG per terra, come dice 
quedo mededmo Padre . ' 

La Signora Sibilla Merian ne ha dato 
un’ecceUente Ggura nella fua diffettazio- 
ne /ugP ìnftui di Sur-inam , dóve le parti 
G veggono nelle loro naturali grandezze 
alla pag. 42. 

AMETISTO y jdmethyfius pietra pre- 
ziofa di colore violato, ovvero di colore 
violato -porpòrino . Si i fatto derivare il 
fuo nome dal fuo «olore, dicendo ch’el- 
la raGot^'gfiava al colore divino, quan- 
do é temperato coll’ acqua . Gli Autori che. 
huho. trattato, di pietre preziqfe hanno da- 
to^arie deqomim^iqni de’cajorrdell’ ame- 
tifto. Dicono che i più Belli ^mio di colo- 
re violato, traenti al colore*^ ipla por- 
porina di colore di viola Slavato , 0 di 
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fior Tulipano.e che fono un me(cugliodi 
rolfo, di violato, di gredellino ec. ma è 
ben difficil cofa ritrovare dei termini che 
Ceno a propoGto per^r^rimere le tinte d’ 
un colore, ole degra^zioni 'di varj co- 
lori prefi inCeme. Per me, credo anche 
impoflil)tl< poter giugnete a dare , con que- 
llo mezzo un’idea giulladelcolored’una 
pietra f reziola . Per ciò é miglior partito 
ricordare un’oggetto da paragonarG ,il qua- 
le efprima il colore dell’ anufiflo . Si tro- 
verà nello fKettro Calare che rifulta dal prif- 
ma colla retrazióne de’ raggi della luce . 
Lo fpazio di qpsilo -fpettro ahquale Nero- 
ton ha dato, il nome di violato , rapprc- 
lenta il colore più ordinario dell’ 
il qual’ èfempJicemente violato. Se G^fa- 
rà cadere Téljj^ mi tà inferiore d’uno fpet- 
tro , o _Ca immagine , fuU’ellremità fupe- 
riore d’un aliroTpettroi né rifulterà ua 
melfcnglio di. rodo, con del violato, e‘G 
vé^rà il colore dell’-frMeriyio porporino , 
Quello modo di comprendere, e rilevare 
i colori deir«o>rrìy?o, é certamente il piiz 
Gcuro . Si può nella IleGa maniera vedere 
i colori di tutte >e altre pietre, prezioi* 
colorite . 

E fiato detto che vi Geno degli ametì» 
fli Occidentali^ ma fono cosi rari, cheli 
trovano pochìilime perfone 'che pretenda- 
no di averne veduti. Saroblje facilcofail 
difiioguergli dagli altri a cagione del ló- 
ro peR> , e della loro durezza ,^poióhé efiz 
deggioQQ , come ogn’ altra pietra Orienta- 
le , eGere mollò più pefanri ', e piì^ duri 
delle pietre Occidentali ; e debbono anch’ 
eGere più rifplendenti , e politi : G accen- 
ta eh’ éffi Geno d’ uh colore violato-por- 
poriiio. Gli atnetifti Occid¥htali fono-af- 
fai comuni; le ne difiinguono didue'for- 
ti; L’ UDO é'fempliceifiente violato, ed.ua 
tal colore é un po’ofeuro nella maggior 
parte l' altro ed' un cofqr violato, alcun 
poco traente al . pprporino ; e quello ci 
viene dalle, parti di Cartagine. EGo è mól- 
to più raro del priihò t;ci.vien fatto cono- 
feere col nome di ametìflotdi Cartagine, 

. La durezza dell” ametijlo é appreGo ’a 
poco- la llefla di quella del Cnfiallo ; e li 
va formando parimente come il .frifiallo 
aguglie ql'agone, che finifconociafcunàdi 
effe .'.con una punta a fri facce . Si veg- 
gono delle fcatole , de’;copejchj di tabac- 

chie- 


_ 48 ’ AM 

-chiere, e delle altre galanterie, le quali, 
quantunque fatte d’ un pezzo folo , lòqo 
•in parte di criflallo, ed in pane di «wr/i- 
flc . Le gugl^tc , «vi* picciole roaffe di que- 
lla pietra, 'clit hanno la figura dii»;?/»a, 
fono ,per l’ordinano tn*ilreriqpite iiificme 
nella (IrfTa miniera j e fc ne veggono al- 
cuni pezzi affai grollì . Veuaono feeate traf- 
%'erfalmentf .per ^ttarle in laniine ; e vi 
•fi vepeono ! piani a lej fàcce , che torma- 
■no le difierenti porzioni delle , o 

•picciole piramidi j effe fono per il folito 
fi poco aderenti, ed ^attaccate le uiie col- 
le altre, che la lamina eh’ erte compon- 
gono , fi fepara facilmente in più parti . 
Trovati ramer/y/o.come ilcrifiallo, ò nei- 
leiifciture, ofpaccature perpendicolari del- 
le roccìe, o fieno dirupi, fe ne trova- 
no anche alcuni Vpezzi attaccati alla pie- 
tra f«?taja , ed aH’ agata^ altre fono rico- 
perte di una terra giallognola , tal qtule 
• trovafi ordinatian^ente nelle fetlure dene 
fuddette rapi, hapmènre li pezzi di «we- 
tijh noli hanno tuuila'tleffa nettezza , Ve 
,ne ha- di quelli, che co'die il critlallo , fo- 
no ofeura, o ricopertici’ una eroda gial- 
liccia . Si trova gran quantità di ametidi 
nelle montagne deU'Averpna; ve ne ha 
nella Cerrnania, in Boemia, in Jfpagna 
dentro art uni iifontagiia lontana «Tue le- 
ghe Francefi. da If'if. nella Catalogna . Se 
■op puÙ,.ritrovare^nella maggior parte rti 
que’ liiogt^ , dove vi ^a.del Cridallò , poi- 
clv^ r amàtjjio non è altra epTa , che uri cri- 
•'ilallq flato da una foft.-«ijp.‘i ihetallica , af- 
fottialìatiflRma . _ 

Bada per .tagliare 1’ am(tiJlo yna ruota 
-di.piowbq , ijnbeviita della jolfere di fmi- 
•r%/ro'demperita nell’ acqua, e_C p'plifoe 
fur'.ùna ruota di dàeno con del. trtfja . 
Inc^defi facilmente ‘heU’jjniari^, In rilie- 
vo, ed a Bulino. Si adopera a far ùitral 
lavoro, una macchina diciamo Ter- 

> 11 ? t ed i Franceli.7VH.riT che fi, fa girare 
còl piede ; e guedo. Tornio, col fuo nm- 
vrmento fa laviijafe cetti piccfoli druinrn-^ 
ti di ferrò, o- «li rame, fópra r quali fip«- 
ne la' pietra, che de<i edere lavorata, con 
'nna manti . ~ • .j" ■ 

• Si «;uiiradà ì'an^iiflo con' del .vetro , zi 
quale fida ui» «lofe d i. colori che tu con- 
'Veniente . File fifron fatte ip Fra Pela dì tàll- 
io belle nell’ arino Tppb. che fi poce'a 
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cilfnente rimaner’ iagannati , quando non 
fi torte' levata via la p erra dall’ incart.'tu- 
ra , O cafìone . Ntlle TtanJa7,ÌBni fil njit/it 
(itila Reale di Londra del idP8. n. 

3 ,g. ariieolp 1 . Jt vede l' eliratto d'. UKa hi- 
Itti ferina dair Olanda intorno alla mani0f 
di contraffare f ametijìo . 

AMIDO. Ora fpieghrremo il modoeoi 
quale fi fai’ amido; daremo un' elatta def- 
crizione di tutte le circodanie che vijo- 
no ;- eia definizione driramidp^coll.i qua- 
le finiremo, farà il rifulu'o di tutte quel- 
le operazioni che da noi iaranitò già da- 
te «fpode . 

Prendete delle feorze dì biada , ,cnme fa- 
ranno la mondiglia, e la frmola . Per in- 
tendere che, epta fia ftm^a e_ mondigli» 
bifoena tapere che la biad|J|fiaci nata ti ab- 
buratta, e che ci^he-~^^urat^> ffrtl^ 
dribuilce in varÌ£, portoni; ,cioè> il fio- 
della farina, la grntfa/arìna , la mon- 
7ifilia, la frraoia alla quaiyè/»<i/« , o rrej^ 
fa danno i FrancetT tutti quedì nomi d' 
griot , recokpette'y recoapr, eyóti . Si fa dun- 
que l’amido deli,a mondiglia, e della fe- 
mola. 1 fabbricatori deH’amido non ado- 
perano la biada nella Tua propria:natura , 
fe non qua'ndo ella i guada. E loro vie- 
tato il cooAiraariie di buona . 

Tutta l’attenzione fi riduce afeegliere 
il ini^liore della móndigtia . Ed' bdi que- 
lla materia che ti faEibrica l’ amido tipo; 
quello" che fi adopera in pdlvere per^m- 
bìanchirfene il capo, in far confetture , ed 
ajtre comppfìzioni, clip fervono ad ufo.dél 
corpo umano,. La biada andata male'vìe- 
ne macinata , éd. impiegata , come ti ve- 
drà in lecuito , nella confezióne dell’ ami- 
di comune', q'uitllo che ferve a’- carta) / ai 
Irgafori- di'libri , per affiggere carrelli ec. 
in una parola'a tutti quéglijirtidi che ado- 
perarlo gioita colla . 

Provvedetevi dunque dì mondiglia , e di 
femola , ed 'aiìche di biada andata male . 
1 fornai vi provvederanno di'fiioiidiglia , e 
di femola ,. che- potrete- por fubitamentf,Hi 
opiu . ,La biada, guada converrà prima fir- 
.la paciiiare. ■ ' 

Ù-acqw ^ìl. pcjtgp druyieritq di tliì v'o- 
(rtia far''rtr.rip vrti.a /bpmttuttb J erta Fqi}*l* 
la cliedfertj^re , icnto di lievitò , e prò- 
dùrrè ^a ^fmeotaziiJiie . Se mài vi p/o- 
ppiKfie dì dell’ amido la uu l,pogo dp- 
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re non vi fieno ftbbrìcateri di amido , det- 
ti in Francei'e Amidomiers , -e che voi non 
troviate lit mòdo d’avere del lievito , on- 
de confe^uire con un tale acquirto quel- 
le ch<^ fi dicono ficure , eàux fiires, 
potrete in quei calo procurarvene in una 
delle tre maniere feguenti . 

I. prendete due libbre di lievito col 
quale i fornai fanno levare le loro palle . 
&iogliete quelle ^ftte libbre di lievito den- 
^ tro ad un lecchio di acqua calda , in fine 
di due giorni l’ actjaa faci fioura.eàn pro- 
pofito . Agitate qUelV acqua Aggiungete- 
vi un mezzo fecchio ,* dÌ 9 ^ua calda ; quin- 
di lafciatela^rporar?.>Agitatera di bel nuo- 
vo 4 e xontiliuate quella llelTa operazione , 
fin'taino' che abbiate .quella quantità d’ ac- 
qua che vi farà neceffaria . 

z; Ovvero ponete in una gran caldaia 
quattro piote di acqua, quattro di acqua 
vite, due libbre di allume di rocca, fate 
bollire ogni cola infieme, e fervitevene, 
corno vi dirò in feguito. 

Ovvero ponete in efecuzione la ma- 
niera che vi farà da me infegnata nel ter- 
zo modo come fanno gli flefli fabbricato- 
ri di Amido . 

Coirvien’ avere de’ bariletti , conofciuti 
in Francia fotto il nome di demi-^uevtt de 
BourgognCf chq non fono altro che i no- 
llri piccioli Banli , levate loro il fondo 
da una parte , fervitevene nei modo fe- 
guente. 

Ponete un fecchio di^c^Mii ficura com- 
perata da un fabbricatore di opre- 

parata come fi è detto di fopra dentro ad 
uno de' vollri barili , e può darli che un 
intero' feccluo fopravanzi . Cosi varia la 
quantità del lievito , poichò nella ellate 
ve n’ò più di bifogno , che non'è l’in- 
verno, e bifogna avvertire, fopra tutto in 
queA' ultima Ragione^ che iljiev’ito non 
lì rafireddi,. e rimanga gelato. 

•Ponete dell acqua pura fuquefio lievi- 
to fino all’orlo, compite c(i riempire il ba- 
rilotto di materia, cioè di' moudiglia , di 
femola, met^ dell’ una , e metà dell’ al- 
tra , ovvero di farina' di biada andata ma- 
le. QueAa prima operazione fi chiama por- 
re alla t impera . 

Le buone regole vorrebbono che la mon- 
diglia,, e la femola folTero polle aìla tem- 
pera , o al.llevito, durante ilcorfoditre 

Tom. /.à 
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fettimane, dentro a delle acque pure, nen» 
te , e chiare . Ma per il folito non vi fi 
lalciaiio llar dentro che per foli dieci gior- 
ni, e quindici nell’invernata, ed un tal 
termine è più corto, opiù lungo', fecon- 
do la forza del lievito. Non v'èquafi fe 
non che l’efperienzachepoffa ammaellra- 
re intorno ad un tale propofiro. La ma- 
teria è in tempera ne’ barillotti , che li veg- 
gono pieni . 

Dopo che le materie faranno ftate fuf- 
fìcientemeote in tempera , o fia al lievi- 
to, elleno precipiteranno, e nuoterà loro 
fopra un’ acqua che fi dice acqua graffa, . 
(ìueft’ acqua graffa non è altro fe nonché 
l’olio delle materie, che la fermentazio- 
ne ha fpinto alla fuperfìcie . Si getta via 
quell’acqua. Dopo che avrete gettata via 
quell’acqua, abbiate pronti de'crivelli di 
tela , o crine che abbiano i8. pollici di 
diametro in i8. pollici di altezza, pren- 
detene uno; ponetelo fopra il barile , pri- 
ma molto bene lavato, e rifciacquato ; ti- 
rate fuori tre fecchi di materia in tem- 
pera ; verfateli fopra il crivello , e lava- 
teli quella materia , che già paffa per' il 
crivello, con altri fei fecchjJi acqua chia- 
ra ; operando nella feguente maniera . Ro- 
verfciate prima fopra irre fecchi di mate- 
ria in temperaipoAa nel c^vello', due fec- 
chi di acqua chiara; agitate tutto infieme 
colle proprie braccia . Quando quelH' due 
fecchi di acqua chiara faranno palfati, ver- 
gitene due altri fecchi fui rimanente del- 
la materia contenuta dal crivello; agita- 
te di bel nuovo. Quando quelli dueftc- 
chi faranno paffati , verfate i due ultimi 
fecchi fu quanto rimane , e fcuotete , ed 
agitate il tutto. Quella feconda operazio- 
ne , fi dice lavare la femola lecondo i Fran- 
cefi laver le fon . Secondo il buon’ ordine 
conviene con diligenza lavare , e fegrega- 
re le feraolf, ed.aver’ grand’ attenzione che 
r crivelli fieno buoni , e le acque .pure 
quanto più fia pollibile, ed affai nette. 

Vuotate dentro ad un barile quanto ri- 
marrà nel crivello . Lavate ben^ bene que- 
lli rimafugli con>dell’ acqua chiara , e que- 
lli relidui lavati ferviranno di nutrimento 
a’belliami. Continuate a filtrare della ma- 
teria in tempera fulFo lleffo -barile-'',^ fin 
tanto che fia ripieno . 

Il giorno dòpo di quella feconda dpe- 
G razio- 
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razione (le regole vorrebbono tre BÌomi 
dopo) levata via l’ acqua eh’ è di già paf- 
fata attraverfo il crivello colla materia in 
tempera ; quella chiamali l’ ae^ua ficura . 
Quell’ è il lievito conveniente per li fab- 
bricatori dell’amtrlo , ed à quella eh’ io vi 
confìglio di comperare da effi , fe vi fa- 
rà facile Taverne. Bifogna porre di quell’ 
acqua , ( quando li dee fervirfene per por- 
re in tempera ) un fecchio per ogni bari- 
le di materia nelTeHate; tre, e quanro 
fècchi ancora alcuna volta nell’inverno. 
Ecco il terzo lievito del quale avea prò- 
nieifo di parlare. 

Levate via (juell’ aryna ficura fon urt pie- 
dolo mafltllo di legno fino che comparifea 
il bianca ohe Ha depoflo al fondo di ciaf- 
cun barile ; riempite tollo i veltri barili 
<di nuova acqua , in una quantità fuflìcien- 
te per potere con una gran cucchiaia 
légno , battere , comp|imere., e roefcolar 
l’amido; quindi riempiteivoUrr barili di 
4cqua chiara Quella terza fattura la dico- 
no i Francefi refraiikitr arfùdmy cUf rin- 
[refe are r amido . ‘Sì vede chiaramente che 
i fabbricatori di amìd» , i quali rinfrefehi- 
no alT indomani colle lavature delta femo- 
la come dicono in Francia dfi lavage de 
foni in vece di .adoperare dell' acqua chia- 
ma non mettond ad efecuzione le buone 
regole . 

Dtiè giórni dopo il rinfre/camenio , le- 
vate via di quell’ acqua che ha fervito a rin- 
frefeare , fino che apparirci nel fondo il 
pri^o bianco . Quello primo bianco li chia- 
merà , o graffo, à fecondo i vai^ lì- 
ti dove lì fabbrichi T aenido . Elfo fi toglie 
via, levandolo dal di ropràdell‘‘e>m'.3le, o 
fefondo bianco , che n' è tutto coperto> Noo 
li dee però gettar via. ; poidhò forma la 
miglior parte del guadagno de’ fabbricato- 
ri di amido in Francia , poich^ le ne in- 
gralTano i porci. Quando il graffa a nero Ci 
è levato via lì pone un fecchio c^i acqua 
chiara fili refidui graffi, che il grolfb , o 
nero avrà lafciato fui fecondo bianco , o 
fopra l’amido eh’ elfo coprirà . Si fciacqua 
ben bene -la luperficie dKquelT «m/do con 
quello fecchio di acqua ; fi abbia up bari- 
le vuoto apparecchiato, e pronto a bella 
poHa per potei' gettarvi dentro quelle fciac- 
quature , che vi fi mettono ; elTtf vi fanno la 
loro depofizione e quello /rdimrma , ade- 


A M 

pofizhne farà f amido comune. I fabbrica» 
tori d’ amido Francefi , chiamano quella 
quarta operazione rincer che noi' diciamo 
Jeiacquare,. 

Elfendolì fciacquato, trovali nel' fondo 
di ogni barile quattro pollici’di groflez» 
za all’ incirca di . .Quella quantità 
Varia fecondo la bontà èaWa mondiglit , e 
deHe femole, che vi s^impiegano . Egli è 
evidente che le biade andate male , che lì 
adoperano nell’ amido deggiono fruttar* 
molto’ dà Fiùf poiché quelle cangiano tut» 
re in follanza ; ma amido che fe ne ca» 
va , é fempro del^MMuÉe • ^non arriva 
-mai alla bianchezza'd? qu^Io. ch’é fatto 
di mondiglie, e di femila di buogg^iada . 
Prendefi T amidf che é in un barile, li lr|v^a 
in un altro ; cioè per parlare precifamen- 
te -di due barili di amido non fe ne for- 
ma che uno , dentro al quale lì debbono 
trovare in confeguenza nove , o dieci pol- 
lici di amido, di mondiglia, e di femola , 
I Francefi chiamano quella quinta opera- 
zione paffér tee blanct, paffare i bianchi , 

Due giorni dopo che i bianchi fieno fia- 
ti feparati , e paflati^ li getta Via T acqua 
eh' é nel barile , e che è paifata per il fe- 
taccio di feta, fino a tanto che lì'fia ar- 
rivati al bianco ., Vedefi però prima fui 
bianco un’acqua (fello fi|^ colore , che 
lo copre : rovefeiate quel^acqua dentro ad 
una gran pignatta 'di terra; quindi fpan- 
dete un fecchio di acqua chiara fopra T 
amido fiefib .' Sciacquate la fua fuperficie 
con queir acqua ; aggiungete quella fciac- 
quatufa alT acciua ,- e la fciacquaturà depor- 
rà , e quella qepolìzipne farà pure un’ antà- 
do Ornane . 

Dopo che T amido farà fiato ben fciac- 
quato, levatelo via dal fondo del barile } 
ponetelo dentro a de’ ce^i di vinco , roron- 
df alle parti e foderati al di dentro di 
tele che non fijeno attaccate a cedi. Que- 
lli cidi debbon'b avere un piede di lar- 
ghezza , diciotto polirci di lunghezza, (o- 
pra dieci pollici di larghezza . In Francia 
quell' operazione dicefi lever !es blatte dii 
levar jucri da' bariti 'i bian^ii . 

Ili^l dopa , che fi fieno tiraji fuori i 
bianoki dai bacili, voi trasporterete \v 0 a 
fili celli pieni di amido nei grana) , o nel più 
alto della volita cafa. L’a;adel pavimen- 
I to di tali grana) , ò luoghi d^’ efiere ' di 

* matto- 
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■utttfni politi t e netti . Si rorsfcieranno 
i ced^Teoza rivoltarli di fotto ia sii fui 
niattoiiato y la. tela non elfendo attaccata 
a celli anderà dietro all’ emido-. Si toglie- 
rà quella tela dal di lotto della malfa dell’ 
amido, che rellerà auJa . 
mada da una parte , t Ti porrà in pezzi 
colle mdlBÌ, fenz^altri drumenti in quat- 
tro parti } e ciafcuna parte , ig quattro al- 
tre picciole porzioni ^cioè ùi^ùedo mo- 
do di ogni cedo fé ne faranno 'Tedici pez- 
zi, ovvero fólfanta libbre d’amido incir- 
ca • Si lafciS^’ tmìdo fui mattonato , fino 
a unto che lìa Vcita tutta 1' acqua che 
poteà edere nell’ amido delfo . L’operazio- 
ne precedente h l’ottava , e diconla in 
Francia rampn F amitUn , /pezzate /' amidi . 

Quando lì conofce ch^V am/dt fpezza- 
toè abbadanzaafciutto, e che è rimalio un 
tempo badante fui pavimento del granajo 
per poterlo maneggiare , d pone ad afciu- 
gare , ed* ecco la nona operazione che i 
Francelr intendono con quede parole, oi 
le met auxeffuis, éconfide nell'-r/pvr/ode/ 
tutto all" aria ad afcìugarJt’iM delle tavole 
dilpode t>tizzoDUlmepu alle fìt^re del 
faobrkatorè d’ anidio . 

Qm^o* r atfiao vi fembrà abba^iiz» 
rafciugatofopra le tavole, prendete^tutti 
que’pezziVìllchiateli , e nettateli per ogni 
parte •, e quede ralchiature' u aggiungono 
all’ amido comune ; in oltre fpacchcrete que’ 
pezzi rafchiati , e portateli nelle dufe , 
difponenible fparfe quà , e la duo ^he fie- 
no alti alla grodezza di tre pollici ippra 
i graticci coperti, di tele. Uièrete la di- 
ligenza di mefcolare F entir/s fera, e mat- 
tina, fenza una tale précauziòne , lenza 
un tale movimento nelle dufe, di bian- 
chtllìmo eh’ egli b diverrebbe verde ^ Q.ùe- 
da operazione ch’b l' ultima fì potrà chia- 
mare mettere r annido nelle fluje come in 
fatui dicono ì francefi metiri f amidonkF 
etuve . ' ■ 

Quelli che non avelfero dufe pongano 
l’amido al di fopra di un cielo di fqrno' 
de’ Fornai ; £he un tal modo , è anche ap- 
provato . 

y amido nell'ufcire della dufaèfecco,^ 
e vendibile . 

Che cofa è dunque l’amido ? Qued’i 
un fediroento una tlepolìzione della biada 
guada , o della ffelda , cioè grani retti , 


.AM' yr 

/pezzati, ehenonfijòno naacìaati bene., che 
da noi d è detta mondiglia , e della femola 
di buona biada , delle quali cole le ne for- 
ma una fpecie di pada bianca, e friabile, 
e che fi prepara col metodo che C è fine 
ad ora fpiegato. 

L’amido grodblano ched Vende a'Cs»- 
fetturieri , a’ Tintori , alle Lavandaie di 
feffa , yeti , merletti , ed a CerfdelaJ ec. 
dee prima redare 481 ore fopra il fomcv, 
o nelle diife de’ fabbricatori di amido ; 
nell’ ufeire, del forno , daranno otto gior- 
ni ad-afeiugard, e quede fono- le buone 
regole . 

In Francia il fabbricatore à.' amido non 
pnò comperare della biada andata nu- 
le fenza la permifdooe accordata dal Ma- 
gidrato al Mercante, che gliela venda. 

L’ Amido che n’ efee dalla biada gua- 
da, dee edere fabbricato colla deffa pre- 
cauzione deU’amido duo. 

'L’Aiuy^ comune , e dno non fi dee 
vendere J'che in granone fotto niun p*re- 
tetto non fi dee venderlo in polvere . 

’-L’ Amido ferve a fare della re//e, c del- 
la Tpfdt fina , che noi .diciamo pure amido 
per incollare inerletti , bianco, eblò, det- 
ta in Veneziano fmaltin quand’ è mefcola- 
to qoll* indaco ed In Francefe empois ec.' 
il migliore è bianco i morbido , -tenero , e 
friabile-. Dice-fi che il fuo nome latiAo-< 
amylum derivi dal fine mola failum-, cor- 
chi gli Antichi non ufavano di maciinre 
il grano del quale facevano l’ amido • Si 
fegue ancora un tal metodo in qualche 
luogo deir Allemagna ; fì fa fcoppiare, e 
fi fchiaccia . Èi 0 flop. 

Il Migliore amido , fecondo il Sig. di 
Savary dee facilmente effer raeffo in pol- 
vere, dee edere in groffi- pezzi, e feeba- 
to al fole ; effeodo quello ch’'£ flato fec- 
cato nel forno più bruno , e più duro . 

L’Amido che\ina volta era in Fran- 
cia ci capitava dalle Handre , ma prefen- 
temente, fe ne fa una quantità prodigio- 
fa, e di così- eccellente a Parigi, che non' 
folo quella gran Città nofl ha bifogno di 
farne venire da altri paefì ma anzi fene 
fa un’ incredibile commercio nelle provin- 
cie di quel Reguo , « nei paeTì ttranieri , 
e ciò può fervire di avvifo . 

Si può fare in oltre anche dell’ amidi 
con de’ pomi di terra d^riT opinambous o 
G 2 fia 
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fa Heììimthemum tubtnfum^ vedi Lemery 
che i Francefi chiamano pomet de terre , 
de’ quali fé ne efalta la bellezza , e la 
bontà , come G può vedere nelle memo* 
rie inferite nel Giornete Economico 1752'. 
Ciugn. p, 6j. 

Ecco un’altro modo per fare V tm}do . 
11 grano effendo ben pulito , metteG a fer- 
mentare in certi vaG pieni di acqtfa che 
fi efpongono al fole , quando Ga egli nel 
maggior fuo calore : G muta l’ acqua due 
volte il dì per otto , o dodici giorni , fe^ 
condo le Gagioni . Quando il grano cre- 
pa con facilità, i giudicato fermentato a 
itiflìcienza .. Finita poi la fermentazione , 
ed il grano refo molle G mette a pqgni 
a pugni in un facchetto di canavaccio per 
ifpartire la farina dalle feorzey il che G 
fa GroGnandolo , e battendolo fopra una 
uvola poGa a traverfo la bocca d’unva- 
fo vuoto che ha da ricevere il fiore del- 
la farina:. 

Empiti ivaG con eGb fiore liquido, v’ 
è un’ acqua roGìccia che nuota fopra la 
quale attentamente fi fohiuraa via , met- 
tendovi di quando in quando in fua ve- 
ce dell'acqua monda. 11 tutto poi bene 
incorporato infieme , G cola per un eri* 
vello, o panno r e quel che reGa fi. met- 
te nel vafo con dell' altra’ acqua , efponen- 
dolo al fole, per qualche tempo , e quan- 
do il fondigliuolo s' ifpeflifce nel fonde , 
fi*fcola l’acqua quattro, o cinque volte, 
inchinando un poco il vafo , lenza però 
farla paGare nello Gaccio , e quello che 
reGa al fondo è l’amido, che tagliafi in 
pezzi per cavarlo fuori|^ lafciandolo poi 
afeiugar ài fole , ed afeiutto che fia G ado- 
pera . 

Per fervirfi delVjfmìdo k ne prende il 
bifogno , e fi mette nell’acqua la notte 
avanti, mutando l’acqua quattro, o cin- 
que volte . Chtmbers. . 

Plinio dice che fono gli abitanti dell’ 
ifqla di Scio che hanno inventato . 1 ’ a- 
mido e che il migliore h venuto di là- . 
Dìsion. Economico . 

AMMONIACO. E’ Gato aGegnato il 
nome à\:4mmoHÌaco i due fpecie di foGan- 
zò, cioè ,. a un certo faleycRa queGova- 
rnr^lle , o artificiale , e ad un fugo rappre- 
fo e/iratto da sua certa pianta . 

Il /ale ammoniaco degli Antichi è moà- 
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to-diverfo dal fate, che prefentemente G- 
vende nelle botteghe fotto queGa dentri 
rainazione. 

Veniva cosi chiamato- dal paefe d’Arn^ 
mone, oda quella parte della' Libia, che 
è fituata pfeGo al Tempio di Giove Am^ 
mone , ove trovavafi .* oppure amieniaco , 
forfè per la vicinanza dell’Armenia . Que- 
Go Tale. è,,bianco , e molto fimile, quan*- 
to al fapore al Saf^comune 1 vi fi rileva*- 
no certi piccioli à^i criGallizzati , come 
nel falpetra raffinato; e qijgndo è vero, 
vi comparifee altresì una porzione di fab* 
bia, in cui è Gato fublimat* dal calordel 
fole. QueGo Ammoniaco inPranciaicosì 
raro che non vi- fe ne fa alcun commer 
ciò ; e ne hanno zteuni curiofi foltanto 
nelle loro drogherie . 

Prefentemente nelle botteghe fi trova*- 
no due fole fpecie di fale Ammoniaco, 
uno naturale y l’altro artefatto. 

lì /ale .Ammoniaco naturale, fi cava dal- 
le Zolfatare di Pozzuolo in quella gran 
foGa , di cui parliamo fotto 1 ’ Articolo 
A^ui^e. In queGo luogo, in cui ifuo^ 
chi fottnranei Cogliono vomitar* fiampie; 
e fumo , s’ alzan# Aill^o^^ delle apertu- 
re ijj’ mucchi di pietre*, fomaje quali 
paGano continuo le fumate m (ale , ed 
alquanti ’jgiorni dopo fi trov^ina croGa 
ialina attaccata a queGi faffi ; fi raccòglie 
queGa incroGatura , e fe le dà la deno- 
minazione dì /ale Ammoniaco , 

QueGa croGa bianca , u .queGi fiori 
hanno veramente il fapore di fale: fi li- 
quefanno nell’ acqua , e fi criGallizzano 
in tubi , che non ièmbrano diverfi dal fai 
marino. QueGo fate pare, che molto a’ 
accoGi al fale .Ammoniaco degli Antichi , 
efemera , chedebbafene trovare della Gef- 
fa natura in varj altri luòghi ,'pe’ quali 
dai fujjchi (òtterranei faunofi delle evi' 
porazioni di fale foGUe, 

Il fale ammoniaco artifiziale , o comune 
delle botteghe, che alcuni chiamano cor- 
rottamente , e fuor di propofiro fole Ar- 
moniaco , è di due forti : uno , che ci vien 
condotto, febbene di radiGimo, dfll* In- 
die in pani di forma conica, fomiglian- 
tiapani di Zucchero-, Bi color cenerino: 
l’ altro , che è comuniffimo , capita in Fran- 
cia dall’ Egitto , e dalla-Siria per Marfr 
Ila , fotto la forma di ^focacce tende , o> 

piat- 
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fuWi convéffe di UH lato, con una fpe- 
cieui bellico i ^quanto concave dall’ al- 
tro'lato ,'^fugua1i ^ delb lunghezza d’ 
UDO, o dt'. oue palmi, delia groifezza 
qiieiìe tre injfOuattro dita , di color cé- 
jieriiio aUlituori, nerdidentro bianchic- 
ce, criftaUine , (cannfìlate, d’ un Tapor 
filino acre , e pungente . , 

Alcuni dicono , che il Tale proviene 
dall' orina dei cammelli .che fi fOcca nel- 
lè^rene della Libia , e cne, il (alefiffodì 
quede orine è quello , che il calore del- 
le arene fa fubìiraare: queda illoria però 
non vien confermata da alcuno Ijcrittore 
accreditato.. Altri credono , qhe- facciati 
quello fate coUy>jrina dei cammelli', e d’ 
altre beftie <Li wma , ihe vien fcifta fva- 
porare dal-jjaTor'tlel filOco , che fi putis- 
ca coq^^arie e che ciò,^ctie ri- 


mane fi ridCite in^forma di pani dallae, 
vaporazione. Alari adermano , a;he il fala 
Ammoniaco l^tómpotio ^i cinque parti' 
d’ orina umana , d' una parte di tal ma- 
rino c d’ una. mezza parte di cénere , che 
lì' fa' fvaporàre tutta 1’ umiditi di quefta 
compoGzione , efublimare il rimanéntè : 
che pofcia fi fcioglie ^ materia- Ibhtrtii^ 
nillrata dàlia f^liraa^ne. e tifa fvapó-.. 
vare la foluziou^ cavante if file ani- 
raoniaco, fHiba che non fri rimanga pih 
iimùlc^: che quindici fublìma, fi difcio- 
glie di bel nuovo, e li fa. coagulare^. 

IPbrz' è confeifire , >2he prima ch^l 
Picard Gefuita , Miflìoiiano iieìiyj^tto' 
ce ne faftlTe fapere l’ origine , e la prepa- 
razione , s’ignora, fe là maniera jii'Mr * 
quqllo tgld^. yedi Gioriii di Treio^r ctk. 
Tjij' K NuSve Memorie delle 
U Compagnia di Cesi in Oriente? "Tom. it. 
Parigi 1713. - ' • 

Rifenfce quello Relimoib , chjjg fa.que-, 
fiofale in varj luoghi aéll’ Eigitto'J polite 
ji Dimaiee ,^ed inS^ehdllee clic il 
migliore, viede da'Z>jm«)Vr ,'vtltil^io fi- 
tuaio in certa parte dell’^gitto’detta Z)i/- 
ta y predo la Città di Mànfenra^ famofa 
per la prigione di S. Luigi Re di Francia, 
c della disfatta del fuoFlercìto. Si fubli- 
ma in tal luogo il fale ammonieco da cer- 
ta cenare , hngolarmente da quella fitta 
di Aereo d'animali , e lingolarmehtd'ifi 
cammelli , clic li cajloca in fìafeoni di 
•euo del diametro d’ un piede e mezzo 
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in. circa, con una picciglilCma porzione 
di fai marino fcioho entro l’orina di cam^’ 
mello , z> d’altra bej^a da foma . S’ em- 
piono queAi fìafeoni. per due terzi , e fi 
collocano quei zq. o 90. entro fornelli fat- 
ti a poAa . Si turano con del marron pe- 
Ao-, erteli’ argilla in, guifa , ch^l collo 
del fìafeo, che è lungo yn mezzo piede. 
Ila innalzato,. Quindi .v’accende il fuoco, 
che s’ accrefje per grgdi, e lì conferva per 
tre giorni,, e tre notti Tn ut grado aAai 
grande di^ forza. Per tal ^"ulfa s’alza, s 
li fublìnta malfa alla parte fuperiore 
depfìalconi, e nel fondo rlrnane una mal- 
fa nera . Ogni fqrta d^.cenere non loni- 
miniAra il lale ammoniaco.'} ma quella 
Ibltanto, che.li cava dagli élcrementi de- 
gli animali, e lingolauient^de’.cantmel-- 
li , che li raccolgono diligeiitdfnent^per 
tale preguazioné , oopo,d' averle brugia- 
toj impertiocchi ficcorne in Egitto le fo- 
gne fon rare, per far del fuoco fi. fervono 
degli efcreinenti liegli animali : gli mef- 
colano colla paglig, np fanno delle fpe- 
cie di focacce,., le quali fanno feccare , 
. 4..' ....... a: i.'..... 
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1719. Spe 3 i airAccédenm R. ■delie Scien- 
ze utiaNIemorià in'ciii éfpofe con egua- 
le efattezzà eprecifione quello, chefiof- 
fcctta'ìii ^it?o nelle nlanifatture del Sale 
Ammoniaco. QueAa Memoria-, e quella 
del P. Sicard , s’ uniformano molto net 
fatti ,*'cb^vi. fon. riferiti , nè vi lì è ri- 
levata afrra^ ^Aerenza alquanto olTer va- 
bile f^a queA; due RelAioni ,*wvo che 
11 Sit^.if-Afo/re pretende , che le pal- 
le fuOimatmie non fi carichino fe non 
della. cenere degli . dove per 

lo contratto il P. §ica^ afferma vi 
vieiv' mefcj|lÌto delfabiiMÌno,, ’/^detl’jfri- 
na colla cenere , P**'' 

lato. Veggi ffu le-^ftnorje d^l* 
del 17 U. in if. pAgeU2. 

Il iafo .'anunoiViaco « compoAo d un fale 
acido unito 'ad un fale aleatico urinofo . 

La maggior virtù di queAo fale .dipende 
dal fate urinjifo ,J1 quale pèrla fua quan- 
tità foverchta di mólto il fale acido im- 
perciocché colF analifi fe ne' ricavano due . 
terzi , e una fola porzioncella -di fale aci- 
do 'fituìgliantiAiino allo fpiritodtlV^ rna- 
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fiao . Coloro ifbe braroaifero aletta» 
it vantaggio intórno alla Aia natura > ed 
alla fua formuione , leggeranno cjirdje ne 
icrive il Sig. Geoff^-il cadetto nelle Me- 
morie dell’ Accatfcinia degli anni 1716. 
1720. e 1723. ed iLSig. DtthMniel in quel- 
le del frp. Alferijce il Boberaan» , che 
preferva (falla corriliione. tutte le folUn- 
ze animali) es’infinua nelle <più intime 
parti dei corpi 
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alTai propriamente uguagliare a quelvtnef- 
cuglio di'»tolori., che fi ravvifa ntX^btn- 
wMémijgdtloìSt. 0(a quella- gommài in 
lagrime , o pimoli grumi oor^patti , e fo- 
llai , (ómiglianti all’ incet^jg) giallogno- 
li’) e bruni al di fuori, ebiatulii, ogiaU 
licci al di denttc/, lucidi, e brillanti: it 
Aio faptffe da principio i dolce , quindi 
alquanto amaro: penetrante i il Aio odo- 
re, e Ravvicina a quello del Calbano ; 

i t. A...- ; A 


Bifognaf^lieredl pie ammoniaco bi^r mai più fetente t fotto i denti A difieà- 
co , chiaro "jfTrafparente , afeiutto , /enza de follmente fenia romwrfi , e vi dlven- 
untuoAlà tale j efie romMn"Sofi , vi fi ta più bianca : pofta fu Te braci- accefès’ 
veggiano come , degl i aghi. > infiamma, efifeioglie nell’aceto, onell' 

In Francia i 'cqnfifiej^lilfimo l'-ufodi acqua calda . Ci. viene d’ Alefiandria d’ 
quefto fale^^non meno per la Medicina, Egitto.^ ^ , 

che ne cava molte cbimij^e preparazio- ‘ Per l’ufo vien’antepoftcL ai -^eziigrof- 
ni, che peg molti Artefici," i quali Aen- fi , il fugo in lamw^^ debbono fee- 
ter^be/'ò'^ perfeziopare ftnzjeffo i'ioro gliere quelle , c^eTfono. gi4ndi,V^fe ». 
lavori > Tali fono Aa'gfr-aUri. iTintori ,^piutàe, che n» hanno laBbia roflcola- 
gli Orefici,'! Fonditori | gli Stilettar, ìTff, terra, o altre colè «te^enee . Sono 
Marefcalchi ec. Quelli ultimi l’impiega- * altresì (limate, le grofii- mafie , le ^uali 
HO ridotto in polvere impalpabile per cor- fon netta, eroefcolate con.var) grani pii- 
rode.re le macchie, cIk vengono agti'oc- rj"? Se quelle hanno delle Sozzure pu- 
chi dei cavalli t edi'fintpri fo po^no rificano col. farle feiosliere nell’ ac^o , 
nel'numero^, delle lor droghe ,» cfièùmn qTiindi fi pafiano , e li, fpeflifcono per 
colonftqnc^er 'Aa ftefl^ , rifa che pnTpa- altfò?vua lale p^ariaioiyTa tfie fi di-^ 
rane* r*.^nWri le tele, iitfil*;_1adlaneac. .^legi^ci |nolte dcTC^^r^parti' fottili , a’ 
a ricevere’ quéi tali vaolori ,-"che loro fi volatili . Aliwnià quella 

voglion date. < • ' , • ^ follanza il liqlioré ^tin alb^d del gene- 

si acre è l’ammoniaco , dne tesina re della ferula-, che nafee in.queU^ar- 
la foluzione dell’liFo. , unito colf acqua «te de.ila Libia , ch^i vicina alTempoJti 
forte, o collo Apirito di nitro ; la qual--'Gia£ed^naione'. f . V 

cofa non po^bbero ottenere quelli due Il^ig. Geo0lify diccj di’ el!^ feda ci^ .- 
grandi difiolventi'. " me il Latte, ofppntanèamente, operma*- 

Quel\p falc purificato ról-^ro, coll’' Z^’Jnenìone , chevien fatta in.uha pian- 
acqua,^ colla fatta bigia ,*fi ritfuce 1 ^ ‘t^tomUrfìl itera , di cui non abbiamo. per 
un fale bianchilfirao , del quale -fi- fa ufo qnne la deferizione . I grani , cjiè fi tro- 
per proipdtiver Torini^, edifAidc^, eq.- vano bedf fpeijò nei pezzetti di <]uella 


Si rrauce ahefie^in fióri colf ajiho del fà- 
lócomunp-‘t:alcinato'» ovuero iSilJa, li^ifta- 



collq cliicina vìva, e cof fuoco . 

La £0iMma tmmohtacah un Aigfi rappre- 
fo , che 'occupa - il mfzzq frà'laTr^raa , 
e la Reflua : manèggi-indòlì $’ anuncilUfce , 
e divìen. collofa . £’ quella ora. in grofie 


{^omma,^fann(^ toccar con m'airo efier el- • 
,ldJl f^ a unarpjanta ombrellilera , poi- 
ché, litio sfogliati cqme qqelli dell’ ane- 
to’, ifebtìeiijiù grandi .TLa i^ma , che gli/i 
pqrta'vv^eM in quella parte. dell’Africa , 
che è” pólla al Ponente, d’ Egitto , *b ohe - 
oggi frdenomiiu il Regno di fiàrca , ove - 
fu già un Tempio dedicato a Giove 
mont^ onde è originato il nome dì quella 
gomma.. 


nrfafie formate da piccioli grumi pienidi,. Efrii è compofta di-tnolto zolfo . fia erof- 
macchie biarfchf, o roflicce , framifcHiàtà (diligo, ' fia fottile, màfeo la 


per entro la .fila fofianza d’ un. color fu- 
dicio, e eguali feuro ; di modo che li pub 


to-conupfale 
'di tartaro, uu Tale -ammoniaco, e.iHipo-. 
co di terra . ‘ ' 

Entr^ 


--■»i ;Ii 
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Entra nella compoGaiom di diver(e pit- 
iche rìlbiutiva, incifìva, eaperiénte; 
entra limigliantemente in diverlì impia* 
Ari; (e ne cava un’olio proficuo agliaf* 
malici. Quella gomma nei Sagrifizj degli 
Antichi feryiva d’incenfo. 

AMOMQr droga . Amomum r*cetmfttm , 
qneft' i un frutwrccco , in frappo! i , tneor* 
branofO', cap/Wariv perYervirG del ^efmi- 
* ne bótuico , ed anatomico , pieno di gra- 
fiV,-èJre fu conofciOto dagli antichi Gre- 
ci , com' b facil cofa l’ afficurarfene colla 
cQgiparazione che fe n^uò fare cAlla 
ftefla defcrizione àl'Dio/mtde .VedintUa 
iMt. medica di Geeffroy quali fieno i fen- 
tiiAenti de’. Beignici cieca 1 ’ Amamo . Il 
grappolo* dèli' amomo è «ompolto di diedi 
o dodici fegliette, o grani} coteAi grani 
10110' Riembrana^j fibrofi , facili a.rom- 
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lappati 'dentro ad una tneipbrana fottile, 
tanto ftretti , che quelli tre ordini non 
formano che tre grani bislunghi . Il co- 
lore del legno, e de' grappoli i lo ftef- 
fo , le vefcichette hanno al liime il.colòr 
pallido , ed Alcune akre bianche oro(Dc- 
cioy ma nelle vefcichette bianche, i'gra- 
ui fono per l’ ordinario fconciati , ed im* 
ntaturi , jp .vece Che .nelle roflìccie fono 
lòlidi pio affetti Quelli grani fona , 
come W t detto , di .figura angolare , d’ 
uti colore fono; carico al 3i fuori, e bian- 
co ^il di dentro : ma fono piu confillen- 
ti di quelli del cardamomo grappoli 
hanno un’ odore vigorofo , che partecipa 
della lavanda ordinaria , per altro ptè 
gentile, e Ibave feparati che fieno dallfe 
lóro .vefcichette , i grani tramandano un* 
óBore più forte , e più acre , che ha qual* 


tyiiu iJutva ) «t.iuiii vuvic yiu lune p C pili ICTe p CC1C OS ()U3l' 

perii , e. ricetti gU..uu5 vicini agli altri, che tofa di ^uejlo della canfora . Enei 
lenz^lf icciuolo , o rtuq^'co : nafeono dal- clopidià-, 

t 'Jirmaajo jyrrtip , .^aiifbo } queflo L* Aniomo è una drojfif infcrvi ente al- 

‘^5ÌIW 1» Medicina, e ch’entra particolafflUnte 
^Voellg cómpofizione della Triaca. 

♦ T! - M _ 


lofl^ .. 

gtm]^ ^egnofo , fib^o^^Iindrico, de 
la lùngl^zzd’d’'un^blpi;^i odorofo, acrcv, 

guarnito di fogUe'^ainmonticChiate , II thiglidre amonut ^fempré il più fre. 


chù picciole , e -d}|po(le acquarne dalla 
parte dove ajueflo gambo non ha fallifo- 
fi o.-ff/iicheite , o fia quelle fei ^lie più 
lunghe che veftono ogni fvtìkaP^, come 
s'eflb ne foffero il caUce. Tre di^t^uelle 
lunghe foglie, fono della lutighe'zzjid’-un 
mezzo pollice } e le idtre tra fon'o un ppco 
piq corte ; fono effe tutte tenui , fìbrofe , 
acri, oiflorofe , fpeffo'riflrette nòlla loro 
efiTiay, di rado intere , in modo cbt ap- 
pena' fi qflendono al di lù de’ grani dell’ 
amomo •. il che nafeee^ com’ ’i credibile, 
pèrch’ effe fi 4regan.o un^ coll* altra , e fi 
lacerauo nell’ .efiiemità loro nel. trafpor- 
tafle. L,a groffezza ,-eia fìgura-'di qiTe- 
flo grano di amomo ù limile a quejgd’ 
un grano cf-uva, efiì hanno una picelo- 
la teda , o piuitodo un picciolo capezzo- 
lo nella loro punta, ed hanno, dalla par- 
te eflerha llcuni'‘fili fottilifTimi j' e delle 
tracce nervee per tutta .-la lort» lunghez- 
za.. Hanno ancora tre piccioli folchi., ed 
altre tante picciòl^ollole, che corrifpon- 
dono ai tre orothi di gr^ni che ’riempio/ 
no r interno delle vefciihetfe ,' ogn’ uno 
de’ quali, ù fqparato da un trametxo o di- 
membn.iiofb. Ogni *^'”5 contie- 
ee mohi graui disfigura aprire, avvi- 


feo, il più groffo, e Quello, i gufei del 
quale fono rotondi , ai colore bianchic- 
cio, 'traente al biondo, pefanti , edaffai 
ripieni, ed i fuoi grani odorofi} ed acri 
ai-^Vflo . Bifogna fepararne la feorza 
biauchiccia che non è buona a nùTla , 
per avere i grani più netti contengono 
molto fale volatile , ed olio efàltato - 
Quello i gnfei del" qqale fimo leggeri , 
ed i grani negri, o aggrinzati non pun- 
to' flimato -, vleqe a noi dall’ Ifole Fi- 
lippine . 

Mblii confondono ì'amùmum con il^ran 
cardamtmo quantunque non fi raffomiglì- 
no in nulla - Gli Ingléfi chiamanq emo- 
mi quello, che. noi diciamo Pepe della 
Giammaka chb un frutto d’ un legno d’ 
India .' 

' I^. picciolo frutto che. gli Olandefi'’, ed 

i PòrrugheC diconoi-parimente tniomumi 
ed i'-Erancefi Pòivte déThevet o di' pepe 
del' T'tbét è rotondp ,. groffo come il pe- 
pe "ed anche alcuna volta più grofló , 
aggrinzato , di colore rofl^io , ed ha da 
uUg parte come ui\a fpécie di picClola 
corona d’ un’ odore, e di un gùflódi ga- 
rofano., un^ poco acre , ed aromatico . Ha 
egli pure la virtù de’ garofani . Ntm vi 

fi tro- 
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fi trova fempre ottaccau la Tua corona • 
poicliè cade facilmente nel tempo del Tuo 
rrafporto . Bahuinì Hifl. Plant.Tom. 
II. p. 194- e Lemer/ Dizionario della Dro- 

: ^ . 
^*yi-è in oltre r»jm<!WK>)r di Plinio « 

eh' i ud fruttò rolTo grofTo come una 
picciola ciliegia , fomi^fante al grano 
della, morelli o folapum Vulsau ^ o Àlke- 
kengi arbofcello noliditno . ^ Queflo' uofc 
i di m'un’ufo nella medicina.' 
ANANAS frutto che crefee nell' ifo- 


AN 


fronto di quello eh’ era prima che foffe 
confettato . 

CertifOma cofa èche niuno potrì giu- 
-dicare della bontà di quello frutto , quaa- 
do non G Ha Rullato più volte nel luo> 
go dov' efTo naice . Q.uando anche fé ue 
'faceife crefeere nelle Gufe ^ o fotto a 


delle invetriati «1 Iole ,'*hel che vi rie- 
feono affai bene in moltilfìme Cittì dell’ 


Il Antille, ed in vari altri luoghi dell’ 
Indie. * ' 


Tutti gli autori chei .parlano dell’ ana- 
nas gli daDnOo.'il nome’di Re de’ frutti'.. 

Sonovi tre forte di ananas' dlGipti dì co- 
lore , di Ggura , e di gnGo . dhatide bian- 
‘ , ( quantunque Jia pii graffo , e pià belfe 

degli altri , il fuo gufi»- perìumn } così tc- 
eellente : irrita denti e fJmJcire il fangue 

dallegengii'e . YL’ aeuzjfl o pane di zufchero 


Olanda, dell’ Inghilterra , e uel mardiiio 
Geffo del Re di Francia ^ mai noiPG po- 
trà far avere a queGo frutto quella pran- 
de^a , e quel fugo che gli ha naturale, 
ech’ egli acquiGf d' oitlinarioTotCol* Equa- 
■ tore; che perde alla loia ditlauza di la. 
gradi ; -poiché fotto ai TCopipi toGo de- 
genera. . ' y 

'Il fapore di queGo frutto nei lyoghi do- 
ve nafee naturalmente „ ^ quando elfo Ga 
nel giuGo punto 'dj jmVtljcitìj^ è cosi dol- 


ce, fucculento, fVn addo 

confortante, e rimrefcì^ife^ cheiiG mar 


.(ilifflV g^lo ì mìgfiarmif ma- affi pure fa 0 ^ nel gran cìJ-iò cpn 
grondare il /angue dille gengive ) i il^o‘'u0Q\il poco appe^d , 'cHV-^pot^e '! 
mo di Renette X. quegli tu igtgluire-'rli tut- ' ti . E di molto a;dtò alla digeGi^e , 


man- 
^algra- 
" ave- 


si', ed il pii _eerelte>ile , qtìqntiimque ftail 
più picciolo:, ha r.edore , ed il gufto del 
pomo appio detto in France/e Renette dal 
quale ha- prefo il fuo tsome ; egli tega 
diiiti . ) Si fa "degli uni , e degli altri 


per 


un’eccellente confezione liquida; e^fene 
confettano interi cGatto , i quali afeiùt- 
ti che"ìiéno j cnprottG di candito , e. di 
zucchero cO'hgeiato . Sono' le confezioni 
che fpedifcono'dalìe Anrille in Francia, 
pd altrove - . 

L’eccellenza del guGo dì tali frutti 
r\on è di molto va'iitata dai viaggiatori - 
ir P. Labat ha ben gran, ragione di dire 
che l^ananas confettato fa un bellillimo 
cGetto nel ^nimento d’ una piramide di 
confetture fecche fopra una tavola , ma 
che il fuo guGo, ed il fuo odore ’^iman- 


cauG del fuò *acido, e deflaJua forza fer- 
' mentativa , che operi efficacemente nella 
dìlToluzione depli alimenti : e quelli la 
, ragione^er la' quale io lo credo il mi- 
glior frutto che l’,uomo poGa mangiare 
in./ulfa fìne de’fuoi palli . Q.ueG’ è uà 
fermefito’ che fa digerire, eccitando le 
funzioni d' uno Goniaco tardo , facendo- 
gli acquiflare dell’ appetito . Gli ìfrimala- 
ti ne- ricavano del vantaggio , quaniFeflv 
tre facciano un’ ufo moderato, ed a^re- 
' pofìtò. a feconda d% loro mali .‘Ho fatta 
un’oifervazione'*; chè-queGV il più fano. 
di tutte le frutta della terra . Poiclig noti 
fe ne mangia in tanta quantità ne'll’ In- 
■dJe quanta peir*£-uropa , a cagione del 
caldo, e che pqchilfìmi ufaiiQ di cenare, 
oG pongono a tavola di fera per fare una 


goné in America ; poiché, ficwm’eglidi-' qualche refezione^ iofpeffo fuppllva, co- 
ce rimo', e l’altrq Ganno nel fuo' fu- me faceano molti altrii mangiando deli’ 
go, e quello fugo ijon può venitp -alte- ananas inFiuon dato con del pane i» fen- 
rato dal'Juuco« dallo zùcchero , fenza-'za lentirne mai -un incomodo immagìna- 
clie rirrtangà diliìpatò- e fenza vigore bile. 

quafi intèraniepte . Dìc^egli di aver por- E ben-vero però efi^'wha nell’ <iii4>Mf 
tato- in Franca dì qwllo fatto alia Mar- per lo meno in qualche fpecie un certo 
tìnica con tutta la oilipenza poflìthle , acido , éhe non fi rileva col guGo , ma 
ma che Donagli fembravà 'pjù fenonché che cuoce -falche volta lè labbra, fopra 
uaa ypecie, df Goppa inzuccherata in con- tutto a"qu!wi*.che IHiaifno morbide 
- . . * che 
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che non vi Heno accoftuimt! ; e qualche 
volta fa .anche -ufcir il farigue dalle gen- 
give l'urna ciò non accade fé non a chi fbf- 
fe fcorbutico : Ci^.è quaòto ha ignorato 
USig.Letner^t.rifiteado queft'ultimo ca- 
(b , nel fùo Diznn/irio delle «Dro^Ae all’ 
articolo di 'queflò^rutco . Q.ne(V acciden- 
te^ , '/ano nafcere in alcuni 'Europei 
vLiggiatori la di/R^en»,di mancarne una 
cerca quantità, temen^.che quMa.qua- 
liti mordace' , che (ente un poco dap- 
poi quà , a bocca , - npn folte di 

nocutnenco dnteriormente a qualche àlrta 
pg^ftél icorfo' ,*^d anche forfè a fuoi 
fluidie Ranno 'vie maggiamente fofpetra- 
to .Quello trillo effetto , nel vedere che il 
coltello col quale li taglia quello frutto 
in fette diveniva nero a cagione della for- 
za del fuo fugo che penetra nel ferro , e 
ne difcioglie tante particelle , che ne for- 
mano fui fatto una tintura cosi forte che 
ne rimane fulla loro lama , la quale raf- 
fomiglia quali del tutto all’ inchioUro . 
La cagione di quello timore è riferita qua- 
li nello llelfo rnpdo , iff» viaggi de! Sig. 
de la Loubere ed in ^elli-del P: L,abat 
air Ij'ole dell' JÌmetica*^ Una tal ragione 
con tutto ciò non dee llar di fopra all' 
efperienza che lì ha full» bontà di)que- 
fto frutto jiC fui frequeiUe.ufo che l'e ne 
fa in ogni” tempo, fenza rifeutirne male 
veruno , benché fe ne mangi moltifiimo 
in nno llato di falute . Il P. Labat non 
n è fcordlto di dire nello lleffo luogo , 
che quantunque egli ne aveffe manico 
affai fpelfo, egli però non iie ha mSri- 
fentito alcun trillo elfetto . 

Gli Europei che temono il mangiarne 
di crudo a cagione di quello acre che ope- 
ra Tulle gengive ; pretendono di correg 
gerlp , lalciando le fette .di quelita fruito 
un po’ in tempera nel vino , e hello zuc- 
chero durante un’ora , polle dentro ad un 
piatto coperto. Quell’apparecchio ébuo- 
niffirno , ma a mio gUdo io loarovava mi- 
gliore , quand’ào lo mangiava crudo , giun- 
to -che folfe ad un grado di maturezza 
conveniente ; poiché non cuoce le lab- 
bra , né fa ufcire il fangne dalle gengi- 
ve, fe non che quando eflo non Ha ma- 
turo abba||ahza . . , 

r Giavanefi ne mangiano per medica- 
mento alcuna volta di mattina a digiu- 
T»m. I. 
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no alcune fette con dello zucchero , quait* 
do quello frutto è ancora un po' verde , 
per fcacciarne i vermi colla forza de’ fa- 
ll • Se ne fervono- come d’ un ottimo ver- 
mifiigo per i loro fanciulli . Bifogna che 
fia un po’ verde, perché riefca piùeffica- 
^ce j ma allora poi if credono nocivo al- 
le gravidanze . Le femmine incinte non 
mangiano di quello frutto fenon checota 
nfblca cautela, ed io non conlìglierei agli 
ammalati di febbre , e d’ infì.immazione 
•di farne alcun ufo , a cagione dell’ at«- 
vità del fuo fermento ; ma pef altro il 
credo efficace nei cachetici per difciogli^- 
re le loro ollruzioni . E anche molto a 
propolìto per impedire la fenuehtazione 
did calcolo , e pqtrebb’ elfere per difcior- 
gnerla affatto col tempo. V’ è apparenza 
che nafca dal fuo frequeute ufo , chenon 
fi veggono mai quafi calcoli, o genti che 
patifcarfo il male di pietra, odi renella 
nell’ Indie . 

Qiiello buonvfrutto, forma il maggio- 
re rinfrefco eh» gl’ Indiani , e gli Afl'ri- 
cani de’ contorni fotto la»linea portmo 
in mare alla villa de’ vafcelli Europei pec 
far un cambio , con una fpecie di com- 
mercio con delle picciole mercanziuole 
di galanterie od altro , che elli delìdera- 
no avidamente . Gli equipaggi di que’ 
Vafcelli che fi avvicinano alle loro co- 
lliere , godono moltillimo 'di poter’ avere 
di tali rinfrélchi di frutta nuove per V- 
fi , e fojiràiuito degli ananas quando feo- 
prono r arrivo di elfi al bordo delle«|o- 
ro navi. La villa, ed il gullo, di colo- 
ro cn^ fono entro a vafcelli tanto quan- 
to piacete ‘bolfono avere gl’ Indiani di 
barattare le loro mercanzie con elfi . 

La Pianta che da quello frutto non ol- 
trepalfa l’altezza di due piedi e mezzo e 
le fue foglie ctefeono come quelle delle 
fpecie deir«/o« cosi per la forma, come 
per la loro difpolizione . LI fuo genere 
ha in tutte le parti della' fruttificazione 
i caratteri generali delle piante' liliacee, 
fecondo le mie proprie olfervazioni ; laon- 
de egli dee appartenere alla I X. claffe 
del big. Tonrneftrt che noii’l’ ha polla fe 
non che dubbiofamente nell’ Àpptt$diet del~ 
te fue IJiituzioni Botaniehf . E cofa diffi- 
cile l’ indovinare in qual clalfe quello va- 
lorofo Autore l’avreblM meda tu ptogref- 
li fo. 


,8 AN 

fo, s’egn aveffe vifliRo. Il Sig. I»»m» , 
che fi più indltrato in tal fcienìa d 
«ani altro, l’ha difpofta , fecondo il fi- 
ftenia del Sig. Tcutn/fort nella prima ciar- 
li, che comprende i Jìin- monopetali ctm- 
paniitaii , e nella 7. Sezione , dove “ 
trovano i cufHtbìtJkti : ma fenza dubbio 
eh’ egli r ha fatto arbitrariamente ; ed io 
«redo che il primo Autore 1 ’ avrebbe M- 
fia in una fezione a parte ^ella medefi- 
maclaffe. Ani/ l’ha fituata nella fua dal- 
ft delle piante anomale, e Boheraave iir 
quella delle Pomifeie. 

Il Sig.ii'iwre che ha ritenuto nell fl»<r- 
nai il nome di Btomelia che il P; P®* 
tuitr gir avea dato nei fuoi viaggi di Bo- 
tanica , e che anche è. quello d’un 
tànico Sveziefe , ha pofto^leginimameme 
il genere nel numero de’ Liliaeeì ; ma 
lembra eh’ eglj, abbia errato nei gran ca- 
ratteri dei frutti , che rendono diflinti co- 
si bene i generi di quetta claffe da ogni 
altra , poiché le capfult delle loro le- 
menze fono divife in tre fola). Eglitie- 
ne*al contrario il fuo frutto per una ror- 
eola o lacca , quantunque le fue femen- 
ze non ftieno le non che alla circonfe- 
renza . Le Ctccolate , e le Ptmiftri le han- 
no ferapre nel centro , a norma delle fag- 
ge leggi della natura . L’ ananas farebbe 
una coccola molto diforme , e moftruofa , 
■le fi dovede èrconofeere ferro una tal claf- 
ìM La malfa carnofa di quello frutto , é 
proprio una placenta ovale, c^e ha.tutte 
le«apfule ammalfare fulla fua cima da 
dove efeono prima i bottoni , o gemme 
di fiori , e poi rimangono al difetto^ 1’ 
embrione , che forma la ferri?nza in eia- 
tuna cap/ula divifa in tre folij manofptr- 
manco . La loto Placenta che fupplifce 
all’ intero nutrimento , è una carne che 
fefve alla fruttificazione di quefto gene- 
re , nello- fteffo modo' come ferve quella 
del genere deila Carolina la di cui car- 
ne , o polpa parimente fi mangia , ma 
cotta, e condita. . 

L’ananas è dunque un genere di pian- 
ta che appartiene tanto alla dalle de Li- 
liacéi trovata fuori da Moderni , come 1 
^loe , poiché tutte le fue parti cretcono 
nella medeCma. forma , e colle medeCme 
difpofizioni , quantunque i loro frutti 
fieno d' -aliai difiérenti . Ciò é quanto é 
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(lato male olfervato da ■Botinftì'. MSS. 
del Sin.*Garcin . 

L ’ Enciclopedia , e il Dh. de! MWer di- 
Itinguono 6. fp#cie di^'amfìas , e vi fi dice 
che fe he può far x^ieè^dóWt Bar^adest 
o Menijtr^t, e daMa-Giammàìca *, che fi 
adattano difficilinenjc'tfl noftrO clima , e 
che Ié*Ilagioni , e j Analuritì dW buoni 
anptiàs é dair.incotùiflcUmenio dfLugfja 
fino.a1i^fÌdi ftttembre. ■ • _ , 

AN ATOY A^TjTOLO . 'Sbrte. di tintu* 
ra che lhapp&T*e*hfa^lL’,^die Orien- 
tili pre^ a poco. cBni«riivIaco". Cavafi 
da un’ fiore -roflb , chè^trefee fcdfl|li 4f' 
bofcelli alti fefce , i(f ott« j>iedrt SifAa 
raccolta di queftp fiore qoand’ énfllm/ua 
maggior forra v^onefi dentro « delle ti- 
nozze, o ciftentt ; e- fi lafcia marcir» ; 
quand’è marcito Ti- agita-, e melcola, o 
con le braccia , o con una^ macchina li- 
mile a quella che fi adopera nelle Fabbri- 
che dell’ Indaco . Si-ha principalmentB 
dalla Ba^a di Honduras. Enciclopedia. 

Non vi fono ormai^ altri che. gli Spa- 
gnuoli che coltivano,' ed apparecchino 1’ 
anato , -etfendq fiata novUiata Ja piantagio- 
ne che gli IrrglelWen^iammaica avea-i 
no a S. Angelo. rMerc.anti della Giam- 
mai^ che ne fanno la'/pfo'v igiene a Por- 
to-tico , la computano una tmarta parto 
più cara deH’ìiroaco, hon esBOrfandoef- 
fi che ?. reali alla libbra dell’Indaco, e 
4. deH’n'Jjf» , o aitalo . Una tale mer- 
canzia è di grand’ utile ; poiché vi fi 
puì fempre guadagnare con effa if 50. o 
6oJ^r cento , quando fi abbia di _^riraa 
mano. 

ANELLO , é un picciolo ornamento 
circolare d’ oro , di.argento , o d’ una qual- 
che altra materia, che portafi ad-uno del- 
le dfai\. Non pare che una tal -Cofa fqffe 
morto in ufo nella Greqia.aV temjó d’ 
Omero . Quefto poeta che fi é fervilo di 
quafi tutli-gli Oggetti qonofeiuti del tem- 
po fuo, noQ paria di anella né nell’ Ilia- 
de , né Iteli’ Odiffea ;• benché allora ne fa- 
cevano ufo gli Egiziani , poiché'leggiamo 
che Faraone donò aGiufeppe il fuo anel- 
lo da fuggellare .*I Romani più antichi 
chiamavano!’ anello, ungulum\ éd i Gre- 
ci, ed i Romani infieme» Syn^um . La 
Mitologia ci da la'fpiegaziolR fecondo 
il fuo folito deU’olrigine delle anello con 

pie- 
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pietre. Dicef» in efc clieCiové,Immaé- 
Pro|j;ieteo', che il figliuolo eh’ 
eti 'pft avere da TeH rayrebbs.detroaa-' 
w > •perniire' ad Ercole 4i toglierlo' vìa 
dal Monte Caucal'o ,.^a con condizione 
che Prqro^eo pónereboe Tempre ài dito 
mC ahtUa^wi un pozzetto d^ùella'Roc* 
ca «..accechi apparilTe ^la, nefìtìì eh' egli 
yi.er^^ipre rell^ attaccato , coelcteGio* 
ve giiH^o av^ . 

^ fgcgvano d^lé tjuUa di f^o ^ di 
acciaio, d”oit>, dìar^ntcr, dihttinzoec. 
e fi portai ne^ dk^jt^oolojlella ma* 
no manca 'v n. nel iftó ^ che' i^oi chia- 
miartio Ve n’ erano ^ìTcavati, 

di^lidi/.Sj caricavano di pietre prezio* 
le f^ervivan'o di fuggello . eie loro figu- 
re' variavano a norma delia materia. 

L’ufo delle aneìla è arrivato fino a 
noi , che ne poniamo- di' molto ricchi . 
fWi intorno alr ufo tanto antico che mo- 
derno r articih jiuello nelP Enciclopédia . 

Un'orecchino i(T forma di anello è un 
piccmjo cerchio d’ oro , alcuna volta/em* 
plice , ed alcun' afa ornato con qualche 
piètra preziofa , ^e l^ame portano all* 
orecchio Janno rrafóraje à 

,queft|ejfett(>^ l .Éranceg ^jb'chfcipanoor- 
diiurìamente Bu/^f/c'd’5rc///è ; e quando 
non abbia ie non èhe una 'pietra^fenza 
peiizolat^à , 'Notule de chien : ma imi dia- 
mo a tAi il nome iu orecchini , ed in 
qualche fico chiamanfi Buccole. I Gioiel- 
lieri, e gli Orefici fon quelli che fanno, 
guernilc^uo, e vendono le anelia, e gli 
orecchini . Qhiamafi Forxieretto da gi/>}e 
un picciolo Haute nel quale i m^fanti 
ripongono le loro anella ,je pietre pre- 
ziofe . Le Dame pure hanno il loro For- 
zieretto , o caifetta per tenervi chiufe 
dentro le loro gioie . 

ANICE DELLA CHINA , o Anice 
flella^p. Legno _^traente al grigio'che vie- 
ne dall! Indie l'n grofii ceppi, o pezzi di 
legno , e effe fi chiama ani(e pfr cagio- 
ne ^1 fud odoré che molto fi atlbm^glia 
a c]u^o dejja piànta di quèllq jiome , e 
eh’ è runfo c^une nei giarUini di Francia . 

11 legno' d’ anice fi 'adopera ne’ littori 
d’ intarl^tme ,ed aUtornÌp ^ e'dj Dro- 
ghieri ne vehdo'no anche lafcmenza , che 
mafeherano fouiTdiverft nomi t'-Anice deh- 
la cihiiifcdelfa 'Libtrià deìi^Ifole' Filippi- 
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ne, e deli Indie, e la chiamano più co- 
munemente per' faVle avere maggior ripu- 
tazione di Jìadidna , ó femcnrjt 

di- ^ingi , o Silice Jiellato . 

E’ 4 in frutto ohe ha l.i figura d' una (Iel- 
la, e eh' è compofiò di d ,-o 7 , ed an- 
che d’ un più èr«n numero di cap/ule riu- 
nite in un centro comune a guifa di rag- 
gi. Effe fono triangWari , junghe d, 8, 
e IO linee un poco fchiacciate unite in- 
fieme per la fchiena loro. Quelle capf^- 
le hanno due corteccie ; una citeriore du- 
^ ra , afpra , ineguale , giallognola , o di co- 
*lore di ruggine di ferro ; l’altra interio- 
re qpafi olleg, lifeia , e rilucente . ElTe 
fi aprono in due dalla parte della fchie- 
na , allorché fieno fecche , ed invecchia- 
te , ed efee da ciafeheduna un nocciuolo 
f^o lifeio, rilucente ,'fchiacciato , di 2 , 
o 3 linee di lunghezza , ed una di lar- 
ghezza , del colore del grano del lino ; 
il quale dentro ad un gufci'o tenero , e 
fragile contiene una carne biancallra , graf- 
fa , dolce,^' un gullo piacevole , e che oc- 
cupa il mezzo tra ì' anice , ed il finoc- 
chio, ma più vigorofo: la capfula ha il 
gpllo del finocchio, a cui vi fia aggiun- 
to un po d’acido, ed ha un'odore limi- 
le , ma più penetrante . Trafportafi que- 
llo frutto dalla Tartaria , dalla China , 
e dairifole Filippine. 

La Temenza di Badiana dà molto olio 
elTenziale , eh’ è più limpido , più lotti-* 
le , più penetrante che quello dell’ ani- 
ce . Ell’h/ le llelTe virtù che il granÉd’ 
anice , e di finocchio , ed anche è biù 
eccellente . Gli Orientali la preferifeono 
a quelli grani, ed anche l’ adoperano per 
lo (ledo ujd,: .ella fortifica lo llomaco , 
di'flìpa i fiati , eccita le orine. IChinelr 
colluipano di porre di quèllo frutto in 
bocca dopo i loro pranzi . Elfi ne man- 
giano, per rendere gli aliti più aggrade- 
vpli, per prefervarfi dalla contagione di 
un’arJS impùra per fortificare lo doma- 
co , ed aiutare la digellione . Elfi ne fan- 
no un mTufione pure colla ridice di Nin- 
zin nell* acqua calda , e beono di quell’ 
infqfione pe/^ fortificare lo llomaco, egli 
altri vifeeri'^ per ridabilire le forze ab- 
battute e; ricreare gli fpiriti . Vi fonode- 
glrOlàndefi che fanno lo fleifo, avendo- 
lo -ìfnpatato da quelli dell’ Indie. IC.hi- 
H 2 " uefi 
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nefi credono che la fua .virtù balfamica 
premervi , o guarifca da* calcoli delle re- 
ni . Molti la mefcolano col The., il 
cafi> , ed altri liquori percliè divengano 
più graziofì . 

Adeflo gl’indiani fanno uno fpirito ar- 
dente di anice con quello frutto ; quello 
fpirito è chiamato dagli UlandeG ^nis- 
^rak, ed è.ia tnoMliima riputazione. 

Q.uella mercanzia fu venduta a Peki- 
IV> nel 17ZI. 12, e 15. Fun la Gin. E 
IMO era buona in quell* anno, e coniut- 
tociò era carillìma . Viene dalla China 
principalmente . 

Anice Anifum pianta- ch^ dee nove rar- 
fi nel genere del prezzemolo. 

La fua radice è lottile i annuale, libro- 
fa , bianca : le lue foglie inferiori tono 
rotonde j d’ un .verde vivace , della lun- 
ghezza d' un-pollice , epiù, divifc^in tre*, 
merlate , c lice . Le fuperiori fonò mol- 
to ritagliate . 11 fuo gambo b ramolb , 
merlato , e fcavato p i tuoi fiori fono pic- 
cioli, bianchi, in forma di r^a , difpo- 
Ai ad ombrello , e compo/H di cinque pe- 
tali fmarginatì : il calice fi cambia in un 
frutto bislungo, ovale formatola due fe- 
roenze minlite , conveffe ritagliare , d'un 
verde traente al grigio , di un’odore, e 
di un fapore dolce , foaviffirao , e mefchia- 
to d’ una foave acrimonia . Sifcminamol- 
to di quell’ anice- anche nella Francia , e 
Articolarmente ndia Turena, 

L’aualiG della pianta intera, frefcx, e 
rectnte fenza la>adice ha dato una flem- 
ma limpida , ed odorofa , fenta .niun le- 
gno d’ acido ; Un liquore limpido-acido , 
che non fi diQin^eva da principio, ma 
che fi è in feguito man^ellato , e che 
divenne infine un acido forte ;.pochifìfi- 
mo olio efleriziale ; ciò che rimafe nel 
lambicco diseccato, e ditlillato nella Aor- 
ta, ha dato un liquore o fia acido, o fia 
alcalino pregne dt fale nitrofo , ed un 
olio molto lottile ed 'elTenziale ~, filTo 
come lo i il graffo. 

. La malfa nera calcinata al fuoco jli ri- 
verbero per lo fpazio di fei ore, ha da- 
to delle ceneri nere , che huino depoflo 
colla lifcivazione un fale fino purameu 
te alkali . 

La femenza coatieoe molto piùtli olio 
effeuziale jche le altre pani . Q.uefl’elio 
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b verd^ro , odorofo ,. e piacevole al 
gnfto j fi ha in due modi per efpref&o» 
ne, e per diflijiazione . Bimana per far- 
ne un ufd neljà Medicina, fcerre 'la fe- 
menza più grolla dell' anice , la meglio 
m^trita , la più netta 'la leccata di fre- 
fco, di lin’ odore graziofo , 'e'^che abbia 
un gutlo dólce, e piccante. Ellà contie- 
ne molto olio'efalutqr, e fate volatile . 
E’ cordiale , buona per Iq-floinali^, pét-‘ 
torale, carminativa, ^gfciliva . Eccita il 
latte nelle nuirici^^ e calma là colica . 
Emiclop. 

Gli Sjie'ziali .ni lamio' venj[r molta da 
Alicante ,^e da Malta per la via di Mar- 
figlia , ed è più fliniata di quella di Fran- 
cia , benché fia meno verde . Ve ne ha 
pure di Venezia, di Roma, e di hlagd-, 
burg , ma tutte quefle fono inferiori a 
quella di Alicante, 

L' anice è d’ una natura calida, propria 
a dilfipare i fiati del corpo . Se ne fa entra, 
re rovente nelle medicine nelle quali è ris- 
guardato come un correttivo della Sena 
I confetturieri ne adoperano molto a fare 
delle conTettuxe che vendono lotto di- 
verfi nomi. . 

Sf cìv^dill^anice per .diflillazìone una 
forte d’olio bTaii2o% che fi crifattià pùf' 
re ejjenza, o giùnta e^e>ìzi"^ir aiiìce .h più 
flimaft della quale ci viene dall"'Òlan- 
da. Q,uefl’olio al quale i Mei^i, e gii 
Speziali vi attribuifeono delle gran vir- 
tù , i di un’ odore fortil&ino , e penetran- 
tiffimo , per la qual cofa non fe ne fa 
ufo , che ntoderatamente . ^ I Profumieri 
fe nvfervono nella lóro compofizione , 
delle*loro pofliglie , e manteche perda» 
ad effe dell’ odore ; e ne mettono in cer- 
te manipolazioni di aromi, che poffonfi 
chiamare manicaretti 0 putride y. ti in fran- 
cefe fi dicono pois pourrìs. 

L’ofr» i'anice di pure un’ alrr' olio af- 
fatto verde , che fi fa per efptefl 5 oh'’e', al 
quale fi'^ttribuifeono le fteffe virtù che 
a qdel bianco , quantunque il' fuo effèt- 
to nbn fia cosi vivace I e cosi prtìhto . 
Devefi al Sign.' C/jarat i q(!lffo vlrtuofa 
Fatmaceuta \à feopritnento di' quell' ulti- 
ma fp^ié d’olio i')flnìee. 

antimonio. E’ un rttinel*ale me- 
tallico , folido , friabile , molto pelante 
che trovali dncihiitfo dentro ad jina- pie- 
tra 
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di mafcjj'u , « femmina è vana , e (rivo* 
la,r poiché 9on vi fi difiiagup alcun fef- 
fo 'np’ metalli . Si divide’con motto piu 
di ragióne in fpffife , p natfiralè , e fondu- 
to, o 'dome diciftio i Dto^hièfi , crudo . 
_ . ^ - Il primo è queHo ehi” non è fiato lavo- 

il pioml^ de filo/ojif, il' Mto col fupco >■ c^h;’ è hiefcolato con una 
».•<», peKhè pretesero che foft'anaa/ terrèfire^ e petrofa . Il^ondo 
:r*are il rinudidui^ é -«juelte^h’ è’ftato .^nduto e che ci 
vertale , ed il fegreto di far Toro nelT in mafie piramidali purificate 

muimonio . ' _ 

Hanno* pofio ad efio m^Iti norm 


tra dura-hia^lfaiccia, e rilifcente, che fi 
chiama 'Si fa la/^aipziope dell’ 

amimenio colla fufione , fatta qiufia pri- 
ma jireparazione ftchiamafi antimonio <^ru- 
do Iit quefio.^fiato Ih un ulore di piom- 
bo’; per <^fta ragione '^i*Alchjipifti'r 
hamm chiara ' 

fien^ ^ytfa\ _ _ ^ ^ 

afapienti ^oveano -cereaVe il rii^didui^ é -«juelbo^h’ è’ftato '^nduto 

nelT viene in\iafie piramidali pu 
^ , poll,te dalle lordure petrofe . 


f’iù 'IftelTo per»!’ ordinario \\anti- 
maniiiè in nmtera , cioè s' intende che è 
framilchì^ con maierie.firaniere : e cre- 
defl che na per una tale ^ragione , che 
gli Ik ftato'dato il nome di^uthnonio come 
a dire , che quali -ihaì eglinon fi trovada 
per feTolo- In fatti ? lempre accorapa- 
la ragioneri n rtomoo ae japienii , o la guato con de^e<materìe metalliche , o 
Magnefia di Satitrno . E^^hiamato anche coti de’ metalli^.- Si db<'Un’ al tilt otimolo- 
il ba^m'dtl^ Sole t .pexcHh purifica L-pro . della pacoliT.4^r»>#mo r preténdefi^e 
V ejl^o'piuiice , perchf^para Toro da; !•* funefio 'llvarii Monacr Collna- 
gli aldri metal^ -i^/òmitf^ero.e di Bafilio Valentino , che ne fece 

ta di -Satufao pel 'fuo.^oliyj . In fine è prendere loro come per omicidio ; e che 
detto larji" " ’ ' 

.eWFOrie 


I pom- 

pofi, e geroglifici. 11 chiathano Proteo a 
cagione de’ diverli colori che prende al 
fuoco ; Il ,^upo*tìivoranle , o Satùrni che 
divora i fitoi figliuoli > perch’ efid divo/a 
tutti i metalli , ^;on i quali Ila fufo a ri- 
ferva dell’oro;' ed è chiamato per la'fief- 
fa ragionerà il Piombo de' fapienti , o la 


- onrnmPft Ila 



rtenta, 


Ili fOÌnnìa 4/1 om- 
Pa'racel/o,, ed^l 
BartlioPaleaTino^ I-Te 


per ciò gii fu dato il nome di antimonio , 
come lìe fi ^olefie dire contrari» ai 
naci . 



trovado ro|||te pef <la 
un’ulyma miniera il P 

Brtome 


ne forò ’^i 'J«rirno{Mo nati 
vi . *S^ ìie^troVa.(^^ha l’apfartnza d 
pibinho, (►dk£e/tor ^lift) : ma quell’ % **.’*fi.*** ? * 

* ed^mj!|coliTb 'con una pie'ty jfillaggio'di Pradat , 
bilica, oTpWaliriu ^Ke Tft- v'ededri^in- hhV di^ ^un antimonio molto fulfureo,, 
folla dt ^cioli fiH brillinti , ordinati aperta 'nel 174Ò. e 1747. Un’ altro filo- 
regf^armén», o inefcolati alla. chnfur^ «ite di'tfnttmonio nel viìl^io.di Montel 
. ... a ,1,' ^ compofto ‘dittami^ fòfVo la fieda parrocchia *fllir Ave^na . 

SAibfi trbvate delle altre 


^Frància . Ve\n' è 
Pegrl ; on altra vicina 
un’altra hcl 
parrocchia 'd’^ly , 
fu 


miniere 


' dello 


0 y» è quello eh’ è compofto *d^amiM, 

brillanti^ 4 /i ha deir anfimoMfo wtffiiio'cWe, , 

non.'è^e- ndif che un’ im^iàfia jK' piccio- 'fielTo nhneraie /'.Manet vicino jAotitbrua 
li fili di ^lore di pior%o«.'attaóc^o ad n^I'Aiwtimòii 1 Trova^ .dèll'vitrtn^m 
una pietra biaijeay e te*‘t^ra '; é \fónde* belle jrìiti/Fe ditpietr^dbvafao pietra eo- 
al fuoco tanlo^adlnTehte .èome'/JT^fo^ perlai^tf Autìac; , di'Cafcàtel nelld. gran 
ed anche y wntrefte m rojf yHirdèvf? it^pidelle miniere , ed'a Mai- 

alone . TrótfJiene* di qu^o nelR Con- *TOl 5 *neÌj^ óontea 'cfi^Alais nelli.ttngùa 
tei di Santa flora 'Jielle vicinanze afflar- ’ *d'*OcavTitfl Poitdfi , e nella Bretàgnà -, ♦c. 
fa Città della campagnl di Roma . L’an- ànliDlpìrro Mòlla Bretagna'; ^ Bel Poi- 
limonio è pure fparfo qualche volta d’una tdu-è iFjilù filmato ; fc fi ha opinione 


qualche macchia giallognola , oroffìccia; 
ve n’’ è d* una tal forte nrtle miniere d’ 
oro- deir-Ungheria . 

L» difiinzioae che fi fa dell’ antimi^ 
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che qù^a'deir ^vermia lii piti ripierto 
dL Zolfo. Vr lA alfro dell’ 
dfll’ LTnglftria id pmi di tre , 9 4. libbre» 
in prctiòlì aghi intralciati fino nell’ al- 
tro» 


! 
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tro, d’an colore giallo, traente al dora* Il mercurio ha una- gratir^aaione con 
to, fopra uu (ondo bianco , .come di^ar* quefta matoj^ rc^olina . La (è^a deir«A'rt< 
geuto,’d’unrl|ualit_à eh’ era al diTfatira mo»/o e^ltremamente leggèra, coma ap- 
di tutti gli aqtftiWDf i* ma, i divenuto co- pump 1<^ quella__del m^urio 11 zalTp fi 
al raròV effe* ■jTpuiirjdir quIC , ah(^àF'ran*aa uoflce ujga^n^nte a^niercun^ed J1 rego» 

. L’ «>/• ; gulft', cheT?lAè.‘*'®P“^*‘'* 


eia di quello pjù.noh le*ne vede 
timoriii ^1 Phitrl^ informa d^ 


ùantia^ì, 'T /JHifnnit'io crutl^ , come iJfa ìp«iegici- 
l*rghi biancjf, e briWao* nabro', ^mpollo della pari^egjjljdfaeir 

tìnìùAig dqJ^Brem- - 

gna fono più pkqìoli , ma'purmimi > . 

,L’ amimoMH -della. Francia ,è ^omppllo 


belli, _ 
ti ; giragli! 


> 210 , unita, ai zólfo comimé ,'néyy 
nodo come il cinabro così propria* 


ntuue ci 
zolfo *c 


12/lft)221( 
b mi 

te^chiamato , è il mercurio unito -al 
con ìL^ale elfo forma* una fpe- 
zia.‘'d'agbi . Yr^nfimonit ha' ancora qtil* 
fio di «oitlune con il mercurio , 
i'pirito'di fare ha tant^Uflaz^one col te- 
golo à' ami moniiy chz col meroirlo. 

(Quantunque fi cavi dtl mercurio dal- 
la porzione regolina à' antimonio ^ è cofa 
difficile melcolare ilaSgolo “Htìmonìo 
con ij raercur^. ®ogna b^rvare in 
quaa^ vcafion^ ■ d ie 1*. iw-V'^'WJtrudo 
<^h«i putì fe iiM 4e^£h<yT‘9s‘ 
col- r^gòiy chi 


di parti qudi uguali di i q]/o infiamma* 
bile , fbiuigliante al zolfo^imuYie-, ^ ed 
una -Cofianza rtgplina 
Non’ fi trova ^iapunai da Mercanti cfeil' 
anti'mt,nio\ ’che-no^fia prima 'fiato Ibp^ 
rato dalla fuà .minicra«on una prima fon- 
ditura . Per_ qavare quefi'^ minerai^ dal- 
la fua miniera^ fi getta^,| 2 ezzi , e pone- 
fi tofiò-in iin Vato .il fetido -del ^qd^le 
fi4||t^nfVlo da più Égfo ; -coprefi il va- 
fo, atufSfi con «Tifi tftgol colla maggi 
diligenza il coperchio ; quindi dalfi 
fuoco a i^uefio coperchio , il calore 
fodere 1 antimomo , che gocciola per que’ 
bualii de' quali fi è parlato ,*dentro ad un 
rejìpiente che f ' ' 

y nu^iOTe ^^i^fpìmn^equeBo^e il piu anmno^iif- a 

bxillanne a cagione d‘Utù graigqi^^tà di game ^1 

piccioli fili liJiictntrfort^.il ferna^poli- wllo*;d ’vi ha' 
toi e (filpofli <ome*luoghi agfifT^fis^'^cora più graifiii 
Iq li«0o tempo quello eh’ è il più dtirp*,4^;^ll’ 
ince-, e di. colore luahin MS* tallo efi 


rj>oJ^fjl 


efep- 

nien- 


(d il piu pei'ance-, 


m. - ‘tf ^ 

iT" te col zoUo^. , . »■ 

Si pud feltrat e j a‘'j^rz}ÒDe /egolina 
dfìr < 222 / 22 ) 102/20 dalfrfiì? tol^ea , 

.mtazó' dell’ acqua regia c'ne nlA^io- 
lafcia il 'zolfo ch« 

med^oa dell* 
jìe*un granle- 
«olfo^jt^ierJle^xontilKóoiò 
i fbjtill? è 
^ 4hc lì foii- 
"Cim ’jm«rei icm '^l^]^ffi>e- 
effere'fi i^PiSj-ecéetniinJonel bfp, 

’ acge'nto , Il zolfh deli' ajin^iifS Ìck- 


il^ traente al rofiiccio, cioè quello che , « iunu «t.. «u- 

chjim aa.re. un telare di ro/f^bt' ;u(-at;bIndone*Kàlafu'a parte regolit^.^t a^^- 



hiijgKrale^ Él^mpibfta 
dqj . fupemuo. il^f principe detìjag{)^ 22 iò , 
e del’ fujpertìùo’ dpi filo pijati^io ^ìno, 
che è vitrioljco^. Qye ftolVitfo è dinera/t- 
te dal priwipidr oJrp& ,’ cjje Cftawte a 

far la cdfopófilione’oflir parte 


rtgòlo’ 
fervir- 

Jnebe’ derT^fe àfStìfi^i, o che < 2 /<V- 
;Ì 2 nell’ operazi<5ne . per afibrblre il zol- 
fo minerale , e fepararne il reeolo / ed è 
queUp*'c(re fi chiama regalo ordinario. 

Non bifogr^ credere che quelle mate- 
r i^tp lgano via folamente il zolfo' inine- 
rJl^h’ è nell’ antimonio j, etfe pure fi at- 
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nccan», "beniflii con meno 4ì faci'irial- uanno cotiofcere le differenti virtù. Que- 
la gatte metallica ; ed è perciò che ay- fto è quello che il Sig. Geoffrofi hi ce^- 
vi nelle efcbriazioni fo>roan_(i 

quella .opMtt^ìie t . del re^to^iù, ^ , 

no, ed jnSqlo' m velie, 'una pau^^el/ Stoni 
* meta'Ot>.,che y la ' ‘ ■* ~"- 

Mrij d^l.^oW 

,^np di 



'cinabro d'atftimnuio y njefcólatp cj5ll;^pl- *.ma a punti 
et,* o col fjfaro , quaVjtujfiue il-mercuhot • ‘ 

D^.jppffa -iffere detto- l^noh che rn^r^u- OItre_ 1 u 


puntin(^>come 


iìeno Hate manipo- 


rio'mtififato ^daK tìntbto ‘Apùmtmo 

Preffo mnehi Yhntithon'io' tTi in, 
grand' ufb per dipignerrf fopra tutto il fò- 
pracciglió degli occhi in nero, vedi Rovi 
liù. 4. CA. <)?Z i . 

quitti^ 

ni itT meorclnarx' 5 , liaijjia di quello mi= 
nerÀ non effendo ancoraconqfciutj^^llin- 
to,^ facoltà niediifa 4 !fe tici nelii^^ 
^ef'^ii 


ufrf chf fi fa |n midicina 3 eU’ 
var.K operai le ne fervono 
Gli TOgnai pe/ far'acqUiftare ad un 


fa in I 

antitfteniatj^ var.n operai le n 
■tf*- ^ 

taKtne'tallo il brillante, ed il Tuono dell' 
argento .'I fonditori fé ne fervono.perle 
clmpane, e 
Se Ae fa anc 
fificar kSoro,.- 

Lo fnulto'g^^' dèlia 'Rafffme ^ 
^rrFaenfpit fi fa aolinróaioj^ fi 


per $li fpecchi di metallo. 
1^1^ ufo nelle* monete perpu- 


Jecl^o'^ 
nto óahfeni^ 
ìiQ^eù gria 


ullfhe, 
fàbbia . 


i^rac*rÌ^^^l {>ion^o cucinato, il falò, eia 
quello. UAlll Sig. Afe/mu ha ritrovato che l'anttmo- 
citimico , e MÌO crudo fenduto col vetro , partecipa al 
non effendufi «vetro un oolore d' ingranato . • 

gagoltà , <d • La coinpofizìoqe per far i caratteri di 


ne fece, nq' 
e quél p«. 
cteto . -ràii^ 

celibe liaetlidrr dì PJvigf ì 
ac?^ lato al Decreto di 'elJa 
al coirtpndo del PvlamentoM,_ 

dato nek fdo9. Conwu«Kci^l , 

fu daft»T..fnferito jjéi libri, ap’' medica- _ lÀaimmmo èJecdj a^fondei? al fuo- 

- — evquando' sì.fonde-, diylnta. molto 

“ ' un fuoto nienq forte* di- 

Avendo V elperieini Jatto cononrrc louo- cn« enJDuogn» per fonderjo , Ìffo fi calci- 

T- • ^ .1. :-.j — !.. rnn|}t- nj;'“llib ito. Il zolfo, fuperfluo fidiUipa, e 

'èro- * quello che -rella in polvire el^ndo fon- 
ria- auto, fomtninillfa ih regolo d atfftmonio. 


feSfl . . 

vf|De.tlegta- ftanàperie. <onjVff*.ia Siue^ouce di regolo 
#Ww 7 h<cW^_c^ tirts libbra -di piombo . 

medica- Vi aiÌiiinìfi}o*'h 

rpen^ , conutofii pft ùrdJW!' della fuddet- co_, evquando s 
fiLfa^Uà n^ j 637.4 (malrnen te i>«l iddd.— fluido. Se*fi fa 
i^venuoi’ efperieiwd /atto coirolfl^e ibuo- drf^fcbifògm pi 
nj effetti de\^anthno 7 ìio' in molte ma 
tie À Fagolta né pcAifé f’ufo ui^i! 
lo dappoi awrlo pWibjj) ; ed il-'R 


^hénto‘p'y»’^'‘*°"“* Decreto. Se« feguita a lafeiirlo efpofto al fuo 

‘-^^tl/nfunque jn Ogni tempo varie per-, co ih priucipio qleofo delU parte taeral- 
(òne 'abbiano tentat'o di rendere K'avtf- -Itqa HeH ^h .i-ul Tuo jecoto , 

«onip fofpetfb di veleno i^contattdclb !’• pgrlmeote^ fvartifee , e vi rijrterfi^ncora 
efficacia delle f>Je preparazioni*’ha vinto; una fpecie' df'renere , che foodurt, dall 
ttìtti gli'sfprzi loro. ' -ferrei 

Una ta^f |ir^epziq8ie-^ftr*cau(à.cl\e fi 
tqjneffe fopra tmto p« fpazipui lungo 
tempOklUmòdooi fivld Aioo*-. Kitnkil^ 
fu uno de’ pfirnL che 'ofiifle difirlif; L’ 
ufo interiore dW’ antimònio ceuid^è cita- 
to in Kunkel . Labarator . Gh/inic. pag. 

SiTpe^ilcono nelle campacne della Fran- 
cia per ordioe di S. M. C. de' medica- 
mepti di antimonio, bene preparàtv, ma 
fpeifo fatti in variì modi , e dc’qtMH , 
coloro che ti porranno in opera non po- 


.vetro'^ antimonio . * 

■ I fedéfehi fon Jiu^ che qjiù degli al- 
trt-hanno tnanippla^ in eu;te Je manie- 
re^, che lutimo (fuduT# più forra cy . •pre- 
parazioni , ecfté ^hjnno attribuito mag- 
giori virtù, che non faoeffèro tutte le al, 
tre -nazioni ., Horo Droghieri , ne vendo- 
no anche di più forte nei paéfi^affi , in- 
tendali* delle loro ’preparazioni Iautfr> , 
td Enciclop. 

Aittimon-io (veirijirato), riducete, in 
polvere 1’ antimonio , ponetelo dentro ad 
un piatto di terra, che non abbia avuta 

la 
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1* vernice, e quindi mettetelo to>« un 
fuoco moderato, ma capace di fate che i 
antimtnio fumi c^e rnnang^foudu- 

M r Inrra» . C he VOtJlOfV 


AP 

è piii poro di quelio dell’ anùm»nu 
I « (ei« nmnrìet^ medicinali » COItlpofi* 



ceffantemente . un, -p»«« e noi^effen'-; 

cwfce in Epic<35>elle vicinante d^.V il- 
hftBÌo A'xMjtiTtii. I Sransefi lo- clrrama- 
no BV?f , e gli Egitiatft^J-;/, da dove 
è derivato il norte che fi da al fuo frat- 
to Beidelfar in Arabo Offi> di o/Tfr. Clue- 


e fi unifca in^gtumi , toÀetela da dito- 

pra.del fuoco; ponete quella por^loi^vhe 

f. è unita, 'dentro a un mortaio, e ridu- 
cetela in polvere : rìpmiete tofto la pol- 
vere in fui fuoco ; perfetionatF la calti- 
narioiie con maggior precauziene .rLa 
calcinazione farà fatta quandd la polve- 


*C uva» j 

manderà più oflore 

rà bianchicciav'allpr- — -7 

ciuJa. pofto in meazo.ei carboni acceli , glie 
co^e il crogiuofo , fSte fuopo vio, Ja. 
lento per una mezzora all incirca , lemJRpi: 
pre foffialido , acciocché la materia piif^na 

^ M ITlf>nte fOOdU* 


ve- \0 UCtUCtJitr ili <»a-vw ^ ^ 

'*‘'‘"'^^rme«“oiù“VVuando non tr?- fta {danta caccia/uori^te r 4 di« , dal- 

,1 bie«<h.;=ì>»'e'l«» Ìi?7e 1""» rSi vS>i h%l!t -f- 

folte , e fiiitfoonu^i ffgòrt^*le . 
mdo fono*aSR(?a T^f» da effe 

pSSfSS. È“Sf 
s~?s-f£l5::S ■= 

iS:t"Sss=,rs' 

iS’i; 

miterta fonduta l'opra ad un marmò ri- materaHi , c de culcini. Ejl • 

ukS*. diSmV.' rfc«£d",u. Adi 

e». VeH» eb. f, .humTe.» 

„ khlla mee>e’.l ti.» pe. S5»"». S'.f " iLT.'Sto,' /riÙ 

n Imo ft' tt'eSm' t •nitmk meri . ■ri'é «-tomi™ .t«>"ì '’oE''!.' 'j,' 

"XT,.¥‘&o 

?i"T.».e-l neuf eìri.. deU. ee^e P^rL'Srird' 

’*'L‘eHri«om m/riem fóie i crog'uwU cutiofi di qòefte Printel^m/e»"* 
nel fondo ; un crogiuolo non pUò dun- nonfen è potuta confervare la foecie,^ 
,0. fcmire pii. eol.e'per ...e iUe.md' 

""friTuanche del vetro d’ •nnmonh col eia qualche forte di commercio del fm. 
f«o/o, calcinandolo nello fteffo modo. «rM»>« ed anche quello che '^**"*, ^ 
il^Sig. Sthtl dice che quello del rtgoio Levante non è confiderabile , e fe^ve 
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•più alla curioGtà , che ad un qual* 
che ufo. _ _ 

ARACCO , ARAK, oRak. Specie di 
acquavite , che fanno i Tartari. Tungu- 
ti, fbggetto all' Impero, della RulTia . 

■QuefF acquavite , fì fa col latte di ca- 
valla , che lì lafcia inacetire , e che poi 
£ difiilla due , o tre volte ^ntro a due 
vali di terra ben turati da^ove efce il 
liquore per una picciola canna di legno. 
Quell’ acquavite è fortiflìma , ed ubbriaca 
più di'^quelLa di vino, ecco 'tutto c^ ch^ 
ne.dirt anche l ’ Eucicltpedia jnorma deT 
Siìtfry • 

Quella parolati araba, e fìgnifìca pro- 
pfiamente acquavite ovvero pgni liquore 
diilillAo ^he ha forza di acquavite , o di 
fpiàto di vino . L’ ufo di ouella parola è 
mólto ellefo fra gli Orientali , e gli AiTri- 
cani , en in ^ tutti i u dove gli Arabi 
fono penetrati ^ 0 hanno negoziato . L’' 
gc^uevire di Frafticia ftno dette nella Bar* 
baria ^réki che vien’ ^ edere la deda 
parola come c’ iq|egna il Sig. Sha^’ ne’ 
fuoi viag|l . In tal modo tfna -Cmile pa- 
rpla non è applicata ad una fola Ipecie di 
gtquu-vite come hanno modrato di crede- 
re ì viaggiatori. 

V Aiacco , che gl’ Inglefi fanno venire 
di Batavia , o di Malacca per^^fapte ilpio)* 
tbt , è un’ Bi^ua-vitt che i Chineli fabbri- 
cano per didiTlazione , nell’ Indie . Ne fan- 
no di tre forte,, cavate dall’ albero cocca, 
dal r//f, e ddlld' zuccherq . Il primo è il 
migliore, ed il più in ufanza ..Fanno qq^d’ 
acqua-vite con il liquore eh’ efce daj.^p* 
polo a fiore dell’albero cocco. Legano per 
quella ragione il grappolo avviluppato an* 
a nelli* fua vagina , -o membrana con. 
viudm ; poi tagliaqo con un coltello 
attraverfo quedi fafeetti , molto vici- 
no alla legatura , e vi accomodano una 
brocca , ó altri^ vafo per recipiente , che 
riceve in fe un liquore vinofo , .piacevo- 
le , e inzuccherato , Af è chiamato Javac 
ovvero , Jouri . Alcuni altri vi pongono 
una doccia di Bwmiou in vece d’ una broc- 
ca , 0^ yafo : quindi lafciano fermentare e 
poi didillaiio per fare-l’ araq . Nù fartno 
uno frnalttfhento conG^cahile per tutte l’ 
Indie . Se ne tanno venire anche gli Olan- 
defì-. E un po’ più dolce, ed. ubriaca me- 
no dell’ acqua-vite ordinaria i e queda è 

Tarn. I. 
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la ragione per la quale gl’ Inglefi Than- 
no trovata più conveniente a fare ì\j>un. 
che . L’autore dello. fpettacolo della Na- 
tura fi è ingannato , dicendo , che il li- 
quore dell’Àlbero cocco fi cava fpaccan- 
do nel fondo il tronco di' qued’ albero , 
poiché cofa certilCma farebbe , che non ne 
fortirebbe una gocciola . 'operando in tal 
modo M.SS. del Site. Gàrcìn. 

Nel Novembre del 1748., fi ù vendu- 
to in Amderdam dalla Compagnia dell’ 
Indie Orientali 375. 485. 490. fino a 5 50. 
fiorini . 

ARAZZO m ALTO-UCCIO, Olia 
o(dito-alto . Specie di tapezrtria di fa- 
ta, ^i lana, riportata top oro, ed ar- 
gent/Jr che rapprefanta^le grandi i e pic- 
ciole ngure ,* o de’ paeii , oon ogni forte 
di animali^ -L’ alio- Urlìo è cosi detto dal- 
la difpofiztone tede’ licci , o piuttodo della 
catena che fi additerà nel lavorarli eh’ è 
edefa perpendicolarmente dall al'to al baffo ; 
il che fa che venga didinta ó^bajfo-Jiccio 
o fia ordito bafft^ nel quale la Atena è 
poda fur’un tela^ fituato orizzontalmen- 
te. Vtdi Baffo-liccio . ^ 

A-’ invemioné ^IV ahp-lìccìo, e del baf- 
fo-liccio pare che venga dlUvàrtl»; Vd il 
nome di Sarrafimis Seraclw^t che u nava 
loro ”un wmpo in Franci^ come pure agli 
o^rai clW*vi -iShoravanc^ regalavano, e 
raccòinodavanq, non falcia campo di du- 
bitarne . Può' effère che gl’ Inglefi , ed i 
Fiaminghi che vi hanno i primi riufeito 
con- didinzione , pe- abbiano efìfi trafpor- 
tato l^rtò-nel ritorno Velie Crociate^ c 
^elle*^uerre contro, a Saracèni . 

Che che ne fia, egli' è certo che fono 
quede due nazioni , e jjarticolarménte gl’ 
Inglefi che hanno dato in Europa la per- 
fezione a- quedi ricctdAavori , chej'ono 
il più* bell’ornamento nelle chicle, delle 
Bafiliche,. e de’ Palazzi dei RV; il che dee 
Tarli riguardare fe non come i primi in- 
ventori, almeno come gli-vjn'daufatori'd’ 
un arte cosi, atiimirabile, che dauualpe- 
cie di, vitg. àlleaUn^ , ed alle fate in qua- 
dri , che certamente iion cedono punto a 
quélli de* più grati pittori, fui quali /’d/- 
to-f e bajjo-liccio fi. lavora . 

I Francefi hanno incominciato più tardi 
che gli altri, a dabiljre yra efCIa mani- 
fattura di queda* forte di' tapezzerie e 
1 non 
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noa fufe non che quafi fuUa fine del Re- 
gno, di Enrico IV. che fi è veduto ufci- 
re dalle mani degli Artefici m 
de’ lavori di alto e b^ffo-hccio , che tol- 
lero di un qualche pregio ; quelli che li 
lavoravano prima non montavano a nulla . 

Nel Regno di Luigi XIV. nacque il 
primo progetto di i)uefta manifattura lot- 
to la direiione delle arti , e manifatture 
del-Sig. Colbert . Nell’anno j66^. que- 
llo Miniftro fece fpedire delle lettere pa- 
tenti al Signor Hioard per lo ftabilimen- 
to d’una fabbrica, e manifattura Reale di 
tapeezerie di alto e baffo-Iittio od alto e 
baffo ordito nella -città di Beauvaij n^a 
Piccardia; e nel i66y. fu patirne^ fta- 
bilita con delle àttere patenti la'^ani- 
fattura Reale des Gabehas , dove furono 
fabbricate dappoi quell’ eccellenti tapez- 
zerie di alto liccio 

puntoaniuna delle piu belle dell Inghil- 
terra , e della Fiandra nel difegno , e che 
quafi le ugWRliano nellg bellezza de 1 ope- 
ra , e *r la forza , e purezza delle tin- 
te della feta , e lana Colle quali effe fo- 
no lavorate. 

Oltre la manifattura.rfer Qobellint , e 
quella di Beam/ais che Tempre fufliftono 
in Sande nitrazione, vi fono ancora due 
tltre manifattnif al^btj}o-lic- 

rio, l’unrad Miitujfon ,^néìVmeTf;tiare 
l’al.tra a Telletin neU'^Haute-marche . Lt 
r jpczzerie che fi fabbricano in quelli due 
luoghi , fono quelle che fi chiamano or- 
dinariamente , le tapezzerie dell’; A vergna . 
Ftlltittt riefce meglio nei verdi c^bauj- 
jfin nelle figure': BeauvaistrVwo , é l al; 
tro ancora meglio che nell’ A^vergna . Si 
adopera parimente^ l’oro ^ e l’argento in 
tali manifatture di .tapezzerie . • 

Quelle quattro Jnabbriche francefi era- 
no fiate fondate sì 1’ una , che l’ altra ^r 
l'alto e bajff-liccioi ma b di già , moltilu- 
mo tempo, che non fe ne fabbrica* più , 
Db nell’ Avergna, nb in Piccardia fe non 
che del iaffo-liccio ; e non -v' >ha che la 
eafa Reale des Cobeliits / dove al lavoro 
dell’ alto-liccio , e del baffo-lìccio fi fia con- 
fervato . , , , . - 

Anche in Fiandra non fi fabbrica _piu 
fe non che del baffo liccio , ma conviene 
confeffare , che fono pure la maggior par- 
te di una gran bellezza; e più grandi di 
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que’di Trancia , a rifarvi » co»’ ^ ***» 
detto , delle tapezzerie des GoBeluis . 

Bruxelles, Anverfa , Oudernada , Lil- 
la , Tourney , Bruges , e Valeniiana fo- 
no le Città fiaminghe. Appartengono al 
Dominio francefe, o alla cafad Aullm, 
ivi b dove fieno ftabilite le migliori fab- 
briche di tapezzerie, o per meglio dire, 
quafi le fole^dove fi fabbrichino ptefente- 

raente nei Paefi-baflì • 

Si b pofto quà quelle Città fecondo il 
AtradiL di riputazione nel quale fono falite 
a cacone dfHa fabbrica delle foro- tapez- 
zerie, e per bellezza, e per bontà di ma- 
nifattura . ... r r c tu:.' 

A Brufelles , ed in Anverfa fi faUp- 
cano delle tapezzerie , a grandi ,*e pic- 
ciole figure , e con yerzure , e Paefi , con 
ogni forte di animali , che fononi tutta la 
perfezione , per i^4jfegno , e per il lavoro . 

A Oudernada, nopvipongono che delle 
verzure, e degli aifimali-, fi lavorano pa- 
rimente delle figme umane j ma quelle riu- 
fcendS maliffimo difeg|^te . elleno foim 
anche pochiflimo llimate dagl intendenti . 

A Lilla-, e nelle altre Città lavorano 
ancora più male che a Oudernada ; pure 
iffa un vantaggiofo , ed abbondante com- 
mercio di tapezzerie a Paefi • 

Quatuu^ue non fi parli qui delle lab- 
briche a Inghilterra che colpe le ultime 
di tutte , contuttociò mIì b pero vero che 
quefte un’ tempo forpaflavauo tutte le al- 
tre I e quanto fi vede iftgli antichi also- 
licfii di più bello, e di più perfetto, b 


ufdito dalle fabbriche Inglefi . Effe confer 
vano ancora per dire la verità la primà 
riputazione ; ma fi può dire » thè ciò non 
hie non che in quanto a , non 

facendoli alti-Iiccit in Inghilterra» 

Le ^tezze le più ordinarie delF alte e 
del baffo-liccio fono ^ canne l\fanne Zt 
canne r-, canne fanne,, 3; (“X»/ d* 
aarme e.3r canne', il tutto alla mifuraiù 
Parigi. La fanne in latino ulnah una mi- 
fura che Ha tra il braccio e li canna d’Ita- 
lia, ciob fette quarte, e meiza di Vene- 
zia all’ incirca . Se ne fanno nonouanie 
alcune di maggior’ altezza , ina effe fono 
per le famiglie Reali , o per ordinazione . 

In Avenma, fopra tutto adAubuffon, 
fe ne fabbrica al difetto di due canne -, e 
ve ne lla di iiy iuanna e di canna . 
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Tutte queftf tapezzerie , quado effe 
non fono del più alto prezzo li vendono 
a mifura corrente ; le belle vanno ftìma* 
te conforme la qualità delle tinte. 

La fabbrica degli alti licci , ha troppo del 
particolare , per non dover .traiàfciar di 
farne qui una corta defcrizione, come fi 
fa de Bajfx licci ^11’ articolo loro . 

Fabbrica delF jilio^liccit o fia ara^ 
a tela/o alto o in piedi . 

Il Telaio fui quale fi lavora T alto-lic- 
cio è dirizzato perpendòcolariiente • Quat- 
tro principali pezzi il compongono, 
lunghe travi panconi , o guance di le- 
gno, e dbe groffie ilaq^ie o rotoli, bfub-^ 
bi^ o lilciaioiche fon^due pezzi di legnq 
cilindrici fui quali Hanno appoggiati . Lfw 
li, o licci ec. ^ ’ 

Le travi , o pwconi Jbn poAiidrittr . 
Le* ftangh'e ^ luobj fon'nieffe tftfverfal- 
mente , l' una in cima de’panconi , e l' al- 
tra in fondo, quell’ ultima h/ un piede, 
e mezzo di .dillanza dal pavimento all' in- 
circr. Tutte due i fubb) hanno de' pinoli 
eh* entrano in cìrti l^uchi convenien^ al- 
la 'loro groffezza che fono, all’ ellremità 
de’ panboni. _ * _ 

Le sbarre colle quali fi. adirano i fubbj 
fi 'dicono da Francefi Teniois e A noi 
manovelle , quella nell' alto la manovella 
grande , e l’ altra abbaffo Ri manovella 
picciola. ^ 

Su ciafcuno^e'fubbii'V’b fornica una 
fcinnellatura da un capo all' altro , capa- 
ce di contenere in fe un .lipigo pezzo di 
legno rotondo, che fi può fermate, e trat- 
tenere con de' rampini di ferrq^ o di legno . 
Quello pezzo dì legno , che^ quafi del- 
la fieffa lunghezza de’fubbj fi chiama Ver- 
dlglioùf, eferve ad attaccare , i finimen- 
ti della, catena o-fia lìccio, od ordito. Sul 
(ubbìo che llà^in alto ov^ Uà attorcfgl ia- 
to qqel ordito , eh' i forniato da unq fpe- 
cie di lana torta, e fui fubbio dj^fqtta,, 
fi attorciglia il lavoro a ‘mifura che egli 
va avanzando. ' ■ ^ 

Per lo lungo poi de’ PanconL'che fono di 
tavola , o travi di 14., o ij. pollici di 
larghezza , dì 3 , o 4. di groffezza , e di 
7,08 piedi di altezza , fonovi de' buchi 
fatti di diffgbza in difianza dalla parte do- 
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ve la manufafiura fi lavora, nei quali fi 
pongono de’ pezzi , o grolii rampini dì fer- 
rò, i quali hanno una mazzuola di ferro 
da un lato - * 

Quelli pezzetti di ferirò detti rampini 
ed ilatdilìiers in francefe , e q^e fervono 
a follenere la pertica àtV liccio della qua- 
le fi parlerà in feguito', fono pure trafo- 
rati con yarii buthì, ny qualLG paffà un’ 
altra cavicchia,, la. quale avvicina , od al- 
lontana la pertica: Si può tendere , 0 ri- 
lalciare i /irclK fecondo 'che farà di bifo- 

«I . * - 

Kl pertica , 0 bajfone , 0 pettine del Lic- 
cio , die è tre -pollici di diamedo all’ incir- 
ca,' e di ti^ta la luridezza del te}a;o, k 
così detta , perch’cìit infila i lìcci, ^ che 
fanno incrocicchiare ifili della catena off 
or^to». Creila ferve appreffo a poco nel 
’ieujo den àlto-liecio allo lleffo . ufizio , 
come le calcale in quelli dp’TelGtori. 

Lllcciéi^ho molte picciole cordeUj^cce o 
fila attaccfle ad. ogni filo della od. 
ordito , cèn una fpecie di nov fcorfojo 
pariiq|nti cad(q{(^dalla cordemna 'òhe 
forma una fpecie^i'magli^ o di anello. 
Quelle fervono per tenere^ catena aper- 
ta per poter paffàrne « JuJi , 0. aghi fo 
chiodi y 0 mavce'tte t O- fpole o fpieAt chefll 
voglian dire, che fieno cariche delle fé- 
te, delle lane, o aftre materie , ch'entra- 
no nella fabbrica dò^Iì a{K*licci . 

^Tnfine vi ha una gran quantità dì pic- 
cioli balltmK ordinariametfte diXegnp di 
falcio di dì^rfé lunghezza , ma .tufd|fià 
un pollice di diametro che l’ artdice ne- 
ne preffo'di fe in alucue celle perfervir- 
fene ad ìnfrocicchìare i fili della catena 
paffffiddli àttfaverfo , iwerciò vengono 
detti Bajlani ^Jncrociatura, K perché que- 
lli fili cosi incrocicchiati fi 'mantengano 
fempfe in un ordiile conveniente , fi laf- 
cia. q)à e la parimente p-a i fili-'f^v: 
di fopra del B.^^ne d’ ìncrocchiptiin unir 
cordellina ^pago alla quale l lavoranti 
danno il nome di-/r»fr/a. ~ 

Quando il Telajò V armato £ 1 ’ or- 
dito o catena llefa , lapnmacqfaf cheAe 
fare il Tapezziere ff alto liccio i di dife- 
gnare fui,! 'fili- di quefia catana i 
pali iineamenri del diliegno eh’ egli vqp- 
le , che fio rapprefentato nel fuo pezzo di 
tapezzerù i la quale efeguifee applicando 

I a dalia 
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d»lU parte che dee effere irtovefcio , de’ 
cartoni conformi al quadro, ch’egli vor- 
rà copiare, e pofcia faguiterà iloro con^ 
torni con Bella pietra negra fui. fili dalla 
par^'del dritto in guifa che'i delinea- 
menti app^fcanp ugualmente , e dinanzi , 
e di dietro ; ed 'affine che fi pofia dife- 
gnare più . ficuramente , e più correttamen- 
te^ fi fofientano^artoiTi con una lunga, 
e Targa carola di legno. 

Circa poi al quadro f o fia difegno ori- 
ginale fopra il qualefi deer compir l’ope- 
ra , egli*è porto , ed amef'o per arigjie- 
tro le fpal^ dell’ artiftT, e ruotolatomr’ 
una lunga pertica , dalla qudle fenefvol- 
ge tanto, quanto è neceflario ^1 lavorò, 
ed a mifura che 1’ <^era va avanzaiylo . 

Oltre tutti i pezzi 'del Telaio ^dé’ jua- 
li fi ì fino ad ora parlare , che le C(^- 
poMgppo-, o che per la' maggror par» a 
queRo appartengono ; fono'neceffarii tre 
princig^i rtrumenti per fituare l|:laqe% o 
le fet^ordinarle, e chiuderle n? fili del- 
la catena yCli rtrumenti fono hie/pi$do, 
un-peitine , ed un’ ago dLfpr/o . ^ 

Lo ròiedo è/atto di legno duro , come 
di KulTo od altra fpecie fimile : elfo è di 
feUe fino ad 8 pollici di lunghezza , di 8 
li^e incirca ^di grortezza, di figura roton- 
da , finendo in punte , e con uji picciolo 
manico da un, lato. S%raquerto rtrumen- 
tò che ferve iStàe di* l^la , fono divife le 
Icte, le Igne, o Tòro, e l’argento chdl’ 
Arrc'Acervi dee impiegare . 

^ p^ne à pure di lègj^ di 8 , o 
noTe jwlici di lunghezza , ( groflo un 
pollice dalla parte della (ua fcbiena , an- 
dandofi affoitigl|Mdo per il folfto fino all’ 
ertremità de’degfì", che'haquo più , d'me- 
rtb dirtanza gli ffni dagli altri , fecondo 
farà il lavoro più, o meno fino. 

In fine l* ago di feÉro ,. che fi clmma 
<Ìtjj^inpriinere , ha la forma degfaghi 
rdin^i ,^ma è più groffc^ e più lungp . 
Eflb:(ifrve a comprimere le tee, e le la- 
ne , qu^do.vi abbù un qualche contof- 
Do , ch®on vada ftne . 

Il filoni lana , di feia , di oro , 6 di 
argento cól quale s' ifiverte la catena de!- 
1* t»I^tae’rit^ cir^e nella maiiifattuiadel- 
fi dice Trama ; fi chiama aK^te 
da Tapezzieri francefi , eiT^ fi*ihinghi le 
danno il nome d ’ ìHslacb jna/ì jJficurj mente . 
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Ogni co|jf cofa prima elTendo rtata pre> 
parata per il lavoro , e l’ artefice volen- 
dolo cominciare , egli fi pone al di dietro 
della nuova tapezzeria, colla fch iena vol- 
ta al fuo difegno, in modo» ch’egli lavo- 
ra per co^ dare alla cieca , nè veÀndo 
nulla di ciò eh’ egli fa , ed elfendo obUi- 
gato a levarfi-ad ogni jnomento , e an- 
dare dinanzi al fuo ^el|jo , quando vo- 
glia vederne il pezzo che va lavoran- 
do, « efaminarne i difetti per correger- 
li con l ’ age da comprimere , o premere . 

Prima di porre in opera le fue lane , 
e le fue fete l*Artefice fi volta , e guarda 
il fuo difegno ; quindi avendo prefo uno 
fpieno carico del colore conveniente , lo 
mette tra le filatila -qaténa ,teh’ e^i 
incrocicchia o po^ attraverfo uno deU’ 
filtro con le dita col mezzo dei licci che fo- 
*no attaccati alla perticai la qual cofa egli 
ridaova^gni volta , che cangia di colo- 
re. La ffka ,■ o le lana Afendb porta a^o 
filo , allora egH la batte col pettine , e 
quando ne dia porti varii ordini di filagli 
uni fopra gli altri , va a vederne 1’ effet- 
to che fanno , per riformarne i contorni 
coh'tgodacomprimere (e ne folle bifogno i 

Quando le tapezzeHe, o arazzi fon li r- 
ghi vi poffono javorare più Artefici ad 
una ^Ita . A mifura che il lavoro va 
avauzfcdo fi avvolge fui lubbio licciato- 
jo, 6 llanga abballo quello eh’ è fatto, e 
fi volge al df fopra quanto ne fa di me- 
rtieri dalla cateha per con^iuare il lavo- 
ro. Le«^manovelle grandi,^ picciole fer- 
vono a svolgere . La tapezzeria dee effe- 
re separata, m tanta quantità quanto fa- 
rà il difegno da farli, che gli Artefici han- 
no di dietr^. 

Bifogna mervare due cofe ; l’una che 
il lavoro deira/fo-Z/Vr/o e molto più lungo 
da farli che quello dtiialfo-licfief che fi fa 
quali due volte più predo, e che pqr confe- 
guen^a corta due volte roeno'di fattura che 
1 altre . Tutta" la dirtérenza che falta agli 
occhi t|j. quelle^ due fpecie di tapeizerie , 
confilte in ciò, che nel BaIJo-Jiccio vi ha 
u)i filo^ roffo, largò d’.Una linea all’ incir- 
ca , ch’-è ptifto da ciafeuna parti dall' alto 
al baffo*, e che nell’ o/ts-Z/rr/ii, quello fi- 
lo non vi. li trova giammai. 

AcTo-ucctp F-àbsD. Si è (labilità una 
fabbrica dìfal/palto-lkcfo a Rov^n , a quati., 

to 



Feb. il Si^. Tiene, che imita tilt- porremo in ^guito, fpiegando il modi» di 

te le forti di tapezzerie / fieno paelì , ila lavorare . 

ftoria , fppA la tela , ed in effo vi iT veg- » . . 

giono copiati <*e’ quadri che più fi voglio- Febbma del’baljo Uccio . 

no . Quelle tan tapezzerie non coftano 

nulla , che la carta incollata fopra II. telaio fui quale fi lavora il ^<^e-/tr- 
la tela. Eifé pofTono cifere tapto ben te- ciò, è molto fimile a quello dei Teiiltori . 
fe quanto V aiio-licfio nè il calore , o 1’ I pezjd principali fono i Corredi ^ofub- 
nimidità poiTono punto aiterarfb , gl’ in- b) , l^^rav^tt^ laTraverfa, Il Chiodo, 
^fetti. le ne allontan^o, nel cangiamenti il Puntello .«I Softegni ^ « gH Speroni . Vi 
*di caCi effe fiu'afportafto fornente, fer- fono ancora altrj pezzi , ma che noti com- 
vono ìd .ognrluogo^ poidR facile cofa pon^no il telaio, e che fervont^fempli- 
è aegiuntarne , o radiarne de^zziVef- cernente per fabbricarvi l’opera ,'eorap,fo- 
fendo formate da porzioni di'tela, cupi- no i baltetWli , le Galcole , le Lirqe , i 
te infieme,5fe ne pofljpuo qpeire , ofeu- Li«t. ec.^atfcgo" di tutti la fpiegazione . 
ciré una^o più porzioni: fé un pezzo è Ì.e Trincee Sono due 'forti pezzi di le- 
troppo^an^, cosi intiero per{l iìtonel gno , che lormatu/ iJue iati del telajo , 
quale fi vo^a mettere, fi può piegare, e che portano i corienti *, or fubbi . Per 
involgere , e fi poffono anche flrapazza- dar più forza a quq^ travette non folo 
re, e ffrofinare tali tapezaer|^, fenzatl- vengon fono foAenute da altri forti pez- 
more, che rimanganc feorzau, effendoil zi^di legno in formaci cavalletti, mailer 
morente d’una^’^e compoltzione eli' è m'egljo ik^he^giarF?, fonoancorafpero- 
ma(ftggevole,/ei^effer dura. nate^ al^yjb, ciafeuna con una fpecie di 

Si fandt|^di qdefle tapezzerie in un fon- travicello, che impedifee, che fi muova- 
do facto di pezzi p it^ppdp-'di mofai- -tip , tuttoché vi fieno talora quattro , o 
co in oro, ed argento r;{mifìcazioni cinqjW lavora^ appoggiati fui evrente 
in turchino, o roffd, o in qualunque al- del da vinti, che iavòrano Tutti aunte^ 
tro colore ^he più fi defideri . ^ iìeflo. t^efli fono i due travicelli , 

ArazzoIdt basso LicfiyD . Specie di che ^imandJnfi Speroni. 

-tappeto .fatto dì feta, e chiana, talvol- Alle due inteftàture delle Travetti fo- 
ra con ribalto d’oro, e d’jifgento , in cui no i due corrènti ,.o fubbj , ciafeheduno 
fon rapprefentate varie figure di p'erfo- còlle fue manigle<^ e il fuo puntellò . Per 
ne, d’animali, di paefi , ad jdtre forai- voltare n fubbj ,.fer/onfi del chiodo, che 
glianti cofe , fecondo la fantalra dell’ ar- è una grofCi caviglia di ferro della lu^hez- 
tefice, o il guflo di chi 1’ ordina al me- za di tré piedi in circa, 
de^no . ^ l^Puntello del fubbj è una .pertica di 

Il liccio iftosl detto, inronfroh- ld||pjondeagiata del diametro d' oltre 


propriathente è'P ìffeffo , rfSi dalla^iffé- .ghezza di tutt’e'Sue i fubbj , raccTiiude 
ref)te fituazionedei telaj , fopra' i quali fi il punfdlo , c^^ la empie aft'at/o, e che 
lavora } poiché quèllo del baìfcJiccio ì vi é tenuto fermo di tratto in tratto da 
piantato piano , c orrizzontalmente j e cavicchj di legno ; a quelli due puntelli ^ 
quello dell’ fl/ro-itff»» al contrario épianra- fon Affate le .due eflremità ^U’Òrdito ,* 
to-perperdicolarmente , e rutto jn piedi., che fi .ravvolge fu quelfubbio, cheéop- 
Gli operaj chiamano talvoltà ba^à-ce(- pollo alLavoainte: r^altro , fu cui egli 
cola CIÒ, che gli altri conofeono fòltanto s’appoggia 'lavorando, ferve a ravvolger- 
fotco la denominazione di baffo Ij^cio, t vi il lavoro \(ia via, eh’ é fatto ^ 
quello nome di manifanura gli vien da- LaTr^vér/a jiona flanga di legno, che 
to a motivo delle due calcole , che ha paffa a twverfo^’ uni Travetta all’ al- 
fetto i piedi colui , che lo fabbrica , per tra, quali, in mezzo del telajff, che fo- 
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fiiene i SalttuUi , pìccioir pezzi di le- 
gno, della forma aundi preifo 4’ui» per- 
no da bilancia . A quelli fiTterelli fono 
attaccate le corde , che portano le lame , 
colle quali l’ artefice » per*' mezzo delle 
calcele , che fono folto il telajo , e (opra 
cui tiene i piedi , dà moto ai licci , e 
fa a vicenda alzare , e abbaffare le fila 
deirOuditq . Del rimanente ogni telajo 
ha più , o meno lame , ed egnilai^più, 
o meno. licci, fecondo ch'e liarazzo idi 
più) o di meno filav 

Il di^gno , o il qnadro , che v<Ìb1Ìo- 
no imitar gli Arazieri , è piantato lotto 
l' Orbito , ove i follenato tratto in 
tratto da tre corde trafvetf^ , p ancjiejia 
più, fe lia neceflariqt réltremità'’dicìàf-t- 
cuna va a riufoire ,'ed*è attaccata da due 
lati alle tra^tfe , $ a- una mentoniera , 
che . ne fa parte - Qj^e corda fon quelle , 
che fanno accollare udilfgno all’ ordito. 

Snudo montato il telajo , due illrumen- 
ti fervono a Lavorafvi, uno ^1 Petùne^ 
e l’altro in termine d' AraziSnt , aiceG 
il Flauto- 

Il Flauto in quella fabbrica fa le veci 
della fpola dei Tellitori fatto d’un 
legno duro,eljfcio della grolfezzadi tre 
in quattro linee nell' ellremifà v d'al- 
quanto meno nel mezzo^-'-E lungjjrj iil 
4 pollici . Le due ellremità fono aguz- 
ze , ^rchi pale più facilmente fra le fi- 
la dell’ordito . Sopra il flauto .fono in- 
nafpate le lane , o f altre matene , che 
voglionfi porre nell- Arazzo- 

QuAto. al Pettine , che è dentato da 
ambe le parti , egli è di bullo, pd;.a^- 
rio . La fu4 grolTeìcza nel mezzo ùdwn 
pollice , che v^iminuendo ai cflfeMati 
fino all^ dentatma: è*Iungod. Ì1Ì7. pq}- 
Ilei. Serve per ferrar le fila della trama , 
le unè contro l’ altre , 1 mifùra , che 1’ 
artefice le. ha nalTate, e Bpfte col fi alito 
fra quelle dell' ordito - 

Quando 1 ’ araziere vuol lavorare ( lo- 
‘che dee GmUmente intendarfi di più operai 
fe la 'larghezza del Lavoro permette , che 
Ceno in più. I lavorare lieU tempo mede- 
Crao ) C pianta avanti al telajo airifofo- 
pra un banco di legno coLventre appog- 
giato fui fnbbiq , con un .guahciale fra 
elfo , e il fubbiq . In qffeCa póCtura fe- 
parando edile dita le fHa dell^otdito pee 
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vedete il difegno, e prendendo il flauto 
carico dal colore adeguato , lo peCa fra 
quelle fila , dop'ò d’ averle alzate , e ab- 
bacate per mezzo del'e lame^ e dei lic- 
ci ; cui fanno muover le ^Icole , fopra 
le quali ha ù piedi ; quinA per ferrare la 
lana, olafota, che na collocata la bat- 
te col pett^e in ciafeuna palTata ch’ei 
fa . DiceC pajfata l’ andare , e il venire 
del flautpCra le fila dell’ordto- -ym- 
Bifogna oCervafe ,^che ogni lavorante 
fa agire una /ola 4 araa feparata in due 
mezze Jame^na davanti ^l’ altra di die- 
tro - Ogni^mezzà Iflina , che è d’ ordina- 
rio ~ di^raccio, mifura di Parigi , è 
compoila di più, o meno litfcj, fecondo 
la finezza dèi lavoro , come dicemmo . 

Quello , che non è mene aitlfi|irabile 
nel lavoro del teffo liccio *e che gli è 
comune coU’a/'a liccio , fi ù che fi ^vo- 
ra a roverfqio i di modo che 1’ artefice 
non può vedere il fuo lavoro , fe noa* 
dopo che r dirazzo è terminato e lewta 
dal telajo . ' 

ARDESIA, LAPIS FtóSlMSARDE- 
SCIA , fpecie di labbia , tnneria del- 
la natura deU'^illa, d'un colore blò , 
o grigio , ed anche 'tofib , che fi divide 
in picciole lamine , unite , Ghiacciate ,■ 
che fi adopera -per coprire ll^fe . Que- 
lla fpecie Ui Aperto non fu coQofciutow 
dagli antichi: il nome di arJe^ è nuo-^ 
ma una tale materia ha fcrvito' ne'’.. 
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tempi palbj/diceraehto nella fabbrica del- 
le muraglie . Se ne fa lo flefib ufo anche ne’ 
tempi nollri nei paefi dove fo ne trovino 
deUetdv^. Dice.fi che la maggior parca del- 
le muraglie iì Augers fimo fabbricat#*di’ 
pezzi di ardefia così 'come fi levano dal-, 
le cave., il colorito de’qualj rende que- 
lla città d’un trillo afpetto. V erdefiii ù-, 
tenub nell' ificire dalla tetra , ma efpo- 
(la che fik all’ aria, acquilla tanta durez--; 
za che balla a follenere il pelo d' una 
fabbrica ^ ed ù naturai niente per quella' 
ragione che le fi .è dato il nome di pie- 
tra . Contuttocjò U non è che una'terra 
più dura d’un altra , è una. concrezione 
di Labbia , od argilla, come iì ù detto di', 
fopra ,^ma che fla nalitolla afiài protonr ^ 
damente fqtto terra. A mifura che fi lca-< , 
va più oltre , rititovafi. quella terra più 
dura, e più lecca. Ella èdMpoltaallra-> 

ti 
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tì nei quali tì fì trovano delle fetfure « 
che fono tanto vicine l’une alle altre , 
che le lamine che vanno form^do riman- 
gono di poca groifezza . Laonde 1 ] fa , 
che Quelle fetfure 'fervano di divilìone , 
quando Tardelia è 'adoperata nelle fab- 
briche - 

Le più famofe cave della Fjanda fono 
nelle t^cinanze di Àugers è^erciò nel- 
la provincia di Aìigìoje ne fa il maggio- 
re commercio dell’ Amelia per quel Rea- 
me , e per i Paefi foi^ieri . La più bel- 
la parte da Firelazt , e da Ayraux parrq- 
chiache Ibiio una lega djllante dalla Cit- 
tà di Augér : ma fi rrorà ArdeCa 
di ditTerenti qualità anc^e in altre par; 
ti de[V Angioino . Ve ne ha nelle parri>- 
chic della //ctel/eiye , di Flet della Tail- 

_di Margnt vicino "ad Aon , e nél 'elet- 
torato di Ch^au-Ooutier . Quella ^ A 2 e- 
la più tenera di tutte le altre . 
Si è trovato Qualche lega dittante da Chat- 
leville dell’ Ardelìa- tanto buona e tan- 
to belIà*quanto quella di Angiò, quan- 
tunque non liad’un colorito evi blù, c 
cosi nero. Ve ne fono più C^e a Mu- 
r<rr,.ed a Pumet, nell’ Avergna . Sene 
troxa^vicintralla Cittadella di Fumai in 
Fiandra Alila ,Mofa , palTato Ciret . i a ) . 
Se ne può-avere dalla parte di Ginevra , 
ed ù durillìma -‘'In [bghilterra trovali 
dell’ ArdeCa btò , e dell’ ArdeCa gri^a : 
quefia à conofeiuta fofto il nome di pre- 
tra‘ di Horsham dii nome d' una Città de’ 
contorni di Suffex dove è anche ,comu- 
nillima. Per fare delle tavole-, e de’ pa- 
vimenti , fi da_^la preferenza all’ ArdeCa 
la più dura . Si à notato fu de’ pezzuoli 
di pietra di ArdeCa , ma più fpeCb Tulle 
concrezioni rapprefentate delle piante , 
e de’pefci. 

Fra tutte le qualità dell’ ArdeCa la più 
bella e la più uirnata èia quadrata: el- 
la ìfeavata dell’ interno d^lla pietra; ed 
ha una figura rettangolare^ e di otto pol- 
lici di larghezza aH'incirca.« e palTa gli 


undici di lunghezza, e non dee tirare al 
rof&ccio . La feconda qualità è quella del 
nero groffoleno , o grot noir : il nero grof~ 
foìano non Jja macchie , nè tira al roffic- 
cio , come appunto V Arde fta quadrata ? 
la fola ditferenza che vi è tra quefte due 
forte di ArdeCa , à che il -arerò gr^o qon 
èftam tolto da un pezzo di pietra, che 
poteffe dare la dimenCone che C ricerca 
nell’ arde/ia quadrata . Il terzo è il*pf/o 
nero, o poil tioir, qhe ìjft le fteffe quali- 
la > Q la ^AeiTa figura* che il nero gro0Oy 
ma è piu piccioloj, e più leggero .“il ter- 
zo è il pelo macchiato, Of^il Mfèè che^f 
le ftelfe dimenGoiq , che il n 5 |p groflb : 
ma che non ha la fteffa nettezza : vi lì 
fcorgqno delle poezioni rolTiccq^. Il quin- 
to è il pelrrojfo , o poit roux . Queìrer- 
Àefia è in Tatti tutta .foffa h# da pri- 
mi fcavamenti , e non pr^iamente le 
non che coccio. «Non è però la ftelfa co- 
fa nel pelo mact^ato che fi rilcontra per 
tutto , e non C fiT qùalT uno fcavaihfn- 
to , che non fc ne 'trovi . La fefta è 
la carta ch<f ha la fteffa figura*, c la 
flelfa qualità della quadrata ,' ma è un 
poco più picciqla d’ area , e di figura. La 
iettima è l’h^idella , ardefia ftretta , e 
lunga , la quale è'ilata ugliàta folamen- . 
te da due parti , ma l^ltre due eftre- 
mità-Tono lafciajre cosi rozze ., Vi Amo 
delle ardefie djjìiltre qualit^ , 'mg ^lle 
quali non fi pi^ fervir^ per fabbr^rej 
Fra quefte ardjfie , lì puòi computare la 
fina , la quale è a prppoCto per coprÌN 
le cale in Francia , perch’ ^e Iranno una 
cdnvelTità non artificiale , ma che pro- 
cede dalla ftelfa pietra , gli Arati dèlia 
quale fono per fe ftelfi convelfi . 

Siccom| la grandezza nella' quadrata è 
determinata , fi.-potrebbe credere ,'chè 
gli artifti ufafTero una qualche precauzio- 
ne , nel tagliarla : pure ciò non è verofl. 
Erti fono tanto accothimari a dare all’ 
ardefia , di qualunque fpecie efqa dalla 
terra , quelle dimcnConi che ad elfa par- 


tico- 

_ {a) Si ì trovata una nuova cava "di Ardefia nella’ Bajjfa-Bretagna-, EJfa è Jituatavèr 
rinoiid una Città (frrr«i Chateaulliu nelle viciname deBreft falle rive del^enare, e nell 
entrare della Mtncìi, La parte dove fi trovano de fìratl di ardefia fi crede anche miglio- 
re, etfuperiore di bontà di moho e quella di AugerS. Lt^materia ivi ì più compatta^ 
d'^un grano più fino, e più eguale y e di più bel nero-. Riguardo al porla in opera non 
vi è quifi eomparaxione tra quefta etva, e quella di A\ip,tts Sf propone dunque dinw 
re qxejla cava in imputazione nel giornale economico del Maggio 1757. p. 60, ' 
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ticolannente convengono , eh’ eflì fe ne 
efeono molto' facilmente , ed efattiffi- 
mamente , fenza porvi la minima attea- 
zione . .. 

Le ardelìe poffono eflere anche confi- 
derate a mifura delle loro moftre . La 
/jujdrata grtmh jerte n la prima app^ 
renza,'o moftrà, dicefi che un mi^iajo 
di elfa octAipi rrngue mifurerTranceTì , o 
Toifes di lavoro un inigliajo della gran- 


de quadrata fi/iai.-occ\ipi cinque miuire 


tir > 


e mezzo , e fa la feconda moftra ; la pio* 
xiqta lina tre mifure fanno un migliaio, 
^0 è la terz^he fi moilra : la guarta 
che cdl^^icefi jjuartSette fa U' quarta 
inoftra , e cqpre due mifure , e mezzo di 
mqfira. _ _ . 

De’ rilavi, e frammenti datali pietre, 
fe ne ftnnqwincora di tre forte : la /éor* 
za o tilettè^ cartella, oearteletlg, orar- 
Ulte e lo fpaccato , o fendi f . 

Le migliori ardeC&, e le pih fine (ì 
mindano a Parigi , e 7 'ai Roven > La graf- 
fa néra^ e le^ltrè .d’ inferire qualità , 
fi fmaltifbono ordinariamei|le per iPaeft 


di Moine , e da Saomur fino ìid Orleans 
Il p(/; nero, ed il groffo pe^ hero fono ne- 
ceffari.a fJantes , e dalle' Jlni inferiori 
del fiuthè ùira. 

Per i paefi fl^ftieri , le fpedizioni fo- 
nq più comunemente della guadtjtià^na , 
e quadrata forte ;^oichè Wendo 
queita d'un inii^r volume, delle a![tre , 
s’imbarca anche , e fi egripa pjù facil- 
mente nei vafcelli. 

Le arjjefie^i vendono a centinaia , a 
tnigUaia , ed a carico , .che 'CQrififìt in a i. 
m.i^aio,, coir accref^imento dei quattro 
per cento . Quando qu^e fi comprano 
fulla cava' fi ha il van^gÌ0|^el venti 
per certo , per compenfiare il comprato- 
re de’rifchii del trafporto , elfendo una 
mercanzìa, faciliffima a romperfi . Si re- 
puta che in un’anno comune fe ne fab- 
Qlichi fino ad un millione di migliaia d’ 
arde/ie al ’mefe , di tutte le fpecie diffe" 
tenti che fi cavano dalle minierfr^’,/f»- 
gii. ; • _ - 

' Trovali nel capitolo 29 della Orrfhtatf- 
za della Città di Parigi del i6y*. tre ar- 
ajcoli che fono il 4. il 5f ed il 6, Che 
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fervono di norma perla vendita , qualità, 
e vifita delle Ardefie che ivi giungono per 
fupplire all^ provigione di quella Capi- 
tale . 

Dal i'. di que’ > articoli fi vede l’ ob- 
bligazione che hanno què' mercanti che 
negoziano di ardefia per Paridi di poti 
farne andare che' di due qualità i cioè 
della ghdtfhfj forte di'r'o. fino «gli ù 
pollici di lunghezu , eche oltrepaflinoi 
d/ ò 7. Jàrghezzt , e clie fieno di due 
linee^di groffezz^ fenz’ effere anraver- 
fata,*o mefcolata colla fina j ideila 9101- 
polHci'di laf-. 


drata fina di IZ. in 13. 
ghezza , e di' aina linea di groffezza 
Quelle du 7 forte di ardefia co%Vi àpgoli 
rèfilknti , e riròbombantì , e fcavata dal 
terzo (Irato di ogni ca^a. • 

Dal"!, di tali Articoli , èjroiblto'di 
mefclj^e le qualità dell’ edftlK’ 
eSetto^fi commette àMerAti, e Vettu- 
rali di formarnediverfihioaiine'loroma- 
p^zzini , e battelli . - '• 

Finalmente nel 3. di quegli .'^ficolT fi 
fegolano^a.vi^a, e I’ arrivo del|e arde- 
fie , e fi ordina a Capi maflri mura/ di 
andare a dare al Tribunale delle Città 
una relazione della quantira , e qualità 
chi è giunta "a qualunque l^etcante ,* ed 
a far vedere' le mofire , per poterne tafl^ 
fare il prezzo . Con proibizione a roer-^ 
canti di efporle in vpndi^ , o poetarne 
via dal porto , fe' prima non fieno' (late 
prefentate le mofire al l'ribunale. 

ARGENTO .-E’ uno di que' metalli 
che i Chimici chiamano peifetti, prezio- 
fi, e nobili. £ bianco quand’ è lavorata 
( a) fino, fiuto duttile .'Si confolida al 
fuoco’ come' 1' oro ,' e non ditl'erifce da 
venti quello , fb non che nel colore , c nel pe- 
U>. Il filo pefo è rifpéttivame'nte all'oro 
un poco meno del 5 al 9, ed il fuo va- 
lore come l' uno al 15. 

Tro vali -qualche volta deir'<nj^«te pu- 
ro formato naturalmente nelle miniere , 
'ma quello petallo come tutti gli altri 
metilli, è per l'ordinario mefcolato con 
delle al(fe materie flraniere . L’argento 
puro di miniera (la per il foUto nelle fef* 
fure delle rocche 3 è attaccato alla Pietra, 
e ^ è in necelTità dì (laccarlo; ma.qual- 


{») S' inftgna il moda di rendere /'argento tnoltò àiaoco nel gìemàle Economico dgif 
aprile I7S4- P- *74- - • ' 
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che volta la corrente de’ fiumi , lo fniau- 
telUmento delle pietre , l’ impetnofità de’ 
Teiui> flrafclnano de’ pezzuoli di argtmo 
alle falde delle montagne , dove (la con- 
fufo colla fabbia , e la terra . Quelli pez- 
zuoli di argtmxa non fono Tempre della 
fleila forma ; gl uni fono graniti di dif- 
ferenti groffezze. Ve ne fono con grani 
piccioli foprajppofii uno all’altro, ve ne 
fono di grolufiìmi j come per efempio 
quello, che l/Varmiut diceva ch’era fiato 
(cavato dalle miniere della Norvegia , 
e che pefava i jo. marche . 

L’ argento tapiUato è in tanti filamenti 
tanto slegati , e tanto fini , che non pof- 
fono meglio paragonar!^ he a de’ capelli 
a de’ fili di feta de"riocchi di lana , 
che folfero feminati con tanti punti bril- 
lanti . L'argento in fila è in-fàtti compo- 
flo di fila cosi bene formate, che fi po- ' 
Irebbe credere che folfero pa(Tate per la 
Trafila. L'argentò vegetabile fomiglia in 
certo modo ad un’ arbofcello . Vi fi rile- 
va un gambo che caccia fuori da una par- 
te , e dall'altra de’ rami : ma non bitb- 
gna credere che le proporzioni vi fieno 
bene mantenute in quella fotta di v^e« 
labili? I rami fono cosi groffi come i ra- 
mi degli arbofce]li , ma il gambo non è 
tanto bene formato come dovrebbe effer- 
lo un tuhico principale . 

l.' ij^ento in foggia fi rafiomiglia mól- 
tillirfio alle foglie di Felce , vi fi rileva 
una collbla. cift manda fuori da una par- 
te , e dall' altra dé’ramufcelli,* (quali pu- 
le' h.iiiiio de^i altri ramufcelli più pie* 
tìbll al^ parti loro . L' argento itr lami- 
ne fi riconofee facilmente, poiché (la di- 
(lefo in pkciole pìallre (empiici , unite , 
e fenza partecipare di niuna figura di fo- 
gliami . 

Le miniere d' argentò le più ordinarie 
fono quelle nelle quali l'argento fta rin- 
ferrato nelle p'iet're •• le particelle metal- 
liche fono dìfperfe per la maffa , e la rie* 
chezza della miniera dipende dalla quan- 
tirà relativa, e dtilrgrolfezza delle par- 
ticole rifpetto al volume della malfa . In 

? uefia forte di miniere , l'argento è del 
un color naturale; ma' nelle altre appà- 
rifee di vari colori , che dipendono dal- 
le materie con le quali é mefcolato . 
Qua farà' nero | rofio , là d' un roffo vi- 
_• T'ito. /. 
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vace , d’ una fofianza trafparente » e di 
una foruaa che fi avvicina a quella del- 
le crifiallizazioni delle pietre preziofe i 
in modo che a prima vifia fi prendereb- 
be piuttofio per del Rubino che per una 
miniera di argento , Chiamafi miniera di 
argento rojjo . 

Vi fono delle miniere di argento per 
tutte quattro le parti del mondo. L’Eu- 
ropa fteffa non n’ è fenza , e fino la Fran- 
cia non n’ ì priva del tutto , quantunque 
vi fieno de’ paefi più abbondanti di che 
non (ìf e(fa per avventura . Se ne trove- 
rà la relazione nell’ Eiifielopedia , e nel 
Dizionario grande del Commercio . 

In Inghilterra tutte le miniere del piom- 
bo contengono in sé un po’ di argento , 
ma -non fe ne cava che da quelle della 
Provincia di Cardìgnano , che fono le 
più ricche, poiché per ogni due miglia- 
ia di minerale fi ha io , 15 e qualche 
volta 2« libbre di argento .' 

La miniera di argento di Salfeberyt nel- 
la. Svezia é aperta con tre ^an bocche , 
che feinbrano pozzi de’ quaft non fe ,ne 
feorge il fondu. La metà d’ un Barile fo- 
(leiiuta da una corda, ffrv% di (cala per 
difeendére in quegli abilfi , col mezzo d’ 
una macchina che muovefi a forza d’ac- 
qua. La grandezza del pericolo fi cono- 
(ce facilmente . Non fi é che per la me- 
tà dentro ad un Barile fopra il quale non fi 
(la ede l'uf una gamba ., Non fi ha per com- 
pagno che un fatellite nero come inollri 
fabbri, che intuòna lan.guendo una lugu- 
bre canzone , e che tiene una fiaccola in 
mano . Quando fi é alla metà della di- 
fcefa , s’ incomincia a fentire un gran fred- 
do, (Ì odpno i torrenti che piombangiù 
da tutte le parti . Finalmente dopo una 
mezz’ora fi. giunge al fondo della vora- 
gine. Allora (vinikie il timore , non fi 
feorge più nidia di orribile, all’incontro 
brilla ogni col'a in quelle fotterranee re- 
gioni . Entrafi in un làlo.ne folleiiuto- da 
delle colonne di argento -, nel quale ven- 
gono a corrifpondervi quattro fpaziofe 
gallerie . I fuochi che fervono a dar lu- 
me agli operai , riflettono .full’ argfuto deU 
le volte, e fopra'unofplendente rulcello, 
che fcola nel mezzo della miniera . Si 
vedon quivi degli uomini di tutte le n*- 
aloni i gli uni llrafcinaùo delle carrette^ 
K. gli 
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gli altri avvoltolano delle pietre , ftac- 
caito de' pezzi dì quelle raalTe -, e tutti 
badano al loro particolare lavoro , ed è 
una Ciftà fotterranea . Vi fono delle O- 
llerie , delle Cale , delle Scuderie , de’Ca- 
valli i ma quello che v’ ha di più fingo- 
lare , è un molino a vento che gira at- 
torno continuamente in quella caverna , 
c che ferve a mandar in alto le acque . 
Enciclop.. 

Le miniere di argento di Kongsberg , 
e della Norvegia fono afiai famofe , fi 
riguardano come una Accademia di itiinato- 
ri , e di Miniere . Ve ne fono 50-. La 
prima fu feoperta del lózj. Quelle frut- 
tano jocopo Scudi all’ anno , moneta dì 
argento j e fogo al doppio più ricche di 
quelle dell’ Imperadrice nell’Ungheria ; 
vi lavorat^o dentro dco. uomini. Kongs- 
berg ^vrà- Il > in n. mila abitatiti , e 
nitrii luoghi vicini vivono d’un tale la- 
vorìo . Trovanvifi de’ pezzi di argento ver- 
ghe che pefano 200 , fino a loco, mar- 
che. 1L0 fpalto' fi fiacca xòme una polve- 
re bianca 

Nella Contea di Jarlsberg le miniere 
fono .più carilhS di piombo , di ferro , 
di rame, che non fon q^uelle di Kongs- 
berg, ed hanno dell’arfenico, e dèll’an- 
tiroonio. Mem. M.S. 1757. 

Le miniere di argento le più ricche, e 
le più abbondanti fono nell’ .America , fo- 
prattutto nel PoloG eh’ è una delle Pro- 
vincie del Perù feoperta da’ rizzarti con- 
quiftatori Spagnuoli . I filoni della mi- 
niera erano fu! principio pochiflimo pro- 
fondi nella montagna del Polofi . A po- 
co a poco , fi ha avuto necefiìtà di di- 
feendere nelle vifeere della Montagna per 
tener dietro a’ filoni; e prefenremente le 
profondità fono così grandi , die vi ab- 
oifognano più di quattrocento fcaglioni 
per arrivare al fondo della rniniera . I 
filoni fono in tanta profondità della fief- 
fa buona qualità ; come già erano fulla 
fuperfìcie ; la miniera pure è così ricca, 
e fembra che fia infinita : ma il lavoro 
diventa più difficile di giorno in giorno, 
«d è anche fatale alla maggior parte de- 
gli Opefai-a cacone delle efalazìoni, eh’ 
«feono dal fondo della miolera , e che 
anche fpargonfi per il dì fuori . Non vi 
è alcuno , che pofia tollerare un’ aria taa* 
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to perniciofa più di un giorno folo di <2- 
guito : poiché fa anche una dannofa im- 
preffione fulle beftie che camminano per 
que’ contorni . Spetfo vi fi incontrano del- 
le vene metalliche, che tramandano de’ 
vapori tanto perniciofi , che ammazzano 
alla bella prima , onde fi é in necefiìtà 
di rinchiudere prontamente, e di abban- 
donare il lavoro. Quali tutti i lavorato- 
ri rimangono attratti, e mentecatti, do- 
po che abbiano lavorato per un certo fpa- 
zio della vita loro . Si refterebbe mara- 
vigliati fe fi fapefie a quanti Indiani è 
cofiato la vita ^ dacché fi lavora nelle mi- 
niere , e quanti ancora ve ne periscano 
continuamente . La miniera di argento 
benché nello fi»To fib ne , pure non è 
fempfe dello fielfo colore, e della fteffa 
qualità : dalli ad eflb nel l’erù il nome 
di minerai; s' è bianco, ogrigio mefeo- 
lato di macchie rollf , o bianchicce è 
detto piata-bianca , e quello è il più ric- 
co , ed il più facile ad eflere fcavato . Si 
trova del minerai nero , come della fchiu- 
maofeoria di ferro ghe fi chiama Piamo- 
ronco . V’ è un’ altra fpecie di minerai 
nero, al quale fi è dato il nome di Bof- 
fider , poiché diventa roflb nel fregarlo 
col ferro dopo averlo bugnato. limine, 
rai detto zoroche riluce come il talco 
e quantunque appaia inargentato , pure 
fe ne cava pochifiimo argento. IL paco è 
d’un colore rofib giallognolo, ed a pic- 
cioli pezzi, afiai fgrazìatì , enoiidà mol- 
to argento - Ilniìoerai verde detto cobrìf- 
fo e quali friabile ; vi fi feorgono cqtf 
occhio delle particole di argento , ma 'f 
cofa dilficilifitma il levamele via . la 
fine havvi nella miniera di Catamito al 
'Polofi un minerai' detto arannea compo- 
fio di fila di argento puro ; ' ed é quello 
che fu appellato da noi' miniera di argan-. 
to a piccioli fili . I filoni fono lempre 
più abbondanti, nel toro interno , che su i 
principi ; ma il fito più abbondante é quel- 
lo dove due fifoni s’incrocicchiano, eC 
attrayerfano . Le due primi miniere del 
Polofi furono aperte nel 1545. Una fu 
chiamata Rica , e.raltra Diego CentC- 
no . La prima flava rialzata foprà terra 
a guìfa di creila di gallo all’ altezza di 
una Lancia , avendo 300. piedi di luu- 
ghezza, e 13. df^larghizzà. Qaefia4HÌ- 

nie- 
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niera era cosi ricca , che v’ era la metS 
di arginio per 500 éo braccia di profon- 
dità j ouando poi cominciò a cangiare . 
Del renante fi reputa come cofa d’ un 
grande accrefcimento alla ricchezra delle 
miniere, che fieno fituate vicino a’fiumi a 
cagione del vantaggio de’ Molini atti a ma- 
cinare la miniera . A Lipes e nello llef- 
fo Potofi , conviene affolutamente perde- 
re dieci marche per ogni quintale ; per- 
ufcirne dalla fpefa •, in ifcambio che a 
Tanara , non le ne perdono piu che 
cinque. 

Non fi trovano le miniere più ritche 
fe non che nelle parti fredde dell’ America, 
e non ve ne fono all'atto nei Cti più cal- 
di . La temperie del Potofi è tanto fred- 
da che un tempo le donne Spagnuole non 
vi potevano- partorire , ed erano in ne- 
cefTità di andare 20 , o 30. leghe lonta- 
na , per trovarvi un clima più dolce : 
ma adelTo elfe partorifcono tanto facil- 
mente al Potofi , quanto le Indiane na- 
turali (lei Paefe . Alle falde della Mon- 
tagna del Potofi vi è la Città dello ftef- 
fanome , eh’ è divenuta famofa per le gran 
ricchezze che fonofi cavare dalla Monta- 
gna . Vi ha in quella Città più di fef- 
fanta mila Indiani , e di dieci mila Spa- 
gnuoli . Vi fi obbligano le parrocchie di 
que’ contorni di provedere ad ogni anno 
un certo ^abilito numero d’ Indiani , per 
il lavoro delle miniere. E quella fi chia- 
ma la mita . Per Ig maggior parte con- 
ducono fecole loro mogli, ed i loro fi- 
gliuoli, erutti partono colla maggior ri- 
pugnanza . Tale fervitu non dura che un’ 
anno foto , Milito il quale polTono libe- 
ramente ritornarfene alle loro abitazio- 
ni i ve ne ha moltifiirai che fe ne feor- 
dano , e che fi accofiumano al Potofi , il 
quale abbonda ogni dì più di popolazio- 
ne • Le miniere del Potofi fono le meno 
pericolofe j con tutto ciò feuza l’ erba del 
Paraguai,.che i minatori -prendono in in- 
fufione nello fielTo modo come noi pren- 
diamo il Thè , o che efii mallicano co- 
me il Tabacco; converrebbe loro abban- 
donarle. -Le miniere di Liba,^ del Po- 
toG confervano ancora la loro riputazio- 
ne ; pure fe ne fono feoperte delle altre 
da qualche anno in quà che fi reputano 
oqtnunemente più ricche. Tali fonoquel- 
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le di Oruvo diftanti otto leghe d’ Arica , 
e.quelle di Ollacha, vicino alCufcoche 
furono feoperte il 1712. Che rendettero 
fubito 2500. marche' per raxff» , cioè, quali 
la quinta parte, ma una tale ricchezza è 
un. poco diminuita. 

Per parlare anche un poco del nollro 
continente , vi fono , a quanto fe ne di- 
ce , nella Salloaia , e nei Paefi di Hanno- 
ver , moltiflìine miniere di argento . Fu 
trovato ad Hartz un pezzo di argento 
tanto confid-.T-ibile, che elfende battuto, 
ne fu fatta ima tavola dove vi potevano 
Ilare fedute all’intorno ventiquattro per- 
(one . , 

Vi ha qualche miniera di argento nel- 
la Provincia diBiago nel Giappone. Ve 
ne fono delle altre ancora ricche io 
un luogo detto Kattami in una delle Pro- 
vincie Settentrionali di quel Regno. 

Le miniere de più ricche , dopo le mi- 
niere naturali , fono quelle di argento cor- 
neo . Cedono come il piomho (otto al mar- 
tello , e fi lafciano tagliare come il cor- 
no , e contengono deirarfenico . Il colo- 
re di quelle miniere , è nericcio e 
più eli’ effe fono nericcìe, più abbondano 
di ricchezza . Ve ne fono dr tanto ric- 
che , che rendono cento , ed ottanta mar- 
che per quintale; cioè cento lire per ogni 
miniera in guifa'che non v’ è di perdita 
che dieci libbre per ogni cmintale di mi- 
niera . Ve ne ha che non e tanto facile 
al taglio, nè tantq nero, e rende cento 
e fefiauta marche d ’ argento per quintale. 
E’facilifiìma cofa fondere quelle minie- 
re, quando prima fieno fiate feparate dàl- 
ie pietre' galle quali fono congiunte gf- 
fai fpertb, è purché non fieno mefcolate 
con del cobalto , che pet 1' ordinario, è 
ferruginofo . Te miniere d' argento néro 
di rado lì trovano fole . Trovanti quali 
fempre unite colla P/eudo-Ga'lent , o olenti 
e col mi/preke! , eh’ è una fpecie di co- 
balto a miniera arfenicale . Si ha una 
grandifiima pena a fepararle , il che fa , 
'che la miniera fi poflia fondere dilHcfi- 
mente . Quelle miniere nere di argento 
fi trovano .qualche volta mefcolate colle 
miniere di piombo di grano groffo . Vi 
fono più forte di miniere di argento rof- 
fo . Ve ne fono che hanno la forma di 
grappoli d’ uva . Ve ne fono di trafpa- 
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retiti, ed aleone altre che non lo.fbno. 
Ve ne fono di negre con delle macchie 
rpffe . Ve. ne fono di dure , compatte , 
e ro(fe come il cinabro . Quede fono tra 
tutte le miniere rofTe di argento le più 
ricche ■ Effe rendono dalle jo. fino alle loo 
marche di argento per quintale . Quelle 
che fono come una fpecie di fìliggine , 
macolate di rodo, rendono aa marche per 
quintale. Una tal miniera trovali per 1' 
ordinario nelle Montagne aride. Le mi- 
niere rolfc lì trovano qualche volta den- 
tro alle pietre dure , che fembrano alla 
Vida dipinte di colore di fango. Tali pie- 
tre fono o di quarzo , o di pietra focaia 
che i minatori chiamano pietra cornea 
per cagione della fua radoraiglianza all’ 
ugna di Giallo fpaccata. 

Le miniere bianche, e grigie rendono 
fino a 20 marche di argento perquintale. 
Trovali in alcuni fotterranei di quede 
miniere bianche che rendono fe non che 
una marca per quintale ; e fon quelle che 
vengono chiamate [alfa apparenza . 

Per crv Ite ['argento dal minerai che con- 
tiene s’ incomincia col gettarlo in peazuo- 
li più pict^i , per poter dar loro la mola , 
e macinarIT forto a de’ gran peli di ferro, 
che pefauo fino a zoo libbre: i quali pel 
foUto vengono medi in moto dall' acqua . 
Si palla' quindi il minerai ridotto in pol- 
vere per un crivello di ferro, odi rame, 
e s’ incorpora con dell' acqua per farne 
una pada che fi lafcia diseccare un poco ; 
quipdi fi rimpada di %el nuovo con del 
(ale marino; finalmente vi fi pone' den- 
tro del mercurio , e s' impada una terza 
volta per incorporare jl mercufia coìVar- 
gemo: e qued"'operazione fi dhiama 
gamare . Otto, o. dieci giorni badano. per 
farla nei luoghi temperati : ma ne’paefi 
freddi „vi abbifogna alcuna volta unme- 
fe, o fei fettimane. Si getta la pada den- 
tro a de'cavatoj per fepararne la terra : 
Quedi cavato) confidonoin tre bacini che 
ilanno nella corrente 'd’ un rufcello che 
porta via feco la terra , quando rirnane 
didemperata in ogni bacino . Per facili- 
tare r operazione fi calpeda continuamen- 
te la pada co’ piedi, affine che, quando 
l’acqua efce chiara dal bacino , non vi 
redi nel fondo che il mercurio , e l’<rr- 
gente amalgamati infieme : e ciò fi ciiia- 
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Ina la, pigna. Si procura di levar via il 
mercurio che non è rimado unito all* 
argento ^ comprimendo la pigna , battea* 
dola'^ fortemente, o follando con un tor- 
chio, o macina . Vi fono delle pigne di 
diderenti grodezze , e pefo . Ordinaria- 
mente hanno il terzo di argento àe\ lo- 
ro pefo , ed il mercurio forma gli altri 
due terzi . . Si appoggia la pigna fui un 
treppiede , fotto al quale dà un vafo ri- 
pieno d' acqua ; fi copre ogni cofa con 
della terra in forma di tabernacolo che 
fi attornia di carboni ardenti . La forza 
del fuoco fa ufcire il mercurio dalla pi- 
gna : fi fublima, e todo ricade nell’ac- 
qua nella quale poi fi condenfa . Gl'in- 
tervalli che il mercurio occupava nella 
pigna rimangono vuoti : ed e(Ta non è 
allora fe non che una malfa di argento 
porofa, e leggera , in comparazione del 
luo volume . 

Si può anche cavare r<rr^eu/o dalla Aia 
miniera nellal'eguente guifa . S'incomia- 
cia dal romperla , e qualche volta fi la- 
va per levarne fuori la parte pe^fa cbo 
fi riduce in polvere. Todo poi fi calci- 
na per toglierne vìa Io zolfo , e' 1’ arfe- 
nico , ed è ciò che fi dice calcinare la 
minreraf quindi fi lava di bel nuovo per 
fcacciarne la polvere calcinata . Elfendo 
dunque in quedo modo preparata la mi- 
niera fi fa fondere o con del piombo , o 
con del litargirio , o con degli avanzi 
di coppella, che abbiano di g)ì fervilo . 
Si adopera in tal cafo del piombo gra-> 
nellofo , quando il lavoro Ila piccolo . 
Più che fa miniera è difficile a fonderli, 
più vi fi metfe di piombo .^Vi fi pongo- 
no fino a fedici , o venti parti di piombo 
per Una parte di miniera . Qued’ opera- 
zione è detta fcoriare . Le feerie fono com- 
pode di piombo , che fi vetrifica coll* 
pietra , e con tutto ciò che non è oro , 
ed argento della- miniera, eciò ch’è me- 
tallo cade al dilfotto cangiato )n regolo. 
Se quedo regolo- fembra veramente me- 
tallizzato, gli fi dà la prova nella cop- 
pella fe ancora foffe mefcolato con deK 
le feorie, fe folfe nero, fi fa rinfoaderU 
con un poco di vetro dì piombo-. 

Gl’ Indiani piima dell’ arrivo degli Spa- 
gnuoli nell’America, non conofeendo 1* 
ufo del mercurio nel lavoro delle mìnip., 

' Kj 
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ye, non foudevjno fe non che il mine- 
rai . Si mantenevano un tempo i io nio- 
iini da macinare il .minerai al Potofi . 

Per feparare Varatili» dal mercurioeoi 
quale è amalgamato, hanno un fornello 
che ha Wapernira nella cima . Coprefi 
ueft’ apertura con una fpecie di cupola 
i terra di forma cilindrica , che fi può 
lafciare , e togliere a fuo piacimento . 
Q.uando fi è porta nel fornello la malfa 
di argento^ e' di mercurio, che vi fiè po- 
rto il co^rchio , ed accefo il fuoco , 1 
argento vivo s’innalza a guifa di vapori, 
e fi attacca alla , cupola, da dove fi cava 
per fare che fetva un’ altra volta . 

Q,uando 1’ argento è beire purificato , 
che gli fi ò levato per quanto fu porti- 
bile , ogni materia rtraniera , o metalli- 
ca , od altro , che vi porelfe eifere me- 
fcolato , fi dice eh’ è di dodici danari . 
Q.uerta,è l’efpreflione colla quale riado- 
pera per dinotare il titolo dell' il 
più puro, e fenia niun mifcuglio , o le- 
ga : ma fe fe ne trova fi deduce il pelo 
del mefcuglio dal pefo principale, ^d il 
rimanente, dinota .il titolo dell’,-jr.5efl»o . 

Il denajo è di Z4- grani ; ed in quello 
modo quando nel pelo di dodici denari, 
vi fono, dodici grani di mirtura , il ti- 
tolo dell’flr^eMfo è di ii. danari , dodici 
grani , e cosi ferva per altri etempi . 

Per fare»che r<tr,je>;M.acquirti pregio, 
e accrèfea di nome nel raffinarlo , fi ufa 
il metodo feguente i .ponefi una coppel- 
la , od pn crocinolo al fuoco finché di- 
venga torto , quindi vi fi pone dentro del 
piombo , quando il piombo è fouduto , 
e ben chiaro s vi ‘fi anaiunge una quan- 
tità di argento proporzionata , cioè .i/na 
libbra di piomìjo per quattro incinqu’on- 
ce di argento ; vi fi pone alcuna volia 
del piombo di più, quando l’mr^en/o ab- 
bondi di lega . A miìura che quelli due 
metalli fi fondono infieme, il rame che 
prima era mefcolato Coll’ argento fe ne va 
col fumo, ovvero efee. colla fchiùma , e 
col litargitio ; il piombo fvapora nello 
rterto modo , c non rimane nella coppel- 
la fe non che 1’ argento eh’ è appunto a 
quel grado di finezza , che gli'fi conviene ; 
• Indipendentemente dal mòdo di raffi- 
nare 1* argento col piombo , ve ne è un 
altro di farlo col lalpewa : ma tutti que- 
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fli metodi riefeonn incomodi , e noiofi ; 
il che fu cagione che il Sig- Homberg 
tentarte di fcorciare una tale operazione, 
come infatti vi riurti, li Aio metodo con- 
fine nel calcinare I' argento , colla metà 
del fuo pefo ordinario ; e dopo aver fen- 
duto ogni cofa infieme , di gettare in va- 
ri tratti di tempo una certa quantità di 
limatura di acciaio ; con una tale opera- 
zione il zolfo abbandona 1' argoito per 
attaccarli al ferrò, e Tuno , è l'altro fi 
convenono in fchiuma^ che nuota fopra 
Y argento, e trovafi in fondo al crociuo- 

10 il metallo purificato . 

Se vi forte dell’oro mefcolato coll* vr- 
.geniu, li fepàra in un’ altra maniera , che 

11 chiama comunemente lo fpartiniento . 
Se vi è molto oro , biiogna aggiungervi 
dell’ argento , in modo che vi abbia per 
quattro volte più di argento che di oro. 
Si fonde ^fieme : quiodi fi difeioglie ogni 
cofa unitam'ente nell’ acqua fo>re , che non 
difeioglie fe non che’!' «rfr/iro , fenza'toc- 
car r oro , che rimane fotto forma d’una 
polvere , o d' un fango nero , che fi fe- 
para dalla foluzione , verfandolo per in- 
clinazione, che fi lava più volte, « che 
più volte fi fonde. Si precipita Y argento 
che già è difciolco, verfando nella folu- 
zione jz o i)' parti d'acqua comune, e 
gettando dq^itro nel liquore delle lamine 
dz rame : poiché 1’ argenta fi attacca a que- 
rte lamine fotto'la forma d’una poivera 
grigia , che fi dirtecca , e che fi fonde in 
verghe d’ oro . 

La coppella è il faggio che fi fa dell' 
argetito iopra una porzione di metallo ; 
ciò fi fa nello rterto modo , come fi raf- 
fina 'col mezzo éel piombo . Se ['argento 
dopo querta prova conferva il Ino pefo , egli 
ha il nome, ed il titola di fino; fe di- 
minuifce , fi calcolano i grani , ed anclie 
i danari della fua diminuzione •, ^e col 
comparare la parte al tutto , fi giudica 
della fua bontà, e del fuo prezzo. 

La maniera di feparare l ’ argento dalla 
'terra di miniera , è la rterta che quella 
di leparare dalla miniera l'oro, cioè col 
mezzo del r 0 vivoj con querta dif- 
ferenza- che per Y argento, vi fi aggiugne 
fopra 50000 libbre di pefo di miniera-, 
mille libbre di file di rocca , o di qual- 
che altro fale naturale. 
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L’ àrgento è dopo l’oro il rtiefallo il 
piii eompatto . Kunchel avendo lafciato 
aell' argento ben puro per il corfo d’ un 
inefe a fonderli in un fuoco di fornacia* 
}0 1 trovò dopo rutto quello tempo , che 
non avea .diminuito che d’una letTancell- 
ma quarta parte . Nailon de glaves efpo- 
(t pure nella fleira maniera dell’ argento 
jn una fornace di vetta) , ed. avendolo 
lafciato pel corfo di due' mefi in quella 
fìtuazione, egli lo trovò diminuito d'un 
duqdecitno , e coperto d’ un vetro di co- 
lore dr cedro . Non G può dubitare che 
una tale diminuzione non provenille 
dalla materia, che G era feitregata , e ve- 
triGcata fulla fuperGcie deW argento, e G- 
può allìcurare che quello vetro mon era 
mica un’ argento i ■di cui principi fotfero 
flati diftrutti dal fuoco . Egli era piut- 
lofio un compolto di rame, di piombo, 
e di altre materie Graniere epe G trova- 
no quafi fenipre nell’ argento . 

L’argento è meno maneggevole dell’ 
oro, e lo è più che qualunque degli al- 
tri metalli. IT pollice cubo di iir^rnro pe- 
la Tei once , cinque grollì , e venti fei 
grani'. 

Noi fin’ ora abbiamo confiderato l'ar- 
gento come metallo , o come una produ- 
zione della natura *, ora incominceremo 
a conGderarlo come moneta.' 

Aroento è nella noftra lingua un ter- 
mine generico fotte il quale Vengono com- 
prefe .tutte le Ipecie di fegiii della ric- 
chezza corrente nel commercio ; oro , ar- 
gento , moneta , monete , viglietti d’ogni 
forte ec. purché tali fegni fieno autoriz- 
zati dalla legge, e dallo fiato. L’argen- 
to cotne metallo ha un valore fuo pro- 
prio come tutte le altre mercanzie . Con- 
fiderato come fegna, il Principe puòfìf- 
farne il fuo vatùire io qualche propoG- 
to, e non in qualche altro . Egli può 
fkbilire una' proporzione tra una quan-' 
tità di quefio metallo, come metallo, e: 
la fiefia quantità come fegno . Fifiare quel- 
la eh’ è tra diverG metalli applicati alla 
moneta j (labìlire H péfo , e la denomi- 
nazione di qualunque moneta, c dare al- 
la quantità della moneta quel valore idea- 
le, che bifogna però diftinguere dal va- 
lore reale r perchè 1’ uno è intrinfeco , 1’ 
altro d’ ifiituzione , i’ uno naturale , Tal- 


AR 

tro per volontà della legge . Una gran 
quantità d'oro , e di argento , è ferapre 
vantaggiofa, quando G rifguardi un tale 
metallo come mercanzia ; ma la non è 
la fieifa cofa quando G tiene per fegno, 
poiché la loro abbondanza nuoce alla lo- 
ro qualità di fegno , ch’é (labilità fulla 
rarità. L’ argento è urti ricchezza fittizia . 
Più che quefia ricchezza fittizia G mol- 
tiplica più perde nel fuo pregio, perchè 
viene a rapprefentar meno. Ciò fu quel- 
lo , che non intefero gli Spagnuoli al tem- 
po della loro conquida del Medico , e 
del Perù, . - 

In quel tempo in Europa l’oro , e 1 ’ 
argento erano ìommaineiite rari . La Spa- 
gna divenuta in un fubito padrona d' una 
grandifllma quantità di quefii metalli , 
ebbe a concepire quelle iperanze , cha 
prima d’ allora non aveva avuto ; in brev’ 
ora raddoppiaronG in Europa le ricchez- 
ze rapprefentative , la qual cofa venne a 
rilevarfi dall’ effer divenuto quafi doppio 
il prezzo di qualGvoglia cofa , che G com- 
prale : ma l ’ argento non potè raddoppia- 
re in Europa fe non fe il profitto dello 
fcavamento delle, miniere , confiderato ita 
fefielTo, fenza confiderar le perdite, eh» 
quefio porta feto, e fenza che non dimi-, 
nuifie del doppio per gl i Spagnuol i , i qua- 
li avevano in ogn’ anno la fola ftelTa quan- 
tità d'un metallo, il quale era divenuto 
meno preziofo della metà . Nel doppio 
del tempo , raddoppiò anche l ’ argento j e 
diminui altresì della metà il profitto ; che 
anzi ei diminui in una progrefiìone mag- 
giore : è$covene la prova , che nè dà I’ 
Autore dello S-pirko delle Leggi , nel To- 
mo 2. pag. 48. Per cavar l’oro dalle mi- 
niere, per dargli lenecefiarie. preparazio-. 
ni , e per trafportarlo in Europa , vi vo- 
leva una data fpefa : Sia quefia fpefa co- 
me I. a Ò4, qualora 1 ’ argento folfe dop- 
pio , e per confeguenza la metà meno 
preziofo, la fpefa farebbe come 2 a Ò4Ì 
quefio è evidente: cosile flotte , che por- 
tarono m Ifpagna la roedefima quantità 
d’oro, vi portarono una cofa, la quale 
realmente valeva la metà meno , e che 
cofiava la metà più . Se fi continui la 
fieifa progrefiìone f rileveremo quella del- 
la cagione dell» inutilità delle ricchezze 
della Spagna • Sono ornai circa dugent’ 

anni. 
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anni, che fi fcavano le. miniere deU'In- 
die.' Sia pertanto la quantità i' argento, 
che trovafi prefentemente nel mondo com- 
merciante, alla quantità, che vi fi tro- 
vava prima della fcoperta', come 32 ai,, 
vale a dire , che fia raddoppiata cinoue 
volte •, nello fpazio di dugent' anni larà 
ancora la quantità flefla a quella , che 
trovavafi prima della fcoperta, come ^4 a 
I, eh' è quanto dire, raddoppierà di nuo- 
vo. Ora al di d'oggi cinquanta quinta- 
li di miniera d'oro, fomminillrano quat- 
tro, cinque, e fei once d'oro 3 e quan- 
do non ne danno più di due once , il 
Minatore ne ricaverà le fole fpefe : in 
dugent' anni , quando non fe ne ricave- 
ranno che fole quattr’once , il Minato- 
re ritrarrà pure le fue fole fpefe : adun- 
que poco farà il profitto nell' imprefa dell’ 
oro : lo fteffo raziocinio vale rifpetto 
a\V argento fe non che il lavoro delle mi- 
niere d' argento è alquanto più vanrag- 
giofo di quello delle miniere dell' oro . 
Se fcuopranfi delle miniere si copiofe, 
che fomminifirino maggior profìito , quan- 
to quelle faranno più- abbondanti, tanfo 
più predo quedo profitto cederà . In fat- 
ti fe i Portughefi hanno fcopefio nel Bra- 
file delle miniere d'oro, e d' irr^enrp fom- 
mamente ricche , bifognerà che il pro- 
fitto degli Spagnuoli divenga necelTaria- 
mente molto minore , come altresì quel- 
lo d' eili Portughefi . Encyclop.. Savary e 
Misfchritt . 

A norma dell’ Editto- d'En'rigò II. dèi 
Marzo dell’anno 1534. Art. 7. gli Ore- 
fici non podono lavorar l’argento fia in 
lavori grodi , fia in lavori minuti , fe non 
del calibro d' li. danari in 12. grano fino 
a 2. grani di lega. Qiiedo argento lavo- 
rato nella divilàta forma addimandafi ./^r- 
gentn il Re Argent-ìe-Roì . 

V argento fi cava dall’ Indie , e dalla 
Spagna,, in verghe, in fpecie , o monete, 
in placche, in culatte, e in pigne: 

Le verghe hanno A’ ordinario quattro- 
impronti, e fono, quello delpefo, quel- 
lo del calibro, quello dell' anno, e quel- 
lo della Dogana, nella quale ne fono (la- 
ti pagati i dritti . Quanto al pefo , varia 
da quello di Francia di d* per 100-. di 
modo che 100. marche di Spagna nonpà- 
fanò più di 93. marche 64. once di Frati- 
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eia ; e fecondo una tal proporzione il pe- 
fo di Spagna è meno gagliardo di quello 
di Francia d' una mezz’ oncia per marca . 

Rifpetto al c.ilibro , o titolo, i gradi 
della bontà deH’irr^enro vi fono divifi co- 
me in Francia in 12. danari, e cadaun de- 
naro in 24. grani . 

Il pefo delle verghe d’jr^firro è comu- 
nemente proporzionato al loro calibro : 
a cagion d' efempio ', quelle che fono d' 
ZI. danari, 19. in 20. grani dette Ji tut- 
ta lega fono di dugento marche , e an- 
che di più 3 e quelle d’un calibro infe- 
riore , che non fono numerate fe non che 
2200. fino a 2300.. non s’ellendono più 
delle 150. marche . 

Il calibro , o titolo è fhdicato fulle 
verghe con dei numeri , che lignificano 
altrettanti iwiirar.v^; quelli marayidy for- 
mano in Spagna' 1! conto numerario . Il 
maravidis vi vale 3-7 danari moneta di 
Francia 3 ucchè 20. maravidy fanno la. 
fomma di 6 . Ioidi , e gli U-j- formano 2. 
foldi e fei danari , che è il valore del 
grano fino. 

Le verghe di tutta lega Ibn numerate 
23/d. ovvero 2380. e quelli numeri im'^ 
portano altre tanti inara vidy . Quando 
quelle^fono d' un calibro 'inferiore , per 
efempio 11. danari, e 17. grani, vengo- 
no folianto numerate. 2335. a motivo che 
i 23. che trovanfi di meno dei 2370. in- 
dicano altrettanti inaravidy ,che importa- 
no d. Soldi e 3. danari, che è il valore 
dei 3. granifini, i quali mancano' in que- 
lle fpecie di verghe. 

Nell’ Indie , e in Ifpagna quando li par- 
la di fpecie d’ argento , fi dice Reale nel 
numero (ingoiare , e Reali nel plurale . Il 
Reale vi vale una moneta d’ otto reali 
di piatta vecchia 1 la moneta d’ otto rea- 
li di piatta vi vale una piallra 3 e la 
piallra vi vale circa cinque lice di Fran- 
cia 3 ficchi il reale , la pezza da otto_ , 
e la piallra , benché abbiano vari nomi , 
ed impronti, fono tuttavia una (Iella co- 
fa pel titolo, e pel pefo, appunto come 
lo feudo antico di Francia . 

L’ impronto delle verghe d' argento di 
tuuo' lega fi valuta all’ Indie 70. realidi 
piatta . Su quello prede , fe un mercante 
vi vende mercanzie per 2000. piallre, fi 
paga con quella fona di fpecie , ovver9 

f« 
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fe gli danno 2 ì 8. marche 4. once grof- 
fi, pefo di Spagna , in verghe di tutta 
it£a . ' 

Quelle verghe di tutta lega vagì tono 
in Spagna 71. reali la marca , cioè 45. 

1 tire di Francia . Sonofi vedute arrivare 
fino a 75. reali, per rapporto ai rilchj , 
e alle fpefe del trai'porto. 

Quando le verghe , che fi negoziano 
a.n’ Indie, e in lipagna non Fono di tut- 
ti- lega , fi conteggiano fui piede del ca- 
libro che vi è indicato; ma ficcome que- 
llo non fi trova perpetuamente fedele , 
non fi ricevono in Francia fe prima non 
fc ne è fatto il faggio. 

VeggaC il grattato della- rvmpra delle 
materie d' ore , ed argento del Sig. Giran- 
ete'au in 4. in Ginevra 1755. Vi fi tro- 
veranno le valutazloni^edi computi per 
minuto . 

Argen'tovivo Minerale , o femimetal- 
lo liquido e fommamente pelante , ma 
che non effondo nè tiufo , nè martella- 
bile , non merita in conto alcuna il po- 
llo , che alcuni Chimici vogliono affq^ 
gnargli fra i^metalli perfetti. 

L’ argeytevivo fi cava, o dalle fuepro-' 
jlrie miniere, o dalle miniere degli altri 
metalli , colle -quali fi trova nielcolato . 
Bifogna chele miniere, lequali produco- 
no quello minerale fietio affai copiofe , poi- 
ché non vi effendo in Europa che quel- 
le d’ Ungheria , di Spagna , o del -Friuli 
Provincia d’Italia negli Stati della Re- 
pubblica di Venezia , tuttavia faffene un 
coninmo incredibile, inaflSme per ufo del- 
le miniere d’oro , a'd’argento, particolar- 
mence al Perù , e nell’ altre Provincie 
dell’ America Spaqtiùola , ove vieti traf- 
portato tutto, quello di Spagna . 

La città d’ Almaden in- Ifpagna è cp- 
lebre per le fue Miniere d’ argentovìvo ; 
fe ne 'trova dì due forte , il primo che 
dicefi argeniovivo in verga , e fono natu- 
ralmente pietre minerali , e quello è il 
migliore': l’ altro meno ilìmato , fi trova 
fotterra . I malTi dai quali fi cava l’ uno , 
e l’altro , fon rolli a 'motivo 'della cò- 
pia del miniò, che vi fitrova mefcolato . 

Non è già , che non trovinfi altrove 
miniere ^ argé/itouìvo . Si vuole, che ve 
ne fieno in Francia . Quello , «be gli Ólan- 
defi portano dallaChina, (a vedere, ebe 
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ve ne è in Afia ^ e fappigrao dalle Re- 
lazioni , come 'anche al Perù vicino al 
Potofi vi è un monte detto Juancabelu-i 
ca , la cui miniera profonda 500. in 600. 
piedi foramjnìllra ottimo Mercurio. 

Sia com’ effer fr voglia , da poi che 1 ’ 
argentitivo di Spagna è divenuto merce 
di contrabbando per tutte le altre Na- 
zioni , quali tutto quello , che fi confu- 
ma in Francia è d' Ungheria, ó del 
Friuli. 

Quello d’ Ungheria fi fa venire da V’’ien- 
na (vedi in feguito ) per l’Olanda, lan- 
dò gli Olandelì convenuti coi Tedefchi 
di prendere dai medefi-ni tutto il fuper- 
fluo di quello Minerale, che non fi ppA 
confun^re nel paelè loro . Si t||fporta entro 
pelli ^dì callrato rinchiufe entro barilotti , 

I piu grollì dei quali contengono , 190. 
in zoo. libbre, e chiamanfr /'«ri/i d' ar- 
gen/al’ivo-, e quei che non pefano più di 
95. in 100. libbre diconfi mezzi barili^ 

Anche gl’ Inglefi fomminillrano alla- 
Francia calcun poco d’ argeatovivo , che 
fpèdifèono in bottiglie di groffo vetro di 
vari pefi , e groffezze ; ma quell’ ultimi 
fpecie non èpraii fatto {limata, peraveViv 
già, fervilo a. fepargr' l’ argento dalla 
nierat,j. lo che ne ha in parte diminuita 
la qùaìifà . « . 

■La miniera dì Juancabeluoa ,0 altrimcn-. 
ti di Guancavelica è fituata nel Regno 
del Perù moltq preffo la Città , e nel mon- 
te , onde ha prefo il foo nome . e 

Quella miniera ha un apertura di circa 
100. piedi Franzefi. La fua profondità , 
che s’ accrefee -perpetuamente per la co- 
pia della materia minerale , che fe ne' 
ellrae , oltrepaffa i 600.' in 700. piedi , 
fenza che uno fi accòrga \ che in alcun 
modo diminuiica . 

Quella miniera è propeiamente di do- 
minio Regio, benché vi lavorino i par- 
ticolari a loro fpefe, nè s’apre, nè fi chiu- 
de fenza L’ ordine del Vicerèf di Lima , 
fecondo il bìfogno, che fe ne ha pelìa- 
iroro delle miniere del Regno perle qùa- 
li-effa fola balla. , ■< 

■ Dèefeeglierfi l ’ argentoviva bianco , feor- 
.xevole, netto, molto vivo , e d' u'ia bell’ 
acqua-; fe per lo contrario il colore ne 
è kuro, o piombino, fe fi attacchi alle 
roani, fe riduca in tninùti globuli, è 

fegno , 
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{(gao t che tion è puro , che vi è me> 
(colato del piombo , e che perciò nul- 
la wle , e che non convien provve- 
derTene . 

argtnitvivo , o mercurio è fra tutti 
J^mimccalli , che fono adatto fluidi , 
il folo d’ una natura limile all' acqua , fen- 
za però bagnare in confeguenza di Ul 
proprietà lì divide a un menomo «forzo 
lu infinite particelle. Le particelle flui- 
de , che lo compongono , fon Tempre sfe- 
riche . £ adatto opaco , e d' un color bian- 
co fulgido come l’ argento . La fua graj 
vilè fpecifica ò vicìniflìma a quella dell' 
oro.' è a quella dell'acqua in proporzit^ 
ne di 41., òoo. , o ij., 539 i.ooo.Bi- 
k^ua anche offervare , che que^ gravi- 
tà varia , e che in Inverno è più confi- 
derabile, che d'Eftate . Fra tutti i flui- 
di è il più freddo all’aria., come è. age- 
vole r accorgerfene . 

Ha il mercurio la proprietà di attrar- 
re , e di fciogliere i metalli : attrae , e 
(icio^lie primieramente per preferenza agli 
altri tutti r oro , poi l’ argento , il piom- 
bo, lo (lagno, lo zinc , il bismuth : s’ 
attacca con difficoltà maggiore al rame: 

‘ PCX unirlo col ferro, e col regolo d' 
antiim^io , vi vuole un’anteriore prepa- 
razione ; non fi uoilc^ in modo veruno 
col cobalto ; quella attrazione , o fciogli- 
mento che fi edettua colla triturazione 
in un mortaio, dicefi «»»</^am<r . La pro- 
prietà, di cui ora fi tratta, e l'indicata 
poco (opra , note che fieno , farà agevo- 
le il formarfi un’ idea dell’ arte d’ indo- 
rare , ellavonfide unicamente nell’ applica- 
re r oro jiqpdgamato col mercurio fopra 
r argento': il fuoco fa fvaporarq il mer- 
curio, e l’oro reda (fiettamente attacca- 
to all’argento. , ^ • ' 

.-<-.11 mercurio non fifcioglie, che ailen- 
to nell’acqua regia, evjue^a lo fcioglie 
prima d’effero dato fublimato : laopde 
‘il mercurio fubltmato non è-'all|o,'clie i»r- 
gentevivo fciolto coll’ acqua regia . Que- 
ito mercurio fubliniàio i fclubile nell’ 
acqua regia e l'olio di tartaro per deli- 
quio , verfato fopra quella foluzione, vi 
fa un precipitato aranciato. 

Si fcioglie anebe nell’acquafòrte ,_ma 
fenza produr calóre.’ la loluzione è bian- 
chiccia, e da un precipitato bianco, quan- 
'i'om. I. 


AR 8r 

do vi fi pone del fale marino , o dell* 
alcali volatile. 

Melcolato collo zolfo fi fublìma d’un 
color rodo coinè il cinabro , ed è ciò , 
che dìceficiaeòroertifìziale. Vedi cinabro , 

Abbiamo, i. Mercurio vergine . E un’ 
argenuviva più , o meno puro , che fi tro- 
va foto , 'o oiefcolato con altri corpi , 
fenz’efiervi però mineralizzato . E age- 
vqle il rilevarlo, o colla femplice infpe- 
ziòne , o coir ajnto del fuoco . Trovali 
puro , e feoneote nelle miniere , ed è 
forzato a ulcùrei-dalle pietre, che lo con- 
tragouo per mezzo deli* acqua , o di fgoe- 
ciolatojo fatto a polla a 

1. Il Mercurio vergine puro , £ feorren- 
tiffimo , non è mefcolato con alcuna ma- 
teria fafibfa , ne con altro corpo etero- 
geneo. 

2. 11 Mercurio vergine mefcolato con 
della teira . Hj/drargirum nativum impu- 
rum (corre pochilfitno ; è mefcolato con 
una terra calcarla , o con dell’ argilla , il 
cui -colore è bianco e rodò. 

3. Il mercurio verdine mefcpiato con 
della pietra . Hydrargirum nativum lapidi 
immixium. .Quello ^più, o meno puro: 
è. attaccato alla, pietra fi debolmente, che 
percuotendovi fopra., neefceil mercurio : 
b può anche diuinguerlo colla fola ve- 
duta , o coir aiuto del microTcopio . 

La pietra mercuriale non è una fpecie 
partirólate di miniera d' argentovivo : vi 
(duo varie pietre nelle quali il mercurio 
tròvafi folo accidentalmente? I globuli, 
o pietre sferiche mercuriali , che fi tro- 
vano in Illria, nel Friult^^e in Itali», 
fono di quella natura lò flelTo i d’ un 
arena lucida, che pur fi trova in quelli 
paefi : ve ne è uell’ Ardefia , e nella ga- 
lena grandi llrilce . L ' Hcnckel dice i’ aver 
rilevato dèU' argentovivo nella minjera ai- 
fenicaie bianca detta mifpikkel : forfè tut- 
te le fpecie vàrie di pietre odi niÌMta- 
li , che ii,. trovano nel Mondo, fe fi por- 
ti^ro in quei luoghi^ ne’ quali fi forma , 
o in una vena di mercurio , farébbero 
dal medefimo,, penetrati : ma noh.fi fa- 
rebbe perciòf autorrizzati p$r farne delle 
miniere particolari di quello femimetzUo . 
Lo (ledo dee dirfii delG 7 /ur, o della ter- 
ra mercuriale, dì cui parlando al n. 2.. 
k £ ben forprendencg , che untverfalmen- 
L te 
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te 'il coniìderì il mercurio come la bafe 
dei metalli, mentre, per non parlare de- 
li altri meulli , G eiirae 50. volte più 
' oro , che di mercurio dalle vifcere del- 
Ja terra . Poche fono quelle miniere d’ 
oro, d’argento, di piombo, di rame, e 
di ferro, nelle quali trovifi del mercui^io . 

Ecco il metodo di purificare il mercufio . 
■t. Se è mefcolato con polvere G pafla per 
una pelle di camozaa. z. Se vi fi trova- 
no altre fozzure, fi lava nello fpiritodi 
vino rettificato. 3. Se ha contratto untuo- 
fità , fi lava nella faponata , od in una 
fotte rannata , come quella dei faponaj . 
4. Se è mefcqltto con alcun’ alleali, hi- 
fogna lavarlo coll’aceto, Se èmefeo- 
lato col piombo , o col bifmutk , come 
fpefib accade, forz’idifiillarlo . d. Se con 
dello zolfo , o con arfenico bifogna di- 
ilillarlo, dopo d’ avervi unito la calcina 
viva , o la limatura di ferro *. La firada 
più fpedita e più agevole fi è il ridurre 
al mercurio in etiope minerale triturando- 
lo con dello zolfo, l’unirvi il doppio di 
calcina viva, e poi porre il mercurio a 
difiillare. 11 modo d'afOcurarfi della pu- 
rezza dèi mercurio 1. Vedere fe feor- 
re bene fulla carta, e fe.non lafcia foz- 
aure nel luogo, per cui pafTa. z.Se non 
ha pellicola nella fuperfìcie . J. Se tritu- 
randolo coll’acqua in un mortaio , non 
macchi l’acqua. 4. Se tqpendolo fui fuo- 
co in una cucchiaia di ferro , non ifeop- 
pietti . 5. Se quando fi feioglie nell’ ac- 
oua forte , fion precipita al fondo del va- 
io alcuna mondiglia . Mineralog. li'allerii . 
Tom. 1. p. 

Un modo « onde può rìlevarfi , fe il 
mercurio è puro, Gè il prendere una pia- 
fira d’argento fino, rafehiarne un luogo, 
piantare fu quello luogo una gocciola di 
mercurio , rifealdtre la lamella d' argen- 
to, e fare fvaporare il mercurio . Se la 
macchia, che vi lafcia il mercurio è bi- 
gia , e non bianca , è una prova , che il 
mercurio è affatto^ -puro . ^ la macchia 
/offe dì un giallo dorato , lo che non po- 
trebbe fegutre per accidente , indichereb- 
be, che il mercurio comen^e dell’oro. 
Introduzione alla Minerale^, di Henckel. 
Tom.l. pag, i6f. 



Modo f eflrarre il mareurio dalla fiet 
miniera t 0 minerale della terra. 

Convien innanzi a tutto ridurre in pol- 
vere il minerale , lo che fatto , vi fi Ten- 
ia fopra copia grande d’aè^ua : li dimena 
il tutto con forza fino a che l’ acqua s' in- 
fpefiifea , e s’ intorbidi . Sendo ripofata 
r acqua, fi gitta via , e vi fe ne mena 
della nuova ehe fi fmuove come la prima« 
e quello fi ripete fino a che 1’ acqua ne 
refli adatto chiara : dopo di che tutte 
quello , che rimane nel fondo del vale 
.è argtntmjivo^ e altre materie minerali . 

S’aggiungono al merenrio feorie di fer- 
ro, ponendo il tutto in una grande fior^ 
ta di ferro per farlo difiillare : per tal' 
mezzo tutte le materie eterogenee , il mi- 
nerale , e tutte le materie grelTe , ne fo- 
no feparate , e il mercurio reità puro . 
Pofilewa/t Articolo mercurio , Tom.z.pag, 
»4i- 

• Nei Saggi di Chimica , di Tifica , e dà 
Medicina fopra 1 ’ argentovivo del Sig. ÌPahfi 
fi trova unito iuGeme tutto quello che 
hanno detto dell’ argentovivo i Medici ., 
ed -i Naturalìfti . Vi fi efpone il metode 
di raccoglierlo, e di purificarlo , ^^.lue 
proprietà, eia lug relazione con ^i'fcle- 
mentt , e con i metalli . 

L' «r^enrei’tve fi trova nelle minien del 
puro cinabro, talora anchejntfcolato con 
della calcina. Se ne nccoglie in Turin- 
ga predo Grrry«»ria/^> nell’ Ungheria ver- 
fo Cremnitz , e nella TranGlvania nelle 
vicinanze di Slatm^: 

Vi è del mercurio grigio. luì tontorm 
di Sehoenk in Voigtland ; ma 'la fpecie 
migliore ci viene dalla Corintia . Noi 
I75Z7 fe ne taccolfero in Idrìa 300000- 
libbre.. Tempo fa ne era molto in Boe- 
mia, nel Tiiplof e nella Franconia pref- 
fo Marpurg . Si leggono nel Libro del 
IVabft piandinteiefrantiffimi , cui egli pro- 
mette di trattare nel fecondo volume , 
degli edètri del mercurio fopra à metalli 
midi , ma principalmente fui corpo uma- 
no. Giomaìt Ferejliero . Cennajo 17SX- 
P- 14- 

£ fiato fhbilito in Vienna Auflriaca 
un Banco per la vendita dei metalli, e 
dei minerali , dell' argtntovivo , ec. prò- 
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tenienti dagli flati ereditar] di S. NT. Im- 
periale la Regina d’Ungheria , ec. Fedi 
Gtom.del Cemmetcìo , Aprile 1759. p. 1791 
Leggefi nel Ginn. Ecenom. 1759.^.408. 
mi Memoria indicante i mezzi di mani f e- 
flora P efiflenza del mercurio nei metalli . 
£ cavata in parte dalla Chimica del Bot- 
rhaave , Tom. II. 1752. Amfterdam p. 7 1 o. 

La merce migliore , che le Nazioni Eu- 
ropee, che fanno un traffico di contrab- 
bando con gli Spagnuoli dell’ America , 
p^ano portare ai medeCmi , è l’ argentcf- 
vivo , maflìme fe queflo commercio lì fa 
in luoghi , che fieno vicino alle minie- 
re . Quandio fi trova occafione di trattar 
uefla merce , il prezzo non 1! centra- 
a ; fi da a pefo tanto argento per altret- 
tanto mercurio . 

Tal provento , come ognun vede , è 
eraudilliino ^poiché voglionvi 16. per- 
le da 8. perlfare il pefo d’ una libbra , 
a il ptetcurio non vale d’ ordinario più 
di 4. franchi a 100. foldi la libbra . 

Gli Qrefìci , gl’Indontori , gli fpadaj , e 
fl>pra logn’ altro gli Spacchia) per tingere 
ì Vetri, fono gli Artefici, che adoprano 
maggior copia d' argentovivo . 

ARGILLA- Specie di terra, pefante, 
compatt»-, grafia , e fdrucciolevole . Quan- 
do 1* argilla è umida , i tenace , e dutti- 
le ^ ma feccandofif ella'divien dura , e que- 
lla mutazione di confiflenza nonnedifu- 
nifce le fue patti, e per til proprietà el- 
la fi rende atta a var) ufi . Fannofene 
dei vafid' ogni', genere, delletegole, dei 
quadrelli, deiìnodelli di fcultura, e lò- 
roiglianti , potmdofele dare , quando è 
molle , qualfivoglia forma , cui ella con- 
ferva fe venga indurita al fuoco . In ta- 
le flato ella rellfle all’umido; ofe fagli 
dia un tal grado di fuoco , arriva a ve- 
trificarli . Se voleffimo diflinguerla fecon- 
do i fuoi colori avremmo infinite fpezie- 
H argilla : vi fono delle argille bianche^ 
gialle., bige , rojfe , azzure , nere , ec. e veg- 
gionfene di quelle venate come il mar- 
mo . L ' argilla fi trova per tutto , febbe- 
ne in varie profondità ; elfa ferve di ba- 
fe alla maggior parte delle rupi . Quella 
à una materia delle più abbondanti , e 
delle più utili, che ci fieno finora note. 

Serve la medelima ai vafa) per i vari 
lùro lavori . Ai Fontanieri per fifiare ii 
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fondo delle lor vafche, ove vogliono effe- 
fi contenga T acqua . Il Signor di Buffon 
ha provato, che V argilla forma uno dei 
più confiderabili Arati del globo terre- 
lire, ed ha trattato quefta materia in tut- 
ta la fua ellenlìone . 

L ’ argilla , e la {abbia , fono materie fom- 
mamente analoghe , e del genere flefib. 

Se r argilla condenfandolì può direnile 
felce , e vetro , e perchè la fabbia divi- 
dendoli non potrebbe diventare argilla > 
Il vetro par, che fla la vera terra elemen- 
tare, e tutti i mirti un vetro mafehera- 
to . I metalli , i minerali , i Tali , ec. al- 
tro in follanza non fono, che una terra 
vetrificabile . L ’ argilla può cangiarfi in 
vetro, e per confeguenza ella non è alt» 
in ellenza, che un vetro feompoflo. % 
il fuoco cangia prelhniente la fua for- 
ma vetrificandola , il vetro lleflò , o^per- 
chè ha la fua natura di vetro , oppure ' 
quella di fabbia , e di felce , lì muta na- - 
turalmente in argilla , febbene . per un 
progrefib lento e infenlìbile . Enciclopedia 

Sotto queflo articolo puoffi a ragione' ' 
collocare una fpecie à! argilla- detta dui* 
Franzelì Glaije , Terre Gla ffe , ./irgiUf ' 

( Hìfl. Minerai. .Agrie . ) t quella una. 
terra, il cui colore è, obianco, o gial-* 
lo , o bruno , o rofficcio , o bigio , o az- 
zurro, o verdallro. E tenace , pefante ,, 
compatta , vifcol'a , od oleofa toccandoli , 
come il faponet-finiflìme fono le Tue par- 
ti , e ftrettamente unite le une all’ al- 
tre. S’ammollifce nell’ acqua , ed ha la. 
proprietà di prender corpo nel fuoco , ed 
indurirvifi confiderabilmente . 

llLiflero novera ia. fpecie d' ar^i/Ze in 
Inghilterra. Ne conta dieci fpecie il 
leaio nella fua Mineralogia ; ma quem 
terre non ammettono fra elTe una diffe- 
renza efienziale : variano nel folo colo-- 
re, che può avere un numero infinito (F' 
ombre , ed a motivo della maggiore , o 
minor quantità, dr fabbia « di ghiaia, dì 
terriccio, o di terra , di tufo , di parti 
ftrruginofe , e d’altre foflanze eteroge- 
nee , che polTono in fe contenere . 

Si-ètalvolta pretefo di porre dèlia dif- 
ferenza fra l'argilla,, eia creta: una tal 
diflinzione era fondata nelPefiere, dice- 
vano coloro , r argilla mefcolata con una 
porzione maggiore di fabbia, e di terra; 

L z ma 
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ma & v^de bene , che quello mefcuglio 
iemplicemente accidentale non balla per 
far dillìnguere quelle terre , le quali ef- 
fenzialmeote fono le llelTe , ed hanno le 
inedelime proprietà , tuttoché £ denomini- 
no con due diverfe voci . Ciò , che l'egue 
cooipenferà quello articolo. 

Quello , che contribuilce ai differenti 
calori dell’ argilla fi è la porzione del 
ferro in ella contenuto . VeggaG la Li- 
thogiognojia di Pott. Tem. l.p. 99. 

L’ argilla , o creta contiene la terra ne- 
celfaria per la formazione dell' allume , 
a parere del Matggraff , il quale prova 
ciò per viari’ efperienze. £11’ è della na- 
tura delle terre vetrificabili , quali fo- 
no la labbia ^ e il felce pello , mentre 
jftoduce del vetro com' efie , qualora G 
{quagli con del fale aleatico ; dal che 
può coiichiuderfi', che {'argilla , o creta 
é cohipolla di due follanze d’ una diver- 
fiflima natura . le Memorie della R. Ac- 
cademia di Berlini), A. 1754. p. 32. 34. 
03. ec. ' 

Quanto piu bianche fono le argille , 
tanto più fon libere dalle materie etero- 
unee , ed allora appunto vi fi rilevano 
le proprietà, che ne fanno il carattere. 
ILe qualità efieriori , dalle quali fi può ri- 
couolcere l ’ argilla , fona la fua tenacità , 
la qual la che prenda corpo per fe fola 
colfacqua: la fua vifeofità , od untuofi- 
tà, che la fa comparire come faponacea 
ed unta toccandoli : la finezza delle fuè 
parti, onde s’attacca alla lingua, ed on- 
de produce talora nella bocca un’effetto 
Cmrle a quello del butiro , che vi fi la- 
fciaffe fquagliare : ma il carattere’ dillin- 
two dell’ argilla pura fi è l’ indurarfi nel 
fitóco z fogno , che venga a formare u^a 
malfa compatta , e folida , da cui 1 accia/o 
pofla far uscire delle fcintille , come fa- 
iiebbe da un pezzo d’ agata , o di dialpro . 
Più , che da riga altro può rilevarli da que- 
llo la prelenza di quella terra , pur’ an- 
che allora , che trovali mefcolata , con 
delle foliaaze o terre d’ afttra natura . La 
terra , della quale fi fanno le pipe é fina 
vera argilla : Dicefi , che i Chinefi fanno 
una porcellana d’ una bellezza forpren- 
deute con una fola terra difcipita nell’ 
acquai eli’ i biancbillìma , e molle al tat- 
to come il fapoue : ìnprancia, edìapa- 
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vecchie altre parti d’ Europa vi fono del- 
le terre , dalle quali fi potrebbe cavare il 
vantaggio fieffo , qualora fe ne voleffero 
fare le elperienze neceffarie per rintrac- 
ciarne le proprietà. 

La mefcolanza dell’ argilla colle pie- 
tre, e colle terre, che diconfi vetrifica- 
bili , prende corpo e s’ unifee tenacifli- 
mamente ■' fopra ciò appunto è fondato il 
lavoro dei vafellami di terra , della ma- 
iolica, dei mattoni, ec.Cosl veggiamo , 
che i vafa; mefcolano la labbia coll’ er-* 
gilla , per formare tutti i loro lavori , che 
pofeia ripongono gl fuoco. Tutte quelle 
elperienze , di pari che altre molte le 
dobbiamo al Signor Pott dotto Chimico 
dell’ Accademia di Berlino , e fi trovano 
nel fuo Libro intitolato Litheogeognofia , 
o lia efame critico delle terre, e delle pie- 
tre ,ec. Tcm. t.pag. 123. efegg. 82. efegg. 
e 140. della verfione Franale • * 

FalTtamo ora a parlare delle proprietà 
itW argilla risguardo all’Agricoltura', e 
all’Economia runica. Quanto que- 

lla ferra è tenace , Compatta , e pura , tan- 
to meno é acconcia alla vegetazione del- 
le piante: cioè addiviene, i.dal ritene- 
re , a motivo' della Gretta unione delle 
lue parti, l’acqua piovana e daànon dar- 
le alcun paffaggio: quell’ acqua pertanto 
è forzata a fermarvifi ,,e per confegueti- 
za le femenze vi fi devono afibgare, e 
corromperli . v. Quando quelli femi fi fof- 
fero potuti fviluppare , le patti dell’ ar- 
gilla fono sì flrettament^^nite infieme, 
ed indurifeonfi tanto ve^ la fuperficìe 
della terra , per la foia^ del'calor del 
fpW, che quellà terra nou avrebbe ceda- 
to ai deboli sforzi , che può fare una 
pianta , o radice per dilatarli per ogni 
dove ■' quindi la llerilità delle terre pu- 
ramente argillofe : laonde ano Scrittòré 
Inglefe ha denominato una tetn-drgillo- 
ja una maledetta matrigna: gli alberi Ilei- 
li , e fingolarmente le querce vi crefeo^ 
no a dlento grandiflimo ; e' vi fono del- 
le crete fi Gerili che non lafcian crefeet- 
vi un filo d’ erba , Per riparare a li fat- 
ta Geriliià, fi è forzati a fervirfi di ya- 
rj compenfi , i quali tutti tendono prin- 
cipalmente a dividere ed aifottigliaraque- 
fte terre' , ed a rompere la troppo ftret- 
u unione delle loro pani , per renderle 
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«ìù penetrabili alle piogge , e ^rcbì la 
loro tenacità non opprima le piante na- 
fcenti : per confeguir quello fi aappa, o 
vanga fortemente più volte quelle terre, 
fi procura di bene llritòiare le zolle j e 
dopo d averle lafciate efpolle all' ingiurie 
dell’aria vi fi inefcola, o del concio, o 
deU’arena, della ghìaja, della calcina vi* 
va , dei rovinacci , de' pezzetti di matto- 
ne, ec. in fomma tutto ciò, che fi cre- 
de più atto alle medefime , e che è più ac- 
concio a divfl^r \' argilla ^ e ad introdur- 
re degli fpazj^ra le parti , che la com- 
pongono. Pretendono, che in lughilterra 
s’ottenga un’ottima riufcita fervendoli del- 
la labbia marina per render fertili le ter- 
re cretofe . _ 

Dalia proprietà , che ha l ’ argilla di ri- 
tener l’ acqua , e non darle pallagcio ha 
origine la maggior parte delle forgenti , 
e fontane, che veggiamo zampillare dal- 
la terra . Le acque piovane , poiché fon 
cadute Alila terra, fi filtrano perentro gli 
Arati di labbia , di ghiaia , ed anche di 
pietre , die la compongono , e continua- 
no a penetrare fino a ehe fi trovano fer- 
mate dagli lllàti d' argWa ; allora vi 
fi unifconp^, e vanno a fcolarfi per la 
via più comodi^ j che loro fi prefenta . 
Quella llelfa proprietà appunto deU’or- 
gilla li è quella , la quale fa sì che al- 
tri fe ne lerva per accomcdare p 
il fondo delle vafche, dei canali, e dei 
ferbatoj , entro i quali fi vuol ritenere]’ 
acqua ; allorché s’ applica ad un tal’ ufo , 
fi procura di dividerla e fpczzarla per 
ogni direzione con delle zappe , e con al- 
tri llruroenti taglienti, perchè non vi fi 
trovi alcuna pianta , o radice , la quale 
in progrelTo corrompuujnfi non venga a 
fomminillrare all' acqutj/,che tenta d’ uf- 
cire , un palfaggio , il qi^e , fcEben pic- 
ciolo nella Aia origine , non lafcerebbe 
di farfi in brev’ora j^onfiderabililTimo. 

Conviene altresì ‘riferire l’e^rienza, 
che fi legge nell’ Illoria deir Accademia 
delle Scienze di Parigi del 17^9. p. l. 
Vi fi dice , che {'argilla dei vafai lava- 
ta , efpolla all’ aria , ed iihbevuta d’ acqua 
di fontana in capo ad althini anni è giun- 
ta ad acquillare la durezza d’ un felce 
Si pretende che fia fiata odervata la co- 
Ù ficlT> in America fulia terra argilloja 
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che trovafi lungo le rive del Mare . 11 
Sig. Pati attribuifee un tal fenomeno al- 
la fchiuma untuofa del mare. 

La creta , o argilla fi trova d' ordina- 
rio a firati , i quali variano per la loro 
grofiezza .eperlealtreditnenfioiii : quelli 
firati fono bene fpefib pieni di pietre focaie , 
e di marcafite : una tal terra non fi trova 
foltanto nella fuperfìcie , ma eziandfo a una 
profondità grandi Ifima . La terra graA 
fa, che i minatori Tedetchi addim^nda- 
no hefleg, la quale, ferved’ inviluppo ad 
un. gran numero di vqne metalliche , e 
che crm’ efii s’ efprimono , contribuifee a 
nutrirgli, è una vera carica di mol- 
te follanze eterogenee, e minerali. 

V argilla f\ìtì , quando èfecca, fia una ‘ 
gran difpofizione ad imbeverfi delle mar 
ferie olegle', e grafie : una tale proprie- 
tà fa sì , *che altri fe ne ferva per fare 
le pietre da levar le macchie dagli abiti , 
che diconlì pietre da macchif . 

Le terre bolari , il cui ufo è fi noto 
nella Medicina , altro non fono, che ter- 
re argillofe, oppure fiiiifiime argille , co- 
me ce ne accorgiamo dall’ attaccarfi eh’ 
efie fanno alla lingua , e dallo fqiiagLiar- 
vifi fopra come il butiro.' fono talvolta 
colorite da una maggiore , o minor por- 
zione di ferro, che in fe contengono. So- 
pra le terre argillofe non hanno azione 
alcuna gli acidi . Se quelli mefiru^ non 
pofiono fcioglierle , non vi è lungo a 
credere , che producano quello effetto quel- 
li , che fianziano nello llomaco : e come 
da ciò non potremmo concludere , che 
vi ha grand'^abufo nel prendere, le terre 
bolari j e le terre figillaie per bocca, le 
quali in lofianza fono vere argille m^co- 
late talvolta con particelle di: ferro; Se 
quelle pietre non fi fciol|tono nelle pri- 
me vie, altro tar non pofìbno , falvovhe 
afiàticare lo fiomaco, fenza pafiare nell’ 
ecimomia animale r Se vi fe ne li^glie 
una porzione è una prova , che la terra 
bolare era niefcolata con. una porzione 
di terra afiprbente , o cafearia : e in tal 
ejafo larebbe meglio fervirfi di purialuir- 
benti, dei quali fofiimo ficuri , quali fono 
la terra lavata, gli occhi di granchio, ec.^ 
^efi attribiiifce alla pat(tè marziale la vit-* 
tù delle terre boUri, ella farà lémpreco- 
fa molto più femplìce il far ufo de’ rime- 
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3; marziali . che cì fono in numero co* 
si grande fomminiftrati dalla Chimica 
farmaceutica. 

ARINGA. V tringa è fiata collocata 
dal Sig. Linneo nella claffe delle cheppie 
(_clupea) infieme colla cheppia cosi det- 
ta , collo sgrombro , e colla fardella . 
Quello è uno dei pefcì più fani , che > 
quando è di Ragione,. s’apprefli alle ta- 
vole dei ricchi , e che in ogni tempo ven- 
ga accolto dalla povera gente. 

ìftorìa tiMlurale JtlP Aringa . . 

L’ aringa , pefce oviparo , il quale h 
appunto vile, perchi ècopiofiflimo , ma 
che per la qualitì della Tua carne deli- 
cata , leggera , e Tana , merita d’ effere an- 
tepoflo ai pelei più riputati; il, quale qua- 
li per le iblo forma la fufOAcnzadi varie 
Nazioni , e un rilevante ramo di com- 
mercio : L’ aringa , io dico , non fa figu- 
ra più che tanto nell' I fioria de’ Pelei , o 
per dir meglio firiduceaptKhifTiraociò, 
che ne hanno fcricto gl’ Ictiegrafi . Nul- 
ladimeno due Autori fi fon dati in mo- 
do particolare a farcelo conofeere . Il pri- 
mo Naturai Aa Tedefeo è Paolo Neucrantz , 
il cui libro latino. Rampato in 4. a Lu* 
beck nel 1654. è intitolato do Marengo ^ 
Exercitatio Medica ec. ed b una “ Me- 
„ dica DiAertazione , in cui A confer- 
„ ma , o fi riAabìlifce la riputazione , 1 ’ 
„ eccellenza , e la fuperioriti dell’arin- 
,, ga . ” L’ altro è Jacopo Solar Dcdd In- 
glefe , lacui opera è intitolata . tovardt 
a naturai Hijìory of thè Hering : cioba Ji- 
ity faggio tP un IJlorìa naturale delPTirin- 
ga . .Quella fu pubblicata in Londra in 
un volume in S. , ed in pochi anni ne 
fong fiate fatte due edizioni.. Da queAe 
due opere il nuovo lAorico delle aringhe 
conteffa d’ aver tratto loferitto, del qua- 
le Aamo per dare .la foAanza cavatadal- 
le Neiiile Ecenomiebe an. 17^7. Tom. 19. 
pag. 141. Ano a 154.3! che noi porremo 
alcune giunte e annotazioni prefe dal Gior~ 
naie Economico , e dal Giornale di Com- 
ttfercio ec. Laonde il prefente articolocom- 
' prenderà tutta la foAanza di ciò , che ri- 
fguarda le aringhe, cioè, la loro lAoria 
naturale , la pefea , che fe ne fa in di- 
verfì paefi, la foggia di .prepararle, e 1’ 
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immenfo commercio-, che ne vien fatto : 
e tutto qucAo ricavato dai più moderni 
Scrittori , e da alcuni Manoferitti . . 

La lunghezza ordinaria dell' aringa 
quando è giunta alla Aia perfetta mifu- 
ra, è di circa 12. pollici, e 4. ne ha hi 
Aia circonferenza. EH’ ha cinque alette,, 
e la principale compoAa di 17. fila è at- 
taccata al fuo dorfo : a cadiun lato del- 
le fue orecchie ella ha Amilmente un* 
aletta •, e fotto il fuo ventre ne ha una 
doppia , che è forcuta , ci^una parte del- 
la quale ha nove fila. A^ueAa s’unifce 
un’altra aletta preAo all* ano dalla ban- 
da della coda . Le fue fraglie fono più 
lunghe , che larghe , tondeggiate , poA* 
a Arati le une ibpra l' altre , come fon 
poAi i tegolini fopra i tetti, e foro uni- 
te al parenchima, o Aa fono la pelle da- 
una fpccie di colla. QueAe fono si luci- 
de,. che in tempo di notte rifplendono 
e in vece d' efìer mefcolate di giallo , . 
come quelle degli altri pefei , fon bian-- 
che . QueAe fraglie fon formate di sfila- 
ture ArettifEmamente unite infiéme , e 
che vanno fempre più Aéndendofi dalla 
loro, origine , fino alla lo'rq circonferen- 
za eAeriora . Sotto qucAa cocazza natu- 
rale , deAtnata a difender 1 ’ aringa dall’ 
urto dei corpi duri , e dalle ferite , che- 
le cagionerebbe lo Aropicciamento degli 
litri pelei , che in sì gran numero la cir- 
condano, vi è una pelle l'ommzmente de- 
licata d’ un bellifiìmo cqlor blò ofeuro 
fulla fchiena, ma che va fchiarandofi fot- - 
to il ventre , e che finalmente diviene- 
aAatto bianca a un dipreAo come quella 
delle fcaglie . Trovali alcuna volta fra 
queAa pelle , e i mufcoli un graAo ne- 
riccio , fotto il.|^uale elfi mufcoli fon di- 
fpoAi in vati Arati bianchi come il lat- 
te. Ciafeuno di queAi mufcoli ha larfua 
pelle particolare, che lofafeia , con quan- - 
tità di fila, e quaA. fempre delle piccio- 
le annodature . La tcAa delllaringa e of- 
Aita, e con una pipciola elevazione. Ai 
due lati vi A oAervano due foAette al- 
quanto prolungate, ma anguAe . QueAa 
teAa verfo il nafo, o la biocca s’ a flotti- 
glia molto, es’^appiana da’ due lati ,.c!a-- 
feuno dei quali ha otto fcaglie oAee , o. 
Reno groAe , ed ampie annodature - .Le- 
fut -parti dure , non fouo , come negli ali. 

tlii 
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tri animili, unite per via di cucitare ad- 
dentellate . .... 

Noi toccheremo di volo il rimanente 
dell* anatomia di quello pefce , che po- 
tranno i curiofi trovare nel giornale poc’ 
anzi citato , il quale rimette pure allo 
fieflb Autore. Ha l’aringa numero gran- 
de di piccioli denti per poterli cibare di 
pefci infinitamente più piccioli , i quali 
nel tempo , . che taallica potrebbero 

Mruccidlar via e fuggirli . La lingua di 
quello pefce è picciola , ruvida , aguzza , 
e orlata da una fjpecie di callo . 

La coda 1’ ìllrumento principale di 
cui ttrvonfì le per nuotare, le alet- 

te , o nuotatori , ( così dette dall’ ufo , 
che fajrainebte vien loro attribuito in pre- 
giudizio della coda ) ad altro non fervo- 
no ad effe, fé non che per. tenere illor 
corpo in una fpeeie d'equilibrio, ed a far 
ai , che non barcollino .'Appunto perni 
fagione è la coda gucrnita di vari mufcc- 
li , ^ i più forte 'di qualunque altra 
parte . 

^ JJlorif^ella Ptfca fielF Aringhe, 

^ pefca éelV aringhe li fa nei contor- 
ni dell' Ifole di Sehetiand', Gtuate nel 
mar di Scozia , che fono più fettentrio- 
nali delle Oreadi . Gli abitanti idi quell’ 
Ifole, còme viene ^tfermato , hanno uti’ 
indizio cèrto del vicino paifaggio dell’ 
aringhe ; tuttoché però finora niuno ha 
flato valevole a rintracciare quell’ indi- 
zio ^ o fpia ; nulladimeno ne faremo.^ùl 
folto parola . 

Quello, che vi ha di accertato li é , 
che le aringhe fannofi vedere molto re- 
golarmene ui copia forprendente verfo 
gli 8. di Giugno . Non è noto da qual 
luogo precifamente eflè vengano ; ma è 
certo , che partono dai più remoti mari 
fettentrionali . Si pretende da alcuni Na- 
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malifli , che vengano fpinte nel mar (fi 
Scozia fra la parte di Scozia , e la Nor- 
vegia, da alcuni vermiccioli detti Snrf^ 
che bulicano fopra la fuperfìcie dell’ ac- 
qua , e che loro fervono di cibo . Ma 
tuttoché lia affai verilimile , che quelli 
vermi fieno la preda deW fringhe] , non 
fon però elfi la fola cagione , che le fac- 
cia venire di si lontano : fe ciò folle , 
tutta l’imraenfa popolazione dell’ 
verrebbe a partecipare di- quella preda . 
Oltrediché farebbe di mellieri il foppor- 
re , che i mari feKentrionali folfero af- 
fatto fprovveduti d*un tal nutrimento ; ed 
in tal cafo diche mai viverebbero quelle 
che vi rellano,o quelle perlomeno, che 
debbon continuare a prop^arne la fpeeie. 
Se quelli vermi fono tutto il cibo , ^ cui 
abbifitanano nei luoghi della lor nafciM , « 
perche vanno a cercar altrove ciò, che llan- 
zia prelfo di loro .>11 Sig. Dodd ricorre 
alla Provvidenza , pretendendo , che U 
migrazione delle aringhe lia un benigno 
effetto di quella per procurare anche a 
noi un cibo deliziofo in quelli pefci , 
quali vengono in cosi gran numero ad 
offdrircifi» Troppo bello é. il penfiero'del^. 
Sig. Dodd, e ce ne dobbiamo veramente 
«onipiaceÀ- ; ma i FiGci vogliono eflèi^ j 
'pagati con altn moneta . Laonde non pui; 
egli effere, che la prodigroCa moltipica-'' 
zione delle aringhe nè| jj^ari 'del Nort , 
renda loro in certe dat^lagioni diffici- 
le la (uffillenza, e le Toigi a fpediro del- 
le colonie , e delle popolazfonra cemr- 
la in altri mari ? Di .tali migrazioni fon? 
date fopra quello fteffb motivo abbranm 
più d’ un’ ejfeippio nella Natura , ed^ 
precifamente IMlloria umana. 

Tollo che i Pefeatori ili Schetland fo- 
noli accorti dell’ arrivo dell’ aringhe , * 
tendono le loro reti : ** dapprincipio ne 
prendono una porzione, e la caricano fo- 
pra le loro barche . Quinifi Je arin- 
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Si conofee il luogo, ov ì il ùanto delle aringhe dalla quantità degli uccelli iiwi/fi , 
che vi fvolazxano fopra , che perpetuamente le feguono , ed ajfervanvi i loi^ tiÀv/- 
menti colla fperama di chiapparne alcune . • 

* 1 Pefeatori vogando a helP d^o gittamo le reti nel mare , e a un tempo Jleffo con- 
timranù le loro cartiere andando pià che poffono contro la marea, maffi^e quando gue- 
Jla ritorna ; poiché allora le 'aringhe vengono fpeffo rifpinta in dietro y e tahra,nuota‘ 
rro contro la marea . . 

•• Tojio che nha barca è carica di pefce, guadagna la f piaggi f, e tonfegna la fua ca- 
rica ad un uomo, che ha f incombenza di fatarle, 0 di feccarle , 
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{>he lì volgono verfo la Scozia , ove pren* 
donle nello ftelTo modo . Quando s’ av- 
vicinano airinghilterra , fi dividono, e 
una porzione d'elTe indirizza la Tua car- 
riera verlb 1 ’ EH , o il Sud-Eli : quella 
lalcia r Ifole d'Orkney, e di Schetland 
alla finillra ,.palfa 1 ' Ilole dell’ EH , e 
guadagna l' IrUiiJa . Quivi quella truppa 
nuovamente fi divide. Una parte d’eìTa 
fi voglie verlb il Sud lungo le Ipiagge 
Britanniche, c giunge fino nel canale di 
S, Giorgio : cosi viene a trovarfi fra 1 ’ 
Inghilterra e V Irlanda, e fi ùnifce nella 
Severna . In quello luogo incontra l'al- 
tra metà delia feconda divìfione , che ha 
continuato il fuo corfo verfo l’ Ovell , o 
il Sud-Ovell Tulle fpiagge d' Irlanda, fi- 
no al Sud deir Ifola medefima , perunir- 
fi a quelle , che fon calate pel catfjle d' 
Irlanda al Sud-Eli . L’altra meta della 
divifionc , che fi è ftparata verfo il Nort , 
fi volge'* alquanto dal la banda dell’ Ovell, 
e del Sud-Ovell : fcendc nel mare d*Ale- 
magna , cofieggia l' Inghilterra , palTa fopra 
■;'Schetland , e vifita.le fpiaggé d' Aberdeen. 
Quelle riempiono delle loro ovaie ^tte 
le baie, e l' imboccature tutte de' fiumi. 
Dopo che gli Scozzeli del Nort del fiu- 
^ me du Fay ne hanno fatt^urra pelea corf- 
fidwbile , i Booti del Dunibarr , e di Fi- 
fa i vengono anth’plTi a pefeare le arin- 
ghe , che caitynjtiéo alla volta del Sud . 
Quelle fecondlrSapprinci^io fi raggirano 
intimo alle rive' eminenti di Behvich, 
e df!$. Tat(, hi più fi veggiono fe non 
quandi) fon ^giunte a Scarborough , onde 
parto’no per riunirfi in mdltó maggior nu- 
mero Tulle fpiagge di Yatmnuth. Allora 
palfano 1 * imboccatura del Tamigi , e ra- 
llentano le fpiagge di Kent , di SulTex , 
d'HampOre, e fino aU’ellremità dell’In- 
ghilterra-i Quivi fi unifee la prima por- 
zione della prima divifione , che è fiata 
grandegicnte feemata dall’ altra banda dell’ 
Ifola . ma che vi ha lafciato le fue uo- 
va^''e^ucfio refiduo vien fatto probabil- 
mdhte preda dei Turi; , o d’altri grolfi 
pefei di quello mare . > 

Innumerabile fi è la moltitudine delle 
aringhe , che yiaggiano in quelli filari . 
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Dicono! pefeatori, che la porzione, che 
ne prendono gli Huropei non è da con- 
trapporre a uno contra mille volte mil- 
le . Sonofi anche vedute delle aringhe nel 
Nort dell’America, ma non in così gran 
copia come in Europa : Non fi fiendono 
più oltre verfo il Sud del fiume della 
Carolina., Non può accertarli le quefia 
porzione fia parte di quell’inò’edibile quan- 
tità , che giunge fui principio nelle (piag- 
ge dt Groenland, e ché in vece di por- 
tarli unite coir altre al Sud-Ovell , s’ è 
fermata Tulle fpiagge dell’ America al 
Nort-Ovefi ; oppure fe Ca un refiduo di 
quelle , che ibn palTare pel canale d’ In- 
ghilterra. Sia com'eller fivqglia, ècofa 
certillima, che non fe ne veggonp Tulle 
fpiagge del Sud, della Spagna, del Por- 
togallo , o di Francia , e nemmeno Tulle 
fpiagge dell’ Africa ; o fe ve ne ha , fo- 
nò in piccioJilTimo numero. Poiché han- 
no abbandonato l' j^ghilterra, non iene 
vede piu una , nè u fa che ne fii^avve- 
nuto . Si fermano dlordinario quei quin- 
dici giorni, cioè, d^gli 8. di -Giugno fi- 
no ai 22. dello llelfo melò p/eiTo aOa- 
nehead , che è la punta più difeofi^ma 
Bralfy-Sound . Quindi elle fi ftendotfiTper 
7. leghe di mare lungi dal Sud-Ovefi di 
Schetland verfo i Fernslandt . Il luogo 
della peta è Bufftndeeps fituato alla' di-' 
danza di 28. leghe 'di mare ve^bilNort 
di Firth . L ' aringhe vi dimoraiib pure una 
uindiciha di giorni, vale adire, fino al 
! 6. di Luglio. Quindi fino ai 20. del- 
lo dello mele fi lermano fotto Chevithils 
e fotto Chevitehace , e di'là a Buchan- 
nefs . Continuano pofeia* la loro marcia 
per alquanti giorni fino a^ Dbggerbanck» 
ove fi fermano 37. giorni , e J'ul princi- 
pio di Seltembre trovanli pre^ i arraouth, 
ove fi veggiono per lo fpazio di 70. gior- 
ni . Di là finalmente fi volgono al Sud , 
ove non Vengono perfeguitate , che da 
pochi pefeatori , mentre la firada per 1 
Buyfes è pericolofa . 

Gli'Scozzefi , e gli Olandefi fono i più 
famofi piatoti de\y aringhe * . Quelle due 
Kazióni^anno avuto Ira elle grandi con- 
traili , che non appartengono al nofiro 
' ifti- 


* Quei dì Norvègia ne pefeane pure grandijjima ijuantith , ccjne gli Svevuefi { e gli 
■Olandefi ne comprane in Norvegia, che poi vendono per loro prepria pefea . Vedi qui 
appiedò . / 
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irfitnto. Ne hanno altresì ral Volta pefca- 
it i Francefi fuHe fpiagge della Scozia : 
malToli ^abitanti Ingleiì d’ Yarmouth , 
e dru-aftólf *feccano ogn’ anno oltre 40, 
a _<oobo^ bafigffiSiii d’4f/'/^Ae t e quante 
non fe prendono fra. IMrighilterra , e 
la Francia? Gli Olandefi non partecipa- 
vano un tempo d| qiiella'pefcagione : era- 
no obbligati' a comprar 1’ «rìagie dagli 
Scoizen i. e quelli nou erano meno rite- 
nuti' ‘ ' ' ' ' ■ ' 
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éfcono tre volte l’anno: Quefta fola pe« 
fca alimenta in Olanda d' ordinario ol- 
tre tooooo. peri'one , e molte ne arric- 
chifce .*tl Sig. Ruet h afcertdere a tre- 
cei^ mila bótte il prodotto annuo di que^ 
flar pdfHag^ne , cui. egli valuta- 25, mi- 
lioni di feudi di Banco , de' quali 17. 
milioni in puro guadagno’, e otto milio- 
ni per . le fpele . Vlf Sig. fwnrro preten- 
de, che gli Olanjiéri pefphino.,ogn'anno 
lòti'. Avevano fatto un^re'gqlameilto in quattordicimiIavpttocentq| milioni à'arìn- 
vigor tlèl quale s’ impoiTeva ai pefeatori ght. Il Sig. Dor /.7 follìene, che nel i < 583 . 
di portare in terra V aringhe, e di efpor- li trovalfero impiegafi nella pefea delle 
le all?' vendita ," affinché gli abitanti po- nringhe quattrocento cinquanta miU O- 
telfero fcégliéfe fe migliori. Un tal 're^ hnddfi. Nel principio del paffato iecolo 
Colamento difgultò gU OlandelJ ; e pre- due mila Buifi dalle 60. fino .alle- 
■ ' ' ' , nnt 


fero il partito di darfi a quéila pefeagio- 
ne , e disporre in mare de’ . luta- 
le occafione vien riferito , che verfo la 
metà del Secolo^XVf. un pefcator'e de- 
nominato Violetto Stephens aifgdftato del 


A°?- 
no atr 


botti peféarono da Buchannefr 
imboccatura del Tamigi nello Ipaz^io di 
2(5. Héttimane 192. mila botte d’ . 
Ogni botte di trentadue galloni, contie- 
ne comunemente iodo. gjtlci : Sicché il 


la fua Società, dalla qi^le fupponeva'd’ prodotta di quefta pefta montò a 191, 
eflere flato ótfefo, 'fi mirò, ad Enckhuy- tnilio\ji óCarhTghe. Nel 1718. inOlanda 
fen In Olanda, ed infegnò agli abitanti erano le aringhe a prezzo cosi vije, che 
del paefe il fegrsto della pefea delle ■<»- fe ne poteva avere un pefò , eh’ è coni- 


rtn^ 


èe. 


pollo di 12. botti, o bariglióni per tto. 


Servdhfi per la pelea dell’ aringhe di ''fiorini , ed in feguito per 8j. fiorini d 


certe barche , che- C chiamano, , o 
BhJIì . Ogni Buifo porta dalle jo'. alle 
100. botti e di vantaggio . V’erlo il S. 
Giovanni , allorché le ariggfft comincia- 
no a nuotare ed a calare'. in> gran trup- 


Olanda . ( ><> quell’ anno i^do. fi .ha a 
un di. predo' per 100. fino a izo. fiorini 
e a Copenaghen per do.) 

^L’ ari ngha h^a proprietà d’andar die- 
tro allo fp^ndòr della luce , e di notte 


pa ,, gli Olandefi efcISn fuori con i lor tempo elfa (teda tramanda una fpecfe di 
" ' ' ' . - . -• - effiarore'', .che fi diffonde per l’aria. Per 

tal mez.z'o' quelli pelei manifeftanofeftef- 


.(. che noi forfè diVemmo -^urebf') 
e con rriolti altri balhmenti , dei loro 
porti di Dort , di Roterdam , di Delft , 
di ^chiedam, d''Ulaerdingen , dejlaBriU 
le; d’ Enckhuyfen , ec. Nel idoi. in tre 
foli giorni ne ufeirono' mille cinquecen- 
to pelcitori . Si pretende d' aver contato 
F anno -idop-. , ;ooo. bastimenti carichi 
di 13000. uomini, che fi portarono alla 
pqd’ca-.deir aringhe^ folle .fpiagge Inglefi 


fi, e traducono il lor cammino: quello 
è il motivo, onde fi pefeàno-, per lo più 
di uotfe . Per tal effetto fervorilì di reti 
della lungljezza di 1000. fino, a izob. 
palli , e che .fi tirano una . fola volta . 
lialvolta s’ arriva a prendere 4. 5. io. 
e fino 14. peli . Subito che, 1 ’ aringa è 

ufeita deH’acqua , ihuore : ( fi dice per 

l;_ _ ... > ; ^ 


in fegUito il numero dei Péfeatori Olan- proverbio murto come- un aringa, ) quin- 
d?fi è ìfiwiiuco iiMggiofe . -1 'Pefeatori di' è die é necelfario falafla fenz’ afpet- 
Tornai. ' . M ’ tare 

* Vanno ió6y. Ji /iienava,.cfJt tutte le ■ pe/ehr degli Olande/i V^po'^affero g. milioni di 
re jierline, 0 m. milioni di J'citdi , 'gtiella delle- fole aringhe io, milioni , felLene 
'Mirri Ja-tap afce-idere elj'a'/ofa a milioni di lire Jierline , 0 Jìena 73. milioni di 
Fxanfia ; Co-.veneLLe pertanto , che gli Olandeji ne vendtSero per to'meno ogn' anno 
peft in vece i^i Jòoooo. bariglioni 300. niHa: pefi a i ao. fiorini il pefo fan-- 
nò^^Óf^ilioni di fiorini , 0 yt. di Francia -Oltefi-azioni /opra varj rami dì 

Commtrcio, e »/,. Giornale di Commèicio' 1739. febbraio pag.i^i. 
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t2K ^tn«tterla nel barigltene , e affumicar* che offendo ciò pollo a pVòGttò , dee p(^ 
lai C 't’ed/ la nota antectdente .y cararei.alla Naeione (bnwne conlìderabi- 

>Son. circa uo. annr^he fnflMe l’ ufo li> aiCcurarle 1 ’ affetto dei 
di niettér Vim^ghc in barigliohi *Prima, che, WMiro<> da injja tal»p<ca a rSpato ' 
che (i lòffe rinvenifto quello mezia di *U j^rae a coperta' di qflnun^e itmiìair 
conferva'ale mangiavano , yel^Tii^re- ne forellieta' le fj^agge ertsndère il Coi^ 
fcbe » o-deeche . L'epoca 9 i quello van- mercio, e diventar per gringlell’un re- 
taggiofo 'ritrovato fi filTa da alcuni Ilio- cOndo feminarib di gente marinarelta pro- 
rici'Jll’anno 1597., e da. altri al i-4i<5. de e fperimenrata pronta ad elTer# ina» 
L’inventore chiamavafi Guglielmo Beu- piegata in ogni tempo pel feri^izio del. 
ckets\ ovvero Btuckelfcn ^oppure Back- Ke , J- 

feld \ o finalmente IBarfef/fi . Cofiui era Per afferrare 'quelle ragroni fi dee rì- 
di Bi'ervliet in Fiandra . Si ebbero ben flettere , che fecondo la relazione deglil 
fùbitd a rjlevare in Ohtxla ì vanuggj abitanti dell’ Ilòla di Shetland', verfo il"' 
del barrg’ione per confervare il ^incfpio di Giugno giifuge ògn’'anno ua 

afingìif^^ e per poterla tralportar per tut- Branco prodigiofo d'un’ innuineribile quan- 
to . fn prdgrelTo quello trovato cosi fera- tità d arhiglie ( come "qui l'opra offe rvatn- 
plice è wfi divenuto la bafe del Gora- mo .^ó Quello branco occupa tutta lalar- 
mercio Olandefc.'La memoria detaome gh«^.del mare , e polirà d' oecu[làre 
(U Beuckelsi. fu in progreffo cosi cara , magpbrfe fpatio di quello occupi tutti il 
c“e r ImperatoaCarlo V. e la Regina d’ terreno, dell’ Inghilterra , e dell’ Irlanda 
Ungheria lì psmrono l’anno per- prefe infieme . Il 'tempo del loro arrivo 
fon>lmenie a yifitare aBiervliet il,collui è- preventivamente indicato da certi fi^- 
fepolcro , come Jjer ringraziarlo d’ una finali, che fi 'offervanò si nell’aria, che 
fco^ta tanto utile ai loro fudditi d’O- nell’ acqua ; é quello , che accresce le 
. Ian9ì‘. maraviglia di 'quello paffaggio , fi è che 

Per feguitare il filo dell’ Ifloria della uno non, s’accorge j che alcuno diselli 
pefca dell' vjrrn^/;e,’ daremo primieramente pefci fittorni .verfo il fuogo , da cui foa 
m quello llmgo l’ellratta a atn Memoria partiti pèr partorirvienella feguente lla- 
intornoa <}‘iefla pe/caghti^iùi mgaj^ e falle ^ipne : che anzip^er lò contrario vengo- 
fpiagge d'Inghilterra., t ’ct{‘ b uiC-'^alpaefe nativo pieni delle- lo- 

flampata nei Giàtnal^ ciìtiw , to oitaie prolifiche , ch'e ci conducono , 

febbéne vi fi^ offerve^Onpjp»^ repeti- cui può-dirfi , che ognuno di,<]ne- 

zipni ; ma in effe vi‘''Kyilt'm||^iffcren- flf^fci’è capace’'di produrre nei noIlFi 
za da ciò , che già detto abwRtJO : ol- mjti Olfre dieci mila dei fuoi firoili . 
tredichò non può troncarfene una parto. E’ certo , che rnoltifliini Popoli s'ap- 
fcn'za troq^aAm eziandio l’ altra , eppure profittano del paffaggio di queffa prodi- 
fofi ^»tfi^nteDdere . In quella Menioria gioì» moltitudine di pefei nel|e differ'en- 
fi'-Éi vedfere , quanto lia rilevante, e di ti fermate , che elfi fatino fopra «rie fpiag- 
.momento pel ‘commercio quella pefea . fi» - €)f» > dicono , è ella cofa peritma- 
Dicefi , enere .alcun tempo , che nelle bile , che l’ Inghilterra , che è la meglio 
carte pubbliche venne. propèlla una.que- fitgata d’ ogn’ altro Popolo , per trar van- 
llione rilpetto ai mezzi di fomminillrare taggio di quella pefea-, 'trafeuri di prclftt- 
la fulfillenza alle pèrfone fenza l»voro tarne ? ,Poifiimo. noi foli mirare con«lV 
in .un modo dicevole e vantaggiofo non chio inciilforenté « tranquillo l’ immenfo 
meno .per elle , che per la Nazione : profitto che ricavano gli altri popòlidal 
quella diè pccafione all’appreffe rtfleflìo- commercio di quefto pèfoc , la loro na-_ 
ni fopra la pefea de'U’-flr/w^/ie hei ni^ri vfgazione fommamente animata da gga 
della 'Gt^n Brètagna. ' tal pelea ,. la lor gente di marina alleva- 

si prova, che il vantaggio^ che II ha ta , e paantenUta , tante migliaia d’ uo- 
d» 11 a fituazione felice dell’ Inghiltewi è- minh ithpieglti mater, e per terra a 
per fe lolo ballèvole -per ’*irócupare^h Refcare , o a prepafàr. quefto pefce , che 
gente di quello poffa mai impiegarvifi , tìmvftao in fiffztta occupazione una dice- 
vole 
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vole (ufliftAza > dove tanta brava gente 
ha noi , fi trova %0atto diGmpiegata «c. 

'Gli'Olandéfi per luii^o tratto ditempo 
hanno goduto ioli le dolcézze di quella 
pefea. Vanno eili inconuo alle nuinero- 
ie cara vane d«^e/lo pefee con loco, o 
tfop. buifi , e tengop tele le loro reti 
nel.gran tratto di mare , -chTt occupano 
ogn’ anno,J]--j»n/ijfAe , di_ modo ioti 
fempi« /icuri d’ eiferne padroni dal mo- 
meuto > che comparifeono di*ua,daU’ 
^la di Shetland.. In -tal guiia^^quei br^ 
vi pefeatori trovano. ^ un momento 
carichi di pefee ; e ficcpme tornan/fue 
alle effe loro fubito dopo , cosi.hahno 
tutto r agio per nettare il , niutar- 
Iq-di bariglioni , e prepararlo., lo che 
fatto vanno, a'fpacctarlo a Danzica , e 
negli altri -paefr Gtuati. al Levante , e a 
Tramontana dell’ Europa .,D^ , che gli 
Olandeii hanno fatto k pefca^lle fpiag- 
gf della Scoz_ia all’ Oveft 'dal Tay , Óve 
il pefee fi ilertde^.fulle fabSie , e su i baf- 
fi tondi, in tutte le bajé, eie imbocqa- 
tùre dei fiumi , non jltrflnenti che ,fe 
veniffe egli fteifo ad. oflrirfi .alle reti dp- 
gli Scozzeii, non. meno per fervir -d|ali- 
mento alla,po^ra gente , che per favo- 
rire il commercio de’t Negozianti di que- 
lle -fpiagge : ne prendono delle prodigio- 
fé quantità, lo nettano, lo (alano, e lo 
fpedifeonò a quegli tlefli luoghi, ai qua- 
li gli Olandefi ne trafportai» anche pri- 
ma di loro , e ne , rica.vano utt’-affai rile- 
vante profitto . Di -li quello pefee paf- 
faiido al Sud , ùpefcatori.di ,Dunbar , e 
cH tifa ne premdono ancora un’ infinità , 
di cui fanno dell’ <7r/h^/;e fecche , che ven- 
do.no a Edimburgo., e in rutte le .grandi 
Città della Scòzia . Gl’ IngleG , gli O- 
landelì , i FranceG , ec. ricevono quindi 
quello pefee in copia pellq|loro reti , al- 
lorcKè V4 a fpauoerfi su iq^nchi drik 
rada d'Yannouth, per ceroj^v'i il proprio 
cibo . Sappk)fio ,. Che i-foli peìcatori di 
Ya.rmouili e-di’Lafloff hanno prefo ., f 
preparato 500Ò0. bafigliòni.ìl’ar/n^/je.Tec- 
ebe in Oli’ anno , fenza far parola della 
copiofa pelea , che nc^/anno anche gli 
Olao^efi^ i.Francelì , f Fitframinghf; i 
popoli di FJe^inga , di Brepia, e d Am- 
burgo , che Vanitoli coi lo» òoiG dietro 
i fabbioneti di.Yarmóuth. N^l tempo 
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ftelTo i pefeatori di Londra , di Fulkpon* 
ne,, di Douvres, dì Sandwich, egeneral- 
• mente parlando di tutta la cofiiera , che 
orla l’imboccatura del Tamigi , nè pren- 
dunoidelle prodkiofe quantità per le prov- 
viGoni di Londra , e di tutte le-grandi 
Città , che s’ incontrano rimontairdo il 
fiume, di pari, che fulia/^aggia di Kent , 
,-«< diSulTex^i^e fi man^a.frefco quella 
spelee. Ticcgme il rimanente feguitala 
fua camera calando k-Mancia , G.fa in- 
dubiratamente preda de’ Fran;KÌì da. un 
lato "5 e dei nórtri .pefeatori j^ccidentah 
dalraltru, fino a che quello pefee abbia 
depollo le fue uSva , ^GaG diléguato . 

^uindL fe ci faCciamc^confiderare qnal 
Ga lo fiato di’ quella pefea futla fpiag- 
gia oppofia -della GranBemcna, rileve- 
remo , come i mercanti di Glasgow , D' 
hire, di Dunifries, e di tutte le^fpiagge 
dijGallaway, di pari che quelle di Lon- 
dondery' , di Beffali , di 'Carickferg , di 
Càrliii^ord , e per fino, di Dublino., ri- 
cavano un guadagno rilevante dal com- 
mercio di quefio pefee , -il--quale tjp« ò 
merio' cppiolb prélTo di'i^oi al SiiA-Ovell , 
■■che al-Sud-Efi.. Quando poi- ha attraver- 
fàto il canale d’ frlanda-, -viene à cadere 
nelle reti dei Marcanti di Devonshire , 
da Minehead fino a Barnfiable ,' e Biddi- 
fort, e di là ali’ Oveft, fino alle Città, 
e alla fp.itggia Settentrionale di Coriìp- 
vaglia , ove pefcafi per ogni dove delle 
aringhe nel mare dì. Severi! , e dove fe 
ne preparano parecchi migliaia di botti, 
che quindi fi fpedffcono in rfpag'na e 
nel Mediterraneo , Yenza contare un’ in- 
credibile quantità di quefio fieìTo pefee , 
die il popolo cOnfuma lulla fplaggia . Si 
dee dire la,cofa fiefià dei mercauti di'Penl- 
brotte : diStéanapj, e di quei di. tutta U 
fpiaggia merrdiónale diCafes, dai porto 

Ì i Milford- fingi alla foce del fiutne di Bèi- 
6l fopra la Rada del R,e (Kimi-road), 
ove il pefee lì fcarica della fua.ovlja , 
quindi cerca i gran fondi , finalmente sj 
unìfee alla truppa, t fi- dilegua.' .. 

Un’altja circoftanza ^ la quale prova 
quanto.'quefia pelcba Ijtfebbe vantaggiòfa 
all’ Inghijterra , lT> il bifogno ,-che fi ha di 
quefio -pefee nei paefi rner.idjonalì., folle 
fpiagge della Spagna, del Potcogallo , di 
Francia, nel Mediterraneo , e lulfteollie- 
M 2 re 
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ré dell’Africa, ove pare, che la nafufl o rtiolve ee. e le altre come abbiamo dì 
abbia fatto divieto ali’ di farfi ve- fopra offervato. Quei d’ Islanda non aven- 
dere * per ferbare a noi il vantaggio di do abbondanza di falé, le ricercano fol- 
trafporrarvele . tanto per mangiarle frefche . Ldi pertan- 

Da fiftatte confiderazioni ne fegue per to potrebbero effer de’ primi a fare una 
una parte con evidenza, che i nofìri ma- tal pelea, leaveffero copi^di faie , la qual 
ri abbondano a fegno d’ , chepof- pelea è la pitf rilevante eia più ricca di 
fìamo dare un’occupazione, e una luffi- qualunque altra, mentre vi comparifeono 
flenza' dicevole a chiunque ^lefle appli-, ammonticchiate , e fi poffon coli prende- 
carfi a pefcarle, cd a preparane per vtn-- re colle mani. Adunque elTe fon tutte, 
derfi : dall' altra parte ché lo Ipaccio , per Cosi* dire , in potere dei Danefi , pri- 
che potremmo fare di quello pefee ecce- ma di portarli agl Inglefì, agli Olandefì 
derebbe fjunpre d’ affai la quiutiti", che \c. Veramente per trarne profitto bifo- 
fe ne pot^e preparare nella /ua flagio- gnerebbe averJ’un maggior numero di ma- 
ne . Dopo rutto quello , io lafcio a co- rinaj , di pefeatori , e di> barche per far- 
loro, che fono«glla teda degli aflari, la lì padroni di quello commercio, oper lo 
cura di ponderare, quanrovantaggiofaìa- meno della maggior parte. Per farne ve- 
rebbe allo flato quella pelea , e di qual dere la cofa poiiìbile ponghiamo ìnque- 
follievo riulcirebbe alla gente dil'occupa- Ilo luogo l’ e 11 ratto d’una Memoria Svez- 
ta , ed a tutti i poveri del Regno . G'/or- zefe che C legge nel Giornale Eioncmico 
naie Fa oìio'm. Marzo Ì75J. p. 182. abbia- del 175Z. Febbraio, p, 14^. 

•mo altresì una memoria intorno a q'ue- Si riflette, come la prima, e maggior 
fio articolo nello flelfo domale lotto 1’ pefeigione dell’ ariaglje nA’ Oceano O'c- 
ahno..j^52.p.i8z.Da ciòlìrileva, quan- cidentale, enei mar delnort, èftitafat- 
tos' affatichino gl’ Inglefi perintpadronìrn ta non giù dagli Ulaildefì , ma daiìs’or- 
di quella pelea fulle loro Ipìaggevcome vegiani , fingolarmente nella /fVte di 
è affai hatiirale'. Laonde hanno efli for- Norvegia , la quale'til tempo-, che il Feij- 
mato una Compagnia per tal pelea , del- do di Bahqs apparteneva a quello Regno , 
la qual^ il Re è il Capo . cbiamavafrFft^e , e' lì flendeva dal fiume 

Siccome ciò, che abliiam letto può ap- di Gotha-EIf, fino a Swìtlefiind. Un 'tal 
plicarfi alla Norvegia, pe'rlomeno'in par- fatto è flato provato nella Deftrìzion ga- 
ie , ci fia lecito ì’ ag^ungèr* in qòelto nyale della Norvegif y eiiell’ j/ole aA}/icen- 
luogo alcuné rifìelTioni., e offervazioni , r>, licritta nel 1599. ii Pietro GIóusCa- 
fendo certo, che tutte le aringhe vengo- nonreo della Cattedrale -di SÌavanger , e 
no dal Nort , venendo infeguite dalle ba- pubblicata in dnpenaghen nel idjz. dal 
lene fino nelle baje d’ Islanda, echecrf- famolb OlaoPormio. ^eflo Scrittore do- 
(leggiaino ^utta la Novcrj^ia . po d’aver fatta un’elatta,deicrizionedél 

Le balene ne inphiotttmoa botti , fen- luogo del nominato , o fia Feudo 

done ghiottillime . Ufeendo dal.rnar'del di Bahus , feguita a parlare della pelea 
polo nel mele di Gennaio, lì dividono in ^àeW' Haji Fijt'h , che facrt’afi un tempo 
due colonne , 1’ una fi flénde dalla ban- ‘ Tulle fpiagge . “ Sono circa felfant’anni , 
da d’ Islanda, di Groenland, della parte „ dice egli ,^1539.) che fi facevano dei- 
alta deH’Arnerica , accompagnata perpe- „ le pdcàgiftì cónfiderabili fottoìaWi- 
tuameiite dai loro’ nemici , vale a dire ,, ké, o Ibpra le fpìaqge del Fepdo Ba- 
dalle baiine, c da^li uccelli: L’altra co- ,,' hus d'Xin pefcé detto qu| Haa , e che 
lonna cala nel Mar del Nort, li divide „ iTddeichi chiamano Si pren- 
pofcia in più rami infeguita dai cabigli , „ deva in copia colla'canna, efeiie irasi- 

9 1 / Si'g. de Maillet nr/Za /«ir- Deferizione dell’ Egitto ci fa/apere, eie v'ì"^^efca- 
no delie ottime' ixiuaite neèhieft di Dicembre>y. Genuajd, e tel/laajo'y'ma che fi ne 
troiìano nelle file vicinaetze del Cairo: che ■no» fe ne ptfcanp ■aRoJ'tu'ay e pochi JJi me 
a Dairiiàia y per dove paffar dovrebbe guejlp- pefee per moufare .yetjo qutfia prima Qitt- 
ti. Egli aggiunge che- noti ft ni vegghntt nemmenomel Meditertarieo . 
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_ portavano aNilofa io Sveiia delle bar- 
che |fio*ie . Gli Svezzef» le comprava- 
„ no m quello luogo ,*e quindi le ven- 
^ devano in tutto il Regno ; ^Quello pe 
„ (ce riulcl loro fi delicato, chenelia lo- 
„ ro Itogoa chiamgronlo Smiikii . 

„ Lo pagavano molto caro', epliabiian- 
„ ti di..quelle fpiagge, cavavano Vantaggi 
„ rilevanti da una tal pelea, poiché gli 
^ezzefi davaR loto, in cambio dell’ ar- 
„ gemo, del rime, del l^rro , del pan- 
„ no , dell! tela , ed altre buonj merci i 
Quello lletìo Jutore continua più lotto . “ 
„ Secondo ^e, varie relazioni, fonofi far- 
,, té delle cqjiofilllme petche d' aringhe 
„ in qutfta «effa Wike . Tu quella fi ab- 
„ bbndame nel lójd., ché^^vill portato- 
„ nò negli anò; leQueiiti piu migliiiaijli 
,, barcire, e di bìltimenti non meno di 
„ Danimarca , é- del .pa^e d’ Holllein. , 
„ che dalle parti occidentali e fettenfriò- 
j^ naU^ella Norvegia, per occupàtfi nel- 
„ la pelea , fenza ' noverare gk abitanti 
„ del Feudo llelfo . Inóltre un numero. 

infinito di .Famiglie di Provincie'.vrci- 
„ ne foft venute a ftabilirvifi , ed hanno- 
„ fabbricato delle cafe nei \Viki,.e iSil- 
„ la riva del marp , é vi hanuò filfato 
„ la loro' dimora -per 'fittarre da quella 
pefea la lòja fpfltllenza . I Gcntiltlo- 
„ nrini , d'rpari, che! Cittadini , e i Con- 
„ Udini hanno fatto fabbricate per lut- 
„ to' delle belle botteghe e delle cafe a 
f, due, e a. tre piani pet 1 ' «Setto mede- 
,, 'fimo'. Alcune di quelle boiteghe grano 
„ fi ampie , che vi fi ’po'tevano^ anacca- 
,, re , e farvi feccare 140. botti’tT «trti;- 
n volta . Cosi appunto Ibnqfi for- 

,, rnate in un cantone’ d’ otto o nove le, 
„ che' migliaia d'abitazioni, ecafaluenti 
,, fulla riva del nTait,.eàl drd’ogeiun’ 
„ infinità di geme popola tutte quelle 
„ foiagge., grandi che pìcclole Veggion- 
,, lene in tutti i Wiki, nell’ I-fole e-ful 
,j continente, in fomma in ogni luogo 
,/ attóaLir traffico di quella pelea . Ógni 
,v‘anno i ballim^ntt vi tit veirivano in 
„ foMd dalla Danimarca , dall’ Alemagna , 
„ di Frifia , d’ Olanda , d’ Inglfiltcrra , 
„ di Scova e di Francia per comprar 
„ V aringhe:, vt ne erano in copia pfir tut- 
„ t'f', e quindi ne trafpoftavano jn lon- 
„ tmiffipii paeff. ” 
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Queln pefea iì krìnght continuò fino 
al 15S7. ne| qual’ anho cominciò a feema- 
re . Lo fcriflore citato attribuifee la di- 
llruzioue di quella pelea all' apparizio- 
ne d* un' àrmgha Sraardlnaria , che ven- 
ne coiWìderata coinè uii fegno del Ga- 
fligo Divino 'j che eranfi .chiamati fui 
capo coi loro diturdini , '‘ed orribili’ vi- 
z}', nei quali s'eVnno immerlì , gl^ abi- 
tanti di quelle contrade ; può erede- 
ré però a l| resi , che lo .feema mento , ed 
in feguito 'la. delltùzione totale di sì ftl- 
ta' pelea , fia lla'ta-fingofarmente cagiona- 
M dall’ arre di fventrare , di nettare, di 
filare», e d’ aggiulla'te nei bariglioni le 
àriughe, infegnatfi'aglj-Olandefi nel 
dall' l^lefe GftgUelmo Jìelliin/en . A quei 
di bfo^rgia era totalmente ignota t]u«ft’ 
arte, mentre della loro pelea nonne fa- 
cevano. che aringhe ftecbe daeffi fatte lec- 
care entro le loro cafe. Sembra altresì, 
che gringlefi abbiano apprefo quella fief- 
fa. foggia di preparare le loro aringhe da 
cofloro.. Tale separazióne fi pratica pre- 
fenjémente- in YurniOuth', ónde he par- 
rqup ogn,’anno nei meli di Dicembre , 
-e. di' Gennaio cariche rilevanti pel Me- 
.• ditéf ranco E queflo 41 principal^ommer- 
cio di quella Città , la quale per tal mez- 
zo fié d’a'ffai'' ampliata , ed è divenuta 
più pòpolata di Gothembourg. 

E vi vuoi fèrfé di più per anitiiaré z 
Daneli, e i Novergini a porre ogpi du- 
dio per aumentar quefta pefea , la qual 
folq può produrre .guadagni immenfi- agli 
Imprefarì , e allò'Stato? 

'Senza dire precifamenie quante itrré.$/ie 
^nintinillri la Novergia agli llranieri , 
Tappiamo, che da.Cxiflidnfùnd 15; teghe 
didanre da Dronthejm', e da Drontheiin 
ftertb'fc ne ‘trafpqrta^qooo. in 70^601 ba- 
ttglioiù qella Prima^ra , e nell’ Éllate 
ciafeun' anno., (enza calcolare quelle delF 
autunno, e degli altri porti, 'còme Ber- 
g?h vf che ne famminiSra. per lq^melio 
Z4OCO0. bariglioni , M'ofs , la Provincia*. di 
Stavanger, ec^ La- fola..f 5 v.ezia me" 'Prende 
intórno a 4*^. mila bariglioni , e quanti- 
tà di barche ne trafportano in divei^. 
Porti del Baltico, e.'fingolafnlentea.Dan- 
zica . Poffiamo idunque fup^iorre , che 
•la No(|regìk ne lómminiltrl'. iàtbrnó a 
quattrocetKo tnilabAfiglilinr, ebedibboa 
. prò- 
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produrre dai 90S. ai i ioa.-RìxdalUrs con- 
teggiati a 3. R. r uno : ma fe quefta pe- 
fca fofle ugualmente confiderabile che 
quella degli Olandefi , ba/lerebbe elTa fo- 
la con quella dplla molva Tter fare sbi- 
lanciare il cotninercio in prò della Da- 
nimarca, e della Norvegia. 

Abbiamo un’ eccellente Editto Regio 
emanato l’anno 1753. per falare V arìn- 
gbt , prepararle, e imbarilarle, chefeve- 
niffe con efattezza efeguito le aringhe di 
Norvegia dovrebbero pareggiare , ed an- 
che fuperare in bontà quelle d’ Olanda • 
Quelle di Nordlandes , di Nummedal ,' e 
di Helgeland , fe fieno pefcate irt bub- 
na Cagione , non la cedono a quelle d' 
Olanda. Si (alano col fai Portugh^e, ma 
fi crede, che ibfale tP Oleron fareobe mi- 
gliore .di quello del Portogallo ^ ed i mer- 
canti diDrontheim, e di Bergen Io pre- 
ferirebbero i fe i Franzefi lo prendefiero 
per concambio delle loro , come i 

Portughefi'. * 

. Le aringhe graffe di Nordland debbon 
e(Ter polle entro buoni, bariglioni di le- 
gno di quercia, e di faggio, eperlafpe- 
cie ordinaria di lejgno.di pino . Quello^ 
dee effer* perfetto gli apprezzatoci, o*' 
fieno fenfali debbon entrjr mallevadori 
della Joro qualità . .1 bariglioni debbon 
contenere 120. boccali Danefi , fotto pe- 
na di confìscazione ', e 32. boccali em- 
'piono*una mifnra , che contiene un pie- 
de cubo .. 

Si pefeano fulle fpiaege di Danimari^, 
di Jutland nel Lienford e nell’ Holftein 
ec. pel valore di .circa 40090. R. d’ arin- 
ghe non meno nella pefea della Prim» 
vera , che in quella dell’ Eftate , fi di fec- 
che, che d’affumicate : Bilancia Erario- 
mira di Danimarca, t -Mercuri» Daneft , 
1759. Marzo p. 53. 

Il prefente Articolo è a quell' ora ben 
lungo , ma , come ognun vede , il _me- 
defimo rifguarda uno dei più rilevanti og- 
getti del commercio della marina. Non 
fi tralafci pertanto alcuna, cofa, che gof- 
fa contribuire a fviluppatlo per coloro , 
che vi hanno il maggiore intereffe . 
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Maniera di preparare, e di /hlar 
[‘aringhe facendo il Savary . 

Subito , che le aringhe fono fuori del 
mare Timbar^latore, marinaro deflinaro 
a tal faccenda, teglia loro la gola, e ne 
trae fuori l’ interiora, a rifervg^del latte, 
e deir uova, che debbon perpetuamente 
rimanere nel corpo del ^Ice . 

Q.uindi lavate le aringhe coll’ acqua 
dolce , fi djl loro la couci^ che à quan- 
to dire fi Tafeiano per quene 12. o t5- 
dre in una tinozza piena d’Una falamb- 
ja gagliarda compoflad’ acqua dojces e di 
fai marino. Ufeite della falamoja s’afeiu- 
ganlr, e pqi che fon be'nt àfeiugate fi col' 
locano a fola) in uu bariglione ^véndp 
l'attenzione d| bene unirle, e'infelUrre 
e. ponendo nel fondo, e nel di fopfadét 
bariglioni ’ uno firato ragionevole di fale. 

V afeiugar le -aringhe importa lo (leffo, 
che farle (a,occio\uf '.'imbarilarle , lignifica 
porle nei bariglioni: <r/J«o/vr/e, vuol di- 
re difporle a fuolo a fuolo entro i. bari- 
glioni lleffi \ impacchettarle fignifica pi- 
giarfe con -forza T une fopra le altre via 
via , che fe ne ^vannq facendo de' nuovi 
ftìlaj , o (Irati . ’ ‘ ... 

Poiché i bariglioni fono bafiantemente 
pieni di fale , e d' aringhe , fi chiudono 
con diligenza, perchè iLpefee confervi là 
falamoia , e non fvapori , non v’ effendo , 
come abbiamo indicaro , cofa piu pregiu- 
diziale all’ i7r/r^/;e bianche falate', dello 
fvaporamento, e della perdita della fala- 
mo)a . 

Le aringhe bianche falate fi collocano 
altresì pel comodo del negozio In mez- 
zi bariglioni, inquarti, in mézzi quarti,^ 
o. fieno- ottavi di bariglioni. 

Quelle che 3 ÌÌ\mind»nCì aringhe tf'itna 
vette , fono aringhe falate lo lleffò glor-' 
no , che' fono fiate prefe nel mare t'e ariit- 
ghe Ji due notti, quelle che foqo fiate po- 
fie in fale’il giorno dopo che fono .fiate 
pefcate ; quelle 'feconde fon meno firnfa- 
te , perchè fon più foggette ad andar male . 


ìfedremó 
Htbina . ' 


tuttavia qui , che' gli Cìipdefi fi ferùtno anche 


Delle 

del fate Jì 


d;., .. 
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^ ' Mie Aringhe fecche . , 

* ■ In tutti i pàefi , he’ quali fi pefcano «r//»- 
^/,‘fe ne fanno^ffijrff al fumo, e que- 
fie fono le aringhe , che diciamo fectht . 
Qiiefie G poflgouo 'd’ordinario in barili > 
e in barilotti . 

In Olanda* in InghiJterra , in Ifcozia >. 
in Irlanda , e'in Norvegia , G fanno triòl- 
te aringhe fecch^;..fe ne fanno pure in co- 
pia a Boloena di Francia , a Dieppe , a 
Havre« eadHonfleur: ina quelle di Var- 
raouth ia.irlanda riefcono migliori di tùt- 
t* F altre . 

‘ Le. aringhe dbfiinate per feccarfi lì pre- 
pa^tano di piriche le aringhe bianche , 
che noi Italiani chiamiamo falacch'e', rar- 
delloni ec. con quella differenza,' che ri- 
mangono entro la falamoja il doppio del 
temra delle-bianche , cioè , o jo. ore ; 
poiofiè è neceflario, xhe vi prendano tut- 
to il lor lale ; dove per lo contrario le 
aringhe bianche ne debbon prender entro 
la falla ima fola porzione , terminando 
di prendere il rimanente nel bariglione , ' 
in cui fono fiate impacchettate , e rincbiu- 
fe col Tale .. 

Afiìa^hè le nr/Mj/;e.fecche lìeno di buon 
caTlbro ,^.e di buono fpaccio , fadi*ln«ftii- 
ri, ohe fieno fiate fabte a dovere , e con 
buon Tale; che fieno grofle , folide, efec-' 
che r che la'Tuperficie loro fia ben dora- 
ta ^dal' che fi rj^va fe fieno fiate fecca- 
te^ón attenzione :.che'fient> piene delle 
lor uovqj^i'del loro latte ; e che fieno ' 
beh entro i barili ; bifogna fo- 

pratturio guardar^ ben? , che noti flfto 
muffate, poiché quella ftJa re^quah'tìle 
fa calare graojj^enre di prezzo . Sicco- 
me quello diletto nafce per Iqpiùdalte- 
nwe tal mercjm^ in luoghi umidi , i 
mercanti debbono aver cufa -di farle col- 
locate foLiantó in mageazini afciuttl. 

Maniera di falere 'le arinoti , cavgfar 
dalle Novelle Kcononiiclje' 

Tomo 19. anne 1757. 

Due fono le maniere à\ falere le ari» 
ghe , o in bianco , 0 in rojfo j ed' eccovi 
la prima- maniera . Tofio che Y'arihga h 
prera ,.s’ apre, fi feparano le fue budella 
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dalie file, uova , o dal Tuo latte , le pri- 
me'^ gittan via . Quindi fi lava il pef- 
ce jnell'ai^a frefcaj.fiftropiccia conolel 
Tale , e fi colloca in una falamo;a molto 
gagliarda , e tale , che vi fiia a galla un’ 
lAvo. Quella, falainora èkompolla di fa- 
1 ^ e d’ac^via dolce .. Le vi fi ten- 
gono 14., o ‘a 5.. ore, pallate le quali fi 
tiran fuori, ^ arcfi^ganAl ben bene , e fi 
pongono a-firati nei bariglioni. 

Allorché tutte Je aringhe fon difpofie , 
e ben pillate l’une fopra l’altre, fi ter- 
mina' la preparazione con metter del Ta- 
le fopra, e folto, e ulvolta anche infra 
gli firati . Quindi li chiude ben ^ne il 
bariglione, affinchè la falarho'ianon ifco- 
liu e perchè non vi penetri in alcun mo- 
do l’aria ; lenza una tal precauzione, V 
aritfghe in brev’ora fi guaderebbero. La 
cofa della dee^farfi., quando fi mutano i 
barili alle aringhe. 

Le aringhe deglj Olandefi fon più te- 
’nere^ di miglior fapore ,"e meno l'alate 
di quelli; degl'Inglefi , e la ragione di 
ciò è chiara. Le,vrr/u^Àe dei primi dan- 
no pm lungo tempo'nel Tale , di'-quelche 
vi ftie'no quelle degli Inglefi , poiché in 
Olanda nontdì vendono , fe non fe qU^Sbr 
do tatti gli altri Itbghi fon provvednf^^ 
dove le irrhi^òr d’- Inghilterra fon divora- 
te a mala p^a. .fon giunte a Londra . 
Ora il Tale penetra n^eglio le aringhe d’ 
Olanda, perchè efie vi refiano più lun- 
gamente , oltrediche i’ umiditi fcema 1’ 
acredine dCd Tale j Quanto più 1 ’- aringa 
fia jel barile , tanto più fi fa migliore, 
e -s^ddoltjfM. Le aring he pefcate in illa- 
gione al^«ft avanzata , fon più gralTe 
dell’ altre?, im appunto per quella ragio- 
ne bifogna che fieno più comprefie nel 
barigliene . 

La preparazione dell’ aringhe in roffo lì 
fa cpme fegue. Quando ipefci, fon ca- 
vati dalla -lTlamoia fi attaccano per la te- 
da a'degli fpiedi'di^JegVto, e s’incrocia- 
no éntro, un forno preparato per tale ef- 
fetto il quale ne contiene'd- ordinario dp- 
dlcimila . Quefie'forte d ’ aringhe debbon. 
rimanere nella -falamojTt il doppio dì tem- 
po dell’ altre , cioè , per lo meno quelle 
24. oft; . Quando quelle aringhe iono at\ 
forno f vi s’ accendono l'otto dei fermen- 
ti, che fanno moltiifimo fumo , e poca 

fiaoi- 
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fiamaia . In quello flato fi lanciano fin- 
che fieno baflautemente fecche_j e adum- 
tnicate , lo che accade nello fp^zro di quel- 
le 24. ore in circa . Allora fi cavan fuo- 
ri ('er porle nei barili. 1,1 lor pregio con- 
lifte iieir c^^^er gfclfe , gralfe, frelche , 
nere , di buon fate , di color .durato ,e 
che non fieno liberate. Quefla è la Ipe- 
cie dell’ aringhe in Olanda Pirklin^f, 
e in Francia iringhè f acche ..’È.ccom'x ora 
ila maniera , colja qu^ fi preparano le 
aringhe a Meclilenbourg. Subito , cjie, le 
aringhe lon.! ulcite dell' acqua , ii falano , 
e dopo d’ edere ftate alcune ore nella la- 
lamoja s' infilano a 30 , 40 , e più -per 
volta in (piedi di legno . 

Quindi fi pongono (otto una botte , 

0 in un forno quadrato , lungo , tutto.aper- 
to / fabbricato di tnattoni , dell’ altezza 
di tre in quattro piedi , entiìq'al qi?ale 
Hanno attaccate .a file a file'. Sono vie 
accendono delle legne , dell- alg», ed al- 
tre materie , le quali fanno .più .fumo , 
qhe ' tiàmuia'. Sopra le aringhe pongo.vfi 
dei lacchi, e dei wppeti, atiìncbè 11 fil- 
mo non fi difpertfa . Effe reflanocòslat- 
,^ccate' un'ora, e più, 'fino a che fieno 
labili le$c|]é, e che il fumo 4 e abbia tinte 
‘'djuu coior bruno ...Allora cavaiifi dal for- 
no fé ne’ fanno dé’.'nùzai.di 70. o d’ot- 
tanta. pèzzi , e. fi ferbàtio .fino al tempo 
d’èfporli alla venalità . Quefle dito.jifi ili 
Aiemiffnx ylrnighe^ /ceche di Mecklenboar^. 

Fra tutte le fpecie d’ ari/ig&e ( fé cui 
diflèrenie fi podon vedere i«gli Autori 
ÀJgrperger , Happel, e SchotreifelA', cl|ene' 
hjnno.lcritto } dìflipgiionfi: ^ e principa- 
li ; 1. V aringl'e , j^e fon Je 

prime pelcate , e clic lontf d una carne 
più tenera, e piigliore. z.-L’aVUgj pie-^ 
na , che fi pelea per S.'nartploipmeo, è’ 
che è piena d’ uòva , e di latte ?. r aW>;- 
ga abbritflilita che ha le- qualiti' flellt , 
che Fari, piena , ma che giugiie più 
tardi, e chj è talpicnte-foraproflat entro 

1 barili che non ha bilogno d’ eder tra- 
yafata . 

Le aringhe fi diflinguono iu fei fpe- 
cie,' fecondo Jiuttiri lugrefi , nql pqc’ 
anzi citato iiitrn^e La prima fr deno- 
mina aringa gr-a^it^ har^gus Ifinguif, per- 
chè è grofla, egrafla: quelte durano tre 
-mefi , La fétonda fpc^e' fi dice hareagns 
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carnofns , aringìt ' caraofa ella è grolla , e 
molto in carne , ma meno grada della 
precedente . La^'terza'fpecie è 1 ’ aringa nii-, 
turna , harengus ttacium'us r quefla è d’ una 
grandezza mezzana, meno grafia, eme-^ 
no carnofa delle altre due fpecie . La quar-^ 
taH"pecie è detta harengus raptus , aringa 
[raìajìata , il cui corpo fi è imba'razza- 
to , e lacerato n«g|i occhi della rete . La 
quinta è 1’ harengus vacuils, o aringa ma~ 
gra , che 'ha gettato le fue uova . La fe- 
lla fpécie è r harengus acephalus , f arin- 
gv fama rapo, alia quale fi è fiaccata la 
tefla cavandola dalla rete o in altra gui- 
fa. Tutte le divifaté fpecie fi falano nell’ 
appredo guifa , che npi qUÌ aegi.uiigiamo , 
per edere alquanto dfivefl'a dalle- efpolle 
di rqfra, affinché poda àltri fcegllere fa 
migliore, o la più adattata a cialcuo'pae-/ 
fé '. Si getta in unatinozza',_che po (fa te- 
nere un. pefo , 0 almeno un mezzo pef» 
il (ale che vi vuole : quindi vi fi gita- 
no tutte iiifieme intorno a 500. aringhé , 
e vi li melcolano continuo con un gran 
bafloue . GÌitandovi fqpra del fale : pdf- 
cia fi continua la llefla operazione toii-'al- 
tre aringhe, che fi'l'alano, tino a che'U 
tinozza fia piena. 

[.«‘aringhe , che.fi fon pofte nel fon- 
dif, e’The fono falate , in breve ,s‘ inti- 
rizzifcono , nè li mefcolano .cbll* 'altre , 
che fi vanno (alando,, e eh? fon lopra . 
In capò a- 16. o 24. ore i| piu fi cava- 
no fuori ['aringhe, che s’ infilano in fpie- 
di di legno' lunghi , eTottili , e s’ appen- 
dono nelle cale per edere* af^micate • 
Per pie effetto lì piantano 'qoeftrfpiedi 
frinirà macchine di' ieg^o attacCTlT a tal 
fine nel Rialto , e lolpefé in guifa , che 
un' uomo di mezzana datura poda arn- 
•varle alitando il braccio 

Sul -pavimento fottopollò' falli del fuo- 
co- di legné^'ottilì , che fi accend'e di quaf- 

10 4 ' ora iu quarto d'ora, fi tengono tut- 
te le a^rture della flgaza ben chiufe , 
-ed ‘il firacó trovandoli affogato , tr^an- 
da àel fumo . ^osÀ preparanlì le aringhe 
rof/e , che in capò à un tnefe fono in gra-- 
do d’eder vendute : ma vi vogliono fei 
fettiinane , quando fi det^bon fjir padare 

11 mare . Se il tempo è. piovofo , o ven.- 
tofb , IS aringhe fi feccano più a bell' agio-, 
macule dàlia banda-, on4e fpira.il ven- 
to. 
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# proeuri. pièu, clic fi pu^ <1» 
ter j^uoiHK d»ÌFcfi 4»^ '■’f "‘j® attorniati 
^^Sneiiti , -dà}àlEiri d»'inonti, o’da 
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afalaic l« arin!|Iio , 


■ (errnifi^iìèl l«e\dlSpjRna.,\c|ft èlccoii 
eiò'a'tal fattura piq di,qualunq^«* artrO 
barile e mt^iodiiale bailr'^erun 
pefo a iirhishi. Ùn barile ctJhtiené «ir- 
ca 700. aringhe graffe j ma ve ne voglio* 
no mille poco più, poco meno pei empi- 
.ré un barile delle altte forti . *' ' 

QijapdO ipefcatqri fi trovano inmei- 
4«o al'jnare, efhe' hanno D^:fo potope- 
~' fce’, re. fventrano, e lo farano fui fatto .* 

■ m.i quéfte grìvghe fouo molto met^o 
irtàte <fi quelle, che fono (lattfp'reparart 
in terra, poiché pe«|al l'afroro vi fon qui- 
vi molto ;naggiori co'niodi . Ciò ooivoftan- 
te molti pretefidqpo ,'che fia tutValT op- 
poffo . e credono , che 1’ <iri«|^degli 


T^eparikione Franie/ef e OtanJeJ!e.„ 

H pefó deir<<t/;^^ fatate in mare con- 
'fìf|na in <n>rfcia prima dMoibarilarlo 7.Ì 
di Tale , ,e^ Ain. ihfhòttó péfa dal- 
le ^fibt)|e alle 100. (écondoV E‘d.i;to.. 
n rainutto (fidale valé condotto pei.rna- 
gaxzini'del mercante faìumiere 40.' foldi 
il mìaotto : il.prezzo varia in Broùage , 
onde fi cava , afcende tt^lvolta a 50. c 
&nche a do. foj^di, fecondo' la tnaggiqr -, 
o minore abbòndanza , che fe ne trobà, 
Quando la barca carica d' «r/<;^/;e,Ala- 
te^in mare giunge a Dieppe , fr pori^wo 
in'tbtÌM i barigliotfi ,-nei quali -fono , e 
fi portano al mercante falumicreagite fa 
sfondare i barigliqni, e fa giltawwr/»r- 
gfi'e nelle tinozze , ove. vengoó,jnettate , 
•e dil^ate della loro falamoja , . dopp di 
che le dqpne le aggiufiano a fi'ratiadi 


Olandefi, fièno molto migliori di quelle ad una in nùovi bariglioni , che fon caf- 
d’ Inghilterra , perché quei le preparano càti dal bottaio, il qualT di- tre neTadue 
>ful bordo nell’ i^cir del mare , dovè quel- foli-, 16 che ferve a confervarle , carne 
Je degli In^efi .eltèndo' ferbate fino che altresì a minorar le fpe(e del trìfportai 
giungono al pieìe , fouà'pm ftantie , e ih quella nuova preparazione non 
non fi preparano cosi bene ; • piega p;ù fale . Quello alTellàtneni^ il 


Le^ aringhe bianchi, c falate y fidicorto 
aringhe ' di. Jòtjlizio perchè si prendono 
verfo il foUiziò •ftivo : «pjelte fon più 
grolfe, e più graflfe dell* altre . Si levau 
loro via le orecchie, ihtell'mi .jj e.» 
conciano colla fajamoia . ^ 1 , Olande^, 
foi^ più- llimati di n<rt per prepYtarli^y ■ 
quefla guìfa ,'Vogllortvi circa^tro^^rm 
di fale di Spagna per fatare uh*^lpj^lu 
qu^e . I Franzefi , e le, altre' Nazioni 
hanno r ufo di feccar le aringhe al fole , 
e ' j indurirle . Il tempo più favorev'ole 
'per feccaric' è allorché frequentano le co'- 
fliere di Norfolk , e di Sufolk, : allora 
nuotano vicino a terra, -e cercano foqdi 
baffi . L’ aringhe deponaoù l’ uova una vol- 
ta Tanno,. cioè verfo T Ecjuinózio Ao- 
-tunnale^t e quella è la llagione , in cui 
effe" fono migliori , prima -però d’ aver 
gittate Tnova . Lo lléllp fegue a un di 
preffo di thtti gli altri* pelei . Giirnalt 
J^onomicf^ fr^ar^M dèi » 735 * P* J^* 

Tom. I. 


barile ,, il lavoro del- bottaio, il nolo del 
magaz^no , e i dritti delle pogàne' afeen- 
ddito a L. 3. 19MI barigliqhe. Le pre- 
parazióni,. del .feccarte collaamenó di quel- 
li deir^pacAttarle ,' maffiihe a motivo 
.dèi fale . • * >.■ 

'‘Li}) barile', di 'fale baiti per fatare 4.'ba- 
.ril! d’jtrJ'^^iriiia.ndhè , il Tacco del fale 
contiene' fei barili, e vale da % 4. alle 5. 
J.. il ftccò . ' 

La dozzina dei bacili Vl^ri colla dalle 
?p. àlle^. L. e 15. foldi -il Inrile, per 
■ 4 «tterro', e cerchiarlo perftt'tanftnte ; e^. 
foWi -per Wril'ee^l d^ari oe|;impacchét- ^ 
tarvi -T rfr/w^r . ~ 

Gli Olandefi yerfan«"in mare le«-loro 
ariniff:t falate, le lavario, e .le impa'cchet- 
tano in altri Ì>arili , come a Dieppe : fer-, 
vonfi anfora d’ una loppreffà , per pigiar- 
le di più ., Effi le fatano co» fate di Lis- 
bona , che è più acre', e più coriwfivq del 
.fale di Brouage ; veramente dà al p'efce 
.lin' apparenza più bella , di queflo-TacCia 
N il fa- 


• Gli Olandefi, e i Norvegìaiii Senenfi tuttavia del Safe di Lisbona come abbiamo 
detto aìtrov*., ^ V - 
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il fale diBfouage: ma iFranzefi preteti- 
dono,. che, abbia meno buon fapcre.'. , 

Il prezzo mercantile del loro^bariglio' 
ne à’ arìnulie t-io- un’annata corrente;, di 
it. fiorini , o.fia di di Francia net- 
to da ogni fpéfa. - . 

I pefcjtpri'che partonp,ve*<b lidi ij.. 
di' Settembre per trovarli ai burchi fono 
obbligati , prima di partire per 4 a pefca 
AeW' aringhe falla fpiaggia ingleP: > a por- 
tarfi a Deift per giurare di non imbari- 
lare le loro aringhe , e di portarle in 
celioni nella lor barca, e foltantqfpruz- 
zarvi del fale , perchè non fi corrompa- 
no ,^Jkchè non pofTano far torto alla pe- 
lea ^ che fa la flotta.. Una tal difpdluio- 
ne a capello efeguita.. 

Quando il pefee fi fcolla dalla fpiaggia 
Inglefe ,.ie)uelle picciole barche lo feguo- 
noT Alila (piaggia Fiamminga , e Frìinzefe 
5 n, verfo il m*fe dLUitembre . Quefti bat- 
tèlli fon capaci di condurre preffoaiao. 
migliaia à' ariane'. Vendono elli.leloro 
rime pefeate dalle 230. lire Ano ai 30. 
Orini li migliaio 3 ma in feeuito il prez- 
zo ^a dagli ^8. Ano ai 13. Aorini ., fe; 
^ conio che quella pefca è copiofa.. 

Un battello nuovo con tuite le fue re- 
ti, utenAli, e provviGoni colla pofto in 
mare circa 40QO. Aorini .. L' equip.aggio è 
di fi uomini , che partq^ano^della pe- 
fca.. 

La pefca più frefea^^^ende con più- 
vantaggio , o fi affumica » .\flermatio i 
padroni delle barche, cho*il loro profit- 
to generale è paichiflìmo, ma è tempre 
di momento peì^aele , e fiiigolarmeme 
per i villaggi-., i qCteli s’ iugrandilcono , 
e fi popolano . 

Può veaerfi il ParaUllo rlellg Pefca delf' 
aringhe fanalai firanzefi ~con quella fat- 
ta dagli Olandeft nel Libro giàcitató p. 86.. 

V aringhe della pefca.degli Olandefi fo- 
no, generalmente parlando, pm graffe di 
quelle, che pefeano le, barche di Dieppe ,. 
e di Doncherchen . Queflo nafee , perchè 
i primi partono verloi 13. di Giugno per 
la fpiaggia di Schetland, vi fanno tollo 
arrivativi la pefca di quefto pefee il 

L anno gliene rimanevano ^O.vecchie 
fe nh dovevano fabbricare ICO. 71. delle 
fabbricar fi , che dovevano efferto in ^. anni 
rotta affai dalla guerra y ed i fama y cha 
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quale!; in certo modo- fcejgono , e pren- 
dono il più graffo y CJfervazifiqi ifuornok 
vafj rami flifXfothnìergib'. f ’ • . 

Eccola ptòvata,cKe ih corta, ej^^i- 
ta- d.' una barqa pefcherèccia ìfeeno^o' a . 
un di-preffo ‘aIla.'ftéfl'a.,?oRimal^ijiPran- 
cià , clié in OlaniTi ._ domale di Commer- 
cio ^ aft; 1759.- Febbraio pag. 155. • . • 

Aggiungeremo altresì quanto abbiamo 
detto di fopra della pefca deW’aringhe fat- 
ta dai Fraqzefi , e dagli Olandefi , ciò 
che abbiarad efiratto dalle fuddette Oj(^er- 
vazioni .. - ^ * 

1 Franzefl impiegano annualmsntepiù' 

barche nella pelea delle aringhe y che in' 
4|Uella dpi baccali. Dieppe Fanno 1744. 
ne fpedì*8r. per quella dtW aringhe del- 
la tenuta delle 60. alle So. botti * ; Don- 
chetchen 30. dalle 30. alle 33^ botti , e 
gli altri porti più, o ;neno . 

Le mogli , e i figlioli dei marinai fan- 
no le reti j che fono jl mobile della pe- 
fca . I pelcatori fi portano alla fine di Set- 
tembre avanti ad yarmouth , fino alì» 
felle del Natale : alcune barche fanno 
due , tre , e talora quattro viaggi - 

Indipendentemente dai barconi , che 
vanno a pelcare a villa di Yarnìouih 
vi ha una, qu.intità di picciole barche , 
che portano dalle i alalie jo, botti, le 
quali , lenza ufc'ire della Mancia fi por- 
tano lungo la fpiaggia a pelare 1’ 
gbe frefehe j,,che portano pel tratto di 40. 
kghe'nelr interno del Regno , dal jor- 
to, ove fono fiate sbarcate. 

Si lanno vedere nel c.ip., IV. delle OA 
fervazjoni, delle quali qui efponghi aoK» 1* 
ellratto , gli ollacoli , che fi, frappongo- 
no all'accrefcimento delle pefche Fran- 
zelì , i mezzi di fuperar .quelli ollacoli , 
c d’ animare vie più le pelcagioui dell’ 
aringhe, e del baccalà. 

Una fete per' la pefca ha un tratto di 
IO. canne Franzefi di lunghezza, ealtreft 
tanto di larghezza-: quefia reteècompo® 
fta di cinque lunghezze , come fe fi cucip 
fero, cinque pez^i di tela deH' ifteffa al- 
tezza l'uno accanto all’altro. 

Un marinaio -mette d’ ordinario otto re- 

ti 

, rovinate ^rhe bifognu rinnovare . Nel 1756, 
quali furono fatte: e ne- rellavano 28. da 
i ma certamente- quella pefca i jlata iater- 
il porto di Dieppe non fif pià ficuro . 
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ti per viaggio . In ogni viaggio cambia 
ouafi Tempre le Veti ; ficchè gliene abbi- 
(ognaao quelle 20. o 24. Se fodie obbli* 
aito a comprarle , ogni rete gli coftereb- 
be 25. lire : Jia egli ogn’ anno' la fpefa 
di IO. lire per conieryarle , oltre due cor- 
de, che coflano 30. 'lire l’una, e 5. lire 
per impelarle. Si può vedere àaj le an-_ 
aidetre ojjtniazibni ^ piano'^minuto del- 
le Jpefp per quelle reti , per ei^ipaggiar 
la barda peTchereccia , e pel viaggio ec. 
gli utili , e gli fpaitimetjti degl’ intere* 
lati : ma noi nonjiollìarao fermarci in 
quello luogo . La pefca del baccalà , li 
dice edere naturalmente difgullofa , ma 
ella mantiene , e difpbne i marina) per 
la pefcà deir ~at\nght nella quale , Te là 
barca ha fortuna, guadagnano di più. 

I 50. peli d’ iriwjj/ie j cheli liima dover- 
li portare da una barca nel tratto di rre 
mefi , a ragione di loooo. eringhe ftt pt- 
fo \ al Tuo arrivo in Dieppe fi vendono 
150. Lire il pefò. 

Nel 1753. vi erano alla pefca dell' «r/n- 

f bt 67. barconi, i quali dimati Tuno per 
altro avevano fatto la pefca di beo. ba- 
riglioni ài aringhe , lo che farebbe , che 
avrebber pefcat,o 40200. barili d’ aringhe ; 
ma lecondo'gli flati della pefca del fbd- 
detto anno, non ne pefearono più di 35. 
^ila barili j e quella i data noverata fra 
le pefclie;.buone , e mediocri. 



Oltre i divifati portarono ancora' circa 
60. barche mezzane da Fauxbourg , da 
Pollet, da'Triporto , e da Si ValJery en 
Caiix, intorno a 1500. pefi à' aringheftef- 
che , e fventrate : addimandafi queda pe- 
fca la feJ 7 a delle aringhe alla /piaggia , 
doVe la pelea deir4ri»^e* che li fatano, 
diceli, t*efcijlì farmou:h alla /piaggia-orien- 
tale di Inghilterra Se ne Ipedifcono a Pa- 
rigij e altrove 5 o< 3 . pefi frefehe , 1000. 
peli fventrate , delle quali Te ne /anno 
aringhe fecche e che fi fono impacchetta- 
te 'in 12000. bariglioni. 

11 bariglione deirur(4^4 /alala òdato 
venduto gli tiltimi 3. *»ni feorfi i<^. 20. 
e 23. lire , lo che viene a' fare Il''pmzzo 
comune di ai. lira il barile . l\ barile im~ 
pacchetato fi vende dalle 25. alle 3 J.- li- 
re fecondo la riufeita della pefeg^ . Non 
pipano alcun dritto aìl’ ufeire da Doncher- 
clten, e tuttala pefca dell’ ^anto 
biànche , e falate, che’fecche afeende 
ili un’anno corrente a 1 0000. bariglioni. 

L’ aringa fventrata fi- vende due , tre , 
e quattro giorni dopo-ebe è data prefa , 
per e'ifer preparata per feccarfi , poiché 
non può farfene altro ufQ^ e fr vende a 
minor prezzo: ne viene dimato il prez- 
zo comune pel pefeatore 16. lire e 10. 
foldi il barile. 

In Francia adunque la pefca dell' 4rin- 
ghe prodùce , cioè 


35500. barili a L. 21.. : L. 745400. 

500. pefi à' aringhe frefehe a 250. L. — — L. 125000. 

12000. barili d' ar/wji^ir feCche provenienti • 

da aringhe fventrate a L. 16. io. L. 198009. 


Somma anno corrente 10^0400. 


600. barili di cadaun^ barca polli , 
e impacchettati entro nuovi barili all’ ar- 
rivo loro in Dieppe , fon ridotti a 400. 
barili , che vendonfi al Mercato in Pari- 
gi L. 52. I dritti fono L. 8. 6. 6. 

Bologna fui mare in uA’ anno corrente 
non ne fala più di 150. barili-: Calè ne 
bla, o fa feccare 1200, pefi. in circa . 

Cemmercio dxlf aringhe. /alate , ejecebe. 

) '• ✓ 

- Le migUori , e le più flltti*te di tutte 
le aringhe bianche falate JTono .quelle , 


che diconli aringhe di marta^ ’cocl deno- 
minate, percU in Olanda, ùndé vengo- 
no, vi fono dei Minidri dedinàti perfar 
efeguire i Regolamenti già- fatti fopra una 
tal mercanzia } i quali- dopo d’aver rico- 
nol'ciuto , che i bariglioni fono della gran- 
dezza, e le della groffezza , o qua- 

lità ricercata , fanno fui bariglione una 
marca , o impronto di fuoco . 

Abbiamo detto poc’ anzi , che vi fonp 
altresì otriipi Regolaménti per 1 ^ pefca . 
dell’ aringhe in Norvegia, che quindi no 
vengono delle ugualmente -buone , ched* 
N 2 Clan- 


♦ 
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Oì^^', «che fe ne h'unaiTefca, ed un 

eó9mmÌ9 riìe vantiflimo . Granfi prin- 
cipalmente di Bergen . Oli ftcM Olandcli 
ne comprano molte in Norvegia . 

Aflinchi r ar/n^'t di ^mana fja ben con- 
dizionata , e di buono' (paccio,'è necqf- 
fcrio, le è poffibile, che fia della pefca- 
ta d’idna notte , falata coi» •tuictn.fale , 
graffa, carnofa , folida ; bianca, d’aigual 
grofl^ezza, bene impacchettata , edifpofU 
entro i bariglioni : che per entro a que- 
fta fpecie boti ve ne fiaoo delle vuote , 
di quelle, cioè, che non gb^iano illoro 
latte f o le loro uova in corpo ; è oltre 
a. ciò necéffario^ ehe i barigliò;ii fianò 
ben chiuli , ben ferchiati., e baftintcmen- 
te pieni difàfamoja: lo f^poramento ca- 
gionato dalla matjcanaa aeìla.fala|nó)a è 
capace li !far iiTl>jalÙFe l’ arfnM ,"lo clie 
^ T^nde di peffima qualità,, e ne 'dìqji- 
nuifee grandemente il prezzo 

Dòpo l'aringa di marca ne yien quel- 
la detta di marca mezzana , o aringa mez- 
zana., là quile no.n 'è Cosi grotta 'come 
la prima-, ma che è molto maggiore di 
quella, che addimandafi marca piccola , o 
aringa piccola . 

La quarta fpecie d’ aringhe è quella , 
h quale , a motivo della fua picciolez- 
za, non può entrare in alcuna delle tre 
divifaté fpeofe d’ aringhe di inarca : que- 
fle aringhe non fi affuolano nei bariglio- 
ni , ma vi fi mettono ammonticchiate , 
febbene s’ impacchettano, e fi preparano 
come l' altre : e quelle fono le aringhe 
dette comunemente aringhe di drogheriit, 
odidregha-, il loro prezzo differifee quel 
20. in 15. per cento di meno da quelle 
di marca . 

ARISTOI.OCHIA . Pianta, che fer- 
ve alla Medicina . Ve ne ha varie fpe- 
cie , ^delle "qiiah- tre fole erano note agli 
Antichi, fa jernmina, limafclùq, equel- 
la , che elfi denominavano (^ematite , 
Cltnutiiis.. ' 

' Si è per avventura fatto male ,. a pare- 
re del Sig. Gatcin , a fcrvirci in qiiefìo 
luogo d’ una tal diftiniione di matchio , 
e' jemmina , che uon"fi ufa ai di noilri , 
nè- fi' ufava tampoco nel tempo del A/ar- 
il 50? ) ‘poiché- effo iteffo non fe 
he è valuto,, (^efla dillinzione fi trova 
nel folo Diofeoride ' , e non vi è fondata 


Alt * . 

fopra alcuna regione , mentre non pq!treb«- 
be fervTre per caratterizzare alcuna (pcj 
eie di quello genere. _ _ 

Se ne conofcoiio venti fpecie in cir- 
ca , là metà delle quali intEuropa fono- 
efotiche . Tutte /oqo d’ un’odore , « dh 
un fapore fleffo , e perconlèguenza debboi» 
«tutte avere. la virtù medefima , -Ìa.^uale non. 
“dee in e^ difienre , fàlvmchf nel gradò «U--, 
forz». Servoiifi d' ordinano di fole 

, due aventi la ra«ijce rotonda , dtie^ 
lunga, e duff r^iiofa . Le lunghe fono le- 
mafchj di Dio/ccride , e le \onde fono le 
fue jemmine , Quelle allignano in vaiv 
Paefi d’ Euijapa i _^ma le migliori , e le' 
più meffe in operi fon quelle y che i»a- 
Icono'ufi paefi polii lungheifo il Mare 
Mediterraneo , ove il calore del climi* 
cpmpartifce loro maggior virtù . Quello 
è il mptillB', ‘che induce a prenderla da 
quei Paefi , e formarne un commercio di 
Droghi per i Paefi Settentrionali ,‘ìiet 
quali, palfato h F.iaiidra ,'non fe netro'va - 
Il fiore dell' dri/fotochi'a è un monope- 
talo irregolare della III. CJalfe nelle Illi- 
tuzioni del Turnejorl. Ha "la forma d’uì» 
tubo allungato da una banda , come una 
linguetta. ' ' ' ' ‘‘f j.' 

• armellino, martoro -Ar- 

MELLlNO. -Veramente fi dovrebbe fcri- 
vere Ermellino', (^uefìo è un animale 'affai* 
diverfo dal Marioro /^iiellino Eglt*èfut- 
to bianco, a riferva dellii punta della co- 
da , che è nera. Alcuna volta pende al- 
quanto al giallo -, ma in tal calo non è 
della miglior qualità. Lapida grandezza 
è anche molto minore di quella del Zi- 
bellino. Ve ue ha una fpecie più piccio- 
l.i per lametà dell' .Armellino ordinario,, 
che nella Siberia chiamano EaA/:;i». Q.ue- 
flo non è tie«( nella punta della coda - 
MS'S. di'S. Petersbourg 1757. - 

AROMJ^. Sotto qiiefio nome generico 
coniprendohlì tutti i vegetabili provvedu- 
ti d’ un oliò , e d’ un fale acre , i 'quali 
colla loro unione vengono a fermare una 
follanza faponacea , che è il principia dell* 
odore , e- del fapore acre , flirtiolante, o 
rifcaldante, che vi fi rileva . Tali fono 
il cardamomo , ì garofani , la canftella ,. il 
pepe , il zenzére,, il maci ec. Se in quel 
cali , nei la bile ha perduto la fua: 
forza «i.d|fKJrgìa' , ed ove ttovanfi inde- 
. boli' 
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bolite le fibre dello (lomaco « gli arom) 

1 ^ 0 * giovevoli al fommo ; i medefìtni 
fono altresì di crandifllnio nocumento 
nelle dif'polizioni coucrarie > a motivo del- 
la veemenza del moto , che cagionano 
negli umori , i quali ^ trovano già fot 
verchiamente agitati . L’ affenzio , il qua- 
le agevola lo (colo dell' acque, ricovran- 
do il tono , e* la forza dei vafi indebo- 
liti, e dividendo, ed incidendo gli umo-, 
ri muccoft * è nell’ Idropisia un rimedio 
eccellente : rfla nelle'fébbri iWHammato- 
rié farebbe «ertamente del mal grande , 
col produrre gli effetti medefimi , che pro- 
duce nell’ Idropifia . Enchlopedia . 

^Alcuni di quelli fronii fervono per la 
cucina, altri per i ..profumi , ed altri fi- 
nalmente per la Farmacia materie foni- 
miiiidrateci da vari vegetabili , la mag- 
gior parte delje quali confifie nelle buo- 
ne Droghe , o Spezierie . Quefte fono 
Radiche , I,ejfni , S’nrze , Foglie j Fiori , 
Frutti, e Gomme teftpoje . 

Gì^aromi Radiche, fono la Calanga , 
il Zenzero, \i Zedottria , liCa>inir Aroma- 
tica , r Acoro , il Cipe/o . , e l ’ IriJe Fio- 
rentina . . * . 

Gli aromi Legni ,. fono l'Aloè, il Le- 
gno di Rodi, il- Sandalo cedrina, e il Saf- 
Jttfras. 

Gli aromi Scorze , fono li CannelTa , 
o fia Ciana momp , li _Cajjia legnòfa , il 
Mari ., la JSIagellanicb ,, V Arantia , e il 
Cedro . , 

Gli aromi Erbe , o Foglie , fono la- 
Salvia, il Timo, il Rofmarino , lo Spigo , 
o Lavanda , la Maggiorana , 1‘ Origano , 
la Menta, il Serpillo , la Santoreggia , il 
Futeggio, r Ijopo^ il Balfilico , la Melif- 
/a ec. Vi fi può aggiungere il Malaba- 
iro , o fia Foglia indiana , che. è. la foglia 
d’ una fpccie di Cinnamomo ■, e quella-del 
Lauro ► 

Gli aromi Fiori , fono quelli di Sle- 
eade , Ai Rosmarino , di Roft-, AlGiunibi- 
gìte , di Zafferano, di Splxjia , ec. 

•Gli aromi Fruiti , e- Seineirzf fono il 
Garofano, la Rite- Mojiada , il Pepe\ il 
Cardamomo, i t..hùel>i , il Curiandblo , il 
Contino , yAnac in , il Dauco, il Finotehio , 
le Cotcolt d' alloro ec. 

Gli aromi ^Jomnie , o Relìne fono lo 
Storace , il Btnzj^utOf fa Mitra., L’ Inten- 
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fo, il Mafl'ue , il Galiano , i! Bal/ame 
della Mecca , o di G a laad , la Canfora , 
il Baljamo det'Pen) , 1’ Ambragrigia , il 
Mujchio . ( quello viepe da un' anima- 
le ), ec. . 

Alcuni fi hanno dall’ Oriente, e dall’ • 
Indie : ed altri da varie parti d’ Europa . 
Formano quelli rilevantiflìma porzione 
del commercio dei Negozianti di >Dro- 
ghe, e degli Speziali . Per averne con- 
tezza pip elleli fi gotrà olfervare gli ar- 
ticoli di quellò lleffo Dizionàrio , che ne 
faqno parola ec. 

.aRROSTIMEN-TO , TORREFA- 
ZIONE. ■< Metallurgia . ) Ella è que- 
lla un’ oprtazione di Metallurgia , per 
mezzo Velia quale altri fi propone di caU 
cinare , b difimpegnare- dalle inipiere , 
prima di fonderle, le parti fulfuree, ar- 
lenicali, antimoniali, e volatili che fon 
combinate col metallo, quando è mine- 
rallizzato : poichè’quefle parti eteroge- 
nee , qualora cimaneffero unite al metal- 
lo , progiudicherebbero alla fua purezza , 
lo penderebbero aipto , fcrSpoIaoiefi , e 
malagevole a fonderli . -Siccome quafVruf- 
ae le miniere d’argei\{.o, di piopibo, di 
rame, di Ragno, ec. contengono, o del- 
lo zolfo , o deU’ arlenico , o tutt’ e due 
^nefle foflanze'infìeme, forz’èfarle paf- 
i.ire per r operazione dell’ arrojiimemo , 
prima di farle fondere : rilevantiflìma fi 
è una tale operazione ; e fe- ne pUò ri- 
cavar gran vantaggio , allorché venga fat- 
ta in guifa propria., e analoga alla nata- 
la della miniera , che fi ha da lavorate. 

Ci ha fatto veder l’ efperieiiza J che la 
torrefazione ndn è in verun conto in- 
diSérente , e che le miniere , che fono 
fiate calcinate , danno perpetuamente più 
metallo di quelle , che non lo erano Hate . 

» I.Z diverfità granile, che trovali nella 
combinazionè di ditfetenti miniere , {a, 
che i ^eto^i niellr in efecuzione per 1’ 
arrojitmtaio , Ceno didereiitifCmi , e tan- 
to , quanto lo fono le 'miniere %{fe-: 
quindi è aqcora, che è necelTario talune 
calcinarle moluflime volte , dove altre 
per lo contrario fog contente di pochil- 
Cme calcinazioni . Ciùdipende dalla quan- 
tità delle mtirerie, che debbonC difimpe- 
gnare , e^alla loro combinazione più , 
o meno iiuinu col metallo qiiahda è 

mi- 
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ntineraliùato . Spetta -penaato ai ditet- toMto ; oueàa iornaoe è copma. da dui 
tori delle miniere , e delle fondcriè il co- t«tto;a toiienùta^da pilaftri di mattibpì^ 
nofcere perfettamente la natara della lo- cne ricfoeno Alila fabbrica dei lati delu 
ro miniera, e de|le materie , che entra- fornace -in quello tetto A -lafcia un’aper- 
no nella fua compoAzione ,'e che 1 ' ac- tura per lo -sfogo del fumo . Vi fonodei 
compagnano , per"giudicare dal modo , caA in cui fon Astiati a far V arrojiimen- 
col -quale fle gli dee applicare -la calci- »» tu fornaci di riverbero , fatte a vol- 
nazione . *** e difpolle in guifa, che la fiamma ^ 

L* operazione di quéAa A {jpatica , o che aà s’ accende .fono -viene a ruoto- 
pfima didare-elle miniere il primn fqua- larA* lopta la materia, che A vuol calci- 
eiiamento liel forno fuforio, oppure A fa Mte . LoSehhìter ne invetitò nna di que- 
fopra la materia itspura ., e niefcolata , Aa fpecie*, di cui A fervi %on buona riu- 
che A ottiene dopo la prima fuAone del- Iciu: ella poteva contenere» j 2. quiniuli 
la miniera: laonde A diAinguono due ma- di miniera per volta . Ne fomminiAra 
niered'urro/ifweii/o, ocalciiiazione,cioè, «ma circollaapiata defcrizipne nel 'fuo 
quella della miniera, -e quella della ma- 1 àella fujlone delle. Mtvìere’Yotao 
feria impura . L’una e l' altra C queAe Jt- p. 31. ec. -della Verfione Franzefe . 
operationi A fa in varie guife differenti , Vi fono ancora mulciirime maniere per 
c^e diverAficano fecóndo i luoghi, e fe- V arrojlimento delle miniere ;• ed ogni luo- 
ceaido la natura. delle«tnÌBÌere . Ci con- go, ove s'efercita queA’ arte delta Me- 
tentoremo d’additare i metodi piu comu- tallurgia, ha il fuo metodo particolare, 
BÌ‘ Vjvfono degli che Afan- che in qualche cof» è fempre diverto da 

no all’aria aperta, ed altri ^tto tetto- quello degli altri paeA : quelli però, che 
)e: altri fannoA in fornaci a vòlta. Per abbiamo efpoAi baAano per aver un'idea 
l' arroflimentò l'emplice yche A fa all’ aria di tale operazione ^ quei , che brainafTe- 
aperta , A fceglie pretfo alla fonderia un ro piò ampia deferTzione dell' arrojiimeii- 
terreno unito, fqpra'di cui A difpongòr t» , la troveraimo nel Trattato della fu. 
no in quadro dei legni, o delle fafeine : fióne delle -Miniere d’ Andrea Schiutter , 
vi A Aende fopra la miniera., e A con- pubblicato in Francefe dal Hellot , Tp-- 
tinua in queAa guifa a formare degli Ara- mo II. ed inEmanuello -Swedetnborg O- 
ti alternativi di'legne, ^ di*miniera : Io pha tmneralia , de Capto . 
che viene a formare un mucchio difor- Ee 'regole generati da oAervarlf per que- 
ina Ttiramidale troncata. Si ha la cura di Aa operazione, conAAono nell’ impiega- 
lafciare un’ intervallo vuoto fra il Aiolo re un fuoco dolce , il quale faccia fetn-, 
del terreno, e il primo Arato di legne plicemente arroAire foavemente la minie- 
per poter accfndere la pira, o mucchio, ra, fehza promoverne la fuAone. E’ne- 
che A vuol cajcinare . ’ ceffario , che il fuoco Aa dolce , mentre 

La calcinazione all’ aiia libera A fa an- A foAe violento , nel diAmpegnare le 
cera fopra un’ aia circondata d’uaa mur parti volatili, che A vogliono far parti- 
raglia , alla quale in -vari paeA vien da- re , -il fuo impeto porterebbe via a un tem- 
ta varia forma. In Fahlun nella Svezia po le parti metallicbe, che fonodifeoAe 
queAa raurpglia èaTerro di cavallo. Ma Fune dalle altre per entro la miniera , 
Ig forma più comune data a queAa mu e divife in particelle fommanicnte dis- 
raglia i d' un niuro a tre iati , d^vifo da giunte . . 

varie altre muraglie, che formano come Là maggior parte dei MetalìttrgiAipra- 
dell^ chiufe ; er- nello fpazio di qneAe ferifee il fiioco^di legne a quello di car- 
«l^iimi A difpongopo lè legne , e la mi- bone , non meno perchè A ha a minor 
Diara per la calcinazione . In altri luo- préfzo del carbone , che percbèìion inca- 
ghi la fornace per queAo effetto è un gran Jorifce con tanca forza , e cqrrifpoDde 

J tubato di fatòrica. A Frevberg inSaf- meglio alle mire di queAa operazione . 

inìa A ^Impa.U ininiera d’argento,. e Si prefexifce il legno d’abete, e di pino 
di piortte HI qu fornace, il cui fuòlo, a qualunque altro in mancanza di que- 
fopii del èingt- Ai utfo può ftrvirA 'del ieguo di q^r- 

cia. 
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. . . eia, o c«r#o *, ^,fi fui^ancfie far uib 
"* delle faljjlne, . Vi fono d?I''luogl)i ové'lì 
ap^zione con legne verdi è |»- 
wà Ùtfpeji^nza. I^a fatto leccar 
C(« ma’tib , effer più vantS^iofo l’ tHb 
y delle legne fecchr^ 

Talvolta uno 2‘forzatd a rinnovare la 
calcinazione della llelfa miniera più e piti 
volte: ciò dipende dalla natura, edalle 
proprietà d'e^a miniera ciocca a deci- 
dere allo fpenmeùt^ , e prode Metal- 
lu^ifla . Vi fon» delle miniere, 'che ri- 
chiedono lò. , i8.- e aoctie ao. di quelle 
operazioni . Si vede , che il maneggio di 
quelle fpecie di miniere non può edere 
intraprefo. fe non in paelì , ove le legne 
fieno comunillime e la manifatyira a 
ballo prezzo, collie in Svezia^ 

Quando fi fanno«calcirtare delle minie- 
re, lì è bene fpedo forzati a farvi. delle 
aggiunte , le quali unite all’ azione*’ del 
fuoco , fervono- a fvilupparle , ed a di> 
Uruggere lefodanze eterogenee , che tro- 
vanli unite al metallo nella fua minie- 
ra : per quello appunto s' unifeono del- 
le pietre pinti con certe minierq dj ra- 
me : quando fi calcinano; con taPmez- 
zo r acido dello , zolfo ,*che llanzia nel- 
le piriti li Sprigiona , e pone ia foluzio- 
ne la ny^iera , o la pietra , che ferve 
d'inviluppo alla miniera, e dillru^e le 
pani ferree , elicavi lì trovano unite : 
quando le miniere fono atlemcall , tor- 
na bene fimilmente 1' unirvi delle piriti,, 
poi^è lo zolfo toro fi combina coll’ ar- 
fenico, che perciò li fepara dal metallo - 
Talvolta ,;,|Huan4ff la mytiera àfulfurea, 
vi fi uniiyaelfV.calcina , che'*nel^ri^ 
yiiw^ro. fflbrbilce 1|‘ foverchia copia del- 
lo zólfù'. Ct>n 'tali aggiunte la miniera 
rimane . fviluppya, ed è più’ atta a rice- 
vere il fuoco di fuGo'ne ■ Encìcopledìa , 
*^ 4 (\.RSE,NIG(ì. E' V arfenìto- propria- 
mente- detto una fqllanza , che li cava 
da una certa miniata di SalTonia , e.-di 
Boemia, che addirtMndali Óoia/io . V.i.lb- 
no'tre Ipezie i'arjf^eo, cioè, iicrì^l- 
l'uio , o biì’icoy il giallo _y e . il Toffa. Sic- 
come l' origine dell’ arfenìco , e la ma- 
niòBSdi farlo è nota foltanto a pochif- 
fiune perfone; non farà fuor di luogo 1’ 
elpurré chf cola Ha il Cbbalto, comefe 
ite tragga lì arfenìf(^ t le altre folUoie, 
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che trqyfpfi imprigionate in quella mi- 
niera , e qualiTieiio le fpezie deU’er/e- 
nito‘ tHijàm : 

È’ ilGowto un corpo folTile, pefan- 
te, duro, d’ un color ijuali nero Ibmi- 
gligiTtilfiino all’antimonic^ e ad alcune 
pigiti,, che tramanda odore Sulfureo, fe- 
tente ,. quando s’accende entro i carbo- 
ni, il quale con gran frequenza parteci- 
pa del rame, !ie talora dell’ argento. 

Se ne cava in copia in SalTonia pref- 
fo a CosUr , e otlie miniere di Schna- 
berg , nella Misnìa : in Boemia , nelle 
miniere della valle di Gioacchino; eia 
Inghilterra nelle montagne di Mendipens , 

Da. quello Cobalto s' ellrae 1’ arfenieo 
crillallino , il giallo , e il rolTo . Se ae 
forma ancora una Droga detta zafferà , 
che ferve ai vafa) per dar colore azzur-' 
ro- al lop vafellami di terra ; eunofmal- 
tb paonazzo , di cui 11 fervono molto i 
'Pittori , e le donne ìnlieme coll’ amido, 
pec preparare le loro tele. 

Il Kunkel nel Tuo Trattato At Arte Vi' 
traria el'pone nell’ apprelTo guifa il moda 
di iare quelle preparazioni . 

Sr colloca il Cobalto ( mefcolato , fe- 
condo Ofmaamo y. eoa delle pietre calciai 
nate ,. e conj^elle- ceneri di tartaro dt ' 
vino) ia una fornace di riverbero fatta 
appodà perla calcmazione inguHà, che 
la fiamma pofTa paBar leggermente fopra 
la miniera , e accenderla. Quando è ac- 
cefa s'alza una fiamma azzurra iiiGeme 
con un cogolo fumo bianco ch&vieil ri- 
cevutoceli? volta della fornace , e che 
palfa«fntro un tubc^ aifai capace , e lar- 
go, fatto dltaVple, della lunghezza d’ 
oltre lo'o. ^dD^,'alIa cui ellremità li 
dilegua . La maggior parte di quello fu-, 
mb s.’ attacca alle tavole del tubo, fotto. 
la forma d’ una filiggine bianca . Ogni 
Tei roefi entrano gli operai in quello ca- 
nale, lo rafchianb, e unifeono quella fi- 
liggioe, della quale fanno pqfcia l’nr/à- 
nico crillallino, il giallo, e il rodo. 

\2 Argenteo 'CrijlaUi/uty o Bianco y C fa 
colla fola filiggine la quale lì fublima 
entro vafi di ferro m una follaaza, che 
talvolu è ciillallioa, e- trafparentr , al- 
tre volte bianca , opaca , ma brillante 
come lo fnulto manco; ed anchg talora 
fparla di vene d’ un ródo pallido , e di 

vene 
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vene criftaHme , 

fuoco : quefto è > 

che i Droghier» vendono véip’-vn- 
fcnict fc < •’ • ». V *■ 

Lt.nHIggiof' parte deU’tfr/V/iw 
che G vende ^ Erancia , c Gngólaftnea- 
te a Parigi j' viene d' Olanda» e»d’ Am- 
burgo . Ve ne ha di due idrte , cioè , di 
opaco, e di trasparente, che addimandafi 
ffrfen'uo fr/yia//^'^o • KitpJtto alla b»>ntà 
maggiore fra ^uefti ^ nu(:a li Sire 
d’ aecerrato, poiché vt fono .degli ArceG- 
ci, i quali ftimano più l’opaco, ed al tri 
per lo contrario ,, che non voglioa iet- 
vltG , fe non le del criftallino . SI l’ uno , 
che l’altro fono veleni potentiffirai i e i 
mercanti , non poflon vendergli., che col- 
le cautele dallea.eggi prefcritte . , 

I Tintòri DOveraiK) 1’ arfenico fra .le 
Droghe , che non danno colóre', ,e ne fan- 
no per le loro tiqte un t^gran copfumo . 
Fri gli altri Artefici , ne copfumanp mol-' 
to anche" i Marefcalchi ; « .qUefto -veleno 
è quello che. entra io una cotnpofizione, 
che addimandafi U mone de) topi , droga 
veramente utiliflitria per liberarli da que- 
fli importuni animali ", _ma bene . fpèfio 
^dannoliflima per gli accic^ti, che ne le- 
™guono per la poca colla quale 

altri fa ufo di quella parta- av\iclena,ta . 

Serve altresì V arfenico hlancowWe ve- 
trerie per .dare la trasparenza ai Vetri , 
per .fare la. porcellana bianca , per im- 
bianchire varie materie metalliche, co- 
me gli fp^i , Lquali ret^gMÙfnlidi, e 
meno piegMvoli^ -...^3®?*- 

'V Arftrnso. rtWa fì- 

liggine:,. che ù '.lUbnja jg|||dello Zo[fo 
conmne , del quale. fi n^tPuio iq.. lib- 
bre Zoii loo. libbre di 6liggine » Si for- 
mano delle picciole mafie gialle ^nme lo 
2olfo, pelanti, brillanti , che non fono 
tqfalmente^qpache , framli , ed in niuna 
maniera ftritolabili . Si ctirtingue agevol- 
tnent^e V trfemep ^ia/7o dall’ orpimento che 
è formato in mafie di color d’ oro , brlh'' 
lanti, che fi fuccano facilmente, chefo- 
no come il talco., e foBimamente ftrito-- 
labili '.-'oltredìchè l’-orpimehtt) fulle braci 
accelh s'-infìamola , lo che non fa quell' 
ar/enìee .giallo , ^ 

/ ÌS Arfenico fi -la colla flefia me- 

Icolgjgza di Zójifov^ 4eUa diviìata filig- 
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vi vogLiouo due partigli filicine in 
ci di' 'Zolfo, per fare'l’ ro^* 

Poi che fi è calcinato {1 Cobalto e cho 
fe ne è fatta fvaporate la fìliggine ar/e- 
nicale, fi pefta J e .ti calcipa di bel nuo- 
vo ; c ouefta opcr.ujorfe li ripete più e più 
volte, fino a che ha calcinato adovgr.g. 
Allora fi riduce in fiailiioia polvere , e 
Il mel'cola con. due , o tre volte altrettan- 
to di piettusze bianche polverizeate per- 
fettamente : Si bagna con un . poco d’ 
acquiL, e fi pone in barili, ove fi va for- 
rpando inuna mafia coThpatta , e duca in 
pochillìmo tempo . Q.ii(fto è ciò, ché ad- 
dimandafi , di cui fanno >ufo iva- 

faj , i vetrai , e gli Smaltatori .. 

. Fannofi fquagliare infieme due porzio- 
ni di Cobalto calcinato con una porzio- 
ne di ceneri di tartaro di vino , evre.o 
quattro d’arena, dal che vienea/orinarfi 
una n^fia di vetro opaco, d' un’ azzur- 
ro cijp,”che fi riduce in polvere azzur- 
ra -lómmamenre* fina per^mezzo d’una 
nijflàne. Quello è quello^, 'che chiamgfi 
fmaltf^ azzarro , del tjuale fi fèrmnp i lit- 
tori, e le. donne ilifieir|e;.cotl'’|Gi)Ìdo per 
preparare le loro 'bianqherie'. 

Il Regolo iT Arfenjc^ ^ lo. Zolfo ff arfb- 
nico, V Àrfei/lea ca/ijhco, il Sz</rrp ,^o fit 
Olio d' arfenico , di p^ che la tìaigmtt 
grfenualc , fono tutte preparazi^nÉ^* 
miclie, delle qùali entu -iaiifip/ro , Che 
/tHdcrfi' nelle 
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'rattati 'di’ Chimica^ q^a .di , fi 
dee far'vfo , ntafiiiné' per ^cA , pe^fSoto 
poffan’ efferé'dplcificate^ 4^nza Ù fpd^io 
di valente Medico , .i' niótivo'deJla maj' 
liqnità , della quale 'mn. Il può»mai'j^'- 
gliare quello mincmie. 

, ASCLÈPIADE OpONTR AYERVA 
INCA . E pianta denomi- 

dai Botanici J^ncndinaria , che è co- 
munillìma in Francia . La radice di que- 
lla pianta , a|lg quale fi attribuifct^ le 
llefie virtù, dejla Contrayerva della '^uo- 
va Spagna, è afiai sfibrata, bianchiccia, 
g molto fimile -a qqellii dello, fp'tgo fai' 
valico, 0 Ila '-^/«rv^delBoitiarnv 
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Aa pianta vien sii comtmeniente nel Bof- 
eo di Bologna prelTo Parigi . 

Bilbgna fceglierl.a nuova, ben nutrita, 
d’un fapore alqi^to piccante , un po- 
co aromatico . \'edi Cohtrayerva . 
.Quella pianta nafce nelle bolcaglie, in 
luoghi montuofì , afpri , earenod. Man- 
da fuori più ran\polli \ o fu(li fleffibi- 
iì, e piegantili ; e la fola fua radice è 
buona perla medicina. Queflf radice è 
calorofa , difleccante , e fommamente fu- 
dorifica * Se ne fa ufo fmgolarmenté' nel 
Contagia, e nelle malattie velenofe, nell’ 
ollruaione de’ mellrui , e per la palpita- 
zione del cuore. Il fuo decotto" W veni- 
re con ellìcaciaia malignità alla cute per 
fudore ; ed è uno fpecifico Angolare per 
r afcìte . Il- fuo Teme vien commendato 
per i calcoli. L’ufo eflerno, sidei fiori, 
che della radice, e dei Teme, è per net- 
tare le ulceri fordide, e-iteligiie, le mor- 
licature delle beflie velenofe i e le ulce 
ri delle mammelle. La dofe della radice ì 
d’ una dramma . Da tutta ^a ‘pianta fi di- 
flilia un’ acqua , e fe ne fa un* eflratto 
collo -fpirito di vino . Quell' erbf entra 
nel negozio degli Erbajoli. 

Vi è una pianta Medicinale riputatif- 
lima , che porta il nome d’ E/cuìapio , che 
in Greco dicelì a/c/rpior. ffi Francia chia- 
mali Domttvelene , prefo dal Latino Vince- 
toxicum , avendola i Latini così denomi- 
nata perchè la credevano Vnigliore di qual- 
lìvoglia altra contro i veleni nei morft 
degli animali velenofi . A motivo appun- 
to d’ una tal virtù alcuni Moderni han- 
Dola denominata CAiirayerva bianca , per 
dillioguerla dalla Gontrayerva comune , No- 
me Spagnolo , che importa Contraweltno . 

Alcuni Bottanici chiamanla Hirumiì- 
ntria , a motivo, Cfie impulci delìfe lue fe- 
menu s’aprono in fonna d’ ale di Ron- 
dine V cd ofirono una fpecie di piuma con 
i fuoi garzetti con piccfdlì becchi di ron- 
dinini, appunto come in'iin nido. 

r.i fua fola radice è in ufo, e quella 
è bianchiccia , minuta , e dtfpolla fotto 
il collaro in un mazzo di capelli . Efa- 
la un’odore affai aromatico , ed è d’ mi 
fapore piccante . La fua qualità è àlelTi- 
leria , diaforetica , aperiente , ed.illeri- 
ca . Si llimft più ^e la fcbrzOnera per 
le febbri maligne .1 Tedefchi l’ ufano 
Tei/i. /. 


A S 105 

grandemente nell’Idropisia, e nelle feb- 
bri intermittenti y dalle quali molti fi fo- 
no liberati , dopo aver prefo inutifmeate 
la China-chfna .- 

Quella radice intra nel Commercio dei 
Droghieri in qiieèPaelì , ove non alligna, 
come nell’Inghilterra, e nel Portogallo . 

Quello oenere Ui, piante aV>udu il fuo 
fiore monopetalo a campana fpetta alla I. 
ClalTe delle f/f/rucio)/» del Tournefort y fot- 
to di cui ha noverartT cinque fpecie, due 
delle quali, fono elótiche. 

ASELLO. Pefee ,-che ha la teda , e 
corpo fpranato fu i lati , ma la parte 
interiore della teda più piattà all’ insù, 
quando la bocca è chiufa , la fchienacon- 
veda, ec. Tutto il fuo corpo è d’uu co- 
lor bianco argentino , ma la fcliiena d* 
un color-più cupo , o bigiognolo ,■ le fea- 
glie picciole, tondeggiate, jiianche , ec. 

h' afelio in confronto degli altri pelei 
dello delfo genere è picciolo , non eflen- 
do lungo più d’ un piede , e proporziona- 
tamente alla fua grandezza è lottile, maf,. 
fime verfo lacoda, fendo più grolTover- 
lo la teda . £ molto fimile al Pefee mol- 
le dei Veneziani, quindi è, che fi con- 
fonde "col medefimo . 

Quedo pefee fi prende con frequenza 
nella IVflTnica , e Mar Bahico : cac- 
ciato dall’alto iiU^da una truppa di ne- 
mici terribili 7 che tentano di divorarlo, 
fi vede avviciiiarfs. con frequenza a fchie- 
re alle fpiagge , Ove divien.preda dei pe- 
featori . Nelle nodre pcfcRèrie non vi 
ha pefee più comune' dell' a/r//o , quindi 
è che in Francia a tutti è iiotidii]|io . Se 
gli s'apra lo domaco', fi vedrà die lì nu- 
trice d’acciughe, di gobbi, s ^i fifhitto 
pefee minuto di mare, che ingoja jntiero^ 
poiché i fuoi .^nti non gli fervono per 
acciaccare i fuoi afimejiti , e prendergli 
a bocconi, ma foltanto per ^attenergli < 
Gl’ Inglefi chiamano quedo pefcff 
tliing , fili Svezzell htvitling , come fe 
dicefle oiancheiio , o pefee bianco , a mo- 
» tivo del fuo colore; ed i Diaeù IVilleN- 
ger: quedo pefee è dell’ Oceano, e' non 
del Mediterraneo . * •• 

Contiene \' afelio molto olio , e del fai 
volàtile . Si dee fcegliere ben nutrito e 
d’ una carne molle, tenera , e leggiera . 
Non vi è pefee, cosi fauo come quedo a 
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giudizio di tutte le 'Nozioni: la Tua car- 
ne, che non è pregna di fughi vifcofì f 
non aggrava lo ftomaco , ^ per fentirfe* 
ne aggravato bi^pgnerebhe mangiarne traf-* 
modatamente : non è gii che l' afelio non 
nutrifca , e non prodiga' un buon fugo ; 
ma quefto nutrimento cosi leggiero, e 
pafTa -cosi 'Vrefto, eh» a mala ^ena lafcia 
agio alla Natura di difpome 'pel foftegno 
del corpo. Una taLqualità fasi, che fe 
ne poffa permetter T^fo ad ogni età , e 
tempenmento , e pernno agl' infermi , ed 
al'convalefcenti. ' 

In alcuni luoghi d' Inghilterra -, e d|^ 
Fiandra fi fa leccar ouefio pefee, dopod’ 
averlo fventrato, e falato; ed. eifendo co- 
si preparato, fomminifira un cibo grato 
alle perfone^ le più delicate. Lo iieffo Au- 
tore ci fa fapere , come i Tefcfchi , i 
Potlacchi., i fiamminghi , ed altre Na- 
zioni nella preparazioge dei pefei lì< fer- 
vono della radice di Curcuma per dar ló- 
ro fapore, e un colore giallo. Continuà- 
rjone della Materia Medica di GeoffroyTcm. 
II. Parte i. 175Ó. p. 64. ’ 

ASFALTO, o fìa Bitume Giudaico . 
£ quella una fofianza folid.t , fragile, pe- 
. fante , ruvida , d' un' colore affai cupo bru- 
no, or.ero, rifplendente , iahammzbile, 
d’ un’odore gagliarda bituminolo, maf- 
fime quando fì'fcaldavche fui fuoco fi li- 
^uefà , e che s’ accende alla ^fiamma . Se 
ne trovano in diverfì luoghi , ma fi an- 
tepone quello, che viene di Giudea , on- 
de ha prefo la fua, denominazione : in 
quello paefe fi mette infìeme fui mar mono, 
che per tal motivo dice'fi Lago asfaltico. 

Quello Lago fi_ celebrato nella Sagra 
Scrittura;, e che ^ancora un orrènda me- 
moria del giuflo paflieo di SÒÀmia , di 
Gomorra, e delle altre Città diflruite dal 
fuoco del Cielo, non nutrì fee alcun pe- 
fee, e giugne per fino a uccidere' coll’ 
orrido fetore di fue efalazioni gli ùccel- 
li, che vi pafTan -fopra : ina fopfz lafu- 
perficie -delle fue ac^ucgalieggianoafpe- 
eie, di graffo nericció, che vièn raccolto* 
dagfi Arabi, e che ferve ad itnpeciare i 
bafiUnenti , in vece del bratto , .della pe- 
ce, ec. di cui fervonfì gli Europei. 

Quella gràlTo i il verace er/a/io,. di cui 
fi fervivanoi Giudei anticamente perim- 
ballamare i cadaveri thè èpur anche 


di gmiTufo in Trancia, non meno per 
la M^idna , ovh ha luogo -nella com- 
pofizione della Triaca, che per fare quel- 
le belle^vernici nere ,*che imitano così 
bene Quelle della China. 4 

E r asfalto d’ -tm color nero luci^, 
pefantc , e d’ un' acvtiflàmo odore , taMo 
limile alla peceènera diStokoIra, chela 
fola diflèrenza viene indicata dal reo odo- 
re di qudila pece , e dalla durezza delT 
aisfalto. 

Talvolta viene alterato con .percolar- 
vi della pece: e ciò è acanto quella fo- 
flanza , che chiamali Pilfafalto artifizìale^ 
La frode fi fetupre appunto dal reo odo- 
re, e dal trillo colore di quella Droga. 

Da principio quello bitume è molto 
vifqofo, è fi attaccaticcio , die fi llenta 
grandemente a levarlo via dal'luaiga, ove 
fi è attaccato ; ma col tempo s' indurifee 
anche più delfc^ece fecca . 

' Vien cMtmìto Karaté di Sodoma j av- 
vegnaché la nce Karaté lignifichi pref- 
fo gli Arabi ’fovente Bitume ; e dicefi 
Karaié'di Sòdoma, perché fi' cava da un 
Lavorasi denominato . Dicefi anch»Go»i- 
ma di funerali, t.ài Mummie , perché in 
Egitto, il Popolp ulava imbalfamare i ca- 
daveri per confervargli con. del bitume 
Giudaico, di pari .che con Piffafalto. 

Affai di rado ci vien portato il vero 
bitume di Giudea; poiché dice D/g/reri- 
<ie-, che bifognZ fceglier quello , che ,é 
brillanti come la porpora, e rigettar quel- 
lo, che énero, ef^co: ora tutto quel- 
lo, che ci vien condotto, é nero : tut- 
tavia , fe fi fjpezzi in' piccioli pezzetti., 
e fi miri in faccia al lume, vi firavvi- 
fa un color lucido , e df^i^afferano , che 
è ciò peravventura ,.-che ha voluto in- 
tendere' DiefeorMe . .Alcuni ci fpedifeono 
in vece del bitume' di Giudea, dal Pif. 
fafelfb cotto, e. indurito In calderotti di 
bronzo, o di ferro : il reo odore-, e il 
nero fporcb diSjuefla droga-ci fvelanol' 
inganifo . 

Asfalto d' Alfazia , e dì'Neufckatel . 
Dopp d" aver dato-^pontezza del Bitume 
Omdaicn , altro uon ci rimaue , che far 
parola di quella fpezie di biddme in ge- 
nerale, e, degli Asfalti dei noflrì paefi , 
lo .che fi tróveié ef^^o affai ampiamen- 
te 'in una MemonaTatta. nel 1750. /opre 
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k Miniere del!' Asfalto in genette, é fin- 
golarmente fopra 'quella detta' della 
bmitra Ikuata nel Comune di Lantpers- 
loti, bailaggio di Warth nella balTa AK 
iàziìt fraHaguenau, e WiiTembourg » per 
dar conto alSig. di Soprintenden- 

te del Giardino Reale di tale fcò^rta , 
e della qualità delle merci , che n'd'ab-^ 
bricano in quefta miniera , ^r /ery/re* 
aU Ijhria NauTrale generale . eparrìcala- 
rr della Galleria dp^ie « ' 

La prima minie’ra d’ asfalto , che (ìa Ra- 
ta conofciùta in Europa fottorquefto No- 
me, è quella di Neul'chatel negli Sviz- 
zeri nella valle Travers diRante 4. le- 
ghe da Neufclutel . £ queRo un monte 
pieno di tal<4ninerale. Nei i'73^. neera 
Rato cavato' oltre zopoo. libbre. QweRa 
(coperta la dobbiamo al Sig.De Itfallo- 
niere antico Teforiere delle Leghe Sviz- 
zere , e ciò’ fu nel' principiare dei pre- 
fente fecoio . Il Duca di Orlq^ns' Reg- 
ente del Regno dopo l'analili fatta dpi 
itumi , che.efcono da queRi miniera, 
fece fpedire al nominato Signor De la 
Sabtormiere un Decreto del Configlio di 
Rato del'He, in vigor del quale gli ve- 
niva permeRb il fare- entrare nel Re- 
gno tutte le mercanzie prMeniénti da 
queRa miniera, fenza pagare la menoma 
gabella. QueRo Decreto del ConGglio di 
>«tyo del di ZI. di Febbraio del lyzo. 
fpedito a petizione del Sig' De /<> faùlon- 
niere ,. contiene Che S. M. 'Riflettendo al 
vantaggio y che potrà provenire dalP ufo di 
e/ta miniera asfaltica ,. di cut fonofene 
te varie efperìeme , ha penpelfo , , « per- 
mette aW Ef ponente il far entrar nel Regno 
per lo fpaz.ìo tP anni dieci, cominciando dal 
t.' di Maggio proffima cfllf carte da lui fot- 
toferitte "tutta quella quant^ , chea lui plac- 
et» dell» miniera di piewt cP asfalto , 0 
cotta , 0 cruda , preparata- 0. no» preparata , 
eP olio eflratto da quefla pietra y fenza pa- 
gate alcuna gabella alle Dogane dei Da- 
zieri , Jlabilite negP ingrejfi , 0 nelle parti 
interne del Regno : Come altresì gli permet- 
te S, M. il far vendere e fpacciare le fud- 
dette pietre , cimento e fpalm/ttura , ed olio 
cP asfaltò da quelle perfone , clP ei vorrà , 
fenz* che quejie pofl'an' gffere inquietate dai 
mercadanti , od altri , per ragione di delta 
•tendila . 
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I bitumi, che efeono di queRa -rniinie*' 
ra , fqno della medpfima natura che quel- 
li', che R trovano id queliti della fabbio- 
niera, con queRa diRerenza, che quelli 
della miniera 4 ( Neufchatel fonqfì Rlt^- 
ti: nei nuRi di pietre atte a far calci*, 
pa, dove quelli d' Alfazia colano in un 
binctf d’ arefià aifaì aRbndato entro terta > 
ovc^fi trovano fra due Rratt- d’ argilla . 
Lo Rratò fuperiore di qneRe miniere è 
coperto d’un cappello , o banco di pie- 
tra nera della grolfeZza d' uno in due pie- 
di, che fr difgiunge a fogliami dell^rof- 
fezza dell’ . La prima'argilla ,^che 

tocca queRo banco di pietra , «fimirmen- 
té-sfogliataì mavefpoR^ aU'ari^. s' indù- 
rifee in un fubito, ed aifomiglialì moi^ 
alla ferpentina. La miniera di Neufcin- 
rei negli 'Svizzeri nop è Rata fcavata a 
faudo : fonoR contentati di rompere il 
macigno apparente , e fuori del Arreno . 
QueRo macigno fi fquaglia nel fuoco ; 
ed ùnehdovi una decima parte di pece R 
forma un cimento^ o znaRìce , ch»€ura 
eternamente nell’acqua , che vi è impe- 
netrabile ; ma non bifozna >fporl*. all’ 
afeiutto , al calore del fole , perchè al cal- 
do V ammollifce', ^d al fréddo s’in' 3 ura» 
QueRi due vicendevoli irlòvimenti lo di- 
Raccano all*'eRremità della (àetra , e la 
faldatura della giuntufa non tiene al- 
trimenti r acqua . Di queRo cimento at^ 
punto fi fervirono per ri&rcire il giardi- 
no del Re l’anno 1745^^ da quei feni- 
po fino» al prefentcTion uè.punto progiu- 
dicato;. In oltre egli è la oafedella com* 
pofizione, colla quale fi fono uniti i mar- 
mi, ed i bronzi d’un bellìlfimo vafo , 
che il Sig. de la Saldonniere prefentò al 
Re l’anno 1740. Di queRo cimento , o 
roaRice fi fervironp parimente per riat- 
tare le vafehe di Verfailles Latona , V 
Arco trionfale, p le altre, e per fino il 
belliflimo> vafo di marmo bianco, che è 
nel parterre di fettentrione a Verfailles 
fopra cui vedefi in rilievo H fagrifizio d' 
Ifigenia . _ . . ' 

Separando queRi olj , 0 bitumi dalla 
pietra da calcina , fi rilevano fomiglian- 
ti a quelli, che attualmente fi fabbrica- 
no in Alfazia: la feparazione ne è mol- 
to pifi malagevole , perchè le particelle, 
della .pietra da calcina fono fi fine, che 
O 2 non 
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non fe-ne può «(trarre l’olio puro , fe maco, mantiene libero il ventre , e dà 
non fe per lambicco : dove quelli d’ Al- dell’ appetito bevendone tre , o quattro 
Àizia, che fi fono fìltrati in un banco d’ bicchieri la mattina a digiuno : vi foAo 
arena , lafciano agevolmente l’ arena ftef- perfone , che non bevono mai altr’ ac- 
fa, le cui parti h>n grofle : quella are- qua che quella, «godono ottima fanitì . 
na (laccata dall’acqua bollente, precipi- I bagni eli quell’acqua, fep’ ottimi per la 
ta nel fondo della caldaia , ove rimane rogna , e per i morbi cutanei . 


bianca, e l’olio, ch'ella CdUtenefa gal- 
leggia , e fi fepara fenza (lento dall’ ac- _ 
«}ua , per mezzo del ftparatorìo . Per dire ‘ 
tutto quello, che lì- fa della miniera dell’ 
asfalto di Neufehate! , da quella appun- 
to il*S!g. De la Sabloniere ha fatto il 
Pijfgfalto , col quale (palmò fin dal 
1740. il Marte, e la Few«,- vafcelli del- 
la Com^gnia Indic r'che partirono 
djiOriente , il primo per Pondichery , éd 
infecondo per Bengala. -Vero fi è, che 
quelli due vafcelli hanno perduto una par- 
te della loto carena uvi viaggio ^ ma fon 
venuti V Oriente molto meno maltrattati 
dai vermj_ degli altri vafcelli, che erano 
(lati (palmati colla carena ordinaria . Non 
è flftelTarip il far pip parole intomoalla 
miniera di Neufchatel, ma convien tor- 
nare a parhre di quella d'Alfazia. 

£ quella (lata (coperta dalla fua forgen- 
te, o fontana minerale dena ìnTedefeo 
Backelbroun , ^''fontana dì pece. Varj an- 
tichi Autori hanno fcritto intorno alle 
^alità , e proprietà dell’ acque di quella 
fontana, di cui fa un’altilTimo encomio 
il famofo Medico Jacopo Teodoro dì S'a- 
verne , Medico, della (ìittà di Worms : 
il fuo libro i in idioma Tedéfcoflampa- 
to a Franefort nel 1588. Tratta dei ba- 
gni, e deW aojHe minerali , e dice mara- 
viglie della Fontana denominata Backel- 
broun . E vero, che Tacque di quella fon- 
tana^ hanno delle grandi proprietà , e che 
fanno alla giornata guarigioni forprenden- 
ti , bevendole quei del paefe , quando han- 
no male con gran fidanza . Se quella fon- 
tana fi foife trovata a portata di Londra , 
allorché vi prefe cosi gran voga T acqua 
di pece , le fole fue acque avrebber pro- 
dotto una rilevante entrata . £ còfa ac- 
cordata da tutti , che quella é un’ acqua 
di pece naturale , la quale non porta Ce- 
co , fe non fe parti bai (amiche : ella da- 
un poco di odore di pece.: è chiara come 
r acqua di fcoglió , e a'malà pena lafcia 
fcdùnento :, ciònou. olUute rilcaldalofio^- 


Quella fontana adunque é quella , che 
ha dato- indizio della miniera d’ asfalto , 
’in cui il Sig. de la ^blonltiere (la attual- 
mente làvorarfdo: ma conduce feoo entro 
i fuoi canali fotterranei un bitume nero , 
t un'olio «olfo, che fpinge tratto tratto 
filila fuperficie dell' acque della fua vaf- 
ca : veggionfi afeendere in ogn' illante , 
e formare un vortice : 'quelli olj , « bi- 
tumi fi (lendono fuIT acqua, efe ne può 
attignere ogni giorno quelle io. in la. 
libbre , ma fempre in maggior copia d' 
ellate, che d'inverno. Quando ve ne è 
poco , e che il fole batte filila fontana , 
quelli olj rapprefentano tutti i colori dell' 
Iride, odel prisma, s'ombreggiano, ed 
hanno delle vene, e dei contorni fui fa- 
re di quelli dell' alaballro , lo che fa cre- 
dere, che le fi fparge(Tero (opra tufi du- 
ri , e atti a petrificarfi , fi venerebbero 
come i marmi . La vafea di quella fon- 
tana ha un- diametro di iz. piedi da un 
lato (opra 15. dall' altro ; è quella' una 
fpecie di pozzo, che è per ogni dove fo- 
derato di legname lavorato : è profonda 
4;. piedi : la tradizione del paefe alfertf- 
ce, che quello pozzo fu (cavato colla fpe- 
ranza di trovarvi una miniera di rame e 
d' argento ; e in fatti fe ne veggiono de- 
gl'indizj, dati dalle marchefite (lanzian- 
ti nel fondo della fontana. Il Sig. De la 
Sablonniere T h'ajfatta vuotare : il lavoro 
di legname era fi antico , e fi marcio , 
che una parte (fc (laccò e precipitò , pri- 
ma che la fontgna fofie ripiena di nuovo : 
malgrado ciò ella (corre iftelfamente , e 
gitta come faceva prima , il fuo bitume . 

Alta dillanza di 160. pertiche da que- 
lla fontana , a Tramontana , il Sig. De 
la Sablonniere ha fatto (cavare un poz- 
zo della profondità di 45, piedi, che ha 
fatto foderar di leghame di quercia : vi 
fi fono incontrate varie vene d' asfalto 
o bitume , ma poco ricche : quella , che 
fi è trovata alia profondità di 45. piedi 
è molto graffa : eli’ è in piano , ma pe.- 

tò. 
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Conciata nella fua parte fuperiore , cioèi 
che ha talora fei piedi di groflezaa , e 
talvolta il riduce a meno d’ un piede > 
quindi ingrolTa di bel nuovo : la fua ba- 
fe è perpetuamente fopra una linea retta 
orizzontale dall' £ft all’ Oveft , e che s* 
afiohda dal mezzodì al Settentrione : nel- 
la fua parte fuperiore vi è una fpeoie di 
roaflu piatto della grolTezza d’un piede, 
che isiogliato come Tardefia : per la par- 
‘te luperiore lì unifce ad un’argilla , fo- 
mjgliantillima alla ferpentina . 

Nella fuaparte inleriore trovali un’ are- 
na rollìccia , la quale contiene foltantcT' 
un'olio meno nero dì quello della mi- 
niera, più pujo, e più tluido, cl^ è pe- 
rò dotato di tutte le ftelfe qualità . Quell’ 
arena rolfa ferve per far l’oliodipetrio- 
lo , di pari che il lalfo, che trovali fuor 
del'terreno , e che ha lo ftelfo colore- 
Ber dar un' idea, di quella miniera , 
convien dire , che è d’ un’ eHenGone ira.r 
menta , poiché lì fcuopre per fei leghe 
in giro . Dal 1740. che il Sic- De la 
Sablonoiere vi la lavorare non lì ì eiut^- 
to a Icavare 1' ottava parte d’ un campò , 
o.Ccno 100. pertiche di terreno a un folo 
Unto , che prefentemente li trova circa 
do. piedi 4>iù bado della fuperfìcie della 
terra , nè ù fono toccati i tre ftrati , o 
banchi , che fono fuperìori a quello , ove 
attualmente lì lavora.- quello llrato è più 
elevato di do. piedi di quello, che li è 
fcoperto nel fondo della fontana detta 
Backel broun , e ttovanfene due tirati fra 
l’uno, e l'altra : ma vi è grande appa- 
leuza , che piu di loo. piedi fotte quell’ 
ultimo letto vi fieno degli altri banchi 
inlioitamente più ricchi , e più gradi : li 
fa quella congettura da ciò che fe ne è 
(ooperto collo fcandaglio , e dall’olio , 
che quella, fontana carreggia nel' fondo 
della lua forgente ; vi fono le ftelfe mar- 
cafiie : quelle fono impregnate di zolfo , 
di bitume , e di picciole pagliette di ra- 
me vi fi trova eziandio qualche pezzet- 
to di carbon folTile , che fa fofpettare , 
che fieno per ifcuoprìrfene delle gran. ve- 
ne a proporzione , che andradi approfon- 
dando . ^ > 

Se li continua quello lavoro , come viea 
progettato, e che s’arrivi al malfo, che 
^ molto più in giù , lì fpera di trovarvi 


una vena di rame, e d’argento alTairic' 
ca , mentre le marcafite fono le medcG- 
me medeGmidìme , che quelle di Santa 
Maria alle Miniere. 

Per cavar da quelle miniere una fpt> 
eie di nera , di cui G fa ufo per 

ingradar le ruote , non vi è altra mani- 
fattura , che il far bollire l’arena della 
miniera per un’ ora nell' acqua ; quello 
grado afeende , e l’*arena rella bianca nel 
fondo della caldaia . Si colloca quello 
grado fenz* acqua in un calderone di ra- 
ma per purificarG , e per fvaporar l’acqua , 
^e può edervi rimafa nella prima ope- 
razione . 

Si cava dal fado > edalla fua terra rof- 
fa, ua’olio nero, liquido , e fcorrence, 
che è olio 4i petriolo : quell’operazione 
A fa mediante un fuoco di 10. in iz.ore. 
La miniera-, o il fado G pongono in ui» 
gran forno di ferro ben lutato , e quello 
feda per difceafum. Si può far gran quan- 
tità di fioatti olj . Appunto quell’ olio 
preparato è quello, del quale pntendeil 
Sig. De la Sablonoiere di far una fpal- 
matura, eh* confervi i vafcelli . 

- L’ olia Toffo , e r elio bianco G cavano 
per afcenfum \ e fono utililTirai per la Me- 
dicina, e malfime ai CeruGei per fanare 
le ulceri, e i mali cutanei. V^i Bitu- 
me, e Ptss.aF.aLTO . Enciclopedia'. 

La Compagnia delle miniere 
avendo lavorato pee più anni fenza cef- 
fate , alla perAne è giunta a rilevare la 
vera proprietà di quelle miniere : ellaba 
rinvenuto il mezzo di cavarne un grado , 
che G può Ibllituire agli ufi ftedì , che U 
lardo vecchio, cioè, per ingradare ica- 
ledi, le Macchine, i Mulini ec. Il Sig. 
HMot dell’ Accademia delle&ienze , in-- 
caricato dal Minillero ha efaminato que- 
llo grado , ed il Re in villa della fua 
Relazione accordò il di 25- Settembre 
1753. a quefta Compagnia il Privilegio 
di venderlo , e fpacciarlu tutto il Re- 
gno. Quelli gradì • le cui proprietà fù- 
perano per ogni verfo quelle del lardo 
vieto , non erano dati per anche ridotti 
a quaila perfezione , die hanno al pre» 
fonte per la lor confidenza : Oltredichò 
la poca quantità, che ne e'ra datadidri- 
butta, era data falGAcata , o dalle per- 
fone poco onorate , alle quali la Compa- 
gnia 
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gnia ne dava la cura , o dalla malizia di 
coloro, acquali premeva d’ impedirne lo- 
cacelo . . ^ . . ' . . 

La Compagnia ha rimediato a tali di- 
fordini con nuovi ftabìlimenti . Le fpefe 
da e{Ta fatte nella miniera- per depurar 
le materie, che ne cava, hanno ridotto 
quelli gra^i a-tal perfezione , che da un’ 
almo ili qua molti if^paltatoii delle vet- 
ture pubbliche , molti alEttatori di car- 
rozze, e privati di Parigi, e un grandif- 
fìmo numero di Marefcalchiec. delie Pro- 
vincie, avendo toccato con mano quan- 
to quello vantaggi il lardo vieto ,' ne- 
fanno al prefente un’ qfo comune . 

Una libbra di quello graffo fa l' iftef- 
fo effetto che due di lardo vecchio , e 
non è foggetto ad alcuno degl' incon- 
venienti di quello, come d' un fopracca- 
BÌcp d’ .untume , di far ufeire i raggi del- 
le ruote,, e di colare, in tempo, di caldo . 
Molti cocchieri , quando i loro padroni 
hanno volato obblig^jgli a fervirfene , 
hanno fopraccaricato P unzione , metten- 
do il doppio , o il triplo della, dòfe , che 
vi vuole, ed hanno anche intrilio le caf- 
fè delle carrozze, e le ruote per far an- 
dar via la voglia di tal unta ai Padro- 
ni , perchè non ne ricavano alcun van- 
taggio : -ma li prevengono le perfone , 
che fe ne vorranno lérvire , . che fe i Coc- 
ohieti , o per malizia , o per ignoranza 
giungeffero «d ungdrne le caffè delle cir* 
rozze, è agevole il toglier via fui fatto- 
quello graffò ^ lenza progiudicar la pit- 
nira, o la vernice: per ottener ciò bafia 
il piarvi fopra una fpugna' con un po- 
co d’ olio , ed afeiugare con un canovac- 
cio il luogo mzavardato . Il magazzino 
di -quefto- gratfo è ftabilito' in Parigi in 
via Quìncampoix , vicino all’ Ufìzio dei 
Merqiari. Vi faranno delle botteghe del 
medetìmo nei quartieri principali .della. 
Città : ma per ora nel Ma^zzitio , o 
Fondaco fudtfetto il Sig. Ntort ne farà 
f)^dire le quantità, che II vorranno a ra- 
gione di L. 27. f. id. ógni 100. Libbre » 
r pgr ó.foldi la libbra alla minuta.. Di- 
f^ibuirà nel tempo flelfo 3 Mle carte llam- 
pan» che indicheranno -la dofe, elziog- 
gia d’ ufarlo . Qiiello graffia , che lina vol- 
ta s’ loUafcava , prefentemente fi taglia 
col coltello , e fi trafporta incartato » co- 
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me il lardo vecchio.. . . - 

Non 11 può dubitare , che l’ nfia dr ql^ 
Ilo gradò Ila vanraggiofo , fe , comevi^ 
ne annunziato , non produce gl' inconve- 
nienti del lardo, vieto ,, che rene voglia, 
affai minor dofe , e che il prezzo fia af- 
fai più. badò . Giornale Economico Gin- 
gilo .1754. . 

V mfalto degli Svizzetf è didetenndr 
quel di Giudea , per edere d’ un' colore, 
Icnro'come di caffè- abbrudolito, n^feo-' 
lato con. più terra , e nero lucido . So- 
miglia molto, fe fe uè eccettuino l' odo-' 
re, e il pelo Ptffafaito degli antichi» 
che è una pece follile . Vedi Bibliot. Irai- 
Toro. l.p. 112. —0» ■ 

Si la grand'ufo dell’ <ri^ro in ty(ta la 
Sovranità di Nejifchatel , e Vallangin t 
Se ne formano fìngolarmente de' profumi ». 
gittandò su i carboni quello'minerale pol- 
verizzato . Quedo .profumo è eccellente 
per i dolori reumatici, e per purificar 1*. 
aria corrotta delle fialle, che cagiona le 
malattie degli animali . Se ne fon fatte 
varie efperienze, che hanno falvato mol- 
to helliame nel mprbo contaggiolò , che 
era cominciatotielle Campagne . Per .pol- 
verizzare la pitttió' asfalto, bifognafer— 
virfi del fuoco ..Per tale effetto fi rom- 
pe in pezzetti , che fi pongono in unxal- 
derotto di ferro , o in altro vaio , e po- 
lla fui fuoco fi dimena continuo con unx- 
^tola iìao a che tutto fi riduca in una. 
f^zie di terra , la quale fi Ihitolerà a- 
gcvolmente entro un mortajd mentre fia^ 
ancor calda . 

Se ne fa un’ eccellente unguento per 
tutti i mali cutanei, per ipedignoni, ec. 
per ogni fórca di ferite, feottature, am- 
maccature , pofleme , e reumatismi . Si 
diflribuifee 1' asfalto , e tutto ciò , che 
fe ne- ricava, nell' abitazione -niel Signor 
Giovan' Jacopo Faverger Capo Cittadino 
in Neufchaptl , il quale vi untfee una 
Catta- Stampata indicante taformadifer- 
virleiKr, 4 i fare il.Ciinento ec. 

ASPALATO. Latino j^fpalathiis.'E' qne- 
flo .un legno d’ un’ albero , di cui fi fa 
ufo nella Farnucìa, e che èfommtmen- 
te difficile a del'ciiverfi con- efittezza » 
poiché gli Autori ffientano ad acoordarfi 
ùfpetto al vero afpaiató , ~ 

Qiielta pianta denomùiau da alenai 


y - 1 ungrofTo cefpugiio^no* 

^ fo, e fpinofo, che 5# lMgpil|l)a- ' 
nubi» { in Nifaro, e^a Rodi. n^fer- 
u»otc i ProfumieM per dar ebrpo ai lo- 
ia profumi. 11 buono è pelante^ roni^ 
ck>'{ o porporino folto la corteccii', fpi- 
. M grato jndore , e ^uftandolo è amato > 
Vd ne hg una fpecie bianca , legnofa , e 
fenaa oc^prc : egli i calidp , e afiringen- 
te : fe ne preferive il decotto in garga- 
rismo per le afte, per le utgeri , ec. Il 
Sig. Herman , « altri credoi|Pl che Vafpa- 
Un non Ila altro, che P orlatura del Ci- 
tHb ci viene dalla Morea : è refinofo , 
e fa il fiore a urt di preffo come la ro- 
fa . Si iUina alla China . Se ne cava un' 
olio efieiniale d' un’odore fimile a quel- 
lo della roià, d^odo che fe ne può da- 
re l’uno per Pwro che non fi difiingue- 
rà , fe non fi; alla maggiore , o minor 
forza dell’odore: l’olio efienziale di ro- 
fr è piu gagliardo. Gli Antichi chiama- 
vanto Rhedium Lignumi ma non fi fafe 
intendeifero, che viendi Rodi , o che ha 
l’ odor delia rofa . 

ASSA , ASSA-FETIDA . Si affegna 
nelle .botteghe''degli Speziali la denolni- 
nùione ,d' affa a due Specie di fugo rap- 
prefo., uno dé’ quali chiamafi affd (UUè\ 
affa ■4^ns } e quello è il benzoino’ , del 
qual%r'parleretno opportunamente'; e 1’ 
akro affa fetida , affo-fatida , che -a mo- 
tivo del fuo gran fetore cosi appunto fi 
chiatiM , e- 4el quale faremo parola in 
quello luogo. 

L’ affa fetida adunque è una fpeciè di 
Gommd-refina , compatta , mol{e e arren- 
ateli come la cera , compolla di varj gru- 
mi lucidi, in parte bianchicci , o giallogno- 
lir in parte rolficci . di eelor carnicino, o' 
vlwaceo . E1 in tocchi , d’ un’ odor feten- 
te , awickdntefi all’ aglio , ma più ga- 
gliardo , d' tmgullo amaro , acrÀ< mor- 
iate-. l'deUe'iotceghe le nete^nodue 
fpccie, una ’iràpura pleura,/ e- fpoFca ; 1’ 
altra pura , rtnSccia , trafparente ’,-’che 
contiene varie Belle l^imC bianche . 
Ci «iene di Perfia, c. dall’ Indie Orien- 
*(aii Si Stima quella , che è frefea, pe- 
netraùte , e. fetente, che’ .dbn lè Ibvercbio 
graffa, che ù, piena tH''lhgritiie, o grumi 
puri , e brillanti • Si dee fcanare;.auel- 
ia, cM.ò. vecchia , uqiiuofa, nera^ òpa- 
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oe, fporcata Jrarcna, di feorze, e d’jfl- 
ire «ofe tali . ‘ 

Quello fi^Hlato celebrato dagli An- 
tichi , non folo come uìi rimedio , ma 
eziandio per le falfe , e gli llufati . A 
motivo dei luoghi , ove nafèeva, fe ne 
dilliaguevano due fpecie , una dice vali 
Cirenaica y e fi racco^ieva nel Cirenaico, 
Provincia Africana, ed era la migliore ; l’ 
altra fi addimandava di Perfia , e Ai Media. 
Quella veniva dalla Media, te dalla Perfia , 
ed era la ^ iù wnnjae, e la meno gradita . La 
Cirenaica fpitava un’ pdore gagliardo di 
mirra, a parere di Dn/coride: quella di 
Perfia era più fetente , e s'-appreffava all’ 
odor dell’,aglio , -o del porro , e pércift 
denomina vali Scotdoldfarum , Il fuo odo- 
re non era gran fatto diverfo da quello 
del Sagapeno; dicendo che 1’ 

odore del fagapeno Ha fra 1’ odore deli 
affaffetida , p del galbano , e che fi falfifica 
r col lìgapeno . Adunque iaffa. 

fetida Cirenaica era diverfa da quella di 
Perfia ,'^rchè il fuo odore era meno feten- 
te, che non 'faceva il fiato puzzolente, 
come la comune, «che il fuo odore non 
rellava in bocca pcr^wi pezzo. 

Al. tempo di ?//«#« non fi trovava niù 
affeffetida Cirenaica . Allora in quella 
Provincia noti fi trovò, che un folo pe- 
dale di Lafitrpitium , che fu fpedito a Ne- 
rone, ed era gran tempo, che non.por- 
tarafi Laferptzio a Roma , fe non quel- 
lo , che nafceva in copia nella Perfia , 
Media , o nell! Armenia, ficcome 
vi*Ìm«tà anche al prefente . .. 

Vi e llata^fra gli Autori una grandi- 
fputa imórnó eliyaffa-fetida delle botte- 
ghe, cioè ,'~fi% /quello foffe il Silphium, il 
Laferpitium ed il fugt^Cirenaico degli 
Antichi , o 00 "W 

Prefentemente -tlualì tutti accordano 
che la Perfi^i^è il luogo tiatiilo del La- 
fvpitio , e affa-fetida , che 1’ ufo , e 
là'lh'mZ , che in oggi ne fanno al’ In- 
diani, è lalleffa che quella, chegliAor 
tichi facevano deiL^f^iziot che al pre- 
dente li prepara l’a^fnPerfianellaller- 
(k guifà , che faceeafi un tempo del fu- 
go -dà ffilphiuiirì e finalmente , che il fu- 
go di $Hio Cirenaico non è djvcifo da 
quel di’ Wrfia ,fe non fe perchè' puzza 
meno bifogna%oacliii>dere , che il Sil- 

phium , 
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phiuni, 41 Laferpitio. illuso. Cirenaico 
degli Antichi , e V affa- fetida delle bot- 
teghe, non fon fughi di génecL differen- 
ti , e che piccioli i la loro dmerenza. 

Ninno avea fccim cofa alcuna accer- 
tata intorno alU pianta , che fomtnini- 
flra quello fugo , fino ad Engelberto Kn- 
empfer, che nel fuo viaggio diPerfia, e 
deir Indie , bramando vivamente di co- 
itolcerla , fece 40. o 50. miglia di viag- 
gio Ilentatiflimo, e neoubblicò un’efat- 
ta defcrizione , ed un' iltoria reiace , nel 
fuo Libro intitolato Amocnìtatet exatica. 

Quella pianta, di pari, che il fuo-fu 
go vengon fovente denominati indiSé- 
rentemente da’-Perfiaoi Hingifi/>, e nell’ 
Indie Hung : il primo però è più iq ufo 
per indicare la pianta , ed il fecondo per 
additar la lagrinta, che he cola': laonde 
\' Hìngijch dei Perfiani "b una pianta, la 
aul radice dura più' anni , '‘grande , pe- 
lante, nuda, nera efleriormence , lifcia,- 
quando è in una terra limacciofa, e ber- 
noccoluta, e in qualche modo aggrinza- 
ta, ajuando è nell’ arena-; femplice il più 
delle volte come la radice di Paflinaca, 
d’ordinario divila in due , o in maggior 
iiui^iero di rami alquanto fottp il fuo col- 
la^ , che fpunta dalla terra , ed è guar- 
, nito, come la coda del porco- di'fìbrille 
diritte, fomiglianti a crini ruvidi , e d* 
un rolfo (curo . La corteccia della radi- 
ce è' carnofa, , fuccofa , e feparantefi fa- 
-cilmenfe quando lì cava la radice dal ter- 
reno, lifcia, e umida internamente ^E’ 

? quella radice d* una loflanza pelante 7^- 
ida come quella della rapa , bijhchifli- 
ma , piena d’ un fuga graffo' jandidiffi- 
ino , fomhùmente fetente , e clie urta 
con forza le natici con odore di porro . 
Il fugo, clw fe-mecava, dicefi del 
Perfiani, e affa fetida ' 4 ie,\iEuTovei , Le 
foglie efcono dalla vetta 41 ^ quella radi- 
ce fui fine dell’ Autunno in numero di 
fei , fette , più o menoV fecondo 'la grof- 
lézza della radice : mantengonlì quefie 
vigorofe nel verno, ma fi feccano verfo 
la metà di Primavera . La foglia è ra- 
nmf a , piana , della lunghezza d! un cu- 
bit® , e il più delle vCflte della"! figura 
della' foglia di peonia ; delja llelfafollan- 
za , colore , e lifcezza di quella del li- 
guflnco ; dell’ odor me^fimo del fugo , 
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febben più debole , d' un fapore amaro , 
acre , aromatico , e puzzolente. - - 
Quella-' piant.-i riafce nella terfia j e 
tutta V affj-feiìda, che capita in Europa^ 
viene da quella fola regione . Ciò noa 
ollanfe non fi trova per tutto , ma fbU 
tanto in alcuni luoghi di quel Regno-, . 
cioà nei campi , e nei monti ^ che tro- 
vanfi nei contorni della Città Aj Heraut ^ 
ove falli il mercato della Provincia di 
Chora/att, e nella Provincia AiLaar fol- 
la cima dei^UOnti , che fi Rendono dal 
fiufne Cn«r. fino alla Città di Confo, lun- 
go il Golfo Perfiano , lungi dal fiume 
due , o tre parafanghe , e anche di più . 
C.La parafan'ga è di jjóoo. palli geome- 
trici . ) Inoltre" quella pianta non dà fu- 
go 'in tutti I luoehi dì^uefli due paef. ; 
ma prelfo ad Heraat è quella folo , die 
trovali nei deferti camp>eilri ; < nella Pro- 
vincia di Laar quella fultanto , che vien 
su nei monti vicini al Territorio , e aU 
la Città di Ditgnun , che ne fommini- 
Rrino. Tutte quel le,' che nafcono di qua, 
o di là dai divifaci luoehi , non hanno 
fugo , o così fcarfo , che non merita la 
briga di raccoglterfi-j ne fi' raccogliereb- 
be t.’.mpofo , qiraiora vi abbondalfe . V^ien 
detto che la pianta , che vegeta dì là 
di Pisgiitoi, Ila dolce, e che abbilLqua- 
fi perduto il fuo reo odore, di moro che 
le'mandre delle capre la pafcolauo avi- 
damente , e ne ingralTano in guifa fot- 
prendente . Quella pianta alligna voleu- 
tieri nei terreni aridi, fabbionofi, epie- 
trofi framifehiatì di fango . Iil^u terre- 
no umido, ««graffo -fe,ue trovai f^o. 

Taluni didìnguonOidue fpecie di que- 
lla pianta , una magra , e che dà podic 
lagrime, d’ un’-odore e d’ima virtù de- 
bole, che addimandafi Hujit]^: l'altra dà 
un fugo copìófo , graffo ,’*feteDte , e 
per cotifeguenza più eccellente : ma il 
Kaem^tr ne accerta , che non ditferifco- 
no-,.^e in rapporto ai luoghi, ove na- 
fcoiiì)";' 

Pref^temente tutu 1’ affa-fetida cola 
da un’-incifione , che fi fa alla radice a 
non fe ne cava più dai fulli nè artificiojpf 
famente , nè in altro modo : laoode la 
divifione degli ^Antichi delR» alfa che 
vieti dal fullo, o dalla radice, 11011 fer- 
ve più . La radice., che ha meno di 4. 

. - anni 
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to nagqfor c^^*ai^ Utt».toqpiiniitra. « 
Ibgliaca À tfai^elN'o'ciloprt -fjQuo dilca 
^1 Ìbp lattificci»: iie C efaii^a concu- 
^ kilfva, I sbafila produce due io- 
:aaze ,■' un«^i^ iba p^ corpo , e più 
iibrolÀ , raltra’più fjjjpngofa , molle /e 
della lieti) natura dell’ altra . S’eccaadoli 
la i-adicp , fe ne 'dilegua tutta la loftan- 
aa più naolle , e retta quella iolo ^ cite è 
/?bto^, clic diviene una midotU.dMnile 
illaflloppa, ftieutre la t'corza aggrinzata 
( . diniiiiuilce alquanto, della.l'ua grandezza . 
11 fugo , che elee da% lue.-velcichettè 
lendo t'relcb è bianchimmo , liquid<r , e 
graffo, molto fiinite alia crema di latte, 
e per cat^fegueate non è niente collofo , 
ina Te ir' elponga al Sdii, o all’ arti, a' 
imbrifnil'ce , e diviene vifeofo . Dal reo 
odore li rileva la vu<^deir alfa , éll è 
tanto migliore*, quanto più puzzolente; 
ma qu)iD^o ^ frel'ca , gagliardjllimo è que- 
llo letote,^nè li può i# alcun modo, pa- 
ragonare col fetore di quell»'»' che ferro- _ 
vj»in Europa . Ci atlicura il Ij^oempjt't 
che una dramma à'affa-fenda frefca-fpan- 
.dc più fetore , di quello facciano ico. 
libbre di vecchia , e leccata , quale ap- 
punto ft vende dai nottri Droghieri . 

Teofrajla nella liSa. dlrorìa delie piante 
riferifce, avervi cosili milurr fecondo le 
quali li taglia la ridice di quetta pian- 
ta . In farti fi offervano anolio in oggi 
in Perfia, quando fi taglia una tal radi 
ce, per cavarne.il fugp. Il Koemffer ri- 
fcrilce la maniera di raccoglierlo, che fi 
legge nel Dizionario grande del Com- 
mercio. 



In Europa a motivo di fuo reo odore vena 
s’adopra- di r.ido 1’ nJj-/erid« nei rime- 
di- Giova perùaieile coliche iiatutenii, 
e nelle malattie ‘Ulerichc , sì etteriormen- 
te, che per bdóca ^Mveqlia i) tiaipira- 
zione , ed il.Jùdor^iè vaie a rilolvero i 
tumori. .Me cunfiimano molta^ marefciU- 
chi . La maggior parte dell’ «fiTo'/e;/.-^*, 
fhe & ha in Francia, viene di Londra . 

Cl’ Ingleiì ue tanno le fpedizioni in bot- 
ti cerchiate di ferro , lo che fa che fi 
diflingua V aO’aJ-ttid.t , d» 

quella di Marfilia , che viaite 'in celle 
Tom. 1. » 
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di palma . Gl’ Ltalelì., e ^ O- 
; porranq da'SofWtó'.,. 

^ cui V'cdvecp ilrpre- 

, , minio ^ parérle del .Si^ Gatein 
tf i u^onato.PodTè ,<fat«r'iaiKWorma- 
to , diHfwtdo ,,c^ quèila Cùmma s’ ado- 
pra di aado per rimedio. E’ certilìimo , 
che fo ne fa ut ufo grantlg in lii'ehil- 
terra, f%^ernAflia , ed ih tutti i P.aeù 
Settentrmoali , u^lTime per i mali itte- 
riii . Là rtiglionA in lagrime, ma è ra- 
ra, perchè non I molto ricercata, nè fi 
pig,a a proporzione di fùa bonjà. Gl’In- 
diani , che ié ne fervono molmnem la- 
ro cucine , e che ne conofeono la prò- 
prietìk meglio di noi , ferbano per sè la 
migliore , perchè non lì p.aga lóro mol- 
tiilìmo . E’ eccellente per lo rcrrbuto , 
e 1 vapori . V a\ja-fe:ìAa è come il'mu- 
ichio , che non gndifee fe non in pic- 
ciolitiima quantità . I piatti , nei quali 
falli entrare lianno un làpòre alterato , 
che non difpiace, quando fe ne è fapu- 
to metterr lapiccioU dofe , che vi vuo- 
1*_* Quanto più uno vi s’alTuefà, tanto 
più le 'ne brama nelle vivande. 

I Medici del Nort Europeo la mesco- 
lano fpeffo éol Cadore per diverlì mali 
dfll| donne , e degl’ ipocondriaci . litigi 
Ftremart ha avuto ragione di dirne ciò, 
che ne dice, ^jfa , ovvero è una vo- 
ce corrotta da Lafer che i il nome dato 
alla pianta , che è quella , che dà que- 
lla gomma , L’ inferiore s' ^opra per, i 
foli cavalli . f' 

' AVEN;\ , o VEN.-V . Specie di gra- 
che iì parte delle biade dette niar- 

D^po^ono le forti dell' avena , 'cioè , 
na.mMyita , -e vena Jaìvatìca . Parlere- 
mo idtfanto della prima . Adunque Btiie- 
>ia coltivata che lerve principalmente 
pei 'biada dei cavalli, ha il Ao luflo ,■ o 
ftelo divifo in più nodi : fonfiglìa nella 
fotiWa , e i^lla lua paglia il fru'tneiMp . 
Se Ke fanitO altresì degli eccellenti de- 
cotti ,..({éNa birra, ed* anche in oirti luo- 
ghi del pioe in tempo di caAtlùi. 

Quei del Canadà-hanlio una^^cie d’ 
avena y che raccolgó%* in GtbEHO , più 
groffa , e più d^icqfft <^la noilra , e per 
la>Jbontà fi paragona al rifo. 
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Vi (ono^dtiy avene ruffe t 
e delle neft. Si. 'Crede, che la Ìo|h ami 
le’ terre JeCTÌiie, -elKdrfe : che Miila me- 
uo at^-accidentpdel tempo /che fi (pi- 
gili pr^eAò .dada nelC^ e«ciie &» me- 
no nutritive, -e più calàda-. La 1 >iaDca-(i 
tiene , che abbia minor (òltanza delle al- 
tre due. « a 

Un buono ftioro frutterà cen- 

to ftaja; un cattivo per lo meno trenta. 
Per confervar nel gragaio la voflra ve- 
na , mettetevi delle foglie di lauro . Quan- 
to più . 1^ conferverete , tanto più vi peg- 
giorerà . Vuole etfere paleggiata fpelTo . 
Non date mai veni ai veltri cavalli lena' 
averla prima vagliata, e (polverata . 

La vena fi vende comunemente di Qua- 
refima ■- quello è il tempo in cui le cafe 
dei Signori e i bralfatori ne fanno le 
loro provville . Il fuo prezzo dipende da 
tutte quelle cagioni , che fanno alzare, 
-c dar giù il prezzo degli altri grani . 

La vena analizzata di un liquore lim- 
pido dell’ odore , e fapore della vena cot- 
ta , che è alquanto acido, e ofquramen- 
te falfo: un liquore rolliccid , ennpireu- 
matico, acido, aùllero , acre, piccante, 
indicante un tale alkali ; un liquor ofeu- 
ro^alcalico , urinofo , e pregno di falò 
volatile orinofo : lealmente un' oth) fìf- 
fo, come feiroppo. La malfa nera rima- 
fa nella ftorta*e calcinata ^r 12. ore a 
un fuoco di riverbero , ha fomminillrato 
delle ceneri, da cui per rannata fi è ellrat- 
to’ un fale alcalico . Per lo che V meita 
à compofta d'un fale ammoniacale invi- 
luppato nell’ olio, io che viene a forma- 
te una midura mucilaginofa- 

I brodi d' avena fono falutarfStfddol- 
«ifi^o, e dividono gli umori ^TOO diu 
retin, e risvegliano talvolta la^mfora . 
Fanno bene nei catarri , nelle rai^^^i , 
nella tolfe, nell’ efulcerazione,, e arm^ 
za della gola, nelle afte, n(^fhf|||^- 
de" nella ptoripneumogia , ^Ile rnl^ 
le , d nelle febbri acute . LTjfeiÉf^i re- 
fatta ^ una padella eoo alqualm prefe 
di fale^V vodi calda fui ventre entro una 
lélvietta finiflTina, alleggérifce la colica, 
maflìme'fe%i s’ari||dnga del 'ginepro, e 
del cornino t làM^fafiaa poi in cata- 
plasma afcìil|d^Ìdige|itcfQiezzaganMit- 
te. Enciclopedia'^ ' 
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^mondl^.'-deira quale n '{anad||dei brodi , 
riiifrefcatijri ,iì Chiama fiiiìiati'. La buo* * 
-na viene^i Brettagna . '• , 

I RufOl^i ne. cavano perdidillazioiM 
un liquore , del qual^fi fervono 'a fog- 
gia di vino , e che, non ubriaca meno 
di quello. 4 * , 

AVORIO. Denti , o difefe dell’ Eie* 
fante. ■ . ' 

L'^ Elefante di cui gli Antichi non me- 
no, che i Moderni contano a gam tante 
maraviglie, è un’animale tùodruolo^ che 
fi trova in Ada, e in Africa . II fuo ca- 
po è molto poc% proporzionato all’ enor- 
me-grodezza del Luo corpo.’ Ai due. la- 
ti della fua mafcella s’ alzano i due den- 
ti , o difefe, curvati, che, quando fono 
intieri -addimanda'nn Marfilt, o-MorfiUi 
t avorio quando fono in pezzi , oT lavo- 
rati in varie galanterie dai Tornitori > 
e da molti (limi altri artefici. 

I denti degli Elefanti dell’ Igdie non 
fo'n più lunghi ^i quei ;f. in 4. piedi ; 

, mi ’queglffjBegli Elefanti Africanr, maf- 
lìme. di'Vombazza , e di .‘'Mofamhico 
non fon meno lungi di quei io. siedi , 
e due uomini denterebbero a levathe da 
terra uno folo . , 

E’ in Africa copia* così grande d’ Ele- 
fanti , che veggionlT errare a torme in 
quei valli deferti,- come fi veggiono al- 
trove mandra di buoi , e di vacche 1« 
più numertife. 

L’avori<r, omorfilt fi cava da tuttala 
fpiagg;a Africana., ma. ^ecialmi^gte da 
Rk>-l'refca , dal Fiume w Cambia , dal 
Senegai, e dalla ('piaggia dei Denti. > 

1 luoghi d’ Afia , ove ne è maggior 
numero, fono l’ tfola diCeylan, e i Re- 
gni d’Acheoi , diJ’egù ,' di S^am, e d' 
Aracan . „ . ■» 

L’ avorio di Ceylan è' riputato il più 
•perfetto ,. perchè non ingialiifce mai. Si 
^tferlfce lo ftaéfo di quello. d’ Achem , e 
j’ Aracan «; quindi è che coda più delìì' 
altro avorio . - ” 

Oltre il confumo grande , che fi fa 
dell avoriét, per i: tanti , e si varj lavo- 
ri , e ornati , per i quali la gente fe ne 
ferve , è srnche ^i qualche ufo nella Me- 
dicina . Si rafehia per farne delle ptifa* 
ne adringeoti . Se ne cava uno fjpiriro , 

e un 



e un fai volatile > (limati buoni peri tna- 
U del cuore , e del cervello . Finalmen- 
te fe ne’fa, brnaiaìldoJo , e calcinando- 
lo ^n bianco, ciò chechiamafi yptulis, al 
<]uale afcriveremo le fielTe virtù, che ha 
il corallo ^ ' ' • 

Si forma altresì dal medelìmo brugian- 
dolo , t riducendolo a nero , <ciò che di^ 
celi nero fi’ avorio , o nero di vtlìut« ^di 
cui fervonlTi Pitttrfi • Vedi Nero d’ 
Avorio. , *- *' ^ • 

Maniera- ef imbianchire perfettamente 

r Avorio .. 

• 

L’’ ufo comune per far imbianchire 1 ’ 
avorio fporco, è d’ efpdrio alle rugiadle di 
Maggio: ma quello metodo, che«è fol- 
tanto raccomandato dalla fua femplicitì, 
è (oggetto a molti inconvenienti . Ri- 
chiede tempo lunghilTimo: e bene-' fpelfo 
fon’ è far lo (lelTo per più anniconfecu- 
tivi ; imperciocché bilogna afpettare il 
mefe di Maggio, che non abbonda, fem- 
pre di rugiada : la rugiada non penetra 
a dovere per tutto nè in tutte le pie- 
ghe, e modellature del lavoro; non le- 
va via il giallo del fumo ^ìie fi è in- 
corporato nell’ avorio finalmente il So- 
le , che colpifce l’ avorif dopo una gran 
. rugiada può produrvi degli fcreppli , e far 
Maggiori quei , che vi foffero . Il meto- 
do eh' io propongo non ha nulla di ciò , 
può cfeguirfi in.ogni tempo , e non la- 
feia che delìdetar di più nel pezzo net- 
tato: toglie via tutta runtuolìtò del fu- 
mo , rende l’ avorio anche più bianco dì 
quello poteffe- etfere , allorcnè ufcl dèlie 
mani dell’ artefice , e non colla più dì 5. 
in 6. ore di tempo . Intorno a ciò io non 
atferifeo cofa, ch’io non abbia fperimen- 
tata per me ileffo. Non fi tratta, che di 
fare una rannata . 

Si procurerà pertanto un maflelletto 
proporzionato al pezzo , o alla quantità 
di pezzi, che voglìanfi imbianchire, fo- 
miglìante a quelli, ove fi fa il bucato, 
cioè , che abbia un foro nel fuo fondo , 
ove fi mette un turacciolo , e fopra il fuo 
coperchio. In quello mallello fi pone un 
pezzo di calcina viva e un quartiero in 
circa di cenere d’ acquavitai , che è una 
fpecie di tartaro , che fi forma nel fon- 
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do del^ lambicchi , o caldaie , nelle qua- 
li fi diftilla* Tacqui, vite j Si crede, che 
la quantità dù'quFfle due materie debba-^ 
fi rei^Iare foma la quantità Ae\\' avorio f 
che fi vnol pulire . Ciò fatto fi metf? dì 
avorio nel malToiro in modo , che non 
bocchi la calcina viva, poiché altrìmen- 
re fe ne andrebbe in fcaglie. A tal fine 
fi diTpone nel maflello alcune bacchette 
a traverfo , le quali follengano Tjvorro in 
aria . Quindi fi verfa dell’ acqua fopra la 
calcina con quella (lefTa regoli^, '5|ie fi 
offerva per le biancherie, prima -fredda , 
poi tepida , indi calda y e ultimamente 
bpl lente . E’^oto baftantemenje , fenza 
eh’ io lo dica , che fi verfa T acqua p|iù 
d; una volta nello flato medefimo di fred- 
da ,. o di calda . L’ avario deve effere a 
molle nell’acqua. D'eefi poi aver cura di 
tener fempre il maflello coperto efattamen- 
te, o col fuo coperchio-, o con un canovaccio 
affai fìfib per impedir Tufeita al fumo ; poi- 
chè’queflo fumo èquello j.ohe fa tmti T 
o'perazione : quello e, che Mnetra le poro- 
fità delTaivrio, e ne fiacca l’ tfntuofità più 
radicatavi. 

Quando credete , che T avorio Cafi a 
dovere imbianchito, cavatelo del maflel- 
lo. Abbiate pronto un vaio d’ acqua fre- 
fea , e una feopetta alquanto dura inti- 
gnete la feopetta nell’acqua, e feopetta- 
te T avorio , da cui feorre via tutta la 
fchìfofità, e Io avrete tant^ bianco f quan- 
to può ^efierlo mai . Se foffp neceffatlo , 
dirò ^i 'più , che quando lì vuol nettare 
un crocififfo f bifogna fiaccarcelo dalla 
crocè ; e T ifteffo ’s’intenda dì tutti i pez- 
zi , che foffero attaccati a un qualche fon- 
do. Giornale Econom. Luglio I75Z. p. 72, 

Avorio diMoscovia. Così addiraan- 
dafi una fpecie d’ a-iorioj, che trovali mol- 
to (otterrà !in alcuni luoghi della Tarta- 
ria Mofeovita , e fingolarmente lungo la 
Lena, e la Jenizea, due gran fiumi, che 
bagnano quell’. ampia porzione degli Sta- 
ti della Czara . 

Il P. Avril Ge(ìl\t^ crede , ebe fieno 
offa di pefee , e quella è l’opinione, che 
pretende flabìlire nella fua Relazione del- 
la China . ^ 

Quelli denti fono comunemente bian- 
chi , ma fe ne trovano talora dei neri . 
Il loro pefo è dalle zoo. allo 300. libbre . 

P 2 Ser- 
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Servonfene p^r far pettini, og|||{ altro 
lavoro., che fqgliafì^re coll’ avr.rio. il 
.rtaffìco mapciore li fa rtflfpJVIofcovia ftef- 
l'a f^ ne fpedifce gMp fatto alfrowe . 
fidi la Relaziouf lUÌP Awbalrìiia rlel'S'ig, 
Everardo Isbrants Jdts alla Clìì/a nel To- 
ma VÌIJ- della Raccolta éti ■oia^j a/T 
Non. - 

Non fono i folT Mondali quetli , ohe 
fi fanno a credete, avervi dei crandi ani- 
mali, che vivano fotterra ec. Tutti i po- 
poli^eili Siberia credono Jo ftelTo . Me- 
nMriWdia. ^iettaburgo 17.38. Vedi l’Ar- 
ticolo 'Mamon’tìP . 

Avòrio fossile . Soii«-<f;aelH i lanciti 
dyti, o molari, o kicillvi degli Elefan- 
ti ; fono di colore , o bianco o feuro . 
Se ne trova còpia grande in Siberia . Ve 
ne ha pure in altre parti d'Europa j ma 
tuttoch? fi cavino-dalle vifeere della ter- 
ra , non fono perciò cangiati in pietre: 
fe ne polfono fare tutt’ i lavori come con 
ogh%ltro offa, I il gli diconomomo- 
lovaio/i .'Vi*ia ^ 

1 . L’ avori ! , 0 dente tarìfivo fujfile . Que- 
AI denti fon lunghi tajora 5. in 4. pal- 
mi , ma più fpeno fon meno lunghi . 

z. L’ avorio , o dente molare foljìle . Se 
Jie trovano della’ grolfezza 'di 9. pollici,, 
talora meno : s’ affomigliano perfettamen- 
te ai denti molari . 

L’ avorio /ojfile bruno . Qpefbo è d’ 
uno' feuro cupg , e quanto al colore affo- 
Riìglìafi al qocca. 

La differenza , che pafla fra 1 ’ gvorh 
foflile 'denominato dai ’RufPt Mometova- 
kojl , e il vero avorio , fi, è , i. Clic 1 | 
avorio fallile è bianco dentro , e diflinm 
con picciole tacche , o punti neri . 2. Che 
è coperto d' una fpecie di corteccia , la 
quale ò j o gialla , ’o bigia , o bianca , 
o verdaAra. 4; Che ha un’odore fimile 
a quello del latte di mandorle . 4. fhe 
ha un fapore come quello della creta , 
5. Che è più duro al di fuori, che den- 
tro . 6. Che fi divide agevolmente in fo- 
gliami , o' Iantine . 7. Che quando fi po- 
ne nell’acqua , la riempie di bolle . 8. 
Che s’eteacca. alla lingua come una ter- 
ra botare . Delrimanenre affomigliafi to- 
talmente aU’ aMrio, o ai denti Efefanti- 
ni'. L’Elefante fttafchio ha due denti in- 
cilìvi da alcuni dette corna , con 4 , d , 
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e perfino S. dòntì motavi • La femmina 
non tha denti aguzzi, o inciùvi . Mint- 
tal. dì H^alterio Tomo II. p. $ 1 ., 

AZZURRO , La pietra d' dzzury è 
una pjetra i^ura, del* colore dei fiori az> 
turti delia pianta detta Fiore di Zacca- 
r/#',^mata di picciole vene , o, di pua- 
'*ti, doro, ^ d’argento. . , 

’ 'Séme ’diftingùon» due tforre ; una re- 
fifté alla fora* dal jfaoco ,,‘chd’ ci viene 
d’Afia, e d’,\fifìca, ?^miò dicefi Or/en- 
tale. L’altta non refifte al fuo^o , .e que- 
Aa fi trova in alcuni luoghi della Cer* 
mania , e dèli’ Italia ;-'è più tenera di 
quella d' Oriente. SI l^una , che l’altra 
fi cava dalle miniere d' oro , d’ argento s 
e dk rame . 

Tntuni fi fanno a credere, che queAa 
pietra fia le niargliffira dell’oro, perchè 
fi trova nelle miniere di quello metal- 
lo , e pecchi è talvolta fparfa di filetti, e 
di venq 'brillanti come l’oro. Ma oltre 
a trovarléne anche nelle miniere d’ ■ar» 
genio, editarne, è. indubitato , cheque- 
ila pietra partecipa più della natura del 
marmo , e delia fua jqualitÙ , che della 
iTfiirchefita . 

Il fuo cq^re è d’un azzurre affai ca- 
rico , ma ^e tuttavia è fommamente 
bello, e viviflì'mo. 

Trovjfi dell’ «ziKrro in vari luoghi àl^ 
Europa 3 ma il più bello, e il più pr^ 
zioib.vieat dì‘'Perlìa , e dall’ Indie 0 > - 
ueotali . 

Gli Orefici, i Lapida^, e’ quelli arte- 
fici , che''lavorano in cammerciture di 
pietre prezlofc fe ne fervono per fare dt- 
verfi lavori : nn l'ufo più comuae del- 
la medelìma 'pietra è nel farne quell’ 
azzurra tanto Aimato dei Pittorf , che 
chiamafi Oltrealtare i che non lì fiitarrifee 
coll' andar del -tempo, e che i Coloriftt 
vendono cosi caro . 

ITedefchi fe ne' fervono fpeflb nella 
Medicina, e i loro Chimici ne formano 
varie preparazioni molto riputate, come, 
un Magijiero , un CrìJlaUo catartico , un 
Elixir, MtP Effenza y e una Tintura. 

Affinchè la pietra d’ Azzurro , -o fia Le- 
pis Lazuli , Eia di buona qualità , e buo- 
na per far l ’ Oltremare , deve effer pelia- 
te , poco' piena di falfo, e di vene di ra- 
me , d’ un azzurro earico > traente a quel- 
lo 
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fo (feH’ Indico. Bifogna badar bene, che 
non fia (tata ftropicciata con dell’ olio d* 
ù'iiva , poiché quedo le fa acquiftare Im’ 
azxurro^ più carico , e turchino, di quel- 
lo che ella folTe naturalmente . Si può 
rilevare una tal frode .con romperla . Se 
il colore è più debole dentro che fuori , 
è certo , chetata’ falfificata. Si può an- 
che conofcereie quefta pietra è buo- 
na 'quBit^, c*n farla atrovenrire al fuo- 
cq^iJo che non dee alterarne il colore } 
che anzi da una tal prova dee venir più 
bella, e fplendente. 

Vi è'un’ altra forte &' azr.nno, o Lapit- 
Lazitli y che è comónilTìmo in Francia, il 
cui colore pejpde al verde. Trovafene par- 
tiooh.'mènt'e nella Provenza, nelle» vici- 
nanze di Tolone: quella pietra édi qua- 
lità mol’.o inferiore a quella , che vien di 
Perfìa, e dall’ Indie, né é buona a fare 
V Oltremaré , poiché lì fmarrifce quando 
s’efpone all’inclemenza dell’aria, e col 
tempo diviene verde . ^ 

I Pittori non fe ne fervono fe non fe 
in certi lavori, come in un fondo d’ al- 
cuni rifalli d’oro, in fcrirture , o ifcri- 
zioni a- lettere d’oro., ec. Allorché uno 
la vuole adoprare, bifogna, che gli og- 
getti, o lettere d’oro, intorno alle qua- 
li fìdillenderà lieno già fatte, ebeneaC- 
ciutte. Allora s’applica uno llrato, o in- 
tonaco di bianco di piombo Iciolto nell’ 
olio, fui fondo, o intorno a quelle let- 
tere : quindi lì fpolvera fubito con que- 
llo azzurrty facendo cader quella polvere 
un poco da alto lui bianco, al quale s’ 
attacca. S’alza la tela , o tavola ,/opra 
cui fi é fatto il lavoro , e l’ azzurro , che 
iton fi é attaccale al bianco, fe ne fcor- 
re via . Si lafcia afciugare quello bian- 
co ; quindi con una penna fi lìnifce di 
nettare tt lavoro, togliendone V azzurro y 
che potreb'B' elfer rellato fopra 1’ oro , co- 
me quello ' , che non era attaccato al 
bianco . ' 

Azzurro artifìziale . Altro noivél’e?:- 
zurro artifìziale , che un vetro paonazzo 
polverizzato. Se quella polvere é piutto- 
fto grolla , lì chiama azzurro da fpohitra- 
re, fe é alTai fina, fi* chiama azzurtfinoy 
c /malto . Il Dottor- citato dalSig. 
Helloi in- una Memoria della Raccolta delF 
Jtecademìa R. delle Scienza del i737-pag. 
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2z 8. nelle - Filofojiche al tt. 

deferire il modo di ridurre lo fraal- 
to fino allo llaro d’ azzurro . Eccovi 1 ’ 
ellratto della citata Memoria . 

„ Lo fmalto , dice il Dottor Krieg é faf- 
„ to di cobalto , o cadmia naturale : è 
„ una pietra bìgia e lucente , che trora- 
„ fi in copia nei contorni di Sneeberg , 
,, ed in aipuniyltri luoghi di WoigtlanJ 
,, nella Franconia Quella irrihiera tro- 
vali fpelTo niefcolata con della,marcheli- 
ta, talvolta colla miniera d’argento , e 
talora con quella di rame : vi lì trova 
anche deH’arg'euto puro in figura di ca- 
pello , ma ben di rado . Deferire pofeia 
il modo di fepararne il fluore inutile pec 
via di mulini' a pellelli , e d’ una corfia 
d’acqua, eia maniera di tollare, o bru- 
giare la porzione pelante, che non é Ha- 
ta portata via dall acqua, per farne fva- 
porare lo zolfo, e. l’arfenico: elibifccla 
figura dèi forni , in (fui fi fa la torrefa- 
zione, e quella dei tubi a coda dei cam- 
mini, ove r attieni co fi fublima, e fi rac- 
coglie. PalTa quindi al lavoro (Iella ve- 
trificazione della miniera torrefatta in 
fmajto, per mezzo di felci calcinati *, e 
termina colla figura dei mulini a pellel- 
li, che riducono in polvere quello fmal- 
to in quello luogo folto il nome d’ az- 
zurro . 

Intorno che fa d’uopo olTervare, con- 
tinua il Sig. Halloty che U materia co- 
lorante del cobalto elTendo unita dal fuo- 
co alla tollata , ha varie denomiuazio- 
ai nel paefe , fecondo diverfi flati di fu- 
fitu* . Si chiama /afro , Quando la mef- 
colanza della miniera coll’arena , e col 
fale alcalico principia a colate nel fuo 
bagno. Talvolta s'ellrae in quello flato 
di mezza fufioue per trafportarlo in Olan- 
da, ove fe ne termina la vetrifii^ziane , 
e lì perfeziona il color» colla gilmta di 
materie ,. che formano anche il fegreto 
della fabbrica. Chiamali /malto y quando 
la metcolanza è perfettamente yetrific»- 
ta, e in un bagno placido, e lifci(>. Ih 
quello flato fi cava fuori con grandi cuc- 
chiaie per'gittarla nell’acqua, ove que- 
fto vetro azzurro fi rifonde, ediuienpié 
facile a polverizzarli . Quello verro fm- 
do ridotto in polvere prende , come ac- 
ceaaanuQo fui principio di quello articct* 
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lo , la denominazione d' azzurro da fpoU 
vtfìzrjKe , fe la polvere è groffa ; e quel- 
la d' azzurro fino , o di /malto t le è mol- 
to fina . 

Laonde altro non è V azzurro in poi- 
vere , come ognun vede , fe non fe T az- 
zurro in pietra o lo /malto porfirizzato . 
Ne viene di Germania , e d’ Olanda ; 
quello lecondo è più Caro » ;d il Tuo az- 
zurro $’ accoda più alt* Oltremare , e per- 
ciò cbiamafi Oltremare d' Olanda , ovve- 
ro Oltremare comune . Si crede nel com- 
mercio , e nelle botteghe , elTer necelTa- 
rio, che quello di Germania fìa granel- 
loto, arenofo , e carico, perchè fa buo- 
no: dove per lo contrario quello d' Olan- 
da non è buono, fenonè pallido, e fino.. 

E noto , che (juedo fmalto ferve per 
dipingere dei fiori , e degli Ipartimenti 
azzurri fopra la maiolica, efopra la por- 
cellana , die n fabbrica in Europa. Fedi 
MèjoucA, E PoliCEL! ANA . Ma perav- 
ventura ignoravafi prima, che ce lo di- 
celfe il Sig. Hellct , come dacché i Chi- 
ned lo lollituifcono zW azzurro naturale y 
del quale fi fervivano un tempo , 1’ a;- 
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zurro delle loro porcellane moderne , è 
inferiore d* affai a quello della porcella- 
na antica-. 

La pietra d' azsatro naturale y e minerà-- 
le dicelì alla China Tdo-Toutfotr \ .ovve- 
ro porcellana d/~roufou . Elfa non viene 
da Toufou,. ma Sensi da Nanckin-Che- 
quian. Trovavafene anche tempo fa nell' 
Ifola diHainan} ma. preUntettiente que- 
de du$ miniere ne danno- cosi phco , e 
queda materia per confeguenza è divia- 
ta lì rara , e lì codofa , che i ChineTi li 
fervono Ibitanto dello /malto y o azzurrò 
in polvere fina , che loro portano gli 
Olandeli -. 

Il 'Sig. Hellot ebbe una- tale olTerva- 
zione da un’Udztale dei vafcelli della 
Compagnia dell* Indie. Merncria deir .Ac- 
cademia delle Scienze del ly^j.pag. 228. 

Im .\mderdain d didinguono lediver- 
fe qualità ,. e bontà deirozsvrrv per via 
di certe lettere. Il migliore dcontralle- 
gna con FFC ; il fecondo con FC; e il 
terzo per MC. Vi fono incile delle fpe- 
cie inferiori le quali non vagì iono fe nota, 
inquanto s'accodano a qued' ultima . 
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B ACCALA’ . Vedi B-ACCALARE , 
e MERLUZZO. 

BACCA LARO, Voce che viene dal- 
lo Spagnolo . Cosi chiamano i Balchi quel 
pefce , che più comunemente i "FranAetì 
ditono Morue y Malva ; ond’ è che colo- 
ro chiamano l’ Ifola diTerraNova, Ifo- 
la del baccalaroy o della Molva, a moti- 
vo della Molva , che vi fi pefca , e vi fi 
prepara. Tutta via una lega didante all’ 
Oved di queda grand' Ifola ^ vi è altra 
Ifoletta detta più fpecifìcatamente Bac- 
ealaro. 

£ il Baccalaro una fpecie di Molva af- 
fatto foraigliante a quello dì Terra No- 
va . Si trova in più luoghi del Mar del 
fud ; ma la pefca più copiofa fi fa fol- 
le fpiagge dell' Ifola di J uan-Fernando 80. 
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leghe all' Oved dinante da Valparaifo fui- | 
la codierà del Regno di Chili. t 

Un tale denominato ./fpremotit, Fran» j 

zefe di Nazione , che era dato Guardia 
del Corpo di Luigi XIV. fu il primo, che j 
infegnalTe agli Spago uol idei Perù a pefca- 
re, a preparare, e a feccare quedoBac- • 

calà verfo l’ anno 17 1 7. Vedi Merluzzo . , 

BACINO, GliÒcchialaì fi fervonodi j 

vari Bacini di rame, di ferro, odi me* 
tallo compodo , altri grandi , altri più | 
fondi, altri meno, fecondo il foco del- 
le lenti , che vi vogliono lavorare. 

La materia più adeguata per fare que- 
fii bacini è il ferro / F ottone , li 1' uno 
che l’altro il più dolce, che fi polTa tro- 
vare : imperciocché lìccome debbon' edier 
formati fui- torno, cosi la materia vuol’ 1 

eder 
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è dolce, tna#cun 
reliftente perco«erV«l*/ittfoi 4 !M 
'nel lavoro .dei vetri'. Quelle dne'fott* 
ilmaterie fono ecdUl^nti, e da anteporti 
a tut« r altre: il ferro però ‘ è -foggmo 
alla ruggine, e l’ottone ad-efler puntos 
e fatto verde dai liquori acri , e ialati i 
quindi è «he quello due materie ricerca- 
no, che :gl’ illrumeati fatti di offe fieno 
ben tenuti , ben nettati , e bene afciuga- 
ti, dopo che uno fiafene fervilo. Lolla- 
gno puro, « feiua lega b meno a propo- 
fiio pel piimo lavoro di vetro, che èli 
più ruvido, a motivo , che la fua forma 
s’ altera agevolmente : fi può tuttavia fer- 
virfene utilmente dopo d’ averlo unito con 
metà di (lagno di’ fpecchio . Il metallo 
con lega, che non ^uò formarli al torno , 
a motivo della foverchia durezza, come 
quello delle campane, che ècompolfodi 
Itagno , e di rame non è al caso per le 
forme , di cui parliamo . 

Quelle due materie fi poffono preparare 
per ricever la forma in due moli, fecon- 
do che fono martellabili , ofquagliabiii; 
vogliono tutt’ e due dei modelli , fopra i 
quali pollano effer formate, da principio 
almeno groffolani per potergli poi perfe- 
zionare lui torno . La materia martella- 
•bile vuole per modello degli archi di cir- 
colo fatti di materia folida fopra i dia- 
metri di sfere, delle quali fi vuol formar- 
gli , Quella, che è fquagliabile richiede 
modelli intieri di materia d’agevole tor- 
nitura , come legno , llagno, ec. per ca- 
varne delle forme, entro le quali fi poi- 
fa gettarla, per dargli la figura piùprof- 
fima a quella , che fi brama ; poiché do- 
po è agevole il renderla regolare , eper- 
feziogarla al torno . 

Tuttoché fi poffan fabbricare le forme 
d’ottone a freddo col martello , io però 
conlìglierei di''^.odellarle fondendole , e 
dar loro anche nna groffinza dicevole al- 
la grandezza della sfera, di cui voglionfi 
formare , di i^-rri «he alla larghezza del- 
la fuperficie , che loro fi vuoldare ; pri- 
mieramente perchè effendo forniate , e la- 
vorate a freddo, rifalterebbero facilmen- 
te fopra la loro larghezza ,4 verrebbero 
perciò ad alterare la lor forma nell’ agi- 
tazione del lavoro : in ' fecoìido luogo per 
impdllire con ■quefl»®roflc»za adeguata, 
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efie qnefb nietallo>vifca!dandoG fui tor- 
nio, 'non teTidtit airifirumenA) , come fa 
per lo più fpingendofi in fuori con impe- 
to fino ad appianaifi , o anche fino a di- 
venire conveffo, di concavo che è , fenon 
vi è una fufltcieate groffezza , che refifla 
al fuo urto . 

Per fare i modelli che debbon fervire 
per fome di quelli catini non fi può fer- 
viti! di meglio dello Stagno, perchè può 
fquagliarfi con poco fuoco , e lavorarlo 
nettamente al torno lenza alterare la fua 
figura . Tuttavia il legno polputo come 
il pero , e la quercia , che è graffa , e le- 
ga meno , quàndo è ben fecca , vi può af- 
fai ben fervire: per impedire altresì , che 
s’appanni , e patifca per 1’ umido della 
terra, o dell’arena., che fervono a mo- 
dellargli, di pari che uellemutazioni dei 
tempi, conviene indurir quelli legni , e 
inzuppargli d'olio^ di noce, di lino, od' 
uliva , in mancanza de' du: primi , ial'cian- 
do che quelli modelli fi lecchino a loro 
bell’ agio in un luogo temperato , e al co- 
perto dell' aria .libera . 

Il miglior modo di dar la forma a que- 
lli modelli è quello, m cui s’impiega i’ 
arena. Kon ogni rame è buono per fare 
quelle forme. Si dee prendere il giallo, 
ohe dicefi ottone dolce : S'i può anche far’ 
ulo dello llagno puro d’ Inghilterra , odi 
quello di Germania , unico in lega con 
metà di (lagno di (pecchio. 11 ferro affai 
dolce è altresì molto -atto a fare i baci- 
ni da-)|avorar i vetri. ^ 

Il Sig.G'jw^er ha rinvenuto un meto- 
do di dare ai bacini , e alle forme , en- 
tro le quali fquaglia le lenti de' telefcO- 
pi, quella tal curvatura , cli'ei poffa.defi- 
derare , parabolica, ellittica;! iperbolica, 

0 altra di cui fi abbia-la data'equazionc . 
<i«eIlo metodo farà fpieg^to in un ope- 
ra a paste , eh’ ci deve pubblicare fopra 

1 arte di fare dei grandi telelcopj di ri- 
tleflione , di modellarne le lenti in mo- 
do , che deano dalla (orma quali perfet- 
te . Enciclopedia . 

BAFFETTA, Tela grolla di cotone, 
o bambagia bianca, che viene dall' Indie 
Orientali . La migliore è quella di So- 
ratte . Là pezza è luuga da quelle ig. 
braccia -j a 14. e i di Francia larga . Ve, 
ne fono anche di quelle niente più lar- 
ghe 
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ghi d» ? e b«ba^. < 

Qàdk -o^tu»^ dfewiti^ Orga^ir ^ 

^offarity Gttritìvìs y Ntrindes y e Daùtuii 
dal nome dei luoghi* ove (i fabbricano . 

V^i ^no ancora delle baffettt Ndmw- 
IVUh ( parola Inglele che importa bianco 
flrètt» ) larghe ij. braccia e e larghe 
mezzo braccio . 

Le baffute BToad-Mlth , largo bianca 
lunghe i^. braccia larghe ^ 

Le bavette Broad-broann , largo bruno , 
t altre Narroiu-broun , lirttto bruno . Que- 


fii6 tteQ9 r: ^ilurà . di Parigi Quell»'. 
l»rghe«ea.èiiata ca<ìi>(liitHl)t4.‘da upl^ 
crem delXIoolìgliodcl dì i^. Lti^o id 7 Ì> > 
»onbtlante L^rticolo jo.debG^fgdlll^en'- 
to generale delle Maiiifattuite. del^liMi^ 
d’Agoilo i66g. che ingiunge^ cb^, ijon 
lì farà alcun panno, di qualunque pieciol 
prezzo e^er pqiTa, che fia meno di-mez- 
zo braccio. Parigino . 

BALAR-IO Rubino Bala/cio Vedi Ro- 


fte fon tele crude , le prime larghe , 1’ bino . 

ailtre più Arette : le Arette fon lunghe BALAUSTI . Sono queAi i fiori del 
14. braccia, e larghe, mezzo braccio: le Granato Salva’tico . Ve ne fono di due 
larghe della Aeffa lunghezza, elarghe | fotte, di fini cioè, e di comuni . Se us 
Le baffute comuni di Bengala tono di eArae il fugo nella AcAa guifa , che dall’ 
2. Cebri , dette di i.Irì Cobr. dette di ipociAo. ^ ^ -, 

i.-x Cobr. ,' dette di 24. Cobr. fopra 2. I Comuni- hanno poca virtù) edebbon 
dette bianche della Cotta , dette paonazze . eAer rigettati dalla Medicina , in cui i 
BAJETTA Fenella. Specie di panno- fini poAoa ferviredi qualche ufo, fendo 
lane lenza trama , aAai nofeio , tefiìito riputati aAringenti di natura terrea, a in- 
coi pelo da un lato. £ queAo una fpecie fpeAanti , rinfrefeativì , ed eificcanti. S' 
di roverfeio , o di fenella aAai groAola- impiegano nei tiuAl di qualunque fpecie, 
na, e rada. e per fermare l’emoragie delle piaghe . ^ 

Si fabbrica copia di bajette inColche- SI gli uni, che gli altri vengono di Le- ' 
Aer nell' Inghilterra , ove fi chiamano vante, e (ono propriamente' la Aeffa dro- 
Jìayes. Se ne fanno anche in Fiandra non ga;. ma ibalauili finf fono corredati dei 
poche fingolarmente a Tornay, a Lilla, l’oap fiori, ed i comuni hanno folo il lo- 
e alle Chiefe Nuove, e la gente del pae- ro picciuolo, vale a dire , quella fpecie 
fe addimandale Baigues, di guaina, o bottone in forma di cortec- • 

Sono alcuni anni , che gli artigiani eia aAai fìAa , che racchiude i fiori pri- 
Franzell fi fon d^i a fabbricarne , e vi ma che fieno sbocciati , e che gli foÀìe- 
lono riufeiti a ronaviglia, maAìmequei ne quando lo fono. , 
di Btauvaìs, diCaArO, di Mon^llieri , Bifogua fcegliere i balauAi fini, nuo- 
f. di Nimes. vi, larghi, aAai coloriti , ^ioè , d' uu bel 

Le larghezze' ordinarie delle bajette fo- roAo vellutato , 'e>fc è poflibile , lenza pic- 
■o un ‘braccio e -j , j. braccio e - i. brac- ciolo , nè minuti, 
ciò e nella lunghezza dai.zil. ai 31. BALA'ii'Z.EA , Tela, che vien diSo- 
hraec), mifora di Parigi- ratte. Cosi addimandanla i paefapi^ioè 

Se ne freccia repltillìma in Spagna, e BaUzéeSyOWeioancheSauvaguzt'ej^/Que- 
ìn Portogaiio^.ove chiamali -SdrMr. Mol- Aa è una bombagina bianca che fi fabbri- 
le pure le nè confumano in Italia ; e i ca fh Soratte Città del gran Mogol , e 
Bdercanti Franzeli principiano a farvene nei fuoi contq^ni . SonJunghe quellete- 
groAe fpedizioni di bianche, di nére , e le 13. -braccia e -j- e larghe 7 
di tutti i colofi, come è gran tempo che BALKN.\ . La balena y detta purèdù 
fanno gringleA’, e i Fiamminghi . Quel- Latini baìaena , è un pefee del genere dei 
le_d’ un braccio e mezzo fono le più prò- Cetacei, il maggiore di tutti glMlcriani- 
{irie pel commercio di Spagna. ' mali bruti: quindi è che è Aara aAegu^ 
Si fabbrica anche InAlby, e nei con- ta la deno^nazione di balena pefet 
torni di quella Città una fpedie di pan- piu graffi y rtfttochè di>'gepere diArrente. 
no hno , che .chiamali pure Bajetta , a vi- ‘i Le balene, cIm. fi prendono fulla Ipiag- 
iiAìaio prezzo . Ella Qoa è più larga di già di %jo/|^' p ^U' Indie fon lungiie 

tren- 
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frentafi:! cubici incirca, eaheotto; non 
ha deii^, nia in vece di quellf ha del- 
le lamine d' una fpecie di corno nero guar- 
ain di peli mplto fomigliaoti alle feco- 
le del porco , che fon più c^rti nella par- 
te dinanzi , che nella derecana . Hanno 
denoininaco le lame, che fon nel- 

la bocca , die ne è tutta foderata , e fe 
ne vedono foveute dei pezzi lunghi la. 
piedi. SI fpaccano per lervitfene in vari 
ufi : Quello è appunto l’olTo di balena , 
di^dr fervonlì per farci bulli delle don- 
ne , c fimiglianti . 

il’ anno idao. fu trovata preffo I' l(pla 
di Corlìca una lunga piedi : il 

fuo lardo pefava centotrentacinque mila 
libbre . 

Si atferifce , elTerG vedute delle bale- 
ne lunghe 200. piedi . Per qiianto^que- 
Ù.O animale fia per fe. fltrlTo enorme , io 
isi figuro , che per la Vaghezza che ha 
l'uomo pel maraviglioro , fiali talora vo- 
luto ingrandire vie ^più . Pretendono i 
Chinefi d' aver veduto delld balene lun- 
ghe pòe. piedi : altri hanno paragonato 
quelli gran pefci a fcogli, e'ad ifole gal- 
leggianti ec. Sia cos’eir<r li vogliadifif- 
fatte relazioni , liamo accertati , che le 
prime' bahtne , die fi fiaiio prefe nel Non , 
folTern molto più graqdi di quelle , che 
vi li pefcairo ai di notiti , certamente per- 
chè erano più vecchie. Non li fa quan- 
to vivano quelli animali : è verilimile, 
che vivano mol;)llimo : * 

.La 'femmina partorifce d’ autunno , t 
porta il feto quei 9. in 10. ratfi; dicefi 
Mr cnfa certa ch’ella partorifca un folo 

• oalenoitq della grolTezza d’un toro.- ne 
fu cavato' uno di corpo ì wi'belena , che 
era lungo jc. piedi, e che pefava 1500. 
libbre,' 

* Il Sig. Andirfon ci ha 'fatto un piano 
appagantiflìmo in^rno alle varie fpecic 
di balene nella fua IJioria naturai^ d' Is- 
landa , e di GroenlSìid ec. Secondo quello 
Scrittore, la vera ialena di Groeula^d, 
per cui fi fanno le fpedtzioni per la pe- 
lea , è barbuta, ed ha la. fchiena lifeia , 
£ quella, che dal è diftintacolla fra- 
te baiatila' vuìgarìs , tdentula , dorfo non 
pìnnato ..L’enorme grolfezz'a di quello 
pefee fa sl^ ch’ei non s' accolli gran fat- 
to alle (piagge d' Islanda , e fi llia en- 
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tro inacceffibili abilfi verfo Spitz berg , e 
fotto il polo fettcntrionale . Egli è lun- 
go dai óo. ai 70. piedi. U fola t ella for- 
ma un terzo. Ji quella malfa. Leale, o 
nuotatori laterali fon lunghi dai 5. fino 
agli 8. piedi : la gola è orizzontale , al- 
quanto curva nella parte fuperiore nel- 
le due^ ellremità : ella forma a un di pref- 
fo due'' mezze Ulne.- è lunga tre in quat- 
tro braccia. I fuoi colpi fono violentif- 
fimi ,• maflìme quando quello pefee è co- 
ricato fui fianco; la balena fa viaggio col 
mezzo della fui coda j e fa lepore il ve- 
dere' con <}^ual velocità lì muova no ma- 
re malfa h mollruofa . l.e ale non gli 
fervono , che per muoverli lateralmente . 
I.’epidermi di quello pefee non è più grof- 
fo della pergamena, o cartone . La pel- 
le è delia grofliezza d’un dito, e cuopre 
iminediatanvente il graffo , che è della 
grolfezza. d’ un piede: quando il pefee è 
l'ano è d’un color giallo bcIIilTìino. I.a 
carne che llà -lotto quello graffo, è ma- 
gra , e rolfà . La inafcella fuperiore è guar- 
nita ai due lati di barbe , che s’ incallra- 
*ho obliquamente nella mafcella infeno- 
re, come un fodero, che ai due Istfab- 
bracciano per cosi dire, la lingua. Que- 
lle barbe fon corredate dal lato t.igliente 
di varie appendici , e fon difpolle nella 
inafcella comècanne d’ organo , le più pic- 
ciole dinanzi, e di dietro, eie piùgrnf- 
fe nel mezzo : quelle fon lunghe 6. 8. o 
più piedi . La lingua è prelfochè tutta 
aderente , e non è , quafi difit , che un 
pezzo di graffo ; ma è cosi grolfa , che 
viene ad empiere più botti . Gli occhi 
non.Jgn più g rolli di quelli d’ un bue , e 
il.lora criflallino leccato non è più grof- 
fo d’^un pifello:, fon collocati nella par- 
te deretana del c»o , appunto ove que- 
llo è più largo . Le balene hanno le.pal- 
pebre, e le ciglia . In qnello pefee non 
comparìfee elleriormente alcun fegno d’ 
orecchiette malgrado ciò hanno un' otti- 
ino udito j e fe lì fiacchi 1’ eprdermi , fi 
ravvifa diètro all’ occhio, e un poco piu 
in giù una macchia nera , e in Ijuèllo flef- 
fo luogo un canale , che è feuza dubbia 
quello dell’ orecchia. Gliefcrememi del- 
Ig balena s’ alfomigliano allajacca alquan- 
'*(0 bagnata>.e non efalano- trillo odore. 
Vi è chi gli ricerca , perchè tingono d’ 
Q un 
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im roflb graziofo , e tal colore refiftd 
molto fopra la tela. * , 

Secondo il Sig. Egedt , la baìtna fa la 
Ticchezza grande dei Myi boreali di 
Groenlandia . Ve ne fono di varie fpecie , 
la vera balena lunga 80 piedi dà finca 
300. botti di lardo . Malgrado quella 
grandezza, e la fua orrenda forza , è un’ 
animale timorofiffimo : fe l'ente una l'cia- 
luppa , e fe vede degli uomini , fe ne 
fugge , e s’ afconde fott’ acqua ; ma quan- 
do fentefi ferito fracaffa tutto quello , che 
fe gli para innanzi , s’ infuria , e gitta 1' 
acqua con un remore, che par quello del- 
lo llelfo mare in teinpefla . Non bifogna 
confondere quella in/ewa con altra l^peaie , 
che addimandafi iWrl Capperi . Vedi Mer. 
Dan. 17 ^^' -^gofle pag. 311. 

Il Signor ainderfo» deferive varie altre 
fpecie di balene , eh’ ei chiama Capro del 
Nort , il gìbbar , il pejce di Giove , il 
pslocli-pefce , eilKwofew, o pe/ce Knobbel : 
riferifee pure a quello genere delle ba- 
lene, il Lioneemo marino ^ la tenni?ra y il 
dulfinot e la /pada marina. 

Si novera altresì fra le balene il /«W-* 
/■/♦, 11 bnftkopper , che hanno tal parti- 
colarità , ed è , che dove gli altri fuggo- 
no i baftimenti , quelli gli feguono , e gli 
circondano . I Nord Cappérf , o Capre del 
Nort perfeguitano le aringhe , e. ne fono 
i più capitali nemici. 

/ 

Pefea , che fanno della balena ì popoli 
di Groenlandia . 

Per la pefea della balena queidiCroen- 
land, prendono fempre gli abiti loto più 
villofi , non altramente che fe dpveltiro 
andare a nozze. Sono coloro dffenttm^n- 
to , che fe così non facelfero , le balene 
gli fuggirebbero , perchè non potrebber 
foffrire la laidezza. Eccovi come ^ di- 
portano per una t^l pefea. Una cinquan- 
tina di perfone, più, o meno,» uomini, 
donne , e ragazzi s’imbarcano (òpra un 
gtAn Kcne band barca di donne , perchè 
effe fon quelle, che remano. Gli uomi- 
ni fi farebbero vergogna a remare. in tali 
barche, qualora ciò non folle in cafo di 
recefliià. Quando vanno alla pefea del- 
la balena fono a ledere , e guardano fil^ 
per rilevare il pefee: non lafciano tuttà- 
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via di maneggiare il remo , di cui fervonfì 
entro i loro battelletti -, ma le dSnne re- 
mano come fuol farfi comunemente. 

Quelle loro barche fono aperte come 
una fcialuppa. Ve ue fono delle lunghe 
quelle ao. braccia , o 40. piedi . Nel di 
dentro fon compolle di lottile legno la- - 
votato, e al di fuori fon coperte dipeli! 
di cani marini . Hànno una vela fatta dì 
budella di cane marino cucite infieme, e 
perciò vanno come il vento . 

Le donne portan feco degli aghi , e del 
filo per ricucire lo fpr/«^-KÌDri/e degli uo- 
mini per mettervi delle pezze, fe vi fi 
fanno dei fori , e p?r aggiullare il battel- 
lo s’ e' venga'danneegiato . Quello ipr/n^- 
Kiortle è uo cappotto ec. 

Il carico degli uomini è di cercar la 
balena , e quando fonofi accoltati a una , 
r invellono col loro uncino, ì;he è vali- 
damente attaccato a una corda lunga quel- 
le tre in quattro bracciate, fatta di pelle 
di cane marino, in capo alla quale è'at- 
taccata un’ intiera pelle d’ effo cane ma- 
rino cucita ,in forma di vefcica , e piena 
d’aria', "affinchè |a balena ferita dall’ un- 
cino , polla nel fuo coii'o affaticarli , e 
fpoffarfi , oltre l’ impedire' , che fa effa 
vefcica , eh’ ella fi 'mantenga lungo tem- 
po fuir acqua . 

Quando la balena è fianca , ella fi fa 
veder di bel nuovo alpefeatore, il qua- 
le colla fua pancia la ferifce , e 1’ ucci- 
de . Gli uomini *, che. fono nella barca 
allora prendono <il loro- Spring-fCiortle , 
maeftrévolmente fatto di pelle di cane 
marino preparata , «che forma tutto un 
'pezzo con gli Ili vali , e col cappuccio . 
Totto è cucito infieme, e fi bene unito, 
che non può penetrarvi una goccia d’ac- 
qua. Coperti adunque di cotaì velie', fal- 
tano in mare , e cominciano. a tagliare' 
tutt’ intorno , e anche fott’ acqua, iMar- 
do dell^ balenai avvegnaché colf abito, 
che hanno fndoffo non poffono annegar- 
li , -perchè e feolpre pieno d’aria , che 
giuocavi mediante Jl loro movimento . 
Poffpno tenerli attaccati alla balena , come 
cani marini . Ve ne fono di quelli fi ar- 
dimentofi , che fallano fut dodo del pefee 
in tempo che ancora refpira , per aver 
la gloria d’ ucqiderlo, e d'èffer’1 primi g 
trinciare il fuo lardo, e la fua carne . 

Di 
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Di tutte le pefcagioni , che fi fanno 
nell' Oceano, e nel Mediterraneo , la più 
difficile cerraoiente , e là piò pericolofa 
è quella, delle balene . 1 Oafchl , e fin- 
golarmente gli abiunti di Labour , fono 
1 primi , che l'abbiano ìntrapefa , maU 
grado l’afprezza del Mari del Nort , e 
le monugne di ghiaccio chp bifognaya 
attraverfare . I Bafchi fon pure i primi , 
che abbiano animato ai differenti pianidi 
ajuefta pefca i popoli marittimi dell’ Eu- 
ropa , e principalmente gU Olande!! , i 
quali ne fanno uno dei più rilevanti og- 
getti del loro commercio , * y’ impiega- 
no 39p. in 4CO. navigli ^e circa 2000, 
io-jopo. marinari fino dal idSp^.o lófo. 
lo che procura loro fomme rilevantilC- 
me , effendo effi , che fanno il commer- 
cio principale d! étto , e d’ ofib di baltua : 
ne (anno anche un gran commercio i 
Danefi. L'olio ferve per i’lùmi , per fa- 
re il fapoue< verde per preparar le lane 
del Mercanti di panni ; (ebbene nelle ma- 
nifatture fcelte di paoni fini non fi fa 
ufo , che d'olio fino : per i Cuojaj per 
ammorbidire i cuoi , per i Piuori per 
iflemptate certi loro colori , ai marinari 
er tngrafiare il bratto per ifpalmare i 
afllmenti j per gli Architetti , e Sculto- 
ri, per una Tpecie di flemperamento col- 
la cerufa , o calcina , che indurifce , fa 
erotta lulla pietra , e la difende dall' in- 
giurie delle ftagioni , e per raffinare lo 
zolfo . Quanto ^ 1 ' offa di balena ferve 
quefio a moltiffimi ulì, per i- buffi, '^r 
gli ombrelli , per offature , e per molti 
altri lavori. Molto ne confunianó i Col- 
tellinai, e ì Tornitori. 

1 Bafchi, che hanno animati gli altri 
popoli alla, pelea della balena , 1' hànno 
pretentemente come abbandonata : ella 
era lor divenuta .quaft dannofa , perchè 
avendo ante pollo lo (freno di Davis al- 
le fpiagge di Croenland , negli ultimi 
tre anni,, trovarono to tiretto fprovredu- 
tiliìmo di balene . I Biechi da principio 
fpedivano-alla pefca nei tempi buoni in- 
torno a 30. navigli di-zjo. botti arnu- 
ti di 50. uomini tutti prodi, con alcuni 
mozzi, omezz' uotmni . Si ponevano in 
cadauno di cotelfi ballimentr viveri per 
fei meli, confillenti lu biicotco , vino , 
fidxo, acqua, legumi, e fardelie faUte. 
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Vi s’ imbercavano altresì cinque in fri 
fcialuppe , le quàli non dovevan porfi in 
mare, fe non lui luogo della pelea con 
tre alzaie di^izo. bracciate 1' una , ih ca- 
p alle quali* era attaccata, e legata con 
nona attorcigliatura una corda di finif- 
fimo filo di canapa, che era più lottile 
dell’alzaia . A quefia corda è attaccato 
l'uncino di ferro, la cui punta è trian- 
golare , e della figura d’ una freccia «.lun- 
go tre piedi, con un manico di legno di 
6. piedi , che fi fepara dall’ uncino , quan- 
do fi è invelfita la balena , perchè non 
polla in alcun modo toruac in dietro - 
Q.uello , che lo lancia fi pianta fui* da- 
vanti della*"fi;ialupt>a , e corre pericoli 
grandi , poiché la balena , dopo a etfere 
fiata ferita , da fariofi colpi di coda , e 
d' ale , che affai fiate uccidono il lancia- 
tore, e roverfeiano la fcialuppa. 

Finalmente, s' imbarcavano fopra ciaf- 
cun baffiraento deffinato alfa pefca 30. 
lance , o dardi -di ferro di <4. piedi -v^on 
manichi ^di legno luoghi quali il doppio : 
400. barili fi vuoti , che pieni di viveri : 
altri 200. di bótti : una caldaia di rame 
della capacità di i^. barili , del pelo d' 
otto quintali : dieci mila mattoni d’ogni 
forta , per fabbricarne il forno, e 25. ba- 
rili d’ una' tèrra graffa , c preparata per 
l’ufo ftefToji,^ 

Quando H baffimento è giunto fui luo- 
go, ove fegue il paffaggio delle balene, 
fi comincia dal fabbricarvi il forno, de- 
sinato' per ifquagliarvi il graffo , e tras- 
mufarlo in olio, lo che richiede dell’ at- 
tenzione . Il baffimento fià Tempre alla 
vela ,-e fofpendonfi a fuoi fianchi la 
fcialuppe armate dei loro remi . Un'ef- 
perto marinaro fa U' fcolta in cima all’ 
albero dhgabbia , e toflo che fcuopre una 
balena , ^'clama in lingua Bafca balie ^ 
balia : L*. equipaggio iucoutanente' fi di- 
vide nelle fculuppa» e col remo alla ma- 
no corre v<r^ la ój/ev fcopcrta . Q,uan- 
do è ffanfiuveStta -coll’ udeinò , ( la ic^ 
trezia confiM in far ciò nel luogo pm 
fenlìirile'3 ella fi dà a, fuggire , e fi pro- 
fonda nel mare . Allora li lafciano feor- 
rere le alzai^-4>ofie capo per capo, e li 
fcialuppa le feg'ùica. Ter lo più la bale- 
na torna a fior d' acqua per refpirare , 
per il^ricaifi d’ una porzione del Tuo fan- 
'*v a gue . 
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gue. Lafcialuppa gli corre addofTo , egli 
uomini 11 (ludiaiio d' ucciderla con colpi 
di lancia , o di dardo , colla cautela di 
Ichivare la fua coda, e le lue ale , che 
ferirebbero a morte . Le altre fcialuppe 
feguon quella , che è atteccara alla bi- 
/e>;a per nmurciiiarla . Il baftiroenroj che 
è fempre a vela , la fegue del pari , non 
meno per non perder divida lefue fcia- 
luppe, che per elTere a portata di tirare 
a bordo la balena inveftita . 

Quando è morta , e che per disgrazia 
va al fondo prima d’ effere amarrata al fian- 
co del baliimento, fi tagfiano le alzaje , 
affinchè ella non ùccia piogibar feco le 
fcialuppe . 'Una tal manovra è indHpenfa- 
bile , quantunque fi perda fenza riniedio 
la balena con tutto quello, che vi è at- 
taccato. Per impedire fiffatti accidenti , 
fi fofpende con delle alzaie , fubito che 
fi vede ," che è morta , e fi conduce a uno 
dei Jati del badimento, al quale' s’ attac- 
ca colf grufTe catene di ferro per tener- 
la fopra l'acqua.. Incontanente i legna- 
iuoli fi gittan fopra con idivali, che han- 
no dei rampini di ferro ai calcagni-, per 
non ifdrucciolare ; oltredkhe danno rac- 
comandati al badimento con una corda , 
che gli tiea legari a mezza vita . Cavan 
fuori i loro coltelli , che hanno il ma- 
nico di legno, e fatti appofta^ e via via, 
che tolgono il lardo dalla balena foipe- 
fa , fi porta qu(do nel badimento , c fi 
riduce in pezzetti , che ' pongonfi nella 
caldaia , perchè fi fquàglino più prej^o . 
Due uomini dimenano quedo lardo fen- 
za jredar mai con lunghe pale di ferro, 
le quali follecitano 'il fuo fciogliinento . 
11 l>rimo fuoco è di legne: quindi fi fer- 
vono del lardo deffo , che ha, già dato 
Ja maggior parte del fuo olio ,' e che fa 
un fuoco ardentiffimo . Dopoché fi è voi. 
tata ; e rivoltata la balena per levarne 
tutto il lardo, fi cavano le barbe, o fie- 
no oda incavernate entro la gola , e che 
non romparifcono al di f^ori J come s' 
immaginano vari Naturalidi . 

L' eq'uiMggio di ciafcnn badimento ha 
la. metà del prodotto dell’ olio; e il ca- 
pitano, il piloto, c i legnaiuoli , han- 
no, fopra gli altri una gratificazione fui 
prodotto delle -barbe , o fia oiTo di bale- 
na , Gli Olandelì non fi fono per .^aché 
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arrifcliiati a fquagliare entro i navign i^ 
lardo delle balene , da elfi prefe , e ciò 
a motivo degli accidenti del fuoco, cut 
effi temono , e con ragione . Lotrafpor- 
tano in barili per ifqiugliarlo nel paefe 
loro , nel che i Bafchi comparifcono più 
animofi: ma quella animolìtà vien cotn- 
penfata dal profitto, eh’ effi ne cavano, 
e che è d’ordinario il triplo di quell» 
degli Olandefi , poiché, tre barili fquaglia* 
ti non producono al piò che un barile 
d’olio. Vedi jiaceolrà di variTrattati di 
Fi/Ira del Sig. Deslandes . 

Quei di Bajona, e gli altri Franzefi-, 
o Bafchi , portano per lo più la loro pe- 
fea a Havre , a Dieppe, e a Roven~j e 
tornano a fvernatc alle loro calè con qual- 
che picciola quantità d’ olio , e d' odio pel 
conliimo del paelè . Quelle merci vi fi 
fpacchmo a Tufan, a Chàlofe, e a Mar- 
fan . Ke vien trafponato anche a Beata , 
e al|a Roccella. ' 

Quanto al Cacintlot fpecie di balena y 
fi porta tutto a Bajona , e vi fi purifica y 
è poi fi fpediice a Roveti per Parigi. 

Piano iflorìcv della pefea della baltna , « 

del vantaggio che può procurare alla 
Naz,ione Ingltft . 

La pefea della balena divenne cofa di 
momento , e pafsò totalmente nelle ma- 
ni degl’ Inglefi fulla fpiaggia di Spitzberg 
figo all* anno 1578. Quello commercio, era 
diretto da una Società , che vi fpedivz 
ogn'aniio alcuni vafcelli ; e in fatti ella 
ne dilungò tutti gli altri fuoiCompatrior- 
ti , e procurò altiesì d’ elcluderne i fore- 
fiieri. Nel fpedirono una fquadra 

di 7. vele, che vi trovò 15.. vafcetli noiv 
meno Olandefi , che Franzefi , o Fiammin- 
ghi, fenza contare, le navi da carico la- 
glefi . L’ anno feguente gli Olandefi vi fpe- 
dirono 18. vele, comptefivÌ4. vafcelli da 
guerra; e nel 161;. il Re di Danimarca 
vi fpedl una fquadra di /.-vafcelli da guer- 
ra, per aificurare il fuo dritto *efclufivo , 
ma ciò ebbe fi pgeo buona riufeita , che 
determinoffi di rinunziare alla fua pre- 
tenfione. Nel 1627. la nollra compagnia 
fu più fortunata , che in qualunque al- 
tro anno, e vi fece 1900. botti d’olio. 
Gli Olandefi per molti anni dopo fecero 
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fpediiioni affai trifte ; e (iccome diritta- 
mente offervra il famofo loro Politico Si- 
gnor de Witte , fi farebbero veduti for- 
zati ad abbandonare quello commercio, 
fe loro non foffe ftatof aperto dallo fcio- 
glìmento della Compagnia di Groeitland , 
al quale effo afcrive la fortuna , che eb- 
bero effi fteffi di privare gl’ fnglefi , eia 
maggior parte di tutte l’ altre Nazioni di 
quello commercio , dal quale ricaivano 
mran^o vantaggio, «come rifletv lo llef- 
fo gran Politico , e la fcola migliore , che 
effi abbiano per formare , e metter in pie- 
di i marina) più arditi , ed i più intra- 
prendenti del mondor- ' 

Gli Autori Olandefi , che hanno ferir- 
lo fopra la pefea della balena , conven- 
gono rutti, che la llagione più propizia , 
che abbiano avuta fu nel 1^97. Faccia- 
moci pertanto a conlìderare lo flato di 
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quella pefea in quell’ anno per illabilire 
i fuoi proventi ; e quindi gli confronte- 
remo con i piani ricevuti dall’ Olanda 
della pefea del 1744. per poter meglio 
giudicare fu qual piede trovinfi prefente- 
mente le cole. Nel 1^97. trovaronG 101. 
"vafcelli di varie Nazioni impiegati nel- 
la pefea filila fpiaggia di Groenland . Gli 
Olandefi ve n’ebbero foli 129, fette dei 
quali però fi" perdettero folla fpiaggia . 
Gli Ambur^hefi iie fpedirono 51. , quat- 
tro de’ quali perirono : due ne avevano gli 
Svezzefi ; quattro i Daneli ; dodici quei 
di Brema; due quei d’Embden; e uno 
folo quei di Lubeck . Il numero delle ba- 
lene , che vi lì prefero in quell’ anno , 
montò a 1968. che furon prele dagli Olan- 
defi , e dai vafcelli dell’ altre Nazioni col- 
le feguenti proporzioni : 


Gli Olandefi 
Gli Amburghefi 
Gii Svezzefi 
I Danefi 
Quei di Brema 
Quei d* Embden 
Quei di Lubeck. 


1255- 

449 - 

113. 

5 =- 

90. 

2. 


1948. 


Balene 



botti "d’oHo 


07883. 


A che afeende il valore della Pefea 
del id97- 

La botte d’olio venduta in quell’ an- 
no a trenta fiorini , il numero di effe fa- 
ceva la fomma di fiorini 1916490. 


Somma in Fiorini 
£ in moneta Inglefc 


Gli olii di balena contando quelli di 
ciafeuna bulina per due migliaia ,'e il 
prezzo corrente effendo di cinquanta fio- 
rini il quintale, il tutto afeende a 1868000. 
fiorini . 


L. 3784490. 
37 * 449 - 


lire Stelline . 


Il conto particolare della pefea degli ti incaffate, fui piede di 30. fiorini per 
Olandefi effendo fìffato loro 41344. bot- botte fanno 1240320, Fior. 

Loro 25100. quintali d’ offo di a 50. Fior, il cento 1255000. 


Somma in fiorini 
In moneta Inglefe 


2495320. 

249532. lire Sterline . 


Sappiamo dalle Lettere d’Amllerdam, molto fcarfa, e che la proporzione fuaf- 
che la pefea delle balene del 1744. era fai diverfa da quella, che abbiamo efpo- 

fto. 


■ .* 
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tìo . Gli OhndeG ne prefero fole 66i. 
Gli Amburghefi 45. Quei d' Altotu 20. 
Quei di Brema ib. Quei d' Embden B. » 
in tutio 75 j. Balene. 

1 prudenti Ulandefi hanno perpetua- 
mente confervato , e praticato quefta Pel- 
ea fecondo il conGglio del Sig. \Vitte : 
per tal rnezzo hanno unite foinme im- 
menfe alla ricchezza del popola, di pa- 
ri che alla forza del loro flato, confide- 
rato come Potenza Marittima. 

In fatti quello Politico la riputò van- 
taggioGBima al fuo paele per la facilità , 
c prontezza , colla quale vien fatta ; con- 
ciolEachè in lei giorni ivalcelli polTono 
ufcire del Porto , e fe il tempo è propi- 
zio , trovarfi già occupati in quella Pe- 
fca . La flagione intera , cb*^ella dura , 
non oltrepaffa i quattro mefi , duranti 1 
quali «(li impiegano numero grande di 
valcelli , allevano , e formano quantità 
di Marinari vigoroli'-«d cfpertì , che fuor 
del paefe fanno tutta quella operazione; 
e dopo il lorJ ritorno'^ occupa una tal 
pelea anche in cala moltilTifno popolo ^ 
di modo che non vi è luogo a dubitare 
del calcolo del Sig. VVitte, il quale pre- 
tendeva , ehe quello commercio irapie- 
galle dodicimila perfone . Egli oBerva con 
molta probabilità, che ciò, che rende un 
tal commercio anche più fiiroabile , fi è 
il trafporto della -maggior parte di quello 
prodotto . In fatti fe vi vogliamo'atten- 
taraonte riflettere, e fare le ofTervazioni 
in quella forte di calcoli , polTiamo for- 
marci un' idea molto adeguata di ciò , 
che hanno guadagnato gli Olandeli nel- 
la Pelea di Groenland . Sono ora So.mnni, 
che il Sig.^itte faceva il fuo calcolo; 
e pofliaino certamente , fenza temere d’ 
eligerare 1* induflria dei noflri vicini in 
quella parte , fupporre , che la Pefea del- 
la ^afeud anno per anno , ha loro pro- 
dotto sì in odo , che iu olio , due mi- 
lioni di fiorini : (T'può anche flabilire , 
che ne abbiano trafportaco per lo meno 
h metà , di modo che hanno rifparmia- 
to ilo milioni di fiorini , per parte di'quc- 
fle entrate, che hauuo convertite in lo- 
ro ufo, e che fenza ciò avrebber dovuto 
comprare ; oltredicnè hanno efli fatto en- 
trare dagli altri paefi in caia loro un da- 
Bzro contante , che afeende a ottanta mi- 
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lioni di fiorini , vale a dire otto mi- 
lioni di lire Berline, fomma infinitamen- 
te rilevante , e che dee ricoprirci di ver- 
gogna, qualora riflettiamo, che abbiamo 
avuto per lo meno ugual facilità che ef- 
fi /ledi di ritrarre il vantaggio medell- 
mo da una tal pelea da motti anni in 
qua , e che malgrado ciò non v’abbia- 
mo guadagiuto un foldo. £' affai mala- 
gevede il dire onde abbia avuto origine 
quello fallo , che è altrettanto maggio- 
re, quanto è certo , che in altro tempo 
noi eravamo i foli proprietari della pelea | 

della balena , che abbi.-imo indicata alle ' j 
altre Nazioni come degna della loro at- ^ 

tenzione, e che dopo noi Belli l'abbia- ^ 

mo tralcu’rata , tuttocbò parecchi dei no- g 

Bri migliori Autori , che hanuo fcritto 
fopra il Commercio , li fieno prefi la bri- . 
ga di rinfacciarci il grolfolano alTurdo , j 
e la trafouratezza 'inefcul'abile di liBàtta q 
condotta . Potremmo peravventura anche 
adeilo riacquiBare la facilità di rimette- ^ 

re in piedi queBa pefea , qualora' il Go» ^ 

verno prendeife il partito d’ erigere una 
fortezza, e d'aprire un porto negli Orlc* ^ 
neps , che ci. farebbe profìcuo per molti 
rifpetii . ma lingolarmente perchè ci da- ^ 
■ebbe All fatto Belfo vantaggi grandini- , 
mi lòpra gli Olandeli, gli Amburghefi, ^ 
e tutte le altre Nazioni , che prefente- J 
mente frequentano i Mari di Groenland ; 
e- perchè pieremmo avere tutti gli uten- 
Ali necelfar) in alcuna di queB' [fole ; lo 
che ci porrebbe in Alato di fare coll'iBef- ^ 
fa quantità di pelce dell’ olio migliore, 
ed in maggior’ abbondanza , che alcun’ ^ 
altro de’ iioBri vicini. Quello ci verreb- ^ 
be a fomniiniBrarc a un tempo Beffo la ^ 
facilità di vifìtare le coBiere di Groen- ^ 

land, prima degli altri Popoli, e di ri- ^ 

manervi anche più tardi . E’ certillimo , ^ 

che qualora s’ imprendeBe un’ opera di tal ^ 
natura a Ijpefe dei Mercanti Inglefi , elli 
vedrebbonh in brev’ ora in grado d’ in- ^ 
nalzare in queBi Cantoni un prodigiqfo ^ 
corpo di prodi , e coraggiofi marinari , 
ugualmente abili, ed intraprendenti che 
quelli di qualAvoglia altra Nazione . Si- 
migliante condotta potrebbe aprirci al- 
tresì alcun’ altro ramo di Commercio fl- 
uo al prefente peranche ignoto , .0 da 
gran tempo trafouiato. £ peravventura 
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t»le hn{)refa risveglierebbe incori quell’ 
ardore per le fcoperte , che fece già un 
tempo sì famofa la Noflra Nazione, ed 
al quale ella dee certamente i rami più 
Jucratiri del proprio commercio . Gli Ork- 
neys prelTo Shettland fono l' Ifole meno 
note, ma non già la parte meno (limabi- 
le degli-Stati della Gran Bertagna : iroper- 
eiocchi oltre quella Pelea di Groenland , 
pel cui (labilimento non vi è in Europa 
luogo più opportuno, con una confiderà- 
bile Pefchieri lutt’ intorno, fi può farne 
un magazzino generale per 1' entrate che 
rivendono con vantaggio nel Nort, pel 
cui mezzo il noflro commercio con va- 
ri Cantoni della. Germania, di pari che 
colla Svezia, colla Dinimarca, colla Po- 
lonia , colla Norvegia , e solla Rufiia , 
potrebbe divenire il doppio profittevòle 
di quello fiafi attualmente . EJiratio eie! 
Gioruale Economico 1759. pag. 84. 

GliOlandefi nei i|75?- fpedirono 118, 
navigli per la pelea ieUiùalena , ne pre- 
fero tS. per quella dei Cani marini.* 

Gl’ Inglefi nel 1753. 104. boUne , con 
40. navigli, e 69. con 14. 

I Danefi nel 1753. fpedirono 90. na- 
vigli , che prefero 344. balene, pefcalbr- 
tunatilTima , ch' avrebbe dovuto aiiimar- 
Bli a continuate . Mercurio Da>t(fe , Ago- 
flo 1755. pag. 353. < 

Adunque 1 Danefi non hanno abban- 
donato la Pefea della balena^ mentre, o- 
gn’anuo ne vien di colà dell' olio dell’ 
o(fo , veramente in poca quantità , ma 
(ie vorranno valerfi della propizia fitua- 
zione per qùefia I*efca , e del loro drit- 
to fopra la Groenlandia , ne potranno 
ritrarre vantaggi infinitamente maggiori 
'delle altre Nazioni,: motivo, che c’ in- 
duce a dare quelle tneroorie pep far lo- 
ro vedere il difegno degl' Inglefi , c quan- 
to vi s' approfittino gli Olandefi . Vèg^a- 
ft Eflratto di memorie del Sig. Egede , 
MilHonario in Groenlandia , e nel Mer- 
curio Danefi del 1755 - e del 1736. 

Deferizione ri' una macchina per uccidere le 
balene inventata dal Sig.Bond . 

Q.ue(la deferizione è cavata da una Me- 
moria prefentata alla R. Società di Lon- 
àia, IVttOchè l'Autore Boa fia (lato mai 
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in Groenlandia alla pefea della Balena, 
fuppone , che le informazioni avutene da 
perfone degne di fede , che vi fono (la- 
te , ballino per porlo al fatto del modo 
di preudere un pefee si (proporzionato 
alla forza , e alla (latura degli uomini . 

La maggior diUìcoltà confille nell’ at- 
taccare la balena coll’ uncino . Per una 
parte la necefiltà d’ avvicinarli tanto al 
pefee per potervi lanciar 1’ uncino con 
tal maeAria , che s’ interni nel luogo piu 
fenfibile del pefee ; per 1’ altra il perico- 
lo , che corrono gli uncinatori , e la lo- 
ro fcialuppa rifpetto alla beHia, icuifu- 
riofi colpi di coda, e duale, dopoché^ 
ferita, uccidono fqvente gli uncinatori, 
e rorerft iano la fcialugpa , vieta che non 
fi polTano i pefeatori valere di tutte le 
occafioni, che loro fi offerirebbero di fa- 
re una buona pefea ; Con frequenza veg- 
gionfi fino in 40. di quelli pefei attrup- 
pati in dillanza di toc. piedi dalla fcia- 
luppa, e allora niuno- ardifes d'accoAar- 
vili i ficchè s’ invellono foltantb le ba- 
■iene ifolate , addormentate, od occupate 
ad allattare i loro balenotti . Q^ndi le 
triffe riufeite de' nollri pefeatori , e la 
necelIitàP ^'animargli con dei premi. 

Se fi avelie una macchTna , la quale 
lanciaife alla dillanza di i'5. pertiche 1' 
uncino con forza fuiiìciente, e colla di- 
rezione necelTaria , per una fi uccidereb- 
bero jo. balene. Laonde non fi àlafcja- 
to di far^ delle prove , che fon tutte 
riufeite inutili .-L’arco fempl ice non ha 
forza ballevole, e il gelo di quelli fred- 
dillìmi paefi ne sfianca le còrde . Ol- 
tre la difiàcoltà d' applicare a queff’ ulb 
la polvere da fuoco, fi è fper^ientato , 
che r efplofione , o Tcoppio dèi canno- 
ne , farebbe fuggire tutte le balene , si 
per la fiamma , si pel fracaffo , che l’ac- 
compagna . 11 no^o Fifico decide pel 
fuono : fi fa a creoere , che 1' acqua non 
fia affolutamente incomprimibile, e con- 
chiude , che i pefcKspolTono fentire lotto 
l’elemento , che gli cuopre perchè ef- 
fo Iteffo ha lentito fendoli tuA'ato tre 
piedi lotto la fuperficie . Inoltre deferi- 
ve gli organi , eh’ ei fuppone nei pelei per 
r udito , fi farebbe potuto rifparmiare eur- 
t» quelle brighe , e riportarli feraplice- 
mente ai Signori Avffer , e E-tein , che 

mo- 
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noftra di non aver Ietti . 

Qual i adunque l' iftrumento , che vor* 
rebbe proporre il noftro Autore .^ Que- 
ila t la talejlra , o degli Antichi o di Fo- 
lini. Il Sig. Bond la diftineue accurata- 
mente dalla Catapulta i poiché quantun- 
que quelle due macchine avellerò quello 
di comune , cioè , che sì T una , ch« 1’ 
altra, per mezzo di canapi tefi , facetfe- 
ro giuocare una leva puntata nel centro, 
la prima lanciava i corpi pei'auti in una 
direzione orizzontale, e la feconda inar- 
co parabolico. 

Il nollro Autore ha fatto alcuni cam- 
biamenti nella balellra , per adattarla 
all’ulb, al quale' la deHina. Il fuo arco 
è, die’ egli, più femplice , e lì ferve di 
corde di crini , 'anteponendole a quelle 
di 'canapa.. L’efperienza gli ha fatto ve- 
dere , che il crino ha una confillenza più 
durevole , e più indipendente dal fred- 
do, dal caldo, e dall’ umido. Ma fi ar- 
direbbe mai dimandargli , fe le corde 
compolle di quella follanza abbiano qual- 
che miglior qualità delle corde di bu- 
dello, delle quali vorrebbe ferviiQ'ilSig. 
Felard* 

La forza di quella macchina , conti- 
nua il Sig. Bond può accrcfcetO a talen- 
to : balla moltiplicare il numero delle 
molle , o canapi , e dare maggior lun- 
ghezza alla leva, che gli tien teli. Que- 
lla Balilla opera in tutte le direzioni , 
e li pianta lopra un piede i^ davanti 
della kialuppa : in oltre ella e si fein- 
plice, che iubrevilTimo tempo chicchef- 
tia può imparare a fervirfene. 

V Autore fi lulioga , che la Società 
Reale fia per raccomandare al Governo 
una macdbina , ch’ei tiene per vantag- 
giofa, e quanto alla ricompenfa dell’ in- 
venzione fi rimette alla pubblica gene- 
rofità . 

S'gfpetta egli benilTimo , che gli Un- 
cinatori s’ opporranno all’ efecuzione del 
fuo progetto . Un fylo di quelli inllru- 
menti farebbe per cento loro braccia -, 
oltredichè gli Olandefi , che in quello 
genere fono i jiollri Macllri , vedrebbero 
di mal occhio , che i loro difcepoli gli 
forpalfalf'.ro . 

Un Padron di vafcello di quella Na- 
ziope dille al nollro Autore , che fe avclTe 


u’iUruoieìito', ptm cui {otefTe invWBr le 
ìtltat alla diftatita di 1 5, pertiche , ei fa- 
rebbe il fuo melliczo per meno di nien- 
te . Ma, foggiunfe, un tale inllrurorato 
è impoffibile, poiché non l'hanuo fapu- 
to trovare i mici Patriotti . GiornaìtEto- 
ntmico 1754. Febbraio pag. 185. 

Tre fpecic di merci fi cavano dalln 
ètlina , come dicemmo , cioè, 1’ 

eljo, e lo fptrma, o natura di baltna . 

Cqnfiderabililfimo fi è il commercio di 
quell'olio , malfime in tempo di pace , 
pel grand’ufo, che fe ne fa in Francia, 
e altrove , non meno per brugiare , che 
per un’ infinità di lavori , nei quali lì 
denterebbe a farne di meno. 

Ha quell’ olio una proprietà maravi- 
gliofa , e viene accertato , che quanrun- 
que fia bollente , vi fi poflbn metter le 
mani , fenza fcottarfi . Que&i viene in 
botticelle , o barili , che addimandanli 
Quarte di quelle 54.0. in 6co. libbre di 

Pefo • ... f 

Si dee fceglier l’olio più chiaro , e il 
meno puzzolente . Q.uello , che fi fa in 
Francia dee anteporli a quello d’jOlanda, 
pqrchè i Franzefi Ctnnofquagliare il graf- 
fo fubito , che r hanno cavato dalla ba- 
lena , dove gli t)laadcli lo ferbano , e lo 
trafportano prima dì farlo fquagliare , 3b 
che rendelq roffo , e di trillo odore , fe- 
condo il Sig. ì-ertitry . 

Siamo debitori a un Cittadino di Ci- 
burra detto Franeefeo Soupite , del modo 
di fquagliare , e di cuocere il graffo en- 
tro 1 vafcelli eziandio navigando , e iu 
alto mare . Diè codui il difeeno d’ un 
forno di mattoni , che fi fabbrica fui fe- 
condo ponte : su quedo forno fi pianta 
la caldaja , e tengonfi vicino' ad eda 
delle botti piene d’ acqua per difenderli 
dal fuocb . ^ 

Gli Olandefi hanno 1 ’ appreffo nudo dì 
fguagliart il lardo dì balena , eli’ edì por- 
tano fatto in pezzi entro barili, Uut ba- 
lena fomminidra prefentemente 40. ba- 
rili : quelle , che fi prendevano tempo fa , 
ue forominidravano do, e anche 80. 

Collocano le botti >piene di lardo, che 
ha fermehtato fulla fponda d’ un baco 
( barca Olaiidefe ) vuotano le botti en- 
tro quedo baco ; vi dimenano il lardo 
per -romperlo e difporlo a fquagliarS . 

Si 
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SI mftte il fuoco al forno , fi getta il 
larcjo. del baco nella caldaia piantata fo- 
nia un’alzata di mattoni < odi fabbrica, 
fopra il torno i bachi , che fono tutti 
manco elevati gli uni che gli altri , che 
comunicano fra eflì per via di gronde : e 
onefti fon pieni d* acqua dolce . Qiiando 
il lardo i rotto , fi getta , come dicem- 
mo , nella caldaia , Vi fi lafcia fquaglia- 
re ; e,a-tnifura che va fquagliandofi , fi 
ferma l’plio , e s’ alza alla ' fuperficie . 
SI raccoglie coni delle cucchiaie , «filet- 
ta nel baco v a mifura che -cola nel ha^ 
co, « dalfecoqdo nel terzo baco. Nell’ 
ufcire del terzo beco {' imbarila , c fi 
ferba per. venderti . 

t’annoiò paffare fucceflivamente per 
qtlefti tre bachi pieni d’ acqua , perchè fi 
raffreddi più prefio . Dopo che fi è leva^ 
to l’olio, refta nella caldaia una maff», 
dei ficcioli , o per fervirmi dell’ efpré^r 
fiche dell" Arte dei cr»fti»i.. Si prendciro 
.jqu^ ficcioli , e fi gettano fopra un gra- 
tic^ 4' * t>n;f*eflremità- del qua* 

le pofa,fnlla fabbrica divtfata della cal- 
daja , e*!’ altra efiremiti pofa fulla pun- 
ta d’nn lungo baco , .che corrifponde a 
tutta la lùftghezza del graticciò , e cfe 
riceve l’olio, che fgocciola dai^lìcciqji, 
che fono fopra effe graticcio. ' 

Gli Olaiidefi per gran tempo fuppwfe- 
ro , che .ioffe. pm vagtaggiofo il cbnfer» 
var r ufo antico v e vedrti tuttori'in*Sch- 
mereitbou^ uno dei porti deh Mar j 31 a- 
ciale', i rimafugli delle fabbriche, netle 
quali folcano far bollirei loro oli, con 
alcune caldaie-, ed altri utenfili neceffa- 
r^ per quefio f^uagiiameitto-, che hanno 
abbandonati’: St dice ancite, pec.Cofa cer- 
ta , che vi avevano voluto fare unò-fta- 
hilimeiito fiffo; ma cife tutti colóro , die 
fi azzardarono a paKafvi 1’ invernò ^.vi 
^ofiioqo ,■ per qùanto fi' foffero cautohi- 
ti contro il freddo , e contro la fame , 
non meno con magazzini .pieni di vive- 
ri , e di vediti che colle fiufe s del- 
le '<quaii ogni cafa d{ quelle , che.forfna- 
vano una fpccie di tergo ^ «e aveva una , 
come-è igevole offefvare in ^.o 4. di quello 
c»fi» , che fon rimafe in piedi , e nelle r<»:. 
vine d’ altre diverfe , hello quali fi tro- 
vano degli otri , delle botti , altre vuo- 
Ttm. /. • - • V' 
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te, e sfondate , e altre cerchiate, col Ik 
qupre , che trovavafi dentro per cosi dire 
petrificate dalla forza del freddo e del gelo , 
e tutti gl’sfirumenti ,e ferramenti dì di ver* 
fi nielheri , e particolarmente da tettajo. 

Effende .andato vuoto - un tal tentati- 
vo , ed effendofi contentiti gli Olandefi. 
per qualche tempo di fquagliare in ter- 
ra, e di farvelo fub ito do^o fatto lofqua- 
glìamento , jiaalmente l efperitnza fece 
loro toccar con mano, che una tal pra- 
tica ritardando il loro ritorno , faceva 
ai medefimi correr pericolo di rimauere 
impegnati nei ghiacci, e cKe farebbe co- 
fa più ficura il portare arile cafe’ loro il 
Kodotto della loro pefea graffo da 
fquagliare, per bonificarla poi nelle bot- 
teghe, come.'giì facevano i privati , (lier 
andavano a quella pefea , non v’ effendo , 
èlte i Peicatori della Compagnia della ba'‘ 
luta , che aveffero il diritto di bonifica- 
re su i luoghi ifteffi . 

■Tutte le altre Nazioni , a.rlTerva d’ 
afcuni’ FranzoC , fi fono uoifbrm^re a que- 
fia pratica Olaodefe , e tutti i Pefeatori di 
dWe>;a;lnglefi, Svezzefi, paneiìt.Arnburghe- 
ilì,es. dopo d'avere (pezzato ec. il pefce'aL 
bordo nella guifa ’poc’ anzi accennata , 
danno le ve'e* fubito finin. là pefca , e 
vengono a fame lo fqo.tgliamenfo alleloc 
cgfe,t comè 'ora diremo. 

JDce offervarfi,come .il graffo delle ba- 
lene è di colori divelli , alcune d' C0e 
avjindoto bianco, altre giallo., e alcune 
rofib. Il.ihìgliore è il giallo, chedìnm 
copia maggiore’ (f-clio, 'chègli altri due: 
dopo di quefio ’è il bianco v ma è talmen- 
te pieno di nervi , che ttade (èffipre d' 
affai. Quautn al roffo fi (lima poco , p<^ 
chè è pieno di' quantità d’ acqua : qùeflo 
fi cava dalle balt>ie- morte da ie fieffe , 
che s' incontrano con fretjueU'za fra i ghiac- 
ci , o' rimafe filli' aridà (piaggi*. Pe(Ii<i)o 
è l'olio, che lòmniini.fira quefio gcafio. 
e m pochiflìma quantità . 

Un’ altra importante offervaiiqne fis- 
guardi la differénz.-)’ dei cacateli! , net 

S cali fi dee an'etiere U 'lardo prima di 
inaglizrlo , da quelli, ne-’’'quali fi pone 
l’oiio , quando è fatto : iinperciocChè i 
caratelli da ^rdo contengono d4.^allo- 
ni, o'.iticirèg-, come dicemmo, e il ve- 
- R‘ IO 
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M caratello da olio non ne contiene più 

di 54. . . w ‘ 

Vi fono dei Fonditori , che ripaflano 
, i Cccioli, cioè, che fanno friggere U 
feconda volta j ma 1’ olio di quella fe- 
conda cotta è sì bruno, e -di si rea qua- 
lità, che la maggior parte lo trafcura. 

I Bafchi fui principio facevano la pe- 
fca nel mar glaciale , e lungo le fpiag- 
ge di Groenìand, ove leWrne, che di- 
confi di gt»n baja , fono più lunghe , e 
più grotfe, che negli altri mari ■' l' olio 
ne è parimente più puro , e 1’ o(fo di ba- 
Una di qualità migliore, malTime più le- 
vigato, ma i navigli vi corrono perico- 
li grandi, amotivo del ghiaccio-, chelo- 
vente vi fi attacca, egli fa affolutamen- 
te ■ perire . Gli Olandefi provano quello 
malore opn' anno in guifa la più trilla . 

Avendo quelle fpiagge di Groenìand 
jnfenfibilmente disgullato i Bafchi , fi por- 
tano a fare la lor pelba in alto mare , 
verfo rifola di Finlandia nel luogo det- 
to Sartie ^ e in mezzo di vati ‘balTi fon- 
di . Quivi le balene fono più picciole , 
che in Groenìand , più fcaitre , fo così 
può dirfi-d’un fitfatto animale, e più dif- 
ficili a Inveftirfi coll’ utfcino perchè a 
vicenda fi tuffano , e tornano a fior d' 
acqua . 1 Bafchi parimente indifpettiti 
hanno lafciato quello tratto di mare , e 
hanno llabìlito la loro pefca nello tiret- 
to di' Davis , verfo l'Ifola d'Inleo, be- 
ne fpeflb circondata da ghiacci ma poco 
grofli . Vi hanno trovate le due fpecie 
di balene note fono la denominazione di 
eratifii baie ^ e di Sarde. Vedi ta pefca del- 
le balene nel Libro del Sig. Dtslandes da 
-noi già citato. 

La pefca delle balene, che abbiamo in- 
fegnata agli Olandefi i è per elTi divenu- 
ta si confideràbile , che fpedifcono ogn 
anno fopra i nollri porti quei fette in ot- 
tomila barili d’ olio , e di fapone a pro- 
porzione . 

Per quanto utile Ila quella pefca , fo- 
no palTati fecoli , fenta che gli uomini 
abbiano ofato tentarla . Era quella nel 
tempo di Giobbe un imprefa , che fi ris- 
guatdava tanto fuperiore alle umane-for- 
ze , che Giobbe fi ferve d’ un tale efempio 
per far loro conofcere la propria debolezza 
jn confronto dell' onnipotenza Divina . , 
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Fino all’anno 1724. I Ruffi non era- 
no comparii fra i pefcatori di balene , 
e mentre 11 Maellà della Zara armava 
delle Flotte per portare il commercio de’ 
luoi Sudditi fino in capo all’ Oriente , 
vi era qualche motivo di maravigliarli , 
che ne trafcuralferu uno così loro pro- 
prio , e si poco difgiunto dai loro Stati . 

'Adunque per aver parte appunto in 
quella pefca con le altre Nazioni Euro- 
pee , fi è formata alla per fine una Com- 
pagnia approvata dalla Zara, Tuf cui con- 
to ha fatto fpedite tutte le Patenti ne- 
celTarie pel fuo llabiiimeiijo : e per vie 
più animare grinterelii nella detta Com- 
pagnia a fare il commercio degli olj di 
balena , non meno dentro che fuori de’ 
fnoi Stati ; e per impedire a un tempo 
lleifo , che non vendano dillurbati dai fore- 
ilìeri , ha fatto delle proibizioni per mez- 
zo delle medefime patenti, dilalciare en- 
trare nei porti della KulTia aleuti' olio di 
balena , che folfe fiato fabbricato da al- 
tri , che da i luoi -fudditi , o che npn pro- 
venilfe dalla loro pefca . 

lu Parigi , e a Rouen vi fono degli 
opera) , t quali non hanno altro impie- 
go , che di tagliare; e dar la forma agli 
olTi di balena per rendergli atti ad elfer , 
melfi in opera . Quello commercio , che 
un tempo era grandilTirao , fingolarmeti- 
te in Rouen , ha dato giù . Può darli , 
che il motivo di-fua diminuzione fia di- 
penduto dal -non ufarfi più dalle donne 
bulli cosi forniti , e perchè i ventagli fi 
fanno in oggi di coltole di legno piutto- 
llo, che di balena. Può anche efler pro- 
dotta tal diminuzione dalla quantità di 
balena tagliata , che di Spagna , e d'O- 
landa fi foedifee a Bourdeaux , onde fi 
foaude nel /elio della Francia, ed anche 
fino a Rouen, e a Parigi. 

Balena ( il bianca di balena ) , fper- 
ma che i Balchi dicono Byarh . Quello 
non è altro, che uuatveparazioue dicer- 
vello di cafcialotto, che fi fa a Bajona , 
e a S. Giovanni di Luz . Prendi il cer- 
vello di quello animale : fquaglialo a Aio- 
co lento: quindi roverfcialo entrò le for- ‘ 
me limili a quelle delle Zuccheriere .* 
quivi lafcialo Igdcciolare il fuo olio , e 
rafiireddarfi : Squaglialo poi di bel nuovo- 
vo , e continua a farlo Igocciolare , e fqua- 
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gliare fim a die f!a‘'puri6cato a dore- 
ce , e perfettamente bianco : quindi ta- 
glialo, e riducilo in fcaglie della forma 
^ quelle , che ci fon vendute . Bifogna 
Scegliere quelle fcaglie belle , bianche , 
chiare , e trafparenti , d' un’ odore felvag- 
gino , e fenia alcuna mefcolanza di ce- 
'ra bianca , e tenerle in vali di vetro 
ben chiuS . 

Quella droqa^ llimata tanto dalle Da- 
me , che diceii altrimenti Bianto di Ba- 
iena , o Sperma-Ceti , i divenuta sì rara 
in Francia, che nel 1705. vi erano Jue 
foli lavoratori in S. Giovanni di l 7 z , 
che la fapellero preparare a dovere . , 

Talora viene alterata con della cera \ 
ma fi rilevar la frode, o all’- odore , che 
iM>n può mai affatto perder ia cera , che 
vi vien mefcolata , o al colore , che i 3 ’ 
un bianeorfalfo . Si può anche elTere in- 
gannati c*mp/ando lo ^erma di balena , 
fatto folartiente .del gralm , e non del cer- 
vello deir animale . Quella feconda fpc- 
cie di bianco di balena, (ubito, che len- 
te l’aria, inglalllfce. 

Generalmente parlando quella mercan- 
zia non teme tanto alcun’ altra ccifa , 
.guanto r elfere elpoHa all’ aria -, e non fi 
può mai confervare con ballante cura nel- 
le bottiglie di vetro, o negli He ITi bari- 
li, entro i quali ci vien condotta. 

Vien fatto qualche ufo dello fperma- 
ceti nella Medicina •' ma quella ne con- 
fuma si poco, che nulla coHerebbe , fé 
le Donne , o per un’ eccelfo di pulitez- 
za , ovvero , ciò che le muove aliai piò.» 

confervare , o accrefcere la loro bel- 
lezza , non la facelfero entrare nqlle pa- 
HigHe , delle quali fr fervono per lavar- 
li le mani , e nei Belletti , coi quali lì 
Hudi.ino con tanta vanità d’ 'abbellirli il 
volto- 

BALSAMO. Lrfil^e Balfamo era un 
tempo il nome d un’ albero , cite produ- 
ce il liquore balfamico ; ma prefentemen- 
* tc egli è un nomtf generico , che lì at- 
,tribuifce a nlolte cole dìHiirenti » non me* 
tio.naturali , che preparate dall’ ìne.Bai- 

t i»' dpiotì propriamente una follanza 
eofa , refinofa , oddlifera , proveniente 
dalle inalioni di certnpiante ,. d’ una vir- 
tù foVratia per la cura delle piaghe ,« 
di varj bini mali . 
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Nelle botteghe fi dà il nome di 
m>, non folo alla lagrima delBalfamie* 
ro , che i Greci chiamavano Opobalfamum , 
ma eziandio ai fughi rcGnofi , sì liquidi , 
che afcintti, i quali e pel grato loro odo- 
re , e per la loro virtù s’ accollaao al- 
quanto )\\' Opobaifamo , Tali fono \ Bai- 
fami del Perù , della Mecca , di Tatù , 
di Copahù , d ’ ambra ti.juida , ai quali può 
aggiungerfi il Ifl/amcr di Carpala , ei 
altri . Si dà anche tale denomiuazioue , 
si ai liquori fhititofi , e fatti per arte , 
nella cui compofizióne fannofi entrare i 
fughi balfainici , odet qu^li le. virtù fo- 
no balfiimiche, e vulnerane , quali fono 
il balfamì) vulnerario del Fioravanti , il 
bai/amo del , Commendatore di Pema \ si 
ancora ai. liquori più grolTolani , oleoG , 

• refinofi , preparati dall’ arte, come.-jl 
batfamo fatrmtariiano , il baifamo venie, 
quello i' Iperico , di zolfo, dì Smunto, e 
altri: finalmente a certi unguenti, le cui 
virtù fono più eccellenti, come, il bai- 
famo vulnerario d\Arceo , e il baifamo apo- 
pfttico . Ma noi parliamo qui loltantp d' 
un fugo graffo, e refinofo, chefcoladal 
Balfamiero , e d’ alcune lagrime refinOfe 
dette balfnmche, che fcolano da aicvae 
altre piante » si per fe fleffe , si jpcr ia- 
eifione,.*- 

Balsamo di gAidea , di Egitto , 
DEL GRAN Cairo » Dt COSTAMTINOPOtr, % 
IL Balsamo bianco, è una refina'ili- 
quida , preziofa , bianchiccia , o legger- 
mente giallognola , d’ un odor penetran- 
te» approffimantefi i quello del cedro-y 
d'uii faporp acre, e aramatico. Si (lima 
quello, che à recente ben'fluìdp-, oleo- 
lo, e d' un odor penetrante, e liqp quel- 
lo, che è tenace, vecchio, alterato con 
della trementina, ocon altre droghe, lo 
che rilevafi agevolmente dall’ odore , « 
dal iapore. 

La pianta, che fómminillra un tal li- 
quore, ha il nonaefteffo. Quello arbof- 
cello, come chiamala il P. fi al- 

za alla grandezza del Citifo, ed ò fem- 
pre verde » fornito di poche foglie foini- 
glianti a quelle della Ruta» o* piuttoflo 
a quelle del Lentifchio : firn quelle attac- 
cate air.illeffa coda, o picciolo- al numt- 
ro di tre , di cinque , o- di fette , effen- 
dovi una foglia difpatis che le termina-,. 
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( fuoi rami fono «dorofì, refìao(ì, epie* 
-gheroli : la loro IbAanza legnofa è bian- 
ca , fenza odore , veiiita di due fcorze 
ibttili,-o merabranofe: 1’ efteriore è rof- 
ftccia al di fuori • T incerua verdaAra ., 
odorolai ed' un faperearomltico . 1 fuoi 
fiori fono porporini } fooiiglianti a quel- 
li dell' Acacia , e molto odbroft y acri , 
dipari , e fomminidrano un liquor gial- 
lo ■fimile al miele: fon’elli rinchiuli en- 
tro follicoli neri, -roiScéi . 

Gl^ Autori dilcordano rifpctto al luo- 
go, in cui natce quell* albero . Tttfrtji*., 
DióJcerM^, P^^Mio, e altri credono, che 
la fua Pàtria Ila la Giudea < e dicono , 
che li coltiva della valle di Gerico in 
due giardini del Re, uno dei quali non 
idi<più 'di 20. (liora di terreqo., e l'al- 
tro ne ha ipend-. Di là è venuto il no- 
me rii halfam» delJj Giudea . Pliuiit^iC' 
«èrta, che la fola Giudea polTiede il'^al- 
famo i e olferva , che nell’ ultima gurrra 
dei Romani, e de'Oiudei, coiloro afe- 
vano efercitata la deìfa crudeltà contro 
qufdo arbolecllo , che contro le defiì ; 
e che r Romani per lo contrailo l’ave- 
vano difefo, e avevano combattuto per 
eifo- 

C> adicura 7 'rr/n«)?o, che . in oiun luo- 
go- nafée fpontaneo ; ma Diefio^de aflè- 
rifee , che' «od pafc^ folo nella giudea , 
ma. eziandio nelP Egitto* Riferii idttè- 
sìl^uabteie , ebe trovafi nell' Arabia nel 
paelé dei Sa bei Alila riva del mare .spi- 
nalmente è cofa accertata, che nè la Giu- 
dea , nè r Egitto fono paeG, nei quali 
4)uedo balfamo nafea fpoutaueu , MÌchè 
prefentemente non vi è alcun’ albero-., 
che pq(ti‘-il balfamo nella Giudea, e al 
tempo di Belo» neppure vi Ce ne tfova- 
va, poiché nei tempo dell’ in vafionedei 
Turchi erano dati tra feu rati , ofpiantati. 

Quello Autqre ne ha folamente vedu- 
ti in un borgo detto Matarea della Cit- 
tà di Menfì ; oggi il GraaCàiro-, ove fi 
coltivavano accuratameqte' quelli alberi 
nei giardini del Gran Signore , e. dove fi. 
cuilodivauo ^elofamente^jOra ,dice Belomy 
vi erano Itati ^condotti , con immenfafpe- 
fa per parte del Sultano, nondallaGiu- 
dfa , ma dall' Arabia felice ■ Accerta al-, 
tres) quello fleflo Autore, che altre vol- 
te* ed anche al tempo fu^ , -fi uovaVa-'* 
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DO queft’ alberi Arabia felice, don- 
de in ogni tempo fe ne era porlacoille- 
gqo, e il frutto coll’ altre merci d'Ara- 
bia , per venderle in Menfì . Ma . 

«0 Lippi fendofi portato arCalro l'anno 
1704.. cercò indarno ilei giardini dì .'Via- 
ratea quelli alberi , che danno il balfa^ 
ma,. poiché era molto tempo , che era- 
no morti. Dice égli nelle fue Lettelo 
al Sig. Fageu primo Medico di Luigi 
XIV. che le, ne trovano foltanto nella 
Mecca e nelle ali/e Provincie dell’ .Vrg- 
bi^fclice , ove nafeono Spontanei j co- 
m’era flato accertato da un Principe 
A^bo figliolo del Re della Mecca, che 
gli. aveva anche infegnato il modo di ca- 
varne il balUmo. Laonde l’Arabia felice 
è perpetuaiqpiite ftuÀ è patria di que- 
llo baiamo , e non inai r-Egitto , o la 
Giudea. .r-*- 

LA^pobaRamo , fecondo il U.j 4 tp!»o ò- 
bianco ,. quando lièeftrattó, d’ un' odore 
eccellente, e penetrantLfìimq , che s’ac- 
colla a quello della trementina , ma più 
foave, e più acuto,, d’ un fapore amaro, 
acre , e ailringente . Quello ballàrao da 
priucijlio è torbido, e filTo , come l'oli* 
d’pUva appena eftratro : quiiidf li fa fot-* 
tililfimo, limpidilliino , e- fómmaineute 
leggiere, e prende' un colore verdallro , 
otìindi dn color d'oro ; e finalmente quan- 
do è vecchie ,^ di venta 'come il miele ; 
allora fi filfa come la .tremeiitina , icola 
dìfiìcilìlfimameBte* e perde molto del fuor 
odore'. 

Quando quellq halftmo è frefeo, fe fi 
vei^ a gocciola à.gncciola nell' acque , 
non và'al fondo, a motivo di fua gran 
leggerezza ; ina. elfendo verfato da alto vi, 
fi afi'pnda alqu.into, e rifalendo quali fui 
fatto fi lle'nde fopta.la fuperficie delKac- 
qua, e fi raefcqla con élfa iaguifa,.cho 
è difficHififìmo il feperarneJo: poco tem- 
po dopo vi fi unifee , e/i coagula , e li 
cave tutto intiero con urfo llileito : al- 
lora è lattiginolo ,. o branco come il latte .. \ 
Quelli fono interi caratteri del balfamo-^ 
nat'uulc., e recènte . - - v 

Gltantìchi non raccoglievano aljro ktii "■ 
/ànio ,falvpquel |jali^,cbe gocciolava dall* ' 
yirteccfa del^* alberj) , in cui facovano uti* 
ideifione „e ne cavavano piccioltflìma por- 
zione . Óra ’vf fono ue C^cìg di quqfl* 
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hlfiimo, {eooaio Agojthio Zipp! nelle £et- 
ifw al Fagou . La prima, può dirli il 
wo balÙBio , «d è <}uelIo’, che Itola fpon- 
liDco, o per rincilione , che fi (a nella 
corteccia } ma la quantità che fe ne ca- 
ri è cosi pìcciola , . che Ibenra a biliare 
per gli abitanti , e per i Grandi del p»e^ 
le, ed ècoTa rara , che ne venga portato 
altrove. ^ , r-. * 

Gli F’KitioOfdìJìi ne parlano fotte <da 
denominazione di. Qai/amo lìr'Gilead , e 
dicono , che è^i pii) riputati , quantun- 
que vi lieuo Icrittori-, i quali pretenda- 
no, che quello del Perii- Ip fgqttaaH tn 
virtù. Si cava per incHìoneda ud’ albtrq 
dello ftelfo nome , che nafoe in Egitto) 
e nella Giudea , ma finsolarmente nell' 
Arabia felice , e*che è d’utr valore cosi 
grande , che forma parte dille private Ven- 
«liie del Gran Signore , feoza il cui be- 
neplacito non è petmeéh il piantarne al- 
cuno. L'inptfionè da cui cola quello liquore 
ammirabile , fi fa nel rempodella canico- 
la .■ Dice Te»/ra/ioi chedee farli coti chiò- 
di .di. ferro ; Fiìnto, col vetro' perché, ' 
dice egli , il ferro fa pixirire )4 "pianfii . 
Ci dicè Tacito, cbd quando i r.imi fon 
pieni del fucchio , pare ,‘ che le lor ve- 
ne cemanoil ferr^ e fi chiudano, quando^’ 
rincilione rien f»ta con queAojnscalI»., 
ma' òhe-Tcorrono- liberamente quando fo* 
no aperte'Qou una pìerra, o.conun pez- 
ao di pentola ro^a. Fìoahnenie Marmol 
allerifce , che le vene f> debbon aprire 
còti dell* avòrio , a co] vetro*. Il fugo da 
principio i d' un color cupo : quindi ti 
ffi biaacO) po) verde , e finalmente di co- 
lor d’oro, e quando é, vecchio-dei coioc 
del miele - é delia conlìllenza delia tre- 
mehtmà : piacevole^ il . lùo odore, epe-, 
netrante: amarori fuofapore, piccante,' 
e allnagsnte s fi fcioglie facilmente in 
bocca , nèfnat^iii i velliti . E'ucirippedia . 

L' altra fbec» è il Bàlft>nq delia Mec- 
ca, o di Cotlancinopoli , che èparknen- 
te preziofo, e ci viene di rado^ fe non 
i per mezze dei gran nerfonaggì che lo 
Kgalano. Ecco in' qual modo s'ellrae . 
S’empie oaldaja di foglie -« e di ra- 
mildel balfamiero , e vi lì verfa (opra dell’ 
acqua (ì.io a che gli cuopra . (^ahdogue- 
fb com..icia à bollire, viene agamia. un’r. 
oito lunptdo , e lottile, clit fi.rascóglie 
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diligentemente , e fi ibrba per ufo dette 
Dame , ^fervendofen_e quelle perdifciarli 
it volto , e per ungerne i loro capelli . 
Mentre continua a bollire , s'alza fulla 
fuperfìcie un’ olio alquanto più fìtTo , e 
meno odoiufo, che come .meno preziotb 
fi l^dìfce per mezeo delle C.iravane al 
Cairo-, e negH altri paefi : quello in £u^ 
ropa é. il più comune. ‘ 

Oltre il Ojpf/ÒMo di Giudea, o fia Opo- 
btifamo lì trova anche nelle botteghe (I 
darpabalf imum , o fia il frutto del bal- 
famiero , ed \\ XnUbfifamum , oli» il le- 
gno delio llelfb albero. 

n frutto del balfamiero {tatpohalfamumy • 
è una bacca bislunga, tondeggiara , più 
piccipIa,d’'Un 'pifello, chrtermina in un» 
pìccio|a punt», che ha un piccluoletto ^ 
la cui fcorza.è griazofa , bruna ^ fegnau 
di quattro Itfi , che riochiude , quami’ è 
muur.a una midolìetta balfaipica , oleO- 
fa , bianchiccia , del .faporè e^dell’ odor 
grato del bai fatilo. Si filma il Cafpcbàl-, 
famum che é giallo , pieno , grande, pe- 
f^e , d'un fapore ardente nella, bocca 
che f» alquanta d’ opoballamo . Si fcart» , 
il vecchio , cariato , pieno dì polyere , 
vuoto , Ifggiero , e lenza odore . 

li legno di bat/dmo dioefi K^lobalfihmm 
Sótto quedo noirte fi portano dei fulir , 
o raiaufcelli gracili , legnolì, fottili, bi- 
dprti, nodofì, uqioll, della groffezzad*^ 
una penna d’oéa , o del dico mignolo , 
coperù di due fcorze , delle quali l' elle-* 
riore é fottile , aggrinzata , e ruvida': 1* 
iuternad’uu verde pallido, d’unfaporp, 
e V un’ odore'alquanto refìnofo, appcolfì- 
mantefi a quello dell’ apobalfamo, quan- 
do éfrel'ca. £ raro il' trovare nellq bot^ * 
teghe il vero legno àìbalfamqi oppure, 
fe trayalene, è, vecchio, e lenza odore «- 
Iq:-vecé del Xylobalfamum follituifcono 
coloro dei ramufcSlli di Lentilchio uttti 
d’opobaliamo. 

Le donpe Afiatiche , ed Egiziane fanno' 
ofo. frequente del balla mo di Giudea , per 
renderà il volto .pulito, e litio, poichè- 
vieu -detto , -che iinpvdifce le grinze uù- 
gendòlene il volto <■ Secondo il P..-1/pioc , 
queda é la maniera , colia quale fe no- 
mvono le Egiziane. .. Si pongono entro.* 
un caidilTimo bagno fino a che trovMilk 
bÀ cifcaldatc) e allora fi ftropicciano.U 

P«l-‘ 
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{ielle del vìfo e del petto eoa t^t&oiaì- 
/amo f pili e più volte, e fenza rirparmio : 
quindi continuano a fiate per un’ora'ea- 
tro quefio caldifiìmo bagno , fino a che 
la pelle fia bene imbevuta di quefio 
/amo, e bene afeiutta : allora ne efeono, 
e va^no ai loro fatti ^ Per tre giorni ef> 
fc fiannofi cosi col petto e col volto im- 
bevuti di bal/amo, e il terzo giorno rien- 
trano nel bagno, e fi firopicciane come 
avevano fatto lapricsa volta, fervendofi 
Tempre di quantità di quefio balfamo . 
Effe rifanno r ifiefla operazione più fia- 
te , e quefio efercizio continua d’ ordina* 

' rio quei giorni, nè per tutto quefio 
tempo s'afciugano mai la pelle . F mal- 
mente , quam^ il bal/amo è feccato a «do- 
vere , fi firopicciano con un |>oco d'olio 
di mandorle dolci , e dopo, di ci^ fi la- 
vabo per .più giorni coir acfjua.di fava di- 
fiillata - 

Si pone- il bal/nfo di Giudea neiTro- 
cKifchi d' Hedicroon , nella Triaca , e nel 
Mitridato . Il Carpobalfamo è pure un' 
ingrediente della Triaca : Lo X/lobal/t- 
.mum, deiTrocliifchi d' Hedicroon , e del 
^Iitridato ^ 

• • 

^reparavoai dai fialfamo della Mecca dotto 
fliianeaenre' balfamo bianco ,.^o u/t, 
e /ut virtù , 

- 

Il bal/amo bianco è la ìlifiillazione d” 
un’albero , che vien $ù fra Medina, e 
la Mecca. L’ albero , che lo difiilla , à 
rartllimo , e perciò, fommameote caro fa* 
Europ.x . Q.uefi’ albero ha qualche fomi- 
glianza col Terebinto : laonde il liquo- 
K , che n'efie lia'ì’ odore di trementi- 
na,. ma molto più foave , e più grato .. 
Quello , che cola dagli alberi vecchi è 
più fìfTo di ^quello , che gronda dai gio- 
vani ; ma l’ efietto loro è tignale . Quan- 
do- il liquore non è chiara, etrafparen- 
te, bene fpefib la cagione- ne è,. il vaiò, 
in cui è raccolto , e trafportato , e per 
q.uefio Doo è- meno buono . 

-Si può ùlfificare qiiefio ^/f/amoin più 
giiifè j ma vi fono altresì più modi di ri- 
levarne la faifìfìcazione . Noi ne riferire- 
mo qui un folo , come quello , che è il 
più femplice , e iL.più fìcuro . 

* Per uon tal prova fi. Ca cadere una gpc- 
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dola , odue dì quefio bal/amo liquido m 
uu bicchiere di vetro pieno d' acqua : U 
il bal/amo va al fondo , fenza poi ri- 
montare alla fuperficie , oppure fé refia 
in gocciola , come l'plio ,, il bal/amo è 
falfmcato : fe poi fi fiende per 1' acqua 
coma un fottiiifilmo ragnatelo a mala pe- 
na vifibile , e che efiendofì Congelato fi 
può unire con uno fpillo , o con una pa- 
gliuzza, \ì bal/amo è puro e naturale. 

Quando il bal/amo è troppo fiffo , per 
cavarlo dalla boccetta bafia accoftarlo al 
fuoco, poiché il inenomo' calare lo fqua- 
glia agevolmente. Si dee ofi'ervare, che 
le boccette non fieno affatto piene , per 
timore , che non fi fpacchino , poiché 
quello liquore fi rarefà facilmente , e per 
confeguenza crefee di volume, e cosi ur- 
ta il vetro. * 

I due principali ufi del bal/amo bian- 
co -fono, uno per la fanltà , l’altro per 
la bellezza. Il prezzo .di quefio bal/am» 
viene realmente accréfeiùto da quello le- 
condo ufo , per le pomate , e il latte ver- 
ginale , che fe ne compone per coafer- 
vare , e abbellire la carnagione delle Da- 
me: tuttavia in quello liufgo parleremo 
foltanto del primo ufo , e del modo di l 
preparare il bal/amo ^ non meno per ap-^ 
plicarlp efiemamente per la guarigione 
delle piaghe , che per prenderti per boc- 
ca- in bevanda , o in pillole per vari mor- 
bi, per i quali vien creduto buono . Si 
può coofultare la fiefia Memoria per le 
varie preparazioni di quefio balfamo per 
le donne . 

Le malattie per le quali vien riputato- 
.buono prefo internamente , fono i mali 
di flomaco, di reni, la colica, la debo. 
leaza di petto , e la -mancanza d’appetì-<- 
xo. Per tutti quelli malifi prende in pil- 
lole . Quelle lì fanno con gettare alquan- 
te gocciole di balfamo nello zucchero ia 
polvere, più, o hieno, fecondo U grado 
del male , ma non mai più dì quattro > 
e rivoltandole fino a che non fieno affat- 
to coperte : in quefio fiato s’ ihghiotto* 
no , e immediatamente dopo fi beve un 
mezzo bicchiere di vino bianco , o roffo , 
del caffè , del tè , o del brodo . Si potvb- 
be. anche mtntreìì bal/amo ntV liquore, 
chefibevqi'ma ficcome è tenacifiimo , ù 
lioggeno ad attaccvfi ai denti ,~o al palatoù 
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Ter la cura delle piaghe , vi s’ applica 
(opra, dopo che quelle fieno fiate lavate 
col vino , olTervando di bene unirne 
laÙra, per impedire le cicatrici. 11 fuo 
eletto i quali immancabile • e opera per 
lo pili in meno di 24. ore. 

Si ftima etiche, che untai balfamo fia 
uno fpecifico per la fordìtà , e che ne li- 
beri con far colare una o due gocciole 
del medefimo nell’ orecchio . 

Da molte efperienze fi è venuti in chia- 
ro, die è buono parimente per le ulce- 
ro, lavandole prima di porvi il balfamo 
con vino caldo . 

Si offervi di ufar mai tempre il baìja- 
Mo'fenza porlo lui fuoco . 

Portane da alcuni paefi Americani va- 
ri fughi rermoli alTai eccellenti , e che fi 
chiamano bàlfatpe.j i motivo delle loro 
grandi virtù , che lóro fon comuni con 
quelle del balfamo di Giudea . Ve'ne fo- 
no fra le altre tre, o quattro fanlofe fpe- 
cie , cioè il ùaìfamo dii Ptrà ' Litico , e 
fytro , il balfamo di Tolù , il balfamo di 
Cepahà, 

Il balfamo Bruno , o nero del Perù è 
un fugo fluido , rcfinbfo , tenace -, della 
confluènza della trementina , d' un color 
roflo, che pende nel nero, con tin’ odo- 
re penetrantiffimo , alTomigUantefi a quel- 
lo del Benzoino : alquanto acre , ehe vel- 
lica gentilmente la lingua , che avvici- 
nato al fuoco facilmente s’ infiamma , e 
manda un fumo , il cui odore e foavif- 
iìmo . Si deve fcartare qufello , che è ne- 
ro , che ha un’odore men buono , em- 
pireuraatico, o di fumo. 

^efii due fughi hanno l’origine loro 
dall’ albero ftclToj al quale -è fiata affe- 
goata la denominazione di 'balfamitro dii 
Pirù . E alto come la* pianta del Cedro , 
mrnitó^ di toglie limili a quelle del man- 
dórto., febbene più grandi , più londeg- 
giate , tr più acuminate ; I tuoi fiori tro- 
Tanfi full* eftremità dei rami, attaccati a 
pkciuoli gialli, e a prima villa della fi- 
gura di lunghi baccelletti , ma in fegui- 
to moflrano la figura cóme di certe fu- 
^e lunghe, e-Iarghe, aventi nella loro 
eftremità uno fcavo , in cui fon rapchiufl 
certi granelli pallidi , o bianchicci bislun- 
ghi , e alquanto tronchi fomiglianti a 
quelli del limonccello . In qualunque Ha- 
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gione dell’anno fi facciano delle ineilio- 
ni alla corteccia , o nel tronco di quell’ 
albero, e Ipezialraente dopo le piogge , 
ne gocciola quello eccellente balfamo . 
Quell'albero vien fu nei paefi caldi dell’ 
America Meridionale , come nel Perù . 

Il primo fugo , che è bianco , fgorga 
dalla corteccia dell’albero, in cui fi fai’ 
incifione . L’ altro s’ eflrae -a forza di de- 
cotto, che 'è frequentilTimo fra gl’ India- 
ni . Tagliano efli in pezxetti il legno del 
tronco, la corteccia, e i rami, gli git- 
tano entro mi calderone pieno d’ acqua , 
che fanno bollire a fufficienza . Quando 
l’acqua è fredda , galleggiavi fopra un 
olio rolCccio ,0 d’ un roffo , che pende 
nel bruno. Io raccolgono con delle con- 
chiglie, e lo conlervano- 

E commendato il balfamo del Perù lì 
il biuco , che il nero per gli llelli ufi , 
che il balfamo d’ Arabia , e fi di nella 
guifa ntedèfima . 

Il balfamo del Perù fi vende in Am- 
fierdam in pentole , o in boccette . 

11 balfamo del Tolù, che chiamali an- 
che comunemente^alfamo d' America , bal- 
famo di Cartaginì-, bai fama duro , btrlf ar- 
mo feceé , è un'fùgo refinofo, tenace.» d’ 
uria mezzana conlillenza fra il balfamo 
Ifquidòv e il fecco d’ un rolfo fenro V pen- 
dente al color d’oro , d’ un’odore pene- 
trantillimq, approlHmanVefi a quello del 
Benzoino^ o del cedro*, d’un iapore dol- 
ce , e. grato , e che non produce naufea >'■ 
come gli altri balfatnì . Ci vietr’ condot-- 
to in picciole boccette da una Provinefa 
dell’ ^merifa Meridionale fituata fra lé 
Città di Ca'rtagena , e di S ombre de Dior . 
Gl’ Indiani chiamano quefia regione To- 
lù~e ^i SpagQuoli Honduras . Quello bal- 
famo xoi tempo fi feccaefi indùrifce a fcf 
gno, che diventa friabile. 

L’albero , «nde fi cava., dicefi balfii- 
miero del Tolù. Egli è limile aiPini na- 
ni ; Iparge per ogni verfb molti rami , 
ed ha le' foglie, fimili al Carobiero fem- 
pire' verdi . Si fa un’ incifione nella cor- 
teccia tenera, e nuova all' ardore del So- 
le : fi raccoglie il liquore entro cucchiaio 
dr cera nera , « poi fi -Verfa entro boc- 
cette, o altri vafr preparati pertàle effet- 
to. Aforivono a quello balfamo le virtù 
medelime, che a quello del Perù, e da 

cer- 
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cerconi i-cr«4Ìuto anche più eccelleate . 
Se ne forma uno fciroppo . _ , _ 

Il bacamo di Copabù . Olio baliamU 
co, che fi eftrae con incifione da un’al- 
bero del Bnifile. BalfaniumCcpaha., ov- 
vero ccpÓH Off. VeSiì Olio. Sugo refmo- 
fo , lìquido , della confifienaa dell' olio , 
quando è fatto di frefco -, d’ un bianco 
gialliccio, 'col tempo di venundo tenace, 
ecollofo; d’ un.lapore acre , amaro, aro- 
matico ; d’ un odore acuto , amrolliniaà' 
tefi all’ odore di quel legno odorifero det- 
totaìmboHC ,• che viene dall’ Indie in grof- 
li, e lunghi ceppi - 

I Portughefi portano dal Brafile in Eu- 
ropa quello , dal Eio de Janeiro , 

da ìernambouc, eda^. Vincenao in b^- 
ce di terra di collo aguzzo, che conten- 
gono talvolta anche molto umido , e foz- 
Jture unite al bflfamo. 

Trpvanlf nelle botteghe due fpecie di 
quello fugo refinofo, uno lìmpido di co- 
lor, pallido, o gialliccio^ d'un odor gra- 
to , ed’ un fapore amarognolo d’ una COI»- 
fifUnza più , o meno lìllà , fecoudo che 
è più <, o meno vecchio , accollaotefi. a 
quella della trementina -, e quello’ è il 
migliore ..L' altro -è più grolfolanò, biitt- 
chiccio., meno limpido , tenace, della con- 
fluenza del' miele-, <f un odore n>eno 
v«.,d' un fapore amìroy dil((ulh)ló , ^bn 
in dondo una porzione d’ 'acqua torbida^ 
Seitfbra.,' che quéda. fpecie- fia falfifìicetg , 
o- per lo meno .prelà in cattiva flagione, 
e forfè eliratta dal decotto dei rami , e 
della Icorza dell’ albero , e perciò non è 
filmata . 

il Lery, il.deLaet, l‘Herrera,il Lin- 
fobot, L’ Jarrifc , il dclMoraìs , il Labat , 
ii Correal , ed altri , fi fiendono molto 
i^p'ra r ilh>r.a di., queiio bal/amo , t dell* 
àlbero , che lo produce : ma poco altri può 
fidarfi di Scrittori , cHe fi contradicono , 
e che non erano perione del meliiero > 
Ber fortuna abbiamo uno Scrittore vale- 
vole ad illuminarci intorno a una tal mar 
te ria , ed è Maregrave nella fua deferì- 
mone del Brafile liampita in Latino in 
Àmlierdam Iranno 1048. in foglio. 

.£i chiama r albero onde gocciola .que- 
llo lugo-ceptiZiT . JL a^ai .alto , e il La- 
bac lo Ta dell' altezza per io meno di zz. 
piedi : le 'me ladiu fon groltp e aumc- 
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rofe; il fue tronco è dritto, molto groA 
fo , coperto di fìlTa corteccia : il fuo le- 
gno è d’ un rolfo carico : le Aie foglie nu- 
merofifiiine fon congegnate fopra un grof- 
fo picciuolo lungo circa due pollici' i 
fuoi fiori fono pentapetali : caduti che fie- 
no ne fuctedonu delle bacche lunghe un 
dito, toodeggiace , e feure, 'ite quali, ef- 
fendo mature, »apibèo.aila prima com- 
prelfione, e Jaioiauo ufeire il nocciolo , 
che conteugono , cii« ha U figura ovale , 
della gioflezza, e della Agorà della noe- 
■ciuola, la CUI fcurza elieriure i alquanto 
fonile, ncticPia, coperta per la merà d' 
una polpa^lulla , Lrilcola, molle , che ha 
r odore del pifellp quando fi frange . La 
mauduria , che racdnude , i buona a man- 
giarli , è molle come' la .ghianda cotta , 
«. fi rompe UciAneuie foa i denti. 

■^ Q.ue(l' albero vegeta abile folte bófca- 
gUe, che lonq fra i terreni deL.Brafile: 
erefee anche nell’ Ifola di Maràohaon , 
detta dai Franzefn\l.iragnan , e aiel le vi- 
cine Ifoie Autille. - c 

Quando fi vuol cavar l’olio di quell’ 
albero , fifa nel. tronco una profonda in- 
Clifiooe perpendicolare lunga quei 6 . in 7. 
pallici. Si la entrar quindi in queClt in- 
cifione un .pezzetto di vetro per ìndiriz- 
MZ l’olio balfamico e per farlo cadere 
éhtro un vafo di vetro intiero.' Scola fui 
fatto- dall’- focifioue un liquore ,ofeofo , e 
refin^ , che da principio è dirapido co- 
1 olio diliillato di trementina : quin- 
di fi fi più filfo , e d’uii bianco giallo- 
• gnoio . Queiio liquore ,, .che ò il,, primo 
a gocciolare , fi inette a parte coma il 
migliore . Sc.vieji fatta l' incifione in tem- • 
po opportuno, in un’ albero. aiigorofo, e 
lano, e che Aa prefondi, iì'aflìcura, che 
tu i- ore fi eflraggono rz. libbre diAa/- 
ftrìiu . Qttefta incifione fendo fubrto chiù- 
.fa con della cera, «rcon dell'argilla, Cl 
altresì il foo liquore refinofo in gran co- 
pia per quindici giorni coàfeoiitivi . 

Gl accerta il X-abac , cTie il tempo più 
proprio per l’ incifiooe 4 il mefo di Mar- 
zo per quegli allori, che fi trovano fr* 
la linea equinoziale p e iJ Tropico dei 
Cancro j e il m^e di Settembre per queir 
lì , che fono dall altro lato delia linea , 
cioè , fra cfla , e il Tropico del Capri- 
ctvao. 
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I Commettitori , egliEbanifti fervonfi 
del legno di quell’ albero per i loro la-. 
Tori , a motivò del Aio roffo carico : fer- 
Tonlene anche per le tinte j ma io non 
sò , le il legno del Brade di Femambouc 
Aa dello fteffo albero , che produce il ial- 

La ditìerenaa, che paBa fra Wbélfamo 
dì CspaA» , -e quello del Perù , A 4 che 
il fecondo li fecca » e s’ indurifce piu facil- 
mente > dove il òalfjno tiiCopah» li Ipet 
fifce l'emplicemente , e diviene d’ un colo- 
re più carico, fenia induritfi . 

Vien con frequenza falfificato con ol| 
di minor valore poiché fi altera coll 
olio diftillato di trementina, e con olio 
di mandorle dolci : fi vende anche folto 
il do nome la refina più pura , e più fre 
fca del Latice : giunge talora i.i Europa 
gii falfificato i in fomma non é facile l 
averne del puro della prima forte , ed é 
noto, che le prove per il'cuoprire fe è ge- 
nuino, fono molto equivoche, o almeno 
l’arte può renderle tali. 

Sappiamo per la Chimica , che quello 
balfamo è compollo d’ u^ olio fattile , ete- 
reo, e 4’ un olio groffdlanomefcolato con 
un fiale acido ; e la fua afficacia dipende 
da quelli principi- 

La fina dofe è dalle to. gocciole fino 
alle joTin alcun liquore adeguato , in con- 
ferva, in eleofaccaro, in pillole con del- 
la liguriaia , o fciolto in un torlo d' uo- 
vo t S’ adopra internamente , ed efterna- 
mente . 

Siccome quello òalfamo è acre , e ri- 
fcalda, fe alcuna volta fa bene , fa per- 
peruamente male ., qualor fi ufa fuor di 
propcGto , e* per molto tempo . Irrita le 
tuniche delicite delle prime vie ; mette 
in moto gli umori , accende il iangue , 
e lo difpone all’ infiammazione } « que- 
llo è il motivo , onde non polfa darli len- 
za intelligenza, in dillanza dai palli, e 
in picciole doG . 

II fiuo ufo ellerno é nelle efcoriazioni 
per tonfolidare le piaghe , le ulcere, e per 
corroborare le parti nervol'e intaccate da 
un principio di paratifi , o di reumatifmo- 
In quefio cafo fi può mefcolarlo con due 
parti di fpirito di vino , e formarne un 
linimento: ma non fi dee ufare nelle pia- 
ghe , e ulcere , che non" lòno a ballanza 

Tem. I. 
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purgate , e neppure , a motivo di Aia acri- 
monia, fenza il mefcugliod' altre follan- 
ze untuolé . 

La fua principale virtù vulneraria con* 
fide nel far fella alla corruzione dei fu- 
ghi fomminillrati dalla fuppurazione , e 
che colano nelle piaghe. Tutto ciò s’ap- 
plica di pari ai balfami della Mecca , 
del Tolù, d^l Perù, ec. Se non nepof- 
fiamo fare fommi encomi nei mali peri 
quali é più vantato procureremo almeno 
di divertir chi legge colla lloria natura- 
le : ma non i egli anche ciò un promet- 
ter troppo ì ArtUola dtl Sig. Ctvtlute 
De Jacourt Encicloptdit . 

Qutfto òal/tmo i ìSìì migliore di quel- 
lo , che fi cava dalla Spiarla di Cara- 
ca : nel fondo egli é lo ùeno ; ma è me- 
no foggetco a elfer meficolato con oli • 
che ne accrefcano la quantità , e per con- 
fieguente ne diminuifcano la virtù . Gl' 
Indiani dìGujana, e del Braille fono più 
galantuomini di quei di Caraca . Laon- 
de fi olTerva, che quello fecondo é più 
chiaro, meno carico, e meno odorolo . 
Q,uefio può dipendere dall' elfere fiato 
mefcolato , o per elfere fiato cavato dall' 
albero a forza d’incifioni fatte nel tem- 
po del fucchio ; dove per lo contrario 
quello di Gujana , fenz' elfer vecchio ( il 
che lo fa ingiallire , e fìflarfi ) è natural- 
mente più carico, e più colorito. Il Aio 
odore è più aromatico ; c^gli efietti , 
che produce , fono più pronti , e più fi- 
curi . Quello paragrafo è efiratto dai telaggi 
dtl Cavaiter des Marchais in GuineaTo- 
rao IH. pag. 247. 

Il Padre Labat fa conofcere quell’al- 
bero nel Aio l'iaggio tir Ifile Àntillt , 
al quanto più di quello abbiamo già ve- 
duto ; ma ciò , eh' ei dice i un poco muf- 
fato avvegnaché al prefente ci Ila meglio 
noto per la fua qualità, e per le fue vir- 
tù, di quello ci fia per ciò,.ch’ei n’ha 
fcritto . Ei s' arrabatta molto per farlo 
palfare per un potente frbrifugo , pron- 
to e niente pcricolofo. Riferilce altresì 
nel Aio libro un' elenipio confiderabile 
feguito in Benagna nel 1719. tempo in 
cui dominavano molte febbri : quelli , 
che prefero , dice egli , di quello bai- 
fama , guarirono perfettamente , e così 
prefio, che la loro guarigione lembrava 
S mira- 
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miracoIoCa . Malgrado un tale efempio , 
non (ì i mai , e poi mai più Tperimen* 
tato dopoi , che un tal rimedio corrifpon- 
da alle maraviglie , che quefto buon Fra- 
te ardito ne’iuoi fentimenti ne ha pub- 
blicato. Puòdarn,che fia buono in Qual- 
che febbre reumatica : ma nelle innam- 
matorie , farebbe un male maggiore ai 
febbricitanti, ed accrefcerg^be ami i (in- 
torni , che giovare , come vorrebbe il 
buon Padre . Quello rimedio in Olanda 
è ugualmente comune , che le febbri -, ep- 
pure niuno fe ne ferve .per quelli mali, 
dopo lapelTima riufcita, chefeneèfperi- 
mentata ■ Rendono comune in Olanda que- 
llo baljamo i ballimenti provenienti di 
Surinam , che ne portano per capo di com- 
mercio; avvegnaché vi fia quantità di ta- 
li alberi nelle vicinanze di quella Co- 
lonia. 

Balsamo Liquido \mht 3 i Ambarum li- 
guidum , è un fugo refinofo , liquido , 
gralfo , limile nella confidenza alla tre- 
mentina, d’ un giallo rolTiccio, d'unfa- 
po're acre aromatico ; d’ un odor penetran- 
te , approdìmantefi allo dorace , e all’ 
ambra. Tempo fa ne veniva dalla Nuo- 
va Spagna , dalla Virginia , e da altre 
Provincie dell'America Meridionale .Tal- 
volta altresì ne veniva a un tempo def- 
ib un olio più tenue deW ambrt li<iuida , 
più fluido, e più penetrante, che fe ne 
eflraeva , e che chiamavafi o/»cd’ aml'ra //- 
guida-, quello era rolTìccio , e più limpi- 
do. Facevaft un tempo .grand’ ufo di que- 
lle fodanze, e d trovavano in copia nel- 
le botteghe dei Profumieri . Ma ora, che 
i profumi non fono quali più in ufo, ra- 
dilCme volte fi trovano nelle botteghe , 
e nemmeno vi fon note. 

L’albero, che da quedo fugo, lì chia- 
ma l’albero dell'. ambra liguida, e gl’in- 
diani lo chiamano Ocecotl . £ un’albero 
affai ampio, bello , grande ., ramofo , e 
folto . Le fue radici lì dendono per ogni 
verfo : il fuo tronco è diritto , la fua cor- 
teccia è in'parte rofficcia, in parte ver- 
de, e odorofa . Ha le faglie fomìglianti 
.. a quelle dell’ acero , divife in tre , e an- 
che in più punte , da una banda bianchic- 
ce , dall'altra d’un verde più carico , den- 
tate nella loro circonferenza , e larghe 
quei tre pollici . I frutti ^ao sferici , 
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fpinolì come quelli del placano , compo- 
■di di vane capfule giallicce , rifaltanti in 
fuora , e terminate in punta , entro i qua- 
li trovanli rinchiui! dei granelli bislunghi , 
alquanto tondeggiati . 

Sgorga dalla corteccia di qued’ albero 
naturalmente , o per incilìone , un fugo 
relinofo , fragrante , e penetrantiflimo , 
che chiamali ambra liguida . Da quedo 
fugo recente, pollo in luogo adeguatoli 
fepara un liquore, detto olio eC ambra li- 
guida , che è molto più lottile, e molto 
piu oave dell’ ambra liquida. Taluni ri- 
ducono in pezzetti i rami , e la cortec- 
cia di qued’ albero, fannogli bollire , e 
ne cavano un’ olio, che galleggia full’ ac- 
qua , e che vendono poi per vera ambra 
liquida. Si mefcola la fcorza di qued' al- 
bero tagliata in pezzetti colla refina , per 
confervargli un’odore più foave , e che 
duri per più lungo tempo , nei fuifumigìl. 

Tempo fa fi confumava più ambra li- 
quida, per dare un buon’odore alle pel- 
li, ed ai guanti: ma ai dì nodri a mala 
pena è noto il nome d’ un tal profumo’. 

Talora fi fodituifce all’ olio d’ «mira ff- 
guida quello d* ipericon , o quello di ca- 
momilla . Quanto a quello d' ipericon , 
che può dirli un vero balfamo , quando 
è fatto da molto tempo , è corrtpodo con 
i fiori d’ ipericon ., e coll’olio d’ uliva , 
che s’ efpone al fole negli ardori della ca- 
nicola. Il migliore è quello, al quale s' ■ 
aggiunge della trementina fina , e dello 1 
zafferano . j 

il balfamo nuovo , che è lì raro in Fran- | 

eia , che a mala pena ve ne è nota la 1 

denominazione , e che non fi trova fe 
non predo i dilettanti di Droghe , s’ av- 
vicina molto al balfamo delTolù quanto 
all’ odore , e al colore •. Quedo balfamo 
fi fprenae nell’idelfa guifa , che l' olio di 
Lauro, efiedrae da piccioli frutti rolfi, 
che fono molto ovvj nell’ Ifola di San Do- 
rningo . Vi nafeono in grappoli fopra cer- 
ti alberi , le cui foglie fono lunghilTime , 
e larghiffìme , molto verdi al di fopra , 
e lotto verdadre . Diconfene prodigi ì 
ma peravventura la fua rarità è quella 
che lo rende tanto famofo. PVdr Spigo. 

Vi è un Balfamo minerale, trovato in 
una miniera d’ Italia , intorno al quale 
il Padre Caftagha Geiuita ha pubblicato 
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le fue Oflèrvuioói, ed Efperienn nelle 
Trtii/azioni Filt/ofiche di Londra del i6yi^ 
n. 79. Art. 3. Si può anche vedere nel> 
k ftelTe Tranf azioni del 1666. n. 8. arr. 
4. un’ olTervazione foprx il èal/amo mine- 
tale trovato in Alfazia.. 

‘ Il Sig. (Jtoffroy dell’ Accadeinia R. del- 
le Scienae avendo fatto ardere dei Bai- 
fami naturali, come quelli dal Copahù, 
c della Mecca , ha offervato , che dopo 
d’aver fatto, la fiamma , fpaudono per 1’ 
aria un profumo il quale indebolito ad 
ui^ certo tal grado divien. foave , lì di- 
la^ affai lungi , e dura molto tempo . Il 
baij'amo del Copahh- ha. lingolaimente ta- 
le gratiflima. proprietà . Vedi le Memorie 
di quell’ Accademia del 1720. 

BAMBAGIA .. Specie di cotone finii- 
lìmo, alquanto lucido.. 

T uttochè lì pretenda da alcuni Serìttori,. 
che la vera bambagia lì .trovi iniOrieute 
intorno ad a cuoi (rutti, ai quali ferve di 
primo inviluppo,', nulladimeno egli è cer- 
to , che la bambagia è prodotta nelle gal- 
lozzole d' unajiipianta , che vien sù comu- 
nemente in. Egitto , e che alcuni dilet- 
tanti coltivano in Francia per rarità. 

• Quella pianta alligna volentieri in ter- 
reni umidi e pantanolì le fue foglie fo- 
no affai larghe , lunghe, e in cima tondeg- 
giano : i . i'uoi. fiori vengon sii a mazzet 
ti , che formano una fpecie d! ombrello 
ed hanno le loro foglie rovefciate , co- 
inè quelle del Martagone . La bambagia 
à rinchiula entro gallozzole, o fpecie di 
ghiande , che aproofi quando fono matu- 
re : la lìemenza , die trova vififramifchia- 
ta,.è picciula, tonda , appianata , d’ un 
color grigioferro .. Tal mercanzia fi cava 
d' Alelfandria , p -viene in Francia per la^ 
flrada di Marfilla . 

irebbe cela agevole il molciplicarecque- 
Aa- fpecie di cotone nei noflri terreni.., 
poicbh- la pianta- che lo produce alligna 
nei più cattivi terreni , e non richiede al- 
cuna ^okura . Giorni del Commette. Set- 
tembre 17O1.. pag. 94.. 

.Vi ha pure altra fpecie di cotone , che 
dicefi bambagia , ma improptiaraente , al- 
tro non eifendo che la borra , o prima fe- 
ta , che cuopreil bozzolo del baco dafe- 
ta. Quetta lì fa bollit[p , e dopo quella fo- 
la preparazione fi vende per ven ovat- 
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ta , tuttoefaà non s' aceoAin quella d’ Egit- 
to in venm conto nè per la finezza, n& 
per la bellezza.. 

Qtelle ovatte- non fervono ad altro , 
che per liempire delle vede da camera » 
delle coltre, ed altri mobili , e vediti , 
che tengon caldo , e. non -pelano . Han- 
no quelle comunicato il nome loro a quali 
tutte le. altre fodere ,. o. ripieni , che fi 
mettona fra due coperte, e lì chiama co- 
munemente pvatu un* abito o vede ri- 
piena ec.. tuttoché -ii'piii deik volte non 
vi s’ impieghi che cotone ordiivirio, o lana . 

Nell’ In^é orientali vi fono varie fpe- 
èie di bambage, e cotoni, che hanno il 
filo cosi corto , e coslt^ao , che ww-ii 
potrebbero filare ,. e fi .didinguotm een 
quello nome • Gli Olandefi le cbignuno 
Capóc, Ma la migliore, che all’ Indie ò 
molto comune-,, è quella ,^che è più in 
ufo .ytdi Capoc, i lydt l’Accad.delle Scien- 
ze. Anno 1741. ^ , 

BAMBAGINA. Così vengono deno- 
minate due fpecie di dodè , o drappi , 
una cioè, di-'feta lacui manifamra ùpaf- 
fata da Milano in alcune Provincie «y 
Francia , r i’||pa! colia trama' di filo fi 
bambagia.. £n»c/c^.. », 

Lm^-yet». bambagina però è una fpecie 
di panno- fpinato che dee etfer fatto tut- 
to di fila di bambagia , 0 cotone tanto 
nell’ ordirò, che nella trama.. 

Fànnofi iklle bambagine di varie qua- 
lità, e manière, delle larghe , delle inet- 
te ,,-dellefiaev delle mezzane , delle gtof- 
ie ,. delle unite col pelo da un_ lato ; al- 
tre apiccioiì raggi impercettibili , fenza 
pelo^ ed altre con raggi ,, o drifee gran- 
di e lènza pelo .. Ve ne fono di. quelle , 
nelle quali vi fanW' entrate del filò di 
canapa,, o di linafn anche talvolta del 
filo di dòppa- ma quedq forte dì mate- 
rie fono proibite- ■dagli.^tuti fopri le 
manifatture delleròmaìSi^hir . 

Si fabbrica quantiti di bambagina itr 
Francia , fìngoUrmeate m Troia , inRto- 
ven , nel Bojolefe,,: e a Lioaè , ove ne fu 
da. principio dahilita. la fobbrica. verfo il 
1380-. 

bambagine di.Troyes fono le più di- 
mate . Se- ne confuma gran cqpiz-Bel ^e» 
gno , e fe ne fango fpedizioni grofie nei 
paefi dranieri. ' 

S 2 Q,ue« 
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Quefta manifattura, che ferre di mo- 
dello a tutte le altre di tale fpecie , è 
(lata riputata di tanto momento , che ha 
dato motivo al Regolamento , o (latuto 
del mefe di Gennaio del 1701. fatto a po- 
lla per ciò. 

Le bambagine larghe , unite , o a fpina 
fon lunghe 24. braccia la peaaa. 

Ije bambagine , unite, o conpic- 
ciola fpina, fono di 22. braccia. 

Le bambagine alla moda , o di nuova 
foggia , non pofTon (m(ì più larghe d' un 
meno braccio e un pollice , ni lunghe 
più di 24. braccia , di pari che le bamba- 
gine larghe , oppure della largheeza di 
mezzo braccio meno r; , « lunghe 22. 
braccia ,• come le bambagine (frette . 

E neceifario , che tutte le bambagine fie- 
no fabbricate di puro cotone , fenza al- 
cuna mefcolanza di (loppa , o di filo di 
canapa, o dì lino: che i raggi , o (Irif- 
ce fieno di filo di bambagia torto : e le 
pezze ballantemente piene di trama , e 
ben battute fui telaio perchè abbiano , e 
confervino la loro larghezza . 

-Q.uantunque in vigore di quello (la- 
tmo le lunghezze delle pezze dì bamba- 
gina fieno nffate alle 22. o 24. braccia , 
tuttavia, perla faciliti del commercio, 
e fecondo un’ u(b -antico , non filalciadi 
tagliare le pezze in due , dopo che fie- 
no (late fabbricate; Ccchè d’ordinario fi 
vendono a mezze pezze d’ undici , e di 
dodici braccia . ' : ' 

Tuttoché vi fieno in Francia ottime 
Manifatture di bambagine , fé ne prendo- 
no ciò non odante dì quelle d' altri pae- 
(i , fingolarmente d’ Olanda, dì Bruges , 
e dell’ Indie Orientali, fi perchè fono-d' 
una maggior finezza j (i perchè d’ altra 
qualfti , e foggia di quelle di Francia . 

Le bambagine , che vengon d’ Olanda 
fono comunemente raggiate . Sono a(fai 
(limate per la loro gran finezza , e bon- 
tà. La loro più ordinaria larghezza è di 
V 'di braccio , e la loro lunghezza di 1 2. 
braccia m circa, mifura di Francia. 

Quelle , ch.e ci ve^ngono di Bruges , 
Bomba fiKS f e di là 1 Fra nzefi han- 
no ptefo il tvmine Bomhafm , bambagia 
na, nelle loro manifatture. Sono quelle 
come quelle dà Francia, o unite , o col 
pelo , o a (Irilce picciolc impercettibili , 
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0 a firifce grandi , cadauna con tre pie* 
doli raggi, he unite, o col pelo , fono 
larghe per lo più r> , « lunghe i z. brac- 
cia mifura di Parigi , e i raggi , o ftrifee 
fono meno larghe quali d’un pollice, s 
meno lunghe che le unite di 7. 

' Fannnolì in Bruges quattro forti di 
bagine unite , che vanno diminuendo di 
qualità dalla prima forte all* ultima , lo 
che fi rileva a certi impronti, lettere, o 
tagli di cefoie, che veggionG nell’eftre- 
mità , od orli delle pezze . , * 

La prima forte, die èia più (limata, 
addimaiidafi Bafin doublé Lion , bambagi- 
na dal doppio Leone , perchè le pezze fon 
contralfegnate con due Leoni zolfi. 

La feconda è detta bambagina dal fo- 
la Leone., perchè (ulla pezza vi è irapref- 
fo un Leone zolfo . 

La terza è detta bambagina B , perchè 
in capo alia pezza vi è fegnata queftn 
Lettera . 

La quarta dicefi Bambagina C, peref- 
fervi fegnata quella Lettera. 

Bifogna oàervare , che oltre gl’ irapron» 
ti , che fono nella feconda , nella terza , 
e nella quarta di quelle forti di bambagi- 
ne , vi fi trova ancora un capo di filo , e 
un taglio di forbici , che indicano la loro 
qualità. La feconda forte ha un taglio di 
forbici, la terzane ha due, e la quarta ha 
tre tagli di forbice , dove la prima non 
ha alcuno >di quelli tagli. 

Le bambagine di Bruges ipigate fono di 
due forti . La prima , e la più (limata , 
dicefi bambagina LF. xial Lione doppio, 
perchè 'quellt due lettere, e due leoni fo- 
no improntati àn , rodo incapo della pez- 
za .. Non fi trova intacco di forbice in 
quella prima bonn jii bambagina fpigata. 

La feconda detta bambagina F. dal fo- 
lo Leone, perchè vi ha quella lettera', 
e un Leone folo fegnati in redo in ca- 
po alla pezza . Oltre quelli, impronti , 
vi è anche un taglio di forbice. 

Le bambagine , che vengono dalfil^ 
die Orientali, fon bianche, e fenza pe- 
lo. Ve ne fono dà due fogge , alcune cioè 
fpinate, e le altre a quadretti , oin ope- 
ra. Le migliori fon quelle di Bengala , 
di Podicherjr , e diBellafor. Quell' ùlti- 
me fono le più (limate . 

LeJunghezze , e le larghezze delle bam^ 

bagi- 
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òéghie Indiane più comuni, fono di { e 
di j larghe, e lunghe 7, 9, e io, brac- 
cia; e di 3. e J larghe, e lunghe 7. brac- 
cia e j e 9- braccia e 1 . 

Le bambagine '(etvono per far camicio- 
le ,- giubboni , lottane , e coperte da letto 
da campagna, delle coltrine per le fine- 
ftre, de. le vedi , ec. Per fare delle col- 
trine le più decenti fono le Indiane . 

BAMBÙ. Voce Indiana propria d’ una 
pianta di quel paefe . Gl’ Indiani fcrivo- 
no bambù , e non bambiic . Ella ì que- 
fta una pianta , che fi moltiplica moltif- 
Cmo colla radice , dalla quale s’ alaa un 
cespuglio ram'ofo alla foggia d’ alcuna dil- 
le fpecie di gramigna, o più naturalroen 
te alla maniera delle canne Europee , 
poiché il bambù è del genere delle can- 
ne, di pari che la pianta , che produce 
lo zucchero. Quella pianta Indiana ila 
fpecie di canna più grande , che lia no- 
ta , Quando porta il fuo fiore , eli’ i d’ 
una grofiezza, e d* un’ altezza liraordina- 
ria. Ogni Getto, o'Canna^bene fpelfo 
nella parte fua più bada arriva alla grof- 
fezza d’ una cofcia , e vi fempre dimi- 
nuendofi fino alla cima , che porta una 
fgazzola fiorita come le noftre canne nel- 
la loro tlagione . 11 bambù vien fu in tut- 
ti ipaefi marittimi dell’ Indie Orientali, 
ecrefce all’altezza di zc. in 25. piedi, 
ed anche di 30. Le fue foglie fon fattfe 
come quelle dell’ altre canne, falvò che 
non fono così lunghe , ni larghe nella 
loro bafe , come le altre fpecie . Son lun- 
ghe un mezzo piede, e larghe nel mez- 
zo un poco più d' un pollice. Gl'India- 
ni con quelle canne di bambù fabbricano 
le loro caie , e fanno qualunque fpecie di 
mobili, lavorati con fomma indullria. Il 
legno di quelle canne isl duro, e fi re- 
fillente , che ferve benilTimo per fare del- 
le palizzate per foltenere dei cafoni fo- 
pra i fiumi , che fcorrono placidamente , 
.come nei canali. Ellì fanno inoltre ogni 
ferra d' utcnfili di quello legno per ufo 
dille loro cucine , e delle loro tavole. 
I bambù piu grolTi fervono per fare i ba- 
iloni, fopra i quali gli' (chiavi « o altre 
perfine portano qu Ila fpecie di lettiga , 
che AàiiimìadìCt Falanthino ^ che i d’un’ 
ufo si ordinano , e d’ un comodo cosi 
grande in tutto l’ Òrieute . Fannofeneau- 
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con delle fpecie di fecchi ìn cui 1* acqua 
fi conferva perfettilfima . Le canne d’ Iji- 
dia , -che veggionfi in Europa , e che fi 
vendono dai Merciari, fono i primi , e 
più piccioli getti di bambù . Sono quelli 
quei piccioli getti giovani , di cui i Ma- 
laiti , e fingolarmente i Chinefi , che fi 
trovano fparfi nell’ Ifole della Sonda , 
e nelle Moluche fi fervono per candire 
in aceto alla loro foggia con ingredienti 
forti , o col pepe . Quello i ciò , che 
chiamano elfi achiar-bambu . Elli chiama- 
no tutto quello, che i confettato 

in aceto , e per diftinguere , a quello no- 
me vi aggiungono quello della follanza 
confettata . fedi Aghi ar. . Due pezzetti di 
bambù d’ una data groffezza , e llropiccia- 
ti r uno contro all’ altro in certa data 
guifa , polTono produrre del fuoco ; e quan- 
do gl’ Indiani non ne pollono avere in 
altro modo , ne procurano cosi . La du- 
rezza del legno di quelle canne fa, che 

10 llropicciamento rapido le accenda nel 
luogo llropicciatò ; MSS.de! Sig.Garein. 
'Gli Enciclope^ijii ne hanno fatto un Ar- 
ticolo di fole fei linee . 

BARACANE . Panno, fenza fpina , 
che i una Ipecie di caml^llotto d’ una 
grana molto'più grolla dell' ordinario . 
fervonfene per fare dei mantelli^ dei for- 
tù, ed altri velliti fomiglianti , per di- 
fenderli dalla pioggia. 

I baracani fi teflfono , e fi fabbricano 
fopra un telaio a due pettini , colla fpq- 
la, nella guifa lleifa, che i cambellotti , 
e. le tele . Il filo della trama i fempli- 
ce, torto, e filato fino: l’ordito i dop- 
pio, o triplo, cioi, ciafeun filo dell’or- 
dito i compollo di due, odi tre fila ben 
torte infieme. La materia più ordinaria , 
di cui fi fa ufo per fabbricargli , i la la- 
na , e uIvoIm vi fi fa entrare della ca- 

Vi fono dei baracani, la cui lanai tin- 
ta prima d’ efier lavorata fui telaio , e 
quelli limo i baracani , che fi dicono Wn- 

11 in lana. Ve ne looo degli aliff , eh* 
fi fabbricano in bianco , è dopo . Si tingo • 
no rolTi, neri , paonazzi , feuri , ec. Que- 
lli diconfi baracani limi in pezza , per 
non edere (lati tinti fé non fe dopo , che 
le pezze fono Hate fmoiitate dal telaio . 

1 baracani non fi follano ; ma fanno- 

fi 
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lì feitìplicemente bollire due, o tre voi- 
te^neir acqua, chiara , neH’ufcir dal te- 
laio, e quello, j^rchè non s’accorcino, 
o non s’ aggrinzino , Io che dicono far 
paifare per la bollita: quindi fi pongono 
l'otto il mangano per bene unirgli : po- 
fcia fe ne formano dei ruotoli appiana- 
ti , che fi appuntano alle due ellremità 
con del filo lottile . Quelli ruotoli fon 
quelli che diconli pezze di ■beracane . 

Le buone qualità Aeì baracane (oao'i 1 ' 
eflier bene unito, d”una grana tonda, e 
sì ferrata, che l'acqua fcoli fopra fenia 
internare • 

Le Città, nelle quali fi fabbricano più 
Larteaniioaet , Valenciennes, Lilla, Ab- 
beville, Amiens, e Rouen . 

Quei di Valenciennes fono i più Ri- 
mati. Son tutti di fonarsi nell’ ordito, 
che nella trama . La loto larghezza or- 
dinaria i di 7. di braccio ; e la pezza è 
lunga z j. braccia , mifura di Parigi . 

Quei di Lilla fono Rmilmente ìabbri- 
cati di tutta lana , e Idno dell’ iHelTa lar- 
ghezza , « lunghezza di quei di Valen- 
ciennes , ma fono di qualità a quelli in- 
fèrioce . 

Quei d’Abbeville fono a un dì prelTo 
lìimli a quelli di Valenciennes non me- 
no per la materia , della quale fon fat- 
ti, che per la loro larghezza , e lunghez- 
za ; onde fi chiamano d’ ordinario ba- 
racatii alla foggia di Valencienires , tut- 
toché non fieno nè cosi Rni.*, nè cosi' 
buoni . 

Quei , che fi fabbricano a Amiens , fo- 
no parimente di tutta- lat)a , e fono di 
due larghezze , e lunghezze. 

I primi, che diconfi flretti , non-fon' 
larghi più di mezzo braccio, e 21. brac- 
cio lunghi . Quelli s’^afTotnigliano a grof- 
fi calli bel lotti , onde talvolta fon detti 
cambellottì di filo torti , o cambellotti 
di grana groffa . ' ^ 

I fecondi detti larghi , fon larghi e 
la pezza èridi 23. bracccia . La maggior- 
pjrte dei baraeani d*-Amiens fi fa in bian- 
co , e poi tingonfi di varj colori . Quel 
di mezzo braccio: fi Ragionano nell’ ac- 
qua penandogli coi piedi j prima di far- 
gli paffare per la boMita, e per la tinta. 

l baracatti di Rouen. fono i più infe- 
riori di tutti . Se ne fanno di due forte , 
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altri tutti di lana, si d’ ordito che di tri- 
mas cd altri , il cui ordito è di canapa • 
e- la trama di lana . La larghezza degli 
uni, e degli altri è di 7. e la lunghez- 
za delle pezze di z^., braccia. Per altro 
fetne fabbricano delle pezze da zi. brac- 
cia fino alle 42. 

BASALTO. £' una fpezie di riarmo», 
o di pietra del paragone , duriRìma , che 
fa teRa alla iima , pefaiite , unita, molle 
al tatto, che prende un perfetto pulimen- 
to, di color del ferro: fi trova in Etior 
pia , e in vari luoghi della Germania z 
viene impiegata, come le altre pietre del 
paragone, per efaiainar l’oro, erargea- 
to . Limery . ■ 

BASSO-LICCIO .. Vedi Arazzo dì 

baffo-liccio . 

BATISTA, Tela bati/la . Denomina^ 
zione. affegnata a una fpecie di tela di 
lino *flninìma e fommamente bianca 
che fi fabbrica in Valenciennes, aCam- 
bray, in Arras, a Bapaume, aVirvìns» 
in Perenna, in S. Quintino, a Noyon ». 
e ih altri paefi della Provincia di Hai-- 
nault, db CambreRs,. d’ Artois, e dì Pie- 
cardia .. , ’ 

-V i fono tre fpecie di batijìa ,' altre chia- 
re , altre meno chiare, edaitre.tnolto piV 
forti , che diconfi batijie OUndeff , per- 
chè s’accoRano alla qualità delle teled*' 
Olanda, effe n do, co m’ elle, fomniaaiea-- 
te ferrate , e unite • , - eti 

Le due prime fpecie R fabbricano d'or- 
dinaria in Artois , in Piccardia nel 
CambreRs . Le loro confuete larghezze 
fono- di 7 , e di e mezzo . Le più 
chiare- lì aggiuftatio per lo più a mezze 
pezze di 6. braccia ,. e le altre in mez- 
ze pezze di 7. braccia.. 

Quanto alle Olandefi ^ cht R lavorano- 
quaR tutte a Valenciennes , e in quei 
contorni , fono in pezze lunghe' quelle 
12- in ly braccia , e larghe 7- qtifurn. 
fenipre di Parigi 

- Bifi^na. qtfervaM , che- quantunque t 
telajoli facciano le baiifle chiare di iiz- 
in 15- braccia tuttavia i Senfali , che 
le vendono nel paefe, hanno il coRume-^ 
di ridurle tutte fui piede delle za. I^rac- 
cia , cioè , tagliano da ciafeuna pezan. 
quello , che può lopravanzare dalle 12- 
braccia; e quelle RefTe pezze di iz.hrac- 
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■eia fono per lo pili tagliate in due par- 
ti i per farne delle mezae pezze di à. 

' ^Oliando i pezzi, che fono flati taglia- 

' ti da qnefle pezze , fono di due braccia 

' giufte, diconll Ritagli , e fi vendono co- 

si a pezzi ; ma quando fon piu corti 11 
' unifeono infieme con del filo, e inque- 

' fto flato fi vendono fui piede del brac» 

' ciò corrente. ; 

* Le batijlé vengono fpedite dai luoghi , 

• ove fi fabbricano in pacchetti quadrati , 

' coperti d’una carta feura battuta , e le- 
I nati con una cordellina. Ognuno di que- 

' fti pacchetti è , o d' una pezza intera , 

o di due mezze pezze unite inheme , in 
I Euifa però . che ogni mezza pezza ha la 
fui coperta' particolare . 

t I Ritiri , e i pezzi fon pure impac- 

i cliettati come le pezze, e le n«zze pez- 
ze ; e quelli pacchetti cosi dilpoftì io- 
1 no rinchiuft in caffette -di legno bianco 

, fatte a porta , le cui tavole fonfatre com- 

I bagiare per mezzo di cavicchietti di le- 

t gno, in vece di chiodi , 
t Le itffiyie fervono per. fare der fazzo- 

letti da collo, o corvatte , delle cuffie, 
od altre cofe Tali per le donne. tannO- 
I léne ancora dei rocchetti , delle cafeate-, 

dei manichini , delle corvatte , ec. non ina- 
no per gli Ecclefiiftici , che per 1 Secolari . 

Vi ha un’ altra fpecie di tela batifta 
di filo crudo> che addimandafi Tela tf or- 
rirtf. Vedi Téla . 

BATTERIA DA COCINA . Sotto 
tale erpreflìone fi comjttendOno tutti gli 
utenfili , che polTon fervire per la cuci- 
na , fiino quelli di ferro , di rame , di 
ftagnó, o d’altri metallf, e materie. In 
un fignificalo meno ertelo , V intendono 
I foltanto utenfili di rame , come- Calde- 

I ioni , Caldaie , rortiere , fontane , mar- 

, mitte , curchiaie gr-andi , e piccole ,• fec- 

I chi, pefciaipole , e fomiglianri . Quella 

efprellione viene à» battere , perchè tutte 
1 quelle cofe fon battute col martello. 

I - ^ . 

I ; - - ■ 
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Ejlratte delle rapprefentanze fatte al Re 
di Svezia dal Collegio della Sanità il dt 
13. di Settembre del 1753. tifpttto al 
vantaggio , che rifulterebbe dalt ufo del- 
le batterie di ferro, in vece di quelle di 
rame per la Cucina', 

Tllla è una verità accertata da lungo 
tempo, e ampiamente dimollrata da mol- 
ti valenti Medici , che gli utenfili non 
mino di rame ordinario, che d'ottone, 
de’ quali fi fa ufo per la cucina, fouo in 
ellremo oocevoli, e malfani . 

H verderame , che malgrado le mag- 
giori diligenze non può fchivarfi , è un 
veleno gagliardo , e ficuro , il quale fé 
non uccide fui fatto, cagiona però a po- 
co a poco e in progreflb di tempo indi- 
fpofizioni , e mali che abbreviano la vi- 
ta umana. , . 

Quella è la forgente della maggior par- 
te dei mali epidemici , che regnano nel- 
le Truppe, e che in tempo di guerra fan- 
no perire tanti prodi foldati , con gran 
pregiudizio del Regno, e dello Stato. 

Per quello motivo fi è feriamente pen- 
fato ai mezzi di prevenire si trille con- 
feguenze , e perpetuamente infeparabili 
diH’ofo degirutenfili di rame, e lì è cre- 
duto nectlfark) d' aflatto abolirle , 

Pev rimpiazyre , abbiamo una copia 
ballevole di ferro , che non fiflo è un 
metallo ugualmente atto a tal ufo , ma 
di cui anche altre Nazioni hanno comin- 
ciato aviferVirfi , e di cui finalmente 1 ’ 
elempio introdotto in alcune delle nollre 
cafe , prova l’ utilità, e la riufeita . 

Il ferro è realmente in ellremo faluta- 
Te al corpo umano . La ruggine di que- 
llo nfétallo non- cagiona male alcuno : 
gli utenfili > fche fe ne fabbrica -polfoiio 
elfere anche ftagnati appunto come il ra- 
me i e l’ irtruziowe pubblicata l'opra un tal 
ibggetto dal RegioConfiglio di Commer- 
cio ‘pare che ne abbia rendutp il me- 
todi cosi noto '. e si agevole , che è a 

portata d’ ogni privato . ; 

Nel loro, ufo non vi è tampoco bm>- 
gno d’ una quantità cosi grande di car- 
bone, e di legne. Io che è pure unpun- 

I to 
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to di vi(U da non trafcurarG da coloro, 
che hanno l’ occhio all’ economìa > e al 
rifparraio in cala loro . 

Finalmente la differenza del prezzo del 
rame , e quello del ferro , dee a cadau- 
no procurare il rifparmio , che vi farà 
nella compra di queffi mobili indifpen- 
labili , non meno pel Re , e lo Stato , 
che per i privati- 
la confequenza di tali confiderazioni 
Sna Maeftà ha fatto fpedire le fue Let- 
tere del 2 . d' Ottobre fcorfo ai ConGqli 
>di Guerra , e d' Ammiraglità , che ordi- 
nano di fare introdurre 1’ uib degli uten- 
fili di ferro, non meno per la flotta , che 
per tutta 1’ Armata , abolendo quei di 
tame , de’ quali fi era Ano allora fatto 
ufo . '£’ (lato ingiunto a un tempo ffef- 
fo ai Confìgli delle Miniere, e' del.Com- 
tnercio, che hanno l’infpezione delle fu- 
cine , e dei lavoranti in generale , di pren- 
dere le mifure neceffarie per avere in 
pronto una provvifionefufficiente dei det- 
ti utenfìli (lagnati , e perché il Pubbli- 
co poffa procurarfene a prezzo difcreto : 
c finalmente d' incoraggire i proprietari 
delle fucine ad applicarvifi, ed i privati 
a fervirfene, ha comandato, che li pub- 
blichi il prefente eftratto per tutto il 
Kegno . 

Prefentemente-fi può far venire di Sve- 
zia qualfivoglia fpecie d’ utenfìli da cu- 
cina di ferro battuto , e bianro , i- quali 
Amo beUiflìmi , e da anteporfi a quelli 
di rame. 

Lettere firitte'di Seffcnie , intorno agli 
utenfìli di ferro ^ e la miglior 
maniera di fervirfene. 

'Il privilegio dal Re accordato per la 
fabbrica degli utenfìli di ferro , i fenti- 
tnenii dei Medici , le efperienze , riem- 
pio d’ alcuni Perfonaggi , par che arniun- 
eino la caduta totale in Europa degli 
utenfìli di rame . Tal con fiderà z ione m’ 
impegna -a parteciparvi uii conlìglit), eh’ 
io vi prego a pubblicare. 

_ Gli utei\fili di ferro battuto autorizza- 
ti , e ordinati anche in Svezia , a poco 
a poco a’ introducono in tutto il Setten- 
trione . IL-Sig. /fV* Segretario del Duca 
di Saxe-Cota ha ottenuto un privilegio 
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efclufivo per lo (lagnamento degli nten- 
(ìli di ferro, ed ha giudicato opportuno 
di pubblicare il fuo (egreto . 

Eccovi un riflretro del contenuto dell* 
opera. , che ha pubblicata fopra un tal 
foggetto . 

Ei .fi fa dal provare , Io che non è ornai 
più contraffarò , che gli utenfili di rame 
fono pregiudiziali alla fanità, a motivo 
del verderame , che per lo più fe ne (tac- 
ca . Offerva a un tempo (leffo , che la 
foggia comune di (lagnarceli utenfìli non 
èmeno nocevole dello ffe(fo rame , men- 
tre vi fi mefcola il piombo collo (lagno. 
Per riparare un tal difordine ha imma- 
ginato un fale aleatico, col quale fi può 
Affare lo (lagno più fino d' Inghilterra 
fopra gli utenfìli del ferro battuto, fen- 
za pece,.fenza refina, e fenza fate am- 
moniaco i ed anche fenza che fia necef- 
rio paffarlo pel fuoco , o il rafchiarlo ; 
di modo che ogni volta che fi vuol ri- 
ffaenare i propri utenfìli di ferro , può 
farli collo (leflo fole aleatico . Pretende 
l’Autore, che non fi poffa far di meno 
di (lagnare gli utenfìli di ferro , nella 
uifa fleffa.che quelli di rame, poiché, 
ic'egli fubito , che vi fi fa cuocere al- 
cuna cola acida, ed anche l’acqua pura, 
vi s’ attacca un tartaro , che carnbia al- 
quanto il colore delle vivande . Prova , 
che le varie fogge di (lagnare, che fifo- 
ne inventate per prevenire i difordinidel 
metodo ordinario, e di quello dei Tur- 
chi, fono fommamente nocive. 

-Aggiunge , che il fuo (ale alcalico è 
ottimo per lo (lomaco, che può prender- 
fi contro le febbri maligne , che coffa 
meno, e dura più dello (lagu amento co- 
mune . Egli accerta., che chi comprerà 
un barattolo della fua fabbrica non avrà 
bifogno di comprarne «ai più . E^li of- 
fre il fuo fale alcalico a quaranta fran- 
chi la libbra . Tutti i caldera; poffono 
(lagnare con quello fale aldalico fenza 
fervirfi dei loro contùeti iffruinenti^ feti- 
za rafehiare , nè paffare pel fuoco . Noti 
vi abbilbgna- altra preparazione , falvo 
che il lavare gli nteirlili coll’ arena , e 
coll’acqua. Si può anche fervirfene per 
iffagnare gli utenfili dì ferro fonduto - 
Non vi vuol più d’ ùna mezz’ oncia di 
quello (àie per iffagnare , una delle mag- 

gio- 


Digitized by Googli 


V 


BA 

glori marmitte col più fino ftagoo d’In- 
ghilterra . Si può avere di quedo fate , 
di pari che degli utenCli (lagnati fecon- 
do il metodo dell’ Autore : batterà indi- 
rizzarfi al Sig. Gian Filippo Hefs (aprili- 
tendente della Cucina del Duca di Sa- 
xe-Gota > o a Gota allo tte(To Autore . 
Novelle kcon. Tom. IV. 1754- 

BAZZANNA. Vedi Alota. 

BDELLIO, Drona . Non è ben noto 
ciò , che fotte la ùdella , o il bdellion de- 
gli antichi Greci , nè fé da giunta a noi 
una tal droga. 

Diofcoride dittingue tre fpecie di idel- 
iio . Il primo è la lagrima d’ un’ albero 
del paefe dei Saraceni ; ed è una gom- 
ma trafparente , e come la colla di to- 
ro , gratta dentro , che agevolmente (i 
fquaglia , fenza legno , nè (ozzure , ama- 
ra , odorofa abbrugiandofi , e del colore 
dell’ainehia . La feconda fpecie è fporca , 
nera I in grotte matte, dell'odore, e del 
colore dell’ asfalto , e che ci vien dall’ 
Indie . La«terza fpecie viene dalla Cit- 
-tà di Petra: quella è fccca, refinofa,'* li- 
vida -, ma quanto alia virtù occupa il fe- 
condo luogo . 

Galeno ia menzione di due forte di 
bdellie, r uno di Scizia , che è piu ne- 
ro, e più reCnolb ; l'altro d’Arabia, il 
cui colore è più chiaro , che è umido , e s’ 
ammollifce con facilità. 

Ecco ciò , che dice Flinio del òdellio : 
„ E’ il rbdellio celebratilTimo fra i Bat- 
,, triaoi . £’ quello un’albero nero della 
n' grandezza dell’ ulivo , che ha le foglie 
„ di quercia , il frutto , e la forma del 
„ fico falvatico : alcuni ne chiamano la 
„ gomma Brorbon , altri Moiachran , e 
t, quella , che è néra in matte , Madro- 
,,’ bolon . Ora ella dev’ «ttere trafparente, 
,, limile alla cera, odo^oCa, gratta quan- 
M do fi ftropiccia fra le ‘dita-, amara, e 
„ fenza acrimonia .'Nafce- neltt Arabia, 
„ nell' Indie, nella ^Ie44 , el'in Babi-' 
,, Ionia . Certuni chiamano Feraticum 
„ quella che viene daljg Media . "Ó.uetta 
„ e piu fragile , e più amara , ed è in 
n erotte.,: ma quella dell’ Indie è più umi- 
„ da , e più gommofa . " * 
j^Ginftppe , che vuole fpiegare che_^cofa 
ha il lAllio y di cui parla la <Scrittilrg 
•Gen. c. i:v. i z. (a dell albero , che la dà , 

Tom. r. 
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la (letta deferizione di Plinio. 

Da ciò 0 rileva , quanto lìa incerta 1’ 
illoria del bdtlUo nelle opere degli An- 
tichi. Non 1 hanno meglio fviluppata gli 
Arabi , mentre Serapìone ttabilifce due fpe- 
cie. di bdellio , una di Giudea da Avicen- 
na detta Moebel Judaicum, e che fembra 
il bdellium di Dio/icoride, l’altra è il frut- 
to d’ una certa pianta limile alla Palma . 
Avicenna denomina quella Moebel Me- 
thenfe . 

l moderni non s'accordano gran fatto 
di più ; imperciocché alcuni credono , fe- 
condo r atterzione del Mattioli , che la 
mirra lìa il vero bdellio. Vi fono altri, 
dice il Clufio , i quali credono , che la 
gomma anime, lìa il veto bdellio . lì Ba- 
llino nel Mattioli novera 6. diverfe fpe- 
cie di bdellio. 

^amuello Dale nella fua Farmacologìa 
deferive due fpecie di bdellio . “ La pri^ 
„ ma , die’ egli , è una follanza gommo- 
„ fa e relìnola , gratta , come la cera , 
tenace , collofa , d’ un color ferreo pen. 
„ dente al nero, che s’accolla alla tnir- 
„ ra , il cui odore , e fapore imita . Ci 
,, viene dall’ Arabia , 'dalla Media , e dall’ 
„ Indie . La feconda fpecie è una follan- 
„ za relìnofa alquanto dura , nericcia , 
,, friabile, in gocce indurite, dell’odore, 
„ e del fapore della precedente . Quella 
,, viene di Guinea. „ 

Otterrà il Pom'et , che lì trovano nel- 
le. botteghe, vane fpecie di Gomma fol- 
to il nome di ideili». i ora è una relìna 
Americana , che fcola dfill’ 'albero detto 
Courtaril , che dicefi Animata ; ora è la 
relìna d* un’altro albero , che dicelì Ca- 
rlinga , t> Cajfia Car/pph/llata : ora è la 
reCna'del Coflns corticofus , che diceli (aom- 
mìAloMcb-, ovvero fono altre lefinemen 
note . 

Ma ciò , che troviamo nelle nollre bot- 
teghe per vero bdellio , non è .diverto 
dalla prima fpepie deferitta dal Dale , a 
parere deìGeoffny . EH’ è Una gomma rt- 
lìna in pezaetti di varie ttuure , e grof- 
fezze . Etternamente attomigtialì talora 
alla mirra comune : e del color del fer- 
ro , rolliccia , talvolta d’ uif ofeuro un po- 
.co loffty'- internamente e in qualche modo 
alquanto tral^rente > Umile alla colla for- 
te , e fragile : $' ammollifce in bocca , e 
T s’ at- 
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4* attacca a! denti : i d’ un iapore ami* 
rognolo , tna più debole .di <]UeIlo della 
mirra : d’ un’ odore 4 che jion difgufta , 
madìnie quando fi mette nel fuoco : s* 
infiamma , e arde ofiinatamente , fcoppiet- 
tando , e facendo del romore ; allora fi 
ravvifano talvolta dei piccioli granelli , 
che efcono da una banda , e dall’ altra 
della foflanza . Trovafi bene fpeffo me- 
fcolata nelle caffè colla mirra , e talvol- 
ta colla gomma di Senegal . Se quella 
foflanza non è il bdtllio più eccellente di 
Dìofcvridc , certamente vi s’ avvicina gran- 
demente . 

Non abbiamo certezza alcuna dell’ al- 
bero • che dì quello fugo . Secondo la de- 
fcrizione di Plinio, e di Ginfippe , idei- 
la Grandezza dell’ ulivo | ha là foglia 
quercina , e il frutto del fico falvaiico . 
Gli altri Ip fanno limile all’ albero del- 
la mirra.; e limet cf afiìcura d'aver ve- 
duto aooo. alberi di mitra, e di hdtlUo, 
che vegetavano .infieme nel bofco mede- 
fimo . Il Lobtlio , e il Pena dicono , d’ 
aver trovato fra le altre merci vari ra- 
mi di quell' albero : Ja loro foflanza era 
folida , dura la loro fcorza , nericcia , e 
armata di varie dure e gmffe fpine. 

Lo bdeUio i ingrediente del Mitridato, 
e d’ alcuni iropiaflci.. 

BEHEMOT . Cosi chiamano quell'ani- 
malone , del quale pretendelì , che foife- 
<0 le offa che fi trovano in Rnllia , e in 
altre regioni, maffime fenentrionali : I 
Tuoi denti fono, d' un’ avorio più bello di 
quello, che viene dall' indie. [Turchi 4 
e i Perfiani ne formano manichi di pu- 
gnali , e guardie di fciable che (limano 
comp foffer d’argento. Vedi ElitFANT£ . 
Enciclopedia . 

BEHEN . Radice medicinale riputatif- 
fima, fingolafmente fra gli Arabi per le 
fue virtù cardiache, aromatiche, e alef- 
firerie . 

Vi fono due fpecie di behen, cioè, il 
bohtn bianco, behen album, che è infipi- 
do , e che fa poca imprefCone fulla lin- 
gua , o una leggiera fenfazione amara , 
che vi lafcia foltanto dopoi. I Bottanici 
moderni pretendono , che fia la cofa flef- 
fa , che il nollro Lpchais jerre^irit : al- 
tri poi vogliono , che fia il papaveri 
fpumfo , o la radice dell’ angelica il 
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Roland quella della zedoiria , o pans- 
cea fal.vatica . Il behen roffo , behen tu- 
brum, ha delle fibre , eternamente è bra- 
no , e internamente è roto : fi preten- 
de, che non fia diverfo dal nollro Xrioo- 
nium maritimum majus , ovvero lavanda 
marina ; altri , che fia della valeriana fai- 
valica, della b ito ita , della tormentillaj 
ec. L’uno, e l'altro vengino di Levan- 
te, hanno le telfe virtù, e fi fotituifco- 
no a vicenda. Bifogna fcegliergli lecchi, 
e d’ un fapore aromatico allringente. 

Il behen bianco è la radice d’ una pian- 
ta , che dicefi Jacea Orientalis , patula , 
tarthami facie, flore luteo magno ; è lun- 
ga, nodofa , fenza peli, fi tende da un 
lato all’altro come la liquirizia, cui af- 
lomigliafi per la fua forma , e grotezza, 
ma è piuttoto bianca, che gialla.. Del- 
la radice s’alza un folo futo , dell’ altez- 
za d'uj cubito, alla parte inferiore del 
quale nafcono delle grandi foglie , lar- 
ghe , grolle , limili a quelle della pazien- 
za , fotenute da lunghi picciuoli . Ver- 
fo la loro baie hanno quete foglie quat- 
tro tacche due per lato : ma le foglie , 
che nafcoQo nella parte fuperiore delfu- 
to lo abbracciano, lenza picciuolo, co- 
me nella perfoliaia, e nel moro di Can- 
dia. La vetta di queto hito fi divide in 
piu rami guarniti di foglioline , cadauno 
dei quali porta un fiore compollo di più 
fiorellini profondamente intaccati , giaMi, 
piantali lopra un' embrione , e rinchiufi 
in un calicefcagliofo, fenza fpine, gial- 
lo. Queft' embrione fi cangia in progref- 
fo in una leraeoza a garzetu . 

Nulla fi sa dell'origine del behtn rof- 
fo: fecondo gli Arabi 1 ’ uno , e l’altro 
fortifica , ingrata , giova ai tremori , e 
produce altréelfécti faiutari . Enciplopedia. 

II behen roflo è una radice, che ci vie- 
ne in fettine come la Gialappa , arida , 
compatta, d’un roto nero fimile al f>«i[iea 
bianco all’ odore , è at fapore , ma me- * 
no gagliardi, e meno arrivi. Civengon 
portate le radici fecche dell' uno, e dell’ 
altro behea dal Mn'nte Libano , e da al- 
tri luoghi della -Siria , 

Sembra , cbe il Behen bianco , e roto 
non^ fieno tati noti agli antichi Greci , e 
nonYieno tati ulati le non le dagli Arabi, 
e dai nuovi Greci . MaqueAtce ne hanno 
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dbt« defcrìzioni s) diiettofe non folo di 
Qucfte radici , ma eziandio d’ altri rimedi 
Mnpiici, che non polHamo' lìifitre intor* 
DO a ciò cofa alcuna accertata. Quindi quel- 
la grande olcuritì, e -quella- grofla igno- 
aoza della Materia Medicai Quindi anco- 
n quei tanto vari fentimentìdegli Scritto- 
ri-. 'Non vi è cofa, che abbia prodotto-tan- 
ta varietà di pareri, quanto quelle radici . 
Ofcurltà cosi grande non potrebbe diradac- 
&,de non cercando fra gli Arabi, (e ab. 
bian ricevuto., per tradizione-tjualche c^ 
tezza di' teli cofe. In fatti il Rtìvolfio , 
che ha. viaggiato in quei paelì , ha ve- 
dato alle falde del Monte Libano |il.Be- 
hen bianco ,. detto dagli Arabi b$hwn 
abiéd, Ei rba delineato-, e ne ha fatto 
la defcrizione . Il Tputmfort portò dalt-'r 
Oriente dei’ grani di quella pianta , e gli 
feminò a Parigi . nel Giardino Reale : m 
r hift inferita nel Corollario delle fu$i/lr> 
tMzioni fotte la denominazione di Jac$a 
firienttle . In prOgrelTo ii'f'aillant aven- 
do fatto il confronto di quella pianta col- 
la defcrizione àsìf fhevolfio , ha rilevalo,. 
che era il Btkmen aiiad degli Arabi. 

^ BEID. Pianta Egniana. 

Quella pianta, vien sii in Egùtto nelle 
vicinanze di Matarìa . Gli Egiziani , 1» 
denominano Offar, onde è venuto il ter- 
mine , che s’ altegna al fuo frutto BeìdaU 
/iw, che in Arabo importi Uavo dOJfar^ 
a in Latino ..^pec/anm. Qpella pianta but- 
ta molte radici , dalle quali ^rmogliano 
vari talli alti quei 5 . in 6 > piedi. Lefue 
foglie, che fono a due a due, fono lar«- 
ghe aàai grofle , e terminano in una ova- 
le. Sendo ancor tenere gettano una fpe- 
cie di latta , che al calore lì-'rappiglia .. 
l Tuoi fiori di colore di zaiferano , pen- 
dono al rolTo, e vengono sù a. -mazzet- 
ti nelle cime dei rami , ove trovanli at- 
taccati a. lunghe code , ed ove formano 
nna. fpecie di corona voltata verfo la ter- 
ra. Le api raccolgono di fu> quelli fiori 
la cera, e del miele eccellente. Una fpe- 
cie di cotone più morbido della feta cuo- 
m la Tua femenza , e il fuo frutto , e 
ferve per fare delle materaife , e dei guan- 
cidi, e dicelì Ovatta . Non bifogna la- 
fciar di dire , che il latte ,. il quale di- 
fiilla dalle foglie di quella pianta ammj- 
uhile è. atto a conciare i cuoi , e che ha 
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varie dori , ed ufi per Ta Medieina , fer* 
vendo per far cadere il pelo, per guarir 
dalla tigna , dalla rogna , t da altri pie-, 
doli tumori, che -fi>formano nella cute* 
Le foglie cotte nell’ acqua , od anche cru- 
de., applicate ai tumori freddi gli dile- 
guano pel trafpirazione . Sonofi vedute in 
Parigi nei Giardini dei Curiofi delle Pian- 
te di Btid y ma non è flato poliibile iL 
confervarvene la fpecie , poiché il fior® 
vi ger^noglia ,. e fìorifce ,.ma non pérta 
il frutto , Si fa anche in Francia qual- 
che traffico del fuo cotone : con tutto 
dò quello , che vien di Levante non ò 
gran cola , ed è più per curiofiià , eh® 
per, ufo. . - , 

BELEMNITÉ £r.We«rer , ofìa pittra 
di Linea y latìnamqnt»I.e//V Lyncit ,. owtrpf 
Daily iut Idaauf . b, 

E quella una pietra lunga, e groffaa. 
pn di predo come un dito , talora più, 
talora meno, tonda , aguzza , ».in for- 
ma di cono , che rapprefenta il ferro d** 
uba freccia : Se ne trovano- di diverfi co- 
lori , ora bianche , orajdge , ora feure : 
d'ordinario fi cara di Cudia ;^a fé ne- 
trovano anche full' Alpi , e in varie pe^: 
ti, della ^Francia , degli Svizzeri, e del^ 
Germania,. Se ^e incontrano' perfino nel-^ 
k- vicinanze di Parigi nelle terre fabbio- 
nofe, jnCaen, e in Berrjr. Ve ne fono- 
due fpecie, una, che pofia nel fuoco^là 
un’ odore di bitume , e altra non getta 
odore alcuno . Vi è apparenza , che j}' 
prima fia ciò , che gli Antichi dicevano- 
Ly^uriuty éfhe credevano erroneamen- 
te che fofTe .una fpede di Succino , che- 
li fortqalTe dall’ orina del Lince coagulata . 

Rompendofi' la Belemnite fi trova nel- 
la fua cavità , che fembra di colore di 
corno , una prefa di terra fecca , bigia,, 
che non ha nà odore, uè làpore. 

La belemnite à veramente una pietra 
follile , che s- avvicina alla natura del 
‘Tale», quanto al fuo pefo, e al fuoco- 
lòre. La fua forma eflerna fa chefiapre-^ 
fa da certuni per un dented’aniroale pe- 
trificato , e il fuo dolore interno , da 
certi altri per un corno pure petrifica- 
to . Il IVoodward- ha ben dimoflrato , che 
cofloro s’ ingannano . Son quelle afiai 
ovvie , e fi trovano per tutto , lingolar- 
mente in serti piccoli rufetUi , che le- 
T X dìf- 
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difTocterrmo colle loro acqae . La fua 
origine da briga aiCurìoG, che non in- 
tendono la fua natura , e la fua forma- 
zione • fe Ga un minerale, ounapetrifi- 
cazione in origine del Regno animale 
Sia com’ effe* G voglia, ella fa parte del 
Commercio delie Petrìficaaioni ,* fatto dai 
Droghieri a prò dei Naturalifti, che fo- 
no fmaniòfi a' arriechire i loroMufei di 
tali prodotti . L’ ufo , che fe ne fa pre- 
fentimeiite nella Medicina , in fatto 
pietre ò dei più Gerili , le quali petxe 
in fatti fon tgtte eguali ^ per fervire d’ 
afforbenti contro gli acidi delle prime 
vie. La virjù che feleafcrive, di pari, 
che ad altre molte ^ è di rompere la pie- 
tra dei reni, p-di farla ufcire per lavh 
Uf ina^a , fi u^ omione ^antica mali/Ikno 
fqi|data . ÌMi /’ÌMfic/oprdJ» , .ove queGo 
art^lo^i J)iù eftefo , appartenendo 
piunqltoairinoria Naturale , che al Com- 
mercio ..«Jlfrmcrie étell IJi'ttuto iii^fìclogna 
Tomo I. e Novelle Econom, Tom. la. 
* 75 '*- 

^ BELLETTO Cosmetica ),fucus , 
pìgmentum , G djce di qualGvoglia com- 
mGaione, Ga.di bianco, Ga diroflb, di 
ctn le donne, ed anche alcuni uomini, 
B. fervono per abbellire ^ loro carnagio- 
ne, per imitare i colori della giovanez< 
za, o ricovrargli coll’ arte. 

^l^nome di belletto , fucus era anche 
un tempo più eftefo , di quello GaG al“ 
iroenre , e faceva un’ arte particolare , 
cné dicevil» Cesmetiea ,.cioi l’arte d' im- 
bellettile , la quale comprendeva tion.fo- 
lo ogni forra di belletto , ma eziandio tut- 
ti _i medicamenti , che fervivano a to- 
gliete,. a occult ìre-, e rettificare le defor- 
mità del corpo, e quefta parte dell’ An- 
tjca Colmetica è quella , che addiman- 
daG Ortopedia^. 

L’ amore delia belleza.i ha fatto im- 
tnagiuare fino da tempi immemorabili 
tutti '^uei mezzi , che fono ftati riputa- 
ti atti ad accrefcerne lo fplendore ed a 
perpetuarla, o a ripararne le perdite^ e 
le,^onne-il cui gallo di ■piacere altrui i 
fommanttnte eftefo , hanno creduto di 
trovare nei belletti ^uefti mezzi . 

Vantiotonio è il più antico belletto , di 
cui^fi parli nell’ Iftoria , « a un tempo 
ueflo qu elio , che è ftatò più- favorito - 
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Si^me nell’ Oriujte'gli occhj neri •, 
grandi , e fpaccati , palTavano , come ai 
di noftri in Francia, per i più belli, le' 
donne , che ayevan voglia di piacere y 
fi ftropicciavano il'giro dell’ occhio con 
un ago intiotix in un belletto d' antimoHie 
per iftendere la palpebra, o pinttofto per 
piegarla , affinchè l’ occhio compariffe più 
grande. Qpeft’ufo s’inGnuò, fi dilatò , 
e fi mantenne per tutto. - 

Quel che vi è di fmgolare. Gè, che 
prefentemeate le donno Sire , Babiloni- 
che, e Arabe, s’nnnerifcono collo fteflb 
belletto il. contorno dell’ occhio, e gli uo- 
mini fanno lo fteftoanei deferti del l’ Ara- 
bia , per confervarfi gli occhi contro gli 
ardori dej^ fole . Le donne di Barberia 
crederebbero , che manca^b^^cuna cofa 
elTenziale alla -loro bellezza non àvef- 
i peli, delle loro palpebre di 
ciò cjie chiamafi ateohol , che èia pSve- 
re dì miniera di piombo. 

Le Donne Greche , e Romane prefero 
in preftito dall’AGatiche l’ufo di dipin- 
gerfi gli occhi eoo dell’ antimonio ; ma 
per dilatare anche vie più l'impero del- 
la bellezza, , e rieovrare i colori fmar- 
riti , 'immaginarono due nuovi belletti pri- 
ma ignoti nel Moudo , e che fon giunti 
fino a '.noi, io Intendo di dire i\ bianco ^ 
e il toftb . Il fucus metallìcus , che efle 
adopravano pel bianco , altro non erg , 
che la ceruua , o Ga bianco di piombo 
delle uoftre rigattiere datoelletta. Illor 
tojneus ru^t li cavava dalla radice rizion ,’ 
ed era deftinato luitanto per far rofle le 
guance . Si fervirono dopoi eziandio pel 
loro bianco d’ un jucut compofto d’ una 
fpecie d' argilla argenti'na, e pel foftb del 
purpurìfì'itm , preparazione , che effe face- 
vano dalla fchiuma della porpora, quan- 
do era ancora afiatVo calda . .«-*-• 

Quello balli per le donne Gcfchc, 
Romane . Continuiamo ora l’ Iftoria del' 
belletto fino ai dì noftri , e proviamo ^ 
che la maggior parte dei Popoli dell' 
Alia, e dell’Africa hanno ancora, il ce- 
ftume di colorirG varie parti dei corpo 
di nero , di bianco , di rollo , d’ azzur- 
ro , di giallo , di verde, in fomma d’ ogni 
generazion di colavi , fgeoado le idee 
che. fonoG formati della bellezza . L’ 
amor proprio ,e vanità trionfano i»! 

tutti 
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tutti i paeG del mondo : l’efempio • il 
tempo , e i luoghi , altro non fanno , che 
porvi più o meno d'attenzione ) di gu- 
fto, e di perfezione. 

Cominciando dal Settentrione , fappia- 
mo , come prima che i Rudi fodero da- 
ti umanizzati dal Czar Pietro i. , le Jon- 
ne Rude fapevano già merterC il roffo , 
llrappar le ciglia , dipingerfele , o formar- 
fene delle artifiziali. Veggiamo ancora , 
che quei di Groenland-s’ inzavardàno il 
volto di bianco e di giallo ; e che gli 
Tamblieni per darC delle grazie , fanno(ì 
delle ftrifce azzurre fulla fronte -, 'e fui 
mento . I mingreliefi nel ritorno lì di- 
pingono tutto il volto, le ciglia, lafrooy 
te, il nafo e le guance. I Giappone iTdi 
ledo fi colorifcono d’azzurro le ciglia , 
e le labbra . Gl’Ifolani di 5ìomb/eo al 
Ndtt di Nicobar , s’ impiaftrano il vifo 
di verde, e di giallo. Alcune donne del 
Regno di Decan fannoG inagliare le car- 
ni in fiori , e tingono i fiori di vari co- 
lori con fugo di radici del loro paefe . 

Gli Arabf, oltre a ciò, che ne dicem- 
mo poc’ anzi , hanno il coftume d’ appli- 
carfi un colore azzurro alle braccia , al- 
le labbra , e alle parti più efpofie del 
corpo: pongono uomini, e donne tal co- 
lore con piccioli punti , e Jo. fanno pe- 
netrar nella carne con un’ ago fatto a po- 
lla : r impronto i incancelli^bile < 

Le Turcaffe Africane lì fchizzettano 
negli occhi della tuzia preparata per ren- 
dergli più neri , e tingonfi i capelli , le 
mani, e i piedi d’ un color giallo e rof- 
fo. Le donne More feguono la moda del- 
le Turcalfe; ma tìngono foltantu le ci- 
glia e le palpebre con polvere di mi- 
niera di piombo . Le racazze , che (lan- 
Ziano fulle frontiere di Tunilìs’ inzavar- 
dano di colore azzurro il mento , e le 
labbra : alcune llampano un fiorellino in 
ualch’ altra parte del volto , col fumo 
i noce , di galla , e di zaflerano j Le 
donne def Re:;no di Tripoli fanno con- 
1 filiere le grazie nelle punture fulla fac- 

I eia, che puntegsiano di vermiglio, edi- 

I piogono dello llelfo i loro capelli . La 

j maggior parte delle ragazze negre,del Se- 

I negai, prima di maritarfi fannofi ìnerla- 
! re la pelle di varie figure d’animali , e 

I éi fiere di tutti i colóri « Le negtelTe di 
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Serra-Liona fi colorifcono di bianco il 
contorno dell’occhio, ed anche di gial- 
lo, e di rolTo. 

Q,uelle della Florida dell’ America bo- 
reale fi dipingono il corpo , il vifo , le 
braccia, e le gambe di tutti i colorì non 
cancellabili , perchè fono flati impreflì 
entro la carne con varie punture . Final- 
mente le donne felvaggeCaraibe fi inza- 
vardano tutta la faccia dì rodo. 

Se torniamo in Europa , troveremo « 
che il bianco » e il rodo hanuo fatto for- 
tuna in Francia .. Ne abbiamo quella ob- 
Wigazio'ne agl^ Italiani, che vennero al- 
la Corte di Oiterina de’ Medici j ma 1’ 
ufo del rodo è divenuto univerfale fra le 
Dame non prima del finire dello fcotfo 
fecolo . ♦ 

Callimaco , nell’Inno intitolato I òa^ 
gai di Failade ha parlato d’ un belletto 
molto più fempffce . Le due Dee Vene- 
re , e Pallade fi difputano il pregfo , e 
la gloria delia bellezza. Venere fi trat- 
tenne lungtinente alla fua loelletta : non 
lafciò mai di confultare il fuo fpecchio , 
mife più volte la mano ai Tuoi capelli, 
regolò la vivacità della Ina carnagione ■* 
dove per io contrario Minerva non ff 
mirò nè dentro al metallo , nè dentro 
lo fpecchio delle acque, e non trovò al- 
tro fegreto per darli del roffo , che cór- 
rer per buon tratto di llf.ida , come le 
ragazze di Lacedemone , che folevano 
efercitarfi.-alla corfa falle rive dg,ll’ Eu- 
rota. Se allora l’evento giuftificfrie pre- 
cauzioni di Venere, non fu egli piutto- 
flo difettodel Giudice , c4ie della Natura ? 

Sia coin’eflér fi voglu icjion fon d’ 
avvifo che pulftno ritrevrarfi colla'for- 
za dell’ Arte le ingiurie’ del tèmpo , riè 
fulle grinze del’ vólto rillabilir la bel- 
lezza ; che fe ne è ita . lo penetro be- 
ne la dirittura delle RifìelTionT di Rica 
nella fua ‘Lettera a-Usbek , “ le donne , 
„ che fentonli pregiudicare innanzi tem- 
„ po per la perdita di 'loro grazie , vor- 
„ rebbero tornar in dietro verfo fa gio- 
„ ventù : ma g cofne' uon procurerebbero 
„ d’ igannnare airrui ? Effe fanno ogni 
„ loro sforza per ingannar fe lleffe ', e 
„ per Ibtrrarfi all’idea pjy afflittiva , ehe 
„ aver poffano , ’’ Ma come dice Lafon- 
tahie, 

„ Kon 
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„ Non può, non può il belletto 
„ Far fi , che al Tempo ladro 
„ Scappi, oDonna, di menai può d’un tetto 
„ Riparar la rovina;. 

„ Ma per quella del volto 
„ Ancor non fi trovò la medicina. 

Laonde , anziché- i- belletti producano 
r effetto defiderato , ardifeo d' aderire , 
che guafiano la pelle, che l' aggrinzano 
alterano , e rovinano il color naturale 
del volto ; dico di più , ed è , che nel 
genere del bianco vi fono pochi belletti 
i quali non fieno dannofi. Laonde le don- 
ne, che fi fervono defrolio di' tlico co- 
me d’ un eccellente belletto , s' inganna- 
no a partito: (|uelte, che ufano la ceruf- 
fa, il bianco di piombo, a il bianco di 
Spagna non fanno niente meglio il loro 
intereffe , quelle , che praticano le pre- 
parazioni di fublimato , progiudicano an- 
che di vantaggio la lor# fanità : final- 
mente l'ufo continuo dclroffo, maflime 
di quel cinabro terrìbile, che ingìallifce 
tutto queljo, che gli fiù vicino , non h 
meno nocivo alla pelle.. 

A tal propofito ./i/ran/o ripeteva foven- 
te , e con ragione “ Le grazie fempli- 
M ci e naturali, il roffo della verecondia , 
„ il brio, e la compiaccia i il più fe- 
„ ducente belletta della gioventù : ouan- 
,, to alla vecchiezza non vi ha bellette y 

che pofTa abbellirla, fe non t^uello del- 
„ lo fpirìto , t delle cognizioni . ” 

^ Non ^ è noto alcun Libro , che trat- 
ti del bellette : ho letto foltanto , come 
Michele Nofiradamo , Medico tanto fa- 
mofo per le vifite, e per idoni, che ri- 
cevette dai Ro , e dalle Regine , come 
altreal per le fuc Centurie, che l’hanno 
fatto comparire un vifionario, un pazzo, 
utv mago, un'empio, pubblicò nel i55z- 
etn Trattato dei belletti', e degli odori,, 
che non mi ò mai venuto fatto- di rin- 
tracciare , e che peravventura noti è libro 
da defidcrarfi . Art'teole del Cavaliere de 
Jaucourt . 

Abbiamo alquanto compendiato qucA’ 
Articolo deir Èncidopedis , ma ne abbia- 
mo efiratto tutto 1 ’ efenziale . Ciò, che 
fegue-, trovavafi nell' Edizione preceden- 
te del Oizionarjo di Commercio. 

Il Reffo é un compollo di Carmine ,, 
addolcito col. Talco calcinato-, e ridotto. 
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Ini porfido in polvere impalpabile . Ilo- 
donne fl fervono di tacilo òr//erro per da- 
re un maggior rilalto alla vivacità 
loro occhi ... 

Jl Bianeo ì un compofto db 
^ z. libbK farina di rifo. 

■y.'^libbre bianco di piombon. 

2. once — — Offo di feppia. 

2. onco ' — — -.incenfo - 

2. once maftice. 

3 . once Gomma Arabica 

II tutto ridotto in fottililfima polve»- 
re, e ftemprata io acqua di gigli , o in» 
acquarofa.: fi pone quella coropoGziono- 
eotro una caMfia ; fi dimena beo bene- 
qiulunqtw volta fe ne vuol fcr ufo , e que- 
llo fi« con intìgocaé io quella ^ga un- 
pezzo di tela, e poi pafiartz leggemaen- 
te fui volto, folle manT, fui petto , •&- 
^iudi fi pulìlce tutto con un pezzo di- 
fcarlatto, e pofeia vi;fifa fopra un’ into- 
naco proporzionato rolTo. Quefié prezi»- 
fe compofizioni hanno in Francia uno fpac- 
cio maravigliofo . 

BELZOAR . Pietra , che trovali nel' 
corpo di alcuni animali . Le prime pie- 
tre note folto la denoiniiuzìone di Bel- 
zear ci vennero d’ Oriente . Ne furono 
dipoi anche portate dall’ America , die 
denominaronfi nello (lelfomodot mafie- 
come non erano Umili alle prime; furo- 
no dette Belzjoar Occidentali perdtllinguer- 
le dai Belzear Orientali^, Gli uni , e gli- 
altri fono lifei elleriormcnte ;. tuttavia- 
ve ne fono dei difuguali , e ruvidi . I 
beUoar fono affai terteri , e -tingono di 
color giallo verdallro , oppure olivallro 
la] carta llropìcciata colla ceruffa , colia, 
creta , o colla calcina , ‘quando vi fi ftao-- 
pìccia fopra : s’ imbevono d’ acqua , e di 
Ipirito di vino, ed intorbidano quelli li-, 
quorr. La loto fbllanza àpietroia , ecom- 
pofta di sfogliami concentrici . Sono di 
grollezzz, e figura diverfa. Ve ne fono- 
di quelli , che affomigiianfi a un’ arnio- 
ne , o ad una fava ; altri fon tondi , bi- 
slunghi, ovvero «vali ec. Le lamelle for- 
mate dagli Arati concentrici dei ielzear- 
fono di colore verdallro-, ovvero- oliva- 
llro, macchiate di bianco per entro la lo- 
ro: groffezza . Si llritolaoo facilmente for— 

to» 
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t« i denti : fon glutinofe , e tingono leg- 
giermente lafaliva. Tu«e le lamelle non 
fono del raedefimo colore, nè della fteflia 
groflezza. Quando fi {pezza un béìzotr , 
o quando fe gli dà un certo grado di ca- 
lore, vi fono delle lamelle, che fi {epa- 
vano le une dalle altre . Nel centro del- 
la maggior parte dei belzaar vi è una ma{- 
fa dura, reno{a, e molto unita e vi fi tro- 
vano delle paglie , dei peli , delle mar- 
chefite , dei {elei , delle materie reno{e 
unite infieme, ed ugualmente dure che la 
pietra: del talco, del 'legno, de’ noccio- 
li, quali limili a quelli delle ciliege, dei 
noccioli di marobolani, ec. delle>{ave in- 
camiciate d’ una fpecie di membrana for- 
mau dalla materia del belwar, finto cui 
la {corza della {ava fi trova {eccata, do- 
po d'elTer fiata tume{atta . Alcuni ^e/zver 
luonano come le pietre aquiline, perchè 
{endofi {eccato il primo inviluppo della 
fava, il nocciolo divieti mohile. 1 frut-, 
ti , che {ervono di noeciolo talvoltv^r- 
cifeoao, e fi riducono in polvere. Vi {o- 
no {crittpri , i quali hanno vantato , nè 
faprei indovinane il motivo, {'efficacia 
di quella polvere . Si è creduto, choi noc- 
cioli di materia firaniera dovélTero indi- 
care , che i belzotr ^ano fiati compofi) , 
c che {olTero a(tefatti : ma una tale opi- 
nione è lenza alcnq fondantento. Sare^ 
di pari agevole il formare un nocciolo di 
materia firoile a quella del rimanente del 
.ètlzear, che impieg^^^r nocciolo corpi 
Aranieri che potrebbero {velare T arte : è ' 
altresì cofa naturalilTmia , che noccioli di 
frutti , o d’ altri corpf, che fianzino nel- 
lo fiomaco degli animali «.che produco- 
no ìbetzoar, vi cagionino la loro forma- 
zione • Si pretende , che per conofeere i 
belaoar artefatti , btfogni provargli eoa 
un’ago arroventito . Se quello entra facif' 
meute nella fofian za del èfegno, 

che è falfo : per lo. contrario, le imbru- 
nifee femplicemente il lko,ov’è appli- 
cato, fenza penetrarlo , è una prova, che 
il belzoar è vero . Si crede , che i veri 
fieno.d’ una grolTezzà mediocre , di color 
bruno, che ingiallilcano la calcina viva, 
•«he facciano verde la creta , che non fi 
fciolgano nell’ acqua , che fieno edmpofii 
di sfogliami fini , e difpofii a firati , ec. : 
ma tutti i divifati fegni fono equivoci, 
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fendo poffibilitlimo il dare le qualità ftef- 
fe ai belzoar fattizi con gefio , o con altre 
femiglianti materie : tuttavia fi poÀbn di- 
fiinguere i belzoar naturali e gli artifizit- 
11. I primi fi rilevano beniffimo da co- 
loro, che ne hanno veduti molti; il lo- 
ro colare non è, nè troppo pallido , nè 
foverchio carico : hanno ìagrana fina, li- 
feia la fuperfìcie , e fono di telfitura uni- 
ta, di modo che le lamelle , delle quali 
fon componi , non fi leparano cosi fa- 
cilmente r une dall’ altre . Si giudica dal 
pefo del belzoar , fe ha per nocciolo un 
felce , o una materia leggiera , come pe- 
lo o fofianze vegetabili . Il bthmr Occi- 
denule è d* un color pallido , e talvolta 
bigio bianco, o bianco fudicio : fo ne tro- 
vano di quelli, le cui lamelle fon groffe, 
e per entro la loro groffezza firifeiate . 

Viene filmato il belzotr per un fovrt- 
nq contravveleno, e per un eccellente car- 
diaco. Si dà anche contro le vertigini, 1’ 
apilellia, la palpitazione di cuore, l'ite- 
rizia , la colica , e per ferie cosi grande 

altri mali , che fi potrebbe dire eÀer piut- 
tdfto, fenza dir' altre, una panacea, ori- 
ipedio univefale , buono per tutti i ma- 
li: ma è piìija fua rarità, chelefuefiu- 
golari virtù , quella ;, che lo ha venduto 
fi decantato : ora però fi comincia a fil- 
marlo vae»oi e parecchi valenti Medici 
non lo filmano' un* acca . 

Nomè precifamenta noto, quali fieno 
quelli animali, che producano il 
d' Oriente , e d’ Occidente . Sembra , ohe 
quelli-, che vengono d' Egkta , diPerfia, 
dall' Indie, e dalla China, fieno prodot- 
ti da una fj^cie di becco , detto dai Per- 
Ganì pjztn , ovvero da una capra falva- 
tica, più grande delle nofire, denomina- 
ta dal Clufio Capticerua perchè è agi!^ 
dispari che il cervo, e che dagl' Indiani 
fono addom.-fiicate come le capre ordina- 
rie, per arricchirli del loro bel-eoar . 

L'Orientale è creduto il mialiore: ve 
ne ha quantità grandein vari luoghi dell’ 
Indie miffime nei Regni di Gqlconda, 
e diCanaiior. I rampolli d'un certo ar- 
bofcello, che mangia il pazan , ne idno 
come la femenza : e il belzoar viene al- 
la grofiezza in circa d' una ghianda, od' 
una nqcciuola e tglvolu come un' uovo 
di piccione. 

Il 
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Il numero dei^e/^4r, che produce cia- 
Tcuno di quelli auimali, non è certo; al- 
. cuni non ne producono : altri ne hanno 
. uno foto , ed altri z i 3 , e fino in 6. 

Quanto più grofla ùla pietra belzoar, 
tanto più colla, crefcendo il Aio prezzo a 
proporzione come il diamante . Quelle d’ 
un’oncia C vendono all' Indie circa 100. 
franchi , e ve ne ù fiata venduta una di 
4. once fino 2000. lire . 

Il Belzoar Occiilentale , o del Perù, fe- 
condo i\Sinuir)i, è molto dilTerente dall' 
Orlenttle . Trovafi nel ventre di varj ani- 
mali , che fono particolari in quella par- 
te dell'America . In alcuni il bel-sjear è 
della profTezza d’ una nocciuola, in altri 
d' una noce , e ve ne ù perfino come un’ 
uovo di gallina. 

Non vi ò minor diverfirà nella lorofi- 

? ;ura , che nella loro erolTezza , altri ef- 
eudo ovali , altri tondi , ed altri qnafi 
appianati . Il loro colore è , o cenerino , 
ovvero fcuro , 

. Quello belzear è formato a fraglie , co- 
ni^ r Orientale , ma molto più grolfe . 
Sendo rotto, li direbbe, che folfe Aato In- 
blimato , a motivo di moltilTimi piccio- 
li aghi lucenti, de* quali lèmbra compo- 
flq.' per altro è molto rnorbido, e mol- 
to unico al di fuori. 

Gli animali , nei quali C forma que- 
lla pietra fono il G 5 ansrcos , l'Jachot , 
la Vigóitna , e il TaraguasJ. Il «più lli- 
mato JìtlTjoBT è quello di quell' ultimo ani- 
male, che è moltofimile a quello, thè 
che produce il beìutat Orientale ,* fendo 
della grandezza d’uiia capr^, e della fi- 
gura d’una pecora . Enciclop. e Saiery . 

L’anno 1048. l’onciadel behoar Onvn- 
tale non lì è venduta più di i8j. in 
19.1 . fiormi j nel 1737. dai 18. ai zs- 
léotini. n 

11 belwar d’Aleraagna detto* da alcuni 
ticvo di vaccg li trova nel ventricolo d' 
■alcune, vacche , ma con più Gcurezza in 
quello della Camozza, o Ifardo. Vi fo- 
no di quelle pietre , che pelano lino 18. 
Olice . .Quello betfear è poco llimato. 

Oltre le tre divil'are Ipecie .di belzoar, 
che non fon rare in Francia, nè altrove, 
e che fi trovano prelfb quali' tuti gli Spe- 
ziali di Parigi , ne hqnno anche i dilet- 
tanti nei loro hitufei di due altre fpecie. 
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che per la difficolti d' averne lì pagano 
eccedentemente care . 

Quelli belzoar fono la Pietra dì Porco ^ 
detta dagli Olandefi Pf-dro de Porco e dai 
Portughefi , che lono flati i primi a por- 
tarne in Europa, Pedro deValJar , fi tro- 
va nel fiele d' alcuni l'pinolì Indiani , e 
non gii in alcuni cinghiali di quei paefì , 
come taluni fonoli fatti a credere . La fua 
groffezza non trafcende quella d’ una giu- 
lla nocciuola, cui fomiglia molto perla 
figura, benché ha più irregolare. Quan- 
to al colore, non nè ha di (labile : d' or- 
^diaario perù ella s’accoda a quello dcL 
Sapone di Tolone , cioè , d’un bianco 
verdadro : finalmente ella è come tor- 
nita nella fuperficie , ed adai morbida 
toccandoli . 

Quando giungono di Adatti belzoar ad 
Amllerdam , che non arrivano a più di 
3. o 6. nei più ricchi navigli mercanti- 
li , che tornano dall’ Indie Orientali , G 
comprano fino a ;. in 400. Iire^il pezzo , 
e anche di più , non gii dai Merqgnti , 
per rimettere in commercio , e guada- 
gnarvi, ma dai più ricchi Cittadini , 0 
per farne regali a Peri'one di conto, o per 
cudodireli incafa loro, e conlervargli co- 
mcun teforograndiflimo, che fanno quin- 
di padare ai loro figlioli come una fpe- 
ce di fodituzione .‘ 

Non è crcdrbile quante virtù attribuif- 
cano gl’liidiaìii a quedo belzoar^ cui elG 
denominano Majijifi de Soho ; così quei 
del Regno dì Manica , ove trova f. più 
comunemente , lo dimano più del belzoar 
Oueutale,' non tanto perchè lo credono 
il mieliorprofervativo, che vidaal Mon- 
do contro ogni generazion di veleni , che 
perchè è un Ibvrano rimedio per guari- 
re dal Bordoxi , fpeeie di morbo ^ a cui 
vanno ■ Ibugetti , e che in quella parte dell' 
Alia non è meno tragico , di quello fia 
la Pedilenza in Europa . 

Le altre proprietà della -Pietra di Poi\ 
co attribuitegli dagl’ Indiani , fono che 
opera maraviglie in tutte le febbri mali- 
gne, di pan che nél vaiolo, comealtre- 
.s) nella maegior parte dei mali delle don- 
ne non pregnanti. L’efperienza ci ha an- 
che fatto conofcere , che procura 1’ abor- 
to in quelle donne gravide , che hanno 
r iadiicrccezza d’ ufarla . , 
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Per far’ ufo di quefto belzoar , bifogna 
porlo in iufufione in un bicchier d’ ac- 
qua, o di vino, fino a che abbia comu- 
nicato al liquore unalegqiera artiarezia, 
•he non difpiace, ebeverlo la mattinai 
digiuno , od anche in qualunque ora , 
quando il bifogno è urgente . 

Per agevolare quella iufufione, econ- 
fervare una pietra cosi preziofa , la mag- 
gior parte di coloro , die la polTeggono , 
la fanno incalTare in un gallone d’oro , 
o fcatola tonda , forata in vari luoghi , 
alla quale è attaccata una catenella dello 
flelfo metallo , per fofpenderla nel liquo- 
re, quando vuoitene far' ufo . 

Quelli ir/saier fona cosi llimati daiMa- 
laiti , che non ne lafciano raaiufciredal 
paefe loro, fe ciò non folfe per regalar- 
ne Angbafciatori , od anche alcuni dei 
maggiori Sovrani dell' Indie. 

I belxjoat dì ^immia fono i più ricer- 
cati dopo quelli di Porco, mallime quel- 
li deir Ifola di Ceylan , che fono d'un 
bel colore d' uliva matura , e molto lu- 
cidi. ^ 

Alcuni accertano, thè il belzoar del Siam, 
fi riputato p^r le Aie rare ed eccellenti 
qualità, è una pietra di fcimmia, e che 
trovanfene in quello Regno di pari che 
in quello di Malacca, al qual foto viene 
attribuito da tutti i viaggiatori , fino al 
viaggio del Cavai ier di Chaumont Am- 
bafciaiore di Francia al Siam nel i6i6. 
Del rimanente la proprietà, la forma, e 
il colore di quelli belzoar , fono tanto 
fomiglianti , che fi corre gran rifchio a 
confondergli , ed anche a credere , che 
fia una pietra ftelfa fotto trediverfe de- 
nominazioni . 

Ciò', che può'agglungerfi generalmen- 
te rifpetto aire pietre belzoar , fi è che 
non vi ha quafi animale^, entro ai cui 
intellini non fe ne formino , alle quali 
non li lafcia'd’ attrifiìMire qualità llraor- 
diaaric ,che peravventura non ebber giam- 
mai : e vi ù grtndlllìma probabilità, che 
in quella fola guìfa fiafi llabHita. la gran 
fama di tutti quelli ie/warj^fd antichi , 
che nuovi ì de' quali abbiamo ragionato 
in quella Articolo:. 

Siccome ( Hata alfegnata la denorni- 
nazione di brlzoat a varie cofe diffirren- 
ulTime infra fe, cosi potrcbbeoe*fa(6 pii 

Tom. 4-. 
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clairt ; La prima comprenderebbe i Ae/^oirr 
tf Oriente, e d' Occidente . Si porrebbero 
nella fecpnda tutte le pietre cavate dagli 
animali , e che s' accollano al ialzoar lì 
per la lor. .forma, che per la loro virtù: 
tali fono i belzoar di Scimmia , di Cay- 
man cc. gli occhi di granchio , e tutte 
le varie forti di perle . La terza dalle 
abbraccerebbe le materie , che fon figu- 
rate come il belzoar, e che non ne han- 
no le virtù, come la pietra cavata dalla 
vetcica umana , quelle dei reni , della 
cillifellea , e quelle , che fi trovano nel- 
la vefcica del fiele de’ buoi , c d’ altri 
animali . Le egàgropili farebbero' nella 
quarta ; e la quinta conterrebbe i belzoar 
follili. Vedi Memorie dell' ^crad, R. del- 
le Scienze ijio. p. 255. di. M. Geoffiroje 
il giovane Encicloped. e Savary . 

Non fi farà paròla in quello luog» 
dei Belzoar dei Chimici, e ci ballerà l’ 
avvertire, come .ciò, eh’ elfi dicono bel- 
zoar animate, è polvere di vìpera', celle 
il loro belzoar gèoyialt ò l’olla di llagnn 
più fiate calcinata. Veggafit Articolo atti' 
Encicloped. 

Belzoar. Fossile . li belzoar , che lì 
cava di fotterra , o fia belzoar minerale , 
è una pietra fcagliofa , fenza cavità, di 
color bianco , cenerognolo , di varie grof- 
fezze , di forma irregolare , alquanto ro- 
tonda . 

Sembra formata quella pietra dì varie 
tuniche , ch^ fienoG appoggiate leune fo- 
pra r altre , e che d’ un picclolilfimo faf- 
folino di pietra , abbiano formatoun cal- 
colo della grolTezza d' utu nocciuola , d’ 
una pece , ed anche d’ lu^ uovo d’oca . 
Trovafi talora nel centro di queHa pie- 
tra un picciol granello d’ arena , 0 una 
chiocciolina , o dei carbone foflile . 

Addimandali belzoar. non meno per la 
fua foinigliauza col 4 e/vvranimale » che 
per la fua virtù alcHiteria . 

Si trova in diverft luoghi. In Francia 
ve ne ha preifo Mompellieri : in Sicilia 
attorno al Monte Madone : in Italia nel 
territorio di Tivoli ; nella Nuova Spa- 
gna nel fiume di Detzhuatlan , onde ne 
vengono dei groHilTimi , ed in molti al- 
iti luoghi , poiché il belzoar folfile non 
dee elTer più raro della pietra Ammite . 

Tali ItaNboi , e i Siciliaiù vantano gran- 
V demen- 
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demente le virtù di quella pietra contro 
i- veleni , le febbri putride, e il vajolo -, 
I Ciarlatani mafcherano quella pietra in 
varie quife , e la vendono per vero bel7u>ar 
animale^ 

BELZOINO , Belztiinum Btnzoìnum 
Affa tialcii tc. , 

E una refina fecca , dura , fraeile , in- 
fìanimabile formata di vari piccioli pez- 
zetti brillatiti , ora giallicci , ora bianchic- 
ci , uniti infieme, e che formano una maf- 
ia dr un fapore refitiofo , e gralTo , d’ùn’ 
odor foave , e acuto , maliime fe fi pone 
nel fuoco. 

Nelle botteghe fe ne trovano di due' 
forte . Il primo dicefi Amygdaloidtr , e 
quello è pallido, o d’ un rolfo fcuro : con- 
tiene dei granelli bianchi , come man- 
dorle . L’ altro è nericcio, fenza macchie , 
o con pochilGme . Ci viene dal Regno 
del Siam, e dall’ Ifole di .lava, e di Su- 
matra . Si tiene pel migliore quello , che 
è trafparente, che contiene delle mandor- 
le,, che fparge un foave odore , e che non 
è fozzato di follanze eterogenee , come 
diremo meglio in progrelfo . 

L'albero, che da WBtlzoinsy e che ha 

10 flelTo nome , è grande , e aliai bello ; 

11 fuo pedale è diritto , i fuoi rami di- 
l'polli regolarmente , e di grato afpetto ^ 
le fue foglie larghe , camole , e acumi- 
nare : fe quelle fi llropiccino , gittano un’ 
odore di canfora , ma quello odore indi 
a qualche - tempo fi dilegua ,, a motivo 
della qualità volatile di quella gomma ; 
i^.fuo fruito è della groflèzza d' una pic- 
cola nvciuola , d'-una figura tondeggia- 
ta , btflunga ridch'iufo in una fqorza 
lottile ,,la/’quale, come la nocciuola, è 
ricoperta d'altra di vari colori , rolla , 
gialla , *verde , e porporina . Quell’ ulti- 
mo inviluppo cuopre totalmeote il frut- 
to, e s’apre come un tulipano. 

Il Tuo legno h fommamente duro , e 
perciò attiliimo per lo fabbriche. 

Ecco ciò ,. che vien i^eritojdal Grimmh 
intorno alla maniera,, colla quale gli abi- 
tanti dell’ Ifola di Sumatra 'raccolgono la 
refina del àr/zoino . Quando l’ albero , che 
dà il belviino ha 5. in 6. anni , fi fanno delle 
incifioni verticali -alquanto oblique- fido 
al legno nella parte <fuperiore-, alla co- 
rona del uonco verfo i’origirib dei iunii.> 
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Quindi appunto gocciola Quella eccellen- 
te retina, che da principio è bianca, te- 
nue , glutinofa , e trafparente , e che lì 
filTa , e s’ iudurifce infenCbilmente all* 
aria , e divien gutlla, e roliiccia . Se il 
lepara a tempo , è bella , e lucida , ma 
fe rella troppo full' albero, diviene grof- 
folana , alquanto bruna , e vi fi* mefco- 
lano delle iòzzure. D.t un medefimo al- 
bero non fe ne raccolgono più di tre lib- 
bre , ma ve ne tòno di- due forte , come 
accennammo , la prima d' un color bian- 
co lucido, la feconda filTa , tozza, edu- 
ca, piena di fozzure , lo che addiviene 
dalla dimora che fa full' albero , e dall’ 
arena , di cui fon caperti i monti , che 
dal ventò vien traiportata fulla gomma», 
malfirae nel tempo, in cui fuol raccoglier- 
fi. Gii abitanti non lafcian crelcete que- 
lli alberi oltre i fei anni ,*.. ma tolto , che 
ne hanno fiaccata la refiu'a , che vi era 
aderente, gli tagliano ,. o gli fvellono co- 
me inutili, per dar luogo alle piante piu 
giovani -, poiché gli alberi giovani fom- 
minilìrano maggior copia di retina , e 
molto più eccellente di quella'degli al- 
beri vecclij - 

Il vero belzoiiio in làgrime , che è va- 
ro in Francia, e di cui la Famiglia dell* 
Ambalciacort del Siam portò cosi grata 
copia { è al di fuori d’ un giallo dora- 
to , dentro bianco , firifeiato di piccio- 
le vene chiare , bianche , e rolfe , friabi- 
le , e infipido ; ma d'un odor foave , e 
molto aromatico ; affai diverfo daL £ef- 
zoiiio in lagrime, che fi vende comune- 
mente a Parigi, che in malfa, chiaro, 
e trafparente , di colóre roiliccio , e rae- 
fcolaro di lagrime bianche , fomigliantt 
a mandorle, lo che gli^ha facto aflegna- 
re Ja denominazione di behtino amigda^ 
Ioide i 

Il miglior belzojno viene neH’IfoU di 
Sumatra , in un luogo detto Baras , ». 
Baros , nelle pianure , /ullg fpigggia Ac- 
cidentale di quell’ -Ifola un poco jn .wn 
dalla Linea . Appartiene agli Olandeu , 
i quali di là ne -fpedifcono ^molto nell’ 
Indoltan , poiché i Gentili di quella ooa- 
trada ne confumana molto nelle loro Rc; 
ligiofe Ceremonàc -• ' , ’ 

L’-'ufo principale del belxoino è per i 
fco&iinr, n.fufiùmig) . Prelb per boeca-^ 

i tato- 
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buono ptr promuovere Is'fpettoraeione', 
nell’afma, nella roffe invecchiata , enei» 
ioaornainento dei polmoni . Se ne conr- 
mehdano fingolarmente i fiori ; e le ne 
prepara e^aUdio un’-olio, e una -tintura . 

Quell’àlbero vien sù anche nella Vir- 

*"Nel i74«. b venduto in Amfter- 
dam dai 24. ai 58. (oidi lalibbra j enei 
1760. dai 20 foldl*-ai 54. r i 

La fua preparazione , ed .al fuo ufo nel* 

la Medicina veaganfi nell’ Entichpedh . 
Noi abbiamo altresì,- corretto il prefente 
Articolo fecondo il Giornale Econamseo 
175J. Ottobre p. ^ \ 

BEN , femè', o fruito ec. Cosi chiami- 
fi una piccola nóce grolfi come una noc- 
ciuola , di figura ora bisUinea , ora »o- 
tondft , triangolare , coperta d’ im mfcib 
bianchiccio, mezzanamente groflo , fra- 
oile , che contiene una mandorla ben 
croffa, coperta d’una pellicina fungofa i 
bianca, della cbnljftenza d una nocciuo- 
la. Si llima la frefct, piena, bi.tnca, e 
che fi fepara agevolmente dal-fuo gufao . 
Quefta ci viene dall’ Egitto . ^ 

E’ quello il frutto d’un’albero detto giant 
Ungittmaria , che ha due forte di foglie , 
una femplice, l’altra ramofa. La ramola 
prendendofi dal luogo ove è attaccata al 
furto , è comporta d’ una cortola molle , 
pieghevole , cilindrica , fcarma , fimiglian- 
te a un picciòl giunco , o a un ramo ai 
ginertra, ma della metà più minuta: da 
quella cortola efcono dei picciuoli , o pic- 
ciole cortole lunghe più^ d’ uu palmo , 
molto dilungate l’ una dall altra , ma tem- 
pre difpofte a due a due , ciafcona d’ ef- 
fe guarnita di quattro, o di cinque con- 
giunzioni di foglie, che terminano pure 
in una punta affai minuta • Il tutto in- 
fieme fprma la foglia ramofa : ma que- 
lli rami di foglie, ai loro nodi ne por- 
tano delle altre, picciole piantateperpetua- 
mente a due a due , varie di figura , e 
di grandezza, poiché le prime fono còl- 
la punta mozza , come le foglie del >oi- 
rafole : quelle , che fono nel mezzo fo- 
no più aguzze e fomiglianti a quelle deb 
la mortella; e quelle, che trovanfi nel- 
la ertremità, fon più picciole , e pi{rftret-> 
te , e s’ avvicinano a quelle della centl- 
■odia. Quellt nel -Verno cadono tutte, 
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prima le picciole foglie ,*e poi tutta la 
foglia ramofa ; e -per tal ragione dall' 
Alpino vieti detta foglia. Se foffe un ra- 
mo , dice querto Scrittore , non cadereb- 
be. La radice di quella- pianta è groffg, 
limile in qualche modo a quella della 
rapa , nera al di dentro , e poco ramo- 
fa . Il frutto , fecondo il Sanino ù un 
baccello lungo un palmo\ comporto di 
due" gufci , cilindrico% Ij^armo, divifo in- 
teriormente in due ordini, .gomfioadal fuo 
picciuolo al fuo roezip, e che contiene 
una micetta pet ordine , o cniodia . Quello 
gufcio è aguzzo a foggia di ftiletto , cutvaro 
come un becco nella fua ertremità , fortic- 
cio 'a! di denuo , feuro -, o eeoeroinoto 
al di fuori , con fcannellature j e gùnie 
per tutta la fua lunghezza , roriacto , 
■fieflibile , della natura delle feorze , in- 
fipido , alquanto artringeote, e ftnza fu- 
go, Ciafeun ordine , « curtodia contiene 
una picciola noce di mezzana groffezza, 
triangolare, la quale raochiude lotto un 
gufcio , e (òtto una pellicina bianca , e 
fungofa , una mandorla triangolare, grat 
la, bianchiccia, alquanto -acre , amara,^ 
oleofa, e che provoca il vomito. 

Si rileva coll’ anal^ che- la' noce del 
ben contiene molto olio fiffo , un certo 
olio effenziale, acre, abbrugiante, vera- 
mente ili poca quantità , ma congiunto 
con un fale ammoniaco : e quell’ olio fot- 
tile e acre E è qnello , che purga , e fa 
vomitare. « 

La noce del ben é contraria allo fto- 
maco , conturba le vi.fcere , purga con 
irtento, ed^é alquanto caurtica . Enciclop, 
E’ vantalo dai Profumieri l’ olio drliev, 
elle fi fpreme nella fteffa guifa , <lhe quel- 
lo delle mandarle amare, e lo antepon- 
gono a tutti gli altri, non perchè Ga com- 
mendabile per l’eccellenza del fuo odo- 
re, ma perchè è nato fatto per cavar l 
odore dai fiori odorofi , poiché non in- 
rancidifce quafi mai',- e perchè effendo 
lenza odore , non altera quello de 

Ecco in qual modo li cava 1 odore de fio- 
ri per mezio di quell’olio. Si prende un 
vafo di vetro , o di terra , largo verfo la 
bocca , e -ftretto verfo il fondo : vi fi 
IHMigono dei piccioli vagli fatti di crino 
di cavallo, e un cerchio di legno: fi ag- 
eiuftaiio ad alcuna dillanza gli uni dagli 
« V 2 al- 
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«Uri ; fopra <}uefti vagli fi difpongono i 
fiori a Arali « t del cotone cardato laitiu- 
tilTìmo inzuppato d’olio di lun', vifiU- 
idtano per lo fpazio di 4. ore. Allora fi 
gittaii via quefit fiori ,^e vi fe ne pon- 
gono degli altri collo Aedo cotone , lo 
qlte fi fipete più fiate, fino che l' olio fia 
a' fuffìcièfl?a in^regnato dell’ odore dei 
fiofit ctò fatto fi IpreiBC l’olio del otto- 
ne , che è acuto , e odorofo . '■} 

Coa V olio di iin e colla cera fi pre- 

E ara un’ unguento, o cerotto dafervirper 
ale a tutti i Ballami, ai quali fi unil'co- 
no oli difiillati odcroli a talento . Si .fa 
ulb altresì di queft’ olio per levar le tac- 
che , o lentipgiai. 4 el' vilo.^ 

è un’altra ipccie di noce di irti-, 
che dicefi Meringà , o N<xe di btn di 
Cc^/hb.-^L’ albero, che la produce è alto 
25. piedi , e.grcflo piedi in circa. Iji 
fua corteccia dentio è bianchiccia , ne- 
riccia eflernamente , d’ un' odore, ed”un 
i'apore, fomigliwitiffimi a quelli del ere- 
fcione , a del ravanello talvatico . Pro- 
duce dei flutti, o baccelli cilindrici, lun- 
ati un cubitg e mezzo , triangolari, fean- 
nellati a tre piani , ]a cui Icorza è d’ un 
colore erbaceo , j I4 foftanza interna è 
bianchiccia , e fungofa ; contengono gra- 
nelli in gran copia, fecondo la lunghez- 
za del baccelld, triangolari , guarniti d’una 
membrana alata, colerti d’ una pelle car- 
tilaginoia , che racchiude i^ia maudctla 
bianchiccia. ' 

Quell’ albero vien su nelle arene* del 
Malabar, di Ceylan» c d’ altpi paefidell’ 
Indie . Fioril'ce nel mele di Giugno , di 
Luglio, e d’Agofio. Se ne (accolgono i 
frutti ora nel principio dell’ anno , ora 
alla fine , ora nell’ una Aagione , ora 
nell’ altra. Si coltiva nei giardini , e nel- 
le abitazioni di Campagna, a motivo dei 
fuoi frutti , che fi mandano a vendere co- 
me le fave da tutti i luoghi . 

BER AMS . Cosi chiamano i popoli dell’ 
Indie Orientali una grolla loro tela dì fi- 
lo di cotone, e che viene particolarmen- 
te di Soratte . Vi fono dei Btramx bian- 
chi t uniti , ed altri con delle firilce co- 
lofìte . I bianchi fono di 9. canne la pez- 
za , e di V larghe , e le firifeiate fon lun- 
ghe II. canne e larghe -j. 

BERGAMO. GxolTo tappato , che fi 
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AUtrict con ‘verte forte di initerie 
Te • come borpa di feta , lana , cotone » 
«anapa , pelo di bue y di vacca o di ca- 
pra . Froprianaente è un temuto di tutte 
quelle forte di fila, il cui ordito però è 
alo di canapa , che M lavora iùl telajo , 
a un di prelfo come ia kU . Sì vuole , 
che la denoininazioiie Hijtrgame gli fie 
fiata afiegnait , peachè gli abitanti di tele 
gaoio Cittì d' Italia at fogo fiati i pri- 
mi inventori . 

-Rouen, ed Elheuf , Citta dejl« Fran- 
cia della Provincia di Normandia, f«m- 
mìniltrano una quantità conlidetebile di 
Bergami d’ ognicolore , c fatture : Alcuni 
a punto Onghero, tpltri a grandi firifee ca- 
riche di fiori , ed'uccelii, o (Fldrrì anima- 
li^ altri a firiliee grandi , e picciole unite 
fen^ alcun difegno .- e altri , che dikonfi 
Chiiu , e Scaglia , perchb fon piene di 
lavori , che imitano il punto Chinefe , 
e le icaglie dei pefei. Se ne fabbrica in 
Rouen una Ipecie particolare, che chia- 
mafi Tortine , peroèib v’ entra della lana 
torta. Hannofene alcunfnocheaTolofa^ 

Le più ordinarie altezze dei Bergami 
foim una canna e 7: i. canna e i : z. 
canne ; e i. canne e 7. Fannofene però 
alcuni di 2. canne, e 7; ma quella al- 
tezza è ..poco comune , facendofene folti 
per i Mercanti , che gii ordinano cosi . 
Ve ne fono dei fini , dei mezzani , dei 
grofiblani , 0 comuni . 

Facevanfi un tempo alcune fpedizioni 
di tergami nei paefi foreftieri , malTtme 
nelNorti ma prefentemente il confumo 
fi -fa quali' loltanro nel Regno, e fingo- 
larmeute.ìn Parigi , pochi eflendo queir 
li Artigini , o minuta gente di ^^lU 
gran Città , che non fi facciano un pun- 
to d’ onore d' aver nella lor o«tnera un 
tappeto di bergamo . 

Si chiamano anche Tappeti di via S. 
Dionifio , o della Portz di Parigi , per- 
chè fe ne vede più in quello quartiere, 
che in tutti gli altri di Parigi. 

. Quei , che ne fanno traffico fono i Mer- 
ciai , i 'Tapezieri, e i Rigattieri. I pri- 
mi foli però fon quelli, che gli prendo- 
no direttamente dalle Fabbriche. 

Viene da Tournay una fpecie di ber- 
gamo alla Romana , o fia bergamo di Fian- 
dra, che fi fabbrica « firifee, o galloni^ 

dei 
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4(Ì4)«U 5 fumo M tappeti «i<àto piè 
^yiarì di di Rouen , e <T w 

bergamotta . Si preteude , ciit 1 ’ 
•rigine della piaiua di limone , o aran- 
cia bergamotta venga da un’ Italiano, die 
l' immaginò d’ iqneftare un ramo , o maz- 
la di cedro lui tronco d' un pero berga- 
motto : lo che fa si , che i limoni , che 
Bafcono participino delle Qualità , dtlie 
virtù , e dellr proprietà del limone., e 
della pera . In fatti la bergamotta è un’ 
arancia diverfa dalle altre , e che ha un’ 
odore molto più grato . Sovente diconla 

eedrato . Enciclop. 

Bergaaiotta. Denominazione d’ii|ia 
Ipecie d’ elfenaa , ellratta da un frutto , 
che produce la pianta di Unione inneva- 
ta fui tronco d’ un pm becganioRo , e>l 
è pretifamente il fluido oleato di queVi 
limoni fpremuto colle dita . ^ 

Vi è pure una fpecie di tabacco In pol- 
vere , al quale C dà lo (letfo nome , e 
che à puro tabacco leggermente odorato 
con queVa elTeuza. f'cifr Tabacco . £»• 
tìclopedia . 

BERILLO, Bertliut - Pietra preziofa 
Ibmigliante al critiallp- Ella ci viene da 
alcune Miniere dell’ Indie ; e fe ae tro- 
vano ancora filile rive dell* Eufrate . 

Vi fono varie forte ii berilli , contan- 
dofene fino a dieci fpecie 1 più Vimatt 
fono il Berillo^ il Gr{f*berillo j ed il Grr- 
foprapa- 

Il berillo lì trova in alcune fpiagge dell’ 
Oceano: egli è d' un bel verderame, lo. 
che gli ha acquiVato la denominazione 
latina di aejua marina , aqua marina . V ien 
ereduto , che acquiVi un tal colore a for- 
aa d’elfer battuto dal flutfo , e riflutfo , 
che lo fa ruotolare full’ arena . Per dar- 
gli del fuoco bifogna brillantarlo, poiché 
il pulimento non gli dà alcun rifatto , 
qualora non fia tagliato a faccette . Non 
é gran iatto meno duro dell’ AmetiVo-O- 
lientale . Ametisto . 

Il Grifoberillo è più pai lido e un poco co- 
lor d' oro , o ha deli’ ombre di color 
d' oro . 

Il Crifofrafia è dominato dal color 
Verde . 

Gli Antichi ne riconolcevatio una fpe- 
cie , ghe era ancora di colore più palli- 
do, c che chumavana CIm/feprafiti,, ^ueU 
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li, che fi denominavano aeroìdet, erano 
più verdi. Ve uè erano perfino di quel* 
li, «he paragonale alla cera, e aH'oli» 
rilpetto all' apparifeenza , ma la maggior 
parte di quelle pietre ai di notiti hanno 
altri nomi, e appartengono ad altri ge- 
neri . Boot de Cemm. hijl. lib, Jl.p. 69. yo. 
Credono alcuni , che il berillo £a il dia- 
mante degli Antichi . Quel , che è certo 
e è. che alcuni moderni gimellieri dei più 
elperti vi fi fono ingannati., 

Troranfene alcuna volta pezzi cosi 
grotli , che poffon fervirc per fare dei bel- 
ìiilimi vati. DiceG , che ve ne ha copia 
grande a Camboye, a Martaban, al Pe> 
gù , e nell’ Ifola di Ceylan . 

11 H^oodward nella fui di/lrlùitzione me- 
todica dei Fojpliy che è fpl fine della fua 
Ijioria Naturale^ellj Terra , colloca il 
betil'^ nella ClflTe delle Pietre della 2. 
ipecie, forte 2. e la novera II. fra quelle , 
che hanno colori fini e trafiparenti . Que- 
llo celebre, e dotto Inglefe dice, che il 
berillo dei Lapidari é uoa (pecie di Cor- 
niola fina , più trafparente della Cornio- 
la comune , e d' un rotTo più carico . Quel- 
lo degli Antichi era tutt’ altra cofa : era 
d’ un. color verde paonazzetto, ed èpro- 
bibilmente la nollra acqua marina. 

li modo di contrafftre il berillo conti- 
ile nel mefcolare colla materia , della qua- 
le e fa il critlallo artifìziale, quando é 
in futìòne una data quantità àixsuflum, 
o ha rame tre vqlte calcinato, con del- 
lo zolfo. Tedi Cristallo artifìziale. 

Quello rame calcinato ti riduce in pol- 
vere slegata : vj^ G unifee un poco di fa- 
fro pure polverfzato , quefta mefcolanza 
fi getta a poco a, poco in vai^ tratti en- 
tro la materia , o fquagliamento del cri- 
Vallo aytifiziale \ fi continua a dimenar 
tutto , ed a gi.ttarvi delle due paiveri com- 
binate , fino a che il critlaltó. abbia pre- 
fo il colore , che G ricerca . Le doti in 
grande fono di porre fopra do. libbre di 
materia di vetro una ItÙara e mezzo di 
rame calcinato, e quatti’ ouce dizatfro. 
Enciclopedia . 

BERRETINAJO. Colui, che fabbri- 
ca , vende , o fa fabbricare berrette , e 
altri lavori propri del tuo metliere . 

In Francia i berrettina} comprauo la la- 
na , e la danno ai cimatori , che la coo- 

cia- 
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ciano , e h fanno patfare fcr tutte le ne* 
ceflarie operazioni , ponendola in ilUto 
d' efler mefla in «pera per le loro mer- 
ci . Quelle preparazioni fono a un di pref 
io le lletfe, xhe per i panni /^'rJi Panni . 

Lo fgraflamento , il batterla « e 1 ’ na- 
zione , tre di quelle preparazioni , delle 
nati parleremo nel medefimo Articolo 
ei Panni , lì fanno nel Negozio del ber- 
rettaio . La pettinatura , e la filatura lì 
fanno fuori- ’ * 

La prima Tura del Mercante deve ef- 
fere' di difenderli, dalla frode del carda- 
tore , e di chi la fila : può elTere ingan- 
nato nella filatura , nell’ elTere il filo più 
o meno fottile ; può effer tradito ril'pet* 
to alla quantità della lana che fe gli rèn- 
de filata, potendofene diminuire la quan- 
tità , accrefcendone il p|/i> con aggiun- 
gervi dell’ olio. E/empio •. nell’ ungere 12. 
libbre di lana nel negozio del berretta/oy 
vi vaino libbre d’olio, lo che viene' 
a fare un pelò 'di 15. libbre: ma la lib- 
bra di lana 'può editare fino 4. franchi , 
e rplio non colla più di dodici foldi : il 
cardatorè , e il filatore pofTono adunque 
elfer tentati di foUituire dell' olio alla lana. 

Il btrtenaji (limerà' la finezza della fi- 
latura cqn una macchina limile a quella 
del Mercante di panni . £’ quella una fpe- 
eie di divifore , che indica Ùnumèro del- 
le torte , e per coiifegUente la lunghez- 
za del filo che fi può fempre confronta- 
re col pelo. E’ evidente, che la finezza 
della filatura è in ragione compolla del- 
la diretta del numero delle torte, o pi- 
ri j e dell’ inw^ ria del pnfo, o che la fi- 
latura' è tanto'più fina quanto è mag- 
giore il numero dei giri, e piccolo il pe- 
io della niatada . 

Rifletto ^alla- quantità della Ìa«a , fe 
vuole airiej^arfì della fedeltà del lavo- 
rante , norC^ dee far altro chè pelarla quan- 
do la ri.ceve ; e dopo d’ averla pei^etta- 
ineate fgralTata , lo fgralTannentò di 15. 
liblare di lana avrà fubito portato via lé 
tre libbre d’ olio , che aveva ricevuto nell’ 
unzione , ed il pefo della lana reflerà 12. 
libbre -, fe noni è feemata nella cardatu- 
ra, e nella filatura ; ma vi è (lato del-* 
lo feemamento , o difeapito , e quello vie- 
ne (limato di 2. ónce per libbra di té. 
once . 
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Il bttxtnajo riceveva lana filata , k la di< 
firibuifee ai calzetta) , ed alle a^juechia* 
trici per elfer melTa iti opera . Colloro 
gli rendono la lana melfa in opera nei 
lavori accennati. Manon bifogna fnpppr- 
fi , che allora quelli lavori fi polfairven- 
dere , dovendo prima palfare per molte 
operazioni- che fi fpieganonell’ £nf/r/o^ 
dìa.. Quelle appartengono ai melherodel 
bentuajù , e cosi vengono efeguite ne) 
Tuo negozio. j 

Lt prim i di tjuejìe eperazioni ìlagh^- 
thiera y 0 folamtnto . Il folamento richie- 
de la fabbrica d’ una macchina , che prò- 
piAnente Aict&guaUkieTa . Finora la gual- 
chiera è Rara formata di legno di quer- 
cia j ma la fua corta durata ha determi« 
nato ì\' Sie,. Fichitd Mercante di Parigi 
a farla fbrmgre di pietra . Per altro 1 » 
forma' della gualchiera è l’ ideila che quel- 
la in legno. 

Quella fabbrica di Parigi è indubitata- 
mente una delle migliori d’ Europa , e la 
migliore del Regno . 

I berrettina} per calze di eajlaro , o al- 
tri lavori indicari coù tale (fènomiaazio- 
ne , intendono , quelle che fon fatte 'di 
lana filata, e torta dipoi con della feta. 
Quelle merci nell* ufeir delle mani del 
fabbricante , fi trattano come fe fodero 
precifamente di tutta lana . 

Efporrò un fatto , cbtf' potrà giovare 
ad altri Mercatanti diverfì dal Sig. Pi- 
chard. E’ certo, che non vi è gualchie- 
ra ben confervata , che non confumi per 
lo meno quei io. foldi d’acqua il gior- 
no , e uno di quelli mercanti può avere 
nel fno negozio fei , otto , e anche dieci 
gualchiere , ló che viene à fare per la 
fola acqua un oggetto ben rilevante . Il 
Sig. Pich 3 rd^pzx\iMz un giorno di queda 
fpefa ili prefeiiza d’ un cieco nato già no- 
to , di cui fi ragiona nella^j^/ter.» japt» 
ì ciechi y e quello cieco gli diede>ua con- 
figlio , che non era mai venuto in capo 
ad alcuno, dacché à in piedi qued’ Arte ; 
e fu di fervirli dell’ acqua del fuo poz- 
zo : ciò non era dillìeile a rinvenirli , 
diranno coloro , che non fanno , che 1’ 
acqua dei pozzi èdurilliraa, e dentatati-' 
to a imbeverli derfapone, cheiionèpof- 
fibile fervirfeoe instai medierù . Mi il 
nodrà bieco Tapefa Kenillìino per l’nfe, 

■' a che 
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che nveva della diftillazione , chequefla 
medellina acqua dei pozzi diilillata dive- 
niva peDetrantifllma, s' imbeveva di fa- 
pone con eilrema faciliti, e ne richiede- 
va altresì molto meno dell’ acqua di fiu- 
me , per produrre 1' effètto fteffo . 

Sapeva ancora, che il lavoro della ber- 
retteria voleva , che Ji teneffe continua- 
niente del fuoco lotto la caldea , che 
fomminifira l’acqua ai fblatori * Confi- 
gliò pertanto il Siq. Pichard a piantare 
un lambicco fra due caldaie, le quali ri- 
ceverebbero r acqua , che le ne dillil- 
lerebbe e la farebbe cadere fuUe gual- 
chiere . Il lambicco della gualchiera del 
Sig. Pithvdh d’una forma fingolare» egli 
è concavo lotto, e oppone al fuoco una 
larga fupjrficie-.' le ne alza perpetuamen- 
te mafia confiderabile di vapori : è pian 
tato in guila , che viene a effere rilcal- 
dato dal fuoco medefimo , che mantiene 
il calore delle caldaie , e fomminifira ai 
folatori acqua, che nulla cofia ,.che ri- 
fparmia il fappne , e che . la ellèttonnì- 
gliore dell’acqua di fiume > Encìclop. 

BILTELA , Bttela Codi. Horr. Mala- 
bar . Pianta che s’ attacca , e che ferpe^ 
già. come Tell^ra . Le lue foglie^ s’ aflotni- 
gliano molto- a quelle del limone, ben- 
ché fieno più lunghe, einpunta più firet-, 
te : hanno delle picciole cofiole-che fi fien-, 
dono da un capo all’ altro , come ve ne 
fono in quelle della piantàggine . 'il frut- 
to della òttela è màlcb ibìnigliante alla 
coda delia lùcertola, q||del ghiro ^ quello 
(rutto è raro, e s’ antepone a'fla foglia . 
Qpefia pianta fi' coltiva come In vite, e 
fé- gli pongono dei puntelli perfofientar- 
la^ talvolta r untfeono ad u.> albero par- 
ticolare, e còip. viene a produrre un’om- 
bra molto pi^evole . La betela vien sù 
in tutte r Indie Orientali , e ipeztalmen- 
le filile fpiaage del Mare . Nei terreni non 
fe ne trovano, qualora non vi vengano 
piantate . 

, Gl’ Indiani mafiicano cootiifuo le fo- 
glie di òeteta , si di giorno , che di nor- 
ie ; ma ficcome quelle^ foglie fono ama- 
re , così correggono quell’ amarezza me- 
fcolandole coH’aracca , e con un poco di 
oleina , che inviluppano entro la foglia-. 
Altri prendono colla ^err/a dei trochiichi , 
che adduiiaodaao tate .• i più ricchi vi 


BE 15P 

mefcolano della canfora di Borneo , del 
legno d’aloe, del mufchios dell’ ambra- 
grigia, ec. La betela cosi preparata è d’ 
un gullo sì buono , ed ha un’ odore cosi 
grato , che gl’ Indiani non poflbn farne di 
meno, poiché tutti ne fanno ufo, alme- 
no coloro , che fe ne pofibno procurare . 
Vi fono anche di quelli che mafiicano dell’ 
aracco colla cannella e col garofano-' ma 
per lo più é aracco con un poco di cal- 
cina inviluppata nella foglia di ^le/n , co- 
me dicemmo. Dopo la prima mafiicazio* 
ne fputano un liquor roflb , che é tinto 
dall’ aracco. A motivo dell' ufo della ^r- 
tcla hanno un fiato fbave , e d*'ottimo odo- 
re ; che fi diflbiide a fegno , che viene a 
profumar la fiauza che abitano. Vico pre- 
te fo , che feiiza l’ufo delia bttelct , o d’ 
altri aromati avrebbero il fiato puzzolen- 
tiffimoj ma quella mafiicazioneguafia lo- 
ro i denti, gli annerifee, gl: caria, egli 
fa cafeare. Vi fono degl’indiani, che fu 
i a^. anni non hanno più un dente per 
aver ufato trafmodatamente la betela. 

Quapdo le perfutie fi làfciano perqual- 
cliè tempo, fi fanno un regalo di betela., 
che pre^ntano dentro una borfadife'taj 
e fe uno non aveffa un tal prefente cre- 
derebbe d’ elfer liocnziato per fempre . Non 
s’ardifce mal parlare a qualche Perfonag- 
gio , lènza aver la bocca ben profumata 
il betela''. ella farebbe anche un’ìp.civiltà 
a parlare ad un luo pari, fciiz’ aver pre- 
fp.unatfle precauzione, chè iwipeuifce il 
4^iftg odore, che potrebbe tilcire dalla boc- 
ca j e fe per cafo altri fi prefenta , fetl- 
za aver i-nafiicato della betela , parlando 
ha una cura grandi filma di tenerfi -la ma- 
no alla bocca, per impedire qualunque odo- 
re dis^ùfiofo, lo che è una prova , che 
gl’ Indiani hanno il fiato cattivo .- Le don- 
ne ufano parimente la betela . Prendono 
della betela dcfpa i palli per dileguar l’ odo- 
re delle' carni, ec. Si matUca fino a che 
durano le vifite , fe ne tiene in mano , s-’ 
ofire fcambievolmente in -fàliuandofi ad 
ogn’ ora ; in fonima betela e poi btuU pe^ 
petuamente . Si prende per allrònto-, o il 
non efièrne regalato , o fe fi ticufi , quan- 
do viene oilerta . Cola foihigliante -non 
farebb’ella migliore fiel nofiro tabacco, 
almeno per l’odore? e fe. i denti ne fot, 
fero pregiudicati , lo fioaucq farebbe o 

più 


^iù fano , e più forte . Nel noftro paefe 
vi fono più perfone che muoiono per lo 
ftomaco , che per i denti . Ray Encicìop. 

Kilevantillimo i il commercio che vien 
fatto delle foglie di btteia , Quantità dt 
grortì Mercadanti vi accudifcono, e man- 
renoono più basimenti per farne il tra- 
fporto quafì per tutto 1 ’ Oriente , ove è fi 
comunemente in ufo , che i Grandi , e il 
Popolo, i ricchi, e i poveri non vanno 
mai fenaa la loro caffetta di betela , Que- 
ffo negozio vien refo facile dalla proprietà 
delle fbslie della betela, che (1 conferva- 
no luneamente fenza corromperfi . Garcìn . 

BEZZETTA , Cosi addimandafi una 
fpezie di finilllma renfa , o tela tinta con 
delia cocciniglia. Le migliori vengono da 
CoAantinnpoli , e fono cPun rolTo viva- 
ciflìmo. Si contraffanno a Strasburgo . Le 
dame fe ne fervono talvolta per lifciarll , 
dopo d’ averla intinta un poco nell’ acqua ; 
fe ne può -anche far’ ufo per colorirei li- 
quori , e lo fpirito di vino . La lana di 
Portogallo , che non è altro che cotone 
colorito colla cocciniglia, ferve per l’ufo 
fleffo . Encidop, 

BIADA , Per quefta voce G-diaotala 
pianta , che produce un grano atto al n-jtrs 
mento dell’ uomo 4 come altresi loileB* 
grano portato da quefta pianta battuto , 
c feparaio dalla fpiga . 

L'opinione comune fi b, che nei pri- 
mi fedeli del mondo fi viveftedi foli frut- 
ti dell.t terra, e di ghiande : afeuni ag- 
giungono quella fpecie di nocciuola „ cIm 
produce il certo, o faggio , che preten- 
dono eftere flato perciò 1’ albero che la 
porta d^ominato Fagus dai Latini. Af- 
ferifeono che non vi era nè l’ufo delle 
biade, nè l’arte di prepararle e renderle 
mangiabili . 

E fama , che Ctrere notifìcafte agli uo> 
mini la biada , e che petub fo^ anno- 
verata fra i Numi. Altri alicrivono un ta- 
le onore iTripto!emo, figlio -di Celeodle ’ 
degli EleuGnàv Altri pretendono, che Cr- 
rtrf abbia trovato le biade, e cbs Triple- 
temo invèntafte 1 ’ Arte di fèminarle , e di 
coltivarle.-. 

DMer» SièieU dice-, che fu Ifide , in- 
torno f che olTervg PoiiAro Virgilio che 
non èdiverfo di parere dagli. altri, per- 
che ifide, e Cetere fono una sofà 


Gli Ateniefi pretendevano, che ima tal* 
arte fi rinvenifte la prima volta predo di 
loro. ICandiotti, e i Siciliani afpirava- 
no al vanto medefimo , di pari che gli 
Egizùni . Alcuni fi fanno a credere , che 
i Siciliani fieno meglio fondati , perchè 
la Sicilia era la Patria di Cerere, e che 
quefta Dea non inlegnò un tal fegreco agli 
Àteniefi, fe non dopo d' averlo comuni- 
cato ai Siciliani . 

Altri vogliono, che Cerere palfadefu- 
bito nell’ Attica , quindi in Candia , e poi 
nella Sicilia. Vi fono però dei dotti , t 
quali fofteiigono, che l’ arte di coltivar le 
biade Ila cominciata in Egitto , elfendo in- 
dubitato, che nell’ Egitto vi erano del- 
le biade, come altresì nell’ Oriente lun- 
go tempo prima di Cerere . 

Per confervar h biade, bifagna feccar- 
le bene, e tenerle nette. Il granaio dee 
avere le fue finertre a tramontana, oad 
Oriente, e nel di fopra i fuoi fpiragli . 
E necelfario il paleegiarle per lo'aneno 
ogm M. giorni per i primi fei mefi; in 
progredb bafta crivellarle ogni mele. Il 
grano dopo due anni imn fi ri/calda più » 
ne teme altro allore, faivo che l’aria , 
e r umido efierno . 

Una delle cofe , che contribuisce più di 
^tutto alla-confervaiione del grano è la 
.crofta , che fi forara fopra tutta la fùper- 
"ficie del gerniogliare dei granellieftetio- 
ri fino- alla groffeaza-d’ un .pollice e mez- 
zo . Si è venuto in Sedin un mtgazziuo 
(cavato^ nel falti^^ molto ulhido, ine»» 
vi era un'inuccfiio confiderabiliffimo di 
grana di i lo-anni , che>ra veÀrco d' una 
forte crofta della greftezza d’ un piede . 

vi Chalons dei granai f in cui 

confcrvafi il grzno 30. e 40. anni. 

Si fceglie il grano più beHb , e più egua- 
le che ,fia poflìbile . Dopo d’ averlo beta 
maneggiato fe ne forma un mucchio il più 
grolfo che permetta il palco : quindi ri 
s accomoda uno Arato di calcina vivaùii 
polvere della grolfezza di tre pollici ; di 
poi con degli, annaf&atoj fi bagna quefta 
calcina, la qwle viene a formare una evo- 
fta col grano, {.‘granelli della fuperficin 
germogliano , c mandan fuoei un tallo 
alto, circa un piede e mezzo, cbenelver- 
jpo muore : non vi fi mette mano fe non 
in cafo di ngceliùà . £rtciejùp. 
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Nel commercio delle biade , o grani , 
fe ne diftinguono di tre forte ; il grane 
propriamente detto > che altrimenti dicelì 
frumento', la /egala , che è una fpeci e af- 
fai dìfierente , e molto inferiore ; e un ter- 
zo grano , che rifulta dalla mefcolanza 
degli altri due , e che dicefi Mefceìo , Quan- 
to ai Contadini , pongono ancora nel nu- 
mero dei grani, o biade, vari grani, che 
fi feminano di Marzo come 1 ’ orzo , V aye- 
fta , i pifelli f le vecce, ec. Ma per diftin- 
guerle le dicono Manatìcì , o grani pic- 
coli o Minuti . 

Nafcono i grani , o biade -foltanto in 
Europa, e non per tutto , nell’ Egitto , in 
alcuni altri cantoni dell’ Africa r lungo le 
fpiagge di Barberia , e in pochi luoghi 
deir America coltivati dagli Europei , co- 
me nella nuova Francia , nella nuova In- 
ghilterra, e nell’Acadia. 

Le altre parti del mondo hanno in ve- 
ce dei grani , il formentone , e il tifo , 
ed anche in alcuni luoghi dell’ Ifole , e 
del gran Continente dell’ America fempli- 
ci radiche, come le patate , il maniocec. 
Da quell' ultima fanno ciò, che chiama- 
no la Cajjava . 

Tempo fa l'Egitto palTava per la- re- 
gione più fertile in fatto di grani . Ci 
alTicura 1 ’ llloria Santa che godeva tal fa- 
ma nei più antichi tempi •, e ci eccerta 
t’illoria Profana, che ne fomminillrava 
a una parte dei popoli (oggetti all’ Impe- 
ro Romano , e che denominavafi La Ba- 
lia di Roma , « delP Italia . 

La Francia , T Inghilterra , e la Polo- 
nia par che abbiano tolto la mano all’ 
Egitto. In quelli tre Regni li fa il com- 
mrrcio iniggiore di biade -, e la maggior 
parte degli altri Europei cavano il loro 
folleniamento da ciò, che avanza a que- 
lli tre Regni ; ai quali polfiamo aggiun- 
gere le colliere di Barbetta, i cui grani 
li trafpoTtano per lo più m Italia , in Spa- 
gna , e nel bifoguo anche- in Francia. 

Quanto ai grani del Caiiadd in parte ven- 
gono confumati dagli abitanti , e parte fpe- 
diii a quei delie .Antille , che tono oc- 
cupati dai FranzcG Cringiefi fanno lo 
flelfo dei grani delle lorColoniedel Con- 
tinente d’ America . Gli tralportano akre- 

Tom, I. 
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si, qualora gliene avanzi, illaBarbada, 
e nelle altre loro Ifole . 

Gli Svizzeri, e i Ginevrini comprano 
i grani della Franca Contea , * e dalla Sa- 
voia , benché ne raccolganorjuantità gran- 
de nel loro territorio , ma non ballevole 
ad alimentare i loro abitanti: ciò ha ec- 
citato l’attenzione dei Magillrati di Gi- 
nevra a provvedere con una delle più lo- 
devoli economie agli accidenti , che po- 
tiebber nafcere in cafo di careftia di gra- 
ni. Sarebbe deliderabile , che a loro imi- 
tazione , quei che ne mancano feguiflfero- 
r efempio loro , con illabilire come in que- 
lla Città , una Camera denominata dei Gra- 
ni , che ha il carico di riempire dei 
grandi Magazzini di quella preziofa mer- 
ce, di modo che non crefcerebbe mol- 
to di prezzo , quando mancaffe una , o duo 
raccolte , ficcome è accaduto . 

Si cava quantità grande di grani dal 
Nort , Cngolarmente dalla Danimarca,, 
e dalla Polonia Mr Danzica : dalla Et- 
vonia , dalla'PruHla , e da altri Porti del 
Mar Baltico. 

Amburgo, Bremen fui Wefer, Riga, 
Revel , Nerva, Pernau, Libau, e Win- 
dau inCurlandia, Konigsberg nella Pruf- 
fia Ducale , Memel , Stettin ., Capitale- 
delia Pómerania Pruliìana , Elbing nella 
Pruflìa Pollacca , ma fingolarmente Dan- 
zica, quella Città si famofa-pel Tuo Com- 
mercio , e r Amllerdam del Nort, fono 
i Porti ove fe ne carica di vantaggia. 

Si ampi , e fempre cosi pieni-fono i Ma- 
gazzini di Danzica, ch^ in certi anni fi 
cava di quella fola Città fino 8t5ooòo. bot- 
ri di grano (vedi l’Articolo Qrano’, vi 
fi rileverà con maggiore efatterza la co- 
pia , che (e ne trae e cosi i Mercanti 
di quella Città hani\o un privilegio efclu- 
fivo per tutte le biade- di Polonia , che 
entrano nella doro Città , non 'potando 
comprarle altro cheelTi foli : ma per ren- 
der la cofa a un di prelTo eguale fra il 
venditore , e il cottipratore quei di Dan- 
zici fono tenuti a prendere tutte le bia- 
de, che arrivano in Città per quanto ab- 
bondanti efler poffano, al prezlo filTato 
dalla Taritfa del Magiliraro . 

I magazzini d’ Amllerdam non fono me- 
no 


* Fedi materie ri/guardanti f Economia Rtiinde in 8. 1780. Berna, 
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no conftier»blli di quelli diD»niica . Vi 
fono poche Città, nelle quali fi faccia.un 
maggior commercio di grani , elfendovi 
perfino una Borfa fepartta , ove s' unifco- 
no ogni di migliaia parecchi di Merca- 
danti, che trafficano m foligHni. Que- 
lla Borfa non ha che lar punto colla Bor- 
ia generale , dalla quale i dillante un quar- 
to di lega . 

Le bitdt fono affai copiofe , ed a buon 
prezzo alla China, percìiè vi s’antepone 
il rifo pel pane , mentre per i8. foldi , 
dice Gemei, Careri un uomo ne compra 
per alimentare per un mele. 

I Provenzali fono quelli , che fanno 
il maggior cqmmercio di biade di lìarùe- 
ria , le quali portano quindi in vari Por- 
ti d'Italia, è fingolarmente a Genova , 
onde pofeia lo fanno pallare a Roma , e 
nelle Città principali dello 3 tato Eccle- 
lìallico, del Regno di Napoli, ed an'che 
d;l Ducato di Milano. 

flBafiione di Francia, .e dei Porti del- 
la 'Calle, di Capo di Rofa , di B~ona , 
e di Col , che ne dipendono , fono i luo- 
ghi , dai quali fi cava maggior copia di 
grani , conducendovegli fino al Mare per 
vendergli .ai Franzqfi i Mori Auleddalis 
gente villereccia . 

La mifura di cui fi fervono penai com- 
mercio , fi chiama Gamie , e comprende 
trenta llaia . 11 prezzo dei grani fi fa con 
coloro folla raccolta . 

Si pu(à trattare, con i Mori del Baftioti 
di Fratìcia , e delle fue Dipendenze cir- 
ca cinquantamila mifure di frumento, e 
molte più <T orzo, ed’ altri grani, oltre 
quello, che fi può cayare dagli altri Por- 
ti di- quelfa Spiaggia . 

L’Autore d«l l’e^eiio Negoziante , che 
parla di quello traffico di biade di Bar- 
beria', nel Cap. 9. del Libro 5. della fe- 
conda parte, detta fua Opera-yt aggiunge al- 
cune^affime , o fienoOffervazioni , non 
meno intornp. al commercio, dei grani in 
generale, chÉ fopra quello, che fi fa al 
Baliion di Francia dai Provenràli-, 

Fa alla bella prima rilevare ilrifchio, 
che. vi è nel caricarfi di tal merce , la 
quale non potendo portare profitti piùche 
tanto confiderabiti , fe non in tempi di ca- 
reflia, ed arrivando nei Porte peri quali 
fi carica troppo tardi del bilogno , amo-' 
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tiro dei mari burrafcofi, che polTotio ri-, 
tardare il viaggio , quand’anche fi felli- 
vallerò i Corfari , e più atta a rovinare 
uù Mercadaute, che ad arricchirlo . Tut- 
tavia egli è d’ avvilo, che olfervando al- 
cune maffime principali , e facendo que- 
llo commercio con prudenza , polTa riu- 
feire non infruttuofo. 

Egli vuole I. Che uno abbia perfetlif- 
fima cognizione della qualità delle , 
dei luoglii , ove nafeono , e di quei , on- 
de fi cavano, poiché alcuni fon più buo- 
ni per confervarfi , e danno più farina . 

2. Che altri fappia tutte lediderenie, 

e le proporzioni delle mifure , alle qua- 
li fi compra, da quelle, alle quali Q dee 
vendere , per procurare di trovarvi qual- 
che benefizio . ‘ 

3. Che. s’ abbiano dei luoghi adegu.iti 

e bene afeiutti per cufibdire le Zi com- 
prate , per la neceflità , in cui, uno bene 
IpelTo li trova, di confervarle per più-an- 
ni , non v' elTendo' gran profitto fe non fa 
in cafi rari, e flraordinarj di venderle d' 
una in altra mano , o fui fatto . 

4. Se quelle fon biade del Baliion di 
Francia , di comprarle folla raccolta , e 
quando quella è abbondante , poiché in 
tal tempo è ferapre affai più a buon mer- 
cato . 

5. D’avere corrifpondenti licori, e at- 
tenti in Genova, in Roma, e nelle prin- 
cipali Città d' Italia , ove fingolarnftnte 
Il fa il confumo delle: Ziade di quefia Sca- 
la , per eiTere avvertiti a tempo della fear- 
fezzz, e del prezzo delle Ziitiic , per man- 
dar.ele folo quando torna conto. 

ò. Finalmente , che pel trafporto di que- 
lle biade, fi collochino- con gran cura nei 
liti pi^ afeiutti dei balliroenti , e nei me- 
no efpolli all’ acqua marina , perifehivar- 
ne la mareggiata, a il germoglio , lo che 
produce fcapiti rilevantiffiini , e talora per 
fino la perdita totale dèi carico d un va- 
fcello. 

Il Giornate Lcaigom. Geanajo 1755. p. 
83. contiene delle oj}ervazio>ii fopra ta 
tiplicazione , e il miglior a mentn delle bia- 
de col mutar la femeaza , e gli altri meli 
dello ilelTo Giornale dell’anno medefimo 
1754. Gennaio e Aprile. Iftdi ancora i’ 
.Articolo Grano . 
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O(fervazio>ii /opra il tommtrcio del 
grano in Inghilterra . 

Il grano ì al di d’og::>i uno dei più ri- 
levanti rami del Commercio della Gran 
Sertasna . Da 5. anni in qua le eftrazio- 
ni , che fe ne fono fatte fon giunte a più 
di 93. milioni di lire; quello fatto ha (al- 
vato r Inghiherra da un finillro ^ il qua- 
le farebbe (lato cagione , che fi farebbe ri- 
levata fenfibilmente la decadenza di molti 
altri Articoli del fuo Commercio'. An- 
ziché fraftornare , o proibire 1’ ellrazione 
di quello genere fi é animata nella fog- 
gia la più etficace ; poiché il Governo ac- 
corda una gratificazione di cinque fcelli- 
ni , per ogni quarta di grano , che lìelirae, 
quando quella mifura non eccede il prez- 
zo di 45. fcellini. Con tal gratificazione 
accordata dal Governo, il grano viene a 
coll.ir m'eno per i forellieri, che per gli 
flefli Inglefi quei 20. o 2,5. Scellini il 
cento . ' - 

Odiando il grano fale a 45. Scellini la 

quarta, l' ellrazione é vietata ; e in cafo, 
che il prezzo afcenda fino ai do. fcelli* 
ni , farebbe permelTò comprarne altrove 
per trafportarlo in Inghilterra . Laonde il 
commercio di quella rendita fi regola per 
fé IlelTo ; e $’ ellrae , o s’ introduce , fecon- 
do il prezzo che ha nei mercati . Untai 
metodo é ottimamente concepito per age- 
volare, e vantaggiare il commercio, do- 
ve per lo contrario i mezzi autorevoli rie- 
fcono perpetuamente più, omenoperni- 
ciofi . Le permillioni volarftÌ>ion fono fem- 
pre fenza pericolo, tanto più, olle d'or- 
dinario fon fuccednte da fi eccelRveeftra- 
zipni, che fe per ventura accade , che 1’ 
anno feguente non fia ugualrhtfnte ferti- 
le , il paefe' può benifiSmo foccombére al- 
la carellia . ' ' • 

E una chimera l’ immaginàrfi di pro- 
curare un’ abbondanza coftante in uno Ila' 
to col proibirne 1‘ ellrazione dei grani : 
tutte le piu lecere leggi del mondo non 
polTono aggiungere al prodotto naturale 
del Regno un lolo granello di piu : e per 
conl’eguente é l’ incoraggimento dell’ agri- 
coltura, che dee vincerla » fronte di qua- 
lunque confiderazione . Ecco il vero'prirt- 
cipio , da cui non polliamo dilungarci , 
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fenza equivocare , e laciarfi forprende- 
re da falfe apparenze. Il proibire relh-a- 
zione I loiletloèdi ncceilìtà> chcrcor4g'- 
pire la cultura dei terreni; né vi ha co- 
la più certa di quefta . Tutto quello, che 
ne può feguire 111 tempo d’ abbondanza 
Il è , che abballi il prezzo dei grani ol- 
tre la divifata ragione ; ma la disgrazia 
■^*RPtore , che polla accadere dopo una ca- 
relUa , è la foverchia dhaunuzionedelprez- 
zo dell'enrrate. Non fi pot/ebbeio rac- 
coghere le taffe dellb Stato, e in falca- 
lo il pubblico fervipio é per terra . Dall’ 
altra parte ilh'jttuale non può pagatele 
fue forame convenute, e quindi il male 
Il fa univerlale . R,ovinato dall’ abbondan- 
za trovali in brev’ ora impolTibilitato a 
lavorare , e a feminare i terreni > come 
potrebbero, e dovrebbero elTerlo . Cosi 
la carellia è la confeguenza naturale d’ 
una foverchia abbondanza . Non vi vuol 
di meno d un miracolo per dilungare que- 
lle fveaturcj mentre per ottener ciò bi- 
fognerebbd',' che una cagione lalciaffe di 
produrre i fuoi eH'etti . 

Se jion fi procura degli sfoghi , tfftnal- 
timenti pel grano, il lavoro dei contadi- 
ni dee declinare; quella é la redola •• ora 
in una ftagione zbbondanie npn vi ha mi- 
gliore s'togo della permilTooe dell’ellra- 
zione . Non vi é regola più certa diquel- 
la per ben giudicare dell’abbondanza d’ 
un genere . Da ciò fi tileva quanto pru- 
dente cola fia il pertnetfere coftanteraen- 
te r ellrazione del grano fino i clie-tro- 
vali fotto un tal prezzo; con ciò folofi 
giungerebbe al fine, che un fi propone, 
quaftd’ anche il Governo non premialTe 
chi Io porta fuor di paefe. Laonde vf fa- 
rà perpetuamente quantità grande di gra- 
ni da vendere, né mancheranno giammai 
di pari i compratori . Gonciolììaché len- 
za un tale equilibrio di grano, e> il mo- 
do di farne ilcùnlumó, farebbe il mede- 
fimo perpetuamente o troppo caro , o trop- 
po -a buon mercato . 

La cura dell’ Inghilterra nell’ animare 
r ufetta del .grano , la vedere quanto fia 
importante quella medeCùia tifbita . Si fpe» 
rimenra altresì il pregiuditio , cheditien 
maggiore, e che rifuira dali’efler. fue ri- 
vali le Colonie, q eh* qtiplle fòmmini'' 
Urano grani a Cadice , e, a Lisbona , • 

X 1 'le 
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le hanno otnai tolto di mano il commer- 
cio nei Mercati deU’America. Giorn.Eco- 
Hcm. 1759. p. 227. 

B I AD ft DI TURCHI A, FOR M ENTOKIT, CR AN 

Turco, Genere di pianta, il cui fiore è 
apetalo: ìcompofto di più (lami, che ef- 
cono da un calice . Quello fiore è (Ieri- 
k : gli embrioni nafcono difgiunti dai fio- 
ri : fono uniti in fpiga , e terminati da 
un' lungo citifib. Le ipighe fono invilup- 
pate entro foglie, che i'ervon loro di cu- 
flodia , o fodero . Ogni embrione divie- 
ne un feroe tondo , angolofo, e incapa- 
to in uno dei galloni dello fpigolo , che 
follenta la fpiga del fruito . Toumefort . 

Vi ha dei gran Turco in Borgogna , 
nella Franca Contea , e altrove. Viensu 
agevolmente, e nelle carellie è perpetua- 
mente d'un grande ajuto. Se ne fa del 
pane faniflìmo nell' Indie , e in Turchia. 
Ama i terreni grafìì , ben lavorati , e i 
dolchi ampi : gli è contratìfTimo il fred- 
do . Eticifkp, 

Si chiama quello prodotto ùiaJa , o gran 
Turco, perchè di Turchia venne in Eu- 
ropa . Alcune Provincie di Francia lo chia- 
mano Grano dì Napoli perchè certamen- 
te il primo fu portato loro da quel pae- 
de. Ma ilPeriggrd, e quali tutta la Gu- 
jenna , che l'hanno cavato dalla Spagna 
io chiamano Grano dì Spaglia , e in mol- 
n altri luoghi dicell Formentone . 

Il gran Turco fi riduce a tre princi- 
pali fpecie, aliai dillihte , cioè, il gial- 
lo, fi Fianco, e il ro/ 7 a . Il giallo è il mi- 
gliore, dopo di quello il bianco , e il rof- 
do è il più inferiore. 

Quella pianta è una delle più abbon- 
danti , quanto al produrre . . Un dolo gM- 
nello ne può produrre piu di 2000 , quan- 
do gli fi dia una conveniente cultura in 
buon terreno. 

Tutti gli animali fi cibano del granel- 
lo con piacere , e tutte le belile , che paf- 
cono don ghiotte dei fuoi fulli , e delle 
due foglie . 

MoltilTime Nazioni in ogni' parte del 
Mondo coltivano quella biada , è la fan- 
no il loro principale alimentò y e in ogni 
paefe fi prepara in modo diverfo. I più 
lelvaggì de np cibano come naice, o fat- 
tolo loltazito ajbbcullolire : altri lo prepa- 
T.ano alquanto, a ne fanno dei miliicon 
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altri grani , e liquori . Fra le Nazioni 
cuire non fi ufa gran fatto lolo . Sime- 
fcola d’ ordinario con altri grani , per far- 
ne del pane. Ma ficcomeladua farina fi- 
migliante a quella del miglio, ha mol- 
to tritello, così la palla s’unifce poco, 
ed il levito, che vi fi mette, per farla 
fermentare , de ne va via come di framez- 
zo all' arena . Lo che fa sì , che quello 
pane è pedante, che non è bucherellato , 
come quello di frumento, e che è diffì- 
cile a digerirfi , 

Quindi è, che fi prepara con più fre- 
quenza la dna farina in polenta, che in 
qualunque altro mudo, perchè quando que- 
lla è ben difciolta coll’acqua, o col lat- 
te, e che ha ben bollito, fi digerifee più 
facilmente, e non nuoce^ ' - . 

Malgrado ciò fi è giunti però ftrt 
coli quella diiudu dell' aliai buon pane nell* 
acqua , che ha gii dervito per farvi bol- 
lire dei granelli di gran Turco', fi è get- 
tata della crudea di farina di formento^. 
Quindi fi è|pallata per una tela' dottile , 
e dell'acqua bianca , che ne è udeita fi 
è intrida la farina del gran Turco: que- 
lla nuova foggia ha prodotto un pane ec- 
cellente, d’un grato fapore , e da ante- 
porli per avventura a qualunque altro 
pane per la faniii . 

S* addita un metodo nuovo per colti- 
vare quello grano, e fannodene rilevare 
i vantaggi nel Giornale Economko ie\ 1759^ 
p. ?or. ec. 

Biada, o orano nero, osaracino. 
Pianta , i cui fiori fon roffi , e il granel- 
lo nero . Taluni dillinguono quellà due 
etili . _ 

Il Jtfioio néro, 0 far acino , fagopyrum, 
dettodai Todcanii'a^iiij, è un genere di 
pianta, il cui fiore è apetalo; ècompo- 
ilo quello di vari llami , che gdcono da 
un calice divido in cinque parti . 11 pi- 
llillo in progrelTo diviene un deme trian- 
golare , rincluudo en^ro un’ inviluppo , che 
ha dervito al fiore di calice . Ai carat- 
teri di quello genere s’aggiunga, che i 
fiori nalooao a grappolo , o a dpiga , e 
che le radici fono capellute . Tournefort . 

Il i'eraeéiv in Francia è più comune, 
che i\ gratiTmice . Serve dolo per nutrire 
il pollame, e uccelli. I Fagiani ne 
fono ghioctilllmi, quindi fi femiua nei bo- 

fchi, 
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fchi , e in ogni luogo, in cui vuolfifar 
annidare quelli uccelli. 11 pane, e la po- 
lenta , che le ne fà , fon neri , e amari , 
qualora non vi limefcoliuo altri grani. 
Il foraggio ■è buono per le vacche . Al- 
ligna in ogni fotta di terreno, e ama il 
lecco . Il lavoro della terra gli giova , e 
fi femina a dolchi. Halli non impedifco- 
no , che dia fuori, fe venga femmato a 
buon'ora ne’ paefi caldi , f: mieterà due vol- 
te l’anno. Rifpetto allalua cultura , eli’ 
è la llelTa, che degli altri grani . Enci- 
clopedia . 

BIANCARDE, Denominazione alTe- 
gnata a certe fpecie di tele di lino , cosi 
dette , perchè il filo , che ferve a fabbri- 
carle , prima d’ elfer melfo in opera , è fia- 
to mezzo inbianchito . 

Le biancarde li lavorano tiitte nella Nor- 
mandia , fingolarmente nei villaggi , e 
luoghi dipendenti dalle Elcttorie di Pont- 
Andemer, diBeroay, ediLilieux. Que- 
lle non fono nè grolle, nè lottili. Il lo- 
ro ordito è d’ordinario comporto di zooo. 
fila. La loro larghezza, quando fon cru- 
de è di ri. per tornar poi imbianchite 
che fieno a r. Sono in pezze di 6o. in 66. 
canne, e fi vendono al too. di canne cor- 
renti tutto mifura di Parigi. Nel 1760. 
le III. canne coftaroiio a Roven crude 
lire tóz. e imbianchite rya. 

Quelle fpecie di tele , che fon deftina- 
te per l’ Indie Spagnole, ove quelle per- 
fone che lavorano nelle miniere , fe ne 
fervono per camicie, s’ imbiancano dalle 
Lavandaie dei contorni di Roveri, e da 
quelle , che fono llabilite lungo il fiume 
di Riffa. 

Le tele biancarde, prima d elfer melfe 
a imbianchire , cioè, fendo ancor crude, 
o grezze, debbon palfare -per le mani dei 
miniiiri del mercato delle tele di Rouen , 
per elfervi vifitate , -e marcate . Quello 
impronto , che fi fa nelle due efiremità 
delle pezze , con del nero fciolto nell’olio , 
rapprefenca un montone tenente una croce , 
che è l’arme della Città di Roven. Dopo 
che quelle tele fono (late vifitate, e mar- 
cate , i teU}oli le portano al niercatodel 
Borgo di San Giorgio , ove le vendono 
ai Mercanti di Roven , commiflionarj , e 
altri , che le fanno poi imbiaochire nel 
luoghi qui fopra divifaii. 
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Prima d’ora fra le biancarde lì fregi iè- 
vano le pjìi fine, e le migliori, e fi chia- 
mavano fioretto : ma è un pezzo, che non 
fe ne vende più fotto quello nome , noia 
nominandofi aderto fe non fe le tele bian- 
carde . 

BIANCHERIA, Luogo ove s’ imbian- 
cano le tele. 

Vi lono delle -Stonr^r/e in Olanda , in 
Fiandra, in Piccardia, in Angiò ^ nella 
Normandia , nella Sciampagna , e in quafi 
tutti i luoghi, ove la nianufatnira , e il 
commercio delle tele è confiderabile . Le 
biancìierie d’ Olanda fono le più rilevan- 
ti di tutte, Gngplatmente quelle fiabiii- 
te da Harleui fino ad AIcmaer , lungo i 
Banchi . 

Biancherie Harlem preffo ad Amfterdam , 

* . 

Di tutte le Biancherie'^ o luoghi ove 
s’ imbiagca la tela, che fono in Europa, 
quelle , dalle quali le tele imbianchite 
efcono meno logorate, e le più bianche, 
fono le biancherie di Harlem. 

Le centri ^tavellate propriamente det- 
te , altro non lono , che le ceneri della 
feccia del vino fiata abbruciata all’aria 
aperta entro delle folle , dopo d’ avérla 
fatta leccare , 11 fale volatile della fec- 
cia, o fondata lì dilegua, e rella un fa- 
le fommamente firto , che riferra quelle 
ceneri, e le rende compatte, abbrugian- 
tì , dilfolventi , aperitive , e mordenti •, e 
quella è la ragione , onde nettano così 
bene . Ma fi è eftefa quella denominazio- 
ne alle ceneri di legnf di quercia , quan- 
do per moltiplicare le ceneri della fon- 
data del vino , che erano care , fi fono 
brugiate le doghe delle botti , entro le 
quali erano venute . Quelle nuove cene- 
ri molto fomiglianti alle pr^me , fi fco- 
perfe che contenevano un (àie anche più 
piccante e più vetriolico ,-di modo che 
la Icoperta, che ne fu. fatta prertoaCaf- 
fel fifsò fra Herta , e l’ Olanda un com- 
mercio di ceneri di quercia fotto Ja, de- 
nominazione di ctneri ^tavellate , o di 
fondata del vino. In progrelfo avendogli 
Olandelì rilevato, chele querce della Ru/- 
Jia fono d’ una qualità infinitamente fù- 
periore a tutte l’ altre , hanno autepofio 
quelle ceneri a quelle di Germania . Si 
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dee adurujue intendere per «neri di fon- 
data di via» di Rufjia j delle quali lì fa 
ufo in Harlem, ceneri di leano di quer- 
cia venute da quefta eftremitid’ Europa . 
Sono quefte eftremamente dure , perchè 
lì pigiano entro i basimenti per trafpor- 
tarle,' e fon’ è fpeizarle con un maglio , 
e paflarle per iftaccio per potcrlene fervire . 
• L’acqua de’ Banchi è l’acqua ilelTade| 
mare , la quale filtrandoli a traverlo i 
Banchi, che fono monti d’arena, ne elee 
dolciflitna, e chiara. 

Le ùiancherie fono fituate diftanti una 
lega dai porti della Città, e la riù con- 
fiderabile è nei contorni del Villaggio di 
Bloemendaal . Quando vnolfi imbianchi- 
re una tela , fi pone prima in molle en- 
tro una rannata, entro alla quale Ila fia- 
ta battuta un’altra tela : quindi fi batte 
entro una rannata nuova di ceneri gra- 
veilate , che fi verfi lopra le tele bol- 
lente. Si fa bollire quefta rannata in cal- 
dajoni di rame murati , e non fi verfa 
fopra le tele fe non è prima chiara co- 
me il vino . Si lafciano le tele entro que- 
lla rannata per otto giorni , in capo ai 
quali -fi lava , e fi pefta nel modo fe- 

Entro trogoli di legno murati in ter- 
ra fi verfano alcuni fecchj di latte di 
butiro , vi fi getta una pezza di tela , 
che tre uomini peftano colla maggior for- 
za che polfono, con i piedi: vi fi verfa 
nuovamente del latte di butiro , e poi 
un’ alita pezza di tela , continuando nel 
modo medefinio quefio lavorio . Si pon- 
gono fopra delle .tavole , fopra le quali 
fi aggiufia un grolfo pezao di legno ro- 
tondo , o fia un groflb aoccolo , che toc- 
ca fotto una trave, e fra quefta, elozoc‘ 
colo fi fanno entrare degli zeppi , che 
peftano vie maggiormente la tela.. Sei, 
o fette giorni dopo fi leva la tela dai 
trogoli, efe quefta non fia perfettamen- 
te bianca , fi pone in molle nella ftefia 
guifa gii divifata . Quindi fi' lava , e fi 
ftende per imbianchirli . Bifogna olferva- 
re, che dopo ciafeun bucato , latelavien 
prima lavata con del fapone nero , e poi 
coir acqua chiara 'nel lavatoio . Ogni vol- 
ta , che è ftata imbianchita . è fiata fti- 
rata per mezzo d’una macchina, chegi- 
ji intorno con una ruota . Noi non ci 
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fermeremo a descrivere quefta raaechiilc« 
perchè fi vede in parecchi altri luoghi . 

I luoghi di quefte biantlnrit fon tutti 
intralciati, o divifi per ogni > parte da ca- 
nali , per ifchhrar la briga d’andar a pren- 
der 1 ’ acqua lontano . Si bagna la tela 
con delle grandi pale ftrette , e fatte in 
forma di falci . L’ acqua di quelli ca- 
nali viene dai Banchi , e quell’ acqua h 
quella che contribuifee più che a'itra co- 
la al lullro della tela d’ Olanda. Per far 
sì , che quell’acqua non s'intorbidi , V 
ufa una lomma diligenza nel tener netti 
i canali. 1 Lavato) fon murati, ed han- 
no due fpecie di palizzate, perchè l’ac- 
qua polla entrare ed uTcire a talento... 

La maggior parte della tela d’ Olanda 
fi fabbrica di filo di Slefia ; e quella , 
che fi fa in Harlem, e in Almelo, è in- 
ftnitainetite migliore di quelle di qual fi- 
voglia altra Manifattura . La maggior par- 
te però di queilla, che s’imbianca, è te- 
la di Slefia , e dì Oweriftel , ove il li- 
no viene in gran copia. Tutte quefte te- 
le foreftiere eìfendo imbianchite, fendu- 
te morbide , e lullrc'in Harlem , fono 
trafportate altrove, e fpacciate fotto no- 
me di tela d’ Olanda. Cicm. Ecoitcnt. 1751. 

Febirajo^ 1 

BI.ANCHEZZA ..E’ la qualità, die 
diftineue ì corpi bianchi . 

I I Newton ha provato coll’ efperienza , 
che la bianchezza confifte nella mefcolan- 
za di tutti i colori , e che la luce del So- 
le intanto è bianca, inquanto è compo- ' 
Ila degli altri colori tutti. 

T.o fteffo immortale Scrittore fa vede- 
re , che la bianchezza più rifaltante deve 
elle/ porta nel primo ordine dei colori ; 
e che le bianchezze, che fono inferiori , 
fono mefcolanz? di colori d’ ordini diffe- 
renti . I metalli bianchi danno quella 
bianchezza del primo ordine : la fchiuma , 
la carta, le biancherie, e le altre fortin- 
ze bianche , Ipettano alia bianchezza del 
fecood’ordine . Il A'etvron congettura, che 
i metalli bianchi fieno più bianchi degli 
altri corpi, perchè fono più denfi , ecom- 
pofti di parri più ferrate. .Secondo lo ftef- 
fo Autore te particelle dei metalli bian- 
chì, comedcir argento, dello ftagno , ec. 
devono avere 'più fuperfìcie di quelle dell* 
oro , 0 del rame . Q.uefti due ultimi tne- 

talli , 


talli , amalgamati col mercurio , o me- 
Icoiati per isquagliaraenco, con dello lla- 
gno, con dell’argento , o con del rego- 
lo d' antimonio , divengon bianchi . £n- 
ticlopeciia .. 

BIANCO , Ctnert d’ affi . Cosi addi- 
mandafì la cenere d' offa calcinate , paf- 
fate per rannata , leccata , e ridotta in 
polvere impalpabile lui porfido della qua- 
le s' invernicia 1’ interna fuperficie delle 
coppelle , non Iblo per riempirne le di- 
fuguaglianze , ma per formare altresì fo- 
pra quella fuperficie una fpecie di crivel- 
lo, per entro il quale il piombo , e gli 
altri metalli vetrificati patfano facilifli- 
mainente, mentre L’oro, e l’argento, o 
quallivoglia altro metallo , che conferva 
tuttora la fua forma metallica , vi fono 
fermati. Ha il itiiHC'o anche un’ altro van- 
taggio, ed è, che fe è applicato a dove- 
re impedifce tutti gli accidenti , che po- 
trebbero fuccedere alle coppelle , nelle 
quali ri G trqverebbe dell’ arena , qd al- 
tre materie vetrificabili , lo che è affai 
ovvio, maffime, fe per formarle G è fat- 
to ufo di ceneri di legno. Quindi appa- 
rilce, quanto importi il preparare con tut- 
ta la polTibile attenzione le ceneri , del- 
le quali IL dee formare il bianco . Vedi T 
Articolo CwVERE- 

FannoG calcinare le olfa , o chiudere 
entro un vafo di terra neitiflìmo , che G 
cirupre efattamente ; G pone per alcune 
ore fopra un fuoco violentifUmo : quindi 
fi gettano nell’ acqua le materie calcina-'^ 
te per liflivarle , o cavarne i fali , e fi 
riducono in polvere impalpabile. Si po- 
ne fopra qucfla cenere nuova acqua , e fi 
procura di bene agitarla: G dì tempo al- 
la materia più groffolana di cade rer al fon- 
do dell’acqua: dopo di che G decantai'* 
acqua , che refta fopra mentre trovafi pur 
anche- torbidetta . Si lafòia Gare quell’ac- 
qua per 24. ore entro un vafo adeguato, 
al coperto della polvere. In 'c>po a que- 
Ao tempo, quando l’acqua è affitto chia- 
ra , G verta leggermente per inclinazio- 
ne : G lafcia leccare la feccia bianca , che 
i caduta nel fondo'*del vaio, e G confer- 
va per feivirfene . 

Prima di porla in opera, G calcina di 
bel nuovo entro un crocinolo , e G pol- 
verizza di nuovo a lecco fui porfido, of- 
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fervando , che il porfido Ga sì duro , ch'e 
le ceneri non ne portin via alcun poco- 
Si prende quella cenere per ifpzrgerla Ali- 
la fuperficie interna, o concava delle cop- 
pelle, quando fono ancor frefche , ed an- 
che prima , che Gano cavate dalla forma ", 
e perche queGa cenere venga dillribuita 
per tutto più ugualmente che Ga pofA- 
bile , fi pone in un piccolo Gaccio di fe- 
ta, e fe ne fpolverizza la coppella, aven- 
do cura di non farne cadere , fe non quel- 
la quantità che vi vuole per formare un 
leggiero Intonaco, che G fin ifce d’ appia- 
nare colla cima del dito mignolo, feve 
ne Ga bifogno , e che vi fi comprime con 
Qua martellata, data Alila parte fupetio- 
della forma detta monaco , che G dee a 
dovere afciugare , e feccare , fe foffe umi- 
da , perchè il bianco non vi fi attacchi : 
e fe le coppèlle fon grandi , e-perciò fat- 
te fenza forma , G comprimerà il bianco 
facendo ruzzolare entro la loro cavità una 
palla d’ avorio , o di legno pefante . En- 
ciclopedia . 

Bracco diSpacna. E’quefta unifpe- 
cie di (fianco , del qualn le donne talvol- 
ta fanno ufo, per dipingerft la faccia, e 
cuoprirne le magagne . Si fa con dello 
(lagno da 'vetro, o con del bismuth fciol- 
to nello fpirito di “Nitro ,. e precipitato 
ili una polvere bianchìflima coll’ a)uto 
dell’ acqua , (alfa . 

Bi.anco di piombo. Il^iunrodi piom- 
bo , o Ga bianco di cttufa è un bianco bel- 
Lifliino . Nei lavori Gemprati , o a guaz- 
zo., ne’ quali G.debbon fare varie tinte, 
od ombreggiamenti , fi mefcola W bianco 
di piombo col bianco di Reuen , perchè ha 
più corpo , e G lavora con più facilità . 
Ma per la pittura a olio non -s’adopera 
che il bianco di piombo . 

Abbiamo due modi di fare il bianta 
di pjbmbo: col primo G riduce il piom- 
bo in lamelle Amili, che G pongono in 
molle Nell’aceto forte, e che G rafpano 
ogni giorno per levarne via la ruggine 
formatafi Alila fuperficie, tipetendo que- 
Ga operazione fino a che -il piombo GaG 
aGatto dileguato; col fecondo, G forma- 
no con lamelle di piombo dèi rotolerti 
Gmìli a rotoletti di carta, offèrvando fol- 
tanto di Lafciare un poco di fpazio fra 
cadauna foglia del rotoietto . Si fofpen- 

dono 
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dono quefle lamelle nel meno d'unva- tnercuriali , che cootiene , e per riirfa^ 

10 di terra, nel cui fondo vi fiadell’ace- perabile peadenia che In a dar nel ne- 

ro: quindi Schiude perfettamente il va- ro, il Sig- IVoMtttrs di itondra nehafb^ 
lo, e fi feppeHfce entro il letame per jo. flituito uno, eh- ei denomina, iianmdti 
giorni, in capo ai- quali s’apre, e vi fi Carmelitani , e che è cftremamente pàf*^ 
trova il piombo come calcinato, e ndot- La cagione medefima, che fulfiileva a» 
to in ciò, che dieefi cerujfa^ o bianco di gli oligralC, che fon pure carichi di mol- 
piombo. Si divide inpeiietti, e fi fa tee- to piombo, l’ha impegnato a cercare nei 
care al Sole. vegetabili una foAanaa, che polTedetfele 

Si fa ufo del di piombo nella pittura medefime proprietà degli ol) ordinali , • 

a olio, e nella pittura a guazzo . 11 colo- quelli gliene hanno fomminiflrato- uae 
re, di’ei dà , è bello , ma è alquanto bianco, fentplice, difreccante,[incapKed’ 
pericolofo per coloro, che lollemprano, alterare i colori. Noi ne parleremo fewv 
e per quei , che Tadopraho, poiché può l’Articolo dei Coioiu Ftnu 
Boverarfi fra i veleni : a quelli artefici Bianco dei Carmelitani . Altrooo»' 
cagiona un male, che chiamali - «//m di è quello , che calcina di Seuihaaaito 
piombo. bianca , e palùta per illaccio fin 

ll.6iimee di piombo è anche un Cot- Quando i chiara come latte,- fa nc dgn> 
meiit»i,U ne fervono le donne per im- no cinque in lei tnaiH } ma bifogng/dw 
bianchirfi la cute , e fe ne forma un bel- ciafeuna di quelle mani fia bene tmnt- 
àecto. Le rigattiere da tod letta fanno que- ta prima d’ applicarvene un’ altra v bU»- 
ilo bianco di piombo eoa metter dell’ace- gna altresì ben bene fcopettarla eol>'fe- 
to , e dell’orzo periato più bello in un tolinp di ferole di cinghiale ,.oco!ia;pd- 
vafo, che abbia un coperchio dipiombo, ma delia mano ; e'quella Aperaiipne h 
Collocano il vaio cosi preparato in un quella , che le dà quel luftra ,.ch«‘j^ £» 
luogo caldo : il vapore dell’ ac^ calci- tutto il pregio . , ir 

na il piombo , e forma un bianco , che Nell’ Indie lì fabbrica ua.in«w«iiOT> 
quelle donne (laccano pel -loro commer- più puro, e più luftro con della calcina 
sio: cofioro pretendono , che l’orzo da viva mefcolata col latte,- e collo zucche* 
clTe nnitn all’ aceto impedifea , che il ro , del quale s' iiMonacaqo le niunglui, 
dìi piombo produca rei efietti . Quel- che fi lifeiauo poi eon una pirt^tT aga- 
ie , che uon pofibno avere quell’ orzo ta. Quello iotouaco le rende si ohida,- 
periato , che^ il più caro , vi follitui- che fembrano di Iwra , c al. qual ipÉsn 
kono il tilbr non arrivi B deXarmelitAi 

.La cenila non dee effer altro chtf il *cichpedia . * ^ ■ 

bianco di piombo ilemprato, fe è betipu- Bianco , coloro, irofittuta. llìpièconv- 
u , ipa-può-eÀrr melcolata con porzio- me è quella, chd'chtnnaG BìinceS.Sfiar 
ae di bianco di Rouen o d’argilla, fen- gna tH Rotun , « fi trova, preflo' i -. Oca-- 
za accorgerfene agevolmente, fenoli col ghieri in gibfli pani. Non baltioiHM4aà' 
tempo, poiché mentre è fiato impiegato mfianza , che una terra< bianca ohe fi 
a olio, annerifee . Si può afibluMmente^fquagliaagevolmente nell’ acqua . Perpuy 
rilevare , fe la cerufa é mefcolata , poi- ''rificarla , e levarne tutta l’ arena , che và 
cbéufr l’oiio col quale é fiata llempera- é mefcolata, fi fa fquagliare, ol'cioglie-- 
fg- non -é vecchio , e che il bianco fia re nell-’ acqua chiara in alcun vale net- 
grafib, quello dipende dall’ argilla. Que- tìfiimo lo che fi efeguifee con fomma. 
ila é la ragione , onde coloro , che vo- facilità fenza alcuna manipolazione.c;. 
gliono avere, del bel bianco di piombo Quando é fciolta con molt’ acqua, fi agi- 
per le pitture a olio , debbon farlo per- ta bea bene , e fi lafeia alquanto ripofa- 
pctuamente quando è in fraglie. 'Enriclo- re peipbé tutta l’arena cali al fondo deL 
pedi a . Vedi Bfco’< di Prussia , cCerusa. vafo. Allora fi verfa tutta 1’ acqua biaa- 
Sendo riulcito Sbianco di piombo con- ca entro vaft nettilfimi , e fi lafria ripo- 
trarillimo alla durata dei colori, ai qua- fare fino a che l’acqua fia divenuta chia- 

11 é unito per la copia delle patcicellq u , e che tuuo il biancfi fia caduto «I 

Coa- 
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Tondo del vafo: quindi fi leva via tutta 
r acqua del vafo fenia ftquovere il fon- 
do. e quando è quafi fecca , fi forma in 
pani , che fi lafciaoo afciugare all’ aria . 
Quello bianco è d' un’ ufo grande per la 
pittura a frefco , ma non fervire a 
olio , perchi quando quello vi è roefco- 
I lato, non ha corpo. 

I II bianco^ che fi dice gt^o^ è a un di 

prefifo della llelTa natura , falvo che è più 
duro, e che fe ne fervono in alcuni luo- 
ghi "per fabbricare , ma fi può ridurre co- 
I me la terri bianca. 

Vi b un’ altro bianco affai ovvio , e 
quello i 'marmo bianco polveriiiato a do- 
vere . S’ adopera foltanto nelle pitture a 
frefco . Enciclop. 

BIETA, Pianta, Lat.Ectuìa. & que- 
lla una pianta legnofd che ora vegeta 
in albero , ora__ in arbullo . I Tuoi^ rami 
fono minuti, pieghevoli , e con- piu fre- 
quenza piegatL verfo terra -'''Bianto e il 
luo legnò : bianca è la fua corteccia elleriq- 
re, fcrepolata, e s’accartoccia al di fuori: 
l’interiore è fervila bene fpeffb agU An- 
tichi di carta per la fua finezza . Nei 
Mufei dei Naturalilli fe ne conf^a an- 
che prelenteipeitte . Le lue foglie^ affo- 
migliatio a quelle del pioppo nero . 1 fnoi 
fiori fono fpecie di gafioin con degli (la- 
mi , che véi^on su disgiunti dii frutto 
saia medefinii rami . Quello è il motivo , 
onde il Tourntfort ha collocato quella pian- 
ta nella Claffe XtX. delle lite. Ittituzio- 
ni , la quaK olaffe abbraccia tutti gli al- 
beri dal fiore a gallone . Il fuo nome la-^ 
tino, è BituU . Ella vien su nei bofchi, 
in colle , o .erte, e talora onche in luo- 
ghi umidi, e alpellri . Si fa ufo delle fue 
verghe pieghevoli nellt fcuole Mr galli, 
gare t fanciulli , come altresì per farne 
grariec) , panièri , corbelli ec. del fuo le- 
gno per far cckIi) da botte . 

Tutta la fcorza vien meffa in opeta 
per far delle corde da .pozzo. Incidendo 
fui principio di primavera , o forando il 
tronco di quefla pianu, o i fuoi ramr', 
fi procura un’acqua riputata buona da mol- 
ti per calmare i dolori della pictm , e 
della renella. Si conferva quell’ acqua in 
una bottiglia , verfandovi fopra alquante 
gocce d' olio d* ul^va , purché la botti- 
glia lia piciu fino^al colio. . 

Tom. I, 
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BIGELLO. Panno dilani dozzinalif- 
fimo, e foramamente groffolano, avente * 
un brutto pelo , lungo , non intralciato , 
di prezzo viliffimo , che fi lavora fopra 
un telaio con due calcole , e colla fpola 
come i panni, ed altri drappi , che non 
hanno incrociatura . ■ 

Il bigello è largo una canna di Parigi. 

E’ per lo più dellinato per vefHre i po- 
verelli . I FranceC lo dicon Bure , e per 
che gli abbian dato quella denominazio- 
ne, prendendola da /(«arre , borra , e que- 
llo perchè con frequenza nella filatura 
delle lane , onde è. fabbricato , fannovi 
entrare uua fpecie di borra di lana che 
è quel fiocco di lanacortiflìma « che pro- 
viene dSlla^ cimatura* dei panni, delle (la- 
:mine , e d’altre fpecie di panni lanf. 

I luoghi di Francia , neà quali, fi fab- 
brica più che altrovir ii bigello , fono Gì- 
•|»rs , e Thibivilliers nel Vtfffino Nor- 
manno . '•Tempo fa fe ne fabbricavano 
ratfhi a DreiHc, e a San Lubino, fituàii 
nell’ Ifbla di Francia , ma quella manu- 
fattura è andata giù . I bigelli à\ Dreux 
addimandanfi Bigelli leali., pei^è erano 
tutti di buona lana-; e^ueili di Thibi- 
filliers dicevanfi Bigelli borrini , perchè 
vi facevano entrar la borra , che mefco- 
lav'ano con della buona lana , filandola . 
Bifogna , che il 'bigello fia flato riputate 
di molto poco mo'meoto , mentre non ne 
è fiata detta una parola nei Regolamen- 
ti , o Statuti delle Manifatture .- 

Alcuni chiamano bigello, una fpecie di 
panno , che noi diciagio Mezzelane , fau 
to di filo e, lana, che fi fabbrica in Beau- 
champs il Vecchio inRiccardia, che non 
è largo più.di mezza canna . 

BIJOM Specie di. trementina , che 
vieh'-confiderata come, una fpecie dì bai- 
famo bianco- . .Qjiefio balfamo fgoccioia 
naturalmente , e lenza incìfione nei gran 
caldi dagli abeti, dai pini , e dal larice 
nelle boscaglie di Pilaftro. in- Forefl . , - 
Se fi. fon con un fucchiellofinoal cuo- 
re l'.albero detto metca , ne elee un li- 
quore , che può foflituirfi alla trementi- 
na, perchè è dotato delle lleffe proprie- 
tà. Quello è quel liquore , che chiamali 
bijon . Enciplope^ia .. 

BIONPO, o BIONDI. Lavori dife- 
ta latti fui cufeino colle mazzette , ap- 
Y pun- 
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punto come la trina , o merlo , al qua- 
le s' aiTomigliano grandemente , poichi be- 
ne fpetìo il biondo lavorato non i divel- 
lo dal merlo t falvo che per la materia. 
La feta , che entra nei biondi i di due 
fpecie, per rapporto alla fua qualità. La 
prima è la più ‘grofla , e lì mette iu ope- 
ra nei fondi . ( Fannolene anche di con- 
trari ■ ) La feconda è la più fina , e fer- 
ve per fare il retarne ec. Quella fi torce^ 
o addoppia fempre , l’ altra quali non mai , 

0 folamente a due fila . S* impiega alcuna 
volta della feta montata , die è una fe- 
ta , o due attorcigliate fui torcitoio l’ una 
fopra r altra , come 1’ oro , e, 1’ argento 
fopra la feta . Quello lavoro fi Ù a Lio- 
ne : i Biondini , o* Mercanti, di biondi 
fon tenuti a maodàrvi la loro feta , où* 
prenderla da quel paeTe bella e montata . 
Dilfi attpna i ^n fatti rarilfi'Tie vol- 
te fervonfi'di feta mo^ta , perchè elTèn- 
do a cordoncini , i lavori ^ eh? ne ver- ' 
rebbero , riufèirebbero pef(nti\ t' non 
avrebbero occhio^.- oltredichè coftandò 
quelle fece una doppia di più dell’ altre , 
gli artefici uon ne mettono ii/ópera, f« 
non vengon loro-ordinati . Bifogna an^ 
che oireryare « come le fete , che entra- 
no nel blinde, fono fi’ una qualità mol- 
ta inferiore di quelle , delle quali fi fan- 
no le (loàe: quelle produrrebbero^ illef- 
fo dilbrdine delle féte montale, tuttoché 
in un grado proporzionato alla natura par- 
ticolare della feta . 

Comprano i Biondini le loro léte in 
maizi componi di tre parti Uguali, cia- 
fcuuo dei quali è di cinque fpartimenti, 

1 quali pure hanno le loro centene, per 
agevolarne la divifione, o fpartimento 
Separati i mazzi , cioè in dnque parti 
ogni terzo, fi pone quefiò fopra l' arco- 
laio per frallMliarlo . Quella è l’opera- 
zione prù difficile di tutta la preparazio- 
ne.. Confine la medelima nel trovare le 
diverfe centene, lè quali fono veramen- 
te jn'uuo fpartimento, ma indifiinter e 
fenza legatura, come le ne vede itruna 
raatalfa di filo, o di feta torta . Il mo- 
do migliore di riufeirvi , coqji^ nèl 
prender prima pou feta , ravvòV^dola 
Intorno all’ arcolaio V e andare via via ag- 
giungendone fino alla total divifione . 
Non fi bada erompere qualche filo di fe- 


tà, che s’ attraverfafle : ciò non reca pre- 
giudizio, putihè nella divifione fi anno- 
dino tutti i capi', e i nodi non impedi- 
feono, che fi lavori la feta . Fin dal prin- 
cipio , fi vede dalla feparaztone più , e 
meno nettg che fi fa , fé s’ incontra la 
centena : lo che non vieta , che altri non 
lia talora forzato -a tornar da capo , nn- 
tochè i primi giri fieno fiati poco imba- 
razzati . Trovate finalmente le centend 
con quella frafiagliatura , fi lega cadauna 
d’elTe a parte verfo il mezzo , perchèìion 
fi mefcolino , e fi cooptano , i^rchè l' aria 
non le imbrogli: fi divìde dipoi fopra a 
un’arcolaio, o divifote, a fennù del fab- 
bricatore fopra rocchetti incannandole con 
un frullino da mago . Qùefio non è dif- 
ficile, non richiedendo altro che pazien- 
za. Un IgvoranK, quando la feta è buo- 
na, può dividerne cinqu’pnce, e fuada- 
gnare 40. foldi il giorno: con frequenza 
quando la feta è piena d' intralciature , 
uon guadagna più d’ otto foldi . Ciò fat- 
to li addoppia quella fòla , che èdèfiina- 
ta a fere il fondo in 4, 5, 6, o fette fi- 
la-, feeondb che la tela , o fondo è più , 
o meiy» fino,'. Finalmente il fabbricante 
la dà 'agli opera) , che né girkano i lo- 
ro fufi , o mazzette , ed efeguifeouo i di- 
fegni, che loref veobou dati , altri fopra 
un cufeino piano, altri fopra un tondo , 
o a ruota . Le mazzette cariche di rate 
fono più grolTe Ifer diftinguerle più fa- 
cilmente . Il rìmaneute del lavoro fi ter- 
mina fiflando la feta agli angoli , ulior- 
Jì, e all’ altre parti del difegno , '^ve è 
necefrario-filfaria cod (pilli gialli ■ Que- 
^fio colore n*n è <T effenZa del lavoro , 
ma importa al layoranve, li quale paga 
quelli f|iftli*meno' degli altri .. in tenitu- 
ra., e il giuoco delle inazzbite '-sì V una 
che r altro fi fa come nel merlo dwllot 
Nei 'biondo fi difiinguonotrè parti , uoè, 
la reticella, il pièno , e il tondo, o Ca 
tela. In tutto quello s-'ìmitano i diverfi 
merli d'Inghilterra, di Malinea, di Va- 
lenciennes , ec. I Mondi fon perfetti , e 
imperfetti in due maniere : perfetti con 
una teffirura regolare', fina , e che ha 
del rifalto, e per la pulizia > c U bian- 
chezza , che .fi è faputa ^confenflie alia 
feta : imperfetti'''per Mhie contrari . Il 
difetto di puliaia , e di tefiiture eguali 

dimi- 
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^minulfce lì prezzo della metà iu un 
lavoro'^ betchè dei- biondi non è Ifc.llef'» 
fo, che m:i merli» i qua^ filavano. Vi 
• fono dei eafricfiofi i t dei biondi 

lirvurati ; i Biondi 3/ capriràb generalmen- 
te parlando fon Quelli d’un pt^kzo infe4^ 
iiofe» a fon. fqggetti^l capriccio della dio- 
ftia,'eaei gudi: qttelii /i (^dividono an- < 
cBie in rami partkblari , cne ora ricett- 
ilo la Tòro d'eiìominàzionedatU fooiìglia'n- ' 
sa,^che hanno con cefti oggetti. natura- 
la ò imitati , jpant^ , animali, lavori , 
e€. ora d’ accitKntt , di (iagioni *. nelle 
quali compariscono: ora finalmente dal- 
la ngutazione, e dalla voga fola,..cTiefi 
è acquiftata l’ Artefice . Ma per ilcuopri- 
re quella fomiglianza, quan^ ve ue è, 
bilògna féropre aver 1' occhio ai fiori , 
dai quali unicamente dipende. 

Nói né additeremo alcuni , i quali fer- 
viranno d’efempj. ^ 

Birg-»jf%oom ,■ Quelli fono biondi , il 
cui difegno cominciò a ve^rli nel tem- 
po, che fu prefa quella piazza j «lo ftre- 
pito , die cagionò la riufciu delle nollre 
armi » ballò per dare il nome a infini- 
te cole - , • 

Ruga , o Bruco . Quello è un biondo , 
il CUI Principal fondo è xixcoadato da 
un filo brucato. 

Prtitsmdo, è -un ^tWdecompollO'd’ un 
infinità di picciole faccette alfomiglianti- 
It molto alla figura d' una foglia di prez- 
zemolo . 

Punti della Regina , è un biondo , che 
forma' vane quadrighe piene,, e vuote , 
le prime delle quali 'fon consolle di tre 
piccioli rami^iftinct , e a più filZ , che 
Salgono, e fcendono obliquamente, attra- < 
verfandoli l’otto , e fopra veti) il 'loro 
mezzo; e follenure nell'alto, e nekbzl- 
fo l'opra due punti trafvejrlali « che do- 
minano in tutta »ilop«ra . ^ 

Pfiiiice del Re , i un biondo^ iicpigran 
fondo rapprèsila un ventaglio aMtto » 
e Spaccato alla bile pel mezap . 

Serpente , è que^ una telptura conti- 
nuata, che Serpeggia Xra dueordiui di re> 
tato,-o di ripieno. 

^Mlmente il biondo lavorato quel- - 
la, il cui difegno' corretto , «'fceTte a do- 
vere , unito ad una delicata etècuzion#v 
formi un’opera , la cui bellezza perma- 
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nente à accordata indipendentemente dat 
capriccio della moda , e delle circollan- 
ze . lUendì lavorati imitano affai i mer- 
li, e fono di pari (limati, che di collo. 

Allorché tutm Iddivìfate Sorte di é/ea- 
do non ìtanno luSlro ballante ufeendo dal- 
le mani di chi Ili ha lavorati , fk fop- 
prelfano Con uda bottiglia di vetro fimi- 
mile a quella , dì cui lervonlì le Igvan- 
'date di. calze di Seta, olfervanTO di^tf- 
6rvela fopra affai leggermente, , poiché 
il premergli' 'foverchio, e più e più vol- 
te' gli fa troppo lullri.- 
■ Téìrmineremo il prefente Articolo con 
due offervazioni , una risguardante il di- 
fegno , fopra che diremo che quello » 
che é' fembrato il più grato , anche do- 
po d’ averne avute delle prove , fomrai- 
nillri dei lavori affai meno belli di quel- 
lo altri promette vafi'i per lo che i Mer- 
canti fi prendon cura di non montare 
molti lavori Sopra un difegno nuoVo , 
prima che, il gullo del pubblico non vi 
lì Sìa fiffato . La feconda rilieffìone , che 
dobbiamo fare fi é, che quaptunque fie- 
no ^ biondi d’ ordinario d’ un 'color' fole » 
cioè bianchi non fi la£ci di fame (ter.me-' 
Sciati di nero ,, (fi roffd , ec. per guar- 
nire abiti di Danfe^ec. Redi Me^lo . . 

l 'Mercanti démodé impiegano molto 
biondi' per guarnire gir abiti , iq' cuffie , 
i-manichini» i le paladine delle donne. 
Rifpetto sfila materia ve ne Sono di dqe 
forte. il'^avdD^di filo , che affomi^iali 
molto al -merlo: e il biondo di feta,^ha 
non 1^9* un gran tratto »1 buono , di du- 
rat^ , ma che fa molto miglior villa . 
Enciclopedia . 

Segreto per lavare i biondi. 

Fare fucceffivamente ^ue faponate coU’ 
azzurro ,, entro le quali farete bollire i 
biondi , tutt' é 'due le volte per un’ ora . 
<2,uindi ^li- farete bollire in una fola ac- 
qua lenza azzurro » e fenza fqiacquar- 
gli . Dipor^ mettetegli nella gqpama arabi- 
ca con deiracquavite , e<con dell’ allu- 
me i brropicciateeli poi leggermente c 
foppreffategli mezzi umidi. 

BIRRÌiV, fpecie di bevan^ gagliarda , 
o vtnofa', fatta noiLCot^ fruiti , ma 'con 
eAtUfarlnofi . Ne alvivonorinvObZione 
il agli 
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eie., e alla maniera di farla, fi può vC' 
der fa Memoria del Cicrwa/r ^ronemi» del 
1755. dal Gtnnajo ili’ aprile, che è. Ha- 
ta per intiero inferita nel gran D'niona- 
Tto del Commercio . Prefentemente è la òhr- 
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agli Egiziani . Si vuole , che quelli popo- 
li privi della vite cercalTero nella prepa- 
razione dei grani , che avevano in copia , 
il fegreto d* imitare il vino , e che ne ca- 
vaflero la birra . Altri ne fanno derivar 
l’origine fino dai tempi favololì, e ntt-Vra, fingplarmente nel Nort, un’oggetto 
xano»[che Crrffe, viaggiando pel di neceilità e di c^^nmerejo ; laopde im- 
mondo , Ollride per far*felici gli uomi- i'.jj...— j. r t». 

ni cpirammaellrargli , e Cerere per rin- 
venire la fmarrita figliuola , infegnafiero 
l’arte di far la birra, a quei popoli , ai 
quali, per eifer privi di viti, non pote- 
rono infegnar quella di fare il vino 1 ma 
quando fi fcartano le favole per attenerfi 
aU’llloria, fi accorda , dall’Egitto eifer 
paifatb r ufo della birra nelle altre regio- 
ni . Da principio ella fu conofeiuta fat- 
to la dendminazi'one di bevanda pelufia- 
ea , dal nome di Pelufio, Città piantata 
prelfo alla foce del Nilo, ove facevafi la 
birra migliore.' Ve ne è fiata di duefor- 
te ,' una che quei , del paefe chiamavano 
Zito, Zyjum , e l’altra carmi. La diffe- 
renza era per poco rifpetto, cioè per la 
maniera di farle , onde il carmi era più 
dolce, e più grato del Z^tum, Erano in 
fofianza a quel che apparifee l' una all’ 
altra , com’ è la nofira bina bianca alla 
qpfira hirra rojfa . L ufo della bina non 
tardò ad efier noto agli antichi Galli , e 
fù'per tratto lungo dì tempo la loro be- 
vanda. L’ Im'perator Giuliano governator 
delle Gole 'ne ha fatto meninone in un 
peffimo epigramma. Nel tempo di Sna- 
bò^e la birra era comune ue|le Provincie 
del Nort, nella Fiandra, e in htghiltcr- 
ra. Non è naaraviglia , che i paefi 'fred- 
di, ove manca il vino, ed anche il fidro 
fieno Mcorfi a una bevanda formata di gra-* 

V. ni ; e d' acqua ; ma che quefio liquore pe- 
. Betrafiie in Grecia , in quei bei climi , 
cosi feraci d' uve , fi fienterebbe a creder- 
lo', le -non ce' ne afiìcuraiferq rinomati 
Sctùuoù, jidrìjiotiU parla della bina , e dtl 
filo ubriacare, /'ev/riryl/» la chiama vintref- 
tryt . Gli Spagnoli fielB bevevano della 
birra nei-^^rUpi di -Pe/rò/e . L’etintologie, 
efae dannoii aUa voce bina fon-cusl fpal- 
fate , che non meritano d’ eifer ritèrite ; 
dicchè ci baderà Ibltanio IWfervare , che ■ 
deiiominavaii anche cervogia , trrevrfia . 

Zucii fop. ^ , 

Q.wto .alle file Jwpprietà .aitò (atffe- 


porta r addita/e j mezzi di perfezionarli^ 
e renderla più falutare . Ma troppo ci fién- 
dèfemmo, fevolelfimo inferire io quello 
luogo la divifata' memoria . Ne daremo 
pertanto l’ Eftratto . 

Generalmente parlando , fi può dire , 
che la birra fi cava dal grano j ma non 
li cava ovunque fi fa dal grano fiedq . A 
Parigi, e niu generalmente in Francia , 
fi fa ufo Seirórao. Alcuni .foli bralfato- 
ri vi mefeoiano, chi un poco di frumen- 
to, chi un poto d’avena^. Nelle Provi»- 
cid Settentrionali della Frlucia,com'e nel- 
la Picardia, neH’Artois, nel Bolognefe, 
nella Fiandra Frantele , non fila le non 
fe coll' orza^efo tino , oveoiino, od anche 
colla fenagina . (Quello , che a Parigi di- 
cefi orge, quei Provinciali dicoiilo pame- 
le , pamela . 

In Olanda fi bralfa non foto coll’ or- 
zo, ma eziandi* col frumento, e coir ave- 
na . I braflatori Olandefi , checav.^no del- 
la bina da cialcuno di quelli tre grani, 
hanno tre diverfe fpecie di birra . La di- 
cono bier . 

In Germania, ove pure la bina, iéf- 
fai comune , fi fa anche coll’ orzo . Si fer- 
vono talvolta detl’ryprcr/o , o fecale ba- 
fiarda . Q,uefi_o è un grano', il cui granel- 
lo s’ afibniiglia molto a quello della fe- 
gale , fe non che è un poco più corto 9 
e più piatto . La loppa , che lo racchi»- 
de non ègran fatto (hverfa da quella del 
frumento : folo fi fienta a farne ufcir* i 
granelli , -anche baHendola come gli altri 
grani); per Io che balb acciaccarne le fpi- 
ghe: fi fa germogliare , efi macina biel- 
la fua loppa . Quivi lì chiama bere ,'eit 
Inghilterra idrrr . »' 

In Inghilterra la ^rra è comubillima ; 
•’vi fi fa come in altri luoghi , coll’-orzo, 
col grano, e coll' ivetd.'Enciclàptd. 

• Deira maniera-di ùraffite varie forte dì 
. birre particolari . 

\J acqaa , il grano , e i lappoli fona à 

pritt- 
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frmcipali elementi comuni a qualfivogUa 
fpecie di birra ; tuttavia per diflinguer le 
une dalle alerei' fi danno diverli nomi al- 
le'difierenti quajirì , ch^rilultano da dif- 
ferenti proporzióni della mefcolanza del- 
la braifacura con i luppoli , e della mag- 
giore , » minor cotta , che li da ai me- 
defimi .» 

U'ma/èuna f\>eeie A\^rtjgy cheèbraf- 
'fàta con'pochiflimi.Tuppoli , e con Sequen- 
za nemmeno vi fe ne pone. Sidee farla"' 
cuocere mezzanamente i ed è ottimo ^e. 
d' aqevoliKìma digeièidne . 

•Sarebbe una puerilità Scredere i cóme 
dicono alcuiti poco ah fatto, dclf^ cofa j 
che per braiTare.^ueila oirra, li carica di 
più luppoli, e’Ie gli da maggior 'cotta V 
e quindi è la ‘amarezza', e il eolo'r cari- 
co della birra ol'cUra amara ; ma che con 
un fegreto particolare ìii ., un momento di 
bollitura , cangia làpore > e colore , e di- 
vien birra detta di mJ . 

Vero è, che lì pnò fcemarl' amarezza 
dai luppoli comunicata alla birra . E ve- 
ro limilinente , che in breviliimo ilianre 
fi può togliere alla birra il colore, che ha 
acquilfato, aforzadi jbollire col granai; 
ma la birra lavorata in quella euil'a , "ou 
avrebbe in verun conto nè il lapore , nè 
il colore del Mol , nè potrebbe mai pro- 
durne gli effetti . Quello colore graziofo , 
e poco carico, guelfo fapor graio, e re- 
frigerante, non potfono procurarli al mol , 
fe non col meèzo del arano , e dell’ ac- 
qua , che lo compongono , e colla prepa- 
razione . 

Il Mol , e la birra ili Litfi , le piu fem- 
pHci di Iurte le birre-, fono' quelle , che 
richiedouo più qualità nel erano, e nell’ 
acqua , perchè per -mezzo di quella lem- 
plick-à- le ne rilevano facilitnniamente i 
difetti. Per le altre birre, lìpolfonooc- 
culiare, e cuoprire , per dir cesi-, i di- 
letti dei loro principali elementi', non (o 

10 col mefcolarvi vari iugredieiiti , che 
-vi Ir fanno entrare, ma colla cotta, che 

11 dà ai medeiimi . 

La birra ili Lit/^i li bralfa con dei lup- 
poli delle campagne di Liegi-, e fifa cuo- 
cere Uggerménte . 

La birra-fiura -rmar., fi fa per lo più con 
luppoli di-Fiaudra, odeila campagnadel- 
Ja Gueldre, a là -dee far ben cuocere. Vi 
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fono di quelli che la faono con del gran 
grolTo , Ipecie di frumeqto , e vi aggiun- 
gono alcuni fnfei d’ Altri la fan- 
no cuocere leggermente, ma per darle un 
bruno carico vi gettano alquanti floridi 
papavero erratici, Ojielle radici à' ancufa 
Italiana . . 

L» ^irm /cura dolce è compolla d’ or- 
dióario di pochi Idppoli , ma vuol elTer 
molto**ct»tta : > piu la braffano con dell’’ 
avenà : altri-v’ aggiungono 3eUo lìirogpo . ^ 

La birra iian^a, che 'noi diciamo ùic- 
ra dt Brcda , lì’ 7a con orzo , g .con av^‘ 
na , oppure con orzo , e fbrmento ,^on * 
vi fi inottuno luppoli, o malto -pochi ; 
ma- li rimette fujlafondatg, che li agiu, 
e lì' ribatte come 1^ prima volta . 

* lfi.■^birra ad acieo varia , non meno per 
gl’ingredienti, ond’è compoila, che 
gi^do, col quale vi s impiegano. Alcu- 
ni- non vi fanno entr:.re le non fe orzo, 
eavena: altri v’ aggiungouo della legale . 
Quella b.-rra non lì fa cuocere . Si 'fa Daf- 
fare dalla tinozza del lavoro in macel- 
li a frodi h iii , elquindi nella tinnozza a 
fermentarti e vi iT melcola^del lievito, 
per aiutarla a fermentare •' 

Inutile farebbe , e cediólo il far paróla di 
tutte le fpecie di birre . Quefle prendono le 
varie loro denominazioni , 0 dalla diveKità 
dei grani ,0 dei luppoli , che. fervono a braf- 
farle , o dalle adiverfe proporzioni della 
mefcolanxa, odai gradi di cotta, che lì 
danno loro, o Analmente dalle droghe, 
erbe, e'-grmi , od altri ingredienti che 
vi s’aggiungono j. 'Tante birre diverte li 
polToA fare ', che in Danzica fola fe ne 
noverano trenta dìifereiiti fpecie . , - 

Anziché entrare in si lunga naSft- 
razione, mi Ixillerà Inlipgnar la inanieca 
di far della birra eo\le ciliege , col flam- 
boi, o co\i' uva fjxina . Quanto alla 
tna di quelle tre birre, i bralTaiori lì con- 
tentano d’ aprire le ciliege, edi(^4ecoi 
loro noccioli nella-^irra, che è già leva- 
ta iu capo : altri Je gettano, nella bir- 
ra , poiché è fredda , e ve le lafciano fer- 
mentare qualche tempo ; altri finalmen- 
te le mefcolaoo colla birra nella caldaia 
da luppoli) e le. lafciano alquanto bollire 
Colla birra. Quello ultimo ul'o.è cattivo , 
e dannofo , perché 1’ acido di quello frut- 
to iuvelle il rame , e ne llaccg alcune par- 
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di fóg|ie, che pregiudicano grindetnente 
élla virtù del hippolo. 

^ Le qu'^tì elTenciajrdfel luppolo lo ren»- 
4ono rifc^danK, aperrilro^ e I affati rà. 
Nella birra s* impiègano'i grappoli ’, "p fìe* 
Ito frutti •• ‘ • 

*' Di tutte le forte d’ ac<]ta , nell’ orzo da 
preparare per la birra noÌf é puMar ufo , 
falvo che d^l’^cqua' piovana, di foota- 
"na, dfforgeme; odi IJume- L’adquapro* 
^vana, cKe cade fui nnke dell’ Aùtanno^ 
^Dcir-Invertiatì, e fui peincìpio^dì Prihft- 
t^a ,, purché- Ila pura , e notta^ é1a più 
od orzo preparato, che iip- aceoheia^ alla fermentazione, e periziò la 
piega"perfà/e della deve effer prepa- miglipré per preparar l' orM e^. per far 

rato con or;« »i<t/«r(» , fécco , ntiovo, eche la birra-, ma quella, ‘CÙecadeaeU'Efta- 
ii la^i alquanto geqnoglìare . l\ Baerhaave ^ è'Ia Dveno llimata di Hitfé le icque 
Chimica , 'P. n- dice eoa ragione ,^ctle piovane,,’ perché è pieni d' una prodigio^ 


(icelle, che comunicano alla bjrra'un fa* 
pere difgijftolo ,^,*^na^ qualità atfblu- 
tamente perniciofa*. 

La bhra d’uvà fpina, equella di flam- 
boé li fanno nef modo fteffo . Non dee 
• farfi di quelle tre bjfre un’ ufo frequen- 
te , quantunque fr bevano con graiìnillì* 
, nio gufto,-*e che fieno chiare ,t e ^olcF , 
quando fono di buoni qualità , ma fon 
^ochifli^o atte a cavar la^ fete . * 

Dttli tìemtmì , e delia natura dalla, ttrra . 

^♦U^afla 
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germinazione dell’ orzo , o 
d^ia pafi:^ diminuil'ce la (bllanza fariim- 
fa. Iemalmente la drcccia, o palla deeel- 
fer feccafa a dovere , ma con tutte le pof- 
fibili precauzioni*, perché non s' abbrugj 
in alcun modo . 

y cfzo vernino è riputato ii migliore, 
e il più atto a far della birra at durata . 

Le parti collofe dell’ orzo fon feparate 
dalla fermentazione , e per confeguenza 
la preparazione dell’ orzo é più atta ad 
eller braflaca di quello farebbe Torzo non 
preparato . 

I luppoli, detti dai Jàatini IttpuluSy e 
lupus, hanno preld la loro denominazio- 
ne dal Lupo, perchè, fecondo alcuni , nei 
paefi ove fono delle piante -di luppoli , 
con grandiflima freqitfnza i lupi s’ afeon- 
dono l'otto le foglie dt quefta piatita; e 
queila pianta è anche nota lotto la deno- 
iVlfnazione di lupulus /elitarius f lupulus 
primus , ec. La pianta del- luppolo elfen- 
do debole , bifogna forreegerla con perti- 
che, intorno alle quali- s' arrampica , ed 
alle quali s’attacca. Vien fu fpontauea- 
mente , non i.ieno in paefi freddi , che 
ne’temperaii , e n^’caldi. Si coltiva con 
grande attenzione in Fiandra , nelle cam- 
pagne di Liegi , della Cueldra , e in pa- 
recchi altri luoghi . 

Di tutte lo fpecie di luppoli , quei di 
Liegi, delle Fiandre , e d’ loghiltenra , fo- 
I per hralfare la birra . Ma 

quei di Liegi fono bene fpelfo mefeolati 
eoo una quantità prodigiofa di code , e 


fa quantità di bacherozzoli, ed altri m- ^ 
fetti , quali iiupefcettibili . Quafituttele 
acque di fontana fon ^iene di corpi ete- 
rogenei . L’acqua di fontana più feraplé- 
ce , e che s’ accoda -più alla piovana , è 
la migliore per preparale il graùo per braf- 
fare la birra . Quaiido-rl’ acqua di fiume 
è leggiera, limpida, femplice, lèni^fa- 
pore , cosi trifparente , e cosr*ptfra , co- 
me fe folfe filtrata perentro-nna pietra 
ficcome bifogna , per prenderla a Daffa- 
re, fi rifcalda con facilirli- efi raffredda 
ugualmente predo ; quando, io ripeto, ha 
quedi vantaggi , é nato fatta per la bir- 
ra . Non fi dqe mai fervirn per là brtf- 
fatura d’acqua di torrenti, né di degni . 

Alcuni braffatori diminuifcono la dofe 
dei luppoli, e vi fodituifcono la/r/errv, 
radice d' un color di legno l'curiccio , i 
cui fiori, eie picciole foglie lonrnvidi, 
ma d' ottimo odore , e tutte le foglie e i 
fiori delia pianta fono amari . La IcUrea 
è di lua natura più calida del luppMo. 

Vi fono vari ingredienti, chedannoal- 
la birra piu gufki , e più odore , come ri- 
levali dall’ opere poc’anzi «tate. , 

Quale flagione deìf anno jl debba fcegltete 
per bralfare delia buona birra . ’ 

Si può braffare la birra , come in fatti 
fe ne brada, iti tutto l’anno^ Tuttavia 
per bradare della buona birra, echippo^ 
fa durare , fi debbono antepcrtr* Fnefì 'd* 
Ottobre , di Novembre , di Feblwaio , c 

. di • ' 


Di 








» 


^75 


di Marzo, poiché l’aria in quelli 4 . meli lidi maggior gulio, fona, e odore, in», 
è più temperau, che in qualunque altro predandola d’ ingredieuci caiidi , come fo- 
tempo, ed è ugualmente efente daigran* no la ina|gior parte delle radici, dei fe- 
di calori dell’ Ellate , e dal fevero fred- mi , dei fiori , degli olj , degli efereraen- 
do del ■verno. f **» ? della carne d'animali , lafcio che 

La h'ma^ che fi bralfa dal mefedimar- giudichi, io ripeto, chi legge, fe una tal 
zo fino a ottobre non fi può confervare l^irra polla ufarfi per quotidiana bevanda, 
buona più di quattro giorni . In capo a , Quantunque in tutti i paeC gli elemen- 
quefio tempo ella perde il fuo buon fa- ti , o per lo meno gli elementi princi* 
pore, s’itwebolifce, einacetifee: non vi pali della birra fieno gli lielli , ciò non 
è cofa , che fia più incredibile , eppure ollante le vengono alfegnate quali altret- 
ella è verilEma , e indubitale. Perquan- tante diverfe denominazioni , quanti i luo- 
te precauzioni fi fieno prefe, e perquan- ghi fono, ove fe ne fabbrica, 
ta amarezza le fia comunicata , in que- Generalmente parlando , uno dee afte- 
fio conifiimo fpazio ella lì muta aftàtto . netfi dalle birre gagliarde . La fola , il 
La copiofa fermentazione che il caUir dell’ cui frequente ufo fia falutare, è quella, 
aria promuove nella birra , è la cagion che non è compqlla , che di grano pre- 
principale di quello pronto cangiamento . parato, di luppoli, e d’acqua. Ùgn’ altra 
In fatti il caler temperato conferva la fer- birra, prefa confe bevanda ordinaria non 
mentazione della bitta lungo tempo an- ò più faua dei Té, e del Caffè, 
che dopo che fe ne è dileguata la mag- ^ In oltre fa d' uoto dillinguere fta le 
gior paite di "fiia levatura . Quella birre meno cqmpofte quelle , i cui elg-*. 

che fermenta piiccopiofamente , e per più menti (ono di qualità migliore , « nw- • 
luogo tempo, che in qualunque altra Ila- ftli® preparati .Imperciocché fe.'ilgranu^ 
gione, dee di necelfità giunger più pre- é fiato loverchio abbrullMito, fommini- 
fio al fuo punto 4 Ì maturità, e per con- lira quello una birra disguftofa , e d'un 
feguente ella deve altresì degenerare fu- color troppo carico fe vi dominano 
bito che vi é giunta . Finalmente deetnu- i luppoli in fovcKhia dofe , la b\tfn la- 
tar fapore , e feemar di pregio', come tut- tà troppo amara : le fi fa bollir foverchio 
ti gli alimenti compollf. ^ 1 * bitta, quella trafmodata cotta, la ren- 

de afiringente , é allora flton.é nieiitémi- 

.Trtptìetb., e Jalubrnà della' bìrtr.^ gliore di quello fiali fe il granò è fiatfii< • 

troppo abbruAoUto .j Per lo contrariò fe ” 

L’efame degli elementi de^la birra di filli adiyierata dell’ acqua pura., del gra-* 
guida naturalmente a penfare, che que- no -ben preUliratoà^Je.feccalb mezzanagten- 
fta bevanda é fanifiima, e nata fattapdr Te, dei luppoli beneibeltn e rfiìfflvi con 
beveria quotidianamente, e che. s' addice, rifparmity 4e (inaimele la birra non é 
fingolazmente a coloro , che abitano le par- cotta fovcrcniamente , ella rihfcira una be- 
ri del globo più vicine al Settentrione .. randa grata , c falutare . 

La òirra é ugugknenfe buona per tutti, E altresì' neceiraMOfi”xhe la 4/irtf^ ben 
non folo per la gioventù , e per le p^o-' fatta fia purificata'^à dovete. Quella che 
ne tobulle^ ma eziandi* per i,vec^i,« non hai levato quanto balia ha cattivo fa- 
pcr gl’ inferrar , ai quali eila-.é fongroa- pore , e odore, è torbida , e quello che 
mente idhitare . pi^òmpofKa ,^nuHada . 

Ciò non ollante 'bifogna diftingueip V La. birra pìccola é quella, che èchia-, , 
Conqiolfiaché -s’ ib dico, chela birTOf,ìn .«>'ttafpazetn«,e compollajWn pocogrt-" ^ 

(e fiefla éifana, e può Icrvire di bevan- nfe^La birra jgagliardaacquilia la fuafòr- 
da ordinaàa, io', intendo parlaredella bìrr Zg, dalla quantità d’efiò grano. • . - . 

ra., che é cqmpolla foltanto d’ acqua , dì W dolce é più nutritìvadelU.^ie- 
grani pnparati, edi luppoli, oallaqua- ra amara . La Aia dolcezza dipende .dal 
le s’aggiunge quella, pomone di ferrea , gfanp * c i» fu» artnreazasprov'iene^dai 
che feletoglie di Ìu[^Ir^ ina lafcio che' lupMli . Quella , che è troppo amara , 
giudichi chi legge, le quella, alla quale o che in vece di luppoli , -é piena di fcli- 
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reai o di taffìlico , intorbida la tefta. 

La birra fatta col Inimento per quan- 
■to Ca lavorata a dovere , refta torbida per 
un pezzo. Ella nutril'ce lomtnamente , e 
tiene aperto il ventre ; ma capiona ollru- 
zioni nei condotti unnarj . Gli alinatici , e 
uelli, che vanno Ioagetii ad ollruzioni 
i vifcere i o che patiscono la renella , 
o la pietra, faranno bene ad aftenerfene . 

La birra bracata con avena è più re- 
frigerante : tuttavia fe lene beva mentre 
è ancora fulle lue fecce , cagiona delle 
ritenfioni d' orina. Per lo contrario è ape- 
riente, quando è travalata, e chiarifica- 
ta a dovere . • 

La birra fatta di fegale , ben lavorata, 
e chiarificata (lo che è molto dilficile) 
farà del colore del vino pagi iarino , che fi 
fa fulle rive del Reno,' e farà oufiofa a 
bere: ma -per quanto ella polla effere pu- 
rificata progiiidica il petto , à alfnugeg- 
te , e flatola . 

La birra compofia d’orzo èia miglio- 
re di tutte. La fua leggerezza la rende 
aperiente , affottiglia gli umori, e dira- 
da le ollruzioni. La più femplice , e la 
migliore è quella dettame/, fpecie di bir- 
ra , in cui entra il lolo grano d'orzo pre- 
parato , Tenta luppoli, o ppr lo meno con 
pochillìma dofe di efii . Quella birra ca- 
va molto ■la fete, ed è (aiutare ai tem- 
-peYamenti calidi. Ella fi è pure, un rime- 
dio-eccellente per le febbri calde, la re- 
nella, e la pietra, qualora vi fiaggiuf^ 
pano alquante gocciole di Ipiritodi nitro 
dolcificato, o del fugo di limone. 

Ma quefta/iirrtf-femplice (tuttoché Ten- 
ta lùppoli }i muta natura, come ogn’ al- 
tra birra , e fallì un liquore fpiritofo , 
l'ubito che - ha fetmeiiitato. la feconda vol- 
ta. Peraò non* le ne dee ber con Irequen- 
za , poiché ubriacherebbe niente meho 
che il vino. 

Gener.tlmente parlando fifatrà benud 
allenerfi dalle birre gagliarde , e dalle In- 
re., sì doldi , che amare . Quelle birr? fon 
fhitulente e producono glt etfnai- Hefli , 
che il vino non travafato, vale a dire, 
cofiipano , e producono ollruzioni negli 
ureteri . 

La bitra*ha una relazione cosIgran.de 
col vino , che uno ula la ItelTa foggia per 
farne dell'aceto, come ufa col vino . In 
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fatti fi ha per tal ufo due gran tinozze 
uguali , un piede fopra il fondo di cia- 
feuna delle quali è un’ altro fondo po- 
fliccio tutto traforato . Sopra quelli fon- 
di pellicci fi accomoda un mucchio di 
rami teneri di fermenti di vite carichi 
delle lor foglie . Vi fi unìfee poi copia 
grande di code , o erafpi dì grappoli d’ 
uva : dopo di che s’ empie di vino , o di 
birra da aceto una delle due tinozze, e 
r altra foltanto fino alla metà . Si cuo- 
pre la feconda, e fi lafcia la piena (co- 
perta. Poiché quello liquore ha ripofato 
nelle tinozze 24. ore in circa , quello, 
che é nella tinozza mezzo piena, e co- 
perta principia a fermentare , e fubito che 
uno fe n’ accorge fi empie ouefta feconda 
linozza cou una porzione del liquore con- 
tenuto nella prima tinozza, la quale al- 
lora rella mezza vuoti e enrerra , e la 
feconda già.divenuta piena fi lafcia allora 
feoperta . Quindi cominciando la fer- 
mentazione nella prima tinozza , fi riem- 
pie , come fi è ripiena 1' altra , e lì ri- 
pete quello medefimo lavorio fino a che 
celli iiiueramenie la fermentazione . Que- 
llo é il cniitralieguo , che^il liquore é di- 
venuto aMto . 

Con quella prova fi rileva , che la fer- 
meiuazioue crefee', e dimmuifee a vicen- 
da in ciafeuna ilelle due tinozze. Si ve- 
de bene altresì , come tale fqrmenratio- 
ne Irguirà più, o meno prello, fecondo 
la forza dei liquoreu, -e fecondo il grado 
di calore, che avrà Tana del luogo, in 
cui faranno collocate le tinozze . Final- 
mente s' indovinerà agevolmente che 1’ 
aceto farà tanto più forte , quanto miglio- 
re farà flato il liquore, da \:ui fi é for- 
mato. Adunque fi fpera indarno di fare 
del buono aceto con del vino , o della 
birra Iv.mita . 

L'aceto latto nella guifa divifata con 
buona birra , e nel quale non fi é fatto 
entrate -Ipirito acido , niirofo , o vetrioli- 
co , ìion é punto diverto dall'aceto fat- 
to dal vino, come non lo éTacquavito 
di birra tv^a quella di vino . 

Fin-lmente tutte Je birre graffe, filfe , 
o torbide progiudicano i corpi , e la bir- 
ra migliore è quella., che colla fua leg- 
gerezea cavala feie , e promuove l’ orine . 

ài mal , e la birra piccala fono iomma- 

mcR- 
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mente proficui a chi lia (Telia di^oiiaio- 
ne al mal di pietra . 

Tetminetò con alquante adfervazioni 
particolari • 

1. Si dee pulire con attenzione tutte 
quelle cofe , che fervono per la braffatura . 

2. L’acqua, che fi-prende perifiempra- 
re il grano , e i luppoli , non vuol ede- 
re nè troppo calda, nè troppo <#dda 

3. L’ orzo preparato non vuol maoi- 
■arfi nè troppo groflb , nè troppo fino . 

4. Quando fi pone il fuoco fotto la cal- 
daia da-luppoU, vi fi deve accenderegra- 
datameqte . 

5. Sarà meglio , che la^irrj, che fi ca- 

va dalla caldaia fia tr^vafjta più fredda,^ 
che calda • . v • . 

6 . Il levito, (^e.'fi mfft* colla fr/rr<i|. 

che efce della caldaja, dee perpetuamen- 
te effèr fréfco . * ▼ 

7. Si dee rinnovare il lievito^! tratj;» 

in tratto .* ^ > 

Le radici , l’erbe, i femi’, e gli al- 
tri ingredienti di'natura calida , che 1* 
mettono sella birra , che efce della cal- 
daia , fanno fermentare quella birra cos 
foverchia vivacità . ^ 

9. in una braileria dee efier vietato^ 
fapone . 

10. . 11 'cvfidne di Sunderland è il pi-, 
glior per far fuoco alla caldlia dfi luppoli.. 

Termineremo il prefen te Articolo con 
ciò , cbe leggiamo intorno ^lla. birra d’ 
Inghilterra , il commercio di quefla be- 
vanda , ec. nel gran Dizionario di Com- 
tperzio , f^do già luogoquefio articola, 
Tebbenc ufTnflimo . 

In Inghilterra il grano germogliato ad- 
dimandali ed èuckt dei foftdi mi- 

gliori per aflicurajre j fuflidj , accorati 
■dal ParlàtnentA per bifogni dellfc »a- 
•p, a motivo dèlia qutniitàgrande di ^ir- 
ra , che fi'dlpnfuina nella :Cran Btettagna , 

La proporzione del grano germogliato 
con quello, che non lo è, per lerpiùè 
d'un quarto del germogliato a ^ dell’ di- 
tto. 11 germogliamento del grano non dee. 
cffer totale : fi tronca ad ùn dato grado 
notoai Brafiatori , facendolo leccare , per- 
chè il grano affatto germogliato inaceti- 
rebbe , e gua^rebbe la birra 

Vien fatto.' credere in Francia , che gl’ 
Inglefi per dire aliaci, la qbale'brajf- 

Idm. I. 
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/ano preno di loro , quella forza , la qst- 

le per tal qualità la rende Aiperiore a tut- 
te 1 altre birre dell’ Luropi ,« quelle ezian- 
dio di Mons , e di Bremen , vi gettano 
brafUndola qualche cane fcorticato , la 
cui carne fi laici confumafe adatto a for- 
za di bollitura: ma oltre l’effere fiffatta 
pratioa inverifimile, egli è certo, che da 
niuno Inglefe vien . ciò accordato ^ e vi è 
molu apparenza, che la bontà della loro 
birra dipenda dal modo di bra(far|ja , dal 
grado di cotta, o dalle droghe , che "vi 
pongono, ignote agli alui Braffatori'. 

Modo di far la birra in Inghilterra . 

i.,Si preMn il- Alù/rg* con dell’orzo, 
o e§in del frunKnt04 oppSi,5 ooll’nn’èl’ 
aitr» infieme nell^rpprèffo Si ma- 

cera nòno, • il frumento in ,^na (^aa 
tinq;iu pel tratto d'qM, odkdui|^r- 
ni fiìfo a ebe comiiiCT ad ammollirli e 
a .gdn 1 litr« . QjiIigJi fi l^^ia feolar l’ac- 
^ firttoe fi cava H grano , 'e 'fi lafcia 
alquanto afeiugare fopra t^le poge in 
terra, pefchè.^^apori I’ omidnJovfr ^^ . 
Reità quello ^no ancora un poco umi- 
do fe..ne fanno dei mucchj. alti "d)(e 
piedi, perchè fermenti , pefmogli, e’getv- 
ti alquanti fili o radici fibrofe. Q^uando 
l’orzo^è germogliattf a dovere , lafoiian- 
za del malto ne div ielle più porofa , e 
più atta all’ iufufious, e all’ eltrizione . 
ndgntre germoglia , & tjiuove , e rivolta 
qnefto grane due , e tre volte iljiorno^ 
perchè venga a germocliare ugualmente., 
e par impedir.e , che alcuni grani non re- 
fhno foflogati , o.fi córrompano a moti- 
vo foverchio colore , e perchè altri 
noti perdano tutta la loro .follanza moTe^ 
radici , che mandan fuorij o fioalmente 
perchè quelli -, che rimangono nella fu- 
perficiq, non pollano germogliare pel fred- 
’do dellSmbiente . 

Ma perchè il Malto non 'perde la fua 
forza , nè iropP5 pvti attive per un io» 
vecchio germogliamento, s’ efpong alt'.aria, 
fannofene delle fpecie di iblchi poco ele- 
vati, e fi fecca a poco a. poco': oppure 
fi pone fottcKuaa Ipecie di tavolato , fot, 
tb^el quale fi fa fuoco . Si tòlta a un 
fuoco lento . Sì fmuove con frequenza, 
perchè non e’ abbrugì , poiché fel* roda- 
Z tura 
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tura è troppo gagliarda, la b'ttta fia cat- 
tivo fapore , e difguftofo . 

2 . Si riduce quello Malto molle m una 
fpecie di crema per mezzo d’una maci- 
ne ; quindi fi getta entro una tinozza pie- 
na d’acqua cjdiflìma , e vi fe ne pone 
una fufficiente quantità, ficchè il melcu- 
glio dell’acqua e del Malto comparifca 
una Ipecie di farinata . Allora uomini ga- 
gliardi e robufli la dimenano di tratto in 
tratto con illrumenti di legno appianati 
fino a che s’alzi della fchiuraa , che è il 
contraffegno d’ una fufficiente eflrazione . 
Se quello maceramento , o quella ellra- 
zioné dura troppo tempo, la birra fi fa 
troppo filfa , mucilaginofa , e llenta mol- 
to a fermentare , a motivo -bielle terree 
particelle , che .fi fono eftratte nel *em- 
• po ftelfo.. Qjiindi per mezzo .d’ uiv co- 
latoio di legno-, piantato nella tinozza , 
fi palTa il liquore impregnato della cre- 
ma del Malto : quindi fi travafa*. incon- 
tanente in una caldaja , ove fi fa di 
nuovo bollire per mezz’ora , o .per un’ 
ora, e mezzo', o per più ore,'per<hè fi 
confervi meglio, dopo d’.^vervi aggiunti 
alquanti pugni di fiori di luppoli. Subi- 
to dopo fi verfa quello liquore entro tinoz- 
ze, perchè fi freddi. Finalmente fi met- 
te una libbra , o una libbra e mézzo di 
lievito, o di feccia*, o fondata Al birra y 
che fi mefcola efiittainente con 8, o con 
IO. libbre della detta decozione , che fi 
è feparata , e po/la in un luogo tepida : 
fi copre con dei coverebj , e vi fr verfa 
a poco a poQD il relUnie del liquore , 
perchè fermenti più comodamente . Ter- 
minata tutta quella faccenda, fi paffa il 
liquore fermentato in botti, o bardi; e 
terminata che fia la fermentazione , fi chiu- 
dono le botti perfettamente . 

Sul Malto Hello fi verfa nuova acqua 
bollente , fi paffa la colatura , e fi fa la 
birra piccola . * 

Quanto più fi fa bollire il liquore im- 
pregnato di. Malto, 'tanto più. durevole è 
la birra, t colla, data proporzione ilcon- 
ferva meglio . I luppoli , che fannofrbol- 
lire nella birra fervono a confervarla di 
più , e gd imp'edire , che inacetifea , il 
uale effètto vien prodotto dalla fuagran- 
e amarezza ; ma la rende anche più fa- 
porita, e più falutare. AlTottiglia le par- 
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ti vifeofe , e dirada le oflruzioiii bene 
fpeffo prodotte AM». birra. Gl’ Inglefi de- 
nominano «/e , ala la birra fatta fenza lup- 
poli . Se quella è gagliarda , nutrifee mol- 
to , ingralTa, e rende infingardo. Mala 
birra, nella quale fi mettono t luppoli, 
fmagrifee , e rende il corpo più robuflo , 
e più atto al moto . 

CotAaae la ^irrj diverfe qualità , fecon- 
do le cole, che vi fi mettono quando fer- 
menta. Cosi in Olanda fifa la birra con 
arom.'ici, e fi chiama volgarmente iforre/- 
bier , cioè birra in bottiglie . Se ne empio- 
no le bottiglie mentre ancora fermenta, 
e quando fi durano fe ne va tutta in fchiu- 
ina. Quella è affai fiatulenra, e da cer- 
tuni è tenuta per dannofa : tuttavia non 
è da fcartarfi;.e putfhè fi ptenda a tem- 
po , e con moderaziifne , fortifica Io flo- 
maco , e viefi riputata proficua nelle pa- 
ratifi -. Si fabbricano- varie fpecie di birre 
medicinali . In Inghllteru è molto co- 
mune quella , ' rtelìa quale fi pone della 
borrana : vi fi mefcola anche del cardo 
benedetto, dello feordioT delle radici di 
Genziana, d’EnuIa campana, d’ Angeli- 
ca, e mille altre cole, che gli fanno ac- 
quiflare fapori , e virtù differenti . 

Si potrebbero altèes^ aggiungere a que- 
lle, varie birre quelle, che. ficcavano dai 
paèfi , o dalle Città, ove fi faljbricano, 
che fono fenza numero . Si flina gran- 
demente la birra d’ Inghilterra y’La più 
eccellente di Germania -è quella ni -Bruns- 
wich ; e in ^rancia, quella chèli fabbn- 
ca nel borgo di fan Marcello a Parigi i 
e che dicefi Birra d^i Gobelmi . 

BISCOTTO, Quel pane, che è cot- 
to due èrolte. Si dice particolarmente del 
pane; che fi preparà^r i viaggi di ma- 
re , e''.fmgolarmente''di lungo tratto . 

Quello bi/foito dee elfer cotto quanto 
volte; per gli altri ballano d&e / 

Il \»uon-bifcetto dee efler fatto felmcfi 
prima dell’ imbarco di fiore di farina, e 
di palla levitata a dovere . Si fa anche un 
folo mefe prima dell’ imbarco , e fopra i 
vafcelli del Re. 

L’acqua e il bifeottp fono le vettova- 
glie più necefi'arie per i’ armamento dei 
vafcelli, e fe l’una, oj’ altro va male, 
o fi gualla , gli -Ejumaggt, languifcono , 
e con frequenza perifeouo niileramenre>^ 

maf- 
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manale fé ^fien<h imp^aati^m hmshi 
•aiiggj. 

Noi' efporeemo" in <^(lóduOgo'^Tarie 
. ^enrtzÌ9ni per fere del buot^r^ìerre^ trat- 
ta da una Memoria diftefa dal Sig.'\S'«. 
de (janche in dieci anoj , che èfta- 

-incaricato della direzione generale dei 
viveri della Maiiha nello Spartimeiilo 
di Breft ^ ^ ' / 

t . • 

MhNiE^ DI FARKit B iscotto di mare.. 
•• • 
Farina di frumento 

Il frumento è il folo granc^del quale 
^ d' uopo, fervirlì per fere il otfeotto . Bi- 
ibgna fceglietlo di granelli rolfì. e pieni , 
ma* che lia prÌQgipalmentc netto di gra* 
ni annebbiati, di loglio, e di erano vuo- 
to , o col tonchio .. ■ * 

Il grano nuovo di in 4. meli k il 
migliore |niò anche ferii <é> dei erano d’ 
un’anno , qualora non fia rifealoato , e 
che fu flato tenuto in magazzini afeiut- 
tl e ben. ventilati dall’ aria , che nqn lia 
IFatodifpofto a mucchi troppo gcol| 3 i, cioè , 
prò di quei due piedi' è mezztf, e paleg- 
giato per lo meno ogni 15.. giorni. 

Quando fi cava il. grano dai basimen- 
ti bifogna almeno farlo ripofere i gior- 
ni , e in queSo tempo frouovetlo , e pa- 
leggiarlo quelle z. o 3. volte' . Quando 
\ rilcaldato foltantq nella fuperficie , lo 
che fi conofee fé- non efala odore agro 
e le comprimendolo colle. moni r‘graqel<> 
li non s’atéccano l'uno all'altro, bifo- 
gna tenerlo uel granajd per un mele , e 
paleggiarvelo continuamente, fino a eh» 
■on abbia ricovratò il fuo-'miono -Sato’ . 

Farina ^ 

» • . * ■ . 

Quando fi- pongono in opet* ferine , 

che vengoo di fuori , maffime fe fieno 
facciate cioè , fenza la lev eròica , non 
èeofa ficura il dare del ^/rotro, per quan- 
to poco fieno rifcaldate: è vero ,'ch< fi 
fod togliere alle medefime il trillo loro 
odore a forza di- muoverle , d’ abbuitt- 
tafee j ma non mai il fuoi nodapore : e 
quefto in progretfo guafta indubitMavi^ 
te il bifiotto, che fe ne fa ; felh* può ptr 
altro faiapdel pan frefeo , ^rchè noa.i 
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neceffario, che quefto fi confervi tanto. 

E fempre meglio il far venire le feri- 
ne colla loro femola , perchè fon meno 
foggette arifcajdarlì nelle barche, fendo 
linfaccato^ dovere , o ben pigiate in iiet- 
tiifimi barili . , 

La buona farina non dee avere alcuno 
odov: il fuoi^ote, 'quando fi mette ful- 
,te lipguadeeriffloroiilàar quello della noe- 
ciuola-, e quando è abburattata dee toc- 
caudofivfembrare un' velluto. Seè.ireno- 
fa , fi conofee con gittarue un pugno in tin 
vafo pieno d’ acqua quando ve ne ha , 
r arena piomba al foiào .. 

La farina macinata dee effereaunfuo- 

10 folo e. largo , nè bifogna .metterla in 

opera fe non 15, giorni dopo che è vena- 
ta dalla macine V perchè perda ì' umidità , 
che vi ha contratta , e- palfl meglio nel 
buratto , lo che è affetto , neceftario per 
U formazione, e per la qualità delbuoa 
bifeotto..^ -tJif 

Lievito .. 

Quello che dicefijCa^ d^un’ iafófipiata 
òk bi/cotto , tciò che i Fornai ordinav| 4 i- 
cbno propriamente il Lievito. Per farlo 

11 peende un pezzo di palla del pefa di 
zu. libbre in cirup , cavato dal lievito deli' 
ultima infornata , che è fiata fatta fra le 
ore 11. di muck, e il mezzodì. 

Quatti* ore dopo mezzodì il Fora*io 
mette quefto, Capo nella palla, ev^ve^•' 
fe dpei boccali in circa d’ acqua netttf. 
lima , e che fìa un poco più che tepida , 
ma più calda di verno, che d’ citate: quiii- 
dis'iniride colla quantità di farina neegf- 
faria per confumare tutta queft’ ^ua , 
ficebè ne riefea una palla bafferda , valb 
a dire , nè troppo tMeravuè trpppaW- 
fe .«Quella nuova. maffa pefad’ovdwiafiuo 
quelle %o. libbre . In quello. Rato ^col- 
loca in un cantone delia madia,, circon- 
data per ogni verfo di farina perforreg- 
gerla. Quaodo'vi è Rata a levitare quel- 
le 5. o 6. ore , fi 'ricominù» lo 'Hello la- 
vorio^ aggiungendovi dell' acqua, e deir 
la nuova ferina, che- accrefeono la palla 
quell» 50. libbre in circa . 

Un’ ora , o due dopo mezza notte , che 
à il tèmpo, in cui .il.Fdhiaio vuol iipw 
pgfiarej^acctefee di nupvo la jmU d’aV 
z tre 
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tre go. libbre , lo che in tutto viene fl 
fare mtt malTaidi lao, libbre , dalla quale 
cava la metà perchè ferva di lievito per 
r infornata feguente, e impalta nel tem- 
po Itefli* la fua pnma‘ inforna» fopra féf 
63. libbre teliate nella madia , e per le 
altea infornate, cjt’ei la nil dreorlodeU 
la giornata in una fola volta accresce il 
. lie*ito di 66. libbre, eh’ ei pone tempre- 
a parte per continu.ire a vice’nda lollel- 
fo, falvo che r ultirfia volta, nella qua- 
le accrefee il lievito di fole lof libbre, 
che lottrae per farne il capo , che dee fer- 
vire per ricominciare il di fegucnie lo 
Ueffo lavoro . 

Bilogna badar bene , che il Forn^lioper 
infingardaggine non irapafti dge inforna- 
to fopra uno llelTo lievito , perchè que- 
llo renderebbe 11 bifeato foggetto a gua- 
ilajfi . E necelTariaolfervare , che in tem- 
po di verno vi fia v di lievito di più , 
che hel%kllate . Ir» ogni tempo bilogna 
coprirlo con qualche panno , c non mai 
con tela , perchè non venga mai a for- 
ala rVili erotta. 

In alcuni luoghi , e fingolarmente a 
Srell , fi tiene uti metodo diverfo , ma 
non è {limato così buono . Servonfi dii 
primo capo di ao, libbre, che fiacorefee 
fimilinetue figo alle' óc^coinè uell' opc- 
razlsiie ^ ma 6. cgtp^dopo s' ac- 

crefee fino alle aco. libbre, ^he Q fcpa- 
r^io in 4. porzioni, due delle*qtiali lon 
collqpate nelle èfiremità della madia , una 
entro una tinozzetta , e un capo a^^zo. 
libbre in un'altra . Le due parti della 
madia, e quella della tinozza , fervono 
per impattare le tre prime infornate , ed 
il capa pir comporre tre altri lieviti, che 
■formano tre altre infornate, con un lie- 
vito di 20. lib^ire-*' che fi conferva, per 
ricproinciare nel di legu«nte il lav^. 

’ Pajh. 

L’ impaftatore prende dtH’ aeqiw dalla 
caldaia, di Cui fi è fervito perMieviti: 
He ftempra quello, che vuole impiegare 
fino alla copertura , in acqua bianchiccia , 
e fitta , evi gqna quindi la tua faeina in 
due', ojn tre^olte, che intride cqndi- 
l^enza 1 e A forza di braccia , e rinKe%> 
doli da dtt cap^ al'u« le rii^negg^ 


per fomaarne una fole matte quindi I' 
allunga colle palme delle mani, ela^ 
vide In 4- quindi riuneudole ,Te •-* 
r'pefta JeVolca e inneggia e forza di .. 
brzccié -ruua dopo r altra , e nettamfo-' 
ben bene l| -fua'qiadia , rmiiiii?* luttaJe, 
matta, ebe vokola. e mebljptgià di mu>^ 
va; la tàglia di bel tipevo-in 4-^pani : 
finalraeiitc dopo^d' averle riunite per I' uii- ^ 
lima volta*, cava«lg patta dalla trifola 
e la pone fopra una tattola , dope unbeb 
tro fornaio la petta per un quarto d' ora , 
rivoltandola più volte, fino che fiàbetie 
confohdata , ed afclutta. •• 

filacce. ^ 

Subito che la patta è ridir» al tenn!-. 
uedivifato, bilogna teiiz' afpcttare , lavo- 
rarla in fricacce . 

La focaccia dee elfer compofta di 14- * 

once di pail^ per riufcir cotta S. once, 
o al più al più 9. 

Si taglia la palla in pezzi per far que- 
ttu pelo, poi fi mtneagia , e rimaneggia 
fopra 1 a tavola colla m ino riducendoLa a 
una palla*, per renderla anche {liùdura, 
quindi fi appiana eoa uno fpìanatojn , che 
è più grotto nel mezzo , che alle due ettre- 
inltà , olfervando tuttavia d’ abbaifare zi- 
quanto la focaccia nel centro, ficchè vi 
rimanga un poco d'incavo.- qcants agli 
orli debbono éttere uguali, e grulli al più 
un terzo di pollice. ' 

Termiuata^la focaccia , a’ iq^ronta o 
in croce, o in altra guifa qpn un’ittru- 
mento detto Incrociatore , o talvolta l^ec- 
4ine: piò fatto fi volge dall'altro lato , 
llendendolavfulla tavola , e fi poiip più 
vicino, che fi può accanto alle focacce già 
fatte, l'inaloieqce poco prima dimetter- 
la in turno, li'punzecchit cinque, ofei 
volte con gua fpecie di pungui», che"% 
un ittrumento di ferro con ne punte . 

Prima di punzecchiare, e d'inloruare 
la/ocapce, bifogna lafciaale ripofarc inezz.' 
ora fopra la tavola, ad anche di più, fc 
è nepeflario , per dar lorq agio di 
tata, lo che dicefi daiFotAzj conofeere, , 
e governare. a nel tèmpo , che levitano 
biàl^aa, clic ttiotio coperte con una tela. 

« In i^reft mettono nel forno, la focac- 
ce, fubko4iic ^ fpiaaata, e ptgzecchiar 

ta, 
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_■ ta , (e»za la/cfàrla’ rirofare « e levafc , 

. ■'■frelendendotl , che ,Ca wftauleinente ini-* 
p^egnau di Hevico ■' lix^uedo cafo notali 
' cuOpre. _ < » 

. ■ -* w * ‘ 

‘ Nella 'prinÌA infornata ]l dee^incipia». 

^■ 5 ^ a fcaldate *il 6>t«o io Jgdìel, momenti^ 

' «che fi fpìaqtanoi Ì.é.fi^cce« e’iSconolga, 
jèhe ’if tomo S' qàl Jc^ qutiido la.’vójì^'fi 
è colorita d’-tm biahroceiltriHO'r^in'sl- 

'-le infornate che icsuono , non. (1 icij^da 
Il forgo, l^^dh.fiaHìnltp-tó: un 
V»oo RÙ prcftjr% o l^ù tardi^, 
che' il Fqrnffìo giud^hi a ftopouwV^ 
che la fua patta loatfrefta : airj^ijtìbfuj^i 
non lafciare affatto irnbianchire il forno-. 

E’ neceffario offerv^e, che nella pri- 
ma infornata li |riò feàldare' il forno con 
legne non fecche , perchè* hanno lutto 1’ 
a^o d'ardere; rnamelle altre lepiùfec- 
che fono 1e migliori, poiché la palla può 
dar fretta f • ’ . 


• •■il 
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guatamenté , ficcliè hon vi rimanga al-’ * 
con vuoto., ' ■ 

. Serra "^tiindi ^^forno bencombagiato** ^ 
e pone alcune pietrate di braci di con- 

- ifol la»potta . TJn quarto d* ora dopo apre „ ~ 

fl.fuo foinò, e «fierva, fe il fuq V: 

- ni h»- prefo colore,; ^ ne pi ^relo a ba-,^ 

Hiivm.-lSlCla il fofno aperto per mezzo*' 
quarra d*. dèa qual tempo leva eyia 

'WAbfari diCd^anri della eorta , .e Wjk% 
fe ■ri;fhrudA e 1 oicfcè H Kato 

'deq^ro.Mr ilh buoo quarto , cgya d^ 
fottio ^cuèe focacce deUè^^iine \^or- 
nate'“, e le rdrtipe pet vedere fe fo^qik 
le .^§e lo fopo, ^11 otJ|t devon eflieu m- 
tq^itimente rollicci , e la pdfea mido^ , 
che reità -nel mezzo, fpungdlT, rtliiFle(^ 
fh. Si pone la mano fu quella midólla, 
e le vi li fente alcuna tnorbidizzl , non 
è anqora cotta , ed è necelfacio- lafciare 
ancora le focacce nel forno quanto G ere* 
da , che vi veglia pet alciugarne tutto 


r umidi} 


' FaiMca del Fon» . 


S:: 4 ^. 


Non deve quello efler alto piò di due 
piedi e mezzo tirando una linea per- 
pendicolare dalla chiave della volta al cen- 
tro del piano deb forno . Il pianò dee ef- 
Icre di mattoni cotti a dovere di due on- 
ce di grofiezza, e di otto di riquadratu- 
ra . Nei luoghi ove trovanfi pietre lar- 
ghe, che refillono al fuoco, fi autepon- 
pono al marron cotto . -I.a bocca del fer- 
ii j dee aver due piedi di altezza l'opra 
rkie piedi di bafe . Il piano dee eller pro- 
fondo y. piedi e -r « largo o. piedi . Lo 
flipit*. alto piedi : il fuoco in dillan- 
zi di due piedi prendendo dall' altezza 
della bocca del torno, per venir dritto al 
mantello del cammino : il mantello dee 
elTer più elevato circa 8. once più dell’ 
altezza della bocca. Bifogna , che il for- 
no lia coperto . 

Cct.'j (Iella focaccia . 

Dopo d’ aver cav.ito le braci dal for- 
no, e (Favello feopato , il Fornaio met- 
te le focacce nei forno 1’ una dopo 1’ al- 
tra collocandole fopra una pala di ferro , 
o di lagno , qfliervando di. difporle ade- 


Subitó , che il bifrotto è cavataci for- 
no. fi porta snella fiuta , cjie fu fiata pri- 
ma ben ben nettata , e riscaldata pel trat- 
to di 4. giorni i 

Perchè le ftufe fieno buone , devon’ef- 
fere fopra Uforpi intavolate all’ alto , e 
al ballo da ogni lato , e che -le commif- 
fure ^lle t.ivole'^ntno bene impeciate. 

-Oliando la fiuta è piena non deeaprit- 
fi , fe jjon per levarne il bìfntto. 

Vi vuole un mete per rafciugarlo , e 
altrettanto per- renderlo fiagionaio prigia 
d’ imbarcarlo . 

{Nota) In Provenza vi è l’ufodicol- 
locarè il biftofto in ampi grana) ber» do- 
minati dai venti , ove credefi , che s’at^iu- 
ghi meglio, e più naturalmente, che in 
Olia fiuta-, ove Ila rinchmfo cpn tutto il 
fuo calore ; e fi ha la cura dischiudere ^ 
le fìnefire di quelli graua) Ilei tempi pio- ' 
voli , e umidi . 

FortiaJ . 

Badano tre Fornai per forno , vale .t 
dire , un' Infornatore , e due Impanato- 
ti , cadauno dei quali dee impafiare le 
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f«e trt informate alternativamente > e dar 
mano al rimanente del lavórn • 

In Breft vL è ilcoftume* cheunofteì- 
fo Fornaio impafti le lei info/nate d'.un 
giorno, e l’ altro le altre,. fei del giorno, 
^uente lo che fa , ^he la palla' dell* 
ailiime noi\ è cosi. a. dovere lavorata » 
'^rchè l’Impailatoce 'ih fianca. 

> ìntcnu cir imbarco dtl Bi/h/ffp'. 

^Quello dee imbarcaaft iif una buona 
"^orpata, (èrena, e alciulta in fcialup^, 
we fieno in buonq fiàto, e che no'n vi 
relli'per lungo tfmpo'^., * 

JLe fiufe,.ofpde de-' vafcalli debborilpf' 
fere 'bgn foderate , e impeciate come al- 
tresprìlcaldate per 6. giorni , e 6. notH 
con'del cìirbon^accefo : dopo diche bi> 
fogna lafoiarle- cosi per tre , o quattro 
giorni, afiìuchi l' umidojrichiamatovi dal 
fugco fiafi confutato, e Evaporato. 

Le ftufe debboV effer ben fMerate fo- 
pra, folto, e da ogni lato di buone fio- 
je j intorno a che''tì è olfervato ,*che le 
fioje di Provenza fono più acconce a quell’ 
ufo , Ihe quelle del Ponente ■ 

Poiché jl bì/iotip fari collocalo nelle 
ftufe, e ctfe quelle farai^o ll^te ben chiu- 
fe , non dovrannofì aprire fe. non fe .1’ 

. una dopo l’ altra , ed a mifura , che lo 
vorrà il bifogrto , e non prwdere il bi- 
fcoito fe non full’ingrelfo detlo fportello. 

Biscotto .. Quello Wmine fi ufa’ézian- 
d|g per dinotare una fpecie di cantuccio 
mò. delicato, che fi fa con farina, zuc* 
chero , e uova . Confiderabilifitmo è il 
commercio dei bifcotti di Blois; e lene 
fa un confumo grandifiimo a Parigi . 

Famofillimi fono- quei di Ginevra per 
la loro delicatezza , e fe ne fpedifcoDO 
molti in Francia , negli Svizzeri , ec. Per 
un Regolamento di quella Città de'iz. 
J^arzo 17.26. fopra laprofeffione deiPa* 
fiiccieri w.vrèpe ingiunto nell’Articolo III. 
Che tutn i Bifcotti fieno lavorati fedel* 
mente, ponendo fopra tre libbre di fior 
di farina , quattro libbre di zuc^ero , 
lenza aggiungervi né Conferva , nt' fci- 
roppo di forte alcuna ; vietando il fab* 
bricargli non meno per la Città, che per 
i foreilieri , fe non colla prefcritta dofe , 
lòtto pena di confifcazione , e di multa. 


BISMU'TH . Cosi addhnandallun nie^ 
zo metallo , o fia metallo ’ impMfettte 
che cdmparifce un’ ag^e^to' di cubraT 
fai grandi formati da picciole laniere tek’ 
•tili addoflate le -uneTopra.le altre . Il foo 
colore^ è molto fomignants a quello del- 
lo liagno , e dcli^ argento^ nu dopo che 
é fiato per akpn terOfò' efpnfio atl'-ariii. 
diventa pfonàzzeito A allomiglig gnn-^' 
'diente al re|blo d’ Antimonio,- e 
2inc^o.Zjuc « fi ridtn 

ce agévolpidòte in polvere :’Tion vi è mez- 
zo* metano più facile a fquagiiarl\^i que- 
llo ; ^ di fatto balte accollar ló a una-CH^ 
dèh , perché tfominci a Igocciolafe.. 

Si trova copia dt bitirhult fìi Saffonia. 
neUe'riiTniere di Sueeberg , c di Frejr- 
berg , di pari che in quali tutte le mi- 
l)ierc,-dalIe qÀTr fi cg^a il cobalto : tro- 
vali per lo più legato a uua pietra dura 
nella Tua. miniera , che é pelante , ora 
difficile a fqùagliatfi, ora -agevole, lùci- 
da come l’argento, ed i cui fogni carat- 
terilfici fono l’elfer di colori foimnamen- 
té'V.trj ,.come gialla , verdallra , rbflic- 
cia , e del colo/e del petto del piccione : 
le ne trova della biancg , o del color d’ 
argenta , lenza alcuna mefcolanza . Dai 
Tedefchi chiamali mi{sp}kel , ma quello 
é un minerale puramente arfenicale. La 
vera miniera di btsmuih contiene , 1 . mol- 
to arfenico : 2. una porzione fomimetal- 
lica , o regolioa : j. una terra falTofa , e 
vetrificabile , che dà al vetro tfn colore 
azzurro . Il Sig. Jìctichel non vi vuole 
ammettere lo zolfo- 

Sembra che gli Antichi non abbiano 
avuto- contezza -del bismuti ) . Da Agrìca- 
la è flato confufo con una fpecie di mi- 
niera di piombo, 'ch’ei denomina 
plumbi cincttus : altri 1’ hanno dettoytrn- 
ttum ciuerèum ; e fovente fi trova deno- 
minato /lagna di vetro . Con frequenza é 
flato detto Marche/ita per eccellenza , e 
teblum argenti , perché vien.fofpettato mol- 
to comunemente, che per lo più in vi- 
cinanza di ..quello vi fia una miniera d’ 
argento . Alcuni Natnralilli hanno pre- 
tefo , che trovili unicamente nelle minie- 
re dello liagno quella, opinione però é 
mal fondata , fendo cejto , che trovali 
con grandifiima frequenza puro , e feqz^ 
ùg|fcuglio.di liagno, o d’altro inailo. 

La~ 
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tstzero Ercker crede , che il iismMth altro 
non fia, che una miniera d’aroento, che 
non fia potuta giungere a «rfezionarfi . 
E’ probabile , che gli fieno fiate date tan- 
te denominazioni , e che vi fieno intor- 
no ad elfo fiate tante vane opinioni uni- 
camente -per i rapporti , e per la lomiglian- 
la, che ha con varj altri metallu 

Vero fi è infatti, ched ordinano con- 
tiene il bhmiith deir argento, i^a quefio 
è in così poca dofe , che vi i maggior 
vantaggio a lavorar il biftnuth per al- 

"'fU* il bismuth molto rapporto col piom- 
bo : fe fi fcioglie nell’ aceto , 1 addolci- 
fce come quello , e. produce uno zucche- 
ro afiatto fimile a quello di faturno ; ma 
fi fcio|lie molto più facilmente del piom- 
bo «lellolpirito di nitro y e vi produce 
una confiderabile etfervefcenza. , lo che 
non fi rileva nel piombo. 

Il Ihmurh ha ia proprietà di melco- 
larfi facilmente con tutti i metalli, èzia» 

dio più duri' lo che gli ha acquifiato 
anche U némie il calamita difi metalli ; 
ma gli Tende più* leggieri , e fpac- 
cabili aproportione della quantità che vi 
fi fa "entrare . Se nello fquagliatnento fe 

r t 1 manrin 


ne mefcola col rame lo fa venir. bianco 
fe fi ^ 


le 11 “nifce allo ftagoo , lo rende piu fo. 
noro, più bianco, e gli dji^una coufifien- 
«, che.s’accòfta a quella’ deli argento: 
ciò può lUevarfi ■vifibilmente nello fta- 
ano d’ Inghilterra , che fi fa , come vien 
detto, colla mefcolanza di cem quanti- 
tà di bisiniith, di régolo-d’ antimonio , _e 
di fiagno,*ed anche con una poriiopedi 
rame . Nonoftante la facilità , Che ha il 
iLmuth di mefcolarfi con tutti i metal- 
li , uria fingolarità offcrvabile fi ès che 
nello fquagliamento , per quanto fi fac 
eia non fi può arriva* ad unirlo collo 
Zinc, tutto che ipoftri d’ aver unta affi- 
nità' oon quefto femimetallo , che da al- 
cuni Neturalifti fono fiati confuG , e pre- 
fi l’uno per V altro. • 

Il bismuti) agevola confiderabilmente 
la fafione dei metalli r > guài» penetra e 
divide , lo che ha fatto credere , che fi 
potrebbe fervirfene coù J* 

coppelle invece del piombo. Qudfiaftrf- 
fa qualità pure è quella-^ la quale faal^ 
thè ‘quando ò flatOiftifo con .dell argaa- 


BJ it'J 

to, con dello (lagno, ocon del piombo, 
quelli metalli fienofi rendfiti quindi più 
atti ad amalgamarfi coll' argento vivo } . 
• fe pofeia fi paffi l’amalgama alcamuc- 
cio , fi rileva , che l’argento vivo tira 
feco vifibilmente molto più metallo , di 
quello avrebbe fatto fenz’ elfo . 

Vien detto , che i Droghieri, quando 
fono trilla gente , fanno approfittarfi del- 
la cognizione che poffeggono di quell’ 
ultima proprietà del bismuth , di cui fi 
fervono per falfiiicare il loro mercurio , 
ed accrelbeme il pefo . • 

Per cavare il bismuth della (ua minie- 
ra, non vi vuol più lavoro, choa trarre 
dalla Aia l’ antimonio . Quando la minie- 
ra è ricca, bada farla in pezzi metter- 
la in un vafo di terra, o,di ferro, e ac- 
cendergli intorno ufi fuoco di legne : fe 
è povera, e più dura a fqu^liarC , bifoi 
gna aggiungervi del flulfo nero , del (al 
coimmè, e'del fiele d^orco, e grattar- 
la come lo (lagno , o'^ piombo , avert- 
do cura di fa’rvi un. fuoco raodento ; 
mentre poco vi vuole per ridurre mfeo» 
rie' le materie etewgenee, che vi fi tro- 
vano mefcolate , ol^re di ^e a u affuo- 
co violento fi riduce* in calcina e fi vo- 
latizza agevolmente. ' ^ 

Quando il bismuih è in fufìone , Y af^ 
fenicè, di cui è pieno» fe ne disgiungg^ 
per fùbliraazione , e per’quefto ei s’ alfo- 
miglia mollo al cobalto , al quale iì,taD- 
va alcuna volta si (IrcttaaifcnM unito neU 
la miniera,, che è difftcilifliino ilHepa-* 

ragsli . * , V 

l'tif fatti- ?à;l’ Ugo , che l altrcHnoo fo- 
lo ccfnteiigonà molto,^arfenieti r t«* 
e due hanno afiifesì-per bafe ' una terra 
azzurra y buona per fare l’azzuiro di smal* 
to:'talv|tlta fi vede anche in, akune mi- 
niere di bismuth bella e formaaa prima 
'di lavorarle «<i.ue(la terra |zzura depo- 
(la dal bisutuf^ nelfa fufione » e che i Te- 
defehi chiamano H'ismutli graupen ( joc#* 
^ Hi bismuth), ne (a fa baie; « 
do il Stg. Hen^el , ò uira terra fifla , e 
effcDziale al bismuth), e al Cdbalao, » 
<juall*trovafi intimamente unita : quell* 
ter»*.? Don-metallica» wiohè, per quan- 
ta briga, fiafi altri prel» , non /« Uà-i 
potuta mai cavare fa menoma particella _ 
anétgllMk. Un’altra cofi pure è cornee' 
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nd ambi quefli metalli , ed è, che fe ftan- 
uo per alcun tempo ammucchiati tali qua- 
li eicono dalla miniera , o fieno efpofli 
all’ aria , o mefli al coperto , producono 
d.'i vapori d’ un’ odore arfenicale Cenfibi- 
liffimo , e fonimamente dannofo , e fio- 
rifcono d’ un colore di fiori di pelco . 
Lo ftelfo Henckel dice, che fe ne poflb- 
no fare dei criftalli, odel vetriolo, non 
fblo verdi , ma anche d'un bel roffo por- 
porino ; lo che fi fa fecondo il Sig. /’orr , 
verfando dell’acqua fulla miniera del i/’i- 
niiitl , o lafciandola efpofla alla’ rugiada, 

0 alla pioggia. Si cava anche dal AiVihkiì 
un magijicro , e de fiori , che famu) un 
buon cosmetico . 

Il bismuti) fciolto nello fpirito di ni- 
tro , e precipitato coll’ acqua , fommini- 
fira una poh-ere bianca commendata per 

1 mali, infiammatori . Ma fembra , chea 
motivo dell' arfenico , di coi è pregno 
quefio femimetallq, l’ufo interno dee ef- 
fer confiderato molto fofpetto . Vedi l’ ec- 
cellente Tìi[]ertazione del Sig. Poti /opra il 
bisunti) Stampata in Berlino nei 17^9. 

3^ può altresì , fecondo il Sig. Pott fa- 
re del --etritleidi bismuti) d' un’ altra ra- 
gione : prendi 1. {larte e {. di bismuth 
polverizzato , e una parte d’olio di ve- 
uioiò,; mfttilè a drfiillare: cavane tutta 
fiemml a un {uoco moderato .• fa cal- 
cinare ciò , che refia , e dopoi fallo in 
polvere : ,vg ita fopra la fierrfma, che ne 
è fiata difiillAa la prima volta unendo- 
vi altret^ta, ed anche più gcqna comu- 
ne ; filtrane fi prodotto, hfìófvaporai/ , 
e la(ci;j^li|KliC’|eeu%liricrifiallizzarione . 

11 A.rofto néllo'/pirifp di ni- 

tro , dò un' inchroflrn l^patico moitacu- 
jZio'b , clic è .un trovare del Sig. ìuUoi 
delt'Àccaoemia ff.' delle Sciep^.* 

4ili 4lcl’'lnii(li fanno jgrandinìmQ cafo 
del bismutljj cpnfiderandol^ una materia 
che meriti "tute le JòrpcÀé. SifonTat- 
ti -à credere di poterne cavare l’ , 
Ila il loro difiblvente di tutti ì mftal* 
h, ed eziandio il rimedio univerfal^. Si 
«rovitcnet libri di,^oltoro indicato fotr» 
ie .denotninazioni qi Miyier^ brillaten di 
fatueno , di dragfi di mente , di.fitre^ei. 
nltlftli , à' elettri iiutufiure , T di' Jfàturt^ 
/Hbfofico . ^cielof. 

La polvere blatta paalac|ag0. 


ìil 

poc'anzi , efiendo raddolcita , è uii* co 
celiente belletto , molto ricercato daU« 
donne per brfi biauca la cute . 

Se ne fervono pure con molta frequen- 
za * Parrucchieri per dar il color cene- 
rino alle parrucclie . 

Gli Stagnai mefcolano del Airinw/t col- 
lo fiagno per dargli più lucentezza, e più 
durata , e perchè fcoli meglio quando è 
fquagliato . 

11 biimutì) artefatto èfomigliantiflìmo 
al natio , non meno per la forma , che 
per le proprietà, e per l’ufo. Si fa que- 
iio con fare in pezzetti dello fiagno , 
oppure con lidurlo in fottili.laftrelle , e 
col cimentarlo con una mefcolanza di tar- 
taro bianco , di falpetra, e d' arfenico , 
pofio il tuno a firati entro un crociuo- 
lo a fuoco aperto. Ne vien molto d^n- 
ghiiterra , ma che ba un’ occhio ronic- 
ciò, a motivo del rame , che , jjer quan- 
to vien detto , vi fanno entrare gì' In- 

? |efi in componendolo . Quelli^ , che (i 
a in Parigi, è più puro, q, piu bianco. 

Bifogna fceglierlo in bellcfcaglie , lar- 
ghe, bianche , e facili a fpaccarfi . 

BISSO , L. H/ffiis . Denomioaptone del- 
la materia, che fervi va agli .Antichi 
le loro più ricche vedi , Ne parlano mol- 
to non meno gli Scrittori profani^ che 
le Sagre Carte . La maggior parte dei Na- 
'turaltfii preten.de che quefio biffo fo0e la 
feta d^le conchiglie marine, odellama- 
dre pefliì lavorata . II biffo era una colà 
diflérentifiima dalla nofira feta . Si cre- 
dei cne foffe una Aoffa di lino fìaiflìnu 
tinta di porpora , Io che s'accorda eoa 
quafltt^ne dicono Plinio^ Paufanht , U 
tìiuLart , C E/icliie , fi Leydekker, er. Gn 
^ìcicUpedijli filmano di poter congetto- 
rare con verifirajglianza^ che quella vo- 
ce fia un^ termine generico , che negli 
' fcritti Cchici veglja lignificare una rata 
materia , cavita dal ftegno vegetgbile.i 
e anche minerale ia diverfi Iuog|iii ci» 
d^eifi. della amie gli Antichi fa- 

cefi'eto, vatTe fpecie 'distolte gicebee pre- 
ziefie . Vi era il^ .Biffo’ delTIudie , 4^11’ 
Egitto, di Grecfa^c. f 

Noi .non abbiamo pure aleuti dubbia , 
* che ietto quella denominazione non ab- 
cqnfufò .gji Antichi , le bombia- 
ìt owiiue , in ^nuaa tutto quel- 

. lo» 


• P 


Digitized by Google 


K) , che fi filava , e che era f un preazo 
più rilevante della lana . MfiotUe deno- 
mina Biffo la feta delle pime marine . 
In fatti quefto di conchiglia , tutto- 
ché filato groflblanamente , comparifce 
molto più bello della lana » e fi accoda 
molto alla feta . Anche ai di noftri fe 
ne fanno delle calze , e altri lavori, i 
quali farebbero più ricercati , fe la feta 
{òffe meno comune. 

Per filare quella Corta di biffa , fi fa 
fiate alquanti giorni in una cantina per- 
ché s’ inumidilca , es’ammollifca: quin- 
di fi carda per lepararne la borra , e le 
altre fozzure , che vi fono attaccate ; e 
finalmente fi fila come la feta. Vedi Bis- 
so nell' Eneicle^dia . 

La defcritione , che ci fa del Biffo Giu- 
lio. Bolluce non fi può applicare thè all’ 
ovatte', o bombagine. ' * 

bistorta . Pianta Medici nltle, la 
cui radice fa uno degl’ ingredienti della 
Triaca . La biJUrta vien su nelle Alpi , 
nei Pirenei , e nelle montagne d’ Auver- 
gne. Le ^e (oglie s’ alfomigliano molto 
a quelle della Pazienza falvatic^ d’ un 
verde vivace al di fopra-, e d’ un 'verde 
mare di fotto . I fuoi fiori , qhe sboccia- 
no nel mefe di fqnp (P un bel 

color carnicino-, piccioliffirfti , e^mrauc- 
chiati a foggia di Ipiga , come quelli d' al- 
cuni amaranti . Quanto alla fua 'radice , 
che é la fola parte , della quale fanno 
commercio i Droghieri , è attorcigliata , 
e tondcgaiata a foggia di colonna torfa, 
aggrinzata , e a nodi , o -anelli : fcura 
eflernamente , di color carniflao inter- 
namente, accompagnata da fibre capilla- 
ri , e d' no fattore aftringente v Si crede 
buona pel flulTo di ventre , e per 1’ èr- 
nie : ma la fua virtù principale fiét’ef- 
fcre un fingolare contravveleno . 

Bifogna fceglierla ben nutrita , nuova, 
fcura ài di fopra, rofiiccia al didentro, 
e fpezialmeiite che venga dapaefi caldi. 

Molti Scrittori attribuifcono mirabili 
pregi a quella radice , non meno per fìan- 
cbeggiare , e per fermate il precipitato 
corfo dei fluidi, e per confeguente la lo- 
ro perdita^, dhe per correggere la mali- 
gnità degli umori nel vainolo, nella ro- 
folla, e nelle febbriwal Igne . I Droghie- 
ri del Nort ne fanno cooinnercio ^ pct* 
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chè è melfa più in opera in quei paefi , 
che altrove . Quello genere é a fiori a 
ftami, e*forma la XV. Claffe delle lili- 
tuzioiii del Tournefort . Abbraccia fott’ef- 
fa 8. fpecie, la prima delle quali foìtan- 
to é in ufo . 

BISTRO. Colore. Termine di Pittura . 

E’ quello un color bruno, e alquanto gial- 
lognolo del quale i Difegnatori fi fervo- 
no per fare la matita. Se ne fa lifq altre- 
sì per dipingere in miniatura. Per far il 
lì prende della filìggine di cammino.' 
li llempra con deil’orina di fanciuUo fopra 
una pietra finché fia totalmente’alfotti- 
gliata : lì cava dalla pietra , e fi mette 
in un vàio di vetro- di largo collo , e & 
l'muove la . materia con una l'patola di le- 
gno dopo d’aver pieno-Til vaio d’ acqua 
chiara : quindi fi lafcia rìpofare per una 
mezz’ Ora : le parti più grolToIane van- 
na'al fondo del vafo , e li verfa bel bel- 
lo il liquore 'per inclinazipne in ug’ al- 
tro- vafo . Quello che refta^el fondo è 
il bljho più grotfolano'i che fi gitta via": 
lo ilello fi«fa di 'quello, che é nel fecon- 
do vafo : fi. mette poi il liquore in un 
tlirio vaio , c fe ne ricava il bijiro |Ég 
, dopo d’ averlo fatto rìpofare quei 
tre , o quattro giorni . Si dee diponarfi 
nel anodo llelTo per fare tutti i colori , 
che debbon fervire' a fornure le matite, 

'per avete dei colori , chè ìion faccia» 
corpo fuUa cartai lo che farebbe un tri- 
llo eilèttg;^ all’ occhio , avvegnaché U net- 
tézza , che richiede il difegno, non am- 
mette le non i colorì trafpareati . 

Si prepara anche il bijiro con fa'r boi- 
tire la filìggine d) cammino con acqua a 
difcrizione in un calderotto foprauh gran 
fuoco ; s’ agita di tratto iiT tratto conam 
ballone ; dèi' rimanente fe ne la l' ufo llef- 
fo pur or divitato . Eifciciop. • 

Se. ne formano delle iocaccette, dopo 
d' averlo inipallato con alquanta acqua 
gommata. 

Gli Speziali, 1 Mercanti .di dolori , ec. 

Con quelli, che preparano, e che vendo- 
no i) bijiro. 

BÌTl>ME. Materie infiammabili, le 
quali fpettano tutte al regno minerale . 

Si trovano fra la terra , e nell’ acque fot- 
to diverl'e forme . DividonG in iolide , 
e in liquide . Le liquide fono il nafta'. 
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0 Ca petriolo , il piffafa!io , o fia peci mi- 
aerale ec. Le Iblide fono il bitume dì Giu- 
dea , r ambra-grigia , 1' ambra gialla , il 
earbart fojfile ec. Il petriolo , e il piffa- 
falto C trovano nell’ acque : le altre rica- 
vano dalle vifcere della terra ec. Tutto- 
ché tutte fieno d’ un’ affai dura confiden- 
za, é cofa accertata, che da principio fon 
tutte liquide , e che fonofi indurite col 
tempo . I bitumi folidi non poffono effe- 

' re fciolrì , fe non dagli oli , e inelcolar- 
fi coi bitumi liquidi. Per lo più fon for- 
mati n^uralmente , e quifi fenza alcuna 
mefcolanza : quando avviene , che trovin- 
fi mefcolati con materie eterogenee , fa 
di medieri ricorrere all’ Arte , per edrar- 
gli dalle materie entro le quali lono in- 
corporati . Fra la claffe dei bitumi fi col- 
loca ÌOrZolfo , ed i fughi arfenicali , per- 
chè ne hanno quaC tutte le proprietà, e 
perchè fono d’una natura più analoga al 
bitume , che a qualunque altjo corpo . 
Vedi Arse>»co e Asfalto. Enciclop. 

Didinguono i Droghieri tre fpecie di 
bitume f che fuddividono in varie altre; 

1 bitumi duri, i bitumi molli, e i bitumi 
lìfuidi ovvero oleofi . nel numero dei bi- 
tumi duri pongono l’ ambra gialla C 
avventura con più ragione vi potrebbon 
mettere 1’ Ambragrigia ) il Geed, ovve- 
ro Jayet: l'Asfalto , o fia Bitume Giu- 
daico , il Piffafalto , il Carbon lodile , la 
Pietra nera, e gli Zolff. I molli fonoil 
Malta, il Bitume di Colao, diSirnam, 
e il Bitume Copal. Finalmente il Nafta 
Italiano , e il Petriolo fi noverano fra i 
bitumi liguidi.. 

Il Woodward nella Dijìribuzione meto- 
dica elei Fogni claffe 4. divide i bitumi 
nell’appreffo guifa. Ve ne ha, die’ egli, 
di due forte. Altri fon liquidi, come il 
nafta , il petriolo , e l' olio delle Barba- 
le ; altri fono propriamente ciò , che chia- 
mafi bitume , e fono di varie confiden- 
ze. Le l^pecie fono, 1 . 11 bitume propria- 
mente detto ,■ o fia 1 ’ Asfalto : 2. il Pif- 
fafalto, che, fecondo 'Dfo/roride , fi trova- 
va nei monti Gereuni; ). L’Ambra: 4. 
il Jayet : 5. L’ampelite : ò. Il carbon fol- 
file, o fia carbone di terra. 

Da qutdo, e da ciò, che fi è detto poc’ 
anzi , rilevali, che differenza palli fra la 
jivifione deiBitumì dei Droghieri , c quel- 
la dei Fifici . 
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Vi fono bitumi fi duri , che fe ne In 
ufo nelle fucine, come del carbone . V« 
ne fono dei fi leganti , che poffon ferri- 
re di calcina nelle fabbriche . Di quedi 
appunto erano fabbricate le famofe mu- 
ra di Babilonia y e fe ne trovano di co- 
si liquidi , che fe ne fa ufo nelle lucer- 
ne in vece d’olio . 

Il bitume d’AUvergne è una fpecie di 
pece d' un odor molto reo, e quedo fi tro- 
va fra Clermont, Monferrant , e Riom 
in un (ito detto i Pozzi di pece . Vi è 
in copia così grande e fcaturilce dalla ter- 
ra. sì abbondevolmente^ che talora le dra- 
de fono impraticabili. 

Quella droga appunto feccata, e indu- 
rita è quella , che alcuni mercanti ven- 
dono per vero Asfalto, o Èitume Giudai- 
co, agìt'Speziali, e ai Droghieri , che 
non hanno per anche una ('ufficiente co- 
gnizione delle Droghe : ma il (uo folo 
fetore bada per guardarli da quedi truf- 
fatori . 

E noto , trovarfi nel ferro molta ma- 
teria oleofa , del bitunrfe ,'che è anche mol- 
to mal legato con gli altri principi , o 
piuttodo è in così gran quantità , che poa 
può effer per tutto legato ìntimamente 
con elfi- Quedo è d'untume, che dee ef- 
fere la bafe del Bli di PruJJia , del quale 
parleremo fotto il fuo Articolo . Ma è trop- 
’po compatto, e il fuo colore azzurro è 
troppo invilu^ato . Bifogna denderlo , e, 
dividerlo fìnilfimamente , il che non può 
effettuarli , che per ifcioglimento. Il bi- 
tume del fferro è attaccato a una terra 
metallica gialla y ma non fi cerca nel fer- 
ro in fodanza, bensì nel vetriolo , inetti 
il ferro è gii (bmmamente atfottigliato« 
fottilidimaraeiite fciolto, e perciò il .fuo 
bitume gii molto edefo.. 

BLATTA BIZZANTINA Blata bi- 
zaniia detra ancora Ugna odorosa uh- 
guit odoratut . Queda èia parte di (opra 
della conèhiglia detta dai Latini Cote- 
■ chitium . 

Ve ne fono di varie grandezze •, ma 
tutte hanno la figura d'artìglio , o lia un- 
ghia d’ un’ animai feroce , lo che le ha 
acquidata la feconda denominazione, fot- 
to la quale è nota , avanti la prima , jper- 
chè viene più ordinariamente da Coltane 
tinopoli , che un tempo dicevafi BizzamJo , 

l.a 


Digìtized by Google 


BL 

ta blatta bìvutnùna è mol|o fottile > 
di color bruno , facile ad accenderfi , e 
di trillo odore , quando fi abbrugia . Se 
ne fa l’ ufo flefio , che del Cajlore , cioè 
per gli efiètti ifierici. 

Alcuni Scrittori trovanfi grandemente 
imbrogliati ad indovinare perchè fi deno- 
mini quella follania uag/tis odorarus , quan- 
do per lo contrario rende un fetore gran- 
dilTimo i ma oltre l’alUcurarci , che fa 
Dio/coride , che ne ragiona ampiamente « 
che il profumo, che ne efala , è gratif- 
fimo , lo che farebbe credere , che la blat- 
ta iizzanthia dei Moderni non è la flef- 
fa , che quella degli Antichi j non fipo- 
trebb’egli dire, che è detta odorofa per 
autifrafi come dicono il.atini, o-ironica- 
mente , come s’ efprimono i Franzefi , 
mentre ilarmente eli’ è puizolentillima . 
CLuella maniera d’efprimer le cofe pel lo- 
ro contrario è molto comune nelle Lin- 
gue , mallime nella Latina - 

La blatta bizzautina fendo molto rara 
in Parigi gli Speziali vi follituifcono ta- 
lora il Solano , che è altra fpecie di con- 
chiglia , ma meno efficace per le malat- 
tie,. per le quali fi fa ufo deWOiblutta bìzr 
zantina , 

BLO’ azzurro paonazzo , Tutto ciò , 
che è di color blò , cioè azzurro. 

Il blò è il primo colore , che comin- 
oia a rifletter l’ aria il più netto , e tra- 
fparente , quando i vapori non fon giun- 
ti a quella- groffezza , che vi vuole, per 
riflettere altri colon . Ennclop. 

E il blò uno Al’ cinque colori (empii- 
ci , e matrici, de’ quali fervonfi i Tinto- 
ri per la compofizione degli altri > 

11 bjò dei Tintori fi fa col guado, che 
vegeta nella Linguadoca alta ; il guado 
minuto , che vfene di Normandia , e 1’ 
indigo , che viene dall' Indie .. 

Di quelle tre droghe il guado è la mi- 
gliore , e la più necellaria alla tinta . Il 
guado minuto benché d’ infetior qualità , 
forza , e follanza , fa pure un colore af- 
fai buono -, nn l ’ iftdigò non fa , che un 
color fallò , che però non fi può mette- 
re in opera le non fe ne meicoli più di 
6. libbre con ógni gioffa balla di guado > 
e non fi mette in opera, fe non fe do- 
po d’ eifere flato preparato nella buona 
tinozza , e nelle due prime cotte : laon- 
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de è vietato il metterlo in opera in al- 
tro modo , che col guado , e fenz’effer 
preparato colle ceneri gravellate ■ 

Il guado minuto che ha pochiflima fo- 
flanza non può ufarfi folp, nè corregge- 
re il difetto deiV Indigo, fe non ha fian- 
cheggiato dal guado ; ma fe fi mette in 
opera folo coll' Indigo , non vi vuole più 
d’una libbra d’ Indico , fopra 100 . libbre 
di guado minuto.. 

Alcuni Tintori per accrefeere il colo- 
re del blò, fi fervono del legno tl India , 
del Brajile , ec. ma 1’ Editt» del tóóp. 
art. 5 . ha loro vietato il fiervirfene, ed 
li tenerne prefTo di lottp't 

Il blò fi può avvivare, pafTando il pan- 
no , dopo d’ eifere flato tinto, e lavato a 
dovere, fopra dell’acqua tepida; e fi av- 
viva anche molto meglio, facendo petta- 
te , o folate la flotta tinta con del fapo- 
ne fquagliato , e quindi facendola bene 
fciacquare . 

I òlòTurchini , e al di fopra, s’ avvi- 
vano con pattargli fopra una bollita , e 
poi fopra un’ acqua di cocciniglia: ma i 
blò .celetti , e al difotto , darebbero nel 
grìgio , e perderebbero i loro colori , fe 
vi fi pattattero > 

Le gradazioni , ofcala del blò, fono, 
blò bianco, blò nafeente , filò pallido , blò 
moriente, blò vezxjtfo , blò cetefle , blò la 
Regina , blò turchino carico , blò del Re , 
fior di Guado , blò di Perita , fra if verde , 
« F aldego , e blò infernale , 0 Jia nericcio , 
blò di jucina , blò artifiziale . Quelli fo- 
no* i gradi , con i quali dittinguono i lo- 
ro blò i Tintori. I Pittori poi glidiftin- 
guono per le fole feguenti efpreflìoni : 
guejlo blò ì pià tenero, che quello ; quefii 
blò fono- cF un tono differente, non fono del 
mede fimo tono. 

I panni , che fi tingono blò, fi fanno 
blò di bianchi , lenza altra preparazione 
che quella da inedefimi già ricevuta del- 
la folatura. 

II blò dei Pittori è diverfo , fecondo 
le varie fpecie di pittura , in cui .vuolfi 
dipingere. V oltremare , criteri azzjtrre , 
e lo /malto , s’impiegano egualmente a 
olio , a frefeo , a guazzo , e in miniatu- 
ra. Quelle tre fotte di blò , delle quali 
fi ragiona fotto il loro articolo refpetti- 
vo , fon naturali , a riferva .dello fmal- 
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to , che prende quali ugualmente dall’ 
jrte , che dalla Natura. Vi è anche un’ 
oltremare, che è artefatto, la cui ricetta 
fi legge in feguito lotto il fuo articolo . 

. L' Imliga prepjrato è altresì un color blì , 
di CUI li la ufo a, olio, e in niiaiatuia. 

Addimandafi tzvtmd' Olantla lolmal- 
to , che li prepara in Amllerdain , e in 
alcuni altrj luoghi delle Provincie uni- 
te, ed è più proprio per le biancherie , che 
per la pittura. 

Bi.o’ !>’ AZZURRO. Sì può cavare il co- 
lore dì blu S azzjtno dall’ argento ; ma il 
dotto Bople y ed Heneket pretendono con 
ragione, che ciò non legna, che in virtù 
del reme y che d’ ordinario h trova mef- 
qolato ccn quello metallo. Eccovi la ma- 
niera più Ipedita di farlo; fate' fquaglia- 
re in aceto forte diflillato del lai geni- 
ana , del faie alcali , e dell' allume di roc- 
ca . 'Sofpendete lopra .quello aceto delle 
lamelle d’argento lottililfime v fotterraie 
il vaio , in cui avrete fatto Iquagliare que- 
lle materie , entro un mucchio di vinac- 
ce : ogni tre giorni potrete raccogliere 
di fepra le lamelle d' argeiUO.il color, , 
che vi fi lari forn^ito .* 

Altra maniera. Mettetq entro unalib- 
^ bra d’ aceto forte delle lamelle d’ argen- 
to della Idttigliezza della carta aggiun- 
getevi due once di fale 'ammoniaco in 
polvere i {Sonete tutto entro un vafo di 
terra inverniciato, che chiuderete efatta-' 
mente: fotterrate quello vaio nel letame 
di cakallo per 15. o zo. gionù: incapo 
a quello tempo troverete le lamelle’ ca- 
riche d’ un beili j]tmo blh '<T azzurro . 

Altra maniera. Prendi un’oncia d'ar- 
gento fcioUo. nello. fpirito di nitro, z*. 
Scrupoli di Tale ammoniaco : tanto aceto , 
che /balli a precipitare l'argento : decan- 
ta l’aceto: metti la materia precipitata 
in un vaio chimico benchrulb: lafciail 
ttitio in quiete per un mele, ed avrai un 
bel bli tT azzurro. 

Si cava ancjhe il blb d' azzurro dal ra- 
me , ^al Inercurio , e dal piombò : per ca- 
varlo dal rame, lì prende del verde ra- 
me, e del.làlé ammoniaco, 3. once per 
cadauno-' fi meGtolauo quelle due mate- 
rie con dell’acqua, in cui liafi fatto fclo- 
f liete del tartaro fe ue torma una pa- 
3 a molle : . lì pone il tutto in un vafo ben 
' i 
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chiufo, che fi lafcia in quiete alquanti liori 
ni , e l'operazione ò compita. 

Altra : Rame abbrugiato , e fondata di 
vino, z. cmce ^er cadauno , zolfo un’on- 
cia : riduci in polvere il rame abbrugia- 
to : verfavi lopra dell’ aceto , o dell’ ori- 
na : poni la mefcolauza in un vaio in- 
verniciato , e ben chiufo , lafcialo m quie- 
te 15-. giorni . 

Si può cavare il bìi d’ azzurro dall’ ar- 
gento vivo , c dal piombo neir-apprelfe 
guiU: ylgt te ola ce li fommniillra quaPè; 
i;‘rendi j. parti d argento vivo, 2. parti 
di aolfo > e I. parte di (ale ammoniaco-: 
metti nel fondo d’ un catino dri lirargi- 
rio, e tavvijquagliar fopra io zolfo .pol- 
verizzato: quindi VI getterai il l'ale am- 
moniaco JQ polvere : c l' argento vivo : 
.ngita tutte le diviiate raaetrie ^oii una 
bacchetta , perchè lì mefcoli/io perfetta- 
mente j laicki ratireddate la mcfcolanza , 
che li riduce in polvere metti quella pol- 
vere in un vaU) ben lutato, che I-alcerai 
alquanto 'aperto: quando il loto fa ri lec- 
cato, adatterai il vaiò lopra un treppiede 
con un luoeo moderato , e cuopriraii' apét^ 
tura con ut^ lai^ra di ferzo, e guarderai 
durano in tratto il difciolto, per vedere fc 
vi ii lormi più umiditi. Allora bifbgna 
cuepnre l’ apertura con del loto : »ccre(- 
cerai il tuoco per un’ora ,’e l’aocrefce- 
rai di vantaggio fino a che venga ad al- 
zarli un turno azzurro; ciò fatto trove- 
rai nel fondo del vafo. un bel blò . Enee- 
clopedia . • 

Blo’di sm-\lto , détto talora /malto ' 
bla , è un colore di grand' ufo pér gli 
Smaltatori ; eccovi la maniera di prepo- 
rlo fecondo il Neri nella fua art? l'etrj- 
ria . Si prendono 4. libbre della materia 
della quale li fa lo fmalto : 4. once di 
lafro ridotto in polvere , che non è al- 
tro , che una preparazione del cobalto : 
4ÌÌ. grani di rame adujio , o Ca rame tre 
volte calcinato , fi mefcolino a dovere 
quelle materie : fi pongano nella fornace 
da vetri, in un vafo inverniciato in bian- 
co . Quando la melcolanza ha ben comin- 
ciato a fquagliarli , bifogna verfarla nell’ 
acqiu chiara per ben putifìcatia : quindi 
fi rimette di bel nilovo a fquagliarli , fi 
xiniluova l’efiinzioae nell’ acqua , e 1» 
fquaglìamento, due, 0 tre volte:- e coni 

tal 
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tal lavorio fi viene ad ottenere un bel- 
lilTinio bfìi di fimalto. ^ 

11 Kanckel nelle fue oflervazioni fopra 
il Neri , riflette , non effer pofTibile il 
prelcrivere elettamente la dofe di fafro, 
che deefi mettere in opera .per fare il 6 ib 
di fmalto farà bene il cominciare dal 
farne delle prove in piccolo , -fecondo i 
vari gradi , che fi cercano : fé il blò rief- 
ce troppo chiaro , bifgigna accrefcere a po 
cod poco la dofe del fafro ■' fe poi èitrpp- 
po. cufico , bifogna mettere più ma^eril < 
da fraalto . Ora fegoendo certe date ■pro- 
porzioni fi polfono ottenere i vari gradi, 
o fcaU del'. Uà. S^, a cagion.d’ efenipio , 
fi voleffe un bià di fmalto «tetto cetaitan , 
o di color di mare , allora converrebbe 
ntutare le doli qui fopra additate , e in 
tal calo fi prenderebbero 4. libbre di ma- 
teria da fmalto, 2. oncé di rame adulto , 
e foli 48. grani di fafro.- fi mefcoleréb- 
bero a,dovere quelle tre materie : del ri- 
manente fi feguirebbe a capello il meto- 
do precedente ,' (guanto tlla loro fufione, 
e punficamento . Bifogna beneolfervare, 
come tutte le divifate operazioni fono, af- 
fai delicate, e vogliono una particolarif- 
fitna attenzione : imperciocché qualota fi 
lafci di tener tutto l'.occhio'lopra le cir- 
coltanze , produconfi effetti diverfiffimi 
da quelli, che fi cercano :■ quello appun- 
to coiifefla it Knnckel elfergli accaduto 
nel btfii di fmaito celadon , che abbiamo 
efpollo. Aveva egli provato quello me- 
todo ,-'che è del Neri ; ma liccome da 
principio non gli potette riufcire , credet- 
te , che qdelto Autore fi folfe inganna- 
to : ma avendo ricominciata l' operazio- 
ne , e fattavi più diligente offervazione , 
ebbe a fcoprire, effergli andata fillira-la 
prima , foto perchè non aveva prefo il mo- 
mlento d'eftrarre la materia dalla forna- 
ce , che aveva lafciata troppo tempo nel 
fuoco . ■ 

<2.uanro f più grolfa la grana dello (mal- 
to , tanto più vivace è il blò , e pende 
alquanto al violetto, comerazzuro: ma 
lo fmalto è d' un più bel blò: celellè . La 
crana d'azzurro da polverizzare è fi grof- 
fa , che fi può a grandilfimo llenro porre iti 
opaca , e foltanto a guazzo , o a fréfco , 
o per mettete nell’ amido , col quale le- 
a maraviglia. Si chiama vsuoTsdtfpo/- 
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ver/zzare , perchè per fare un bel fondo 
d* un bla turchino , fi fpolv'cra fopra un 
bianco a olio, llefo mezzanamente grof- 
fo più thè fi può. Subito fidillende con 
una penna ; ma bifogna averlo latro be- 
ne alciugare prima f^ra una carta fui 
fuoco. Vi fi mette affai fiffo, e vifilaf- 
cia fino a che il fondò fia afciuttoa do- 
vere, e cosi il. bianco ne viene a pren- 
dere quanto può. Quindi fi fcuote, e fe • 
ne leva via tutto quello, ^he non èat- 
Vaccató -al biantò, ffropicciandolo legger-* r 
mente con uria penna , o con un dt^ca- 
to fetoIiiM. Quello è un color viVacifli- 
mo, è di lunga durata, tuttoché relli. ef- 
pollo air aTia , e alla pioggia . 

to Ihij^to , che è tanto-più pallido ^ 
qu^To è più fino , ferve a guazzo , e a 
tua non fe ne fa gran fatto ufd ad 
olio , perchè annerifce , qug)o<a non fi tro- 
vi mefcolato con molto biaòco . Encìclop. 

Lo fmalto è un cavato dal cobal- 
to : è preparato in SalTonia , e fingola’r- 
mente a Scheneberg in abbondanza . Per 
tale effètto fi prende il cobalto purifica- 
to a fuoco di torrefazione : fi mefcpia con 
parte d’ arena , e di calcinaccio , e fi fon- 
de in 0*0 verrò blò carico , folto : ,e quin- 
di fi pella più fino che fi può: finalmen- 
te fi getta in una fpecie di mulino fra due 
duriifime pietre , che lo sfarinano : po- 
fcia s’ impalla , e lì divide in varie fpet 
eie, delle quali una è fempré più fina , 
che un’ altra ; dopo che quella^ blò è fiato 
battuto fufficientemente, macinato, e la- 
vato, fi pone entro barili, e cosi ne vie- 
ne fpedito. quantità confiderablle in In» 
ghilterra, in Olanda ^ in Italia , donde 
pafi» in Portogallo , e in var) altri pae- 
.’fi , ove fervonfene per le vernici nelle fab- 
briche delle maioliche . Il hlò migliore 
è Quello, che è d’ un color vivo, alciut- 
to? e morbido al tatto: gli altri fonod’« 
ordinario d’ un blò più pallido: quello è 
melfo in opera non folo dalle donne per 
d'are alle biancherie un più bel colore con 
l’amido, ma ancora dai Pittori a olio, 

;e a pafiello : regge alla pioggia , al fo- 
le, e allo lleffo fuoco, di modochenon 
è agevtrle il dillruggerlo : dipersè è du- 
rifiìmo, difficilmente fi fquaglia , nu con 
un poco d’attenzione fe ne viene a ca- 
po. Non fi prepara quello d/àfe non quali 

in 
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ìa Saffonia , e in Boemia : veramente ne 
fanno anche in Siuba , ad Iffemburgo , 
ed in Sàalfeld, ma in pochiffima quan- 
tità , il commercio maggiore fi fa in Saf- 
fonia , e in Boemia .. Il più fino i e il 
più bello fenza dubbio ù quello di Saf- 
fonia , e un tal commercio è si rilevan- 
te, che fe ne è fatto l’ oggetto d’ un Pri- 
vilegio a prò d’ una Compagnia di Ne- 
gozianti , che ne hanno prelò fopra di fe 
la fabbrica , e lo fpaccio ; i principali Di- 
rettori fonoaLipfia, ed il pia bello fmal- 
to prefTo di coftoro fi trova - Quello di 
Boemia trovafi principalmente in Breit- 
tembacb , e in Glashutte : ne viene an- 
che quantità grande a Lipfia t donde vie- 
ne fpedito ad Amburgo , in Amllerdam , 
a Londra, ec. Quefte due forte di i/ò fen- 
do di qualità diverfa importa il fape;li , 
che i barili, ne' quali èrincbiufo quello 
di SalTonia ^ fono improntati dell’ Armi 
Elettorali , che- fono due fpade accaval- 
cate nel deliro lato dello Icudo , e una 
pianta di ruta piegata in arco , il tutto- 
finito da una corona : nel finillro lato 
dello feudo in fuori un cuore coronato , 
e alla dritta un palo fotto il quale fo- 
nò le lettere iniziali del colore che è rin- 
cliiufo nel barile . Tutti i blò di SalTo- 
nia, generalmente parlando , fono più ec- 
cellenti di quel di Boemia per la viva- 
cità , e per la finezza > Quello è in W- 
ti marcate colle lettere F. F. G., e fott’ 
effe 6. gigli tre nella parte di~fopra , e 
tre in quella di folto,, uniti gli uni agli 
altri per via d’ una fpecie d' anello . Il 
-grado di finezza, eia diverfa qualità del 
liò di Saffonia, e di quello di Boemia , 
fi rilevano da diverfe lettere improatate 
fulla botte , le quali non vengono mai 
ufate indifferentemente , ma che fon de- 
flinate ad indicare la Ipecie del colcye , 
e la fua qualità, domale Econom. 1754. 
Maggio pag. 144. Eedi Cobalto . 

Blo’ d India, e Indico-- Il blò it In- 
dia è più chiaro , e più vivace dell’ /»- 
dfjo. Io.. che dipende foltanto dalla fcel- 
ta della materia , della quale fi fanno , 
fendo in fofianza la fleffa , che è la foglia 
d'anile. Se ne fanno Bare le foglie nell’ 
acqua per cicca due giorni, indi fi fe para 
r acqua , che ha una leggiera tintura di^ 
Uh verdajiro . Si sbatte quell’ acqua eoa 
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palette di legno per lofpaziodidueore 
e fi ceffa di sbattere. Quando falafchiu- 
ma . Allora vi fi getta un poco d’ olio 
d’ uliva , fpruzzandovelo . Si vede toflo 
la materia del b!h d' India , che per via 
di piccoli grumi fi fepara dall'acqua, co- 
me quando il latte fi guaila ; e l' acqua 
effendo ben ripofata divien chiara , enei 
fondo è come feccia , o fondata , la qua- 
le fi unifeer inlieme dopo d’ aver verfato 
r acqua , e quella fi fa leccare- al fole . 
L'Indo, o blò d'india fi fa colle foglie 
giovani , e più belle , e l’ indigo col ri- 
manente della pianta . L’Indo è per lo 
più in picciole tavolette della grollezza 
di due in tre linee, e d' uu ò/à molto bel- 
lo : ma 1 Indigo è a pezzetti irregolari 
d’ un b!h feuro , che pende al violaceo . 
Quello colore à eccellente per la pittura 
a guazzo, non meno per lo feuro dei ò/à , 
che dei verdi mefcolandovi pel verde 
della tintura di fpinzerbiqo d’ Avignone, 
o del verde di vefcica , o Ha fiele . Si 
potrebbe fetvirlì dell'Indo a olio, ed ha 
molto corpo col bianco ; maafeiugandofi 
fi fcarica , c perde la maggior fua forza . 
Per tal motivo non 1’ 01300 1 Pittori , 
qualora ciò non folfe in drapperie , che 
fi intonacafm d’oltremare. Encìciop.. 

Bpo'Di Girasole. £ un blhatioadì- 
pìgner ful^ legno ^ che fi fa colla grana di 
quella pianta . Si prendono 4. once di 
gitafole , che fi fanno bollire per un’ ora 
in tre boccali d' acqua , in cui lìaG pri- 
ma fpenta della calcina viva . 

Vi à un blh di gira£ole ,.che può fer- 
vire nella pittura a guazzo,, e nella mi- 
niatura . Il girafole è una palla , che fi 
forma per lo più in pani quadrati col 
frutta della pianta detta helioiropium tri- 
rorcon . Quella pianta vien sù in Francia : 
fi pone m molle nell’ acqua quella palla , 
e ne viene una bella tintura blh . Tal- 
volta fegue , che Ga roffa , lo che vien 
prodotto dalla mefcolanza dell* acido ,* ma 
fe le rellituifce il fuo color blh col me- 
fcolarvi dell’ acqua di calcina. Encitlop. 

Blo’ di Fiandra. E unò/à, che pen- 
de al verde , del quale non fi fa ufo 
che nelle pitture di paefi ec. Dieefi al- 
trimenti cenere verde. 

Le ceneri blh fono d’ufo grandiflìmo 
nella pittura aguazzo: ve ne fono d’ un 

co- 
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colore vivaciffirao: ma addio annerifco- 
no, e fannofi verdaftre, poiché fono del- 
la natura del verderame : ohrediche , (Quan- 
do fi pongono a olio non comparilcono 
più fcure, o cariche in colore. Si trova- 
no in pietra tenera nei luoghi ove fono 
miniere di rame» e non fi falche ftem- 
prarle nell’ acqua per ridurle in fina pol- 
vere . Quella fpecie di il'o dee elTer mef- 
fa in opara fingolarmente nella pittura a 
guazzo, che non fi vede fe non coni lu- 
mi, come nelle decorazioni teatrali^ im- 
perciocché quantunque vi fi me fcoli mol- 
to bianco, comparifce tuttavia molto bel- 
lo . Vero é però , che pende alquanto al 
verde, al contrario dello fmalto, che è 
vivacillimo in tempo di giorno , e che con 
i lumi comparifce bigio. 

Trovanfi alcuna volta àeWt ceneri b là y 
che pajono ugualmente belle che l’ oltre- 
mare : ma fi rileva ben predo che fon ce- 
neri , fe fi mefcolino con un poco d’ 
olioi mentre non divengon più fcuredi 
prima , all’ oppollo dell’ oltremare , che di- 
venta fcuriffimo . Al fuoco fi fanno nere . 
Enciclop. 

Bw !>’ Oltremare . La baie di que- 
llo colore é il lapislazzulì : e per quello 
è molto caro indipendentemente dalle ope- 
razioni, che vi vogliono per cavarne il 
blò , che fono lunghe , e fadidiofe , co- 
me fi rileverà da ciò , che fegue . 

Per conofcere , fe il lapislazzuli , da 
cui fi vuol cavare il colore , fia di buo- 
na qualità , ed atto a fomminillrare un 
bel blò, bifogna porne dei pezzetti fopra 
i carboni ardenti , e farvegli arroventi- 
re : fe per la calcinazione non fi ^z- 
zano , e fe dopo d’ avergli lafciati (tei- 
dare, non perdon punto del lor color vi- 
vo , è un’argomento di loro bontà . Si 
poffono anche provare in altro modo , cioè 
facendo arroventire dei pezzi di lapislaz- 
zuli fopra una lallra di ferro e cosi ro- 
venti gittargli nell’ aceto bianco Tomma- 
mente forte : fe la pietra é di buona qua- 
lità, tal manifattura non gli toglierà il 
colore. Dopo d’ elferfi accertati della bon- 
tà del lapislazzuli , ecco come debba pre- 
pararli , per cavarne il blò d Oltremare . 
Si fa arroventire più volte, ed ogni vol- 
ta s’ ellingue nell’acqua, od in acetqfor- 
t« , che è anche meglio : quanto più fi 
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rinnuova tale operazione, tanto più é fa- 
cile ridurlo in polvere . Ciò fatto , fi co- 
raincia dal peliate i pezzi del lapislaz- 
zuli : fi llemprano fopra un porfido, ba- 
gnandogli con dell’ acqua , con aceto, e 
con fpirito di vino fi continua amacina- 
re fino a che il tutto fia divenuto una 
polvere impalpabile, poiché quefta èco- 
fa foromamente elfenziale : quindi fi fa 
feccare quella polvere, dopo d’averla la- 
vata nell’ acqua , e fi pone in luogo dife- 
fo dalla polvere , per Àrne l’ apprelfo ufo . 

Si forma una palla con una libbra d' 
olio di lino puriAimo : fi prende di cera 
gialla , di colofonia , di pece refina una 
libbra per cadauna; di raallice bianco , 
due once . Si fa fcaldare foavemente l’ olio 
di lino; vi fi mefcòlano le altre materie, 
dimenando la' mefcolanza , che fi fa bol- 
lire per mezz’ora ; dopo di che, fipafTa 
la mefcolanza per un pezzo di tela , e fi 
lafcia freddare , fopra 8. once di quella 
palla fi porranno 4. once della|)olyere del 
lapislazzuli indicata poc’ anzi ; s’ impatte- 
rà per lungo tempo, e diligentemente 
quella malfa : quando la polvere vi farà 
bene incorporata , fi verlerà dell’ acqua 
calda fopra , e s’ impatterà di bel nuovo 
in quell’ acqua , che prenderà un color Lth ; 
fi lafcierà in quiete alcune giorni, finca 
che il colore ha caduto nel fondo del va- 
fo; dopo di che fi decanterà T acqua , e 
lafciando feccare la polvere fi avrà ri ilo 
S oltremare • . . . 

Vi fono molti modi di far la patta'di- 
vifata , ma ci batterà d’ indicarne un’al- 
tro folo . Prendi di pece refina , di tre- 
i;nentina, di cera vergine, e di maflice, 
di cadauno 6. once: d’incenfo, e d’olio 
di lino , 2. once , che fi faranno fquaglia- 
re in un catino inverniciato : nel rimanen- 
te , come nella già defcritta opemione . 
Eccovi il metodo , che il Kunciel allicu- 
ra elftrgli ben riufcito per fare il blìcP . 
Oltremare, _ _ . 

Dopo d’ aver rotto il lapislazzuli m 
pezzetti della grolfezza d’iin pifello , fi 
fa calcinare , e fi ellingue a più tratti nell’ 
aceto dillillato: quindi fi riduce in tenuil- 
Cma polvere : fi prende della cera ver- 
gine , e della colofonia , di cadauno la 
metà del lapislazzuli polverizzato : fi fan- 
no fquagliare in un tegame inverniciato : 
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vi fi getta a poco a poco la polvere , di- 
menando , e mefcolando diligentemejue 
le materie : fi verfa la mefcolanaa cosi 
(Squagliata nell’atqua chiara, e vi fi la- 
(eia per 8. giorni, incapo ai quali s’em- 
piono grandi vafi di vetro d' acqua tanto 
calda, che la mano vi poffa. refiftere ; fi 
prende un pezaodi rela neitiflima , s' im- 
patta la malfa , e quanSo queft’ acqua fa- 
rà ben colorita , fe ne caverà la matta 
per metterla entro nuova acqua calda : 
fi continuerà lo (tetto lavorio, fino a che 
ne’ fia eftratto tutto il colore : il colore 
più preziofo però i quello , che fi è (ca- 
ricato nella prima acqua: filafeia quin- 
di ripofar 1’ acqua colorata per o 4. 
giorni, dopo il qual tempo fi vede il co- 
lore precipitato nel fondo del vafo. Una 
ttelfa malfa fo\nrainittra tre , o quattro 
foKe di bfìi (T Olirtmtire , ma del più bello 
fe ne cava pochittimo. 

Vi fono parecchi modi dicavare ilòA 
d'oltremare, ma ficcome laloroditteren- 
za confittè ibitanto nella patta , alla qua- 
le fi uni(ce il lapislazzuli in polvere , fi 
à creduto fupernuo il dirne di più . Si 
rileva, fe il itb d'oltremare à (tato adul- 
terato, non foto dalpefo, che b minore 
di-quellodel genuinoi ma eziandio per- 
ché perde al fuoco il Tuo colore . Encicitp. 

Bri blo (j 'uali ugu.aU W/’ Oliremart . 

Quetto èli' fi cava dal Fiore di Zac- 
caria , fiere che fi trova in còpia quafi in 
tutte le cqmpagae di grano, e che fi può 
cof^iere pér Pquattro meli della bella tta- 
gione, fenza pregiudicare il grano. 

Quetto fiore ha ^lue ombre èli) ., una 
più chiara notle foglie etteriori , che fon 
larghe , 1' altra più carica nel mezzo dei 
fiore . Si può altri feurtre dell' una , e dell’ 
altra j<na le foglie del mezzo, che fono 
d'un ^ più carico danno un colore mol- 
to più bello: fe ne può fare la prova ttro- 
picciando le foglie fendd ancor frefche 
(opra della buona carta da fcrivere , la 
quale ttropicciando forre imbeverà il fu- 
go , e produrrà un’ color vivacilTimo', 
che non ifmarrifee : io (letto 1'. ho più fia- 
te fperitnentato . 

Quella adunque è la parte principale , 
e più ttimahii* del fiore : bifogna' f»a- 
rarla dalle altre foglie in quel tempo ttef- 
fo, in cui fi feioglie il fiore, le è polli- 
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bile , o per lo meno poco dopo . 

Quando avremo metto itifieme una da- 
ta quantità di quelle foglie del mezzo , 
bifognerà fpreir.erne la maggior copia di 
fugo , che fi potrà , e aggiungervi un poco 
■d’allume: con quello metodo avremo un 
òli durevole, trafparente , d' un colore bril- 
lante, e che non la cederà all’ 0//rcniJre. 

Per cavarne il colore , bifogna prepara- 
re un fornello limile a quello, del quale 
fervunfi pel zafierano : quindi s’ accende 
un poco di fuoco con del carbone dì le- 
gue , per comunicare un calor foave alli 
parte fuperiore del fornello, il quale dee 
effer coperto con Una pelle , e fopr’elfa 
vari fogli di carta bianca come fi fa per 
lo zattqrano. Sopra vi fi pianterà un maz- 
zetto dì fiori della grottezza di quei due 
in tre pollici, comprimendogli, e appia- 
nandogli con un coltello, e bagnandogli 
con dell’ aòqua alquanto impregnata di 
gomma , dopo di che fi cuopriranno an. 
cera i fiori con due , 0 Jtre fogli di car- 
ta , e fopra tutto quetto fi porrà una ta- 
vola caricata d' alcuni leggieri pefi. Sen- 
dofi feorfi alcuni minuti fi leverà la ta- 
vola , e fi rivolgeranno i fiori fui forno, 
prendendo la carta con tutt’e due le ma- 
ni , e quando i fiori faranno collocati , 
fi leverà 31 fopr’ efìTi la carta , fi bagneran- 
no, con acqua leggermente gommofa , 
quindi fi rimetteranno i fiori, continuan- 
do fempre fino a che s’ unìfeanp come 
una focaccia. 

Si ottervi , che i fiori a gradi fannofi 
più ofeurì ogni volta, che lì rivolgono, 
fino a che la focaccia comparifea- alla per- 
fine d’ un èli fommamente carico , che 
penda al nero: con ciò fi può facilmen- 
te comporre una buona tintura . 

Bjfogna badar bene , che il fuoco non 
fia trtlppo ardente , mentre allora bruge- 
rebbe i fiori ; per lo che bifogna cohfer- 
varvi un fuoco moderatilUrao , e ne ri- 
fulterà nn bel colore. 

Se ci fi dica , che vi vorrà gran-bri- 
ga per far quettoi/à , rifponderemo , che 
fi faccia rifieffione a quanti fattid) bifo- 
gni fioccò m bere per cogliere, e prepara- 
re io zafferano, che fovente non Ti ven- 
de più di ^o. feUmi la libbra j dove que- 
llo òli , qualo? fi arrivi a farlo ugualmen- 
te beilo , che 1’ oltrernaie , oon collerà 

meno 
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Sarebbe adunque cola, che meritereb- 
be la briga d’ avere un terreno a polla 
per un ul’ ufo , e »n <=“> 
li feminalfe . ... « 

Quanto alla miniera di coltivar quella 
pianta , il nodo di ciafcuna femenza dee 
elTere aperto prima di porli in terra , poi- 
ché racchiude gran qumero di femi . Ba- 
lla zappar la terra , dopo di che , ovve- 
ro Alila fine d’ÌAgollo, bifogna fem«nare , 
e allora la fetiina farà avanzata;» fegi#, 
che non fofiirilà i rigori dell’ Invernata, 
e i fiori coraparUanno nel maggio fejguen- 
te; oppure > ^c^femini nel mefedimar- 
zo, fi vedranno i fiori nel mefe di giu- 
gno . Dopo che la terra farà '(lata lavo- 
rata a dovere , bifognerà erpicarla , e le 
piante verranno sii più per tempo . 

Per ifcrfgliere buona femenza convie- 
ne raccoglierla nei campi , ove hon fie- 
no altri fiori di differente colore i e m 
tal cafo tutte le piante , che produrran- 
no quelle feraenze , faranno perfettamen- 
te ili , imperciocché fe fi raccolga la fe- 
menza in praterie, ove ne fieno di Spe- 
cie varie, fi coglieranno fiori d ogni co- 
lore, bianchi, rofli , violacei; e quello, 
quando fi farà certi di non aver raccol- 
to fe non fe i demi dei Atò ,, Giornale 
Econom. i 753 - Giugno p. 185. 

Blo’ , thè ferve ìT oltremare nella man- 
ta . Per fupplire all’oltremare che colla 
fbverchio , e che ha troppo corpo per met- 
terla in opera nella matita , fi colgono 
d’ e^te in grand’ abbondanza i fiori del- 
la pianta detta fiore di Zaccaria , che oa- 
Ibono fra il grano (come accennammo): 
fe ne curano bene le foglie , levandone 
via quello, che non b bli: quindi lì po- 
ne in acqua tepida della lottil illima pol- 
vere ’d’ allume . Si verfa di quell' acqua 
impregnata d' alliltne eqtrb un mortaio di 
•marmo, vi fi gittàgo i fiori ,• e con ufi 
**06116110 di marmo , o di legno fi pella fi- 
ho.a che il tutto fi» ridotto in guifa, che 
tne forfa fptemere tutto il fugo ,*che 
Wtra cqp qna «|la nu^a , facendo 
colare il liquore in un vafo di vetro , ■ in cuj 
. fiafi prima' polla dell’ac^g cort gomma fat. 
ta con della gomma Arabicaibianc'hiirima . 
Si ojfervij che non convien mettere molto 
Tolti, l. 
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allume per confervare il lullro, poiché. met- 
tendovene in copia fi feurirebbe il colo- 
rito. Nell’illeffo modo fi polfon fare dei 
colori di tutti i fiori , che hanno un gran 
corpo colorito , offervando di péllargl/ 
con acqua. d’ allume, la quale imped'ifce , 
che il colore non fi muti ; per render 
trafpoEtabili quelli colon , fi fanno fec- 
care all’ ombra entro vafi di vetro , o di 
maiolica ben coperti. Encìclop, 

Modo dì fare un -color òli , che giunga 

quafi ad agguagliare -il pi^ belio oltre- 
mare , e di CUI fi poffa far ufo per la 

Pittura . 

Prendi legno del Brade roffo , o Fer- 
nambùcco , come trovafi predo i Droghie- 
ri : mettilo in un’ ampio vafo di porcel- 
lana , e fe avrai un vafo di vetro capa- 
ce , farà anche meglio , fendo trafparen- 
te » verfavi dell’ acqua ben calda , ma 
che non fia bollente , che avanzi fopra 
il legno quelle due o tre dita traverfe : 
colloca il tigto fopra 1’ arena calda , o 
fopra un fornello , ove redi alcune ore 
in una foave digefiione, per modo, che ' 
la (oluzione Ila llemprata a dovere : quin- 
di cavane il legno , e ricolloca il vafo 
colla foluzione full’acena calda per farla 
(vaporare intieraj^ente per lo fpazio di 
due, o di tre giorni. La crolla d’ un co- 
lor roffo feuro', che li farà attaccata ài 
vafo , dee ancora confervarfi alquanti gior- 
ni, perché finifea d'afciugarlì ; pofeia ri- 
piglierai il vafo vi rimetterai dell’ ac- 
qua frefea , mutandola ogni meze' ora 
intanto llarai bene offervando la crolla, 
che va perdendo a poco a poco il Aio ca- 
lore feuro, e ne prende un paonazzetto, 
lo che fi rileva meglio entro un vetro > 
per edere trafparente : bifogna , che tu 
vada levando quella crolla con un col- 
tello per porla in una conchigfia, llem- 
perandola con acqua gommola : quello 
viene a fare un colore d’ un bel bli chi»* 
ro fìniUimo , è durevolilfimo., di cui fi 
é fatto ufo con buona riufcita . L’ Opera- 
zione può farli per via di fofuiione , in 
vece di farla per ifpeffimento , lafciaot 
' dbla (vaporare per lungo tempo ,. purché 
A abbia,cura dt guardarla bene dalla pol- 
■•^etf*. ^ 3 on^l• provato facendo la loR- 
' Bb zio- 
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slone , fe prodiKCife 1’ effetto fteffo la 
cafo che fi voleffe dar del luiho al co- 
lore coir allume : del rimanente non y* 
è dub|)io , che'quefta prova non riufcif- 
fe in «rande , e fi potrebbe anche forfè 
férvirfi del legno più d' una volta : non 
ci ricordiamo d’ aver mai letto cofa al- 
cuna intorno a qnefio colóre : ne fu fatta 
la fcoperta a cafo, a ciò, che ne dice il 
Giornale Economico. Maggio 1754. p. 146. 

■ Blo’ di monte, lapis Armenus-^ ovve- 
. ro, fccTultum montami m , in Tedefco 4fr,f 
' ilau . £’ queffo un minerale , o fia pie- 
tra follile 4A , ehe pende alquanto al ver- 
de acqueo . S'affomiglia molto al lapis- 
lazzuli, colla differenza però v che è più 
tenera , più leggiera , e che fi -fpacca più 
d'effo lapis, uè il Tuo colore fa telffa al 
fuoco , come quello . Quando .fi fa ufo 
del. 4/4 di monte in pittura, vi è perico- 
lo , che col tempo il colore non niventi 
verdaffrd> Quella pietra fi trova in Fran- 
cia, In Italia, in Germania, p fopratut- 
to nel Tirqjo. Si dice, che quella, clie 
vien d’Oriente conferma il fuo colore nel 
fuoco. Il 4/4 di monte contiene molto ra- 
me ; quello , che leggiero ne fommini- 
ffra meno di quello, che è pelante : il 
primo ha in sè una porzioncella di fer- 
ro , fecondo il Cratter ..'Vien detto, che 
in Olanda fi contraffa il blo nf; monte , 
facendo /quagliare lo zolfo, e raefcolan- 
dovi del verderame polverizzato. Per far 
ufo del 4/4 di^ monte nella Pittura bifo- 
gna ffemprarlp , pofcia lavarlo , e fepa- 
rame i faffolini., che talora vi fi trovano 
mefcolati . EncicUp. 

Il Blh di Pfuffia , 6 di Berlino , fecon- 
do .alcuni , è ugualmente buono chel’O/- 
Wtmare per la pittura si a olio , che a 

f iuazzo. Si chiama 5/4 <// Prwjjìe , perchè 
a fua preparazioni è Hata inventata co- 
li . Vedi Mi'fcell. Berlin. 1710. La com- 
pofizione di quello 5/4 è fiata tenuta fe- 
greta finché il celebre IVooduiard l’ ha fco- 
perta , e pubblicata nelle Tran/aiioni Fi- 
lefoficht della Società di Londra , Genna- 
io, e Febbraio 1714., N. j 81. Veggafi pu- 
re ciò, che ne dice il Geofftop il vecchio 
titW IJteria della R. Accademia delle Stien- 
xt Ì7zt. Si aggiunga, che quello B/4 co- * 
^ molto meno Ae\Y Ave/irro , .0 Ijg Ol- 
mmare :.che fe ne cornuptib al preCentI'* 


in Inghilterra d’ ugualmente bello , che 
quel di Pruflia : che per le fcoperte del 
Geoffny il femplice carbone di legno eoa 
riufeiu fa le veci del fangue di bue , eoa 
quefia vantaggiofa circofianza , che eoa 
tale operazione fi ottiene qpafi la dop- 
pia quantità di 5/4, e s’ottiene più ca- 
rico: cambia- ancora l’operazione Ingle- 
fe , poiché ei non lalcia 'freddare la me- 
fcolanza calcinata del fale Alleali , e del 
fat/gue , o del carbone ; efpone femplice- 
mente all’aria la fondata , movendola , 
dimenandola di tratto in tratto, né ha 
bifogno di fpirito di (àlef: balla, che il 
grado della calcinazione del fale Alitali, 
e del qarbon^ fia efattaiffe.nte adeguato . 

La Preparazione del 5/4 di Prufiia é 
una ferie d’ operazioni malagevoli . Ab- 
biamo varie ragioni . le quali ci fanno 
credere, che quello 5/4 venga dal ferro. 

£’ noto j -come le foluzioni del ferro , 
preiidono nell’acqua un color 4/4, colia 
galla . L’ aeciaìo ben puliroy e rifcaldato 
ad un. fuoco moderato, prende un coka 
blìr, e fi vede da tale elperienza , che 
quello color 4/4- Viene da una foflanu 
graffa foilevata dal fuoco alla fuperficie 
dèi ferro . E’ certa, che fianzia entro il 
ferro una materia bituminola, che non è 
perfettamente unita Con gli altri princi- 
pi , o che vi é in copia ftnrerchia . 

Quello bitume dee effer la bafe del blò , 
che vuol farli ; ma certamente é troppo 
compatto . e bifogna affbttigliarlo : ora 
gli Alkair fono i diffol venti naturali dei 
bitumi . 

E’ probabile , che per fare il 5/ò di 
Pruflia /ali fatto la- prova con vari olj 
vèijetabili, e fenza riilfcita fonolì ad- 
che provati gli oli, animali ; e finalmen- 
te il ~fangue di bue calcinato , e ridotto 
in -polvere ha fatto l’ effetto : quante poi 
all' Alleali vi ^lì é impiegato il più ga- 
gliardo, cioè q'nello dr tartaro. 

Il bitume del ferro é attaccato a una 
terra metàllica gialla-j. quella terra alle-'' 
riva il color 4/4 'del .bitume , per quan'» ^ 
to l^ffe rarefatto . Dalla, terra giqil^fi ^ 
trafppfta fiwa unii terra Jaianca*, et» è 
quella .dell aliurtie ; e allora i| color '4/4, 
non foto n'oii è ^ù alterato dal fondo , 
che lo fofirtne ,*ma di eupo , e troppo 
carico, che era; fi fa più chiaro, e più 
vivace. Fa 
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Fa d' uopo ofTervare , che queftò bitu» 
me, che vuoili avere, noa b ricerca nel 
ferro in foftanza , nu nel vetriolo , in 
cui il ferro è gii fonimamente divifo. 

Vi voaliono adunque tre liquori per 
fare il blh diPrufCa, una rannata di (an- 
gue di bue calcinato col faleSlkali: una 
(oluzioiie di vetriolo , e una foluzione 
d'allume. 

Da tutte le divifate operazioni riful- 
ta una fpecie di fondata d' un colore di 
verde di monte, che peT mezzo dello fpi- 
rito di Tale in un' idante fi caifqia in un 
bel blò carico, e quello è il Blì dì Pruf- 
fta . Tutto quello è del Sigi Formtj/ nell' 
Encìclepedia . 

Il Sia. Mahuht in una Memoria da 
elfo preientata all’ Accadtmia nel 1745. 
dice di aver .cavato un blb di Pru|jSa dal- 
la mefcolanza della crema di càkrna, e 
dal Tale alkali di tartaro . che Quello blò 
era fomigliante a quello , che gli h.r fom- 
minibia^ 1' acqua marina, del fanque <4i 
fanauil^i per mezzo dello (pirito di ve- 
triolo . 

Bifogna ofliervare, cht il Sig. Molouin 
aveva pur trovato del ferro nella 'calci- 
na ; e dice , che la galla (pinola può ca- 
vare dall' acqua di calcina una tintura bli. 

Lo belfo Autore riferil'ce anche nella 
flelTa Memoria , che avendo fatto porre 
in un orocìuolo.'fra i carboni accefi del- 
la calcina viva, e del falci marino, me- 
fcolati ÌD(ìerhe , ufcl dalla materia con- 
tenuta nel crocinolo , una forte fìanima 
azzurra , che fpirava un' odore aromati- 
co. S'avvide di'quefìa fiamma nell’apri- 
re il crociuolo , e quando lo apcriè era 
un. quarto d' ora , che il crociuolo era 
rovente. Encleldp. 

Confidertzjonì intorno el Blh di Berlino 
del Sig. JuJli . ' 

• 

Il Afò di Berlino ferve nella vira civi- 
le a più ufi > Siccome non colla troppo 
la fua compolizione , non vi è cola più 
agevole del farlo ; è dò ad un' uomo il 
modo di follentarfi . Siccome non fé ne 
fa in Gottinga abbiamo creduto bene di 
ragionare intorno a tal materia , e addi- 
tare il modo di farlo . Hanno i dotti mol- 
to parlato nelle loro opere della natura 
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di quello colore : hanno fatto parola del 
roaceridi , che vi entrano , e delle ope- 
razioni , che vi vogliono per farlo : ma 
niuno ha comunicato la Tua ricetta di-r* 
flefamente , fc non forte Ernefting nel 
fuo Dizionario Chimico . Ma poiché que- 
llo Libro é fiato fiampato a fpefe dell' 
Autore , pochi dotti lo hanno . Laonde 
ò convenuto agli Artefici il comunicarli • 
a vicenda il modo di prepararlo j e per 
confeguenza fonofi fparle fopfa di ciò dk 
fettolìlGme infiruzionì. Crediamo di far 
cola vaiuaagiofilfima a tali Artefici dan- 
done loro una accertata ; come faremo 
nell'ultima parte di quefto Trattato , e 
nella prima ioinminifireremo alcune riflef- 
fioni preliminari^ intorno a quello colore. 

Il Bli di Berlino fu inventato in que- 
ftt Chtà fui principio di^uefio Secolo 
ma per quanto quello fegreto fia nuovo , 
Don è chiaro chi lo inventafie . Da al- 
cuni vieue attribuito z'Dippel , famofo 
per le fot lingolari opinioni in fatto di 
Religione : altri vogliono che folIeDie- 
Jifch . guanto *a me inclino a fottofCri- 
vermi ai primi. 

I materiali principaji, che s'impiega- 
no per fyr quello blò fono , (angue di bue , 
fate alkali , fai petra , vetriolo , jt allu- 
me, ai quali aggiungefi la cocciniglia, e 
lo fpìrito di fate. Un buon Chimico po- 
trebbe peravventura far di meno d' alcu- 
ni di quelli materiali, e fra gli altri del 
fai petra , come in apprefib diremo . Si 
olTerverò altresì , che la cocciniglia fer- 
vendo folo a tingere .l' allume, che fi pre- 
cipita facilmente , fi può lupplirvt. con 
della garaiicia , fervendoG d' acqua bol- 
lente, filtrandone il tutto . Si potrebbe 
inoltre impiegarvi moko meno allume, 
aggiungendovi del vetriolo. 

IL fondamento principale , del di Ber- 
lino fi trova nella fchmma , che li forma 
quando i due (ali contrari , cioè l'acido, 
e r alkali fono mefcolati infieme- Dopo 
d' aver mifurato 1' un contro. 1' altro le 
loro 'forze , fi forma un terzo fai neu- 
tro, che ò di tute’ altra natura . (ìuèfii 
due Tali combattendo gittau fuofi una por- 
zione della terra , che in sè racchiudo- 
no j e appunto in quella terra fianzia il 
principio del color bli'. Il dotto Henkel 
ha cavato tal congettura dalle feoperte , 
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che ha fatte, e pubblicate nella fuaF/a* 
ré faturniztntx CoQvien però accordare , 
che (ìccome poca ì la terra che cade nel 
tenflitto di quelli due fali , cosi deefì 
anche cercare alcun altro principio del 
tti di Berlino, e troreralli a parer mio 
nella fodanza flogidìca , e urinofa , che 
danzia nel fangue del bue . Può anche 
wz>ntribuirvi l’allume , perchè d’ordina- 
rio fi prepara con orina dantìa putrefat- 
ta. Era già noto , che il fale acido , e 
il Tale urinofo mefcolati infieme forma- 
no il colqr , fendolene fatta la pro- 
va con verfare fopra l' acqua forte dello 
fpirito d’ orina . 

Si combatterà in quedo luo^o un pre- 
giudicio affai dabilito, c che importa ai 
Mercanti d’ accreditare . Codoro vanta- 
dò il loro ^/ùj^berchè fatto di falpetra. 
Noi non accordiamo in verun conto a 
codoro i vantaggi fopra ciò del falpetra. 
Abbiamo già detto j come una copia mag- 
giore di fangue di bue, odi tartaro fom- 
minidrerebbe maggiori parti urinofe , ed 
altrettante che il falpetra . .E’ incora fal- 
fo , che quedo fecondo produca yn’ acido 
più vantaggiofo per la perfezione del ò/i 
di Berlino . Dimndrano le efperlenze d’ 
che il vetriolo , e il fai marino 
fomminidrano un’’acido ugualmente per- 
fetto , qhe il falpetra . Dunque non do- 
vremo far altro , che mettere in opera 
più vetriolo, e rifparmieremo la fpefa ri- 
levante del falpetra , che è per tutto af- 
fai caro . 

Importa anche molto il badare alla qua- 
lità del vetriolo , del quale fT fa ufo ■ Bi' 
fógna che non vi fi trovi.frame mefcola- 
to,- qualora fe ne veglia produrre un bel 
colore. Se ite!' vetriolo v’èdel rame', il 
colore riufcirà verdafiro . In un’ occhiata 
lì può rilevare.' fe vi fia molto rame , per- 
chè in tal cafo farà d’ un verde fcyro . 
Se al contrario ve ne è poco, farà d’ un 
verde pallido . Pofliamo anche accertar- 
cene con più ficurezza , fciogliendoneun 
poco , e mettendovi un coltello . Se vi 
farà del rame , certamente V attaccherà . 

Le prove fattene fanno vedere, che il 
-vetriolo puro di ferro è quello , che dà 
un Ilo più bello . Sarebbe oggetto degno 
delle ricerche dei Chimici lo fpiegare per- 
chè il ferro fia cosi atto a formare il , 
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Ma vanghiamo all’ operazione . 

Ad onta delle notizie comunicate ptr 
perfezionare il Bth di Berlino , efporre- 
mo in quedo luogo il metodo ordinario 
tenuto dagli Artefici per farlo . Siccome 
le correzioni , e i cambiamenti che do- 
vrebbero iaBicarfi, richiedono una certa 
cognizione della Fifica , perciò non ver- 
ranno pei avventura intefi da tutti . Ma 
ciò non farà , che coloro , che fon capa- 
ci di rifleflìone, e di raziocinio, non ar- 
rivino a perfezionar quedo metodo fopra 
i da noi’ dabiliti principi - 

Abbiamo già detto , che due diverfe 
rannate fono il principio del Biò di Ber- 
lino . Si diranno quede due rannate quel- 
la d' alleali, e quella di vetriolo, peraf- 
ferrare la giuda proporzione dei materia- 
li , che debbono entrarvi . Supponghia- 
mo , che fi prendano due libbre di fan- 
gue di bue , lo che non è troppo , ne 
troppo poco : il rimanente lo proporzio- 
neremo^ fopra queda quantità . 

Bifogna prima di tutto , che il fangue 
di bue fia feccato, lo che fi fa 'coU por- 
lo fopra un fuoCo lento entro, un vafo 
di terra. Altri fogliono feccarlo al Sole: 
ma fe U tempo non è totalmente propi- 
io, tale operazione va foggetta a molti 
ifordiril : ficchè farà fempre meglio fec- 
carlo al fuoco . 

Per preparare la rannata d’ Alitali fi 
prende una meàza lebbra di falpetra , e 
fei once di tartaro crudb : 'fi dempre a 
dovere tutto infieme, e fi fadetonarein 
un crociuqlo alquanto largo. In veò^i 
tartaro fi può prendere una mezza lib- 
bra di vinacce , oppure , fe , come ab- 
biamo detto nella prima parte , voglia- 
mo far di meno del falpetra , dovremo 
prendere tre quarti di libbra di vinacce 
con un quarto dì libbra dì tartaro cru- 
do . Dopo di aver divifo io particelle il 
iangue di -bue feccato , fi roefcolerà col 
laie in un eroe mulo (opra-un fuoco len- 
to, che s’andrà a poco a poco aumentan- 
do, fenza ceffzr mai di aìmeoare il tut- 
to fino a che non fumi ne s’abbrugi co- 
fa alcuna più . Poiché la ma'ffa farà ar- 
roventita , fa ncrfarà una rannata co» 
acqua bollente . Quiudi fi filtrerà la ran-^ 
nata che dee fare quelle 7. in 8. mifu- 
re in circa. Il Tedefeo %\i àiotQturtìit^ 
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ij , In quello modo fi prepara la ranna- 
ta d’Atkali. 

Quanto alla rannata acida , o vetrio- 
lica , bifogna fciogliere al fuoco a. lib- 
bre , c d. once d' allume in 4. o in 5. 
mifure d’acqua calda , e vi s aggiunge 
una meta’ oncia di cocciniglia macinata 
a dovere . Si potrebbe , come dicemmo , 
far ufo delia garancia' in vece della coc- 
ciniglia . ^ lafcia, che le particelle del 
colore fì fciolgano per un quarto d'ora , 
e poi fi filtra quella tintura . Quindi fi 
prende mezza libbra di vetriolo , che 
non abbia mefcolanta di urne , come of- 
férvammo , e fi calcina a fuoco lento in 
un crocinolo , fino a cIm divenga giallo , 
o rolficcio. Si feioglie quello vetriolo co- 
sì preparato) in una mifura e mezzo, o 
in duemifiirc d’acqua calda , fi filtra. i^- 
fla Ibluzione , e fi mefcola colla ranna- 
ta d’allume gii deferitta'. 

In cafo, che non potefiimo avere del 
vetriolo fpogiiato di rame , fi purifiche- 
rà nei modo , che fegue . Si Icioglie il 
vetriolo nell’ acqua calda , c vi fi mette 
della latta a proporzione della quantità 
del vetriolo, e fi lafcia il tutto per mezz’ 
ora fopra un fuoco moderato. Bifogna di 
tratto in tratto mutare la latta-^ fino a 
che non vi s’attacchi , ni vi fi precipi- 
ti più rame} e allora uno i ficuro, che 
non vi i più rame nel vetriolo • Siija- 
feia quindi fvaporare quella foluzione , 
fino a che rimanga a'fciutta . y 

Torniamo alla nollra operazione. Bi- 
fogna olfervare, ch^ le due diviTaceran-, 
nate fieno bene eguali , non -meno per la 
forza, che per la quantità d'acqua, che 
■fi s’'impiega. Saremo certi, che la rajj- 
nata'^ ballantemente forte , fe vi fi met- 
tono i materiali colla proporzione , che 
abbiamo additata . Rifpetto alla quanti- 
tà d’acqua , che dee' entrarvi ci' regole- 
remo per la feconda rannata da ciò, che 
vi è bifognato per la prima . 

Si.veriano quindi le due rannate l’una 
nell’ altra mentre fon calde } e quello fi 
fa in un v«fo d» legno, che fi a cosi lar- 
go , che non folo polTa contenete le due 
rannate, nu eziandio il doppù) d’elfe d’ 
acqua comune . Imperciocché dopo che le 
due rannate Ibn mefcolate , vi s’ aggiun- 
te 11 doppio d’acqua calda . Dopo que- 
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Ho fi vede andare al fondo una polvere 
cenerognola, la quale infenfibilmentedi- 
vena più azzurra , e quello è il òlò di 
Berlino. Quella precipitazione del colo- 
re dura d'ordinario due giorni. Si filtra 
pqfcia il tutto per una tela , ed il colore 
vi reità , come una farinata . 

Dopo d’ averlo rimelTo in uq vafo di 
vetro fi verfano fopra lentillìmamente tre 
quarti di libbra di buono fpirito di fai 
marino , che fi va dimenando a dovere' 
in verfandolo :'l’ effetto di quello fi è il 
fare il òiò più bello. Quello fpirito ^1 fai 
marino tira a sé l’ allume , che vi s’ at- 
tacca . S' addolcifce di poi il colore c 61 l* 
acqua calda , che vi fi verfa fopra ., e 
quando tutto é depurato a dovere , fi ver- 
(4 r acqua per inclinazione , affinché non- 
s intorbidi : dopo di ciò fi afeiuga me- 
diante un calór u>ave , e} allora il òlò ò 
totalmente preparato. 

Ricetta per cavare il Blò di Pruffia dalle 

nuove acque di Puffi preff'o il Sig. Cal- 
-zaiigi, dai Sig. Cadet. ^ 

Piglierai 4. libbre dilangue di buefec- 
cato , lo mefcolerai con 4. libbre di fe- 
da, o fu fpezie di cenere d’ Alicante qua- 
le appunto fi vende in tutte le Spezierie 
di Parigi : farai calcinare quello mefeu- 
glio in' un crocinolo di ferro in un for- 
no a vento, offervando di non empier fo- 
verchio il crocinolo , poiché la materia 
nel tempo della calcinazione gorgo^ia 
grandemente . Continuerai la calcinazio- 
ne fino a clu la materia fia divenuta to- 
talmente mfla , e che non mandi fuori 
più fiamma . In quello grado di calcina- 
zione la caverai dal crocitelo , e la git- 
terai cosi arroventita entro una fufficien- 
te quantità d’acqua bollente, e dopo che 
avrà bollito un'ora, filtrerai quella rannatr 

Per proceder poi afl’ operazione del b(h , 
.^renderai dei vafi di terra , o di ferro , 
entrp i quali metterai a fcaldare joo. pio- 
te d’ acqua minerale dell’ acque fuddette t 
afferrerai il momento dell’ ebullizione , 
in cui il liquore prende un color giallo 
tommame.nre carico: farai ceffare ilfuor 
co per lafciar ripofare l’acqua , che in 
brev’ ora fi fchiarirà , deponendo una ma- 
teria gialla inutile in quella operazione , 

la 
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la quale converrà Teparar dal liquore^ier 
decantazione . 

Sendo quelli due liquori caldi , li me* 
fcolerà a poco a poco poti-’ acqua minera- 
le. il liquore alcalico fulAireo , quellame- 
Icolanza paflerà in un batter d' occhio in 
un bel color blò ; quando altri s’ accor- 
gerà verfo il fine del mefcuglio , che que- 
llo liquore s’ indebolifce molto , e che è 
fui punto di palfare a un color bigio , 
allora lì celierà di mettervi del liquore 
aleatico fulfureo ; la commozione d’ ef- 
fervefeenza, che fegue nella mefcolanza, 
elTeodo ceffata , e perfettamente ripofato 
il liquore, fi decanterà incontanente per 
feparame la feccia, che fi farà precipita- 
ta , che fi avrà cura dilavare con acqua 
di cillerna , o di fiume^en chiara . ^ 
fogna badare di decantare a tempo il li- 
quore di fopra Ja feccia, come rfio- fat- 
to olferyare nelle mie prime efperienze 
ragionate fopra quello blh , poiché il li- 
quore , che é ancora carico ' di vetriolo 
marziale, dc{^rebbe una porzione di ter- 
ra gialla , che lì mefcolerebbe con que- 
llo blì , e che gli verrebbe a comunica- 
re il color verde : la feccia efliendo così 
preparata , e leccata con cura , avremo 
una libbra , e due once d'un belltflìmo biù . 

Quello blh potrebb' elfer meìfo in ope- 
ra in tutte le preparazioni dello zucche- 
ro preferibilmente al blh diPruffla, poi- 
ché queflo é -bene fpelfó preparato con 
dei vetrioli marziali , che contengono del 
rame. Mi è noto un confetturiere che fa 
uno d~paccio confiderabile di palliglie di 
viole mammole , cui prepar) con i fiori 
fecchi , collo zucchero , coll’ Iride Fio- 
rentina, e con una mucìlaggine di gom- 
ma adraganta, ch’ei colorifce coi blh di 
Prullìa . Quelle -pallicche prefe per boc- 
ca, e date per pettorali , polfon contene- 
re tanto rame, che balli perconfìderark 
dapnofe ma /quelle' , che .folTero prepa- 
rate col blh del , potrebber pren-^, 

derfi a occhi chiufi , poiché é cavato,da 
un’ acqua -minerale dai Sicnori yenìl , 
Sajien , Rovrllt , e Machy dimellrata efen- 
te da ogn’ atomo di rame . 

Oltrediché io confiderò quello come 
fuperiore a tutti i blh di PruJJia comuni che 
fono quali tutti avvivati dagli acidi mi- 
nerali, e che ad onta delle cautele pte- 
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fe per lavargli, confervano perpetuamen* 
te una porzioncella d’acido , il quale a 
lungo andare attacca , e dillrugge quello 
colore , come é flato dimoHrato dal ce- 
lebre Geolfroy . 

11 blh del Calzabigi non avendo bifo- 
gno d'elfere avvivato dagli acidi procu- 
ra ai Pittori uq vantaggio elfenziale , che 
nei loro lavori noh avranno^ il difgudn 
di vedere i loro, colori alterarli così pre- 
llo , come quelli , che avelfero toccato ì 
noflri acidi minerali . 

Ho olfervato, come quello prende» 
va una parte di bianco dal piombo più 
del blò di Prullìa il più carico, eh’ io ab» 
bia potuto trovare : lo che par , che prò» 
duca un terzo vantaceio , che lo rende più 
intereffante di quello fiali penfat'o il Machy. 

yi.può anche leggere il Giornale Eco- 
nom. Novembre 17 ^. non meno fopra I 4 
qualità delle dette acque, che intorno al- 
la ricetta del detto blh. 

Abbiamo raccolto , come apparifee , 
dilV' Enciclopedia , e dal Giemaìe Eeonp‘ 
mica tutte le principali preparauioni , e 
qualità dei blò , che ci -fono fembrati i 
più''curion infieme, e i più rilevanti. , 
” BOA-ATI . E quello unnomeMalai- 
tico , e dinota un frutto fatto come un 
cuore . Egli é un frutto fecco prodotto 
da un albero , che alligna foltanto nel- 
le Ifole delle Molucche, e fra le altre in 
quella di Ternata : naturalmente é di mez- 
zala grandezza . I paefani lo chiamano 
Soulofimou, e gliOIandefi feri vono Feria- 
moe . Il frutto di qbell’ albero Selamoe , 
o foulamou delle Molucche é grandemen- 
te filmato per la Medicina in tutta la par- 
tg Orientale dell’ Indie, cioè, dalla Pe- 
nifola di là dal Gange, fino nella Chi- 
na , e in tutte l’ifole della Sonda, e del-'* 
le Molucche , ove fe ne fa un commer- 
cio, a motivo dellé fue eccellenti virtù 
contro la febbre , i mali di llomaco , le 
coliche eC. Moltiflime perfone di quei 
paefì lo tengono per un rimedio buono 
per molti mali . Fa llordire il vedere , 
che gli OlandeG , che ne fanno ufo così 
freqpept&in quell’ Ifole, non 1’ abbian fat» 
to palfare in Europa . Le fue virtù fon 
beo altra cofa', a ciò che vien pretefo , 
che quelle della Fava di SanF Ignazio , 
che viene dagli lleflì luoghi , e che' ci-ù 

fiata 
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fatta nota dai Gefaiti Spagnoli di 
Manilles. 

Il è un frutto appianato da due 

lati , quafi rotondo , e orlato nei fuoi con- 
torni , alquanto grolfo nei fuo mezzo , e 
della grandezza dell’ ugna dei dito polli- 
ce. , e talvolta di più , fcarraato da un 
lato , e alquanto aguzzo dall'altro , lo 
che fa affomigliarlo a un cuore : per lo 
che n ù acquìftato in Malaja quella de- 
nominazione : poiché Boa Cgnifìca frut- 
to I e ati cuore . Il -fuo colore è di fo- 
glia morta ; riguardandolo ben da vici- 
no , benché fecce , fi rileva , che è pro- 
priamente una capfula con due cavità > 
cadauna delle quali^racchiudé un picciò- 
lilTimo feme. Finalmente il fuo fappreé 
eftremamente amaro, ma niente dìfgufio- 
fo. La dofe è d’ordinario un’ intiera cap- 
fula j ma nei cafi gravi, fe-ne danno fi- 
no j. e anche 4. Il Runfio che nel 1740. 
pubblicò "in Amfterdam 1 ’ JJioria dette 
Piante delle Melucthe , lo chiama rrxdma- 
'•roYts j cioè, il ri degli amari, Gl'India- 
ni delle Molucch'e , e della Sonda fan- 
no grand’ ufo degli amari nella Mediefi- 
na , Un tal ufo prende gran voga da 
qualche tempo in Europa per configlio 
dei Medici più riputati : maAri fono de- 
gli amari più efRcaci gli unì degli altri 
come fi vede dalla China-Chifia- Q.ualo- 
ra ilòoa-ati foffé noto in Europa, la Compa- 
gnia Olandefe delle Indie Orientali ca- 
verebbe certamente da quella droga del 
vantaggio nel fuo 'Commercio , mentre 
ella fola é padrona del'paefe, che lapro- 
duce , come quello delie fpézierie . Non 
è inutile il* farla nota. in quello luogo , 
per far nafeeré l’occafione , che fia un 
giorno tràfportata in Europa . Memorie 
del Sig. Garciu , 

BOLO , Diceli , generalmente parlando 
di varie fpecié di terre, che entrano nel- 
le preparazioni Galeniche , <t di cui férr 
votili 1 Pittori, ed alcuni Artigiani uT 

Boto. A rmeno E quell^-jina Toilaoza ' 
terrea, pefantilfima , gralfa^^ritolabile , 
d’ un fapore allringente , di colore di zaf- 
fe^no, o d’un giallo rodo . Dai Medi- 
ci é detto Rubrica SinopUa ^ e dagli Spe- 
ziali Bolus Armena f i primi dalla Città 
di Sinope, ove 4 credono , che trovili; 
gli altri dall’ Armenia ove dicono , eh; 
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i la Città di Sioope fituata. Cenevien 
adai di rado. 

Si dima quello, che rjduceft in un bat* 
ter d’occhio in finiffima polvere, allor- 
ché fi pella in un mortaio, ocheCfeio- 
glte agevolmente nell’ acqua ; die non con- 
tiene arena: che pare, che fi fijuagli co- 
me il burro, quando fi tiene in bocca , 
e che è patentemente allringente. 

Vien creduto dideccante ,• e una tal 
qualità fa, che fi adoperi per var; tqali 
interni , ed ellerni . Il Bolo Armeno fi 
falfifica con facilità. 

Sr parla d’ uri Bolo cT Ungheria , che ha 
la lleda virtù , che l’ Armeno , nelle Tran- 
/azioni pih^of. della R, Società di Londra 
jln. 1^05. N. I. Art. 8. 

Il bolo di Germania , il cui colore é al- 
quanto più debole di quello d’ Aripenia : 
quello è fparfo dì vette gialle ; fi cava 
dalle miniere di Boemia , né ha alcuna 
proprietà particolare . 

li bolo bianco viene da Gran nell’ Un- 
gheria , e di Coltberg nel territorio di 
Liegi : fi decanta la fua virtù lìngolare 
per la didenteria. 

Q.uell^ di Trarffilvania polTtede tutti i 
caratteri dell’ Armeno , e fi fquaglia ia 
bocca come il burro . Ci tlione dai con- 
torni di Toccai . ’ 

Gl’ Indoratori per 1 ’ iropallo dell’ oro 
fervonfi deL^olv armena , I Legatori lo 
fchiacciano con una molletta , umettando- 
lo con un poco di chiara d’ uovo mefeo- 
lata coir acqua fopra una pietra pulita . 
^ando é macinato a dovere', lo chiudo- 
no in un vafetto per. metterne all’occa- 
fiqne uno llrato fottilillimó.ful taglio dei 
Libri , dopo che é fiato llrifciato a dove- 
re. Encicìop. 

Bolo fino del Levante , E quella 
una terra medicinale che ci viene di Le- 
vante a un di predo della fieda natura, 
e che h^ le ftede qualità del Bolo Ar- 
meno . k 

Il Pomet nella Imlfloria generale\del- 
te Droghe ,■ preteude , che in Parigi s' igno- 
ri , qual fia il vero bolo Armeno , e il ve- 
ro Bolo di Levante. : e che tutti i var; 
boli , che vi fi vendono fon cavati dalle 
Provincie del Regno, ed anche da alcuni 
tupghi fiedi vicini a Parigi . 

Si dovrebbe quali dar fede a fi bravo 

Dro- 
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Dro^iere ; ma ciò che può fare alquan- 
to dubitare , Cèche trovanfi quefte due 
f^peeie di boli nelle più «centi TarifiFe 
delle gabelle del Re^no i dal che può giu- 
dicarli ^ che entra in Francia il vero bo- 
lo Armeno, e il vero bolo di Levante. 
Tn ogni cafo per non omettere cofa al- 
cuna che poffa giovare al Lettore , ecco- 
vi un Eftratto dello ftelfo Pomet . 

I boli, dice egli, quali fervonC 
„ in Parigi , vengono di Blois , di &u- 
„ mur, e di Borgogna. Ve ne fono di più 
„ colori, eCngolarmentedibig!o',dirol- 
„ fo , e di giallo . Quefto è il^ più ftima- 
„ to, e di cui fanno maggioi^’ ufo gl’ In- 
„ doratori. Il bolo, che C cava di Bavil- 
,, le, e d’altre vicinanze di Parigi, co- 
,pfta meno , e perciò è di più fpaccio . 
„ Tutti quelli boli, perchè Ceno di buo- 
„ na qualità, debbon elfer dolci, lullri , 
„ eaflringenti, cioè, chemeflì fulle lab- 
„ bra o fulla lingua , Aentìno a flaccarC . ” 

Si è prefetatemente certi , che 11 Bolo , 
che comunemente C vende in Francia , 
è ugualmente buono che l’ Armeno. £»- 
eiclop. 

Quello di Blois è d’ un roflb pallido . 

Vi ha un’altra forra di bolo, detto de- 
Jo ftgillato , Boìliamikì ; ed è un bolo 
livato nell’ ufcire delle cave, per feparar- 
ne l'arena, e ridotto in paCa, di cui C 
formano paCicche della groCezza , e lun- 
ghezza d’ùn dito. Se ne 'fa ufo ellerna- 
mente . 

Quello, che diceC bolo bianco è argil- 
la aCringente , nu non produce cosi buo- 
no efietto come il bolo. 

’ BOLZAS Nome d’una tela fabbricata 
di Ciò di bambagia , che viene dall’ In- 
die. Ve ne è di tutte bianche, e di rag- 
giate di giallo . Le raggiate C fanno col 
nio di bambagia cruda. Vedi Coltre . 
Eviclop. 

BOMITO . Pefce , di cui abbondano 
le Ifole felvaggei al fud-fud-EA di Ma^ 
dera e in dilbnzad’So. o loo. leghe dei. 
contorni deH' Arcipelago che compongono 
le Ifole Canarie', e di Madera . Palfato 
che hanno i Boniti quelli conCni , tor- 
nano indietro^,, lafciano iballimeuti , che 
avevano accompagnati , e più non li Veg- 
‘giono. I marinari fe ne cibano in tutte le 
maniere , e fanno bene provvederfene , 
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mentre fono a portata loro ové poflim 
prenderne a talento . 

Parecchi fcrittori confondono il Bonito col 
Tonno . Il CefncTo , il Rondelet , P Am^ 
man, il Ruifchio, e molti altri allicura> 
no, che il Tonno, la Palamita, e il Bo- 
nito (che iTofcani per avventura chia- 
mano Tonnina) fono una cofa Aefla , e 
che non differifcono, che per rapporto al- 
la grandezza . Socloli dimenticati d*’ accen- 
nare una diBerenza elTenzjale , che lì ri- 
leva in quelli pefci, ed è', che il bonito 
è infinitamente più delicato della Pala- 
mita , e perciò licnramente anche del 
Tonno. La Palamita è forle un tonno 
giovane che non pft anche è entrato liel 
Mediterraneo , e il Bonito è forfè pa- 
re una fpecie di Tonno, o di Palamita, 
ma più picciolo, e che non giugne mai 
alla grandezza, e alla grclfezza delle Pa- 
lamite , che fi pefcano a Cadice ; molto 
meno poi a quella dei Tonni , tuttoché 
per la figura fieno quafi una cofa lleAa . 
£ cofa rara trovare un bonito più lungo 
di 3- piedi. Il loro corpo è lungo, cgrof- 
Ib : fono panciuti , hanno le orecchiette 
grandi, di pari che gli occhi, che paio- 
no d’ argento . Son coperti d' una pelle af- 
fai filfa, gjtalTa, e di buonfapore, che ha 
uti folo ordine di fraglie dorate, larghe 
una linea M’iin mezzo pollice , le quali 
cominciando dal mezzo delle orecchiette, 
e continuando fino alla coda , dividono 
i lati in 2 . parti uguali . Quefie fcaglie 
fono di due fpecie , altre effendo piccio- 
le, e altre più grandi : fono quelle in- 
tralciate in gùifaj che la linea compolla 
delle grandi, taglia in più luoghi quella, 
che è formata dalle picciole , che è la più 
larga ■ Tutta la càfoe di quello pefce è 
bianca , tenera , e d' ottimo fapore , fi cu- 
cini come fi vuole . Va perpetuamente a 
branchi : nuotando fa dello llrepito , li 
prende con* facilitò , non meno coll’ amo , 
c|)e*altrimenti . Si può fala're, o marina- 
re còme il Tonno . Per tale effetto fi ta- 
glia in rotA^e, e dopo d’ averlo arrofli* 
to ful!a graticola o fritto nella padella , 
ovvero cotto in acqua con fale , bifida 
metterlo in vali di terra , o di legim'. , 
fpolverarne di file ogni fuolo, di pepe, 
di foglie d’alloro, odi legno d’ India lec- 
co, è polverizzato con dei garofani, ed 

emp- 
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empire il- vafo di buon’ olio . Si confer- 
va quanto G vuole , e fi'rnanR’ia cavau- 
dolo dal va(j|,, con [taypcò d’aceto, ft 
di fu80 di'Hiinone . Vió^ del Cavilier 
du Matcitats hi Guinea. Toin. l. p. ^6. 
-, Molto comune èq'uello jyfce nel mare 
Atlanticd: èd’un colore chqs’accofta.af- 
(ù a queHo dei noftri fgombri , e che ^o- 
miglia pelfapore, tal vai’ edere più grah- 
de di molto . Si trova jpiuttofto in alto 
"mare , che verfo le (piagge. Ed' unifor- 
ma ovale , il cui diametro maggiore avreb- 
be 1. piedi , c il piccolo 1. oppure t-fi^a 
vicino alla tefta due alette aguzxe , e 
dopo qnefte alette' una linea di fciglie , 
che G prolunga fino alla coda, che è bi- 
forcata. 

E coperto da una pelle yp cuoia: ec- 
cellente è la carne, afciutla ,.folida , c 
nutritiva . Il mate talora ne è quafi co- 
perto . Salta all'altezza di^io. o di-ii. 
p^edi . Si prende colla rete , coll* forca., 
coir amo ec. Queft’ amo i^dellg gtc(Tez- 
za del dito mignolo : si adefcd con due 
penne di piccione bianco , inviluppate di 
(tracci.- lì attacca la leula alla, «erga: fi 
fa.faUellare a una' data altezza l’ amo co- 
ki ade^-a'io. IlBoqitolo crede un pefcio- 
liho volìnte , lo invelie, e fi trova im- 
piccato nell’ amo . Vedi /’ Ificrìd delle jdip- 
tìlle del P. du Tertre Encillop. 

BONTANS Cosi addimandanfi certe 
ftoft'e , o .coperte di bambagia raggiate di 
roifo , che fi fabbricano in Cantor", Re- 
gno fituato folle prominenze del Fiume 
di p ambia . [ Franzeli , g)’ Ingleli , egli 
Olandèfi ue prendono in quantità , i fer- 
vón loro pel traffico., chfc- fanno cou al- 
tri- popoli delle fpftgge AfrìtfSjie . - 
BQRA'CE -Eun fale, o foftanza fof- 
file niolio limile all’allume' . -E bianco , 
tralpareute compolto di cnflalli a 6. lati 
{tonchi aUedue ellremiià , che non fono nè 
cosi luoghi, nè cosi regolari. 'come quel- 
li, de! nitro, nè fi ferrati come quelli de- 
gli altri fall . U tiapore da principiò è 
«paoltu dolce, ma fi U poi*apre, falino, 
^itroio. L’odore,, che tramanda H ho'- 
è molto foave fui principio •, ma in 
U^fììtó divienejdcaligo ,<e ufinolo ; e.^ciò 
ha dato mutivo dì collocarlo fraifalral- 
cal'ici - Non iKcio^ie (s noà f% nell’ ac- 
qua calda , 
Tom. J. 
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Sembra , che glf Antichi a«elfe/o u«‘ 
imperfettilfima, cognizione del borace , 
avendolo conf^ocol nitro i mafoiio'va- 
rj lecoli , che^uelto fale è conofciuroida- 
gli Arabi, che faannolo deno min ito 
rjeh , dalla qual voce vi vuol poco a vpdere 
che è derivata quella àiòerVce . DiJ^h 
(èia vien delta Chr//Mella^ nelcheè (ta- 
tofeguitoda parecchi Autorie denomina- 
zione, che fembra effergli (lata àlTegiiara 
•itairufo che ne vièn fatto per faldar 1' 
oro. Fùordi propofito è flato confufoil 
borace, che è un fale natlo.^ col nitro, 
che è arufatto ; x 4 il Getiffrop ha oiti- 
manwnte provata, cfa« è differente dall4 
Chryfocolla degli Antichi . Veiii Meiner.. 
dell' Atc. R. d/tle S'rleirù 1751. p'. 549. 

Il poco lume, die fi è avuto intorno al- 
ia lotmazioiie di quello fale Ha fatto cre- 
dere ad alcuni- (krmbri -, che non foffe 
un prodottò naturale, ma dell’ arte; tut- 
tavia laniigtiòr divifione, che polla affe- 
gnarG è di ùorace erudoy 9g»>j[fola/io , e di 
Lvraee ,pur« ^ oraffipeio. Vièn dettò, phe 
la prima fpecie lì trov» nelle miniere d’ 
oro, e d’argento dell’ Indie, della Tar- 
tarìa, delTa Perfia, 'e fingolarmente nell’ 
Ilbla'di Ceylan , donde- gl’ Ingleli , e«lr 
OlandeC ne-pòrtanòincopia (di pari che 
i Daneli . ) 

Ve ne è Hi di^ forte, uno è graffo, t ^ 
rofìiccio ,. 1* altro è bigio, oyerdaflro, e 
all’ aria s’ iiidurifce . Quello Bòtace , che 
all’ Inaie fi t/bvi^ grezzo , fi puril^a in 
Europa . Si antepone quello, che è Ha- ; 
to purifitato dai Vene^ni , i quali ua 
tempo nè facevano .grande fpaccio ..Si 
dice', che tutto il fegretp confiilìcffe nel 
far calcinare il borace f nel fi'rlo cuoce- 
re, e fqua,gtìare nell' acqua con uh poco 
di caloina vivg--: .quindi fi filtraffe , e fé 
ne {aceffero- dei c^ilfàlli attaccati a dei, 
lucignoli- di baqnbagia , come lo zucche- 
ro jundito. GliOlandefi h*nno pure una 
maniera di raffinarlo: ina ne fsonanti- 
llero : noi pveadiarao ria elfi -quellb , del 
quale faòciàmo' ufo.-. 

. £ cola, che fa llordirè, (ome dopo ,* 
che vi,.,è un commercio così intimo fra 
l’Europa, eUIndie, fienolì sraicrirate ri- 
cerche .così agevoli , -come que|Ie ,*che 
cùjivrebbon potuto mettere -ài fatto M 
quello debba pcnldrlì'^opra la forma a4^ 
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ne d’ un tale tanto neceifario, quanto lo 
è il borace. 

Quei, che hanno conlìderato il bora- 
ce come un fate- artefatto hanno prete- 
fo , che lì formalTe col nkro , xon fa>e 
ammoniaco , e con tale marino ; hanno 
altri voluto , che ciò fi faceifc coti -orina 
di fanciulli, che bevan vino, e con del 
nitro . 

Ecco , fecondo Agritola de Re Metal. 
Lib. XII. la maniera , colla quale fì fa 
il Borace hi Egitto : “ Quello , onde fi 
„ fa il nitro, non è altro che acqua dol- 
„ ce filtrata con delle terre nitrole , col- 
„ la quale fimefcoU una rannata di ce- 
„ neri di legno quercino: fi riceve l’un* 
„ e r altra in catini quadrati di rame , 
,, entro ai quali fi fanno cuocere fino a 
„ che il nitro fi filTi . Il nitro sì natio , 
„ che artefatto, mefcolMo entro tinozze 
„ con dell'orinad' un fanciullo , chenon 
„ ha ancora l’eti della pu'bertà, fi cuo- 
„ oe nei medéfimi catini di rame . Do- 
„ po d’ elfer cono a bafianza , fi verfa nel- 
„ le tinozze , nelle quali fienofì mefifi dei 
„ fili di rame, e attaccandovifi fi fìità , 
„ c preqde corpo. In quella guifa , fegue 
„ quefio Scrittore , fi fa la Chryfocolla , 
„ che noi denominiamo -borace, cheèvo- 
„ .ce Araba. 

Neipaelì, dai quali ^ene* fcòla in ai- 
cube miniere metalliche, e llngolarmen- 
te in quelle di rame, un’acqua falata , 
torbida , alquanto verde , che fi nccoglie 
con diligenza : fi fvapora finché abbia ac- 
quilì.tro una dicevole confifienza : quin- 
di fi verfa in certe fofie fcavate in- ter- 
ra , e intonacate d’ una palla , che fi fa 
col limo di quelbe fontane , e col gralTu 
d'. animali ; fi cuoprono quelle folfe con 
ueiìa fielTa palla: fioalintnte alcuni me- 

dopo s’aprono quelle folle, e fi trova 
l'acqua trasformatali in petruzze , che fi 
cavano dalle fblfe colla terra gralfa . Que- 
llo è il Borace warìe. 

Si vede un’altra fpecie di borace na- 
turale , che è più afc;utto , -il cui colore 
è grigio, e che fomigHa molto al vetrio- 
lo d’ Inghilterra , che fia fiato lungamen- 
te efpofio' all’aria , ma in follanza non 
i-diverfo dal primo , Te non- perchè emen- 
do fiato di più efpofio all’aria, fi è fec- 
ero , ed ha perduto quel gtaSo roflb , 


BJO 

di cui era Impregnato . Coloro , che traf- 
ficano quelli boraci grezzi debbon badar 
bene, che non fieno alterati, o pieni di 
falTolini , e d’ altri corpi eterogenei . 

Ci vien portato il vorace purificato io 
picciole petruzze luftre , bianche , e tra- 
fparenti , limili a crifialli d’allume , d’ 
un fapore falfo , con una leggiera agrezza 
lilltviale, e che fi fciolgone nell’ acqua. 

Altri hanno p^nfaró, dopo d' aver raf- 
finato il borace , di ridurlo in pietnnie 
della- forma d’ un’ ago; ma perchè aveva 
uiAocchio troppo verdafiro, gli Olande- 
fi, ebe vi fi fono molto affaticati , l' hanno 
ridotto in pezzi più grofiì, lo che viene 
a dargli un’occhio più bianco, e Io ren- 
de più fpacciabile . Quefia feconda fpecie 
di borace- è quella, che vendono prefen- 
temvnte gli Speziali e i Droghieri di Pa- 
rigi . 

Prima difar^ufo del borace purificato, 
conviene efaminare fe fia mefcolato egn 
dell’ allume ; in fatti fervooG talora m 
quella materia per falfificarlo : quello , 
ebe è in quello fiato , non è cosi bian- 
co, nècosi leggiero, e noq gonfia al fuo- 
co, come quello, cheèputo. Si può an- 
cora rilevarne la bontà alla fna chiarez- 
za , e trafparenza : unendolo fulla lin- 
gua , dopo che è raffinato , .dee avere po- 
chillimo 'fapore . 

11 borace è d* un’ ufo grande, epofiie- 
de molte proprietà nella Chimica , e neK 
la Metallurgia: quando fi pone fui fuo- 
co , gonfia da principio grandemente , e 
gitta una fchiuma bianca , e leggiera 
quindi fifa fornmamente fluido; e quan- 
do è, freddato ,-forma una fpecie di ve- 
tro affai bello : rendè vetrificabili tutte 
le terre , colle quali è mefcolato . 

La fua Principal proprietà però confi- 
ne nell’ agevolare infinitamente la fufio- 
ne di tutti i metalli : tuttavia prima di 
fervirfene per quell’ ufo, ù di necefihi il 
principiare da Iquagliarlo feparatauMnte 
in un crocinolo , ^1 quale non occupi 
più della 4- parte , poiché s’ innalza mol- 
tifiimo^ e gonfia bilogna anche fargli la* 
torno inrornp un fuoco niodemo, e ca- 
vamelo fubìto che non fi -fente più bol- 
limento ; imperciòtebè fe fe gli delfe trop- 
po fuoco.', fi vetrificherebbe , e farebbe 
meno atro ai var) ufi, per i quali s'im- 
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pFega . Allorché i meulli Ibn diviG iu 
patcicelle slegate > feparate , diigiuate le 
une dall' altre ^ il torace è ua accottcìl- 
fimo veicolo per riunirle > avvicinarle ^ 
ed accozrarlc inftfeme > e per formarne 
una fola maffa, o fia regolo : la meiio- 
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le luto acque cornietiche , e nelle loro po« 
mate . E’un’ ingrediente dell’ unguento 
-cedrino . 

BORGHI DI SMIRNE . Franeefo 
BoucfljTui dt Smirne . Cosi addinuudauG 


ma quantità di foazure , o corpi etero- 
genei è valevole ad impedire tale a&tto . 

Per riparare adunque a un tal diCordi- 
ne fi pone in opera il borace . QiieftQ ta- 
le agevola la riunione delle parti metal- 
liche , le fa piombare nel feftido delcro- 
ciuolo I e vetrifica le feerie t e le’ forzu- 
te, che vi fi trovano, Ipingendole verfo 
lafoperficie. L' altro vantaggio , che deb- 
bono i metalli al torace fi è che gli-cir- 
conda d’ una fpecie di vetro lottile , e 
slegato, che gli difende dall’ impreflìqne 
dell’ aria , e del fuoco, a tutto ciò s’ aggiun- 
ga che non richiede molto fuoco , nè fi 
mefcola coi metalli . Per quella ragione 
egli è d’ufo fommo per unire, e faldare 
tutti i metalli come l'oro, l'argento, -il 
rame , e il ferro. * 

Torna bene rintonacare di borace i 
crocinoli , e vali delhoati alla fuGone dei 
fnetalli preiiolì , come l’ oro , e l’ argen- 
to , poiché con una tale precauzione li 
civano^ più facilmente y c con. minor per- 
dita dopo lo fquagliamento . 

Il ioraee ha la proprietà d* impallidir 
l’oro: e perciò quando altri fe ne ferve 
per la fufione di quello metallo, bifogna 
unirvi , o del miro , o del lalc ammo- 
niaco . Qliefti fall confetvano all'oro il 
fuo color naturale > ma bifogna badare 
di non metterveglitutt’edue, perchè ue 
feguirebbe la detonazione . 

11 Lemery l’ juniore ci ha dato varie me- 
morie curiofe intorno al -borace , che fi 
leggono- nelle Memorie dell’ Accad- R- 
delle feienze i/ali. e 1719- « i/S*- 

1 Tintori ne fanno ufo. per dar del lu- 
firo alle Itofie di feta .. 

Si fa ufo del borace nella Medicina 
ì Medici le ne lervouo per rimedio at- 
to ad agevolate il parto ,. per far’ ufcireàl 
feta morto , e la focondjna , e perfaf tor- 
nate k mellrui fopprelii . tondoù accorte 
le donne, che il borace nava del laffro 
alle ftoife di feta , fi fon fatte a credere ,. 
che potefie render tolla la cutea per tal 
ragione fe- ne fervono con trequeim nel- 


certe tele di bambagia preparate , e-floc- 
cate con della colla di farina . Si fabbrica- 
no in Tifia, ed in- alcuni altri villaggi 
di quel vicinato . * 

Quelli borghi, che fono molto fini , 
fi dipingono in Indiane perav<:r più fjiac- 
ciò , e ciò fanno per lo piu i Provenzali . 

Si da raggiunto di torghi a tutte le 
tele preparate alla foggia di quefte. V*~ 
di TaAticcio. 

'BORRA - Pelo di var) animali , come 
tori, buoi, vacche, vitelli, bufali ,’ca-« 
valli , cervi , ec. che -fi fiacca per mez- 
zo della calcina , o che fi rade con ii» 
coIkIIo di fopra lè loro pelli , o cuo) , 
quando fi preparano nelle Concie, o dai 
Conciatori, dai Cimatori , ec- La Sorrt 
ferve per empiere le felle , i balli , le 
feggiole , canapè , ec. 

Borra, laktccia. E quella U lana , 
che i janajoli , o 1 Cimatori cavano di 
fopra 1 panni, le ratine , e altri drappi 
di lana , allorché gli preparano folla per- 
tica col cardo , p'er porgli in illato d’ ef- 
fer tonduti . Di quella fq ne fanno foprat- 
tuito delle materaflie , e.fi riempiono-bar 
Ili da mulo . • 

Borra tohdbta, Altrimenticimatu- 
ra di panni . £ quella che fi cava dai pan- 
ni, e altri drappi Uni , che padano per 
le mani dei Tonditori . Quella è la òorr« 
inferiore a tutte l’ altre, perchè è cortif- 
fima: laonde è vietato ai Tapezzieri il 
porla nelle materade fra due tullagni. 

Quella, che ha buon colere, e cheò 
meglio condizionata fi mette in opera 
per farne tappeti , pad^lioni da yafcel- 
li, e altri fingili lavori, di vari difegni , 
e qmbre , femiuindola con uno liaccào la» 
pra tele preparate , « diphice prima eoa 
colon a olio . - 

Jj: borre fondure di fcarlatto , e coler 
di fuoco, fervono altresì facendole bolli- 
re c 6 n. alcune droghe, per cavarne un bel 
rodo, che s’ impiega comunemente per 
colorire i crini, dei quali fi fanno i pen- 
nacchi ai cavalli dacarozza j^ravorió, 
o rodo, che s'impiega ig tabacchiere , 
C c a pomi 
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pomi di canno, corone, o rofar) ,~ed ai- 
tri minuti lavori di tal fatta. Si dipingo- 
no ancora fipri artifìziali , de' quali fi fan- 
no dei Mazzetti da Altare , e Te ne 4 tt- 
vonn anche talora le 0%me in vec( del 
Roffo di Spanna . - 

■Lo fcarto'di quelle fòrte dt^^rre , di 

? uaj,unqne colore' fi fieno , $' impiega nel 
iémpire i cufcinetti , che lì pongono iul^ 
le comode, e che 4 vendono dagli lla- 
gnai . 

BongAiDiSeTA-’ Che dicefi anche fi- 
iiullo , o fiemto , £ la parte, della feta 
che fi fcsrta nel. dividete i bogaoli^ , 4 
iìla, e (ì tira cad cardo,, o col penine , 
dopo che G i divtfa la feta fina di fopra 
i tozzoli. Vedi StT A . 

La- iena di ieta-Gfila,, e à' incanna co- 
me l.a-feta. buona , ed entra nella com^ 
pofiiione di varie fofte di drappi z.feoe 
fanpo anche delle calze , deiftuagtì, det- 
IVpadròhe , delle cintiae ,-deipa^tnani , 
dei cordoni, ed altri lavori fomiglianti . 

BOSSO o Buffo . E un albero cosi no- 
to , che è fovcrchlo il faine la defcri- 
zione. 

,Ve ne fono varie fpecle t lédueptin- 
cip ali fono il BpGo comune , Buxus vut- 
•garìf, ovvero luxus atlmtj^nsy elle ere - 
iòe -all' altezza d'^n picciolo albero y e la 
fiecònda Hpecii è il itfi'a biffp , bttxies'hu- 
«<i 7 lr , il quale- npn .fi alzg.più di quei 
due in tre pied^, ma fi^ar^ tnoltiflìiso . 

Ci baderà, far parola del fue'lcgnoper 
gapporrp alla -Aia natura, gl Aio ufo , .o 
al traffico, che nd.vicn fattp . . 

fi legno di boBo è gialliccio ,^duro , 
'fetido , ugnale , fominamente,peiantet e 
prende facilmente il JuAro .. , 
Q.uando «^i^eAo légno è in pezzi di ^f- 
e lungbezaa ragione.trole , li vén- 
de bene , poiché- ferve a fare dei" lavori 
di fcultura , e degli ftrujnenti 'mu'ficali 
fyto ; Tsome i flauti , ì traVerGeri , ec. 

‘ li di qualità iufericre 'ferve per 
fare dei lavora in piccolo, come pettini , 
palle da trucco , cucchia) ,- forchette ^ ma- 
nielli di-coltellp , fhiccj da elidenti , 
featole , '(urrucòlerte , e foiniglifnti . 

La rafcqiatura 1 o legatura pjii Gnadel 
àojfo, ferve pet àfsiugadf l'incbioftro d' 
una fcrittura frefea p^tiffimàmeute : h 
P ettinai , c -à jl^arta) ne fenno uà traGÉco 
coaGdcrabile. ^ 
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La Sciampagna , e la Franca-Conrea 
fomminiflrano boflo in copia , che è ri- 
putato buotiiIGmot il migliore però vie- 
ne di Spagna , e di Smirne . QueAo ca- 
pta a Boven-, portativi dagli OlandeG 
nel ritorno .di Levante dei lor vafcelli.. 

Di. quella fpecie di Sofìe faiinofi quali 
tutti i pettini fabbricati a Parigi . Si ven- 
de a cantata , id é in. groffe è minute 
pire per lo .più di quei 4. piedi . I Pet- 
tina; Ae<f> lo fpacoiano,.g ne fanno ciò, , 
che dicono affertimenti , che fono pezzi 
di legno riquadrati di vane -lunghezze , 
e groflezze,' fecondo i pettini-, cheGvo- 
glion fare. 

La ftgrminata quantità, eie ne capi- 
ta inR<Wen, fa si, che vpfe 1» lavora I 
moltifiìmi pettini , che fi Ipedtfcono a 
Parigi ,.«elle Provincie del Regno , ed 
indie ni* paeG .forcftieri . » 

•Cavafi dal ^(fo uno fpirito per via 
della Aorta chimica, e un*oHo , che fi 
piA rattificare come quello del Guanaco. 

I Droghieri di Parigi , e quei- d' altre 
buoii^ Città del Regno' fanno un bu*(>n 
tfa/fieodHqucA’ olio, che à creduto. fpe- 
cifìfo per molti mali, ma cht fi felfifi- 
C(L con eran facilità,. 

BGTTA^JICA. E’ la fetenza genera- 
le delle Piante, che vegetano Aspra tttt- 
tt la fuperGcie della Terr^ Si divide in 
due /orti : in Bottanica naturale e iAo- 
fica, 'e in Sotr^ica farmaceutica, e me- 
dicinale. La priirta inAruifee a. della di- 
ftinzione delle piante per claffi per gt- 
nerj , c per fpecie, come le -prelehta là 
Natura: 2. della Aruttura delle loro pa/- 
ti-: 3. della loro geneiàzione ^ e della 
lo» nutrizione : 4. della loro iAoria , 
che indica i luoghi Sella loro' nafeita , 
e U loro utilità per quanto è poAibile . 
l!a feconda iniégda a conofeere le piante^ 
che fervono alla Medicina , -e gii eAettì, 
elle _ producono nel corpo umano , dello 
quali alcune- lo nutrono, e lo mailtengon 
ano ,' fecondo il buon ufo, che fé ne fa ^ 
ed altre fon -mefle'in 'opera fecopdb le 
rorO;.^ualità per ricovfar la Canità quan- 
do é alterataj^a cagioni, che fi polTono 
correggere, o diAruggere. 

La prima di quel^ due ETotranlchefa- 
febbe infiniumeiire più proficua allaSo- 
cietà.,-* al conuaei^ , fe foffe roegAo 

nota 
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nota iii jtntteMe fue pani / Itiregnet«bb: 
a coltivare con maggior perfezione , e pro- 
fiiro , di quello comunemente' fi faccia le 
piante I, dalle quali ricaviamo l’-alimen- 
to', e i bifogni tutti iTeHa vita. Miglio- 
ri , e più copiofe farebberó le raccolte , 
e r entrate per confeguente riufcirebbero 
d' un traffico piìkagevote , e più ibflenuto . 

La feconda iufegùa inoltre a fare un 
buon’ «Ifo'delle drogHé j e a conofcerle 
nella fcelta-, che ne dcbbon fare i Dro- 
ghieri, e gli Speziali per vaftcaQgio degf 
infermi, e per onore dei Medici'. Lsjgno* 
unza di quella Bottanica è cagione , che 
i Medici tuttoché valenti non effettuino 
la guarigione dimoiti kifertni. Tp^ltri Me- 
dici pieno abili, e tnefio illuminati nel- 
la FiiiCa, j"e quelli ne fonnano-il nume- 
ro maggiore ) , fono anchr piu foggettra 
fallare .la cura , ignorando la vera cono- 
icenaa dei vegetabili . 

Le piante, che lérvorto all' uomo , ca- 
vandone tante materie per fift ufo, che 
form^XO la maggiof' parte delle merci- « 
delle quali fi fa Commercio , apparten- 
gono tutte flropriamente alla Dounica 
generale . Dicono i dotti con molta- ra- 
gione , che tutte le fcienze fi danno, ma- 
no .' fi. può dire In modo più ’ particola- 
re-ciò del Commercio , e del li Boitt- 
nkj . Quello è quello , i che non ri- 
flettono quanto btfognerebbe i Merca- 
dahti . Si coDofcerjl forfè me^io una ni 
verità col tempo, pefchè quella fetenza 
riufeirà fempré d' un. vanrtl^lo ^maggio-, 
re . 1 looi progrefiì , che ora -fqlo comin- 
ciaoo , difporranno i Botr'anici a far nuo- 
ve l'coperte intorno alle piante. Le nuo- 
ve materie , che le ne ritrarranno acct^fee» 
ranno il numero delle iperci .- Vari^ma- 
teWe vegetabili , e- ignote agli Europei , 
di cut- abbonda 'la Zgna Torrida , e che 
poco^ conolcono quei del paefe , potrib'- 
bpro diventàadigrand^ ufo, fe fhlTero efa- 
miaate con diligenza . -Se -ne icoprireb- 
-fiero ritolto più prefto in favore del Traf- 
fico j vantaggi ', che ne rifulterebbero r 
fe le Cempaanie' dell’ Indie -aceontilTero 
dei bravi fiottanici , per illabiltrle' n«He 
loro Colonie, (arvegli viaggiare, ed ap- 
plicare iotorao alferam: dei prodotti del- 
la Terra qei lurahi di quella Zona . I 
Nativa, .che vi mÌbo-, e cht in parte le 
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conolconò darebber loro dei lumi per inol- 
trar facilojetue le loro riibrche . -V^ fi 
farebbero indubitatamente delle belle feo- 
petM , fe vi fi badalfe a dovere . Memo- 
rie ile! Sig. Glpcin ,'Vedi anche V Enn- 
clop. che ne fa un grande Articolo 

BOTTARGA . La bottarga detta dai 
Provenzali Bovargue è latta con uov.i 
di muggine ( che nell’ -Enciclopedia dicefi 
Muletto, groffu pefee molto co- 

mune nel Mediterraneo . E’ molto lun- 
go , c tiretto , della larghezza a un (li 
prellb del nollro Luccio : s’ apre quefio 
pefee, e fe-iie cavano le uova, delle quì- 
ii fi la la bdt'targ.i> che fi trafporxa quin- 
di per ogni paefe. Trovafi principalmen- 
te queiln peice-m-un%raccio damare pref- 
fcf AJefTaudria , VbnendO da -Rofezta . 

La bottarga più perfetta viene da Tu- 
nifi di *Barbe^ia . .Fafiiiofene anche in. un 
luogo otto leghe didantedaMarfiliadet- 
to Martego f Martegue . I Provenzali oc 
mangiano in copia. A Parisi non le' ais 
fa^ ran traffico. Ciò .nommants i Salu- 
mieri ne Tendono ,.fingolarmente la Qiaa- 
refuna , per effer vivaa'da>rproporzionata 
a ’tal tempo fantificaio . Si mangia la bot- 
targa con olio d’iilivà, e col fugo di li- 
ni(aoe: -bifiMna fc^lierla afsiutta, e rof- 
lìi£ìa . STi affetta come il Caviale , e fi tiene 
per un piatto delicato, quale è in fatti ( 
Qaqafio fi vuol ferbare , fi pone cadaun 
ptzzo a' parte , idViluppaudoro in fpecie 
di fogli di- cera.s e così- può pórtarfi per 
ttitto : fénza quella ihcaminciatura fibil'- 
ca . Si fiilà > e fi fecca al fiale , come iC 
cfviale . 

Fannofi ancóra bottarghe in -copia in va- 
ri luoghi dell’ Egitto, lingolarmente dal- 
la Banda- d’ .Aleifandria . S’ apre il mug- 
gine appena prefo , e fe ne preparano, le 
uova a un di prelfo, come fi fadi^el- 
le'dello lloriorte pel caviale. Per tutto il 
Levante li fa, un gran gcónfumo delle bot- 
Àrghe . .J 

-BOTTIGLIA . Vafo atto a" coflodire 
i liquori. 'Vi iono delle boitiglx|^i cuo- 
) 0 -^llito, fatte, e vendute daiGMIuai: 
bottiglie di vftro fino , che fi vellono di 
vinchi ; ejl. altra dì groif»' vetro nericcio , 
che non fi Vellono . X^ùelle due forte di 
bóttigliè le fabbricano i vetrai , e fi ve- 
llòno , e fi vendono dai vendi vetri , e 

ina;o- 
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niaìoliche, da coloro che veftono le hot-- prezzo è fatto colla feta migliore : l’or» 
tiglie, e i fiafchi.. e l’ argento fono infilo, in lamette, in 

Tutte le bottiglie debbon tenere una luftrini , in cordoncino , ec. 
pinta giuda di Parigi del pefo di Z5^on- Il i»none ^ pelo-efeta. lifció fi facon 
ec , a norma del Regolarrtento deali 8. 4. punti : vi fi diftinguond i cantoni, 1 ’ 
Marzo 1735. i e le piu minute a propor- onde*, e la croce, 
siane.. fi di pelo e. feta a brocchettafi 

Oltre le Inttìglie di cuojo bollito , e fa fenza punte fopra uiyt piccola broc- 
di vetro, vi fono delle bottiglie di ere- ca , che ferve a tenere il bottone che 
ta di vario forte v 1 ^ votate dai vafaj . vi i attaccato.. E foltanto a cantoni, o 
BOTTONE. Picciolo legnetto lavo- fpicchj , ed ha una croce fenz'onde. 
raVò in. gui&, che riefea appianato di fot- Si fabbrica fulla LoiiaallaCaritli, col 
to', tondeggiato- di fopra , e' ricoperto di mett^o Inglefe tutte le Ipecie di bottoni 
ftglia di rame d’argento, d'oro, di fe- dorati , d’ onf e d’argento addoppiato-,, 
tà , o di pelo , che ferve per unire nei di fnetallo puro , e di metallo inargen* 
vefiiti le due parti feparate, od a tener- tato il tutto montato (opta bodb,.e fo- I 
ne aiwe due l' una fopa l’altra per via pra olio ..Tre bravi uiciiori, che hanno 
di bottoniere, o ucchielli , entro 1 quali fui® 1^ briga d’ inventare nuovi di fegni-,. 
fi fanno entrare iiott<i»ì. I ieittni fi di- filn pronti ad efeguire quelli , che loro 
tridono in tre fpecie., -cioè , in ìmtoai di vengono ordinati , e che ^.jpofiouo ave- 
pietra , bottoni di mtiallo ,, e fofioii in~ tc predo ^ikok Frenai tc. fui negozio, 
xoffnii.. e in Parigi nella bottega i' Everat ftra- 

Quefii ultimi fono , • di- pelo e feta da wev/er^*^//® .. Si pretendeva ,. che l’ ac- 
incrocicchiltr^, o bottoni di fola feta^o quaforte di Birmingham foffe la miglio- , 
bottoni d’ oro e d’ argento , ò finalmen- re per l’ ind.qratura de bottoni , ma fi ri- 
to -bottoni fpignnti, o vediti.. leva,, che quella di Parigi non le cede;. 

Tutte ^queflc forte* diverfe di io/iow fo- nel Curuaie EcotUm^ * 759 » p. idi. 312. 
no o lifci , o lavoratii’quanto ai lifcitó- e 3 * 52 .. 

no bacili a farfi, fendo un femplice tef- Bottome . ( Alchimia-^ e Metallo . ) 

Alto-. Il Lottònt lavorato bquello, fopra P«r quella voce s’'addita una pallottoli- 
del quale- s’ efeguifee il difegno in feta, na d’argento, che refta fulla.coppella nel 
in oro, o in argento: quelli difegni va- forno dei cìmettu. Quando per lare ilfag- 
riano talmente,, che uno- non puà imma- gio ddl’ argento Ifinette lulla coppella, 
ginarfeio .. Un’ artefice non fa io. guarni- in'cui fiavi del piomboliquelaito , prin- 
tured’ uno flelTodifegna .'Quell’ arte mec- cipia: ^U’annerirfi alcun poco 2 quindi fi 
canichiflTima quale è richiede adunque fquaglia laggirandofi tonunuo , e* come ‘ 
gullo ,. e fantafia : vero fi è che i dife- bollendo. A mifura , che le onde della 
gni non variano , che rifpetto alla for- bollitura s'ingroffaao, fannofi meno fre- 
ma , e il fondo iella perpetuemente la quenti , e la materia , che le circonda 
flelTo . SI fanno dei bottoni a fpiga , a diroinuilce .. Finalmente feguonh Iòle due,, 
mandorla, a chiocciola ec.. o tre onde di bollitura che fi ruinifco- 

Rifpetto alla materia, fono feropre due no per formarne uno folo, luche fa 
fila di pelo torte con un filo di’letaper po, o chiarore, o fu V opale .. In quello 
i bottoni di pelo, e feta, lifci , lavorati tempo la pallottolina fi vede ancora vol- 
ec. Seta pura , per quelli di feta . 1 bot- teggiare ;. finalmente non, gira- più y e ft 
toni d^om hanno ,. per così dire , un pri- filfa immobile. Si htfeia freddare a poco 
mo llrato d’una feta mezzana,, che fer- a poco, e ciò, che fi trova fotto la cop- 
re di fondo all’ oro. Se fono avvolti [in. pella , V addìmanda il bottone : fi pew 
feta,siebbon farfi con feta di Piemonte , per faperue il calibro dell’ argento, fin- 
che i ia più bella di tutte quelle , che- ciclopc , ' . 

adoprano 1 Bottonài per accoftarfi più BOZZOLO . Cosi cfaiidxiafi quel tef- I 
che bpolTibile alla li^entezza dell'oro: futo filamentofo-, entro -cui / inviluppa 
di modo ciie il botton d’ oro di mioor U baco da. ftea, edaUquale fi ricava dì- | 

videa- ' 
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Adendolo con un lavorjò, che fi chiama 
rÌTtr la ftta , quella foftania animale « 
che dicefi *ta , di cui ci fervìanw , 
per tanti prezìofi lairori ee. Quello infet- 
to fe 16 fila eflb ftefio , e vi retta rm- 
chiufo per 15. o 20. sio«;n>> 
quali fi trasforma in crjfalidc , da cui elee 
lotto forma di farfalla per gittate le lue 
uova • 

Sono i bozzoli della figura d’ un uo- 
vo picciolo di gallina ; alcuni fono agux** 
zi alle due eflremità , altri lo fono da 
una fola , ed lianno l’ altra più tondeg- 
giataj « da una tal differenza fi conoTco- 
no e diftinguono i bachi mafebj t dai ba- 
chi femmine , poiché i primi ha'nno due 
punte, e una i fecondi. . 

Vi- tòno dei bozzoUdipmcoIori, lin- 
golarmente , dei gialli , degli arancini , 
□ I color d’ ifabélla , edei carnicini : 1 ce- 
lali , e di colore di zolfo fono più rari , 
c di 'più ancora i bianchi. Tutti queffi 
colori Sperdono nella cottura della leta. 
Vedi Seta,. 

'Bozzolo DEL BACO DA SETA . E (JUel 
bpxTjolo di feta in cui il baco s’ invilupp* 
a tnifura, che va filando. 

Quelli boixoli t dopo ^ cne ne e iuta 
fcparaia la feta, fr lavano, fi battono, e 
fi lifcivano, per t^lierne via una fpecie 
di gomma, dr cui fono inverniciati in- 
teroamente , « allora fon buoni per cfler 

filati . . j- 

Pa quefii fon formare certe borre ai 
feta , e certi filicelli . Fannofene anche 
fiori, e mazzetti , dopo d’ avergli tinti 

di vari colori, „ , v ci - 

E il una pallottola di filo , e 

di colla , fotte di cui il baco da feta , 
td altri vermi fi rinchiudono y allorché 
divengono ninfe . Secondo i Naturalilli 
è unHnviluppo , j> nido di varia tenitura e 
figura formato dagl’ infetti per diverfl ufi . 

Alcuni fi filano deiboazoli di feta j ed 
altri portale effetto fannofi ufeiredaip^ 
ri dei loro corpi 'una fpécie^^ bambagia 
per coprirgli . Tale l l’ infetto del K.er-. 
mes . Molti fortificano i loro bozzoli col 
farvi entrare iloro peli, de’ quali fi fpo- 
slia'no , e' quei , ehe ne fon lenza , nè 
hanno ftta , rodono il legno ,. e ad^ranp' 
i piccioli -filamenri , che ne hanno ^ia- 
ti., ^per coirlblijlare l’intera», el enemo 
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del loro inviluppo . Bagnano quefii fila- 
menti connina Ipecie di gomma , che efee 
dal loro corpo, e che é nata fatta per in- 
durite il lor lavoro. Se prendali uno di 
quelli bozzoli leccati , C facciafi bollire 
nell’ acqua ,11 troverà più leggieto di quel- 
lo foffe prima di quella operazione': adun- 
que ha perduto la fua gomma nell’ acqua 
bollente . Eficiclop. 

Si dilliaguono. bomeìì boni , botxfdi cat- 
tivi , bozsfili fini , doppi , vellutati , rotóndi-^ 
aguzzi ec. 

Il Sig. de' la Rowiere ha inventato una 
macchina per tirare più facilmente i boz- 
zoli da feta; ciò non ollante ad onta di 
tutti i vantaggi , che procurerebbe una tal 
macchina per fare molto lavoro , per la 
fua perfezione, -ec. per anche non è fia- 
ta meffa in opera . Se ne legge la deferi- 
ztone nel Giornale Econom. tiov. 1756.» 
nel Gran DiiioiTario.del Commerriir- 

BRACCIAhETTOfmauiglio . Orna- 
mento antichilfimo, che dai Greci, e dai 
Romani portavafi al braccio, ficcome ri- 
levali affai chiaro dallo fieffo termine , <d 
il cui ulb si è fino ai di noftri conferva*- 
to ., U braccialetto , 0 fmanigHo ciiitìce ha 
■avuto forme diverfe: fe ne vede uno a tre 
voltate in*tina fiatua di Lucilla Moglie 
deinmperatore Lucio Vero . La tnaggior 
parte erano d’ oro , o dr ferro r o indora- 
ti , o inargentati t per indorati , t inar- 
geniatiSCoa altro intendiamo in quello 
luogo fe non fe ciò , che importano 1< 
parole, cioè, che erano coperti di foglie, 
a kmelle. d’ oro , od’ argentò : ^ piairtavafi 
talvolta nei braccialetti , o un’ anello , o 
una medaglia . Quefii erano per ogni or- 
dine di perfone; e gli uomini gliporta- 
vano come le donne. ^ 

In oggi il braccialetto s’ ufa foltanto dal- 
le donne^. ed è talora un’ornato molta 
prezipfo perle perle,. e i diamanti, che 
lo arricchifeono. Si colloca yerfoT eftre- 
rhità del traccio : con affai frequenza vi 
fi vede incaftralo il zitratto del manto-: 
fannofene dinaftn, di crini, ec. Gltufa- 
no non meno le Nazioni culle , che le 
barbare .-.Ometti fecondi , o fieno gl’ In- 
di«ni deir America gli fanno di grani m- 
fitari , o di conchigliette o di pallottoli- 
ne di vetro . Tempo fa efli facevano con- 
to cosi grande di Matti. ornati , che non 

folo 
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^lo ritaifiavaDO per avxf^H le loro plà . H begtui del br/ijile ìfomniamettte po' 
ricche merci , irta lagrit)Cavano eziandio Cinte molto lecco', adii' duro : feoppiet* 
la. libertà per&tR)^.dei loro Padri-', della , ^a ^ao-icmeoté nel tuoco , ove nop /a 
lòr' mogli, e fielioh . Èntiflóp. «jm^ì uietue <b fumo per la Tua aridità. 

Gli abitànii del liràdagaicar fanno de- .Tutte le divirate fpecie diverte dePAor* 
^i fmanigli di metallo che ione a j^faioh hanno midol^, a rìferVà di quel* 
loggia dt catena . 1 Negri delle piagge lo del CIapptma'. Il più ffimato è il Are- 
delia Guinea ne hanno dei fatti da quel- . yJ/f di Fernambucco . 
le conchiglie che in A5à rficonfiGi».»/, Per fceglièr quefto a dovere , bifogna 
- •“ che 'lia ip ceppi grodt , compatti , ben 

falli., cioè fama alburiio , c lenza tarìa- 
turé., che ddpo cilete dato (ì;heggiato , 
di pallidp'j che è diventi rolfiecio, e che 
maificandqlo abbia -fapore di zucchero . 


fr Bouìes in Africa . 

BRASil LFLegno cosi dSnominato, pàr- 
ehè dapprincipio fi caya dal 5rrfy?/ff , lirq- 
vitida deir i^eriq» MMidionale lotto il 
dortiioio dei..Portugheli , *' 

.. Si denomina cbn ingiunti dlverfi-, lè- 
condò i vari fuoghi , dai quaii' fiene'^'- 
Làopde .vi ir il Braftlt dì^r eriumlfauc , 
il Brafiit dì- Lamon ,, il BrifiU di Sania 
Àfartjtt. e finalmente il che è 

di' tutti inferiore .-Qnelt’ ultimo viene 
daìI'Antil-lf, e dalla Ipiammaica^ 

Ve ne. è del jpiccìoló j e del grofii» . 
■ fi grodo dicefi femplìceifiente A'^>; , e 
il picciolo fSapan Èimaas y.coizft liriyo» 
no gli'OlandeG, ^ ” 

X’ alberq'dél BràCie.viirt' sù d’ ordina- 
rio in luoghi fecohh, «aridi, e fra le ru- 
pi, divienfe aifaigrofiVs, e gi^de , e fpaii- 
de lunghi rami , cheibiiofaricltidi.p^'ò- 
le foÀlie roeiEtfl .rotonde , d! uiCl^lfimmo 
verde lucido , e fiiiwli a quelle. del Éof- 
fo, ma più lunghe, dure v -aride., eflri- 
to^ntifi. Rade irai i!^ il -fuo tronco è di- 
ritto, ma Rotto, e bernocco]Uro,.epic.- 
ho di nodi, i. un di prelfo eqme la fpl- 
na bianca . .OàH’eftremità dei tuoi rami, 
e. ranufcelli fpuntàno .d^e ^volte T ^nó 
foglie , -e maz^tVi di fiori lunghetti fi- 
m^lianti al rau^erioo , d’ un Color rof- 
fo Iqeenfe ,. che thahdano un ^Vato odo- 
Ye aromatico fonfmamenr^ amteótiel eex- 
•vellp., cui fortifica,- j ed a'-quellì facce- 
dono i frutti appianaci, «.rolli, che rac- 
chiudono ietnenze, piatte, « più picciok 
d’ un vivàciffimo cplOr rodo . Q.uelle le 


il' hcgiib dèi brafne è acconcio per i 
lavori*'da 'tornei e dì lufira ben4 j ma il 
fuo ufo fpeciale è'per le tinte, fervendo 
a imgere in rodo . ^ 

Tuttavia vietano i RrgolàmentiaTria- 
tori il lervir ene, perchè è un color fal- 
fo die a^volrnente fvapora , e, che non 
fi può mettere ih opera ieiiia l’allume. e 
fe'nza il tartaro! Si permettejierò ai Tin- 
tori di poco conto d fervìrfene ;9Mufto- 
chè vL fieno da temere dei .dHiordini di 


gran roqpifnto. 

'Dal'Legtk) del ùnJUe di Fenianibucce 
fi cava uga fpecie dLearminò per mezzo 
degli àcidi fadyne anche lacca liquida 
per la miniatura ...Con unà tiutura di 
q'oe'fio leghe rjmfovata più volte ìi cqm- 
Mnr- quei la matita rollIccikV che fi dice 
Rojftfto , fihe horf è altro . che Bianco 'di 
Roueo , al quale Ì1 brtfile comparte un 
colore .d'amaranto. 

Si pretende , che il decotto .di quedo 
legno, cioè, dtl cuore, giovi aimalidi 
fiomaco , che lo fortificiii’, e Che fia an- 
che Jiuóuo per certe' felibri . I Negri lo 
vzndono' a buon mercato . V/diJ^taggi ief 
Qqv\ di. Marfbait . Tolno -a. p. pi. . 

-Gh Olandefi portano pgn’ anno- dal Je- 
gho del*JBrafile, o del Siam, atGiappo- 
■ne , poiché il Regno dei .Siaifi ne fom- 
Ifniflra del migliore -e in copia , come 


- T- - ,7'--- ’T • “'=■ iiriB*‘W= to.._ , 

men<^ -lono dM Ipeòitfji. mandorle de^ laTiJiagaia^ Malabar . L’'«lì>io t che 
la formarci (euM. dei Cittiofa di FrancidT fcmmini^^quéflo' legno , non alligna 
TuttMhè quell alberi Ci crofliffinjO:è fnon dell» Zona wrida . Natumlmente 
coperto iLun alburno ;ì ròaflicciò » che non n*fce le nòn fe nelle due' Pendole 
quando i W vagg, 1 hannq tolto -via dal del Gange , che' fòrmaùo una Uona par- 
vivo def lègr.(^ , f?, ri. troncò fofie de»* .«.de#’ f/adieT ! - * . 

Mitezza un uoipo, vrrefla in pezzo ‘ Qpell’all?erÓ è di tutt’atltr*" genere da , 
di Braille deHa groflezza appena, della que/ln dei A>,^Ìftdvguautun«»c illorole- 
gatnoa. • ^ ai, • 
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gao s’a(fomìgli moltiflìmo, e diala ftef* 
fa tintura roffa. 

Il nome di Sapan è Malaitico : i Por- 
tugheli , e gU Olaudefi 1 ’ hanno ritenu- 
to nel Commercio , che ne fanno . Quei 
del Malabar lo denominano Tfiaptngan ; e 
fi vede bene che una delle fue denomi- 
nazioni è cavata dall’ altra . Crefee queft’ 
albero nei monti . Il fuo legno è rolfo 
feuro . Il fuo fiore è legurainofo , o lia 
un papilionaceo aperto, che è quanto di- 
xfi , che i fuoi petali fono efpanfi come 
nel fiore della rofa . E’ della flruttura 
roedefima di quello dei generi della Cj/- 
fia purgativo ^ e della Sena y che la mag- 
gior parte dei Bottanici hanno feparati , 
per avventura fuor di propofito, dai ge- 
neri papilionacei a petali congiunti , o 
non efpanfi , la cui figura s’accofta me- 
glio a quella d’una farfalla. Lo llelfo io 
.dico del BonAucca, e del Tamartuo, ec. 

♦ Il Sapini è veramente una fpecie di 
Poìnciana , che è un" genere , di cui il 
Touriiefcrt ha ftabilito i caratteri nell’Ap- 
pendice delle fue Iftituzioni Botaniche , 
«ve ne ha additata una fola fpecie, che 
è la più nota, tuttoché ve ne fofTero va- 
rie conofeiute al tempo fuo fono la de- 
nominazione di Crejìa ili Pavone. Quel- 
lo di Poìnciana gli è fiato cftegnato dal 
Tourtiejari dal nome del Signore di i-’oirt- 
ry Governatore dell’lfoleAntille, e non 
già da Pointì , ficcorae con errore ha 
efpofio nel fuo Dizionario delle Droghe il 
Lemery . 

BRILLANTE . Preflb i Diamantari 
per quella voce vien dinotato un diaman- 
te tagliato fopra è fotte. 

Il brillante offervato dalla banda del- 
la fua tavola, è compofio di quattro pun- 
te , che formerebbero un quadrato , len- 
za i lati, che lo tondeggiano. Encìclup. 
Vedi Diamante. — 

BR ILLUNE. E’ una forte di tela di 
lino bianca , e molto chiara-, che fi fab- 
brica in Normandia , e fpezialmente a 
Beaumont, in Bernay , e a Brionne . Da 
queft’ ultimo luogo ha prefo il fuo nome . 

I òriUoni fi vendono a canna corren- 
te , e fon larghi 7 o : le pezze poi 
tirano dalle 100. alle i Z4.*canne mifura 
di Parigi . 

V’^e ne fono di diverfe qualità alcuni 

Torti. 1 . 
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fini, altri mezzani, altri piùgrolfi, che 
fervono per lo più a fare delle coltrine 
d.i finefire ; talvolta però fervono anche 
per camice, lenzuola, e altre fimi li bian- 
cherie . 

BRIONI.^ . E’ il nome d' una pianta 
detta in Francia comunemente Ceulevrèe , 
e che dai Bottanici è detta Pitt bianca , 
o Pite neroy fecondo la fpecie. 

Alcuni Droghieri fofiituifeono la ra- 
dice della Brionia bianca a quella della ^ 
Gialappa , e del Mechoacan , o per lo 
meno le mefcolano infieme : lo che pe- 
rò fi rileva con facilità . * 

■ BROCCATELLO . (Afejri/jrrKrtf r/i yè- 

ta ) . Drappo compofio d' un’ ordito di 
60. portate, e d’ un pelo di io. portate, 
con 5. licci d’ordito, e 3. liccj di pelo. 

Si la ufo del broccatello per tappeti, ec. 
il fondo è tramato di filo, e l’ordito di 
feta: la trama è quella, che fa il fondo, 
e- r ordito forma la figura . Enciclop. 

Vi fono anche dei broccatelli di tutta 
feta , di tutta lana , e di bambagia . 11 
broccatello lavorato in Venezia é fiato fenj- 
pre il più fiimato. 

Si chiama tT\iaò.\o broccatello un’^lira 
fpecie di piccolo drappo, che fi denomi- 
.na altrimenti Legatura , o Mezzelina . 

BROCCATO . ( Manifattura in ero , 
in argento, e in. feta . ) Termine generi- 
co , per cui s’ intendono univerfalinente 
tutti 1 drappi ricchi ,'o fondi d’oro. Gli 
Artefici amano meglio fervirfi fempre dell' 
efpreflioni , fondo d' oro , fondo iV argento , 
e fomiglianti , e per broccati jondo d' oro , 
fondo d' argento , ec. inteiidcMO una fiof- 
fa, o drappo d’oro, d’argento, e di fe- 
ta, rilevato di fiori , di fogliami , o d’ 
altri ornati , fecondo il gufio del Meren- 
dante , e degli artefici . Efiì non fanno 
altra differenza fra i broccati , e i fondi 
d’ oro , e d’ argento , fe non che i bioc-^ 
cati luppongono' ricchezza maggiore , e 
che tutto quello , che fi vede è oro, o 
argento , a riferva d’ alcuni le.vgieri rita- 
gli , o framezzature : dove per lo con- 
trario nei fondi d’ oro , e d' argento , 
fi veggiono delle parti efeguite in feta. 

I broccati , o fondi d’ oro , e d' argen- 
to , non vogliono altro telaio , fe non fe 
quello del quale fi fa ufo comunemente . 

Vi fono dei broccati, o fondi d'oro di 
D d v.ine 
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varie forte, e noi le andremo additando 
qui fono. Vedi l’Articolo Velluto. 

Vi ha dei bnccat't , o fondi d’oro a ot- 
to licci di rafo , e a quattro di pelo : a 
cinque lice) di fondo , e a cinque licci 
di pelo: a cinque licci di rafo, e a quat- 
tro di pelo , ec. Vi fono de’ broccati , il 
cui oro è rilevato, fenra legame, o le- 
gato a cordone i e altri , il cui oro è 
rilevato, e tutti i laghi legati , a rifer- 
• va di quello dell’ oro rilevato , che non 
lo è mai . 

Fondi d' oro a 8. lice} di rafo , r « 4. 
*di pelo . Quelli fondi d’ oro fon compolii 
di 90. portate d’ordito, e di 15. di pe- 
lo . L’armatura ne è la ftetfa che quel- 
la del luftrino a pelo, fopprimendone le 
quattro tirare di ribordo, e i quattro lic- 
ci di ribalzo , e formando dopo quefta 
foppreflione l’ armaura del fondo d’ oro , 
di cui parliamo, (iccomc diremo. Nell’ 
armatura di luftrino a pelo , la traccia di ri- 
bordo, fi trova fempre fra una traccia di 
luftrino , e una traccia d’ accompagna- 
nento . Supponete la traccia di ribordo 
gettata fopra la traccia di luftrino, e que- 
fta caricata non folo di ciò , che porta- 
va, ma di quello altresì che gli avrà da- 
to di più di ciò die aveva, la traccia di 
ribordo , ed avrete la prima traccia d’ac- 
compagnamento dell’ armatura cercata . 
Paffatc alla feconda traccia di ribordo 
dell’ armatura del luftrino : gettatela io- 
pra le tracce di luftrino , e d' accompa- 
gnamento , fra le quali è piantata , ed 
avrete la feconda traccia di fondo , e la 
feconda trancia d’accompagnamento dell’ 
armatura cercata , e così del rimanen- 
te: dal che ne fegue, che in vece di 16. 
tracce , che fono nel luftrino , il drap- 
po, di cui fi tratta, ne ha fole ii. En- 

ciclop. 

Tempo fa per quefta efpreffione s’in- 
tendeva femplicemente una ftofta teffuta 
tutta d’oro , non meno in ordito , che 
in trama , ovvero d’ argento , o di tutt’ 
e due infieme : in progreffo fi è adatta- 
ta alle ftotfe , in cui fi mefcola della 
feta per rilevare, e dare il profilo a fio- 
ri d’oro, e d’argento. In oggi però ogni 
ftofta di pura feta, Ga Grofto di Tours, 
e di Napoli , rafo , ed anche femplice 
uftettà, quando è arricchita , e lavorata 
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con alcun! fiori, o altre figure, fi chia- 
ma broccato . 

Gli Articoli 49. e 50. dello fteffo Re- 
golamento , e r Articolo 16. di quello 
di Lione dell’anno medefimo, comanda- 
no, che fi facciano gli orditi, e i peli dei 
broccati d’orgaiicino filato, e torto: eie 
trame doppie, e montate a molinello in 
un pettine d’ j-j di canna fra i due lic- 
ci , e dì pura e fina feta cotta , fenza 
mefeoiarvi feta tinta cruda . 

BRONZO. {Termine di fonderia . )Jl 
bronoto è comporto di due terzi di rame 
''roffo , e d’un terzo di^giallo , affinchè 
fia piu dolce , e più agevole a lavorarli : 
tuttavia per renderlo più fplido , vi là 
pone alquanto più d’ un terzo di rame 
giallo , al quale s’ unifpe un poco di Ra- 
gno fino , il quale fa si i che il bron'oo 
non fi freddi sì prefto , e gli dia tero[A 
d’ arrivare nelle partì ultime dell’ opera, 
che fono oppofte al fornello. 11 pelo del 
bronzo , che dee effer mefto in opera , è 
dieci volte maggiore di quello delle ce- 
re : laonde fopra 500. libbre di cera vi 
vogliono 5000. libbre di bronzo; tuttavia 
non fi arrìfehia a porvene una fella par- 
te di piu, a motivo del calo del metal- 
lo nella fufione , e dello fminuimento 
dell’ anima nel ricuocerli, fecondo 1’ £«- 
ciclopedia , ove fi deferire 1’ arte d’ efe- 
guire in bronzo dei gran lavori , come, 
ftatue equeftri , ec. 

La Fufione è una fpecie di bronzo , che 
non è diverfe dal vero , fe non fe per 
la più , o meno lega , che vi fi mette . 

Per le belle ftatue di bronzo la lega fi 
fa di mezzo rame rofto e diventa di ra- 
me giallo , o fia ottone . Gli Egiziani 
da certuni creduti inventori di quell'ar- 
te, ponevano due terzi d’ ottone, e l’al- 
tro terzo di rame rofto . Il rame rofto 
in rofetta è meno' atto per la fufione del- 
le ftatue, del battuto. 

Nel bronzo ordinario la lega fi fa con 
dello ilagno , e anche con del piombo , 
allorché fi vuol andare con rifparmio. 

Vi è un'altro rame comporto, che di- 
cefi femplicemente metallo ; ma in real- 
tà è bronzo colla fola dìfterenza della quau; 
tità di ftagne , che vi fi mefcola . La 
proporzion della lega pel meullo è dai 
12. ai 2;. per cento. 

II 
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Il fior di bAnzo è il vapore , che fi 
fblleva, allorché fi getta dell’ acqua fo- 
pra quello metallo Iquagliato , e che fi 
forma in piccioli grani a foggia di mi- 
glio , quando fi congela , attaccandoli a 
una piallra di ferro > che vi fi mette fopra . 

Il bronzo ferve per fare delle llatue , 
delle medaglie , dei vali , dei mortari , 
dei cannoni , delle campane , ec. 

Broszo . Cosi denonuuafi pure un co- 
lor preparato dai Venditori di Coloii , 
per imitarvi il bronzo . 

Se ne fa di due forte : il bronzo njj'o, 
e il bronzo gioito , o dorato . Quello fe- 
condo é fatto di lemplice limatura di ra- 
me la più fina, e la più brillante , die 
polla trovarli : nell’ altro vi entra alcu- 
na porzione d' ocra rolla ben polverizza- 
ta . L’ uno e 1' altro fi mette in opera 
colia vernice . Per tare un bel bronzo , 
e che non prenda il verderame, bilògna 
afciugarlo con un caldano* di luoco , fu- 
bito che è applicato. 

Il piu bel colore di bronzo li fa con 
bronzo polverizzato , che fi cava di Ger- 
mania , llemprato én vernice , fatto , e 
impiegato come fegue : La vernice è coin- 
polla d' una libbra e 4. once di fpirito di 
vino, z. once di gomma lacca, a. once 
di langue di drago: li fanno in polvere 
feparatainente tutte quelle droghe : dopo 
di che fi pongono a fcioglierli hello fpi- 
rito di vino, badando di non empiere la 
bottiglia le non per la metù, poiché al- 
trimenti andrebbe in pezzi : in tutte le 
operazioni nelle quali fi la agire per via 
di fuoco lo fpiriio di vino , biiogna of- 
fervare , che 1 vali fieno élattamente chiu- 
li con velcica di porco, e pieni folo per 
metà . Fatta la vernice le ne uielcola la 
quantità, che fi defidera colla* polvere di 
bronzo, efe ne intoaaca col pennello ciò, 
che vuoili imbronzare : ma non biiogua 
disfarne molto Mr volta, poiché leccai)' 
doli molto prem> la vernice , li correreb- 
be pericolo di non aver tempo d'inipie- 
garla cosi prelloi licchè é meglio edet- 
tuar la cola tn piu tratti . in tal modo 
s' imbronzano le figure di geilo , o altre 
celie, e fanno un così buono eiletio co; 
me fe iofiero realmente gettate in bronzo . 

I Mercanti Cuoia) e Calzolai dicono 
imbronzjm il conciare in certa guifa le 
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pelli di marrocchino , e di callrato , quan- 
do in vece di formarne la grina , vi fi 
•alM alla fuperficie un vellutato , fomi- 
gliaiite a quello-, che lì vede fopra le 
alute , o pelli di vitello vellutate . V 
imbronzato li fa fempre in nere j e di 
quello appunto fannofi fcarpe , e guanti 
da bruno, fecondo la qualità delle pelli 
bronzate . yedi Avuta . 

Diconli ftarpe iiiibronzale , guanti im- 
bronzati , le fcarpe, e i guanti, che fon 
fatti di quella fona di cuojo. 

BRUNIRE, Lujirare . Significa puli- 
re , lullrare un corpo , non coll’ ufarlo , 
ina con 'portarne via , e appianarne le 
picciole eminenze, che fono nella fuper- 
ficie, lo che fi fa per mezzo d’ un bru- 
nitoio . 

Nell’ Oni/o^rria fi brunifcono i pezzi, 
ole parti, le quali a motivo di Loro gran- 
dezza , o di loro figura non potrebbero 
lullrarfi comodamente. Si noti che que- 
llo metodo di lullrare è il più Ipediti- 
vo , e quello , che dà più lucentezza ai 
corpi lullrati. Si pratica dai Coltellina) , 
dai Magnani , e dalla maggior parte di 
coloro , che lavorano in oro , in argen- 
to , in ferro, e in acciaio. Toglie via i 
fegni dello fmeriglio , delle llagnature , 
e del pulitoio, e dà ai pezzi bruniti un 
lullro nero imitante quello degli fpecch) . 

CV Indoratori brunifcono l’ oro , e 1 ’ ar- 
gento , lo che efeguifcono col dente di 
lupo , col dente di cane , o colla pietra 
fanguigna, che appoggiano con forza fu 
i luoghi de’ pezzi da brunirfi . Quando 
lì brunifce l’ oro fopra gli altri metalli, 
s’ intigne la pietra fanguigna nell^ aceto : 
ma allorché fi brunifce l’oro in foglia lo- 
pra gli tirati a guazzo , bifogna badar bene 
di bagnare la pietra , o il dente di lupo . 

l Legatori brunilcono itagli dei libri: 
per tale elietto mettono i libri in una 
niorfa , con allicelle davanti, e di dietro 
alla morfa, e con due, o tre altre alTì- 
celle diltribuite fra i volumi : fi prende 
un dente di lupo , o dell’ acciaio , che li 
llropiccia eoa forza più volte fui raglio 
per luflrarlo . Dopo che è fiata polla I4 
fcreziatura , e che è afeiutta fi comincia- 
no a brunire i canali-, quindi voltando 
la moria fi brunifcono i tagli fuperiori,. 
e inferiori del libro. 

Dd z 
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Si brunilcoflo nella fteffa puifa i libri 
indorali fui taglio, dopo d’ avervi appli- 
cato 1 ’ oro : ma per l’ indoratura fi offer- 
va di metter l'oro prima lui canale, di 
farlo afciugare fui tinazzetto , nè vi fi 
palfa il dente , fe non è afciutto a do- 
vere. Quindi aprendo la morfa fi pren- 
de ciafcun volume per abbacare gli orli 
di cartone a livello dei tagli , e rimet- 
tendogli nella morfa fi fa la fteffa ope- 
razione, fi per mertervi r oro , come per 
farlo afciugare , e per brunirlo. Si rivol- 
ge di nuovo la morfa colla medcfima cau- 
tela, s’indora, eli bruuifce l’ultimo ta- 
glio. Enciclop, 

BUCCIA , gufcio, fcotza di noce : fcor- 
23 , o icaglia verde, che verte , o cuo- 
pre le noci , e di cui vien permeflb ai 
Tintori far’ ufo per alcune tinte, e che 
loro vien proibita per certe altre . 

Si fervono -altresì di quella biiecia di 
noce i Tornitori, i Falegnami , e gl' In- 
tarfiatori , per dare a varie fpeeie di le- 
gno il colore di legno di noce . Tutta 
la preparazione confirte nel far bol.lire 
quelle buecie nell’ acqua, più, omeno, 
fecondo che fi vuole , che il colore fia 
più fcure, o più chiaro. Dalla bitceia di 
noce cavano i Dillillatori un ratafìH che 
è (limato. Vedi >>’oce , f. Tintore. 

BUCCINO. Ccnchiglìéi l,ìK. Bnccirrnm 
Conchìolog. Conchiglia così denominata, 
perchè in qualche guifa alTomigliafi a una 
trombetta muficale : è quella allungata : 
l’apertura della conchiglia trovafi nell’ 
cllreinjià più groffa, e la conchiglia va 
diminuendofi a- poco a poco fino all’al- 
tra ellremitì , che va a finire in punta- 
si trovano dei buccini fulla terra , nell' 
acqua dolce, e nel mare , onde è nata 
la diviiìone di quelle conchiglie in buc- 
cini di terra , buccini d' acqua dolce , e buc- 
cini marini: quelli fono ìpiùcopiofi. Il 
Liftefo ne forma 14- generi , che riferi- 
fce alla rtellà Clalfe . 

Vi è una fpccie di buccino comune fiiU 
le /piagge d' Inghilterra 1 che (omminirtra 
la porpora* Una tal fua proprietà fu fco- 
perta circa 70. anni fa (prima del ì 6M.) 
^Ila Società Reale. Il Sig. di Reaumur 
ne ha rinvenuto un’ altro fulle (piagge 
di Poitou , che fomminillra parimente que- 
llo colore. Sifatta fpecie è verifimilmen- 
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re una delle defcritteci da Plinio . I buc- 
cini di Poitcu , che fomminiftrano la por- 
pora trovanfi d’ ordinario uniti intorno a 
certe pietre , o arene coperte di granel- 
li ovali lunghi j. linft , e larghi poccr 
più d’una linea, pieni d’ un liquor bian- 
co alquanto giallognolo , multo fimile a 
quello, che fi cava dagli ftelli buccini , 
e che dopo alcuni cambiamenti allume il 
color porporino . Dalle Efperienze del 
Reaumur tali granelli non lembrano uo- 
va di buccino ; non fono tampoco prani 
d’ alcuna pianta marina, nè di piante na- 
fcenti : dunque faranno uova d’ alcun pe- 
fce . Non fi fanno vedere fe non le cF 
Autunno . 

Schiacciati quelli granelli fopra una te- 
la bianca la ingiallifcono da principio qua- 
fi lulenfihilmente ; ma dopo j. 04. mi- 
nuti , le danno un bel colore porporino , 
purché però quella tela s’ efponga all’ aria- 
aperta ; imperciocché ( la qual cofa me- 
rita olfervazione , e fa vedere di che eftre- 
ma delicatezza fiafi la generazione di que- 
llo colore ) r aria d’ una camera , anche 
colle finellre .aperte , lion ballerebbe , La 
tinta dei divifati granelli s indebolifce- 
alquanto dopo un gran numero di lavate _ 

Il Sig. di R-eaiimiir ha rilevato per mez- 
zo d’ alcune efperienze , che 1’ efléttodelP 
aria fopra il liquore dei granelli, confi- 
ne , non già che gli tolga alcuna delle 
fue particelle , ne che glie ne comuni- 
chi delle nuove, ma feinpiicemente per- 
chè agita, e cangia la difpofizione delle 
particelle , che lo compongono . Abbia- 
mo nella Cocciniglia un bellilTimo co- 
lor rolTo , ma che è foltanto buono per 
la lana. Il cartamo, o zatferano ballar- 
do , fomminillra il buon ponsò, e il cre- 
mili, ma alla fola feta. Il Sigi di Fon- 
lenetle congettura, che i granelli, o fia 
grana del di Reaumur , ci fomminillte- 
bero il bel rolto per la tela . 

Non ha lafcìato il Sig. di Reaumur di 
conlrontare la lua nuova porpora cort 
quella , che fi cava dai fuoi buccini di 
Poitou. Hanno i buccini nel loro colla- 
re un picciol ferbatoio detto impropria- 
mente vena dagli Antichi , che- contiene 
una fola buona gocciola di liquore al- 
quanto giallo. Le tele, che ne fon tin- 
u , cfpqrte- ad un calor mezzano del fo- 
le a 
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te , preadoao da principio un colore ver- 
daftro , quindi un color limonciuo , ua 
verde più chiaro , e poi più carico , 
quindi il violaceo , e nltimamence un 
bel porporino . Quelle mutazioni leguo- 
no in poche ore , ma le il calor del fo- 
le i gagliardo, i cambiamenti primi non 
fi rilevano , e comparifce in un fubito 
il porporino . L’ efletto medefimo vien 
prodotto da un gran fuoco, ma alquan- 
to piu lentamente , nè produce un co- 
lore cosi perfetto . Certamente il calor 
del ioie-afi^ai più fottiie di quello del fuo- 
co di legno è più atto ad agitatele par- 
ticelle più fine del liquore. L’aria aper- 
ta opera parimente , tuttoché con minor 
prontezza, fopra il liquore dei buccini, 
inallìme fe fia llemprato in molt’ acqua : 
dal che congettura il Sig. di i^eaumur con 
molta probabilità , che il liquore dei buc- 
cini , e quello dei granelli, fieno a un dì 
prelfo della fielTa natura, Calvo che quel- 
lo dei granelli è più acquofo . Diiferif- 
coiio altresì nel fapore , mentre quello 
d: granelli è falato, e quello dei bucci- 
ni d' un acutilTimo pepe , e piccante , for- 
fè perchè ha meno acqua . 

Se li volelTeto porte in opera nella tin- 
ta , quello dei granelli farebbe d' un’ ufo 
più comodo , e colterebbe meno , perchè 
è agevole il cavarlo da una quantità di 
granelli , che li fchiaccerebbero tutti in- 
fieme} dove per aver quello dei incrini , 
bifogna aprire il ferbatojo d'ogni bucci- 
no , lo che richiede gran tempo ; o fe 
per lar predo fi fchiacciano le piu piccio- 
le di quede conchiglie , fi guada il co- 
lore colla mefcolauza delle diverfe ma- 
terie , che compongono 1 ’ annuale . En- 
ficlop. 

BUE. Toro, che è fiato cafirato per 
àogradarlo, o per tenderlo più docile a 
portare il giogo peri’ aratalo , o pel carro . 

11 bue non diiierilce dal toro , fe non 
come un’animale ditferifce da un’ altro 
delia fpecie deffa', quando quelto è pie- 
no, di fuoco , vivace ardito , vigorofu , 
ed anche alquanto lèlvaggio, e l'altro è 
pefante , vigliacco, e timido: è cerco , 
che la fola calirazionc pone tutte quefie 
ditlerenzc fra il bue , e il toro . Enciclop. 
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Merci proprie pei commercio , (he fi 
' cavano dal bue , 

Si fa ufo di quali tutte le parti del bue 
per alimento, fi mangia ieearrofio, lef- 
fo, in llufato, falato, e affummicato. 

La carne del bue è un’ ottimo alimen- 
to , mallime per chi dura molta fatica , 
poiché il fugo , che fe ne cava è attillì- 
mo a riparare la perdita di fofianza , pro- 
dotta dall’ efercizio violento: del che al- 
tri può accertarti dalla quantità d' e (frat- 
to , che fomininiflrò al Ceoffrop il giova- 
ne , e di cui diè conto all’ Accademia 
delle Scienze in una Memoria lett;ivi L’ 
anno 1750. 

Il bue affummicato a prepara nell’ appref^ 
foguifa. Si comincia da troncarlo in grof- 
fi pezzi , che fi fpolverano di fai bian- 
co: fi lafciano nel fiale due , otre gior- 
ni , quindi fi pongono in torchio fra due 
tavole : fi fofpendotio pofeia in un cam- 
nteio a molta difianza dalb fiamma per- 
chè non fe ne fquagli il graffo , e vi fi 
fa fotto un fuoco, che f^cia molto fu- 
mo ; per tale effetto s’ antepone il legno 
di ginepro , che fomminifira al bue affum- 
micato un fapore aromatico . Il migliore 
fi fa in Amburgo, enei Ducato diGuel- 
dres. Quando è affummicato , fitaglia'in 
fette molto fotttli , e fi mangia crudo > o 
colto . Enciclop. 

La lutlanda, e 1 ' Hólfiein ne fomrai- 
niflrano pure in copia . 

Si attribuifce con ragione al /vfvro , 
ed agli alimenti di tal fatta , lo feorbu- 
to, al quale vanno foggetti i Marimj , 
quando telino viàggi lunghi . 

Si fala la carne di bue per poterla tra- 
fportare con più facilità, fenza che fi cor- 
rompa, nei paefi , nei quali può veiider- 
derfi con vantaggio, 

1 Mercanti di vari Porti del Regno, 
fingolarmente quelli di S. Malò , e di N.in- 
tcs in Bretagna , ne fanno cariche conli- 
derabili per la Martinica , e per le altre 
Ifole t'ranzefi Americane : la cavano qua- 
fi tutta d' Irlanda , donde è loro fpedita 
ili barili per lo più di quelle zoo. libbre . 

Le pelli di buoj dette altrinwuti cuoj , 
fi vendono col pelo, frefche , o fàlate , 
ovvero fecche, e fenza pelo: locheconi- 

pren- 
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prende i cuoi conciati , quei prepaMti al- 
fa fòggia d’Ungheria-, e quei paflati in 
olio come i Bufali • 

Oltre i cuoi di bue , che fon prodotti 
di Francia , fé ne portano dei fecchi , col 
pelo, da quafi tutti i luoghi , oveiFran- 
zefi vanno a trafficare , li nell’ Oriente , 
che nell'Occidente , fingolarmente dall 
Indie , dal Perù , di Barberia , dal Mada- 
gafcar, da Capo verde, da Senegai, di 
Ruffi.i , e d’ Irlanda. 

I Mercanti di Rouen , fra gli altri , 
fanno un traffico grande di quei di Bar- 
beria , e di S. Domingo , che vengon 
loro condotti dai Vafcelli Franzefi , che 
tornano dall’ Indie Occidentali. 

Fallì parimente gran commerce di 
pelli di bue in Coftantinojpoli , onde i 
Franzefi. gringlefi , e gli Olaudefi un’ 
anno per l’ altro ne cavano fino in 50000. 
Quelle fono di tre forte . Alcune , che 
fono le migliori, diconfi i Frimi Coltel- 
li, e fon quelle , che fi fanno dal Giu- 
gno fino al Novembre . Le feconde ^ 
quelle , che fi cavano di doffo alle belile 
nel Novembre , e nel Dicembre . Le ter- 
ze dette dai Franzefi Actemens vengono 
dal Mar Nero , e che quanto alla bontà 
s’avvicinano ai primi Coltelli . 

Le eSfa di bue fi mettono in opera dai 
Tornitori, dai Cultellinaj , ec. nei loro 
lavori diverfi. Inoltre s’abbrugiano per 
cavarne quella foftanza, che dicetì Nrr» 
d'offo, che ferveVr la Pittura, e per fa- 
re r inchioflro per fiampare in rame . 

Delle Irfl/cAieto'e delle pelli, delle «r- 
tUtgini’, dei piedi, e dei nervi bolliti a 
dovere , e fciolti nell’ acqua , fi forma la 
eolia forte , non meno quella , che fi fab- 
brica in Francia, che quella d’ Inghilter- 
ra , odi Fiandra . 

II pela della toro cada, più lungo, do- 
po d’ averlo intrecciato , a fatto bollire 
per arricciarlo , fomminiftra porzione del 
crino, del quale fanno ufo i Tapezieri, 
ed altri artefici ; e del pelo corto fe ne fa 
della borra, della quale fi riempiono di- 
verfi mobili di poco conto , come felle 
da cavalli, baffi da mulo, ec. Si confu- 
ma anche molto pelo di bue a Roven , 
c a Elbeuf nella Normandia per la ma- 
nifattura di quei Tappeti, che chiamano 
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Il corno di bue ii della tetta, che l’ugna de’ 
piedi , fi ammollifce col fuoco, e fi pre- 
para per var; lavori , come pettini , ta- 
bacchierie , lanterne, fcritto; da talea , ftuc- 
cj da curadenti: è ancora d’ufo attblutO' 
per la tempra d’ alcuni utenfili. 

II nerbo, che fi cava dalla parte genita- 
le del bue , fendo fecco , e preparato a 
lòggia di floppa , s’ impiega dai fellai , e 
da coloro , che fanno le racchette per la 
palla a corda , che gli comprano dai Cfain- 
callieri . 

Le budella di bue fgrattate a dovere , e 
preparate fervono per fardelletbrmeper' 
batter l’ oro , e l’ argento , per ridurlo in 
foglie per l’indoratura. 

Dal /graffo de! Bue fi cava pure un fe- 
go attai buono per fare delle candele , o- 
per preparare ceni dati cuoj . 11 miglio- 
re viene d’ Irlanda . 

Finalmente fi trova alcuna cofa utile 
pel commercio fino nel cuore c nella 
vefcica dei buoj , o piuttofto nella loro 
cilfifetlea . II. cuore lorominittra una car- 
tilagine molto fomigiianre a quella, che 
fi cava dal cuore del cervo-: dicefi affo 
di cuor di bue , e fi foffituilce talora a 
quello di cervo , febbene peravventura fuor 
di propofito. 

11 fiele ftetfj del bue ferve a coloro , 
che levano le macchie, o ad altri ani- 
giani, che ne fanno diverfi ufi. 

Quanto alla cijiifellea , racchiude con. 
frequenza una pietra della gnofTezza , e 
della figura d’ un torlo d’ uovo , rilafcia- 
ta , c a fcaglie come il bezoard : quindi 
vien talora cosi denominata , benché fi no- 
mini più comunemente pietra del fiele . 
Fedi Fiele. 

Var) fono i rimedi, che fi cavano dal 
bue •, ma non ì quello il luogo di par- 
larne . Fedi r Enciclop. ; e il Giornale Eco- 
nom. 1759. pag. 248. 

BUFALO Latino Bubalui animale 
quadrupede del genere dei buo) : egli è 
maniere dei noflrali ; il fuo corpo i pia 
grotto, e la fua pelle più dura . Le lue 
corna fon grandi, attorcigliate, forti, e 
di color nero. In Italia fi veggiono mol- 
ti bufali, maffime nello (lato Ècclefiafti- 
co , e nel Regno di Napoli ; e per quan- 
to ce ne dice Beton, anche in Grecia, e 
nell’ Afta . Si nutrifeono per fare del loto> 


BU BU 215 

latte del formaggio , che dicono Cjoo «- queje pelli pefano dalle 140. alle 190. 

Villo; fi fanno anche tirar loro carri, e fi libbre , e il loro prezzo è dalle' 8. alle 

guidano per mezzo d’ una corda attaccata tz. piafire, fecondo le varie qualità . Of. 
a un anello di ferro incafhato nelle loro femaziont [opra dtverfi rami diCommtrck 
narici : imperciocché quantunque quefii 8. 1758. p. 212. 

animali fieno domati , confervano tuttavia II traffico grande , che fannogliOlan- 
la loro ferocia naturale. £ credibile che il drf> delie pelli di daino, e di bufalo hi- 
in/ii/o Italiano non fitdivetfo dìibubalus vatico, che ritraggono dal Siam, fa ve- 
dagli Antichi , che trovali nell' Indie, e dere, che quei Paelì abbondano grande- 
in Alia. Enàclop. _ mente di quelli animali. Storia modtrna 

Comuniffimi fono i Bufati in Levan- Tom. J. 175^. pag. 177. 

Te, fingolarmenre nei contorni di Coftan- Il mulino, nel quale fi peftano, e fi 
tinopoli, edi Smirme. V^eggionfeneiTiol- preparano con olio le pelli dibufalo , di 
ti anche in Africa, e fiogolarmente nel bue, e foitiiglianti per farne ciò, chedi- 
Regno del Congo . Ve ne é pure copia confi bufali a ufo militare , ec. é com- 
grande nell’ Egitto, ma non fono feroci pollo di varj groffi peftelli, o pali , che 
come gli Europei, Le merci, che fe ne s’alzano , e s’ abbalfano pellando quelli 
cavano pel commercio , fono le coma , la cuoj entro gran trogoli di legno , per via 
pelle, o cucjo , e il pelo. d’ una ruota, che è al di fuori, echei 

Delle corna fe ne fanno vari lavori al voltata dalla forza dell’ acqua . IlSig./j- 
torno, e particolarmente delle corone, o ro- bac di Colonia è fiato il primo a fiabi- 
farj , e delie tabacdiiere , che fono ftini.Tte . lire 4> tali mulini ip-Franciai equeho. 
Bufalo . Denominazione , che fi da che fi vede in Elfone é di fuainvenzio- 
alla. pelle della befiia detti bufalo, dopo ne. Enciclop. e Savary. 
che è fiata pallata nell’olio, come la ca- Quelle de’ buoj , e delle vacche fono 
mozza. I foldati le ne fervivano antica- le meno (limate, nè comunemente fe ne 
mente per armatura, e i granatieri In- fa altro che cinture, padrone, etafche. 
glefi ,'di pari che la Cavalleria Franzefe Vi fono in Francia diverfe Manifattu- 
fe ne fervono anche al prefente per la re defiinate per la preparazione di quelle 
fua durezza , e confillenza : fervonfene pelli , come a Corbeil vicino a Parigi , 
per fare delle cinture, delle borie , eq. a Niori, a Lione, a Roveti , a Edam, 
Il bufato forma uno degli Articoli impor- pes, a Cona, ec. La più confiderabile è 
tanti del Commercio «kg!’ Inglefi , dei quella di Corbeil , e le pelli , che vi fi 
franzefi, e degli Olandcfi , che oc traf- conciano fon tenute per le migliori, 
fìcano aCofiantinopoli , aSmirne, e lun- Il pelo di òé/e/e dopo d' edere fiato ca- 
go le fpiagge Africane. varo dalla pelle a forza di calcina, pri- 

Le comprano elfi colà nel ritorno del- nn d’ elTer padata in olio, è una fpecie 
le merci , che vi portano dai loro paelì . di borra, che mefeolata con quella di bue , 
Vedi i Capiteli j.eó. da^ibroV. della 2. di vacca, e di fidatti animili, ferve per 
Parte del Perfetto negoziante de/ j'nrjry . riempire mobili di poco conto, (elle da 
Vi fi troveranno dèlie ifiruzioni utililTì- cavalli , e badi da mulo cc. 
me intorno al commercio , che fi fa di BULINO. E quello un’ illmmento d’ 
quelle forte di pelli, fi a Smirne , chea acciaio, di cui fervonfi per incidere fopra 
Cofiantinopoli . i metalli. I bulini devon farli del più puro 

Le pelli di bufalo vengono da Ant^i- acciaio, e del migliore di Germania, o 
nopoài , e da altri luoghi della Romelia . d' Inghilterra ; e la fua bontà confifie nel- 
Sono quelle di varie grandezze, fecondo la fua grana fina , e di color cenerino ; 
la groflezza dell’ animale . Le pelli dei .e li a. di pende molto altresì dalla tempra, 
mafchi fon più (limate che quelle deile (^ato alla forma del bulino è come fa- 
femmine , enendo più groffe , e più for^. Agrfiuo il farne parola , poiché ciafcuno 
Capitano a Marfilia col pelo , tali quali ^,^|ken<!e a proprio fenno , alcuni gli 
fono fiate cavate dalla befiia, (alandole vogliono (cannellati, altri totalmente qua- 
foltaato per difenderle dal corromperli: drati : alcufld gli vogliono efiremaroente 
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slegati , ed altri groffi , e corti . Qijaato 
a me Tono d'avvifo, efler Tempre beae, 
che un bulino ' tu d' una buona lunghez- 
za , come a un di preiTo di 5. in 6. pol- 
lici , che la Tua Torma fìa fra il rettan- 
golo , e il quadrato > che Ha elaftico al- 
quanto nella punta, ma che 1* elaflicità 
non venga di lontano, affinchè conTervi 
del corpo per refiflere a proporzione del 
biTogno dei lavoro, poiché s' e' ha Tover- 
chio elaftico, e di lontano, fi piega, lo 
che fa, che fì rompa , qualora ciò non 
foffe per piccioliflìmi lavori. L'inciTore 
dee badare , che il ventre del Tuo buli- 
no fìa molto /pianato , e che tagli perfet- 
tamente , facendolo alzare alquanto ver- 
Tol'eftremità della Tua punta, perdiCm- 
pegnarlo dal rame con più facilità: dee 
ilar pure attento di non -incider mai con 
uu bulina, la cui punta fìa sbeccata , Te 
vuole, che r incifione fìa viva , altrimen- 
ti ella farà Tolo leccata. S' incaftra in un 
piccini manico di legno , di boftb , d’ 
olTo, ec. 

S' adopra il bulino tenendolo colla ma- 
no in guifa , che la parte conveffa del 
manico rimanga nell’ incavo della mano , 
e la parte appianata verTo la tavola, il 
dito indice fui dorfo , che è il fìto op- 
:pofto alla punta , e il bulino quaft ftefo 
fulla tavola . Encidop. 

Il bulino è atro a incidere Tu i metal- 
li , (ingolanneute Tulle tavole di rame , 
per fare ciò che fi dice intaglio hi ramo. 
Se ne fervono anche per tonWre in le- 
gno, e in metallo . È quefto un iflru- 
raento neceiTiriflimo per le Arti. 

I magnani fi fervono fimilmente di va- 
ti bulini per i loro lavorio dei piani per 
fpaccare 1’ ingegno delle chiavi : di Icor- 
renti, e di quadrati per incidere varj or- 
nati . 

Altri dicono , che non Tono atti a taglia- 
re gl’ ingegni delle chiavi, e perciò fanno 
ufo d’una Unta da fpaccare, e che quan- 
do fi tratta di formare una croce piena , 
fi taglia via con una tanaglia tagliente ; 
fi dirigono, o terminano poi tutte le aper- 
ture con lime proporzionate all’ apertu- 
re fteffe . Niun lavoro agauaglia quello 
degl' Inglefi non folo in quefto gMcre , 
ma in niun’ altro. 

Gl’ Intagliatori di monett , gl’ htcifori dei 
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metalli , gli Orefici , gli Archibufteri , g>i 
Speronar! , gli Orologiai , ed altri Artefi- 
ci, che lavorano in cifellatura , edaraa- 
fchino, ne hanno per intagliare , per rad- 
drizzare , per ripaffare le loro incifioni 
ila in incavo, fìa in rilievo: 

Fa d' uopo tuttavia ofTervare , che fi 
fa ufo dei bulini più per incidere , che per 
cefellare , imitando i gran madri anzi 
gli Scultori, che gl’Inciforì. Ve ne fo- 
no di quelli, i quali a colpi di martel- 
letto fanno lavori ammirati dagl' Inten- 
denti , nè fi fervono di bulini, che per 
nettargli e perfezionargli . Gl’ intagliato- 
ri di lime non fi fervono di bulini : 1' 
iftrumento neceffario per tal lavoro di- 
cefi grano d' orzo . 

BURAGLIA fpecie particolare di Ra- 
fcia . 

Stoffa di feta tramata alcuna volta di 
feta , più comunemente di lana , di pe- 
lo*, di filo, o di bambagia. 

Buraclia a Contrappelo . Quella 
ftoffa fi fabbrica dagli Arazieri d’^Alto-lic- 
cio della fabbrica delle Saje d'Aroiens. 
Ella dee montare 39. portate iu 28. trac- 
ce , ed avere un piede e mezzo del Re 
fra due guardie. La Tua lunghezza nell’ 
ufcir dal telaio dev’effere dicanne ai-J-. 
per reftare dopo la preparazione zo. can- 
ne , e 7. o zoì. 

Buraglia w Zurigo. Specie di cre- 
fpioo , che fi fabbrica in Zurigo fra gli 
Svizzeri. Fedi Crespino. 

Vi fono altresì varie forte di buraglia, 
che fi fabbricano in Funcia , e ne’ paefì 
foreftieri , come le Buraglie , giglio , le 
Buraglie incrociate, le Buraglie /empiici, 
le Buraglie dit /loppe , e le Buraglie di 
Fiandra . 

Vi fono anche le Buraglie di Reims, 
le Buraglie di Bergamo , le Buraglie di 
feta di Milano , quelle di Genova , e 
quelle di Napoli . 

BURATTO. Picciolo panno di rut- 
ta lanl alquanto più forte di quelli, -che 
fi dicono /lamine velate , delle quali pe- 
rò fono quelli una fpecie. 

.Gli Stati della Provincia di Liuguado- 
ca ottennero nel 167^. un Decreto del 
Configlio Reale di Stato, che davaper- 
miflione ai Tintori di quella Provincia* 
ed a quei d’Auvergne di tignerò il Ca- 

dis , 



pel ro*J non oftant» il RègoUmento snfare le ulcere , eda^iunge ,nòn cffer- 
(}èF iddp. r . VI coft iT^gliore per imbianchire i denti 

Vi fono dopa (lati due Regolamenti dello (Iropicciargh col burro. Em'uìop. 
Mr via di dire altri Decreti derCooli- C^ervana «Icpn Seriitori , coma gU 
gPto (fi Sfato.dei. -••Gmguo', e 5. Ago- Ol^dell nello ftaVilirfl nell’ IndieOilA- 
fto del i,7i4i.' rìfguardanceùl ptimer il t«li « infegnahirio égli abitai^ il modo 
piterméntò, e l’altro te portate, e lat- di fare il "bjirro, che fi ftat^ignoto a 
gfiexze dei Bfitam ,.o St,Ttuide -cho, fi cor«A>.mj(>.ìr <juel tempo. Ilburrpbuo- 
fabbricanp io Lahgpgna e in altri b(> bo -è ftimaVo ger U guarigione dell’ ul- 


M>‘*^ Cbioccìora Americana . •. , U envina, e manguto ni varie ètìife .-. 

Quefta è ungCIvioccioIa marina, lacl^i Pelatila ridurre di burro. a trefpecie» 
carne , Yebben''<hjra , di tu'ttawa'd ùnot-' ó.é.^ burto fhfnj ln^falAo , 

(imò ffppre > Idi condhiglfa,/’Che là tac- 

^iude, Jia 'un .di prelwr delia .grotfcaii S» rtriRco'.- in Francia , « aC- 

del pugno r ella. i aretina mfematnep- trove <«r,ùttiraeedu« l^cie di burro. 
#,. e(l efterna mente copftta d^untarta- il d/<rra JrqSra è quello , 'che V-dr re- 
’ro feitixo, ofia fédimehcb róVribo cehtc _batfuto Cr viène o a llBbfe » o 

lor' bigio, ohe tahò via, moi% fott’gf- a'pani’.' ' 

(« un colóÀ di riladfr perla, lucit^flhna . Il èurty /alata ì burro frefco impart*. 
QpeRa coiicbt|lia'<T .troVar*in tutte l’Ktì- to col (ale per confbrrarlo ., di h^ fatto 
le Aitiericariè'. Entra- in naolti lattfid.'di co»qfceie-T efprtiepxa., che i(->.fal 4 b^u- 
galanwrié . coinè tabàccltiere , euftodie, co è meno aito del 'bigio ptr'-tìlatfo» « 
^e. Eyiftchpi ' ' /' arie tehde'fl bur*o più agro,. 

BWRRO -, Stjftànza graffa, unttiofa , Le Provincie dt Francia , chafofflBri- 
che &cavà d« tand-s o ’|ÌpKoft(i dalla jilliàno la.'ciapia- maggitjje df- buteri fa- 
crema, che fi forma fui lame di vacca, jati fonoj^ la Bretagna , l^ormandìaj il 
<be cómparifce condenfato.. , Bológneft ec. Ne vengono d«Me Fiaridre, 

H burro fi fa iJ\. Barberi* col porri il < quei di, Rixratìde pei Paefi beffi fono 
latte, O'ià ctetVia in una pel^c di b.^p ipiù ftintati )>d* Olanda,, d’ lag'ftlteti^a , 
fofpefa dalF *0 àH’ altro lato del pìSt^ Irlanda , e. di Danimarca. 

|jliot\e, e battendola uiiiformetnente da’ i bntfri falati-di Berfjgnave.quePdel- 
due lati . QiteiioifaovinfeotOfptodoe^ una la l'Tevafais lòijio i mi^iori dJ tfueì di 
Xpedita fepamiione delle parti umuol« Francia. ' .*'■ ’- 

dalle parti terofe • Vìigii Dàlla-Normaudia Cgmo provveduti -di 

44i. I- Greci haanà avuto cont^zaldel dùe<^ecie_di buréo’falatàj Cng^def.bur- 
biuro irtoltb rafdi . Ommi T^cme,’£#- ro groffo del burftfifiuò, prfia bqew# 
rìpide., e’^li altri loro P®eu , uon d.erbe. L’'u.no, e'.raltro fit^ae d'iC, 
parlano ; eppure fante fTequentementi: ^»y , «óve fi, fa fi mercato del b'JrroTft- 
pàrola del latte, e del formaggio .^r»- làió di^^oiaotin ,• e di tutta fa Normàta- 
'fioti{è, che ha raccSpltO' molte cofe intor? di* Bain . > 

no-al làt«*j e a^ fòrttiaggio’-, non dice II 

ima paro!» deT'Aànw-. legfiitelio in ?U- to ', perché' fafe in »• in «ui m ipc* 
nioy cSe II burro qrà un piatto' del ipato (Jhd fi tto«aud al pìfcofò, e primai thè^ 
pjolfo Ìè',^'aeionK. barbare , e che difiìB*- nuulii^a di’ fóraggi» cr vietw / m peo- 
ggeya’.r ricchi d«i povéri. - ^ toliiiji ^iù alti- di -quliri di-Bertagna .di 

1 Rom^ non fi fqtviéanodcl buvjro', mezza libbra , 9. d'una.libbrìr'. Qtiel^ 
che,.«r ^c'dm, einon maiperalimen- bpfro,è in Normandia. ciò, ^ che il, 
lo.^Bwrn Ir^ecWc, «Ihe in Ifpàgna al vSté^' e l'nBertegha. IT gFoBb t’dB??- 
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co del burro faUto di Normandia è quel- 
lo del burro ordinario t ogrolTolano. Ci 
viene in pignatte, o in tinazzerte di legno . 

Il burro falato d’ Irlanda entra per lo 
più in Francia per la Havre, operRo- 
ven . QueAo è in barili dalle 8o. fino 
alle 250. libbre. I migliori vengono da 
Dublino, Capitale di quel Regno. Tut- 
toché .quelli fieno i meno ftimati butir- 
ri 'di tutti i forellieri, fe ne fa con fumo 
grande nelle parti di Bourdeaux , e nei 
contorni della Garonna . ^ualpoco, che 
%iva a Parigi fi porta via quafifempre 
dai Mercanti della campagna. ■ 

Non vi è diflerenza fra il burro d'In- 
ghilterra , e quello d' Irlanda , fi perla 
bontà, che pel pefo de' barili., nei qua- 
li viene fpeditO. Quelli entrano in Fran- 
cia per r medifimi Porti. Lo (Ifiìb idei 
burro di Scozia. * 

I butirri falati d’Qlanda vengono pa- 
rimente in barili . Sono molto migliori 
di quei d’ Irlanda , e d’ Inghilterra ,* ma 
ìl^raflico non è moltp confiderabije , men- 
trè gli Olandefi impiegano la maggior par- 
te del loro latte nel (are dei formaggi',' 
e tengono pel loro confnmo quali lutto 
il burro falato . 
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Capitano anche bntirri fatati di Dani- 
marca, o di Olllein, dalla lutianda , e 
dall’ Ifole diSeclanda, ediFionia; que- 
lli ultimi fi llimano di vantaggio ; è le- 
cito il farne venire per ifpedire nelle 
Colonie Franteli dell' America fenza pa- 
gare alcuna gabella , e ciò per Decreto 
del 7. Febbraio 1741. 

I óutiri fqttagitati vengono quali tat- 
ti d’Ifigny, e da altri luoghi della Nor- 
mandia : fe ne cava però alquanto dal-, 
ler- altre Provincie Franzofi , ove i pafcdl^ 
li fono abbondanti . 

Quelli -butirri fi fquagliano ia grandi 
caldaie per fepararne il latte, e tutte le 
imnurità , che contribuifcono a corrom- 
perlo, e'per ridurgji in iftato dtconfer- 
vtrfi più lungamente . I butiri bene fqua- ' 
filati , e bene adattati entro pentole di' 
terra polTono confervarfi per ben due anni . 

* Quelle, fpecie di butiri fono ’ fpedi|i 
*àn pentole di 6. fino a 40. libbre 1 ,oin 
tinazzetté ih 20. fino à 200. libbre-. 

Dicefi burro graffo quello , che butta fuo- 
ri l’unto, oper éllere flato mal falato, 
oper elfere nato mal tenuto nei magai^ 
zinl dopo elFere fiato falato. 
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C ABARÈ’. Cosi addimandanlì alcune 
fpecie 'di tavole co' piedi , o feOza 
piedi , fopra le quali lì prefenta il Té , 
fi Caéé , e gK altri liquori caldi venu- 
ti dal Levante, e-dairAinerica, m Europa , 
1 più bei (aliati ci vengono dalla Chi- 
na , e dal -Giappone e fono intonacati 
con quelle mirabili, vernici , che non. é 
mai potuto riufcire agli Europei^ d' imi- 
tar# a dovere . Vengon condotti in Fran- 
cia, in Inghilterra , in Ofanda , in Da- 
niniarca dai ballìraenti deHe .Compagnie 
dell’ Indie Orientali, come anche le fot- 
tocappe , le chicchere , e le zuccheriere 
di porcellana , delle quali fi fogliono guar- 


nire . Quelli -eabarì. fono di varie gran- 
dezze, e di diverfe fogge. 

Prefentemente fantl^ in Europa bel- 
liffimi eabarì •, e fe nou agguagliano per 
la bellezza della vernice quei della' Chi- 
na, ciò nafce dal non voler prciiderfi la 
briga. d’ imitarla : imperciocché non vi 
hit cofa più nota' della vernice di lacca, 
unica gomma melfa in opera alla China 
per la loro verqice. I reòeré Europei fo- 
nò molto più beiti ' per là bellezza del 
difegno. Sorto l’ Articolo VERNtdE infe- 
gneremo il modo di farla per i eabarì.. 

CABOSCIO. Nome d'un pefce deli- 
catilfimo del fiume di Menan nel Regno 
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di Sianv, che forma atfai rilevante pun- 
to di cummercio . £’ qiiefto M’ un refu- 
£io inefpTicahìIe per le persone di mare , 
c O^nde^ né portàrioogn’enao prov- 
vigioni grandilTìtne in d^atavia Ne coo- 
furaano anche uha prodiqiofa t^uantiti le 
Nazioni confìnanti- al Siam'. Si fecca al 
Sole fenza falarlo , e in tale fiato£ con- 
ferva taKiifTimo . E* lun^o 'Comunemente 
i8. pollici, e largo io. in i z. -Ha la-tella 
piana,, e quali quadrata .- Ve ne fono di 
*due fpecie , alcuni bigi , cioè eH altri ne- 
ri. Inerì fono d’ una carne più delicata . 
Iftoria motitriia Tomo III. '^g. iog. in ìi. 

CABUIA. Oetionaiuaz'ione d^una (pe- 
cie di canapa dell’ Indie Occidentali, e 
che vien su nella Provincia di Panama . 

La pianu , che }a produce , hg le fo- 
glie limili a quelle del cardo, o dell'iri- 
de , febbene^pm larghe , più gtolTe , e più 
verdi . Quando è matura fi pone in ma- 
cera come la canapa Europea,^ e dopo d' 
averla fatm leccare, -fi batte con ilpecie 
di magli di legno fino a che rellin fol- 
tantp te fila, che vengono poi ftlaté da- 
gl'indiani, e ne bnno dell' eccrllente fi- 
lò, e dell’ ottirad* corde . Quello filo- è 
jeosì buono y. e si refillente v ch^ fervou- 
fene come di lega per legare il -ferro , 
montandolo fopra un’ archetto , e ponen- 
dovi ,fopra un poco d’ arena finiflinu , a 
nrifara che il lavoro s'avanza. 

CACCAO . Colla fieifa voce dinotia- 
mo il frutto di quell'albero , I' albero 
HelTo , ed eziandio il luogo , in cui li 
coltiva . Il eaccjo è un’ albero d’una gran- 
dezza , egrolTezza mezzana, che ctefco- 
tio*, orcemano,fecoiido la qualità del ter- 
'ceno , in cui vegeta. S' alza ’all’ altezza 
di quel 15, in 18. -piedi, e il Aio tron- 
co è della circonferenza di io. in tz. pol- 
lici . 11 Aio legno è porofo , e'molto leg- 
giero : -la fua corteccia è afl^ lifcia , e 
del colore della caunella , più, o meno 
carica , fecondo. 1' età dell’albero . 

Queft’a beip produce '.qUaA tutto l’an- 
no frutti , che miriirano'fucce(It>anMn- 
te , ma che non vengono in cima ai pic- 
cioli ramulcelli , come i noAri frutti d’ 
Europa, ma lungo.il tronco ^ a i rami 
maeAri , la qual cola non è rara in quel- 
le regioni ,. nelle, quali molti alberi han- 
no- una, tal proprietà . 


CA zip 

il frutto àe\ faccao è riucbUifo in un 
guA;io , cjte dà un’ eftrema piccioltzsa 
nello fpaz io di 4. meli giunge allagrof- 
fez«a d’ uu cooomero aguzzo nella parte 
inferiore , « la cui fuperficie è a fette , 
come il popone . 

QueAo gurdò nei primi inefi è , o rol- 
fo , o bianco , o ftamiAildato di rollo , e 
di giallo i e tal varietà di colori formi 
tre fpecie d’ alberi di gaceao , che fono 
diftinti per quella foladilFerenxa , la qua- 
le non bada p^iAabilire tre forte di 
(Mccao’, Laonde il T'oerva/orr, fecondo .le 
tracoe del Padre Plumier nffla Tavola 
444. ne- rkonofc'e una fola fpecie , tut- 
tociiè ^i Autori Spagiwoli ne contino 4. 
nel MefEco Amia il minkno fondamento . 

Tutta la djAintionr, che A puù affe- 
gnare delle fpecie dei cactaa , A è , che 
viene da tre luoghi, cioè , di ‘Caracca , 
di Maragaano, e daU'-jT/'v/e'f raiiceii . Fra 
quelli il 'primo è più llimato , ed’èilpiù 
gruffo . Non laveremo tampoco di dire 
onde principalmente ci venga. » 

Se A fenda uno dei gufc) fecond? la 
fua lunghezza, fì trova, che ègroflio cir- 
ca 4. l'inee, e che la l'ua capacità è pie- 
na di mandorle di caccao, i coi interval- 
li prima della fua maturità fon pieni d' 
una foAanza bianca , e conAAente . ma 
che finalmente A .converte in una fpecie 
di mucilaggine-'d’ un’ acido guftoAlHmo : 
per tal ragione la gente A. prende bene 
fpelTo il .piacere di por A in bocca delie 
mandorle -di orccas coi loro inviluppi per 
rinfrefcatfela ccm diletto,, e per ifpegner 
la fere j ma A bada bene di non appog- 
giarvi i denti , poiché forando la pelle 
del taccat A lentirebbe un’ eAtema ama- 
rezza . • 

EfaroinandoA attentamente la ftruttu- 
ra interna di fuetti gufcj , e anécomiz- 
zaudone , per wsl dire , tutte -le patti , 
fi rileva , come le fibre della eoda del 
ii}itro , pafTaudo a traverfo il «ulciooA 
dividono in 5. rami, ciafcmwJ d’èfTì ra- 
mi fi Aiddivi^ in vari filamenti , che 
^anno tutti a finire oèireftremitàgroffa 
d’ una delle mandorU e che il tutto 
infieme viene a formare uda fpecie di 
grappolo di io-, z^.’ ? 5 . granelli per 
io più , diipoAi , e applicati l’ uno eon- 
tra i' altro entro il giucio con un’ ardi- 
£ e z ne 
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co nelle l'rovtocie di » 

tLaein-^* > ‘“"illa Guaya- 

del Fiume, delle Amaiionl 
* Vallar feiasBÌa diCaracn, cioè, da 
? o Cordova, fino a Gamgena, 
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en»«ff \ LeSdola di luU» 
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ed.a ’misUor d^ll’ Hol® 
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alCaaaiÌJ> ti - qucil«> 

ì; di Caracca , del* 
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T,a, erteudo «cdo , eH«e „ d Ma- 

tafiuaoo • ^ • . Quello di Caienoa 
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' irt follaoia lB_diBM jjhè non ob- 
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r, ofletvanp. non^ ^ ^ k- 

Icere , che dalla ™j,iia maggi®** ’ * 
copd-Kà dei tefreni , albe- 

minor ^o-jninor induflraed 
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. Il rauM di Caracca è alquanto appi.i> 
nato, e pel Tuo volume e figura s’aflqini- 
glia a una delle nodre fave griyfii : quello 
dì S. Domingo, della Giammaica , e dell’ 
Ifola d1»Cuba . è generalmente piùgtof- 
fo di quello delle Antìlle.'. 

Quanto più gfoffo , e ben nutrito G > 
il (iecao, tanto ine^o fcema dopo d’aver* 
lo'tqdato,' e mpndato, lo che dee riftet- 
terG a vantaggio del cacao di Caracoa , 
e dì Caienna ; ' 

Il buon cifrcja dee aver -la buccia alTai 
feltra, e mql|0 lifeia, « quando feigli è 
cavata la mandorla dèe comparir iwna , 
ben nutrita , e lilcia : del codor.di noc- 
ciuola , molto feura edernamente , alquan- 
to più roflìccia intentamente^ ‘d’ un ’fa- 
pòre amarognolo , e adrjnaenre , fenza 
leittire nè il verde , nè il mucido ; mì- 
chè un tal lepore gli ^ien« dall' edere 
dato collocato ip luoghi umidi , p dall* 
edere (taroi bacato nel trafpdrto dalL’ac- 
qub ■marina-; in fomma ortvo d’ ogni odo- 
re, e non mangiata da' Vermi. 

Il taccao è il-, frutto più plèaginofo , ìrbe 
produca la Natura ; ha-i* ammirabile qùa- 
lìtà -di non irrancidir ùaai , per quanto 
da vecchio, Gcconrt' fanno tutti glialtri 
frutti^ che gli fono analoghi rifpettqjh- 
la ■qualiù',' come le noci, lo mandorle, 
i pidacchi , le ulive., efOmigliantu 

Si poffono copfervare lé tnandorlt di 
cacca» quanto fi vuole fenza timore , che 
fi guadino j.jturchè fi tengano in hivgo 
afeiutro, e che G jefpongaoO al Sole due , 
o tre vòlte l’anno . V.tro è, che' invèc- 
clriandb perdono il lovo-olio, e che quel- 
lo-, ch'e fono troppo fecche , non hanno 
più la della virtù , che avevanq prìfna . 

‘Quei, che vogliono acquid'are la ripu- 
rauio'n’é di fpacciare bella merce, G prèn- 
dono la bfiej , prima d’ imbottare il lo- 
ro cacca» , di fregi iere , e metter da un 
latotL granelli più piccioli, mai mitritii, 
e' appianati, i quali comparifronofoltan- 
tó meno’ glia vida ,'^anno alquanto 
meno Cioccolata . ' r 

Irf ^ùeda «uifa 1 granelli, o mandor- 
le di eaxcao leccate al Sole ci veiigon por- 
tato" in Europa., e Vendute dar Droghie- 
ri-, che .!< -didinguono lenza ragione in 
gr^o , t pictcle,fiarjrcif , e in graffo , e 
ficcoìo cacca» deìF J/olc : avvegnaché in 
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J |ueì luoghi non G fr pa^la di tali dif* 
CTen'ze^ e bifogna, cheiAIercami , che 
né^ fatino commercio abbiano trovato il 
loro conto a face ung tal^' fretta : poiché 
tutto il' tacca», proveniente- dallo delTo al- 
bero , e dal medpGtuo gufrio , naturai* 
mente non è mai della dada grolfeaza . 

Ci vien. egndotto altresì dall* -Araeri* 
ca del c-at(ao ridotto in pani cilindriti d’ 
una libbra 1’ ùna in circa ; e GccoiiTe que- 
da prepataziohe è la prima ^ e la princi- 
piale , che re'.gti dé per fare-ia cioccola- 
ta, >-non è -fuor. di.pfopoGfo il por qui il 
modo di .efrgiMrla . 

' Gl’Indiani dai quali e è cavata., non 
vi facevano grandi ceremonie -' facevano 
abbnidòlifq_ il lorj caccao antro penióle 
di terra: pofria mondatolo , e ben acciac- 
cato, e macinato fra due pietre, nefor 
nnnO TO affé 'colle loro mani. 

‘ Gli Spagquoli' più mdulkiofl drlfel- 
yaggi , 'e prefrnw’mènte' le altmNazìoni 
a ìdro imitazione , frelgono itmigliofe, 
e H.più frefro caccao. Prima dì porle in 
o^ra -bifogna ctivellarlò per purgarlo dal- 
le fozzure , e dai granelli qattivi . Ne 
pongono due-libbre in cigea in una gran 
padella di ferro, foprà un fìioCo chiaro , 
e lo f'muovono , edimenano continuo etm 
nna^^patola grande , finché le mandorle 
Geno rodate a fegno , che G pofb age- 
volmente pelare, lo che dee fard a una 
-a una , e. porle in difpai^é ^ offeryando 
diligentiflimamente ^giitar Via i gra- 
nelli cariati , i- mucii^ e tutta la buccia 
dei buoòi -: imperciocché qùelle pe’llici- 
ne cimale (ri il caccao non G (oiolgurn 
mai in alcun liquore, e nemmeno den- 
tro la domaco , ,e fi precipitano al faii- 
do delle clùcchgre di cioccolata , il .cui 
tacfao non '6 -dato' mondato i dovere, 

Ste G ■ peG »ij TVf cao dopo che- è dato 
todat-> , e mondato vd fi troverà -un- ca- 
lo di circg ad poco^plù, pocòme- 
no fecondo la natura , e la qualità del 
eatcao . 

Tutto il cacca» effendo cosl'todato, e 
mondato in varie-jtolte , ‘fi -poqd di nuo- 
vo ad* abbriadolirfi nella firlìa padelUdi 
ferro , ma con un fuoco meno violento : 
fi dimenàno perpetuamente le maodorle 
cofla fpatola, fino a che iTeno toda^ u- 
gualmente, e al plinto necedario : lo che 

' fi 


2-2 2 C A 

ii conofce al fasore, e al cplore Tcuro , 
ma che non fia nero: è un’ errore il cre- 
dere , che bifogni che abbiano il gulio 
d’ abbrugiato , e che fieno di colpr nero . 
Quedo repugna al buon fenfo, eall’ojii- 
oione di chi fa ciò per efperietiza. 

Quando il caciJo è rodato a dovere « 
e ben inondo, C peda in un mortalo per 
ridurlo in mafia arofiolàna , che 11 col- 
loca dualmente dilla pietra , fino a che 
da edremamente fina , lo che vuole una 
più e^efa fpiegazione . 

Si prende una pietra, che naturalmen- 
tt relìda al fuoco, eia fna grana fu co- 
si refidente , che nè fia troppo- dolce ilc- 
chè li Ignui t nè troppo dur.t per rice- 
vere il*ludtó. Si taglia d’ una larghez. 
za di i6. in i8. pollici , di ij. in 30. 
lunga, e di tre grofia, in guifa , che^la 
fuperdcie da curva , e incavata nel mez- 
zo d’ un pollice e mezzo in xirca : |guc- 
da pietra è- incadrafa in un telajo di le- 
gno , o di ferro , aluuanto rialzilo da 
un- lato più che dall’ altro : fi mette 
fotte un caldano di fuoco per rilcaliiare 
la pietra , affinchè il calore mettendo 
in mo(o le p^fti oleole del eiuao , e 
riducendolo in confidenza liquida. , age- 
voli d’iHTai l’azione d’ uno mianatojo di 
ferro, o di marmo, di cui u fa ulo per 
lavorarla con. forza , ed -adìnatla , dcchè 
nón abbia nè grumi, nè la menoma du- 
rezza . Qpedp fpianatojo è un cilindro 
di ferro ludrato. del diametro di due pol- 
lici, lungo 18. filici in circa , avente 
alle due edremitì un manico di. legno 
della defia grofiezza, e lungo fei pollici 
per impugnarfi dall’ artefice Fannofene 
anche di marmo , e allora oon v’è bi- 
fogno dei manichi di legno. 

Allorché la pada è macinata quanto 
fi crede necefiario ,- lì pone calda calda 
entro le forme di latta, in cui fi fi fia , 
e dìvien folida iu pochiflimo tempo: il 
difegno di quede forme è .arbitrario : le 
cilindriche', le quali poffono contenere 
due, o tre libbre di materia ,. fono le più 
adattate , perchè i pani più grofii fi con- 
fervano più lungo tempo , e fon più co- 
modi a maneggiarli , e a dritolarl) . Si 
debbon conliervare quedi pani entro fo- 
gli di carta , in luogo afciuuo , e ricor- 
darfi , che fono fufcettibilifiìmi de' buoni , 
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c dei iridi odori : farà ppi bene il non 
toccargli , fe non fe per farne ufo dopo 
alcuni mefi . 

. Gran pregiudìzi aveva un tempo la gen- 
te rifpetto al caccao : ai di noftri 1’ efpe- 
rienza quot^iana difende le Aie buone 
qualità. In fatti lìxacrac, che èunalb- 
danza amara, alcalica , e mo'Ito tempe- 
rata , riefee. d' Qu' alimeuto foave , beni- 
gno e incapace di nuocere ; d’ agevole 
digedioiie ■' molto atto a ricovrare gli fpi- 
riri didìpati , e le forze fpollate : in fom- 
ma nato fatto per confervare la fanicà , 
e per prolungare la vita dei vecchi . Pra- 
va di quedo elogio del cacao G e , che 
gli zVbitanti nativi della Nuova Spa- 
gna, e di buSua parte della Zona Tor- 
rida Americana , ne hanno perpetuamen- 
te fatto le loro delizie : e che di pre- 
lente tutte le Colonie Europee dabiliie 
lu. quelle Contrade ne fanno un confu- 
mo, che forprende. Qpei popoli ne fan- 
no ufo ad ogn’ora, e in ogni dagione, 
come d’ un quotidiano alimento , fenza 
dìditiztone d'età, di temperamento , di 
fedo , ne di condizione , e feuza che un 
Iblo fiali mai lagnato d' averne ricevalo 
il menomo incomodo . 

. Gii ■ hJÌ ordinar^ del caccao C pofiono 
ridurre a tre': fi confetta ^ come vedremo 
qui apprefio ; fe ùe fa cioccolata , della 
quale le ne parlerà folto il Aio Artico- 
lo : o fe ne cava l'o//o , che fi chiama 
iutiero . Qued' olio e cosi dolce come quel- 
lo delle mandorle , e fi fpreme nel mo- 
do defio è maraviglinfo per le fcotia- 
ture . Alcune donne d’ America fe ne jer- 
V0110 come di belletto , per reuderfi la 
ente frefea e lifeia . 

Vi. fono alcuni luoghi d' America, in 
cqi i granelli di catcao fervono di mone- 
ta minuta, foto però fra gl’indiani: fe 
ne danno iz. o 14. granelli pe^un.Rea- 
le di Spagna , che vale 10. Ioidi di Francia . 

La rendiu d’ mia piantata d* alberi di 
caccao è rilevaotifiima , e picciolìfiìma la 
fpefa . Venti Negri baflano.- per governa- 
re (cooo. pedali dictferiK, che pofion ren- 
dere un anno per l'altro 100000. libbte 
di pefo di mandorle , che a 7. foldi , e 
6, danari la libbra , che è il prezzo più baf- 
fo, al quale fi venda, producono 37500. 
lire di Fraucia . 

Tut- 
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Tutto tjuefto Articolo iftattr confron* 
tato , e accrefciuto fopra un Libro inti- 
tolato IJlnrì/f Naturak dtl Cjcrao , e del’ 
lo zucchero fatta da un V iag|>iatore , che 
ba- dìtnórato per 13. anni nell’ Ifole dell’ 
America , e che ha offervato q<^anto elpo- 
ne . Quello Libro fu ftauipato a Parigi 
nel 1719* t li Giornale dei dotti dei tyzO’ 
ne, ha parlato con molto vantaggio » -e 
come del più efatto Trattato in fimigljan- 
te materia . Tanto non ne ha detto il P. 
Labat, Abbiamo anche conlultatp V En~ 
ciclopedia , e la Memoria del Sig. Mil- 
bau di fopra citata , per render compiu- 
to quello Articolo . Vedi Mercurio Da- 
nafe 1738. PP- « 3 '- . . 

Caccao della Giathmaica . Vtdt Giom. 
Eronom. 1759. pag. 55?. , 

Editto di Filippo V. pel, nllabiumen- 
to del caccao. Vedi Teorìa^ t Fraiici del 
Commercio tf Ujlaritz cap. 48. 

Caccao confettato . Si fabbrica,n8ll’ 
Ifole Antflle . E’ eccellente e fupera di 
grap lunga le migliori confetture Europee . 

Il caccao f che ynolfi confettare 11 dee 
cogliere alquanto prima che fia maturo ; 
e larnaturttà. di quello frutto lì conofce, 
quando il gufcio » che lo rinchiude prin- 
cipia a ingiallire ■: ficchi fi fceglie il eac- 
tao alquanti giorni prima che fu ingiallito . 

Le mandorle, che in tale flato ISn te- 
nere , e delicate , lì pongono in niolle in 
acqua dolce jnnpidiluma che per 5." o 
feà giorni. fi muta fera, e mattina 1_po- 
fcia s’ infilano con fottillflimi filetti di 
Umotie,.e di cannella: quindi fi f» uno 
fciroppo di finillimo lucchetO, ma fom- 
mameiite chiaro entro c# fi lafcia 24. 
ore, fiibito che è tolto via dal fuoco, e 
che è chiarificato -a baftania. Dopo che 
fi è tratto fuori da quello priipo fcirop- 
pà, e fgocciolato a dovere. Ce ne fa un’ 
altro più copiofo di zucchero , in cui fi* 
tiene pure 24. ore : finalmente d^o che 
il careno è paffato fuccellìvamenr^in *3. 
o 6 . fciroppi , fe ne fanno di niaggior 
confluenza , i* cui fi mefcofa del mn- 
fchio , e dell’ ambra , o altri profumi 
condo il gulld , ove «Ha per fervite 
bifogno. ■ 

Per renderlo afetutto , fi cava dallo 
fciroppo, e dopo d’ gvcrlo- fallo betfbehe 
l^occiolàre, S-’ infonde In un bacino pie- 
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no d’un’ altro fciroppo chiarificato a do- 
vere , e ben’ impregnato di zucchero , e 
fubito fi colloca in una llufa , ove pren- 
de il candito ’ Vedi IJloria naturate del 
cjcrao p. 94. e l’ Enciclop. 

Burro di caccao , Si prende del caccao 
toflato , mondo, e macinato fulla pietra; 
fi gitta quella palla aliai fina in .un gran 
Catino pieno d' acqua bollente fopra un 
f'jpeo chiaro , ove fi làfcia bollire fino 
a che fia quali adatto confumata 1’ ac- 
qua : allora vi^fi v>rfa Capra delia nuo-' 
va' acqua fino a' che il catino fin pieno: 
r olio fele alla fuperfìcie , e fi filTa come 
il butirro a mifura , che 1* acqua lo raf- 
fredda. Se quell’ olio non b ben'bianco» 
baftèrà fitlo fqnaglhre in altro 'cati- 
no d' acqua calda , ove fi netterà , ne pu- 
rificherà delle parti grolfe , e tenellri , del- 
le quali era anUbra imbrattato. 

Alia Martliùca quell’ olio è nella con- 
fillenza di burro : ma condotto in Fran- 
cia fi indurifee come il formaggio , ma 
che fi fquaglia, e fi fa liquido, ad un'ca- 
lore leggiero': non ha o^re molto fen- 
fibile, nè mai s’irrancidfice. ElTendo in 
ua’afrn.ata.; mancato l’ olio d’ uliva , fi fece 
ufo .di quello di caccao per un’ ìntiera Qivi- 
relima f-è d' affai buon faporfc , e anzi- 
ché nuocere , c.ogtiene le parti più effeti- 
zfali , e falutari del fvrvtfo . 

Siccome quell’ olio fdmmamanre ano- 
dino , b .eccellente per bocca per liberar- 
dalla raucedine , e nello fpQntare i fa- 
Ji^cri, che urrano .il petto nelle infred- 
dature . Per lètvirfene fi fa fquaglìare » 
vi fi mefcola una fufificiente dofe di zuc- 
chero candito , é fe ne formano delle pa- 
llicche'che fi tMgono più che b póllìbi- 
le in bocca -lafciandole fquagliare , fen- 
za inghiottirle. . ^ 

L’ olio di carcao prefo opportunamen- 
te, , potrebbe operare *anche prodigi nei 
veleni corrdlìVi . Non è meno 'Vantag- 
giofo tifato eflernamente ; imperciocché 
a. è la migliore , e la più naturale di 
yitte le 'po'm^e, di cui fi ptoffauo far ufo 
’icjorme, che., hanno la pelle arida, per 
ìerfela Aqorbida » e lifcia , fenza c^le 
^HmpaAfiea niente d'oiMuofo, e di In- 
conofeoOé bpne il merito gli 
Spagnoli de tipifico : ipaficcome in Fran- 
cia dfvien trtrppo'duro, b^ft^na per ne- 
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ceflità mefcohrlo xojt^oKo dt Ben y odi 
mandorle do.lci caràto lyizt fuoco . ' z. 
farebbe cofa fonimamente proficua Tùa- 
periene.il Corpd. j. GliSpeìiali debbo» 
fervirfi di quell’ òlio preferendolo a qua- 
lunque altra, cofa per bafe de[.Ìoro bal- 
lami appolettici. 4. E’ nato fatto per pfe- 
fervare le armi dalli rugane .. .y. Se ne 
fa grand’ufo in America àer lacnta'4ei; 
le Alqtoidi . 6. £’ buouo^^r .iIleviaK i 
dolori della gotta. Finalineftfe -uoLin- 
gr^rente del maravigliofb fmpfaftro j g 
deUa pomata per le volatiche, 
eiilQpiiUj r 'e F.Jflcfia Na;. df/ Cerreé. 
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un tal termine dse forte'di-foflanze . -nna 
òhe l\ fa dal rame, e che' è la ton fiti- 
fa e'he la r^mtf di . Diifiitiìle i V a}irz 
yiatUritt, che' viene dall' Mola di Ciprb, 
e che chiztm petrafa , Pijriio rieoaofce 
anch'ti con Giiienay e con Dw/wide que- 
lla cndùna-, che. viene dal rame j ma par- 
la inoltri* d* ìin' altla .cetimia naturale , 
ch’ei. chiama 3i rjntf , ^'rch'è èfina nri- 
i^a, dilla qinig li cava del rame- 1^1' 
'è ^éfavvemura la lleffa , ehelareibnrapf- 
raa/i ‘di 

I MAallcttgifti iipniw denominato Mfl- 
rqiiruna pittra. càlaminare , 'di cui li fcr- 


CADIS . Sorta di' pannò ordinaria di- tfoiiò. per fare dell’ ottone col rame- K- 


lana.incrocii'tarr o torta-, eWe noi» è.'jil- 
tro, die una fargetta ftretta e leggik; 
ra che ^ P*^ dbe palmi 

dà i^fura- di Liiigttadoca , olide fan'qufe- 
ne' rilevautt, fpediziqni nei ptófi foreftìfc- 
ri. Il commercio ina^iore'di quefiòfMu- 
no lo fanno i^ Lioneft ; e quafi unn i 
cadis, che veii|on<5 « Pdr!gt ’(ovc tem- 
po fa fe ne òottfuiiMva molto Itt mobi- 
lie y vii foniy lediti da ÒolliM . 

Caois . Adaunandafi' andie cailie nn 
_ altra fpecie di psnao lati* fini^iftcrocia- 
" to ,^e drapjwto largo mezzi! #OTqa , Ig 
oui pazle tirano dallr jB- glie 4Z,'<M- 
, luifura di Parf^. . ^ ^ 

Q.ue(Ve fpede di <adiì , ch'e lì fabbri- 
cano In Linguadoca , fmgolzrmente qèl- 
le vicinanze di Montauban fonOLdldiverfe 
qualità, altri _pià forti j,altri;4*'iù fini 
più 'filli, harma-r iacrociatuwdemntimKp- 
' ttf legata V' e £cmo-po_co eartehi di. pelò', 
lo che li -chiamarlo ladìì’ rijo '. S fpe- 
difeono bianthi, o nerìH Dei, forti lene 
fando. calzoni-, e 1 Uni lérvonó pòx abi- 
ti da Frati , e da, Ecclelit^icI ... 

'CAbis ’nASTAJiDo . Spècie di dro^et- 
to incrocilo e drappACò., più forte ^dtl 
qnale fi fabbricano iqvarj luoghi del P«i- 
tou. 1 foro, orditi debbohp'effer. indntà- 
tà di 48. 

la P ntia . ,1 -.I.i.rwvav 

parati dà , Urehezza,-di mezza cat|f|^,,-éle. 
pezze 4P,éanne icHlghe. Vedi-Diiocnl 
C.A'DMl A'; i-t voce redima t fta 
fegnata a più cote - - D/a^rlS'àHjà. 
denominazione 'a„ un certo gti . 
ine , che C^^fortn^ziei (ianaw^eà 
fi-fquaglia al rgm 


nafnfente i “Tedefcbi hanno denomìrtato 
''eedeni^ il'roiafrti . Per q'aefto appunto -f- 
grìeeta , e 1 tHMVì Autori'- hanno diflint» 
ttei'otK diradvia -, naz mttnìiica y Unafj^ 
yr/l,''e' lArtfaa ,-che fT eaVì- dalle forna- 
ci'. Noi ci atterrendo a quella- divifione. 

La Cadmia: ttutailtca Adunque ? un còr- 
po fWlTil?' , che coaTÌètiè Un- pbQò d’ ar- 
ovvero -df! ramò ,«òppu>e P 
e. P altro infienip <. Lar«fi>iirf metZlfrca 
è di itóe ^ecie-:’'t.z prirtij|^ elft èìsec^- 
mia 'fiiatitraie , V di Cègrp'e' ufta folfalizz 

• folRle'', !b. piuttofto Una cetta-^lnierà di 
ra(be,'qà’ cui Plinio dice, cht Ti cava del 
.frttK^'pe^ fulToné ujlP Alia ,-e riiH’Ct>- 

. -E qu'efia peròvveniura h llella , 
clje Gafenò jliee d’aver trovato nelPlfp'-: 
la di Cipro . Prefeiiteme;|^ non è no(a, 
ci per lo meno vico confufa col^’ altre 
itiinleré di' rime- . * 

# La feconda j" cly t laCàtfwtz hj'et{3tì- 

-dgiifoit ‘y rt^^aWo dti'Ttdff^ , 

e- un corpo metallico - folTile , dal quale a 
forza- q* arte’TTcava ■ì*'-fr/é»?rB , fó 2à/- 
t e lo -^a/ro hìò . ^dì A^iÉsteq K C(j- 

BpzTtr- Indemania yi'.ù un Libro nuo- 
vo iittf^luo-Ce/lmìalogia opera ^el Leii- 
muu. . "yerlì Gitirna^'Eheiclope^kv 'ijdc. 

- , Bkemb- Pf 4SI. 

portoje., per lo' meno di i"». fi- •’pLa^^lwjn deile . .0 fzmzia 'i 
« dtbbòBO a,verfc hSrtli .e di due ftr«, ''quella ciòrde^li AnticM , 

tà|Ui^lla' dei ihodtrtii , efi^ nelle botteghe 
j ^h nnti Tgzfé', ' 

^^q/cmdey itatene ' , e.Plrnte per-l' ef- 
ptfuóffe dl>éàÀ»fà 'fatiliia hanno 'foi- 
fenffc Ldtefo JeCcorie, ghe fono Ibi levare 
dal vento del jftianrlee , e' che s’ attaccà- 
no rfùri , allaf -roHa d^Ie fucine > 

^uan 
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quando fi fquaftlia la miniera del rame. 
Ve ne ha di fpecie diverte , fecondo la 
forma , che prende , fecondo che è più 
fatticcia t o più fottile > e fecondo i luci 
diverfi colori, yedi Caiamina. 

La Cadmia dei modendi ^ o fia la TASf e 
ordinaria y non è un graflb di rame, ma 
dell’ottone: o piuttofto è un gratfo del- 
la pietra calaminare fquagliata col rame, 
dove per lo contrario la degli an- 

tichi veniva dal fole rame . Laonde la 
Tuzia delle botteghe è la pietra calami- 
nare , la quale nello fquagliarfi del ra- 
me fi fublima nella parte luperiore del- 
la fucina , ove fi attacca a delle picche 
di ferro, e forma una crolla dura, com- 
patta , che fi fa cadere a pezzi fimili a 
frantumi di fcorza- d'albero, fonori , in- 
ternamente lifci , e d’ un colore , che pen- 
de nel giallo , iparfi al di fuori di pic- 
cioli granelli, e d’ un color cenerino pen 
dente alquanto nel paonazzo. 

Qtieda Tuzia , della quale ci fervia- 
mo , i peravventura la medefima che quel- 
la degli Arabi , mentre Se’apione defcri- 
ve una fpecie di Tuzia, che fifa, e che 
fi raccoglie nelle fucine , nelle quali s’ 
ingiallifce il rame ; qualora per la voce 
Tuzia, non incendellero la ftelfa pietra 
calaminare, lo che non è chiaro nelle lo- 
ro Opere. 

E la Tuzia un’eccellente oftalmico : 
rade volte s’ adopra fenza che fia prepa- 
rata , fi prepara mettendola al fuoco , ed 
ellinguendola tre , o quattro volte nell’ 
acqua rofa, e polverizzandola fecondo 1’ 
arte fui marmo. 

*Di tutte le Cadmie la migliore, e la 
più meffa in opera è quella di Coslar 
nel Ducato di Brunswich : nelle vicinan- 
ze di quella Cittli vi fono varie Fonde- 
rie nelle quali fi lavorano miniere di 
piombo -y che fono mefcolate d’ alcuna co- 
fa terrea',' che fecondo Margrafi fi può 
rilevare colla nuda villa dall’ altre fue 
parti , e che non è altro , che Calami- 
na , -in cui perconfegnenza vi è del Zinc: 
nella fufioiie una parte fi dilegua in fu- 
mo , -e J' altra reità attaccata come un’ 
intonaco alle p.areti della fuana . Lo Sihal 
dice , che anticamente fi gittava via quell’ 
intonaco come inutile colle feerie , ma 
dopo che fi è trovato da venderlo agli 

Tóin. J. 
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ottonai , fi raccoglie con diligenza , e 
fi ha anche T' avvertenza di bagnare 
di tratto in tratto con un poco d acqua 
la parte anteriore ^Ha fucina dirimpet- 
to a CIÒ, che diceu la camicia, perchè 
vi fi formi piu cadmia . Quefl.t camicia 
è fatta con tavole, o placche di pietra 
molto fottili, ma però capaci di relifle- 
re al fuoco. Allorché dopo la fufionefi 
levan via dalle fucine, le ne fiacca col- 
le tanaglie la cadmia, che vi fi è attac- 
cata . Eli' è del colore dell' ardefia , o d’ 
un bigio tirante al giallo . Quella è U 
materia di cui fi fa ufo in molti luoghi 
della Germania per far l’ottone , e fi 
antepone perfino alla caiamina. Eccovi 
l’operazione. 

Staccata che fia fi la cadmia , fi lafcia 
efpofla ail’ ingiurie dell’aria lungo tem- 
po, e talvolta anche per due, o trean- 
ui , pretendendoli che ciò la renda molto 
migliore , perchè ella diventa meno com- 
patta , e più flritolabile . Si abbruftolifce 
entro fornelli fatti a polla, fi riduce in 
finiflima polvere, che fi llaccia : Se ne 
mefcola una parte con due parti di car- 
bone peflo , s’ unifeooo a dovere quelle 
materie ben lecche; viC verfa fopràdell’ 
acqua : altri vogliono che fia orina , e 
che vi s'aggiunga un poco d’allume, e 
pretendono , che ciò coniribuifca a dare 
un color più bello ‘all’ ottone : fi mefeo- 
lano ben bene quelle materie , e vi s’ ag- 
giunge del fale marino. Q.uella è la pre- 
parazione , che fi fa alla cadmia di Costar . 
Quando fi vuol farne dell’ottone fi han- 
no dei fotiielli tondi affondati nel ter- 
reno, che hanno 'vari fori nel fondo per- 
chè l’aria polla giuncarvi, e ftrvi accen- 
dere il fuoco : in cadami fornello fi col- 
locano 8. crociuoli per volta , e quando 
fon rifcaldati vi fi mette dentro la me- 
fcolanza già deferitta , di carbone, e di 
cadmia, di modo che 46. libbre della me- 
defima trovinfi ugualmente fpartite ne- 
gli 8. crociuoli ; quindi fi pongono in 
ciafeun crociuolo 8. libbre di pezzetti di 
rame : fi rimettono nel fornello , e fi la- 
feiano efpolli a un fuoco violento per lo 
^azio di 9. ore : in capo a tal tempo 
fi prende uuo dei divifati crociuoli per 
efaromare , le lo fquagliameiito è fatto 
a dovere; fi rimette il croci uolo.v eli la- 
F f feia 
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fci« il tutto puM fui fuoco por un’ ora: 
e finalmente fi vcrfiuio i ctociuoli nei 
aogoli, o canali nei quali fi cola ilra* 
ne d'ottone in tavolette. Vi fono alcu- 
ni , i qintli fogliono rimetter di nuovo 
r «none al fornello , e pretendono con 
tal operaaione' durgli un color più bel- 
lo; ma nonvi è in ciò il menomo van- 
taggio . Il rame nella deforitta opera- 
zione acquifta un terzo in circa di più 
del fuo pefo. In fatti fe prima della fu- 
fione fi fpartirono 64. libbre di rame ne- 
gli 8. ctociuoli, nel fine deil' operazione 
avremo 90. libbre d’ ottone . Ecco , fe- 
condo Lizzerò Ercier la maniera , colla 
quale fi fa 1’ ottone in vari luoghi del- 
la Germania come in Hartz , nei paefi 
di Hetfe, e vicino alla Città diGoslar. 

Si può cavare dello Zinc dalla 
delle fornaci , come dalla cedmie fofiile , 
o Calamina. f'rdi Zihc. Quefta foftan- 
za produce come quella 1’ efièrvefeenza 
negli acidi. DiceIlSig.ò«rdrflfdor^, che 
fe fi faccia fcioglàere lac#di»M nello foi- 
rito d' aceto , gli compaitifce am «olor 
giallo: fe fi fa (Vaporare a (ècco qu^le 
diffolvente fi trova nel fondo del vafo 
un precipitato, o una calcina avente la 
forma di picciolc fielle infcritte io un 
cerchio e tutti icni r:^i trovanfiauna 
diftanza egnale gli dagli altri. £»- 
cititp. 

CAFf A Denominazione alfegnata a 
delle tale di bambagia di vari colori , e 
dif^i . Si fabbricano quelle nell* Indie 
Oieouli, e fi comprano a Bengala. Le 
lunghezze , e le larghezze loro fono dif- 
ferenti . 

CAFFÈ’ L’albero, che lo produce in- 
Arabia , e che dicefi elbero del ceffi , «/- 
>t(r, s’alza all' altezza di 6. fino ima. 
piedi: la fua groifezza è di 10. dita, e 
Anodi 15. pollici di circonferenza. Quan- 
do è giunto alla fua perfezione, z^mi- 
gUafi , quanto alla figura a uno dei no- 
flri meli d'8. in 10. anni. I rami infe- 
fiori d’ ordinario fi curvano , allorché 
quell’ albero è alquanto avanzato in età , 
e nel tempo llefib fi dilatano in giro for- 
mando nna f^ie d'ombrello. Il fuo le- 
gno à tenerimmo , a pieghevole : la Icor- 
za à bianchiccia , e alouanto bernocco- 
luta: b fua foglia è molto limile a quel- 
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la del limone , benché non fia alfotto aguz- 
za, né si grofla, e anche il fuo coTore 
éd’ un verde un poco più carico. Qgeft' 
albero é lèmprt verde , e non fi fpoglia 
mai di tutte le fue foglie in una volta : 
fono quelle piantate ai due lati dei ra- 
mi a una mezzana difianza , e quali b 
une oppofie all' altre. Allorché é colti- 
vato in più largo, le foglie gii cadono. 

Qneft’ albero non é delicato: fi colti- 
va con fomma facilità ; e fon buone pel 
inedelìmo le terre magre , dalle quali 
non fi può cavar oofa alcuna . Vi germo- 
glia, vi crefee, evi viene unbelliffimo 
albero . 

Per lunghilliroo tempo è (lato ignoto 
a noi , mentre era fatto ufo del foo fe- 
me in bevanda alla maniera degli Orien- 
tali , cheiochiatnanoCec/i«à, o Cecimsh 
in Arabo, ed il feme buu». 

Quefta Pianta farebbe pur anche igno- 
ta, le gUOlandefi non aveftero portato 
da Mocha in Europa alcuni pedali di 
quell’ albero , e fe non l' aveflero cobi- 
vato nel Giardino d’ AmUerdam , ove 
portò fiori , e fratti . Fu noto in Francb 
per la liberalità del Sig. PenereeConfo- 
lo, e Rettore della Città d’ Amftetdam , 
il quale prefeutò a Luigi XIV. un pic- 
ciolo albero di ceffi lungo cinque piedi , 
che fi conlerva, e fi coltiva con dilipen- 
za nel giardino reale di Parigi , e di cui 
il Sig. de JujTieH Bottanieo dottiffimo • 
c Membro della R. Accademia delle Scien- 
ze ha dato il primo uu efattiffima delcri- 
zione, che fi legge fra le Memorie d' ef- 
fa iUuftre Accademia fono l’anno 171;. 
Ne ha pur datoriftoria in compendio, 
che fchiarifee onimameate ciò, che era 
ftato per fi lungo tempo oCcurato fotte 
le fovole , che erano (late Ipacciate fine 
alle fue t^ervazioni fopra quefta piana - 
Egli ha rilevato , che é una (pKie di 
gelformm , che in Arabia é naturale. Fi- 
no allora fi era creduto , che fotte una 
pianta leguminofa , che producete una 
fpecie dì fava rincbiufa in un baccello: 
ma la cofa fi é rilevate falGlfima . 

Il butto, che produM Talbero del m/- 
Ji à della torma d' una ciliega , che eden- 
dò novellina è da) pbncipio d' un ver- 
dechiaro , poid' un colore rofiSccio , quin- 
di d’ un bel rofib, e finalmeate d'unrof- 
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fe remo nelli fua perfetta maturiti . Ma 
in vece d’ un nocciolo , rinchiude due gra* 
nelli rotondi di fopra, e piani di lotto, 
dal lato cioè, ove fi toccano, ed ove in 
cadauno vi è una figura, che f^li traver- 
ia per lo lungo , che i liata formata dal 
cordone umbilicale che nutriva i due gra- 
nelli nel frutto . Quello frutto , che ècar- 
nofo , e pieno di fugo come la ciliegia, 
i inlipido, ni è buono da mangiare. Si 
chiama ct0i nilgufcie, quello frutto fec- 
eato intiero , e raffi mende , le fue femen- 
ae fpogliate de’ loro inviluppi propri > e 
comuni. Quelle femeiize fono più picco- 
le d' una fava , della figura d’ un* uovo , 
lunghe 4. in 5. linee, larghe j. in 4. , 
conveife da un lato, piane dall’ altro, e 
fognate da un folco rilevabile : giallicce , 
o d’ un color bigio, od’ un verde palli- 
do , d’ un fapore farinofo , e leguminofo , 
quali fenza odore . QueSo granello era 
ignoto ai Greci antichi, come anche agli 
Arabi, prelToi quali non fe ne trovaal- 
cuna traccia prima del 1400. 

Il fiore , che precede quello frutto è 
tutto d’ un pezzo , come il gelfomino , 
tagliato fimilmente in 5. punte fopra il 
fùo tubo , ma è più grande , e a un di 
prelfo come il gelfomino dì Spagna. 

Siccome quell'albero fi trova nel tem- 
po (lelTo carico di fiori , di frutti acer- 
bi , e di frutti maturi , cosi la raccolta 
fi fa in tre tempi diverfi . Quelli tempi 
però non fono filli , e regolari , di mo- 
do che gli Arabi non riconofeono rac- 
colta propriamente tale , fe non quella 
del mefe di Maggio, perchè ila piùco- 
piofa di tutto l'anno . Nell’ Ifole dell’ 
America fi fa pure nello flelTo mefe, e 
in quello di Novembre . 

Cinque libbre di caffi per albero in 
cadauna raccolta debbon foddìsfare i pof- 
ledbri , perchè poco fpendono a confer- 
vargli . 

Ornando fi vuol raccogliere il caffi, fi 
ftendono fotto gli alberi dei pezzi di te- 
la , fi fcuotono gli alberi , e tutto il caf- 
fi , che è maturo , cade facilmente : s’ 
infacca per trafportarlo , e per metterlo 
ammonticchiato fopra lloìe perchè fi afeiu- 
ghi al fole per alcun tempo, e perchè il 
gufeìo , che racchiude il granello pofiia 
V aprirli per mezzo di grollì cilindri di pie- 


CA 227 

tra, 0 di legno molto pelante, che vi lì 
palTano fopra. 

Allorché con tal fattura il caffi è uf- 
cito de’ Tuoi gufei , e feparato in due me- 
tà , s’efpone di bel nuovo a feccarfi al 
fole, mentre è molto verde, e perchè il 
caffi troppo frefeo , e che non è leccato 
a dovere corre pericolo di guaftarfi lui 
mare. 

La Pianta del caffi vien fu di pari per 
femenza, che per tallo. Gli Olandefi fo- 
no flati i primi a trapiantarla dall’Ara- 
bia nei_ luoghi di loro Dominio nell’ In- 
die Orientali. Da principio la curioGcà- 
gl’ indulfe a far la prova di piantarla nel 
loto giardino di Batavia 50. anni fa in 
circa (ciò fu nel 1740.) e vi riufcl . £ 
probabile , che fe non folTe nel 1^97. fe- 
guito un tremuoro nell’ Ifola di Java , che 
rovinò la maggior parte dei giardini , 
che avrebbero più prontamente multipli- 
cato a loro vantaggio quell’ albero del 
caffi: in progrefld però i loro giardini ef- 
fondo in buono flato , videro alcuni pol- 
loni d’albero di caffi , che venivan sù 
a maraviglia bene, ficchènel 1706. mol- 
ti giardini , e quello del Governator Ge- 
nerale fi videro ben provveduti . Tut- 
tavolta la Compagnia Olandefo fi riduffe 
molto tardi a profittare d’una tale feo- 
perta, poiché cominciò a far coltivare il 
caffi foltanto nelle campagne nel *719. 
Siccome vi riufcl bene, lo moltiplicaro- 
no grandemente nell’ Ifola di Java, e di 
Ceylan, ove s’alza fino ai' zo. e ai jo. 
piedi, e talvolta anche fino a 40. dpve 
in Arabia , come accennammo , non s’ al- 
za più de’ 6. ai 1 2. piedi . 

Quello fatto fa toccar con mano , che 
quello, che era flato pubblicato prima, 
cioè , che gli Arabi per impedire , che 
folfo trapiantato , facevano perire il ger- 
moglio dei granelli del Caffo, o nel for- 
no , o nell’ acqua bollente , era una fa- 
vola . Tale errore è nato dal vedere , 
che i granelli del caffi melG in terra , 
benché recentiflimi , non pullulano. Al- 
lora non fi fapeva , che i granelli del caf- 
fi fono dì tal natura , che non fi polfon 
ferbare per femenza . Non polfon produr- 
re fe non quando fono flati melfi in ter- 
ra appena fiaccati dall’ albero . Finalme»- 
te fiaroo difingannati di tutte le novel- 
F f 2 fot- 
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lette, che fopra di ciò fi contavano . Gli , 
Orti Botanici Europei ne fono provve- 
duti per fodisfaaione dei Profefibri , e 
dei Curiofi . L’ Ifole Olandefi dell' Ame- 
rica , fingolarmente Surinam , ne coltiva- 
no molto . Gli Olandefi lo fpacciano per 
l’Olanda, e pel Nort . Ma quello caffi 
noni così buono, come quello dijava, 
e perciò fi vende meno ■ 

I Franzefi ne hanno al prefente d' af- 
fai buono nell' Ifola di Borbone dirim- 
petto a quella di Madagafcar in Africa . 
Sono alcuni anni , che ve lo hanno tra- 
piantato avendovene portate delle pian- 
te vive dell'Arabia. Una fiogolariti cu- 
riofilfìma, che avvenne in tale occafione 
fi i, ch'efTì rimafero (lorditi, quando i 
nativi di quell’ (fola, che videro arriva- 
re molti pedali d’ albero di caffi vivi , 
tutti gli ricoViobbero , che ne mandaro- 
no a prendere da uno dei loro monti dei 
rami frefchi , che erano fomigliantillimi , 
e il cui confronto convinfe i Franzefi , 
che r albero del caffi veniva fu in quel 
.* luogo naturalmente di pari che a Mo- 
cha . Q.uella è anche la ragione , per cui 
da principio- il caffi di quell' Ifbla non 
era buono ; veniva in parte da quelle 
piante falvatiche e naturali j roafubito, 
che fi fon dati a coltivarle, i divenuto 
molto migliore. Dal 1716, in qua ne è 
venuto in Francia con i valcelli della Com- 
pagnia. 

Si cv'tiva pure in Caienoa Ifola , e 
Colonia Franzele Americana l’ albero del 
caffi fin dal 17x2. Quella Colonia ne è 
obbligata al Sig. de ta Mai he gran hw- 
gotenente Regio di quell' Ifoli . Quello 
Minillro fendo (lato fpedito al Surinam , 
So. leghe dillante daCajenna, ebbe mo- 
do d'avere una libbra di ingulcio, 
<be E-ce léminare nel fuo orto, e in va- 
ri di quelli degli abitanti . Quelli gra- 
nelli pullularono a maraviglia . In me- 
no di ;re anni gli alberi portaron frut- 
to! fiocliè nel 1727. ve ne erano oltre 
felfantaniiia pedali , e fe ne pianta ogni 
gipjuo . Noi non entriamo mallevadori 
■ff-ziuelfo fatto riferito dal Cavalier dee 
atiarchais , benchò aggiunga, che gli abi- 
tanti di quella Colonia vietano, che non 
fe ne Vendi uni -granello ai fortllieri , 
pr ima d’ efier' ufeito dai forno . Sia coni' 
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elfer fi voglia, le ofiervaztoni poc’anzi 
notate , fondate fu t fatti , debbon dillrug- 
gere un tal pregiudizio . 

Finalmente 1 ' albero del caffi vegeta 
ottimamente anche alla Martinica, inS. 
Domingo, alla Gualdalupa , fi nelle An- 
tille , che nell’ Ifole del vento , onde fe 
ne cava in copia . Dell' Ifole il più (lima- 
to i quello della Martinica . 

Il caffi dopo elfere (lato rodato , e ma- 
cinato ferve per fare quella bevanda ne- 
ra , amara , e gullola , che dicefi caffi , il 
cui ufo da 80. anni, o 100. inquaipaf- 
lato d' Oriente , ov« trovavafi llabilito 
dalla metà del fecoloXV. in tutta l’Eu- 
ropa. Nel 1Ò44. ne capitò a Marfilia. 

I Turchi, c I Maomettani , ai quali 
ò vietato il vino lo bevono con frequen- 
za, e gli atiribuifcoiio qualiU , e virtù 
llraordiuarie . 1 Franzefi , e gl' Inglefi , 
che, gli hauuo imitati, elorfe anche iu- 
perati , nel gran confumo, che ne fanno, 
non hanno loro voluto cedere ne anche 
rilpetto agli cileni forprendeoti , e quali 
miracoloti , che gli aitribuifcono . Non 
vi è male , per cui non lo credano buo- 
no i fingolarmente fi (lima nato fatto per 
Svegliare gli ipirici , e per tener allegro . 

II caffi atta Hultana fi fa colla feorza 
del caffè adatto maturo .’ fi fpezza , fi 
mette lu ima padel letta fopra un fuoco 
di carbone , voltando perpetuamente fic- 
chè non s' abbrugi come il caffi , ma che 
prenda loltanto un poco di colore . Nel 
tempo medefiino fi fa bollir dell' acqua 
in una callettiera j e quando la feorza è 
al punto fi getta dentro con uu quarto 
delia pellicina , che cuopre immediata- 
mente il caffi, facendo tollire il tutto, 
come nel caffi ordinario . Il colore di 
quella bevanda è fintile a quello della mi- 
glior birra d'Inghilterra. Per altro que- 
lla fort.i di caffi non può riufeir bene fe 
non nei luoghi ove nafee , mentre è ne- 
cellario , che quella feorza Ila recente , e 
lecca , e 1’ umido del mare le darebbe un 
cattivo gullq . 

E bene olftrvare , che delle tre ma- 
niere di prenderne r infufione , cioè, o 
del caffi mondato, e nel fuo (lato natu- 
rale , o del caffi toffaio , o fedamente de- 
gl' inviluppi propri, e comuni di quelU 
lollauza , acquali i nollri Franzefi nel 

ritor 
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ritorno di Moka hanno in^ropriamente 
dato il titolo di fier di ejffì } la fecon- 
da di quelle maniere è da anteporfi al- 
la prima , e alla terza detta anche ea£i 
glia fultana . 

Che fra il qrotfo, e bianchiccio, che 
ci viene da Moka, e il picciolo verda- 
Aro, che ci portano dal Cairo colle Ca- 
ravane della Mecca , queAo dee edere fcel- 
to come il più maturo ,. di miglior fapo- 
re, e meno foggetto a guaftarC. 

Che di tutti i -vafi per tettarlo i più 
acconci fon quei di terra inverniciata^, 
per ifehivar l’ imprelfione , che vi polTon 
produrre quei di ferro, o di bronzo. 

Che il legno d' etter battantemente tor- 
refatto i il colore pendente al violetto, 

10 che non G può conolcere le non col 
fervirG per tottarlo d’un vafo aperto. 

Che elTendo gettato entro l’ acqua bol- 
lente , l’infuGone i più grata , e G di- 
leguano meno parti volatili , che quan- 
do è metto fubito nell’acqua fredda. 

Finalmente può dirfi in prò del faffi , 
che quando non avelie altre virtù certe , 
che quelle da noi conofeiute , ha Tempre 

11 vantaggio fopra il vino di non lafcia- 
re nella bocca alcun’ odore dit'guttofo , e 
di non ifvegliare alcuno fconcerto nello 
fpirito ; e che per lo- contrario quella be- 
vanda par che lo rallegri , lo renda più 
atto alla fatica, lo ricrei, e che dilegui 
lancia con tanta faciliti, con quanta la 
dileguava il famofo Nepente tanto da Onte- 
r» vantato. Memorie della R. Accad. del- 
le Scienze an. i6ij. pag. 209. Entìclop. 

Rilevantitfimo lì ò il commercio del 
caffi. Ci viene dal Cairo, e d’ Alelfan- 
dria i e anche fin dal principio del pre- 
fente fecolo i Franzefi G fono azzarda- 
ti d’ andartelo a prendere di prima ma- 
no fino a Mocha , Porto famofo dell’ Ara- 
bia Felice, ove fi carica buona parte di 
quello , che G vende in Europa . 

Siamo accertati , che i foli abitanti del 
Regno di Yemen ne fpacciano ogn’ an- 
no pel valore di più milioni; lo che non 
lì flenterà a credere fe G rifletta al pro- 
digiofo -confumo , che ne vien fatto - 

Le compre del caflì per tutta la Tur- 
chìa G fauno a Betelfaguy . I mercanti 
d’Egitto, e quei di Turchia vi veggono 
per tale ette ito, eoe caricano una gran 
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quantità fu i Cammelli , ogn' uno dei qua^ 
li ne porta due balle di 270. libbre 1’ 
una , fino a un piccioi porto del mar 
rotto ^ che è a un di pretto all’ altezza 
di quella Città, dittante io. legh.e . Qui- 
vi lo caricano fopra i piccioli battimen- 
ti, che lo trafporiaoo per 150. leghe in 
circa più in là nel Golfo a un' altro por- 
to più conGderabile detto Giodd.ih o Zie- 
den , che i propriamente il .Porto della 
Mecca, da cui è lontano 40. miglia. 

Di là il caffi vien di nuovo rimbar- 
cato l'opra valcelli Turchefehi , che lo 
portano fino a Sues , ultimo porto del 
fondo del Mar Rottici, che appartiene al 
Gran Signore, donde fendo ancora cari- 
cato fopra cammelli è trafportato al Cai- 
ro , e nell’ altre Provincie dell’ Impero 
Turco da varie Ciravane , o pel Mare 
Mediterraneo : fiiulinente G ò cavato dall’ 
Egitto tutto il cajji , che G è confuma- 
to in Francia fin» al tempo che G è in- 
traprefo il viaggio dell’ Arabia. 

Il .caffi di qualità migliore ^ che diceG 
Epiaeche y e anche Ej./iir ( l’ inferiore di- 
cendoG Chtlebi ) deve (ceglierfi nuovo , 
verdattro , fenza odore di mucido , di mez- 
zana grettezza , meno pieno che Ga pof- 
Gbile di granelli fecchi , aridi , o coper- 
ti del loro gufeio , in fomma , che Ga 
perfettamente mondo , e leccato . 

Il caffi più (limato è quel d' .Arabia , 
quando è puro, e non melcolato con quel- 
lo dell’ Ilble , che non è ancora giunto 
a quella perfezione . Sarebbe defiderabi- 
le , che ogni fotta di caffi fotte Tempre 
feparata , poiché in fottanza G vende a 
proporzione delia fua bontà. 

CALAMINA, o Ga PIETRA CA- 
LAMINARE. In Latino caUmitet , ma 
più comunemente Lapitcalaminarit , cad- 
mia nativa , ovvero cadmia fafftlis ,* per 
dittinguerla dalla cadmia delle fucine. E 
quella una pietra, o terra, la quale me- 
frolata col rame per mezzo della parte 
infiammabile del carbone , produce un mi- 
tto metallico detto ottone . 

Si trova quella pietra in varie parti 
d’ Europa , come in Germania , in Boe- 
mia, in Ungjieria, inifpagna, nell’In- 
ghilterra I nel Berri , e in copia grande 
nelle vicinanze d'Aix la Cappella. 

L’ Henckel nella fua Piritologia dice 

che 
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«he la calamioa fi tiova per lo piti nel- 
le terre grafie , e argillofe . Non vi è bi- 
ibgno per trovarla di molto fcavo , pre- 
fentanaori d’ordinario dopo che fi è fca- 
vaco il primo Arato : talvolta eziandio 
eAa Aefla forma quefio primo Arato > Tro- 
vafi anche meicolata con delle miniere 
metalliche , e fpezialmente con quelle del 
piombo, come fi vede in quelle di Gus- 
iar, e d'Inghilterra. 

D’ ordinario la calaroina i «T una figu- 
ra irregolare , nè è tampoco coAante nel 
fuo colore, mentre ora è d’un bel gial- 
lo dorato , ora bruna ; ora pende al rof- 
ib ; e dt tal colore è quella di Berti . 

La pelante e compatta dee anteporli 
alla leggiera e fpungofa, e quella, che 
i fparla di vene bianche è Ainiata la mi- 
gliore . L'incomodo di quella d' Inghil- 
terra confiAe nell’ eAer melcolata con 
molto piombo , e perciò per fervirfene 
per far 1' ottone bifogna prepararla in 
più guife , perchò nulla agifce il piombo 
in liAattd operazione. 

La calamint contiene la terra , che fer- 
ve di bafe allo Zinc volatile, e infiam- 
mabile , e a ciò , che dicefi cadmia dal- 
le fucine . Si giudica di fua bontà dalla 
quantità del Zinc , che contiene , e dal 
mefcuglio maggiore , o minore , che vi 
lì trova d’ altre terre Iknacciofe , o fer- 
ree , che le fono affatto eterogenee . Si 
confondono talora fuor di propoCto col- 
la calamina molti altri minerali , che ap- 
parentemente fé le afibmigliano . Da Agri- 
cala è fiata confufa con una cattiva (pe- 
cie di miniera di Cobalto fommamente 
arfenicale, che dicefi in Tedefeo 
fiein y cioè pietra da mofchf. ma il fegno 
carratteriAico della calamina è l’ingialli- 
re il rame dirofetta, e di contenere del- 
lo Zinc . La regola del Sig. Margraf dot- 
to Chimico di Berlino, li è “ Che ogni 
M Pietra , la quale mefcolata con del car- 
M bone , ed elpo Aa alla più veemente azio- 
y, ne d’un fuoco chiufo , non produce Zinc, 
„ 0 che a un fuoco feoperto non com- 
yy pone l’ottone, quando è mefcolata col 
yt rame e col carbone , non è pietra ca- 
M laminare . ” 

Tuttavia dee farli della fcelta rifpetto 
ule pietre calaininari : e di fatto ttovan- 
fieoe alcune , le quali aumentano più , 
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altre meno il rame , quando fé ae for- 
ma ottone. Ve ne fono di quelle , die 
gli danno un colore più, o meno beilo, 

10 rendono più , o meno martellabiie y 
quando la calamina lì trova melcolata 
col piombo, come è quella della Provin- 
cia di Sommerfet in Inghilterra; ocon 
del ferro , come è quella di Boemia , c 

uella di Berri . £’ indubitato , chsque- 
e fpecie rendono il rame fragile , e 
sfiaucantefi. , qualora non fi prevengano 
quefii rei effetti per via di torrefazioni 
reiterate prima di mefcolare la calamina 
col rame , mentre crovafene altra , che 
'può effere meffa in opera lenza alcuna 
anteriore preparazione . Sarebbe pertan- 
to un’inganno l’afpettarfi gli effetti nc- 
defimi da tutte le pietre calaminari . 

Ufierva 1’ Henckel , come uno dei fe- 
nomeni più rimarcabili della Chimica ,. 

11 è la maniera , colla quale la Calami- 
na , che è una terra , $’ unifee , e s’ im- 
raedefiroa col rame, che è un metallo, 
fenza togliergli la fua raartellabilità . 
Quindi ei conchiude avervi delle ter- 
re , che hanno la proprietà di metalliz- 
zarli. In latti l’ottone in cui ù farà fat- 
to entrare un terzo di calamina , fi la- 
vora con ugual facilità , che il più pu- 
ro , e il più fino rame di rofetta : bifo- 
gna perciò , che 1’ unione , che fegue per 
tal mefcolanza fia veramente intima , e 
affatto particolare , maflìme perchè è pot- 
abile il disgiunger dopoi la calamina dal 
rame , feiiza che fegua la menoma mu- 
tazione in quefio metallo. 

La relazione, che trovafi fra la cala- 
mina e lo Zinc ha indotto il Glanóeroa 
denominarla Cadmia fondibile ; in fatti , 
come vien detto, ogni buona pietra ca- 
laminare contiene del Zinc , e dee eff^er 
confiderata come Miniera di quefio roez- 
zo-inetallo. Ha olfervato l’ ifenrée/ , co- 
me la calamina ài Boemia contiene una 
porzioncella di cattivo ferro : fi trova 
mefcolata con delle piriti fetruginofe det- 
te in Tedefeo Ei/cnjiein : fe ne può ca- 
vare del vetriolo di Marte , e fi trova 
unita con dell' allume. Quefio dotto Mi- 
neralogifta non dubita , che fegua lo fief- 
fo di tutte le pietre calaminari . 

La calamina affbmigliali 104. punti al- 
la Cadmia delle fucine : i. contiene deh- 

I» 
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lo Zine come qMlU : i. ii^iidlilce co* 
me quella il rame di Toletta : 3. Tut^ 
e due hanno per bafe una terra alcali- 
ca: 4.Tutt-e due foimano eftrvefceoza 
<oa gli acidi. 

Xa rolatilità grande dei fieri dtlUca- 
Itmina , e l'odore , che ne elala fanno 
credere che quella mira trovili per lo 
più mslcolata con aell’ arfenico : la fua 
prontexxa ad infiammare fu i carbonj 1 
o col altro, da a divedere, che contie- 
ne molte parti infiammabili, o flc^illi* 
cbc. Alla ftefla ragione dee afcriverGla 
fua pronta e veemente foluaione negli 
acidi , la fua concrezione col rame , e 
gli altri fenomeni , che vi fi ofiervano . 
ytdi Rame. Enciclop. 

Nei confini del Ehicato di Limbur^ 
vi è un paefe di 20. leghe in circa di-cir- 
coofetenza, noto fotte il nome di C«l- 
mìm., o luogo della re/emine. Vibra tal 
luogo una miniera di rame, da cui fida- 
va una quantità grande di quefta pietra 
caiaminare, di color bigio, o bianchic- 
• ciò , che contiene molto rame . 

Quando la re/eminebftata cavata dal- 
le miniera , li lava per feparame la ter- 
«a : quindi afciutta che fia , fi mette a 
calcinare per 8. gimi , a un di preiTo 
come fi calcinano i (affi per la calcina : 
ne efee ungrofib fumo fulfureo. C^efta 
p^m calcinata fendo rafiireddata, ucot^ 
loca in un magazzino , ove i Mercanti 
di più Città, come diNamur , d’Aixl» 
Cappella , ec. vengono a comprarla , e 
la fanno portare nelle fonderie , per far- 
vela fquagliare aibezad’un gran fuoco: 
allora per eccitare 1’ unione delle parti 
vi aggiungono un poco di rame . '£ da 
ofttrvarfi , che vi fono nella fonderia mf- 
fi martelli « ohe lavorano a forza a’ ac- 
qua , la quale fa girare una ruota per 
ifiendem u rame^ e ridurlo in laftn, 
per effer mefib in opera più facìlnuou 
dai Caldera;. 

Si dice, che la caianana aggiunga un 
quarto di rame . Si fa ufo delta piemea- 
laminare roificcia negli unguenti , e negl’ 
impiaftri . Eaftringente, e buona peraf- 
cìugan* ecicatrixzare le piaghe. Èflra^ 
to dU lemtry Dizion. delle Droghe . 

- o Caìamìt» . £ quella^ una 

delle 8. forte di calamina , o Cadmia ir- 
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tifiaiale., e la migliore di tutte l' altre. 
Si cava di (opra le pertiche , o pali di 
ferro , con i quali fi dimena il bronzo 
quandoè (quagliato entro le fucine. Di- 
ceùca/amina, o calamita iicalamut, can- 
na , perché quaod ùbene feoffa , rappre- 
fenta la forme d’ una canna fpeccata pel 
mezzo . I. 

CALAMITA. Equefta una fofianza, 
che fi cava dalla terra compatta , neric- 
cia , alquanto paonazza , o pendente al 
roflo, che attrae il ferro, e un' altra cv- 
latnità , o che gli rifpinge , e che indi- 
rizza ifuoi poli ai due poli del Mondo, 
fa può muoverli con liberti , (ovvero 
pietra ferruginofa molto fomigKautc nel 
pefo , e nel colore alla fpccie di minimi 
di ferro che dicefi in fajfo , fecondo la de- 
finizione dell’ Enciclopedia . Quefta con- 
tiene del ferro in più, o meno confide- 
rabile quantità; e in'quefto metallo unito 
aliale, e all' olio rifiede piuttofto la virtù 
magnetica, che nella follanza petrofa.) 

Si pretende da alcuni Autori , che la 
calanuta abbia le fue proprie miniere , 
ma per lo più lì trova nelle miniere dei 
metuli, fiogolarmeute in quelle del ra- 
me , e del rerro , e lì crede anche la mar- 
chefita di'quefto llefib metallo. 

Trovafi della calamita invarj luoghi, 
e con grandilliroa frequenza nelle miniere 
di ferro <f Auvergne Provincia di Francia : 
nella Bifiaglia in Ifpagna : in Italia prefio 
i monti di Viterbo , nell' Ifola dell' El- 
ba : in Germania prefib la valle di Gioac- 
chino , di Sneeburg , Sch wtzburg , ec. nell' 
Ifoie Britanniche , e nella Norvegia : ma 
la più eccellente di tutte i quella , che 
viene dall’ Indie, e d’Etiopia. (Era no- 
ta fotto la denorainaziOue di “Lapis Indi» 
cut . ) 

Noveravano gli antichi j. forte di ca- 
lamità, difierenti di colore, e di virtù, 
cioi la Etiopica , la Magniefiana la J 3 eo- 
nca , V Alejfandrina , e la Natoliana . Cre- 
devano ancora, che ve ne fofie di maf- 
chio , e di femmina ; ma tutta la vir- 
tù , che allora vi conofcevauo , era la fo- 
la attrazione del ferro , ed alcun’ ufo nel- 
la ^dicina , mafiime per guarire le feot- 
ttture , e le fluffioni degli occhi . 

La Città di tdagnefia ki Liitp-IM U 
vera patria della Calamitt. 4 f~.~ 

I reo- 



CA 

I moderni, o più felici, opiù appli- 
cati nello Audio di quefta pietra raara- 
Tiuliofa , avendo fcoperta la direzione 
fiffa de’ fuoi due poli verlo il Nort , e ver- 
fo il Mezzodì , ne hanno fatto la guida 
dei loro lunghi viaggi ferveudofene per 
calamitare , e quali per animare 1’ ago 
della Butfola . 

Non è gran fatto certa l’ epoca di queft’ 
utile fcoperta , nè a chi ne fiamo debi- 
tori. Da alcuni vien fiffata al i ;oz , e 
r attribuifcono a un'Italiano del Regno 
di Napoli, imo Flavio da Melfi, o Fla- 
vio Gio/a. Altri vanno fino al izóo. per 
attribuirla al famofo Mareo Polo Venezia- 
no, che la, portò, dicon’ef&, dalla Chi- 
na, come il frutto più rilevante dei fuoi 
lunghi viaggi. Finalmente Fauchet, per 
attribuirne la gloria aiFranzefii ha cre- 
duto di rilevarne la delcrizione nei ver- 
iì di Guyot di Provine , che viveva nel 
1 1 ilo. , nei quali il Poeta ora la chiama 
Marinetta , ora Pietra Marinera . ( Sem- 
bra, che una tale fcoperta fofle fatta pri- 
ma del I i8o. ) 

Benché l'ago calamitato più comune- 
mente fi volga verfo i Poli, tuttavia è 
foggetto a parecchie variazioni; e 1 efpe- 
rienza ci ha fatto vedere , come talora 
declinava di i6. gradi, di 17. di 18. e 
perfino diz^; che è la declinazione mag> 
giote , che fiali finora oflervata . Quello , 
che. fa piu maraviglia fi è , che tal de- 
clinazione delia calamita non è filfa , e 
che varia col tempo , efliendovi dei luo- 
ghi, ove è minore che altre volte , ed 
altri, in- cui è maggiore. 

II famofo Cartefio fi è ingegnato di 
render ragione di fidatte dilugiuglianze , 
e di quefti^, flarei per dire, capricci della 
calamita . S’ ei ne abbia penetrato il mifte- 
ro , e fe il fuo ll.Aema batti per appaga- 
re una mente alquanto difficile , fe lo 
giudichino i dotti . 

Ha la calamita non foto la proprietà 
d’ attrarre il ferro , ma la comunica ezian- 
dio a quello metallo , il quale però la 
conferva fino a che non fe gli fa cam- 
biare figura. 11 fuoco, la ruggine, *e 1’ 
umido, fermano' la virtù della calamita, 
e gliela pottono far perdere : ci 6 debbo- 
no Offeryare 4«ei che ne fanno trafilo . 

D’ordinario la calamita s' ittaa per *U‘ 
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mentare la fua forza . Dicefl una geae- 
rofa calamita , quella che attrae fortemen- 
te il ferro. Finalmente i fegni migliori 
d'una buona calamita fonoretterfolida., 
ragionevolmente leggiera , poco porofa , 
d’un nero lucido , o almeno d’ un blò 
feuro', e carico pendente al rotto . r 

Oltre quella calamita , i Droghieri ven- 
dono una fpecie di calamita bianca ; ma 
la maggior parte degli Autori negano , 
che ve ne fu di tal colore : ( vedi in fe~ 
guito ) ; e di fatto CIÒ; che fe le foftiruifee 
uon è altro bene fpettb, che un’argilla, 
o terra bianca, che fi trova attaccata al- 
la calamita comune, quando fi cava dal- 
la miniera. La migliore, fe però ha al- 
cuna virtù, èquella d’ Aiivergne, eehe 
mefcolata probabilmente d’ alcune pani- 
cellef della calamita , che circondava, ha 
la forza d’alzare de’ piccioli aghi , odi 
mettere in moto la limatura di ferro . 

Il Sig. Butterfield, prode fabbricatore 
d’ inftruroenti mattematici in Parigi pof- 
fedeva fra le altre belliffimee forufnme 
pietre di calamita , un pezzo di quella 
del Campanile di nottra Signoìn-di Char- 
tres . Ella non è più grofwdr i5. linee 
quadrate . Per la fua mole ella è affai 
gagliarda. Vi fono flati impiegati nella 
formazione di quella pietra 184. anni , 
dal 1507. fino al 1691. che Gtrovòque- 
flo pezzo di. ferro cangiato in calamita. 

Aggiungeremo in quello luogo ciò , 
che dice 1 ’ Autore dello Spettacolo della 
Natura nel Tomo IV. intorno al modo, 
onde fi fcoperlero gli efletti della cala- 
mita. Non fi*è faputo , die’ egli , fino 
al principio del XII. fecolo, che la ca- 
lamita fofpefa , o nuotante full’ acqua per 
mezzo d’ un fugherò volge perpetuamen- 
te lo fletto lato verfo il Nort . Colai , 
che fece quella fcoperta , non pafsò ol- 
tre , gpn comprendendo nè l' importanza, 
nè l’ofb di fua mirabile fcoperta ~ Que- 
lle due proprietà d’attrarre il ferro > e 
di rivolgerli al Nort , fendo note , alcu- 
ni Curiofi reiterarono l’efperienze, e f*- 
eendo galleggiare in un vafo pieno d’ac- 
qua un pezzo di ferro , e una calamita , po- 
ne fopra pezat di ftigheio per lafciargli 
agire fenza oftacoló i’-im'o verfo l’ altro , 
ooiervaroiio^.che'qoandv il. pezzo di fer- 
ro ezn-àUto flroptcciato di contro la ca- 
lami- 
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Umit»,, tifo ferro aveyv P«e 1» vitlii 
di rivolgerli al-Nort., c «i aurarre come 
la «/ffinifj degli aghi , e_ delle pallette 
th-fctro. hx efjJfcrieiua.adelparienza pal- 
faronp a porre un'ago calanutato fopra 
due fili di paglia polli firil acqua, e ad 
oifera-are , che quell’ ago ^olgeva invaria- 
bilmente la punta verlù il Nort . Coltoro 
s’ incammfnairhoo v<Ho la grande Icoper- 
tà : ma ciò non «ra peranche quello> che 
dicefi B»ffoU . Il primq, u‘<> » “e. i;cu- 

riofu fecero di quella koperta lu d in- 
gannare i fempUci con appaile infi- 
cile , come può vederfi n?l libro,cit*u • 
tinalmeote ingégni pij lodi ^ppUcatOno 
tale eiperienza ni bdogni della Nfiga- 
zione. Subito, dopo,^ vece «(tender 
ali aghi- lolle paglie, oW co- 

me facevafi , nella lupetficie dell acqua , 
che dal movimento del valcello «tairo 
loverchio alter^ , uo’ intendente Arteti- 
ge irainagiBÒ oi l’ofpendere fopra un per- 
no , o foifra un punto immòbile il Giu- 
lio mezzo d’ un ago calaqjiwto^^pereliè 
bilanciandoli libetaroente ,. leguille r^t- 
) trazione vxhft lo guida- al jolp ..Un al- 
tro fiijalmente nel lecoloXlV.iriufclini-. 
jabilmente .pel comporre la buflola , co- 
me può Itggetlv nello fteluJ Libro.. 

Non .0 noto il noma , dell- Inveucure , 
per avervi molti ivuiòpMte. piatte cor 
le fono fiate (coperte patfitameote., e a 
poco a poco-'*idotte ajlp loripaggioreper- 
•tezione. Da ci^ ritpvaC quel che dobbia- 
mo .peo(are della «blputa. che ancor vi- 
ve fra diverl'e ■Kaaipui, che prewndoiio 
J’inveniion della bu(Tola . Abbiamo ce- 
duto, che gf italiani -lì affiriyono a Fla- 
-c'io* , e -che inj l^oeta Franzefe pe 
parla nel SecoJo X.lt. , poicliè i Franjefi 
non Cogliono acquietarli a ciò , che ne 
dicouo gl'Ualiam . Lfii dicono . chfije 
pw tutto fi .pone lin giglih per indicare, 
jl Nort , qiieft’-è peichò tutto le Nazio- 
ni hanpo copiato le prime bulfole”; che 
fono ulcite di Ujiado d’ un Artefice frali- 

»fe . ' • ■ *’ 

Gl" Iiiglefi afctivonfi per lo ineno l’ 
onore -d’ averla perfezionata nella manie- 
ra di foipendere Ja calfctu, ove è l’ago 
cal^mìtaty . Dicouo % chg niu^ i popoli 
lianno riavuto ria elfi i nomi, efie por- 
ta la ricevendo da- elfi UpulTo- 

Tom. I. 
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la fie(fa ridetta a una forma comoda : 
che denominafi Comfj^a eli mare , o Or- 
ijìtp di, gatte di marina da due parole In- 
gìtti, Alafititrt Cvi/ipal]' : e che_ dalla loro 
parola À)xr/ , cafiettina , gl' Italiani han- 
no detto Buffala! 

Non manca jhi ne faccia tal’ ònere ai 
Ghinefi , come acceduammo ; ma(ficcome 
ancfie prefememegte noiv s’ ufa l'ago ca- 
lamita^jlla China , fqqon -z:ol farlo gal- 
Icgaiar^opra Hill fugherò -, come tempo 
fa li faceva iiì Europa , fi può cre'dere , 
chCk.AUriit Paia , o altri Vehéziaili , che 
audavatto .all’ Indih , e alla China pel 
Mar Roifo , abbiano fatto nota fino dal 
Secolo Xllf. nel fondo dell' Afìd qnefia 
Élperien^a rilevante , della quale- varj 
nofiri, Filoli ne haoiio pofeia peifezrooa- 
to r ufo . Pel di^più rimettiamo all’ ec- 
cellente Libro da n«i citato, per veder- 
vi ciò , «he li penf] della decliBazione , 
e dell’ inclinazione. dell’ ago , e della ca- 
gione delle lùc' direzioni ,' df pari che 
di tutti » vantaggi procurati da tale Tco- 
■perra. 

Trovali ,raoJta sala^fite, dice ^l.P.Xe- 
Ttaf. ^el. Jiio t7ag^ d' Jtalia Tom. ^ y. 
neH’ Ifola d-’ E16a . Abbiamo'poc’ anzi 
parlato'delia calamita Jrunca>, Dice que- 
llo .viaggiatore , cHe ì piuttofio bij^a ch^a- 
ra.% ohe 'bianca-, cheìpiò'tara della feu- 
ri, oche trovijjioe in quell’ Ifola-, aven- 
done avuta de|. petzi cònfiderabUi- dell' 
una e d^l,' altra . ULohc^ fi pqr(ò pure 
a bella pofin in quell’ Ifola per veder le 
Minfere de1lq fa/rniiir . 

Ora ndi non iar.eino altro , che'acctnnare 
ibuoiiKLilHi, ue^quali lì pària deUnc.;- 
lamica ,.e - fiqgo Ulriueme ‘ L’,ftf «ria r.U 'Me-, 
mafia- dyjtfa jSfead.- tiJìe > Ai». 

ritorno di modo di^calaifiitare ' il 
ferro di Rtàttmur, e Aa. lyzB-. 1710. « 
e 17.,?!. ft^e-etìfotip le E^érieuze de^ 
$g. 0 u Faf fopra la.- elamita’: è tjtij- 
•uelU.del le Mwaler. VeÀi aocora 
NtiOl^a . maniccaji' ^ehior '/hI Mare la di- 
fcHhaxifue den, ago calemitan t}pÌ Sig. 'De 
la',C<ntdatnijit veti f'Mb^rie iti Ifiì- e 
lyjq.. .come gkrerl MeiaSf ojjentare^tit 
varìar^ne detT ago caìai/i(taec jui Ala- ^ 
re , dei) Sig. GauJin , In quello di quello 
inedefioiò ann9''i7j4, Vedi.pure la Ta- 
v»la- AìiU Trap/askni FitefaficJie della Rea- 
C g !c 
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le Soiittà dì Ltndta del Sig. di Bremiid 
in 4. Parigi i 7 JV- ^g'o 
Mufihembto^. 4. 17^9. pjffertazseneìjia- 
ricBft tritila interne a ci'j ^ tbe hin ere- 
ùnto gli jiniirbi -delta calamita , di. Fai- 
ceaety ijelle Memorie dell’ Accademia di 
Belle Lettere . Tom. VI. in 12. p. 377- 
E gli Ftrori parlari . Tom. i.p. 115. i JJ. 
Congetture Fijicie di Fiartjoeker , Mercati 
Metalloth". Vatìtang fai. Roma l’£n- 

cielcp. il cui Eftr.ntto ci farebb^ftende- 
re di .foverchio . 

Calamita ARTtMcrALE. Quando un 
pezzo di- ferro , o d’‘acciajo è calamjta* 
to , può comunicare la-virtù mag^tica 
ad altro ferro, ed alla {ittìx calamita ((e 
lìa ben gagliardo ) in tal cafo non dif- 
ferH'ce punto dalla calamita quanto agli 
effetti , e perciò chiamafi calamita artifi- 
ziate . R,imettiamo all’ Enciclopedia per 
fapere il metodo di fare le caiamite ar- 
tinziali propoftocoroe il migliore, efpet- 
tante più alla Fifica , ch^al Commer* 
ciò , e perciò ci baila l’-accennarlo . Fe- 
di ifHche Trae tato /opra le caiamite artifi- 
zialiy'cvn un metodo breve e facile per com- 
porle, e per dar loro utjg virtà fuperiorea 
quella delle caiamite comuni y^olla^taniì- 
ra d' accto/cer la forza ■ delle ralattute ’tia- 
turaìi , e di mutare i loro poli ; ug mòdo 
di fare gli aghi da bifjola migliori dì-quei- 
li'y cìjè fono in ufo y e^i comunicare ai 
medefimi una. virtà più erurgèca , e più du- 
revole . Tradotti da due; Libri Inelefi di 
G. Micheli, e G. Canton dal V.R»oire, 
con una Prefazione illorica , in cui s’efpon- 
gotio i metodi , e ic £fperienze del Du- 
hanfcli e dell’-<#»?A»<r»f?wf dell’ Accademia 
delle Scienze , per perfezionare quefle 
calamite'. Con figure , Farigi i73a. in iz. 

CALANC.A’ . Tele dipinte , che c^ 
vengono dall’ Indie , e_ di Perfia ..Quelle 
fono le più (limate di tutte le tele In- 
diahe : laonde la loda denominazione li- 
gnifica fitte' colla pinna, per diftinguerle 
dalle femplicemente Jìampiie . Iti Smirne 
fe ne fa un traffico grande . 

A Ginevra fi fabbricano dejle tele* a 
foggia di-calmicù , di mez^rcalancà , eia 
tutte le altre fogge , fopra tele, che ven- 
gono bianehe dall' Indie. Quelle fon mal- 
to, (limate , e fuperano ^lér bellezza, 
nel difegno-, che nei coiozi quelle che 
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fi fabbricano in Olanda, e negli Svizze- 
ri. Gran coofumo fe ne fa nel Piemon- 
te, e in Italia . Quelle d'Inghilterra s' 
accodano molto alle Indiane . 

calandra,mang.\no,liscia- 

TOJU. Macchina la,quale ferve per on- 
dare V e lifciare certi panni, e drappi, e 
per occultare i difetti delle tele , e d'al- 
cune altre (lode . Quella macchinai com- 
polla di due dipiti fidati in un bancone 
di grodo jegoo, od in un mado di pie- 
tra: qiiedo mado i coperto, da uno zoc- 
colo di marmò , che abbracci* ai.fuoi due 
lari, uno degli dipiti , e cala* quindi in 
piani iucliiiati. 1 due piani inebuattfon 
frparati da una gran iuperficie piana : 
quedo iharma dicefi li tavola inferiore del- 
la calandra : la fua parte piana i guar- 
nita' d' una piadra di rame della grodez- 
ka d’uii’oiicia: gli dipiti fono apertife- 
condo la lunglìezza 'deilA calandra , ca- 
dauno di due aperture . Ciafeuna di que- 
de aperture è guarnita d’ una carrucola: 
e gli-dipici fono anche fortificati con ua 
tfaverl'p. 

L'ufo di queda macchina , come ab- 
biam detto-, fi i d’ondare, e di brunire: 
per ondare s’ intende legnare fopra un 
drap«o- quei Iblchi di lullro che moilra- 
na leguirli com# onde-, che fi offervano 
fopra certe dolTe di feta , e altre, e che 
vi fi confervano più, otnenq, fra la pa- 
ròla ludrare , e ondare , o brunire , non 
vi ha altra differenza , che U prodotta» 
dajfa grana più o meno grolTa -della dof- 
fa, cioè, che nef brunire, o ludrare la 
grana della doffa non elTendo confidera- 
bile , le onde .£ rilevane meno , che nell’ ' 
ondato , ove la grana della dofia è più 
apparifc’ente . L’operazione delia caiau- . 
dra non è totalmente la della per tutti 
i drappi , ne lì onda precìfamente , co- 
me fi bruuifee. Per-ondare fi prende tmp 
fpianatoio, e un puntello fi fa fare al 
puQcello una girata fullo fpianato/o .* lì* 
piega la tloda da ondarli in due fecondo 
la Iu 3 lunghezza , ficchè la cimozza fi 
tcovi fùiraltca cimozza. Quindi fi pie- 
ga a fcacchi , in modo che la piega di 
-ciafcimo fcacco fia a. im diprelfa quella 
dello fpianato^ , e’che ciafAina piega- ven- 
^ a coprire in parte quella, «he la pre- 
cèda, c -che fia in parta coperta da quel- 
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!»• che la fegue . S’inviluppa il «irappo 
cosi piegato a l'cacchi fpllo fpiaiiato;o , 
badando' di ilringere ciafcuna voltata a 
forza di braccia , 1’ une contro le ajtre 
per mezzo del puntello, e fi' continua a 
piegare a fcacchi , e ad'avvolgere fino al 
fine della^ pezza . Non fi pongono fopra 
uno fpianatojo più di ^owin {5, canne di 
grana gtoffa, nè più-di 50. di^ranapic- 
eola . Addimandali /eden) quell' invilup- 
po, che fegue tutte le voltate' del drap-* 
po a< fcacchi Tulio l'pianatojct- Bifogna of- • 
lervare quando fi volta la pezza da on- 
dare di metter la cimozza infaceiaasè, 
e di bagnare 1’ intefiatura, del fodero per 
fiflare il drappo , e il’ fodero fililo fpia- 
narojo * 

Poi che lo fpianatojo ^ cosi caricato, 
fi fa pailare fotto la calandra , e-fe gli dà 
25. voltate . Per una voltata , o giro s’ 
intende un’andata , e una venuta, cioè, 
che fi fa andare e venire latmfTa z^.^vol- 
te . Quindi fi cava lo fpianatojo, Cfvol- 
ge il drappo, .poi iì riaccomoda a (cacchi 
ma'in modo , che le parti del drappo , 
ehe formavano liefiremità dei primi fcac- 
chi , vengano a formare il mezzo di que- 
lli . Ciò fatto fi. rimette^tto la ra/aw- 
thg , efe'glidann» altre i;-. voltate, do- 
po le quali fi cava lo fpianatojo , fi fvol- 
ge il drappo, e fi umfee ..L’ unirlo figni- 
fica aggiufiarlo in pieghe uguali 'd' una 
tnezat canna, ma non a fcacchi , fenza 
penò aprirlo ^ quando è piegato fi'-foppaef- 
(a a fuoco ^ ■ . 

La fopprelfa delle re/antir# non ha n icn- 
tr*di particolare ::fi hanno delle piaftre 
di ferro' calde della grandezza deL drap- 
po' piegato : fi mette una piaflra di for- 
rojepido, fi cuopre con ^in cartone ; fi 
.pone il drappo' piegao (opra quefto car- 
tone : fi mette un’_ a^a piafira di ferro 
caldo fui drappo cciM»i’ altro cartone , 
e fi ferra il tutto a forza di braccia. Que- 
lla precauzione di fopprelTare caldo il drap- 
po ondato fa' confervar di più 1’ onda i 
fenza la topprefia I' umido agirebbe per 
modo futi' onde , che le cancellerebbe nel- 
le fpedizioni , che fi: ne fanno lontano . 
Tutti f drappi fi fopprelfano a ferrò' cal- 
do , fuodclie lo fcarlatto . 

Dal detto fin qui ne fegue, che l’on- 
da noti è , nè un efieKu del lavoro del 


drappo, nè un’ effetto della tin^a-; ma non 
è altro , che. Ip varie imprellioni delle pie- 
ghe del -drappo fopra fe IlelTo : que(lg.pie. 
ghe applicate fui drappo da un pefo im- 
menfo , ne frangono la grana a ondg , e 
formano flrafcinando lo fpianatojo quei 
riflefTi di luce, che fanno sì belvedere, 
il n^o di pietra è d’ ortrinario quehe 
ad. in J7. mila libbre di pefo . Quello 
dellarp/irijririt reale Wino di 49000. libbm . 

Per brunire fi piega in due il drappo , 
ma non ad'cgcchi: balla tuotolac a dove- 
re e fio drappo , e ben ferrare le voltate 
r une fopra le altre II. drappo effendo 
debole, le fi aggiullafie a- fcacchi, tome 
per o/dinari» , non potrebbe fodener I’ 
iinprelTione delle pieghe applicate dal pe- 
fo , fenza pregiudicarfì , e anche Ucerar- 
fi.: Quando fi fopprelfano i drappi dalu- 
lirafe fi fa èiò fenza fuoco ma fi bada fol- 
tauto a feparame ciafcuuo Arato con del- 
le tavolefte .. ' ^ 

Sia però, o pe|T onda, o per ladro 1& 
dolTe ' danno in fopprelfa una fola notte. 

tè beljttmint ,“'che fono filo , è feta , 
fi ludrano femplicementr . Non fi pon- 
gono nella calandra i damafihi'i fil^ fe 
non per unirgli , per dar loro piinoc- 
cbio, per fargli comparir battuti., 'C per 
allungirgli . L’allungamento è di j;. can- 
ne fopra 40 , fecondo che però l’adito 
fia dato più , o meno refo , e la trama 
più, o meno battuta . Le Aode. di Pari- 
gi , i fafi filila bambagia , ec. fi Ifendoi- 
no fullà calandra ; ma quando la b.-^val- 
li/ia pu efempio , è data (piegata fi ri- 
mette nel medefimo dato ,. lo che è co- 
nnine a tutti r panni lani . Vi fono dei 
cambetlem , cl>« fi ondano, ma ciò fi fa 
a forza dì. calandra, e di fappredà calda . 
Si pongono alla calandra le téle a quadret- 
ti, e ie bambagittt perchè com- 
^rìfeano ferrate. Le tele a cartelle fi dea- 
dono. mòly)*, e iioo fi ritiranOk^^La ca- 
landra. iafrtgite f fiorf delle Hóff» figura- 
te, e'impedifce , cheabbianó rilievo . Le 
dode ag^giate pofte 'fotto la cafandra fo- 
no foggetee a un dildtdine , ed è.di for fer- 
peggiare i loro raggj . A qued^ doflé , e 
alle. tele a quadretti fi danno' ip. ia 12. 
voltate in due tempi ■ dopo le (5. prime 
voltate 'fi allentano talmente fullo fpia- 
natojo , che bifogna tornare a ferrirle . 

G g z Dan- 
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I^nnofi più , o meno voltate^, feconda 
cne il drappo , è più> o meno duro . Le 
bavtUine non fi fopprelfauo ; ma bifo^na 
tenerle arniotolace , peichè non fi rinrì- 
no» fi foppre(fano le tele ac^adr^i, le 
bombagiixe» ma fi bada^^d' aver d^'alTì- 
celle , e d’ arrotoUrvele fopra , tante pel- 
le , tante aflicelle, i' Le tele a opera , e 
le tele ordinarie ILfoppréifano feinplice- 
niente , cioè piega Capra piega . 

l'fpli Cani TintoiH pofibno avere le 
caUrijite . V ondata fi paga due foldi la 
canna , le balfamine un l'uldo , le tele 
comuni un liardo ' , ' - 

Cir ^pianato; , de’ quali fi fa u(ó fono 
di carpine .jj, (bn lunghi tre piedi , e 8. 
once-, ceroprcfe r impugnature», edbarutp 
6k in .7; once dì diametro . fii adopera- 
no ufciti delle mani del tornitore , qp 
fono tutti ugualmente buoni i fiia.men- 
tofi-, e bianchi» s' antepongono ai duri , 
^ rof& . r primi non ^'impallàno he fi rom- 
•pono . Se aceade, che uno fpiàuafojo fi 
fpacchi ». bifogna fui fatto fermare là ta- 
landr^a : fe ciò non fi ficeflè , le fchegge 
romperebbero il drappo . ' 

Quando le .^zze fon corte» fimanga- 
naim 1! una fopra V altra : if mono che pof-, 
fa. m'kugauariì in una volta » fqno quel- 
le là. in I canne ^abdo non fi^addop- 
lano e 7. in 8. canne , quando s’^- 
oppiano , o piegano in due . Tutti i 
draMi non fi ferrano ,ugUaln>pBTe bene fal- 
lo fpnmatojo . Qiiando .lì alientauq^^, fora’ 
èlfvoleerlì-. Per impedire, che le pezze fi 
icàrifhino le une /òpra le altre, o fi fan- 
net, iole,. ofi fepjirafft con citte bianche 
liili.0 fleflo fpiaaato}0. Quando lì fianno 
fpianato) nuovi, torna, bene da principio 
fargli lavorare con delle pezze che fiano 
larghe- quanto èimigo lo fpianàtojo . Se 
ne perdono zo. 30. p anche qc. in ung 
fettimana . ’ ' ‘ 

Quando^ uno s’ accor/{e , che fi fonift 
un cerdfhe' i^iel drappo puinro , oche of- 
fendo afciutto , e la oaìandm finiti fo- 
pra , e perciò fi fcomponga lo fpknatojo 
f)|ri'mette. al fuo lutfgo con un maglio , lo 
che dicefi 'in termine d’arte gjtjiigart lo 
/pia nalofo . 

In Parigi \i fono due calandre reali ^ 
la grande, e la piwióla : la grandetta 
la tua tavola inferiore d'un toaruto eool- 
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to unito, e la fupefiored’una piaftra di 
rame beo lifcip ;*la4>iccola ha le fue 
due tavole di, ferro , o iT acciaio'ìien brui 
. ni» : dove per lo conuario le calaq^e 
comuni dei .Tintori hanno , tavole di le- 

8 “°.- ' ' ' 

Si vuole, che \ztcalaudnt 4, ruote , fia 
‘ migliore dell» eelaudra a tavalfo^ per ave- 
re^ il .mo^ più equabile , e pù unirò . 
Rlmahb da làperfi, fe uu pocod’ i(rego- 
' Uriti nel moto fia uqo fvàYrtaggib , al- 
Urchè fi tratta di formare delle oude Ib- 
pra UH drappo . Enciciop.' I 

.CALCÀ'NTO . Latino Calcauihum . 
Quello è il vétriol^ò . Alcuni pretendo, 
no , .che il Cnlc0ÙS , e il Colnter fieno 
la 'cofà fleffa : ló che è oppofbo al fenri- 
rocnto del Sig. Poma , 8 . ouale wten- • ( 

ae , che- la voce ceU^nta lign i fieni fo\,' . 
tanto il Vctriflo . Pedi Vetrioìo » e Cat- 
’errs. , 

C-AI-CETIONIO . hìtìao Lepri cbalce~ 
(faiihi. Pietra fina, che è fiata novera- 
ta nella clafTe delle pretrefinetnHparen- 
ti '..Jed/ Pietra fina. . Le daferizioni 
del caìcedtnìi , che leggopfì negli Auto» 
ri antichi, fono fidiverfe fra loro, che 
,U0B fi pdflonn riferire alla pietra fteffa , 
perchè fu lin tempo albgnato il termine 
di^ralctdtiefo a varie fpecie di pietre . 

La deferizipne lafciataci da PUero , daj’ 
idea d un granato Orientale, od un ame- 
lìfio. 'Altre deferizioni caratterizzano 1 ’ 
oniite . Prefeiuemente la vpee .Qalcodo-, 

.ilio 'fperta alla pietra della^elTa natura , 
che la pietza ^aja , di color bianco , 
latteo, « leggermente' tinto dibigio,*di 
blò » e di .giallo . Quella pietra è fiata 
aitche' denominata agata bienca. Sel’on- 
(U .,blò - è mo^o carica , e penda allo 
feuro, onero, la pietra prende i^nom^ 
d' Agata rteta ; fe U tinta gialla è cosi vi- 
va, che s'accodi gir aranciato, oal rof- 
fo , la pietì» dee dìrC yirdo»>/« , o cor- 
tilela . . ‘ ■ w 

Si. difiingue il calcedoiiiò; comeTiga,- * 
ta, inor/t»tj/e,» e in offidenrj/e; rorien-i 
tale ha colorì più vivi , e piìf netti. di 
quelli deir occidentale-, che .ù d’ ordina- 
rio d’ uh color bianco fudició , o iT un 
color roffo . Di tali calcedoni fi trovano 
'in Germania , in Fiandra , nelle vicinan- 
te. di Lovaoio ,-c di Btulclles , ec.. Vi 
<- fono 
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fohp rtlcedoni così groflii ctie fi poffj- 
no fare dei vafi ; ma quelli prtri cosi 
grandi fon rari > f lì trovano comune- 
met^ pezzi minuti , ches’ intagliano per' 
farne anelli , o figiUi . U calcedonio è 
della durezza dell'agata. ■ 

I Gioiellieri chiamano pietre calcedo- 
ni! (Quelle-, che- hanno ombre , o tinte 
lattee , come ài caheilonh .■ Tal difetto 
! coiTiune' nei panati ^ e nel rubini ; fi 
procura di fareTcomparir>quefle macchie 
colla maniera di faccettarle . U modopiù 
ficiira' è quello 'di fcavarle’, cioè di far 
coptaVa una delle facce della pietra , e 
l’altra cUhveffa. Èmirhp. 

ARTEF ATTO . SìcCOme vi 

fa .relazione grande fra l’agata, -e il dia- 
fpro, e il •ra/feilonVo ,‘la ftcffa ricetta po- 
trà ftrvire per imitare quelle tre fpecie 
di pietre preziofe . Farii fciogliere un’ 
oncia d’ argento nell’ acqua forte : pren- 
derai della calcina f dello fia^o, del ci- 
nabro, d;l bolo armeno, di, «gnaulio ì- 
oncia : di zafferano di Marte , d' Anti- 
monio crudo, di- minio, d’orpinienrò , 
e *d’ arfenico- bianco , A' ae^ujlutn , di ca- 
dauno -5*. ondi; ridurrai infinifTiroa pol- 
vere tutte gueflc materie ,»e verferaifo- 
pra. a poco a poco el affai ‘ leggermen- 
te-, quantità bafhnte tT acqua forte ,' per- 
chè -feguirà una confiderabileefferv'efCeni 
za: qpaodo tutta reffervefcenia avrà da- 
to giù , VI verférai dell’ altra acqua for- 
te, e porrai il vafo in digeflioné in tlio- 
po mezzanamente caldo- : Potrai in'ca'- 
po a qualche' Giorno cacarne r acqua for- 
te per 'dillillazipne'; e reflerà una fonda- 
ta -j( polvere d' uh rotìb verdaftro : ba- 
ilcìà che la macini , e la riduca in fi- 
niflìina polvere, ec^e ne mefcoli in Va- 
rie volte un’oncia, è ovvero due on- 
ce fopra.-iz. libbre di fritto dicritlallo , 
fatto" con pezzetti dì criffcllo róttO . -An- 
drai efattamente dimenando quella mefco- 
lanza mentre farà in- fulione i^ceO^le 
uri fuoco conveniente. Jn capo a 24. ore 
l*o^razioiie farà compita, e il VelVoi ^ 
ocriflàllo colorito, "pofrà effere las-otàtoì 
"'■QALCnsJA . Nella Chimica è fiata' 
affepnatà la dennminaziode AWslchtt i 
vSrib materiedifferentiflime tuttavia una 
parte di'quefie materie lia cori fbmtna 
improprietà quefitS 'nome , che dee ri- 
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ftringerfi ai foli prodotti delle calcina- 
ziom propriamente dette . Quelli prodot- 
ti fono le reneri vìve, il gefj'o, le cflci- 
chte.cemuaì, e \e^ calcpie metalliche. 

DiihCicalcina comune , calcina viva , cal- 
cina , ec. il prodotto della calcinaziOpp 
delle pietre j e delle. terre calcarie, del- 
le parti dtireL degli animali , come offa , 
■unghie",- «orna , conchiglie, litofìti’ ec. e 
con quefir i roffiti calcar; non metalli- 
•c^-, haano" genefalmei:^ parlando. la più 
jritìma analogia , e.dai quali fembra chiara- 
ménte che' prendano la 'lóro origine . 
Enciclop, VeAi' aache Gióraa/e Econom. fo- 
pra la calcina viva . GennJJo , e Marv> 
' 757 - 

Calcina cofu^k . La iir definizio- 
ne, che precede è fommaménte efatta : 
tutthvii non vi.V impiegnuo che le pie- 
tre cglcarie e le conchiglie , allorché fé 
ne 'faune grafi mucchi , come lìel diftret- 
tb deir Aminiraglità diBrefl, ove anche 
nel tempo caldo, quando celfa per tutto 
alrroveda pefca dell’ ófiriche , fi èontiuua , 
non pfl pefce , che non è più buono , 
ma per i gufcj de’ quali falli, una calci- 
na , che s' adopra per imbiancare il filo , 
e le tele, che s’inibircaDQ a LandernaO 
pel cómmefcio' di Spagna . Quefia., cal- 
cina può efler ottjma per un raPufo: fi 
.può anche adoprarè n.e’ grofiì lavori di fab- 
briche j ma fa Veder P efperienza , che 
non è buona per inrbigncareje muraglie 
e che fi fcfoffa . ■ ' 

Quando uno fi farà accer^to, che in 
un paefe vi fimo le pietre da calcina , 
vi' potrà fabbricar le Tornaci' per farla . 

Allorché fpira un poco di vepto , che 
l’aria è alquanto ùmida , la caUina fi 
fa fneglàp , ohe regnando, venti gagliar- 
di , e' tempi ploVofi : ptobalril mente «al- 
lora il calore fi conferva meglio , la fiam- 
,rpa fi diffonde per tutto uniformemente , 
ne s’alza all' irohoccatura con «nio im- 
peto , p fors’ anche per qnalch’'*lira più 
fcpreta caj;ione . 

* Lri calcica farà corta -a , fe la 

pietra farà divenuta un terzo più leggie- 
ra, dopo la calcinazione , fe farà fonora 
battendola', e- fe bolle fubito dopo che 
venga bagnata : la calcina farà tanto mi- 
gliore, qùbnto più dure fafamro le pie- 
tre dalle quali farà fatta . Glf* antichi 

calci- 
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ulcioavano pezzi di enartno , e quando 
fi fragrava di mefcolarla col cemento , 
e d’eftingjierla , prendevano tutte le im- 
maginabili precauzioni . V$dì Cemento . 

In vece di fornaci vi fonotólvoshi^ 
ove fi praticano delle bucte , in terra > 
nelle quali fi difpongpno le pietre da cal- 
cinare le une accanto all' altre : vi/i ac- 
comoda una imboccatura , e un calumi- 
no-.: fi cuoprono le budie , « le pietre 
con della creta: fi s' accende nel centro 
un fuoco y che - vi fi mantiene 7- o i. 
giorni I e quando non efce più ne fumo> 
ne vapore fi prefume che là pietra fia 
cotta . • ^ 

Non potendo 1 privati- prendere. tante 
precauzioni per fared^a buona calcina , 
farebbe défiderabile, eoe coloro, i quali 
vogliono, fabbricare , trovaifero della caU 
citta bella e preparata , e vecchia , e che 
alcuno s! incaricale di quefio coipmer- 
ciò .. Quando fi vuole avere della malta 
&1 fatto, fifa in terra una piccola bu- 
ca ; fe ne fcava vicino a quefia una più 
grande al di fotto; nella piccola fi pone 
la calcina , che fi vuol mettere iaópera : 
s.’ annaffia lenza timore d’ annewila : fc 
vi forte da temere,- farebbe d’abbrugiar- 
la, pon bagnandola quanto è neceffariq t 
fi fa imbevere colla pala dimenandolaf a 
forza di braccia ; quando ù liquida , e 
fiemprata a dovere , fi fa per via d’ un 
canaletto Icolgre nella forta maggiore : 
quindi fi cava per mefcqlarla con. dell’ 
arena, e ridurla in malta, Si pone 
d’àrenafopra un terzo , o f. di calcina 
milurata viva-. DuVitruvìo vien ptelcrit-- 
ta l’ apprcrto prova , per accérterli , fe la 
calcina fti fpenta a dovere. Se vi s^in- 
contrano de’ grumi, o parti folidè , non. 
b per anche buona, ne fpenta a'^dov^pre : 
fe efce con facilità non è bene fiemprata . 

■Qualità tjiertte dalla calcitu . Le qua- 
lità efierne e fenfibjli dellt. rulcind-vivli 
per cui .può defìnirfi quèfia fofiatiza alla 
maniera de'i Naturalifij , fono le feguen- 
tji : la calcina viva ù firirolabilc , bian- 
ca, o bigiognola, leggiera, afeiutta , d' 
un faporetacre, e caufiico, e d’un’qclQ- 
ré, che potrebbe dirli t^ieo ,, empieeuma- 
tico, o flqgiftico. 

Latte di^ talcina . Una quantità confi.- 
derabile d'acqua jt valevole adeioglierc le 
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parti più tenui della caUinS , ed a ca- 
varne- alcune altre fofpefe , ma fenza feio- 
gfierle, ed a formare con quefie patti un 
liquor bianco, e opaco detto latte di cal~ 
ciuf! . 

■Acqua di calcina ^ Il latte di calcina 
purilicàto per la depofiziqne, o per la fil- 
trazione delle parti grolfolane , e non 4i- 
fciolte, che.cagiojjavano.,la fua opacità, 
e carico fpltantodiquelle, che realmen- 
te (bnofciolié V è noto o«i Laboratbri Chi- 
mici fqtto la denominazione d' acqiiq-di 
ealcitiay e la^pòfatura del Utte di calci- 
na, fotto quella di calcina lavata. 

Croma di calcina . Là ycra compofizlo- 
ne -della crema di calcina , era pochiffimo 
nota ai Chimici , Quando ilSig. Malquin 
vago di conofeere il fale di calcina , lì 
diè ad elàtninàre la crema , di cui parlia- 
mo V eh’ e j cjedette elTere il veto. /alt di 
,- quella fofianza,'che da ^ lun- 
' go- tempo fi fottraeva alle chirniche in- 
ve^igaziqui . Il Sig. Malouin rilevò nel- 
la crema ai r,r/rÌMtf, alcuni -indizi d'acido 
vetrioUco : et formò, del tartaro vetrio-. 
lato, e del fale del Glauberoprecmitati- 
do la crema di calcina coll’ un'e i altro 
l'ale alcali fido, e coq zolfo aitifiziàle , 
manipolando quefiz crema con fofianze 
llogifiiche : ei potè adunque legtttima.- 
mente coucludere da quelli mézzi -, che 
fono affatto chimici , che la crema di r#/- 
cina era un veto fale neutro della nata-, 
ra -della felenite . 

Malta .'La Teoria della formazione 
della malta, della fpecie d’anione, che 
cònt^ggoDO i tre materiali , chela com- 
pongono ^ cioè , -la cefeinit ,. r arena , el’ 
acqua, e della loro vicendevole aziiA, 
è poco nota ai chimici . Lo fierto Stahl , 
che ha fondato, la fqa teoria della mef- 
colanza delle fofianze fotterrauee lopraj 
fenomeni della malia y non |ia -badante- 
mente determinato la fbrmadellà mefeo- 
lanzadiquefto corpo femplice , il chimico 
dame del quale è per aqcora novifil- 
mo .. Taitto quello , che ne fappiamo fi. 
riduce a qna fe.rie-d' ortervazioni bene fear- 
fa , fra. le quali le prefènti fono più par- 
ticolari alla calcina u la calcina /penta 
calt aria non si unifee coll’ arena , non fe 
oe fa malu in qualunque mòdo fi ma- 
nipoli : la calcina ejlinta cult ac^ua quan- 
to 
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•tp h più vtcchia , tanto è più-atta a’ ibm- 
rniniftrare una buona malta. 

ifnione dtllà ctlrina celia ìhìara eT uè- 
vó ec. L’ unione della calcina colia chia* 
rad’ uovo, e coi latti,, eia durezzacon- 
liderabile , che prendono quelle mifture , 
fommìniftra pure uno di quei fenomeni 
Chimici , che' dobbiamo noverare nella 
claffe dei. fatti puramente otfervati.^ 
fi Bechcro pretende ,d’ aver tanto tnolr 
trato per via d’una particolare manipo- 
laziorte rihduriiiientod’un mefcugjiodi 
ealcha viva, e di formaggio , che la du- 
rezza di qu^o mirto artifiziale fi acco- 
rti a quella del diamante. La coinpofizio- 
ne dei marmi artifìziali , la preparazione 
df varj'loci utiliffimi nelle' manipolature 
chjmiche, qiiélla di certi martici aiti ad 
jhcollaré. porcellane rotte ec. Son fonda- 
te fopra, quella proprieti della re/d'M,. o 
del geflb , che in quello è analogo afla 
calcina ■. 

La calcina coagula anche ì corpi muc- 
cofi , e da loto una certa durezza . Un 
tal 'fenomeno non èdrvèrfo propriamen- 
te dal precedente , e con tal principio Ap- 
punto è impiegata la calcina nel raffina- 
re gli 'Zuccheri , e dar loro corpo . 

n crémor di Taruros’ unifce parimen- 
te colla calcina , e .viene a formare con 
erta un fale per tuKe le qualità erteriorr 
fomigliante al fai vegetabile . 

I Conciatori- di peUi adoprano mola 
calcina per la preparazione de’1orai:upi , 
■o pelTi . N* entra pute nella conyiofiz»- 
ne d’ alcune tinte, ed è dtl numero dej- 
le droghe non coloranti , che debbono 
impiegatfi dai foli Capi Tintori di buo- 
,né Tinte. 

( Regolamenti delle Manifatture fatti 
per le tele ( rnalfime de’ 24. Dicembre 
1701. art. 49; proibifeofìo ai Lavandai 
J’nfo della taleina per imbiancar le te- 
le , fotto péna’ di 50. lire di multa per 
la' prima .volta , e della privazione del 
jnefliéro jn cafo di recidiva . . 

Calcina.. Si dice ancora prerto i Chi- 
mipi d una Ipecie di polvere , q "cenere 
nlinutiffima , -che refta dgi metalli , odei 
minerali , quando fono ftati^ungamente 
in un fjioco veemeniiffimO^L’ oro , .e 
V argento 'ridotti'* in calcina lì riducono 
coir arte ài loro primo ertere . 
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La eahina di jlagn » , non è altro che 
lo fterto Ragno più fiate calcinato. Bidi 
Stagno . 

La calcina dì piombo è ciù, che più comu- 
nemente fi dice cerufa. Vtdi Cerosa . 

_ Là calcina d' ottein , è rame rorto cal- 
cijiato .- Vedi Rame fui fine dell’ Arti- 
colo, 

Lz calcina ìT antimenìe y dagli Speziali, 
■V dai Droghieri detta antimoni diaforetU 
co , ù antimonio di-PoitoU , e falpetra r^- 
finato meorpofàti dhfienjc, di cui-per vìa 
del fuppo, e d’acqua calda fi fa una poi- 
vere bianca , -che effendo quafi afduttà fi 
forma in piccioli troeffd -,. che fannofi 
Leccare a dovére per potergli confervaré . 
l\di Antimonio; 

Si fa della calcina'con deile conchi- 
glie , che trovanfi folle rive del Mare in 
quei paeC, che vi fono vicìèi , e dbve 
non fi tfovapo pietre Mt farne. , come 
nell’ Olanda j nella Frifia, e fu ttitta la 
{piaggia del mare OeVmAncd. 

■Al Capo di Buona Spennzà fe ne fa 
con dèi Madrepcfi, con dei Polipori , e 
con altre rtmiglianti petrificazioni mari- 
ne , -che vi fono in copia grande . . 

i^z ciiciSa nffa , che fi vende nel Siam , 
c di cui fi fa traffico in tutte!’ Indie in 
vafellami affai decenti, e la maggior par- 
te di porcellana , è ancora -nna calcina 
di conchiglia , ma dolcifllmà , e in pa- 
rta . Il foo ufo principale confifte nel 
metterne una porzioncella in ogni pez- 
zetto A' jirec'éb y che tutti martkano , e 
per tutta, la'giornata . Q.ueftaporzioncel- 
U.- dì calcina ferve per ifeemare, o cor- 
reggerp la foverchia rtitichezz'a , o artrin- 
genza -della -noce (T.A-recco. Ogtiuiw ha 
di quella calcina , o dootró una fcatoleP- 
ta d’oro, o d’ argento ,'ò di porcellana 
nella tua- borfa tc. Vedi Pinan(.o. 

Sanno gl’ Indiani- fervirfi AMtealcha 
•molto più utilmente degli "Europei . N« 
fanno ufo, per eferapiu ,'per far màtu^ 
Tare perfettamente i frutti che 'i.ventr 
gittan giù dagli alberi verdi , ponendo in 
poco di quella calcina fciolta in parta fol- 
la punta del picciuolo mentr’ è ancor. ver- 
de , o vivo , non fécco , dopo d’ averlo 
tarlato un poco, a traverfo*. In -pochi 
giorni maturano , e fon'ottiaii a man- 
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•Sulla fpiag^ia di Goromatidel .,• e a- 
Bengala fe oé fervono per fare una <pe- 
cie di rannata da..imbiaivcare le bamba- 
gine', e le tele di •litiO' jiei luoghi de’ la- 
vandai’, -e neMe caie private . La fanno 
in un modo. , che imbianca meglio che 
colle ceneri , fenia èhe -U calcina abbru- 
gi«le biancherie, come le fteffe ceneri in 
poca quantità. * 

Gli Scultori, et. Marmora; fanno git- 
tar via iloro .frantumi ,- ® fcagHe di mar- 
ino come materia inutilr; qualora Tene 
facete .della raltìna ,-'gl’ Impmilìtori pi»^ 
irebbero fervjrfend per fare dei bianchi 
di-prodiprof» bcllez/a, e molto più du- 
revoli di quelli , c.ie fanno colla tVr^a 
bianca r'.e colla colla . Quello che tSa. 
fatto il D» HameL intorno alta tatehia 
di marmo , conférma quel che ditono pii 
AutofVi d' .^chitettura' dello jflucco'*,. Che 
fi cornpprte (.olla caleina di marmo , e 
colla'^olrerc di-tnamlb bianco -^iq^* 
mente tanto la calcjhaj migliore ,*quan- 
tq più.slura.è' la .pietra-, ‘dalla quale è 
fatta. 'Nci'tUe Eccncnt. Tom,”'i]i.' p. Ee, 

Ga iciN aziosìÉ • Aaione , per cui H-^al • 
<:ina alcuna matèria, vale adire, che fi 
riduci in •ca(cì/ia , e in pqjvefe fottilifli- 
ma , o aochi folùnto in cenere . 

Gli Orefici, i fonditori, e-i Chiftii- 
ci ,. illAinguoao due Torte di calcinazione' , 
oqa,‘'che dùbinano e T' altra , 

che ’addntiindano ' PatfnrSalt . 

La- r(»yt«rfsd<>«V auuale fi fa col fuoco 
attdarè.^ eComurte mantonuto conlPpde, 
coq'' carbóne ,: o colf altre mìterie coYnba- 
ftibili , accretqiuto a un Certb grado , fè- 
CondA la- ntiteri»-, èhe Tì Vùol èàlcinare . 

La ar/fó«rc/è»7é' potenziale è ()iSeIU', 
che vièn procurata coii'tlli fuoco ^cen, 
ziaie, cioè, con acqui, ^ lOn droghe , 
che hanna, p^r cosi (lire-, U potenze 
del fùocn, come.'dobo le 'aèque fòrti, e 
gli fpirft'i cotTofiiji..- ^ - . ■ 

i,l:.a Vè/fhiaaic-óe-'delllroro -fi fa-elfuecp 
di riveitBero col mercurio , e col fate «ni- 
moniàco-: dtHl'Argèmo , .col fale’ alcali t 
del rame , con fate ,. e 'collo zolfo : del 
fonò , ’cpj fate- ammootacb-, è* c*U’ ace- 
to ; deito (lappo , -eòli' antimonio ,-'cql* 
piombò» e 'Cpllq, gotfp mctcur-ió , 
cdir de wa. forte.. QuefT ùltitno,fica/ci«a 
anche f^ló W fuùco . Gli altri "raiflefaii 
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fi-cakinaoo quafi. tutti al fqoctT , fenza 
unirvi altratdropa. Vtdì'JifiU r v^rj *i- 
t tedi dei Met^llt , la tìei MitAraii : t F 
Enàclùpe^ie . • 

C.\'LDAJA . Vafo grande di rame , 
o di ladra di ferro, Ibttci -cui fi fa fuo- 
co , per far cnoceae., bollire o affinate 
- alcuna cofa , Molti. Artefici fi fervonq 
delle ra/da/e, e fra gli altri i^raSlnato- 
ri dèlio zneohero , quéi deh Salpetra , i 
Tintorr, i cappellaf, i b'rafiatori dL.bit- 
y , i iorn^ , i paftiocieri , ec. . ^ ' 

Le cjtldàje dei 'Tintori fono grandi , 
e profimde , facóndo le màtefiè , o pan- 
ni,, che debbon tignere . Qtièlle (lei Tin- ' 
tòri di 'grande- e buona tinta, fonoperlo ' 
menò tre , o quattro .volte più grandi , 
«'più prolude di qùelle.dr tinca picco- 
la , o fiano Tintori, di fecalTaoa ,- e fi- 
lo: mentre i drappi d'ogiii' forte, i pan- 
ni più -forti , è migliori fono-'rifeibati 
alla buona tinta..-' ^ ' 

Quelle caldaie fon" piantate fopra. una 
fpètie diforaeMo, per i’ apertura del.qui- 
le.fi podbn ifieccere le lègne par confe^- 
vare il 'fuoco nel grado del-' caìoro - ne- 
cèdario alla'tjnta, che. 'fi fa ;‘e per dar 
più'fermezza « ^leTli ampi vgC d‘ rame 
merzahamente grado circondalo con 
un muto di mat codi » e con ge(Io*bei« Jido . 
tSopra^ciafeuna raf’dtf/a- è pùaptata una 
girella o mulinflh), che traverfatuitala 
lunghezza dèi dianlètrO ) quèfia è di-te- 
gHO %n quattro ale aperte , peridtè Ig 
tinta non vi fi podffètmare . Il fuo af- 
fé', le’due -efirèmità del quale ' fonò à fog- 
gia 4 òrecchioni', o maniglie' ? 
riulcirc , ecl entra nei fori di doe pèzzi 
di lggno.'piantatr'.in piedi , e fidati per 
rèdremità infeliPre, ne) muro, .che fiio- 
ch^gia la caldaia . Finalmente .una pa- 
gi letdaina'nuella ferve pqr .metterla in 
moto, qirand(J-fa di- bifogno.. ' 

Quefta giCtftia ferve per rendere il'co- 
lorc Uguale , .-impedendo ,, che alcuna par- 
ti' 'dfl pannò non prenda menp'-tinta dell' 
altra , -lo che feguirèbbs , .fé tuffa fa'pez-* 
za, che fi vuol tignère redafli ammon- 
tic^cbiata nel foiido9ellqraAi«èa l'pòtchù 
le pifti-delie pieghe non- potrebbero co- 
si .ed^.ggihetrtie' dal ’i'n)uore , e dalle 
droghe , che vi ftino fciolte comeil li- 
nftùeote . - . i* * * - ■ • 
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Anche per rimediare a til diibrdineè 
fiata inventata quefia girella , o trabic- 
colo: poiché mettendo fopra quelle ale 
un capo del panno , e 'facendolo perpe- 
tuamente girare per mezzo della manuel- 
la, per quello movimento tutta la pezza 
viene a pafiare per la tinta della caldaia. 
Ed affinchè il colore s’ attacchi anche 
più egualmente , due uomini , Ce fono 
panni forti , o quello che volta la ma- 
nuella, fe fon panni leggieri, hanno cu- 
ra di| fiendergli full’ale della girella con 
dei baftoni , amifura, che vi montano: 
lo che fi continua a fare per tutto quel 
tempo, che debbono fiate nella caldaia . 
Per le cole , che non fono di tal volu- 
me , che bifogni tignerle fulla gireHa , 
come le calze, e cole fomiglianii, balla 
continuamente fmuoverle con delle per- 
tiche fino a che reftano nella caldaja ; 
e quello fup^lifce alla^irella- , e impe- 
.difce la difu^aglianza del colore , clw è 
uno dei mangiori difetti delle Tintorìe . 

CALIBRO. Neil' Orologetia . Gli oro- 
logiai ne hanno di più Ipecie i ma.quel- • 
lo-del quale fanno più ulo fi' è lìrtiiòro 
a ro ((hello . Quello ècompoftod’ una vi- 
te, e due branche , che per la loroela- 
flicrtà tendono perpetuamente ad ailon- 
tanarfi 1’ una dall' altra ; e per mezzodì 
quefia vite s' avvicinaao' a talento. Gli 
Orologiai fe ne fervono per prendere la 
groliezza dei rocchelii e per uguagliare le 
loro ale. Encidop. 

Calibro prelTo gli orologiai figpìfica 
anche mia placca d'ottone , o di carto- 
ne , lopra la quale fono legnate le gran- 
dezze delle ruote, eie loro filiazioni re- 
fpettìve. In fatto di Macchina èia cola 
fleffa , che è un piano in fatto d' Archi- 
tettura .- Per tal ragione r oruiogiajo nel- 
la cofiruzione d' un calibro, dee' avere' 
J’ iileffa attenzione , che un' Architetto 
nella cofiruzione d' un piano: quelli dee 
profittar bene del. terreno lecondo le leg- 
gi della diceyolezza , e della bella Archi- 
tettura : « l'altro nel modo fielTo dee 
profirtare dell' angullo fpazio , che ha 
per difpor tutto fecondo le leggi della 
Meccanica . 

Sarebbe difficiliffimo l' affegnare rego- 
le generali per la cofiruzione d’ un cali- 
ìfro , perchè l' impoilibiliià , in cui bene 
. 'J'om. /. 
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fpeffo uno fi trova di farlo in euifa , 
che abbracci tutti i vantaggi pqffibili , fa 
si , cbe altri è forzato a fagrificarne al- 
cuni ad altri più rilevanti . Noi pertan- 
to efporreino in quello luogo il piano 
delle regole che fi debbono olTervare : e 
ficcoino- le maggiori difficolti s' incontra- 
no negli orioli da tafca , ci limiteremo 
a parlare dei loro calibri , perchè fari 
poi agevole T applicare ai calibri dei pen- 
doli^nofiri princìpi . 

Una delle prime, e più efienzialì re- 
gole da olTervarfi , fi è , che la difpofizio- 
iie delle ruote le une in rapporto all' al- 
tre fu tale, che gl’ iocaftri cangino me- 
uo, che fu poffibile per l’ufo dei fori , 
e vuol dire, che la dillanza del centro 
d'una ruota dal centro del rocchello, in 
cui è incallrata , fia più che è poffibile 
perpetuamente la fiefia . 

Se ne rileverà agevolmente la necef- 
liti , fe fi olTervi , che l’ azione d’ una 
ruota lopra un rocchello' per farlo gi- 
rare, non fegue, lenza che -vi fia della 
frizione lopra i perni di quello rocchel- 
lo : ma quefia-frizìone non può farli , 
fenza -che li confumi la materia nei fo- 
ri , lo che fi f* fempre nel lenfo della 
preflione Wella ruot»i e che accrefceodo 
per confeguenza la Ina difiania dal cen- 
tro d un rccchello , dìminuilca 1' Inca- 
llratura , e ne naCcano dei. difordini . 

Per ovviare ai medefimi, fora’ è che 
le ruote dal tamburo fino al tempo dell’ 
oriolo agifeano quanto è poffibile le une 
fopra le altre in modo , che fe la gran 
ruota mezzana, a cagion d' efempio fpin- 
ge il rocchello della ruota piccola mez- 
zana nella lua direzione fu aoch' fifa 
avicenda fpinta dalla gran ruota nella 
direzione , d’una certa quantiti , e tale, 
che per quello mezzo la dillanza fra il 
centro di quefia ruota, «quello del roc> 
chello ov’è incallrata , non cangi fenfi- 
bilmente. 

La feconda. regola fi è, che le ruote, 
e i rocchelli fiano ancora più , che è pof- 
fibile nel mezzo dei-loro fulli f o ad una 
diftanza uguale dai loro perni: così uno 
è più a portila di efegnire la regola da 
noi data , e fi fchiva un difetto grande ; 
ed è, che quando un rocchello è all' efire 
miti del fuo fufio , fegue una- gran Cri* 
H h zio- * 
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aione fui perno , che è lìtujto nel me- 
deCtno lato » lo che ne cagiona il con* 
fumo > come anche del fuo foro , e dimi* 
nuifce grandemente la libertà del rocchel* 
lo ^ Torna bene anche I’ odiervare > che 
quando un rocchelloèad una delle eftre* 
mità del fuo fuflo » e che la ruota ^ che 
à congegnata fullo deifò fudo> è all’ al* 
tra eftrenytà y la prima, regola non può 
aver luogo : ìmperciocchò quantunq^ue il 
rocchello fu fpinto dalla ruota ,^he lo 
guida nella (Lirezione necedaria perchò 
r incadro della ruota y che è fullo dedb 
fudo fi mantenga fcmpre la dedia coi roc* 
chello in cui incadra y q^ueda ruota non 
fa che provare una fpecie d’ ondeggia- 
mento , a motivo che la didanza in cui 
fi trova dal rocchello , fa si , che per al- 
cun movimento di trafporto che quedo 
abbia la ruota non ne piovi che uno 
piccioli (fimo . 

La terza regola , la quale però non fi 
può perfettamente efeguire fe non nei 
pendoli , a o'ioli grandi» donfide nei fi- 
tuar le ruote » le une in rapporto all’ al- 
tre in modo » che i rocchelli » ne’ quali 
ede incadrano fieno piantati nelle punte 
della loro circonferenza , ficchè ne rifili- 
ti la minor poHibils frizione fu i roc- 
chelli di quede ruote > 

Finalmente la forza motrice negli orio- 
li da tafea edendo quali fempre troppo pic- 
cola uno dee sforzarfi d’ avere dei tam- 
buri grandi y per aver quindi maggiori 
molle . In oltre ficcome fegne fempre 
molta frizione fu i perni y deefi aver per 
principio y di render tutte le ruote , per 
uanto fi può, adai grandi» perchè cosi 
giunga a fcemarla. Una cofa che non 
è meno rilevante fi è» il difporre il cali- 
bro in guifa » che il tempo poda aver» 
una certa grandezza- ^ 

Per farla finita, è necedario » che il' 
calibro d’ un oriolo da tafea ,. a pendolo » 
ec. Ila tale», che ne rifultino tutti i van- 
taggi , che podon nafeere ^lla difpofizio- 
ne refpettiva delle ruote» ficchi roriolo». 
generalmente parlando, provi meno fri- 
, zinne , e che fi confervi più che è pof- 
fibile nel roedefimo edere Enciclop, 

CALIMANO . Drappo , che ha del 
tapport o a ciò , che chiamavafi una vol- 
ta tle/à i Utrtcht », che fi fabbrica nsL 


CA 

Brabante» e in Fiandra fingolarmente iir 
Anverfa, a Lilla». a Tournay, inTaur> 
coin , a Roubaix , e in Lannop . Fan> 
noli calamani di varie larghezze : alcu- 
ni fi. ed altri di 7. altri di 77. alcu- 
ni di 7. e altri di ]-;> il tutto a canne 
di Parigi . Qjianto alla lunghezza delle 
pezze » non vi è alcuna regola , poiché 
gli Artefici le fanno più » o meno lun- 
ghe , fecondo che credono opportuno , e 
fecondo vengon loro ordinate dai Mer- 
canti . Q.uedo drappo è fommamente lu- 
llrato , e a ordito incrociato » lo che fa ». 
che l’ incrociatura comparifea da un lato 
folo » che è quello del luogo . Si fa per 

10 più di tutta lana - Tuttavia fannofe- 
ne alcuni » il cui ordito è mefcolato di 
feu » ed altri m cui entra del pelo di 
capra. Ve ne fono d' ogni colore, e fog- 
gia : alcuni piani , e uniri : altri a llrilce 
cariche di fiori^ altri a ftrifee fenza fio- 
ri a altri raggiati , e altri a onde . In Fian- 
dra » nel Brabante » ed anche in Francia 
fe ne fa gran confumo » oltre le groBe 
fpedizioni » che fe ne fanno nei paefi fo- 
rellieri » e fingolarmente in Ispagna . Il 
ctlamano è buono per far’ abiti » velie da 
camera » giubbe , mobili » e durano u» 
pezzo - I più filmati fon quei d' Inghil- 
terra - 

CALLAIDE«Franzefe Ctllaìs . E que- 
llo il nome alTegnato dagli Antichi Na- 
turalifii alle ofia, e ai denti» che fi tro- 
vano in terra» che fon divenuti paonaz- 
zetti » e che ora diconlì Turchine . L’ Ar- 
duino nelle fue note fopra Plinio » du- 
bita di ciò » che abbiamo detto : ma 
Saumai/e , e Giovanni di Laet , che ne 
fapevano più. di lui intorno a tali mate- 
rie , fono di quello fentimento ; nel che 

11 fPiodward nella fila Lettera fopra i 
follili fcritta a Giovanni Hoskyns , cre- 
de, che abbiano ragione . La delcrizio- 
ne , che ne fa Plinio conviene egregia- 
mente alla Turchina ^ e ì\\cMllaide litro- 
va nello fiefib luogo - 

E quella una pietra-» che imita lo zaf- 
firo , falvo che il fuo colore è più chia- 
ro, èafibmigliali aquello étìV ac^ua ma~ 
rina : fecondo ciò' che ce ne dice Boot 
li trova nelle rupi fcofcele » e copene dà 
ghiacci : ha la forma dell’ aglio e vi lìi 
attacca leggiermente . Sembra , aggiunga 

Bhor^ 
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Boti , che Fu r acqua maiina dei mo- 
derni. Ma il de Xeer non glie raccor- 
dai e Foftienc | che iìiTurehhia . Enei- 
cUp 4 dit . 

CALLE’ . Cko/ dì Ctlli . Nome pro- 
prio dei cuo) di fiarbena , che G com- 
prano a Bona . ~Sono eccellenti , ma è dif- 
ficile l’ averne , perchè i Tagreni , e gli 
Andati gli comprano > c gli aggiufiano 
per ufo del -paele. 

CALLI MO. Lat. Callimut. Saffo, o 
felce, cheli trova nella pietra Attuila. 
11 fuo colore , -e la fua durezza variano : 
tal vola è trafparente come il criftaIlo> 
Trovafi vicino all’ Elba una fpecie di 
pittr» aquilina , che contiene un faffo bian- 
co duriffimo, la cui fuperficieèpiena di 
capfute I come un favo di mele . Gli s* 
aferivono le proprietà fieffe delia pietra 
aquila. Enciclop. 

GALLINO da mtntta , compoGzione 
di piombo, e di ftagno, la cui lega ed 
ufo vengono dalla China. 

Di quella fpecie di metallo molti fal- 
fatori di monete hanno fatto degli feudi , 
aggiungendovi ciò, che ^oro è fembrato 
più otto -ad effettuare il^Ioro difegno . 

Alla China , alla Cochinchina , nel 
Giappone , nel Siam , G cuoprono le cale 
di caliino ordinario, o baffo. Col calli- 
no mezzano fi fanno dellecaffettedatè, 
ed altri vafi fomigliantì , e del callino 
fino lì fabbricano monete . Enchlop. 

La voce nell’ Indie Ggnificayle- 

Adunque egli è quello piuttolloun 
Hflillìmo ftagno , che G ritrae dalla Pe- 
nifola di Malacca., e dall’ Ifola di Ban- 
ca , 'che gli OlandeG trafportano alla Chi- 
jta , ove fe ne fa uno Ipaccio grandiffì- 
mo per la gran quantità di lavori, che 
i Chinefi fanno con quello metallo . Al- 
la China è cosi ftimato , che bene fpef- 
fo i Mercanti Chinefi accordando il prez- 
zo , al quale daranno le Merci agli Ólan- 
defi llipulano^ che farà loro data una cer- 
ta quantità di callino in vece di danaro 
cottianrte . Memori* un Negoziante , che 
è Jiato per 20. anni -alt Indie Orientali . 

L’ moria degl’ Indiani Tomo'j. pag. 
206. dice, che iPortughefi hanno deno- 
i\imato Io ftagno del Siam Caliino , che 
è di l^ua natura morbido, e molto palli- 
do • Pee imbiancarlo , e per dargli più 
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corpo vi Gmefcola della caUmina. Che 
le caffettine da tè fono di ftagno del Siam , 
ora naturale , ora mefcolato colla cala- 
mina . Quelle feconde fono affai pulite . 

CALZE. E quella parte di vellito del 
piede, e della gamba, che ferve per cuo- 
prire la loro nudità, o per difendergli dai 
rigori del freddo . 

Un tempo non fi faceva ufo inFran- 
'cia , che di calze di panno , o d’ alcun* 
altro drappo di lana drappata , il cui traf- 
fico facevafi a Parigi da certi Artigiani , 
che da quello dicevanG Drappieri calzet- 
ta) , e che allora formavano una Comu- 
nità, o Conforteria a parte, che poi fu 
unita al Corpo dei Drappieri . 

Dopo che la gente G diede a far le reL 
ze a maglia coi ferri , e che G trovò il 
modo di fabbricarne fui telaio colla feta , 
col fioretto , colla lana , colla bambagia , 
col pelo, colla canapa, o col lino fila- 
to, la moda delle ca/ze di pannofì è quafi 
del tutto perduta ; di modo che al pre- 
fente non G parla quaG più che di calza 
a maglia co' ferri , • di calze a telajo . 

Quelle forte di calze fieno a telaio , 
fieno co’ferruzzi , fono fpecie di teffuti 
formati da un’ infinito numero di piccio- 
li nodi , o magliette intralciate le une 
nell’ altre e che fi dicono maglie , e fono 
quei lavori , che formano la parte prin- 
cipale in Francia dei Berretta) . 

Calze co' ferri . 

Le cahe co’ ferri , che diconG anche cal- 
ne ad aeuccia , G fanno con lunghi , e 
rottili ferruzzi di filo di ferro, od’ otto- 
ne lullrato , i quali incrociandoG l’uno 
fopra r altro , intralciano le fila , e for- 
mano le maglie , di cui le calze fon com- 
pofte lo che dkeG agucchiare . ec. 

Sarebbe malagevole il poter dire preci- 
famente a chi fiamo debitori delP aguc- 
chia y tuttavia vuoIG da alcuni , che 1 ’ 
inventaffero gli ScozzeG , fui fondamen- 
to , che le prime calze ad agucchia , che 
fi videro io Francia, vennero di Scozia, 
e fi pretende ancora che per ciò appunto 
il corpo dei Berretta) di Parigi prendef- 
fe per protettore di loro Comunità fan Fia- 
cre , che fecondo alcuni , era figliolo d’ 
un Re di Scozia. 

Hh 2 
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L' Articolò 19. dmli ftatuti dei Berret- 
ta) del mele 3 i Luglio del iòo8. vieta, 
che (ì facciano ctìze a ferretti di meno di 
tre fila . 

Calze a tela/o. 

Le calze a telato fono d'ordinario re/- 
ze' finilfime , che fi lavorano per mereo 
d’ una macchina di ferro luArato , fom- 
mamente itigegnofa , di cui non èpoAibi- 
le difcrivere a dovere la fabbrica a moti- 
vo delia varietà , e del melerò de! le fue 
parti , e che fi (lenta aiTaimmo a rileva- 
re avendola innanzi agli occhr- 
Gl’ Inglefi fi vantano d’ averla inventa- 
ta ; ma indarno fi (ludiaao di involarne 
la gloria alla Francia: e tutti ora fartno 
come un Franzefe avendo, inventato mac^ 
china fi' utile , e fi maravigliol'a, ed in- 
cettando difficoltà d’ ottonere un privi- 
legio efclufivo, fe n’andò in Inghilterra, 
ove. la macchina fu ammirata , e l' Ar- 
tefice fignorilmente ricottlpenfato . 

Gl’ Inglefi divennero cosi gelofi di que- 
lla nuova invenzione che' per lungo tem- 
po fu vietato fotto pena della vita il tra- , 
(portare fuori della loro [fola alcuna mac- 
china , e il darne alcun naadello ai foretlie- 
ri : ma ficco'me un Franzefe gli aveva arric- 
chiti d’ un tal dono , cosi un’ altro Franze- 
fe Io refiitul alla fua Patria ; e con uno 
sforzo di memoria , e d’ immaginazione , 
fece ili Parigi, tornato dal Tuo viaggio di 
Londra , un telaio , fopra di cui fonò (la- 
ti fabbricati tutti gli altri, che fi trova- 
no in trancia, in Olanda , e quali in ogni' 
altra contrada . '' ’ 

fi telaio da ealze i una delle ilncchi- 
nc più complicate , e più confeguenti , 
che abbiamo. Può confidèrarfi come un 
foto, e unico raziocinio , 'di cui à la coo- 
clufione la fabbrica del lavoro ; per'lo che 
domina fra le fue parti una dipendenza 
cosi grande, che levandone una (pia, 0 
alterando la forma 'di quelle, che.éigio- 
dicano le meno importanti , è un pregiu- 
dicare « tutto il meccanifmo. 

E'ufcita dalle mani del (uo inventore 
quafi così perfetta , rome la veggiamo ; 
e ficcome tal circofianza dee accrefeer mol- 
to r ammirazione , gli EnciclopedìAi han- 
no antepofio il telaio quale era anlica- 
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mente ,- a quello , che ora abbiamo , per 
darne una delle piu compiute defcnzìoni . 

Si concrpifce eia ciò , eh’ elfi dicono dell’ 
unione, e della forma delle parti del rr- 
/«/• da calze, che altri indarno fperereb- 
be .alcuna cognizione dell’ intiera macchi- 
na , fenza entrare nella deferizione mi- 
nuta di quelle parti ; ma elle fono inII 
gran numero , che iembra , che un tal 
lavora dovrebbe oltrepaffarei limiti, che 
ci' fumo prefcritti . L’unione delle parti 
richiederebbe, che.fi diceife, e fi dirao- 
llralTe tutto itifieme, lo ohe non è mve- 
run conto -efegutbile . 

Pare , che quelle difficoltà appunto ab- 
biano difloltirl’ ingegnofo', e proficuo Au- 
tore dello spettacolo della Natura dall' in- 
Ifritè quefta prodigiofa macchina fra-quel- 
le-, delle quali ci'ha fatto la deferizio- 
ne: ha egli ben conofeiuto, come fora’ 
eras'O'dir tutto , o nulla afiatto-^ e che 
quello. non era uno -di quei maccaoifmi, 
dei quali fi polTono efporte idee chiare, 
e patenti . . 

E' cola collante che la macchina da ra/- 
zr fia nata in li^ilterra , e che fia giun- 
ta a, noi per uiìr di quelle Ibperchierie 
che le Nazioni fi foa permelTe in ogni 
tetnpo le une l'opra l’ altre. Diconfi rif- 
petto al fuo inventore- delle puerili no- 
vellette da divertire per avventura colo- 
ro ,. che non elTendo in grado di com- 
prender la macchina, avrebbero guàio di 
parlarne, ma che da altri farebbero a buo- 
na equità difprezzaie . Eiiciclop. 

La prima manilattura di calze a tela- 
io, che liaTi veduta in Francia fu (labi- 
lità l’anno 1Ò50. od Callello di Ma- 
drid, nel bofeo di Boloaha prefio Pari- 
gi fotte la direzione di (jiovafini'iiiitdTet . 

■Quello primo llabifimento avendo avu- 
tO'una confiderabile niifftta l- Hindret for- 
mò I' anno t 66 ó» un.a Compagnia , la qua- 
le fotto la Regìa Protezione', rìduAe la 
manifattura delle calze a relaio-a un gra- 
do tale di perfezione , che lei anni dopo 
(nel_ id7Z.)-fi ereffe in. 'favofe degli Ar- 
tefici , che vi lavoravano una CoiUutiita di 
Maellri Calzettai a telaio . Allora fuao- 
no loro dati llatuti , 4011 folamente per 
regolargli fra eYfi , »»»* per impedire al- 
tresì , che non pregrudicalTero alla fab- 
brica delie calze a ferretti che è perpg" 
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talmente confidcrata necetfariflinu p«l bi* 
fogno d’ una parte confiderabile della mi* 
nuta gente . 

Dagli Articoli di quefti 'ftaniti Srego- 
lata la preoarazione , e la qualità delle 
fete^ che debbono impiegarti nelle opere 
a telaio , il numero dei fili , dei quali 
debbon efter cotnpofte queAeiete, ed ol- 
tre altre nfolte cofe , il pefo delle calze 
di (età per gli- uomini, e per le donne, 
ec. Vi fono ftàti in progreftu aitn Re- 
golamenti , che ft leggono nel Di'zkntrio 
granfie del Ccmmercio . 

Secondo una buona Memoria , che è 
nel detto Dizionario , (ì crede , che fa- 
rebbe dicevole per conciliare e unire fot- 
to un punto medelìmo i varj metodi del- 
le Fabbriche di Francia, in rapporto al 
loro conlumo reciproco, lo ftabilire per 
r avvenite 11 pelo delle calze ; cioè . 

I. Le 'calze di feta per uomini ordina- 
ri a 4. once, e più a elezione dgi Fab- 
bricante,, e non meno di 5. once, e i8. 
danari pefo di marca . ' . 

z. Le calze di (età per donne ordina- 
rie a 2. once , e 8. -danari , e più a ele- 
zione del Fabbricante , e non di meno 
di z. once pelo di marca . ' 

' 3. Le caLze-dì feta , dette alla Borgo- 
gnona ordinarie , a 3. once , e 6. dana- 
ri , e di più , a elezione del Fabbrican- 
te , e non di meucT di 3. once ^(ò di 
marca . 

4. Le ealte di feta dette da cadetto.or- 
dtnarie ,p a z. once , e 18. danari , e di 
più ^elezione del Fabbricante i e non m?- 
no ni once e pefo di marca . 

Si infìfte lulla dichiarazione di pefo di 
marca in conformità del Decreto 16^, 
Marzo i/isfc 

Q,i^efta regola fembrrrà a prima villa 
ambigua a certuni , ma ella ha ilfuo van- 
taggiò, e la fua applicazione, nè fr pre- 
tende , efponendola , Ibftentare che lepal- 
ze d’un tal pefo Geno di bella, e buona, 
oualità, ma di prefcrivere lolo ilimiti, 
(otto dei quali vi è un deterioramento 
fenfibile , fommamente pregiudiziale al- 
la mairifatrura . l danari di differenza nei 
peli propofti fanno , per cosi dire , al- 
trettanti danaridi rimedio, paffatii qua- 
li, quei che contravveuilfero non avreb- 
bero richiagpi ,-o fcufa folla difficoltà 
della precilìorc . 
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Gl* IngleG in quella materia intendo- 
no meglio il loro intereife dei FraazèG . 

Non (1 fatino difficoltà di dare i loto 
fcarti ai fdreftieri nelle fpedizioni , che 
fanno delle loro calze in Germania , in 
Italia, in Ispagoa, io America, e per- 
fino iuà-'rancia . fioro Regolamenti non 
ammettono , come quei di Francia , diftin- 
zioiie ira le calìa prr l’ufo interoo del 
Regnò, eie calze delliuate pel foreftie- 
ro : quanto a 1 pefo- G fono accomodati 
al gufto del paefe, ove le (facciano, o 
per dir meglio, hanno diretto il gufto di 
quei pacG al pefo delle Iqr calze . Si cre- 
derebbero di fare un torto ai (oreftieri, e * 
di farlo a fe (ledi , fe indeboliifero iufen- 
Gbilmeiite, ^(ne G è (atto in Francia, 
queftp pefo, lafciandolo all’ arbitrio del 
fabbricatore . 11 loro eoiifumo è ancheàpr 
poggiato (opra fondamenti folidi , e dure- 
voli p ed è da tcmerfi , fe non vi fi pone 
riparo , che quello di Francia non Ga paf- 
feggiezo , e di pociii anni . 

Le «<i/:r della loro inferior qualità non 
fono mai minori deh pefo da noi prOpo- 
(lo : polTiamaimitare quel , che hanno di 
buono , nè efferè meno fcrupoioG di loro . 

' Lndipendeutemente dalle Fabbriche di 
caln di fe» ftabilite in Francia, in In- 
ghilterra , in Germania, in Olanda, nel 
Piemonte, in Danimarca, e altrove, ve 
ne fono delle ottime in Ginevra , che ne 
fpedifee in vari luoghi d’ Europa , cioè 
d’uuite, di raggiate, a opera, alla Chi- - 
•nefe , per liomini , e per donne d’ ogtù 
grandezza', pelt^, qualità, e prezzo dal- 
le ^6. lire corteG la dozzina ,-fino alle 
Si. lire 

Le calze paniti da «emo dall’ orlo fino 
alla mandorla fon lunghe 28. pollici : le 
calza grandi da tUt/na , 19. pollici. 

La mandorla nelle calza grandi de uo- 
mo ,.e uetle grandi da donna , è di a. - 
pollici . 4 . 

Il tallone principia all’ altezza degli 
angoli, e fino alla (zia punta ha 9. pol- 
lici negli uomini , e 8. pollici uelle'donne . 

Gli angoli per gli uomini, e per le don- 
ne hanno la fteflfa altezza dei talloni . 
Enciclop, 

DiconG calze difiame, calze, che fan- 
nofi con filo dì lana fòmmameote tòrto 
che. diceG jtL di Jiame , ? ~ ' 

Le 
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Le colze droppou fon calze) che fendo 
fìate fabbricate colla lana alquanto fila- 
la lenta « che dicefi filo di trama , fon 
pafiate per la gualchiera i e il cui filo 
è fiato tirato fuori col cardo, lo chele 
ha rendute limili ai pa»»} di lana . 

Vengono molte calze di lana comuni 
dall' Ifole di Feroe, che fono fono il Do- 
minio del Re di Danimarca , « che li ren- 
dono a Copenaghen . 

CAMBELLOTTO. Drappo non in- 
crociato cornpofio d’ un ordito, ed' una 
trama , che u fabbrica colla fpola fopra 
un telaio a due calcole, come la tela, e 
la fiamina. 

I tambelloiM fono più, o meno larghi , 
c le pezze più , o meno lunghe , fecon- 
do le diverte fpecie , e qualità e luoghi , 
ove li Fabbricano . 'Fannofene di tutti i 
colori alcuni di pelo di capra li nelTor- 
dito , che nella trama , altri colla trama 
di pelo , e coll' ordito mezzo pelo , e 
mezza feta: altri, il cui ordito, e la cui 
trama fono di fola lana; e altri finalmen- 
te colla trama di lana , e coll' ordito di 
filo. 

Ve ne fono dei tinti in filo, ciob, il 
-cui filo, fi della trama, che dell’ ordito, 
è fiato tinto prima d'efier tefiùto, etla- 
vrrato fui telaio : altri tinti in pezza 
altri mifch; , altri raggiati , altri a on- 
de , ec. 

'inatti i cambtllotti a var) ufi , fecon- 
do le loro diverfe fpecie , e qualità. Al- 
tri s’ adoprano per far' abiti , li da uomo, 
che da donna : altri fervono per torna- 
letti, ed altri mobili, altri per pianete , 
paramenti da Altare, e fomiglianti orna- 
menti da Chiefa. 

I luoghi , ne’ quali fi fabbricano più rvm- 
lellotii, fono Lilla in Fiandra, Arras nell' 
Artoefe, Aroiens inPiccardia, a Novil- 
le predio Lione , e in alcuni luoghi d’ 
Auvergne; in Brufelles, in Olanda, in 
Inghilterra, che fono fiimati'. 

Ne vengono anche da Buda , da An- 
duenna , e da ^Itri luoghi dei Levante . 

I più belli vengono di Perita : quelli fo- 
no di pelo di capra , pajono di feta , e 
durano afsai . Quelli ci vengono d' ordi- 
nario per Marfilia. 

Finalmente vi fono dei ranétUotti di 
feta di vari colori, fra gli altri di rofliì 
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cremifi , d* incarnati cremifi , e di viola- 
cei, che lì fabbricano in Venezia, a Fi- 
renze, in Milano, a Napoli, e a Luc- 
ca, ma che non fono altro che tabi, o 
tadettà maicherati fotto la denominazio- 
ne di tambellotto. 

I cambelloiti^ ondati dì Verona, che noi 
diciamo Tabi di Verona , fono pure fpe- 
cie di tabu 

Lilla fomminifira quantità di tambelot- 
ti , alcuni di tutto pelo , altri di tutta la- 
na , fi nell' ordito, che nella trama, le 
cui più ordinarie larghezze fono di mez- 
za canna, e mezza canna meno f<- op- 
pure fi- Ogni pezza tira quelle zi. m 
ZI. canne mifura di Parigi . Si tingono 
quelli cambellotti di var) colori , dopo d’ 
edere fiati fabbricati in bianco , e- quin- 
di fon fatti padare fotto il mangano cal- 
do per rendergli più uniti , e per dar lo- 
ro quel luftro, che vi li oderva. 

Si lavora anche a Lilla , e in alcuni 
altri luoghi della Fiandra Franzefe , una 
prodigiofa quantità di piccioli cambellot- 
tini , llrettifi[ìmi , e leggeriffimi per la 
maggior parte deftinati per la Spagna , 
ai quali 1 Fiamminghi danno certe de- 
nominazioni bizzarre , le principali delle 
quali fono: Lamparillas , Polimifle Phot- 
te, Qainette, eChangeant , Cangiante. 

J cambellotti d' Arras fono per lo più 
adai grodolani , colla grana molto tonu , 
più fimile a quella del baracane, che a 
quella dei cambellotti ordinar) . Si fab- 
bricano per lo più in bianco , e poi .li 
tifigono di vari colori , quindi manga- 
nati . Ve ne fono de' larghi mezza can- 
na , e tre quarti , e mezzo ^ e le pezze 
tirano io. canne in circa di Parigi . 

FanuoG inAmiens moltifiimi cambel- 
lotti di nomi, e di qualità diverfe. 

1 primi , che li fiimano più di tutti , 
diconfi cambellotti alla foggia di Brttftllet , 
perchè imitano in qualche itiodo i veri 
cambellotti di Brufelles , pel loro tedu- 
to , per la loro lunghezza , perla loro lar- 
ghezza, o per la materia, di cui fon fab- 
bricati . 

I^-fecondi fono fpecie di piccioli bara- 
cani llretti dì tutta lana , che diconfi rai- 
voltc cambellotti a filo torto , o cambel- 
lotti di grana groda . Vedi Baracane . 

I terzi diconìi cambellotti Quineitei, a 

gnic- 
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gruccia , il filo della cui trama i forma- 
to d' ua fol filo formnamente torto . La 
materia è tutta lana , la fua larghezza 
di mezza canna > e la lunghezza delle 
pezze di canne zi. Per lo più fon fab- 
bricati in bianco , poi tinti di divertì co- 
bri, e foppreflati pel luflro. 

I quarti diconfi piccioli camèellottìrég- 
gtati , perchè hanno dei raggi di vari co- 
lori, che Q ftendonopertutta la lunghez- 
za della pezza : fou larghi mezza canna , 
e le pezze tirano quelle zi. in zz. can- 
ne mifura di Parigi . Si foppreffano a man- 
gano caldo . 

Si fabbricano altresì in Antiens alcu- 
ni piccioli cambellotti di filo , e lana lar- 
ghi mezza canna, ma di qu<r(la qualità 
pochi fé ne fanno . 

I cambellotti d' Amiens , il cui ordito 
è di pelo, e di fora, e la trama di tut- 
to pelo fono larghi e le pezze tirano 
jz. canne 6,7. e 38. canne, e 7.- 

Ve ne fono anche di quelli, l’ ordito' 
dei quali è di lana efeta torte infìeroe,. 
e la trama di lana. Sono fìmilmente lar- 
ghi 7. Vedi il Regolamento del 17. Mar- 
zo 1717.. 

1 cambellotti della Novilte fono a un di 
prefTo Groili a quei di Brufelles, equaR 
ngualmente flimatì: così G dicono comu- 
nemente cambellotti alla Brufetlefe . La lo- 
to larghezza più comune è di mezza can- 
na , e mezza quarta ; e le pezze tirano 
in 40. canoe mifura di Parigi . 

l cambellotti tT Auvergne fono. molto fì- 
mili ai cambellotti raggiati , e ai cambel- 
btti a gruccia d' Amiens , febbène pibi 
grodblani , e di qualità inferiore - 
^ l Cambellotti dì Brufelles , 0 fono can- 
gTanri , o uniti , fenza raggi , ne opere*. 
'Le loro ordinarie larghezze fono di mez- 
za canna , e mezza quarta , e di due ret- 
ai . Le pezze tirano dalle 35. fino alle 
6 oi canne mifura di Parigi . Ve ne fo- 
no di tutto pelo , sì nell’ Ordito , che 
nella trama ed altri la cui trama } è di 
pelo , e L’ ordito mezzo peùrdel color 
della trama , e^ mezza fata d’ altro colo- 
re , lo che forma il cangiante. I cam- 
bellotri di Brufelles per b più fono man- 
ganati , e fu^riori per qualità e bellezza 
..a tutti quelli che fi fabbrioNio in Fran- 
cia , ed anche in Olanda , e in Inghilter- 
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ra , febbene quelli uUimi gli fomigliano 
molto , e fono affai flimati . 

Q.uei , che diconfi cambellotti ondati , 
fon cambellotti ai quali è Rata dato I’ 
onda, come al tabi Mr mezzo della ca- 
landra , fotta cui fi fono fatti paRare pirù. 
volte - 

CUiìtatù cambellotto a quello, che 

dopo d' eifer fabbricato , ha ricevuto una 
certa preparazione d' acqua , e che dopo 
è fatto manganare caldo lo che gli da 
il luflro- 

Coloro , che fabbricano i cambellotti , 
e- i Mercanti , che ne fanno lo fpaccio 
debbono oRiervare di non far prendere ai 
medeGmi cattive pieghe , poiché è infini- 
tamente diflìcile il irgliele perdere quan- 
do le hanno acquiftate. 

CAMBEJE. Denominazione aRegna- 
ta a certe bambagine , che G fanno in 
Bengala , a Madras , .ed in vari luoghi 
della fpiaggia di Coromandel. • 

La larghezza , e lunghezza delle une , 
e dell' altre , maffime delie comuni , è 
di 1 5'. cubiti fopra due' - Son buone pel 
commercio di Manilla , ove ne fpedifco- 
no quantità gl’ Inglefi di Madras . Me 
vengono delle pezze in Olanda condot- 
te dai Vafcelli della Compagnia dell’ In- 
die Orientali- 

CAMBRAJA. Così addimandaG unr 
fpecie di tela bianca chiara , e fina fat- 
ta di lino, la eguale per la qualità ha qual- 
che rapporto ai drappelli chiari , e fini 
di Bertagna dai Franzeli' ietti Qiiintint , 
benché di qualità alla cambraja molto in- 
feriore. , 

(Quelle tele hanno prefo l a loro denomi- 
nazione dalla picCiolà Provincia.di Cam- 
breGs, e dalla Città diCambray, ebe ne 
è la Capitale , ove un tempo G fobbrica- 
vano tutte, e dove prefentemente fe n* 
fabbricano pochiffirae , poiché quaG tut- 
te quelle, che fi vendono percambraje, 
fi lavorano a Perenna , e nei contorni 
di quefh Città di Piccardia- 
Le cambra;e , che d’ ordinario fon lar- 
ghe fi vendono a piccione pezze di 
I f. canne di Parigi . L’ ufo loro più co- 
mune fi'^.{(é( cuffie, corvatre, e mani- 
chini-'*- 

Jàifogna oReraar^, che di tutte le te- 
le, che fi fanno in Piccardia , le fole cam- 
* braje 
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fcraje fi vendono in petie di i^. canne. 
Veài Tela eii Brtttagn» . 

■ CAMBRATINE .-Finirtime tele d’ 
Egitto , delle quali fi fa traffico grande 
al Cairo , in -Aleffindria , e a Roletu . 
•fll loro prezzo è ai -5. piaflre la ^zza • 
So no fiate denominare cambratìnt i>er la 
loro fomiglianza colle Cambraie . ' 

Vi fono delle cambratinp , che i Pro- 
venzali cavano da Smirne ; quefie fono 
di due forte, quélle, che vengono di Pet- 
fia, e quelle, che partono dalla Mecca . 
Le prime ritengono il loro -nome dieam- 
brarint ; e le altre fi denominano Ma- 
numdit : quefie fono giallìcce , ma più mor- 
bide, e più jfine -delllaltre : qùefte tira- 
no per io più picche , gioè iz. can- 
ne la pezza diMAtfil<e> < io" larghe 4. 
palmi . Si vendono dalle 4. piafire , e 
fiu'o a 4. piafire 7. 

Oltre quefie cambratine di' Ferfia-, e 
della Mecca vi fono più .di 30. forte di 
qualità di tele, che hanno quefio nome , 
fingplarmen^ quell; , che «vengono dì 
Bengala , e fono tutte di diverte lunghez- 
ze, e larghezze. Di quefi’ ultime , ve ne 
fono due , o tre fpecie , le quali fi di- 
• fiinguono con denominazioni partjcola- 
« ri . come 1 Ferri da cavallo^ i T arj>anti ^ 
e le Cal'maeauis . , 

CAMICIA . E la parte del nolUo ve- 
ftito, che tocca immediatamente la pel- 
le. £’ dì tela più , o meno fina, iecon- 
do la condizione delle petfune * Quella 
delle dotane ì una fpecie di tacco fatto 
d' uno fiefib pezzo di tela piegato in due . 
-,Per una camicia da uomo vi voglio- 
no tre canne di tela, a. canne pel cor- 
po, cuna canna per le maniche daque- 
efia canna- 'fi leva una firifcia d'. uba mez- 
za quarta in circa , che ferve pel collo , 
la fpaliett^, ‘gì polli ec. b)on bilognache 
.la tela fia più largha di -^ne meno, a 
. canna Ereogefe;. . , , , 

«r Per una camicia da .donna grande vi 
vogliono z. Canne , e-j.-di tela tn. circa 
■ pel corpo ; fe la. teli ù fulj.-f. ti leva una 
Il punu da tadaun lam delie iMlfe , le è 
7. , fi leva una firifcia dritti tùli’ orlo , 
che fervirà per le due pùnte. Qurfta firi- 
fcia farà larga la 4. parte df’l» laujhez- 
.iZa della tela • La rnanica è larga mézza 
.icanna in circa> d un' quarto , o al-ptu un 
terzo luhga. ' - 
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Dicefi camìcia a lijìe, una camìcia da 
uomo fatta per la notte, d'-una tela me- 
no lottile , e la cui foggia è diverfa.da 
quelle del giorno , folo per la larghèz 
za, e per r efiremttà delle maniche. Le 
maniche tono più firette , e la loro efiie- 
mità , che fi applica quafi efattamente 
fui braccio , dall'apertura della forchet- 
ta , e anche di vantaggio , è fortificata 
da un pezzetto di tela, che fodera aldi 
lotto la manipa. .GIi:Antichi non pom- 
vaoo camicia . Si è trasferito il nome di 
camicia nelle'Arti per 1 ' analogia degli 
ufi, adun gran numero d'oggetti diverfi. 
Enciclop. 

Camici A . ( Metallurgia e Fapderìa . ) 

E la parte inferiore dei fornello a mani- 
co , in CUI fi fanno fondere 1^ miniere , 
per lepararne 1 metalli . fabbricato che 
.ila il fornello, firivefie per di dentro, 
o fi fodera ; per tale efieito -fi fa ufo di 
mattoni, leccati af.fole, oppure di piatte 
non vetrificabili , e che pofiano far te- ' 
Ila all’ azione del.fuoco , perchè le feorie , 
e i diflblveuti ,. che fi mefcolano colla 
miniera non lepoiTauo fquagliare. Tut- 
tavia, malgrado tal precauzione, fiècon 
frequenza forzati a rinnovarla camicia, 
mallinie in quei fornelli, nei q'uaiififa 
il piombo , perchè quefio me- 
tallo fi vetrifica (aciliffimamente , ed è 
difficùillìxno , e quali impqflibile, che il 
fuoco non alteri 4 e noti difirugea le pie- 
tre , che fono, perpetuamenre efpofie a 
tutta la Tua violenza- Una delle oflerva- 
zioni necelTane, allorché fi mette la«- 
micia del fornello , è quella di legar le 
pietre con mibor cemento, che lia pof- 
libile . 

CAMINI in<Spagnolo VER VA CA- 
MINI. .Quefia è un'erba, che fi racco- 
glie nel Paràguai, Provincia dèli’ Ame- 
rica Meridionale . Nop è diverfa dall' er- 
ba, che dicelì , o Teruacen- palai , 
altrimentb'e/iJo Icgnofa, fe non pecchi -è 
meglio finita , e la più. -perfetta , ne ha 
alcuno di quei pezzetti di legno , dei 
quali è pieoo il Paragual . Vedi Para- 
Guaj- 

^■•Cammeo - Pietra , fu cui fono va- 
rw figure , o rapprefentazio.ni di paefi , 0 
d’ altro par uno Icherzo, della Natura , a 
ip guilà, che fono i^cie di quadri lèn- 
za 
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zt pittura . Si dice cosi anche di quelle 
pietre preiiofe , corue onici , agate « ec. 
fopra le quali gl’ intagliatori di pietre im- 
piegano r arte loro > per rendei più ili* 
inabili i prodotti dellaNatura. In tal ce- 
fo le tette , o i batti rilievi ■» dei quali 
fono ornate quette pietre addimandanfi 
cammei , Vedi Incisione in Ugno di cam- 
meo ec. Fannofene anche Idpra conchig[pp ; 
ma quelli -Ibno i meno uimati a motivo 
di loro corta durata. EncicUp. 

Plinio parla d’ un' Agata , in cui ve- 
devatt Apollo con in mano la lira in 
mezzo alle nove Mufe »_ lenza che la Na^ 
tura fotte fiata in ciò aiutata dall’ Arte . 
Cammeo fi dice altresì di tutti i quadri 
fatti di due foli colori , Dicefi dipingere 
a cammeo , dei bei cammei , ec. Talora 
chiamanli quadri iigrifaglia, o cenerini, 
e di chiaro-feuro . EncicUp. 

Fino dal 1715- Si confiderò l’ incifio- 
ne in Cammeo come una bella idea da 
non effettuarfi giammai . Ma non pensò 
cosi il Sig. Palmeus : dato in ogni tem- 
po all’Incifione , ttudiò le cagioni del- 
la mala riufeita avuta fino allora ,_e ti 
ttudiò di fchivarle - Il punto principale 
conlitteva nel preparare •'Élcolori . Certo 
fi è , che una tal cofa non ha avuto il 
fuo effetto, fenza molte brighi, e lenza 
una ferie ben grande d’ efperieoze ; ma 
il valentuomo ha la foddisfazione d’ef- 
fervi rtufeito perfettamente. Eil’efagul 
nel mefe di Settembre del 1751. in la- 
pis , o marita , ed è il color blò-, nella 
/lampa imitolata il Prefagio Felice dell' 
Imeneo , ed ha avuto l’onore di prefen- 
tarla a S. M. in Fontanablò - E’ un ga- 
gliardo (prone per gli Artidi il benigno 
accoglimento del Sovrano . Il piacere , 
'che ha il Re dimottrato per quefta nuo- 
va ftampa ha ^addoppiato 1’ ardore del 
Sig. Palmeus per impiegare il Sardonia 
(color rotto) come aveva impiegato il 
lapis, e vi èriufeiuto colla fletta bravu- 
ra . Adunque da quetto valentuomo fi 
avranno d'ora innanzi tutte le (lampe , 
ch% fi defidereranno in cammeo blò , e 
rotto •, imperciocché quella forra d' ina- 
pre'flione nogg affatica punto le tavole , 
ina eziandio, quando fon logoredall’ im- 
prettitrne in nero , fe ne tirano ancora 
moltifiime (lampe bellittime , e nettifli- 
To/n. l- 
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me . Gli ftampatori in rame accertano, 
che fe ne tirerà la quarta parte di più in 
Cammeo , che in nero . 

Non pofHamo allenerei dal far plaufo 
al talento del Sig. Palmeus , e il noflro 
fecolo avrà ad etto 1* obbligazione , d'ef- 
Ieri! fatto I’ epoca della perfezione dell’ 
incifion|^ alla quale tanti valentuomini 
hanno indarno tentato di ridurla . Ma 
egli vuol' inoltrarfi di più nella fua car- 
riera, poiché, come dicono i Giornali- 
Ili , ei lavora prefentenieute a incider 
fuU’oro, e full' argento . Poiché egli ha 
faputo render facile ciò, che tante vol- 
te era paruto impottibile , non vi é co- 
fa , che non ci polTumdpromettere dal- 
la fua fagacità, ed iuduilria. Giotnal. E- 
conom. Nov. 1751. 

CAMMELLO. Animale quadrupede, 
che rumina, del quale, hanqovi più/pe- 
cie . Dillingoonli dal numero dei bernoc- 
coli , che hanno fui dorfo fecondo siri- 
Jiotile , e Plinio , quelli che hanno due 
bernoccoli , o gobbe, confervano il no- 
me di cammello : quetto fi trova più co- 
munemente nella parte Orientale dell’ 
Afia, e per ciò fi denomina tamelus Ba- 
Ehianus : quello é il più grande , e il più 
robutto . Quello , che ha una fola gob- 
ba è più picciolo , e più leggiero, ed a 
motivo di fua velocità 'chiamafi drome- 
dario . Si trova quetto più comunemente 
nelle regioni Occidentali dell’ Afia , cioè , 
nella Siria, e nell’ Arabia. Solino per lo 
contrario denomina cammelli quelli fra 
quelli aniintli, ohe hanno una lo|a gob- 
ba . In Africa fi dittinguono tre forte di 
cammelli- Quei della prima fono i più gran- 
<n, e ipiu robufll : gli chiamano , 
e quelli portano fino a 1000. libbre di pe- 
lo . Quei della feconda fpecie fon detti 
befeetti , e vengono dall’ Afia: fono più 
piccioU dei privi ; hanno due gobbe , e 
fon buoni da cavalcarfi , e da portar fo- 
ma . I terzi gli chiamano Raguahil ; 
quelli fon piccioli , e magri , ma fono fi 
veloci nel corfo , che potton fare più di 
100. miglia in un giorno: fi de nomi nt- 
no anche Maihari , e dromedarj . Nelle 
Memorie delF jiccadamia R. delle Scienze , 
Tomo III. Parte I. lotto il nome cam- 
mello fonò fiati deferitti due di quelli ani- 
mali , che avervano una fola gobba . 

I i I paefi 
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I p»efi caldi fono i piu. propri P«r « 
cammelli : il freddo è loro funefto , quello 
perfino dei noflri climi: quella è la ra- 
gione per cui quello animale lì rimarrà 
perpetuamente neH’ACa, e nell’ Africa, 
ove riefce lommamente proficuo . Serve 
per cavalcare, porta peli, e forae confi- 
derabili , e Ibmminillra del lat|| buono 
per cibo . In Perfia fi cavalcano i cam> 
nulli dalle due gobbe , che fervono be- 
nillirao di fella. Vien detto, che in Afri- 
ca ve ne fono dei piccioli, iqualigiun- 
gono a fare fino ottanta^ leghe di cam- 
mino il giorno, e che vanno di tal car- 
riera per otto , o dieci giorni continui : 
la lor carriera èil trotto. Ai groCTi ca/n- 
nulli fi fa portar la foma , ed il pefo del- 
la medefima èdalle fei in fettecento lib- 
bre, fino alle mille , e mille dugento . 
In Perfia ve ne fono di quelli, che por- 
tano fino 1500. libbre i ma fimo un fi 
gran carico non fanno più di due, otre 
leghe il giorno . In Arabia non portano 
più di 700. libbre i ma fanno due mi- 
gli) e mezzo 1’ ora , e la loro gita è ta- 
lota di quindici giorni. Si carica ilrj»,- 
»;r//o l'opra lafua gobba, ove Gfofpendo- 
no dei grandi celioni in guìfa, che una 
perfona polla llarvi a federe colle gambe 
incrociate alla foggia degli Orientali : en- 
tro quelle celle fi pongono le donne , e 
quella è la loro vettura . S’ accoppiano 
anche i cammelli per tirar carri . Quelli 
animali fono dqcìlillìmì : obbedifcòno al- 
la voce del loro padrone , quando gli vuol 
fare inginocclaiare per caricargli , o per 
ifcaricargli , e fi .alzano al mehomo fe- 
gnale , che- loro ne faccia : talora però^. 
alzano da fe Itefli , allorché fentono 
praccaricarfi , oppure danno delle teliate 
a coloro, che gli caric.ina. Ma la mag- 
gior parte getta un- grido , fenza muo- 
verfi. Quelli animali conaparifcono fero- 
ci foltanto quando fono -in frega : allora 
divengono furiofirUon conofcono più il 
loro padrone , mordono tutti quei , che 
incontrano , fi -battono con calci emorfi 
cbn gli altri animai:, e perfino con i leo- 
ni ; e uno é forzuo a metter loro 1> 
mutiera . Il tempo della frega comincia 
di Prinraveri , e dura quaranta giorni , 
nei quali fmagtifcono grandemente , • 
mangiano meno del coniugo . yedi t' £»• 

ciclop. 


GA 

Si vuole , che il fale ammoniaco na- 
turale non fia altro, che l' oriqa del cain- 
vmllo, intorno, a che leggafi l’Articolo 
Ammoniaca . Quello animale è pur quel- 
lo, che fomniinillra il pelo del medefi- 
mo nome , e che fi fila per farne dei 
drappi, o per mefcolarfi con altri peli, 
che entrano nella fabbrica dei cappelli, 
il ptio migliore di caminr//» è quello del- 
ladchiena, e in cui è meno bianco . Quali 
tutto il pelo dì cammello , che fi vede in 
Francia , li cava dal Levante per la Gra- 
da di Mariilia .. 1 Ltonefi ne fanno un 
traffico grande. 

L’Africa, e 1 ’ Arabia nei contorni del 
Tropico fono i foli luoghi, che non po- 
trebbero Ilare fenza quello animale pel 
fervigio delle ^atavane , e pel ttafporto 
delle merci , a motivo dell’ ardore , e dell’ 
aridità di quél-clima, ove con frequen- 
za manca l'acqua Quello é il folo ani- 
male , che fia capacé d’ attraverfare i de- 
ferti più fpaventofi . 

CAMOMILL.A . Latino cLamemelnm , 
Pianta , che ha le radici fibrufe , gli fie- 
li , e i rami vellutati , fottili, e arren- 
devoli, carichi di molte foglie minutif- 
fimamente tagliuzzate. In cima aifulli, 
e ai rami, naicono fiori affai grandi , rag- 
giati, e con lunghi piccioli: ildifco, o 
Ila il mezzo di quelli fiori , è un’ unione 
di piccioli tubi, detti fiorellini di colo- 
re gialliccio, che vanno slargandoli ver- 
fo la parte fuperioreg la corona, b il gi- 
ro , é compofta di mezzi fiorellini bian- 
chi , e bislunghi . Quella pianta , di pa- 
ri che l’olio, che fi là de’ tuoi fiori , fo- 
no annoveraci fra le droghe Mediche , 
e i Droghieri ne fanno il traffico . Veg- 
_ganfi le fpecie della Camomilla ^ ole lo- 
ro varietà nelle Memorie dell' Accademia 
R. delle Scienze An. 1720. e nell’ Enci- 
clopedia . d'edi Olio ut Camomula . 

CAMOZZA . '^uno Rxpicapra . Ani- 
male quadrupede -, che rumina , del ge- 
nere delle capre-, caprinum^enns . Quan- 
to alla torma del cori-o .àfituiiigliari mol- 
to al cervo . Il ventre , la fronte , la ^r- 
te^ interna dulie orecchie , e il-prmcipio 
del. petto, fon bi.Kichi ; d^cadauiv lato 
lopra gli occhi ha una finifcHi piali iccia : 
tutto il rimanente del corpo è d’ un-co- 
lore uericcio , liugolarmente' la coda , il 

cui 


Digitized by Google 


C A 

cui nero è più carico , e fi Iteiide fu i 
fianchi. La parte di fono non è bianca, 
conti nel daino'. H^tUughby . 

Si il mtfchio , che fa fémmina hanno 
le corna lunghe un palmo e mezzo ag- 
grinzate, e per così dire, circondate nel- 
la bafe da anelli rifattami, dritte fino a 
una data altezza, aguzze, e curve a fog- 
gia d'amo in punta. Son nere , legger- 
mente fcannellate per lo lungo, e tnca- 
vate : la loro caviti è ripiena da un’of- 
fo, che efce dii cranio. Ogn’anno que- 
Ae corna formano un'anello di più, co- 
me quelle degli' altri animali di queflo 
genere. Bilioni. OJfirvirzloni lib. i. 

Sulle montagne degli Svizzeri vi fbno 
molte camozzi . Ray-Symf. panim. tjuatìr. 

La defcrizioue della camntxa fi legge 
nelle Memorie HelF Accad..R. delle Scìen- 
ze , Tom. Iir. p. I. 

La «-tfOT-rtr/r è un’animale timido. Mol- 
te ne (fmziano fu i Pirenei, full’ Alpi', 
nelle montagne del Deificato , mafiìnie 
in quella delDonoluy. Si veggionocon 
frequenza a branchi di 50. e più . Son 
ghiotte- del fale' , e perciò fe ne fparge 
in quei luoghi , ove voglionfi far veni- 
re. Pafcolano l' erba , checrefce nei fab- 
bioneti faltano da una-l^e all' altra co- 
me i caprioli, e talora vi fi fofpendono 
attaccate colle corna . Encictop. • 

La pelle di camozza è molto flimata , 
preparata, e meffa in olio, o alla con- 
cia. Servi per moltiflìmi lavori, e per- 
fino per vediti tanto più comodi , che ol- 
tre r effer morbidi ,' e che 'tengon cal- 
do, fi poifono lavare, fenza che perdano 
niente della loto buona .qualità : laonde 
certuni fe ne fervono per portar fopra la 
nuda carne . La pelle di camozza ferve 
eziandio per purificare il mercurio, che 
• fj pattare per entroifuoi pori, i qua- 
K fono molto ferrati . 

Li voce ’ca nozzf '&Bggiìie anthe per 
la pelle dell’ animale^Cosl dicefi unx-er- 
pétto di camozza , un pjjio di calzoni di-ca- 
mozza , gìiantr-f calze éP. di y amozza . 

La maggior^Jrte delle pelli- di ramasi- 
za, che fi veggiono in Francia , vengono 
belile contcfate da Ginevra, ItdaSciambe- 
ty , edaGreqpble, alcune in giallo pai- 
fate in olio , e pltre in bianco alla concia . 

Si contraffanno l« vere camozze con pel- 
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lì di becco , di capra, di capretto, e di 
cadrato. Lione, Grenoble, Niort, Poi- 
tiers, Orleans, Marfilia, Nimes , To- 
lofa, e Maringue, fono i luoghi del Re- 
gno di Francia , óve fe ne conci la mag- 
gior quantità : ma Lione , Grenoble , 
NioVt, e Poitiers fon fuperiori per le pel- 
li di becco, di capra, c di capretto} poi- 
ché nesfi altri luoghi , non fi concia quali 
altro che pelli di cadrato. 

Quantunque la camozza imitata colla 
pelle di cadrato fia meno dimata , tut- 
tavia -non fi iafcia di prepararne una pro- 
digiofa quantità, e di fame un traffica, 
e un confumo si confiderabile ,-chc non 
farà difcaro a chi legge I’ avere in quedo 
luogo la defcrizione dd modo di prepa- 
rarle . 

Le pelli, o cuoi di bufali, d'alci, di 
buoi, di vacche, 'di cervi, di daini, ec. 
Si preparano in olio a un di predo come 
quelle degli altri animali, dei quali ab- 
biamo parlato . 

Molti fanno fpianare colla lunetta le 
pelli paflate in olio, prima d’cfporle in 
vendita . 

La lunetta i un’ idrumeoto d' acciaio 
grande, e tondeggiato come una terina, 
che hà un foro nel mezzo per poterlo 
tenere colla mano , e che tutto all’ in- 
torno ò arruotaio . con quedo fi rafpa la 
fuperfìcie della pelle dalla banda della 
carne per rafrhiarne quello , che può 
edervi di fuperfluo , e per :renderla cosi 
più unita , più morbida , più manegge- 
vole , e più difpoda a prendere la rima , 
o ad edere meda in opera . 

1 Pelli&iai d’ordinario fon quelli., die 
fa^o qued' ultima fattura allo pelli già 


taun 


ate- in olio. 


Maniera efatta di preparare la-pelli 
' di camozza ec. 

"Noi non fepsreremo il lavoro del Cv- 
nmziere d.i quelfb del Ce«r/erore , poiché 
la manifattura dèi primo è pochidimo di- 
verta da tjuella del fecondo , madìme nel 
principio del lavoro. 

•'Quando fi comprano le pelli , fi pof- 
fono ferbare afpertatldo a lavorarle fino 
che-fe ne abbia ilha fuflRciente quantità . 
Per tale edetm fi didendono fopra certe 
I i z per- 
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pertiche! fuHe quali fi. fecca^io: bifogna 
«rer la diligenza xit batterle per dilun- 
garne gl’ inietti detti tignelt , ed altri , 
che le guafter^bero. QueAa diligenzaè 
più che in altro tempo indirpenfabile nei 
mefi di Giugno , di Luglio , è d' Ago- 
fio, che lono i più caldi dell' anno . Se 
ne lavorano più, o meno per volu, fe- 
condo la. copua delle pelli , e gli operai, 
che fi hanno . 

Quando fi- ha la (ùa raccolta di pelli , 
fi pongono in molle .in un fiume , quan- 
do fi ha il comodo d' averlo vicino , op- 
pure entro trogoli pieni .d’ acqua . Se la 
pelle è frefea fi può lavate immediata- 
mente . Un lavorante può lavare un cen- 
tinaio di pelli in un giorno . Se poi è 
lecca bifogna tenerla in molle 24. ore 
lenza toccarla . Si lavano le pelli sbat- 
tendole nell'acqua, e firoppiciandole col- 
le mani . Quefio lavorio le nena . 

Tratte dal trogolo fi pongono fui ca- 
valletto, vi fifiendono, e fi grattano col 
cóltelio a due manichi , e quefio lavoro 
addimandafi ripaffart .. Il fuo fineèd 'im- 
bianchite la lana , e -nettarla da ogni 
Ibzzura . 

Quando una pelle e fiata ripeserò una 
volta , fi getta in un’ altro trogolo con 
nuova acqua j ^ perciò in una bottega dà- 
Caruoziere è Deceuario , che ve ne fieno 
parecchi . .Un lavorante può in.una gior- 
nata ripaflarne venti dozzine . Q.uando 
h* fatto il fuo compito, prende tutte le 
fue" pelli ripiffattf e fattone un mucchio , 
le getta tutte in acqua nuova: ve lela- 
feia fiate una notte ,. di qualunque- fia- 
gione fiali: tuttavia Tacqui efièndo più 
calda , o meno dura nell’ cflate , la lava- 
tura-fi fa meglio ..La prima rìptJJ'ata*^ 
fa di pelo , o di lana . 11 fecondo gior- 
no fi fii.una feconda ripajfaia: 'in.quefb 
feconda Vtpaffata fi fiendono ini cavallet- 
to come nella prima': vi fi pafla il fer- 
ro, ma fui lato delia carne: quella ope- 
razione netta quefio Iato, e rende mor- 
bida la pelle . Stà bene , che quella fe- 
conda tipafiata fia fiata preceduta da una 
lavata, e che le pelli fiano fiate firopic- 
ciate entro T acqua • Non vi vuole mi- 
nor briga , e tempo per quella feconda 
tìpuffata y che per U prima . 

A mifura , che la feconda ripajfata va 
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avanzandofi , il lavorante rimette le fue 
pelli in mucchio le une fopra l’ altre, e 
m fine della giornata riempie di nuova 
acqua i trogoli , vi getta le fue pelli , ve 
le lafcia per una notte, e il dì feguen- 
te le ripaffa per la terza volta . CLuefia 
teiaa ripagata non ù diverla dalle prece- 
denti : fi fa fui cavalletto, c dalia ban- 
da della lana. 

Torna a ptopofito T olTervare , che que- 
lle, tre ripatfate di fiore ,,e di carne fo- 
no per le fole pelli lecch'e . Quando le 
pelli fon firefche, veramente fi ripagane 
tre volte, ma folo dal lato dalla lana , 
poiché il lato della carne effendo irefeo 
non ha bifogno d' alcuna preparazione . 
Allora il lavoro è molto abbreviato , meiv 
tre un lavorante in un giorno potrebbe 
fate quello, che farebbe in ere giorni- 

Dopo la terza ripagata delle pelli , fi 
rigettino entro nuova acqua , in cui fi 
lavano incontanente : bilbgna peirò guar- 
darfi dal lafciarle ammucchiate , perchè 
fermenterebbero , c fi guafierebbero . La- 
vate che fieno fi fanno fgocciolare , e pei 
tale eflètto fi fiendono fopra un cavallet- 
to T une fopra T altre , ove fi lafciano 
per tre ore, • - 

,£afiiara qui^ tempo fi mHtona ntL 
la. calcina . Per metterle in calcina fi 
impiegano dne uomini ? quelli prendono 
la. pelle, la fiendono in terra colla ban- 
da della lana , che tocchila terra : fi fterv- 
dono bene la teda , e le zampe da un 
lato,, la coda.,. e le zampe dall’ altro; fi 
prende un’ altra pelle , che fi difieode fol- 
la mima , ^fia con teda , e coda con 
coda, la lang dcHà feconda è lulU carne 
della prima : la lana della terza folla 
carne delia feconda ,. e cosi in feguito 
fino alla unione di 10. in 12. dozzine.' 
Qjnmdo qudfie fon tutte diftefe , coim 
abbiamo dùrifato, fi ha predò di sè una 
tinozza nella q^ale vi è della calci- 
na : quefia cateiNa è fquagliata- e ftem. 
prata come ^eUa., della quale fi fervo- 
no i Mutanti imbiancare . Allora 
Il prende una pelle fenza*lana , che di- 
cefi C«e/irro ; fi aderta quefio cut^etto 
colla nnag|ja pel mezzo do^ d’ aòerl» 

» ©proitB's’ attacca 
all efttemiti^ d’ un bafioM- a un di predi» 
come ..uno firofiflaccg>lo 3 Si tudà quello 
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cuojetto nella calcina , quindi col nKde- 
£mo impregnato di calcina' fì ftropiccia 
la prima pelle del mucchio , e ciò li chiama 
ÌHctlcinare , Bifogna « che la pelle Ila in* 
calcinata per tutto, cioè, che nella pel* 
le , che s' incalcina non-vr Ha alcun fi- 
lo, fu. cui non fia palfato il cuojetto, e 
che non v’ abbia lafciaio Alla calcim • 
Tal diligenaa impona -troppo , A raifu* 
n, che fi mettono le pelli in calcina s’ 
ammucchiano , nò ammucchiandole vi è 
più pericolo-, perchè quando'-le pelli fo- 
no incalcinate non fermentano più ; ma 
tutto quello , che non è fiato incalcina- 
to , fi corrompe . 

Per ammucchiarle fi fa così : quando 
una pelle è incalcinata , fi piega in due 
per la fua lunghezza, cioè , in modo , 
che le due parti della tefia Gano appli- 
cate l’uua ^ra l’altra , e le due parti 
deretane fimilmente 1’ una fopra 1’ altra 
carne còp carne : fi pone in terra quefia 
pelle così piegau, fé ne incalcina un’al- 
tra , che fi piega come la prima , c fi 
adatta fopra quefia , e cosi ia feguito. 
Un centinaio di pelli forma rre, o quat- 
tro mucchi , fecondo > che fono più , o 
meno guarnite di lana . Il piegamento 
delle pelli fi fa da due lavoranti . Si la- 
fciano le pelli in mucchio in terra cosi 
incalcinate per ix. giorni , fe fono fiate 
lavorate fècche , e due foli giorni , fe 
frefche . 

In capo a tal tempo ù /cahinano i per 
far ciò fi levano dal mucchio a una. a 
una', fi aprono , fi piegano al contrario 
della prima volta , cioè pel mezzo , ma 
fiempre lana coMro lana , in guifa, che 
la lana della tefia polì fopra lalanJMel- 
la coda : fi dee avere della nuova acqua 
in pvoiwo, fi mene «ialcuaadi quefie pel- 
li cosi piegate in quefi’ acqua , e vi fi 
abatte (iiio a che la calcina , che non fi 
b per anclie leccata (opta y fiane adatte 
Recata . 

Q^ndo l’acqua ha portato via la cal- 
villa > fi piega la pelle perla fnalnnghez- 
a a « cioè in guifa., che la piega attraverfi 
ta teda , e la coda , e la carne fia contro 
Sa carne , e fi pone a fgocoiolasfi fopra 
un cavallette . Si continua afcalcfoare 
a piegare , e aaienere in mucchio fui. ca- 
pglleug'. N^ia fiefla acq^ua non fipofia- 


no fcalcinare più di loo. pelli i ma ciò 
dipende molte dalla grandezza del tro- 
golo . Per lo più fi muta l’acqua per ogni 
centinaio, . Da ciò fi rileva il vantaggio 
d’ un camòziere dal lavorare predo a un 
fiume , ove l’ acquo perpetuamente fi rin- 
nuova • 

Quando le pelli fon tutte fcalcinate fi 
lafciano (gocciolare sui cavalletti quello 
fpazio di tempo a un di prefTo , che vi 
vuole per attignere la nuova acqua : que- 
llo tempo batta, penhè l’ acqua ebe coc- 
ciola porti feco il più groft» che rem di 
calcina . Ciò fatto fi prendano sa-i ca- 
valletti , fi lafciano piegate , e ebd fi pon- 
gono a una a una nella nuova acqua e 
fi lavano precifaihente come le bianche- 
rie firopicciando una parte della pelle 
fopra l’altra . II ^ne di quefia lavatura 
è di togliere di fopra la lana la porzio- 
ne d’ acqua di calcina , di cui euer po- 
trebbe impregnata . 

Quando una pelle V fiata così lavata 
fi pone diftefa fopra i cavalletti , 1’ una 
dopo r altia ; vi fe ne forma un muc- 
chio, che fi lafcia fgocciolare fino al dì 
fegue'nte': il dì feguente , fe è buon tem- 
po, fi prendono le pelli di fopra i caval- 
letti , e s’ cingono ai fole in terra fo- 
pra dei muri colta lana verfo il Sole : 
quefia fattura non è indìfierente , poiché 
la lana fi fa più morbida, e più da traf- 
fico. L^^lli efpofie al Sole non fi la- 
fciano più d' un' ora in circa , quando è 
caldo. . 

Allora è il punto di pelale ; per pt- 
Urli V intende Iettarne via la lana . Per 
far ciò fi prende una pelle , fi pianta fui 
cavalletto , fili quale fi htìpaffata, e col- 
lo ftefii) ferrò fe ne' fa calcare tutta la 
Ièna , la quale fi fiacca cosi facilmente 
che un lavorante ne può pelare zo. doz- 
zine in un giorno , e per pelarle fi paf- 
fo il ferro una fola volta . 

Quando la lana è fiaccata fi fiende fo- 
pra un pavinténro afeiutto., perchè per- 
da r umido . Qpefia lana dicefi lana di pie- 
ga . Sta più o meno ad afeiugarfi , fecon- 
do la flagione ; d’ efiate battano 8. gioV- 
ni ; ma d’ Inverno vi vogliono i5.gipE- 
ni , e anche un un hisfe. Tuttavia l’ In- 
verno è la flagione , in cui-s’ .'(mmazza 
maggior numero di caftratì', ed in cui il 
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eamaziere pela di più. Quando li Una i 
afciutta fi vende *1 Mercante da panni > 
fenza farte altra manifattura. 

Allorché le pelli (ono ilat^ /pelate , 
prendono il nome di cnojettìy e fi getti- 
no nei pia»i . I piani» fono folfe rotonde , 
o quadrate , il cui Iato è di cinque pie- 
di, e la cui profondità di 4. piedi . Vi fi 
mette uno ftajo in circa di calcina, es' 
empiono d’ acqua intorno ai due terzi . 
Vi fi gettano rz. dozzine di cuojetti le 
Ulte dopo r altre, vi fi ftendono, fi oro- 
fondano entro la calcina con un’ inftru- 
niento detto cjicatojq : è quello un qua- 
drato di legno , che ha per mànico un |nn- 
go ballone • Tutta quella fattura dicefi 
appianar nella /offa . 

Si lafciano nella fofc 4- ® 

ni ; quindi fi .cavano , lo che dicen le- 
vare . Più fpelTo che fi Ina -, meglio fi 
fa. Per levare, fi prendono le tanaglie, 
s’ afferrano le pelli, H tiran fuori , e fi 
gettano' fopra tavole melfe full’ orlo del- 
la foffa ; fopra quelle tavole fi lafciano 
4. giorni , paffati i quali fi ricorcanq di 
bel nuovo : fi ripete quella operazione 
per due meli , o per due mefi e mezzo j 
ma in capo a tal tempo fi olferva di co- 
ricarle in un’altra foffa nuòva. Non bi- 
fogna metter le pelli nella (offa- fubito 
che è fatta : eli’ è una regola generale ; 
la calcina le abbrugerebbe : quando fi i 
preparata una foffa, bltbgna adunque fem- 
pre afpettare prima di gettarvi le pelli , 
per- lo meno due giorni poiché quello 
tempo -le balla per raffreddarli . 

Dopo il divifiito l«»>ra di due m'efi e 
mezzo , le pelli cavate dalle folfe , per 
non rimettervele più , fi mettono tieH’ 
acqua , e fi nettino dalla calcina. Si lu. 
dell’ acqua frefca , e fi lavano in que“ 
acqua: vi fono- degli 'Artefici ,.che non 
Ifciacquano , ma non fanno -la miglior 
cofa del mondo . Dopo che le pelli fo- 
no Hate nettate dalla calcina, Cifcalfifco- 
no: quella operazione di fciac.juare', e di 
fcalfire fi fa fopra cadauna pelle , 1’ una 
dopo l’altra : fi cava una pelle dalla fof- 
(i , lì-fciacqtta ,'e fi fcalfifce , e poi fi 
prende un’altra. , 

Scalfire lignifica paffare il ferro fui la- 
to , ove era la lana: quella operazione fi 
fa fopra un’ cavalletto con un ferro ta- 
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pliente , che fi chiama ferro da fcalfire . 
La fcalfitura confille nel toglier via la 
prima pellicina della pelle . Quella pel- 
lichia fi leva via più, o meno facilmen- 
te ; vi fono dei euofeiti , che llentaao 
per modo ad obbedire al coheilo, che fi 
.è forzaci a raderle . Scalfire lignifica paf- 
fare il' coltello leagermente fulla pelle 
lavorando col taglio circolarmente, e in 
guifa paralella al corpo per tutta la lun- 
ghezza della pelle; radere per Incontra- 
rio fignifìca calcar con forza il coltello 
fpianato fulla pelle , e llrifciarlo in una 
direzione obliqua al corpo, cqme.fi trat- 
taffe di tagliare , e portar via pezzi di 
pelle. Gli artefici per indicare la quali- 
tà delle pelli difficili a fcalfire, e cui fo- 
no forzati a radere , dicono , che fono 
incavate . I callrati incavati hanno la gra- 
na groffa., e la fuperficie bernoc'colota . 
Ve ne fono dei talmente incavati , che 
è forza radergli tutti , e tali fono i ca- 
flrati grandi. Un lavorante non puù fcal- 
fire in un giorno più di 4. dozzine di 
pelli j ma fe foff* obbligato a radere tut- 
te le pelli, nella fua giornata ffentereb- 
be a raderne z. dozzin: . 

Quando le pelli fono fcalfite , fi pon- 
gono' nell’ acqua : per tale effetto fi ha un 
trogolo pieno d’ acqua nuòva : fi ginano 
in quefl' acqua : quindi fi cavano per la- 
vorarle fui cavallettó col ferro da fcarna- 
re . Quella operazione dicefi fcatnare'. fi 
fa -dal lato della carne,, o lato oppoftoa 
quello della lana ; quefta confille nello 
fiaccare -particelle di carne in pochilliau 
quantità. Se ne fcarnano -io. dozzine il 
git^o. • 

vcaptt queffo lavoro , fe né ft altri tre 
limili , due l'uno dopo 1’ altro dSl lato 
del fiore , e uno dal lato della carne , 
badando prima di cadauno di quelli la- 
vori di paffarle nell' acqua nuova ; tutte 
quelle fatture fi efeguifcono fui cavallet- 
to , e fempre collo fteffo ultimo ferro -• 
fi chiamano fattnee di fiore, prtture diear- 
nc, fecondo i lati ne’ quali. lì fanno.' ' 

Quello é il momentoÀ* andare alla gual- 
chiera . Se uno- ha la quantità di pelK 
per tale effetto, vi va : quella quanticà 
lì chiama una coppe : la coppa è dt z«. 
dozzine c Qjello termine ^jene d» quel- 
la fpecie di tiaozzavo trogoloa^l ma- 

. lino 
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tino da gualcare , iivcui fi mettono le peKi. 
Vi fono mulini ) che hanno per fino 4. cop- 
pe: in ogni coppa vi fono due peftelli , o 
magli : quelli magli fono dentati nella 
fuperficie , che s’ applica fopra le pelli : 
fono quelli pezzi di legno fortilfimi , o 
ceppi a coda: una ruota da acqua fa gi- 
rare un' albero guarnita d’anelli: quelli 
anelli corrifpondono alle code dei magli-, 
gli afferrano , gl’ innalzano, ueefcon fuo- 
ri, e gli lafciano rica'dere nella coppa . Que- 
lla è tutta la coftruzione di fiihtti muli- 
ni , i quafì , come fi vede fon pochif- 
fimo diverfi da quei delle gualchiere da 
panni . 

Per fare gualcare le pelli 11 mettono 
nella cbppa a mazzi di tre , o quattro : 
per fare il marzo fi mettono le pelli 1’ 
Dna fopra 1 ’ altra ,- e li arruotolano : fi 
mantengono arruotolate con annodare le 
zampe e le ielle , e con paffare le altre 
due ellremità della pelle lòtto quella an- 
nodatura : fi gitta quindi quello rotolo 
nelle coppe le qnali contei^ono 20. doz- 
zine di pelli . Si lafciano i mazzi folto 
l'azione. dei pellelli per due ore in cir- 
ca , dopo il qual tempo lì cavano dalla 
coppa : fi hanno delle corde refe in am 
prato all altezza di 4- piedi: Sillendcmo 
le pelli su quelle corde , e fi dà loro una 
picciola fventata bianca ; e vuol dire , 
che fi lafciano efpolle all' aria un quar- 
to , o un mezzo quarto d* ora . Bifogna , 
come ogn’ un vede, che lìa bel tempo, o 
che li abbiano delle llufe: quelle llufe, o 
Hanze calde hanno tutte un tavolato , e 
perogni'lato dei chiodi a uncino,- aiqcÀHi 
lì'fofpendono le pelli al numero di jo. 
dozzine. Quelle camere fon rifcaldate da 
grandi caldani di fuoco.* 

Dopa quella prima- fventata bianca fi 
levano le pelli di lulle corde r fino che 
hanno dell’acqua fidice che_ fono.rr/ppr , 
e quando cominciano ad- afciugarfi , lì di- 
ce , che fi fan/no euoj» . Levate che lì fie- 
no di fu le corde lì mettono fopra una 
tavola per d.tr loro l’olio.. Si fa ufo d’ 
olio di pelice . Non fi fa fcaldare . Si tie- 
ne .quefi’ olio- fluido in una caldaia, vi s’ 
incìgne dentro la mano ,- pofcia teneodo- 
ia »Ìt.it%^pra la pelle , lì lafcia fgoccìo- 
larvi foprà l’ olio r così fi guida la mano 
per tutto, perché là pelle per.tuttoven- 
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ga ad elfer bagnata dall’ olio, che Igoc 
ciola dalle dita . Per mettere in olio a 
dovere vi vogliono 4. libbre iii circa d’ 

0110 per ogni dozzina di pelli: ìionviè 
dillinzione circa il lato della pelle, ma 
11 bagna coll’olio da quel lato, che ci fi 
prefeuca . 

A mifura, che fi dà l’olio alle pelli, 
fi rimettono in mazzi , 0 ruotoli di 4. 
pelli r uno , e lì gettano i ruotoli nella 
coppa della gualchiera , -ove rellano efpo- 

111 all’ azione dei pellelli per tre ore in 
circa .* in capo a quello tempo , lì cava- 
no , e fi .da loro lulle corde una fecon- 
da fventata alquanto più gagliarda della 
prima , cioè , a’ un buon quarto d’ ora . 

Fallato il quart# d’ora h levano di fu 
le corde , s’ arruotolano di nuovo , e fi 
gittajio i rotoli nella coppa per la terza 
volta, ove Hanno ifueore: h cavanq, e 
fi fpruzzano d’ olio fulla flelfa «avola , 
nello Hellò mudo della prima volta : do- 
po quella bagnata lì riarrotolano , e lì met- 
tono folto i pellelli per tre ore. 

In capo a, quelle tre ore li ellraggono 
pure dalla coppa , fi llendoao fulle cor- 
de , filile quali lì da loro un’ altra fven- 
t.na alquanto più gagliarda della prece- 
dente.- alxavarle di fu le corde, e dopo 
d’ elTere fiate rifatte in rotoli, fi gualca- 
no per altre tre ore in circa : fi conti- 
nuano lelventate, eie gualcatore vicen- 
devoli per otto volte, badando di-darfu- 
bito ptinta dell’ultima fventata il terzo 
fgoccìolamento d’ olio , Dopo 1 ’ ottava 
Iventata, che è d’tinora, o due, non fi 
gualcano più . 

E’ necetfario maneggiar le fventate , 
d|l precedono l’ultima, con molta cura j 
poiché fe follerò foverchio gagliarde -, o 
troppo lunghe, le pelli s’invetrirebber.-', 
e diverrebbero troppo dure, qualità, che 
le farebbe cattive : i luoghi deboli fon 
più loggetti degli altri a invetrirfi ^ ma 
te il lavorante iarà trafeurato la pelle s’ 
invetrirà per tutto. 

Nell’ glcire della gualchiera , e dopo 
r Nititna* fventata fi mettono le pelli a 
fìfcaldarli . Metter le pelli a rifcaldarlì 
lignifica farne dei mucchi di 20. dozzi- 
ne, e in quello fiato lafciarìe rilcaldare . 
Per follecitare , e qonfervare quello calo- 
re , s’ inviluppano quelli mucch; con co- 
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perte in guifa , che non fi vedano più le 
pelli. Allora bifogna badar bene al Aio 
lavoro'', mentre fe niente A ttafcuri , le 
pelli s abbrugeranno , ed ufcìranno dal 
mucchio nere come carboni. Si lafciain 
caldo più , o meno , fecondo la. qualità 
deir olio , e la ftagìone . Èffe fermenta- 
no ora in breviflim' ora , ora con fom- 
ma lentezza. La differenza ineljpunto, 
che ve ne fono di quelle, che lafcianpaf- 
fare un giorno intiero, feoza rifcaldarfì 
punto: altre poi A riicaldano A prefio, 
che i neceifario fmuoverle quafi fui fatto 
fieffo . Colla mano altri s' accorge , che 
il calore è tale, che bi^gna fmuoverle. 
Smuovere le pelli Agninca farne de’ nuo- 
vi mucchi in altri luoghi, rivoltandole 
pelli a pugni di quelle otto, in dieci al 
più. 11 calore è tale, che fe foffe un gra- 
do picciolifiimo di più, il lavorante" non 
potrebbe foffrirlo. 

Si cuopre il nnOvo mucchio, e A fan- 
no fette , od otto di quefie mutazioni . 
Si fmuqve fino a tanto che dal grado del 
calore A abbia luogo di temere , che le pel- 
li s’abbrugino. Fra uno Anovimento, e 
r altro vi corre più , o meno fpazio di 
tempo, fecondo la <)ualità dell’olio: ve 
ne fono di quelle, che non permettono 
ripofo maggiore d’ un quarto d’ ora , al- 
tre di più. Dopo tal fattura le pelli fon 
ciò, che dicefi paffete i per paffarle fi fo- 
no libarate dàlia, loro acqua: ora per per- 
fezionarle , A tratta di liberarle dal loro 
olio . . 

Per tale effetto TT' prepara una tanna- 
ta fatta con acqua , e cenere di tartaro : 
per ogni dozzina di pelli bafla una lib- 
bra di quefia cenere . Si fa fcaldar l’ acqua 
fino al punto di potervi regger Umano: 
fe foffe troppo calda brugerebbe la pel- 
le: quando la rannata ha il calore ade- 
guato, A verfa in una tinozza , e vi A 
pone in molle le pelli: vi A gettano in 
una volta tutte quelle, che A hanno: vi 
fi fmuovono fortemente « dimenaoA col- 
ie mani : fi continua quefia T^ttùra. più 
che fi può , e poi fi torcono ,cbHa ipa- 
nuelU . ; - » V ' 

£' quello un legnò à loggia di mantel- 
la, che va alquanto dimmaeddbrjalU te- 
fla del braccio fino aU’ efiremìtà della co- 
da . Per toicere ha 1 afftBce una pertica 
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fiffata oriziontalmentc in due oiuri-: f 
prendono cioque , o fei pelli ; fi gettano 
fu quefia pertica A afferrano c«U» mg.* 
no maoci per le efiremità 
no: fi piaota fra' quefie efiremità |nMa 
della manuella : colla mano deCn 
pugna il manico; ciò che avanza delle 
pelli dalla pertica fino alla mano fioifira 
A accomoda lungo la coda , e fra il cu- 
bito ; A fa girar la manqelU coll’ a)au> 
di quello manico più gagliardamentexbe 
A può : oppure uno A contenta , dopo d' 
avere afferrate le efiremità della pelle , 
di paffare fra effe e fatto la pertica uu ba- 
ffone , che A gira , e che fa lo fieffo ef- 
fetto della manovella. 

Via via che fi torce, la raunatt efi», 
e. porta via Turno. La mefcolanza dell’ 
olio , e della rannata fi chiama fgtaffa- 
mente f e l'operazione /graffare . Q^tnào 
è fiato fufiiciente .il primo rgraffemento , 
per condizionare U pelle non vi vuoi’ al- 
tro , che una lavata-; quefia fi fa nell’ 
acqua chiara , calda , e lenza cenere . Ma 
talora fon neceffar) fino a txe fgraffameu- 
ti , quando la cenere è debole . I lavo- 
ranti pretendono, che allora bifogni te- 
ner lontane dalla, bottega le donne , e 
che dentro il mete vi è un tempo , in cui 
la lor prefenza guada la rannata : fatti 
quelli fgraffamenti, fi lava, e dopo que- 
fia lavata , A torce un poco: quell’ ulti- 
ma operazione Aefeguilce pure fulla per- 
tica, e con la manovella. ^ 

Poi che le pelli fono fiate torte abi- 
fianza , fi fcuoteno beu bene, fi tirano , 
Aunaueggiano : fi dille ndono (opra cor- 
de, oA lofpeadono a dei chiodi nei gra- 
na) , óve A lafciano afciugare : per que- 
lla faccenda talora bulla un giorno , o due - 
Olffodo fono afcintre fi aprono fopra 
uno ìllrumento detto Jpiantatcju, e ciò fa 
I* • Lo fpiànatoio lemplice è un’ 

iflrumeuto formato da due tgWMC una del- 
quaU à p<rpendicolan all’ ahvf^. la per- 
pendicolare ha nella fua«fireiDÌrì un fer- 
ro t^liente alquanto qttafo , curvato , U 
corda drila curvatura del quale puòeffe- 
” ^ 'pollici , e la curvatura è poco 
confiderabile : A paffa la pelle fopra que- 
fio ferro da un Iato Allo : <)uefia «pera- 
aione non porta via eofa alcuna , e fer- 
ve foltanto. per ammóllire la pelle, e per 

rea- 
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^nderU pieghevole . A quello iftruitien- 
to 0 palfano lino in 15. dozzine di 'pelli 
il’ giorno: L' operazione del medefimo fi 
fa dal Iato del fiore ^ 

Allorché le pelli lono paffate fono que- 
llo iftruraento s’ uguagliano colla lunet- 
ta . Quello illrumento confille in due fti- 
piti verticali , foprai quali fono uniti due 

S ‘ di legno orizzontali, l’ inferiore dei 
è fiffato fopra gli llipiti , eillbpe- 
riore può fcoflarfi dall’inferiore, e fra i 
quali fi può pafiare la pelle, e fetrnarve- 
la per mezzo d’una chiave, o morfa di 
legno , che attraverfa uno degli llipiti 
immediatamente fopra il pezzo di legno 
fuperiore : quello illrumento , io dico , fi 
chiama \Mofpìanato/o\ vi è anche Un’aj- 
rro fpianatojo , e fono Umilmente due (li- 
piti con i quali è ihcallrato un fol pez- 
zo di legno: a quello pezzo di legno per- 
pendicolarmente , ma paralelli all' oriz- 
zonte , vi lono due fpecie d' anelli da 
ganghero fìlfati alla medefima altezza , e 
a un di prelTo alla dillgoza della larghez- 
za della pelle più grande . Quelli anelli 
ricevono un cilindro di legno : fi getta 
la pelle fopra quefio cilindro, pvili fif- 
fa per mezzo di tre fpecie d’ uncini : que- 
lli fono fpecie d’ uncini di legno , che 
polTono abbracciare la pelle , e il cilindro . 
fe ne mette unS in tiafcuna ellreraità del- 
la pelle, e un terzo nel mezzo dei pefi 
attaccati alla punta di quelli uncini , i 
quali pefi dmpedifcono, che la pelle s’ al- 
lenti , tenendola fifia di contro al cilin- 
dro . 

L’ operazione d’ appianare fi fa dal la- 
to della carne. La lunetta toglie tutta la 
carne, che vi può elfer rimafa. La lunet- 
ta è una fpecie di coltello tondo come 
un difco, forato nel mezzo, e tagliente 
per tutta la fila circonferenza. La circon- 
ferenza dell’apertura interiore é tutta or- 
lata di pelle : il lavorante palTa la fua 
mano in quella apertura per altérrar la 
lunetta , e maneggiarla . Ha la lunet- 
fa quello comodo, che quando non taglia 
più dai lato , dal quale uno fe ne ferve , 
il più leggiero moto di polfo, e di dita, 
la fa voltare, da prefenta alla pelle da 
un lato, che taglia meglio. Vi fonodei 
lavoranti , che fpianano lei dozzine di 
pelli il giorno. 
l'om, 1. 


C A 2 5 7 ' 

Poiché le pelli fono f{)ianate, fi ven- 
dono ai guautaj , e ad altri Artefici . "Tor- 
na bene il faperfi , che le nelle pelli ri- 
mane acqua allorché fi mettono a fermen- 
tare, fe lono mal palfatc , fon tutte gua- 
ite : s’ abbrugiano , e diventano nere , e 
dure . Nello fcaldarfi appunto fi colori- 
fcono in camozza .Un lavorante favio 
non rifparmierà il rivoltarle . 

Lo fgralfamento non fi getti via, m« 
fi mette in una caldaia , fi fa bollire , fe 
ne fvaporg l’acqua, evi rimane un’olio 
fiflb', che fi vende aìCuojai. 

Tempo fa nell’ultima lavata fi mette- 
va dell’ ocra per far la pelle più gialla ; 
ma in oggi non vi ha che i Contadini, 
i quali le vogliano di quello colore t'irt- 
tre di che fi vuole, che atteri la pelle, 
e che la tenda meno paftpfa . Per fervirfi 
dell’ocra fi llemprava nell’acqua, e nell’ 
ultima, lavata , dopo lo f^tglTamento fi 
palTavano le pelli in quell’ acqua. 

Se fi trovano alcune capre , e alcuni 
becchi in un’ alfortimento ( i|uello é il 
nome , .che fi alfegna alla qualità di tut- 
te le pelli , che fi fono lavoratetlal mo- 
mento in cui fi é principiato fino alla gual- 
chiera); fe vi fi- trovano anelli delle ca- 
mozze, dei cervi ec. il lavoro larà qua- 
le appunto r abbiamo deferitto : ma quan- 
do le pelli dt becco, di capra, di camoz- 
za , di cervo ec. fon ttTrnate dalla gual- 
chiera , e che hanno patito il rifcalda- 
raeuto, il lavoro é alquanto divetfor fi 
mettono in molle nello fgralfamento fi- 
no al di fegueiite, e poi fi rammagliano. 

11 rammagliare é r operazione più dif- 
ficile del camozitrf : confille quella nel 
rimettere le pelli per le quali èdellinata 
una tal Iattura, fui cavalletto : nel rìpal- 
laru lopra il ferro da fcarqare , nel'levar 
via r ultimo fiore; e nel fare accotonar 
la pelle dalla banda del fiore. Se il fer- 
ro non è paflato , e non ha fatto prefa 
per tutto, VI faranno dei fiti , nei quali 
farà rellato 1’ ultimo fiore : quelli fiti non 
faranno accotonati, né prenderanno colo- 
re . XI rammagliare é un lavoro duro; e 
per rammagliare in un giorno una doz- 
zina e mezzo di becchi, ovvero due doz- 
zine di capre , o finalmente dieci pelli 
di cenTo., bifogna efiere un valerne ram- 
inagliatore . 

Kk Se 
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Sfc la eiornata è affolata , s’ efpoago* 
no all’aria le pelli immediatamente do^ 
po averle rammagliate ; in cafo contra- 
rio fi fgraffano lubito . 

Quando fi tratta di dar le fventatc , nel 
tempo della gualchiera , bilbgna badare 
di dairle tanto più gagliarde, quanto più 
forti fono le pelli. Secondo la gagliardia 
delle pelli bilogna anche accrefcere il nu- 
mero dette delle fventate, e delle gual- 
cature;.i cervi ricevono fino a iz. fven- 
tate, e 12. vicendevolf gwllcature . 

Quando fi lavorano le pelli, di capra , 
di becchi, di cer^i , ec. il fiore retta di 
fuori, -e forma il fito , 0 banda del la- 
voro: la carne retta nel rovefcio .<11 con- 
trarlo fegue nelienpelli’rli cattrato . 

^ Si sfiorano le pel li , perch'è quello , 
che'le pdhe in opera le pofla colorire più 
facilmente . La pelle sfiorata prende il co- 
lore più faqilmente della pelle , che non 
lo i. 

I Camozieri , e i Cottciator! debbon ba- 
dare nell’incetta delle pelli , che le pel- 
li di cattratonon fieno ttate cavate di dof- 
fo all'animale a forza di coltello, e non 
a forza di mano... Non fi Ccortica col 
coltello, ‘fenza pregiudioare la pelle , che 
dura anche molto meno , ' 

Quando l’operazione della gualchiera 
noq.'è fiata fatta a. dovere, il camtziere 
è taTÓra cofiretto a pefiar lé pelli colla cre- 
ta . Vedi r yiriicolo LUSTRATORE Dt PELLI . 

Alla gualchiera fi pagano 4. franchi per 
coppa di '240.' 

"Tutte "le operazioni deV camuziere , e 
del concUttre fannoG d’ ordinario in tro- 
goli, ove hanno "acque di cifierna, odi 
pozzo, in mancanza d'acqua di fiume. 

Vi fono dei Camozieri , che non fi pi- 
gliano la briga' di preparare le pelli . Le 
comprano dai Conciatori ‘di cuojetti , e 
fi contentano di perfezionare il lavoro : 
trovanfi perfino ncceffitati a lalciare que- 
fio Madagno ai' Conciatori , i quali in 
quefio efercitano una fpecie di piccola ti- 
rannia fopra i macellai . Quatti temen- 
do di non vender bene le loro pelli di 
bue , e di vitello , fe le fepaxaflerp da 
quelle di cattrato , fon forzati a vender- 
le tutte a mazzo ai Conciatori , lo che 
angaria il Camoziere , roafSme in pro- 
vincia . Sarebbe defiderabile, che folle ri- 
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mediato a tal diforàine . Non dee «Ter 
più lecito al Concntore T incettare fui 
lavoro del Camoziere, che alCamozie- 
re fuir altro. . v - 

Si preparano in olio le pMì di ctfl», 
fta, ma ciò non ù comune. Quefio lavo- 
tori Jq ttefio che quello delle pelli di 
bécco , q di capra . Quando quette ulti- 
me fon tinte in vàri calori, diconfi re- 
Jiori-, mafiime impiegate in guanti <Ìitio* 
mo , e da donna . 

Fmlèntemente fi ufa preparare a oHo lo 
pellidi vitella: equefia fatica fi può rife- 
rire a quella dei becchi, e delle capre. 

Si mettono in' opera ie pelli di camoz- 
za, di cervi, di damme, odi bufali per 
la cavalleria . Vi fi dettinane "anche ta- 
lora cuoi. di bue, che allora fi pa&no in 
olio. Fannofi dei cal Ami con pelli di dam- 
ma , quando fono lottili : e quando (bn 
forti fe ne fanno con pelli di cattrato 
Per tal ragione fi avrà cura si nell’ uno , 
che nell’ altro cafo di feparare le pelli 
fecondo la loro qualità diverfa . Le pel- 
li di cattrato debofi fi uferanno per fode- 
re di calzoni, di calze, di ilivalett; ec. 

Molti fabbricanti tradifeooo il pubbli- 
co, quando, ^^arecchiando le loro pel- 
li per vénderle , fi ttudiano di metterne 
una' gagliarda con una debole : iareb^ 
meglio , anche forfè per l’ interette loro 
d’attortire le eccellenti colle cecelknti, 
le buone colle buone, le mediocri colle 
mediocri , e di vender l’ une ') e l’ altre 
quello che Vagliòno, Cosi il comprato- 
re farebbe intiero. ufo della fila mercan- 
zia , ed il mercante non avrebbe fatto 
minor guadagno . ' » ' ... 

Gli fcarti } che fi trovaci Tempre in up» 
gOalchierata di pelli di diverfe qualità, 
fi vendono per lo più ai Guantai..' . 

Le pelli di camozze, di cervi, didam- 
me, e di daini f che fi preparano a olio, 
non ricercano altra mano di lavoro, fal- 
vo quella , che abbiamo fpìegata : la dif- 
ferenza confitte unicamente nelle, doli', 
nel tempo , n^gli alimenti ec. Torna be- 
ne , per quanto fi può di mettere in 
una gualchierata una fola forte di pelli: 
altrimenti alcune faranno troppo falca- 
te , altre non lo faranno quanto . badi . 
Per avventura i Camozieri non iftanno 
gran fatto a quella regola. 

Pre- 
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Prefentemente per calzoni le più ri- 
cercate fono le pelli di daino . 

La fola diflerenea , che vi i fra il cfmo~ 
zjercy e il conàa-coramì y''Cì è> che il ca- 
moziere pafTa in olio , e il concia-cora- 
' mi pafTa folo in bianco. Tal difierenza 
iì rileverà meglio da ciò > che diremo del 
fteoudo, 

Fino alle buche , o piani , la fattura 
dei concia-corami è la ftelTa , che quel- 
la del cimoziere. Quando le pelli fono 
fpelate li girtano nella buca : vi fi lafcia- 
no tre meli , e in tutto queftn tempo fi 
mqtano d’ otto in otto giorni . In capo 
a quelli tre mefi fi cavano affatto, fi met- 
tono in molle , cioè nell’acqua frefca , 
per lavorarle f fi fcarnano fui cavalletto , 
e fi tofano, cioè, Stagliano le eltremi- 
tà delle zampe , e della teda , e tutte le 
ellremità dure . Quando fono tofate fi 
mettono a imbeverli , e fi gittanó nell' 
icqba : quindi s’ impietrauo : impietrai 
vuol dire lavorare la pelle dalla banda 
del fiore , lo che dtcefi tenete , con una 
pietra da arruolare , che montato, fopra 
un pezzo di boflb, o manico alquanto ta- 
gliente, e che faccia le veci di ferro, ó 
di coltello al contia-coraini . Quando le 
pelli fono Hate tenute, fi giitano nell' ac- 
qua chiara : fi peflauo , e bartOn bene in 
quell' acqua; fi cavano fuori per lavorar- 
le dal lato della carne, lo che dicefl da- 
te un ireverfo di cetile : quella fattura s’ 
efeguifce col ferro da Icarnare . Dicefi da- 
re untrevetjo, perdiè in quella fattura la 
pelle non fi lavora ìn lungo , o dalla te- 
da alla coda, ma in largo .. 

Allorché fi è dato il traverfo alle pel- 
li, fi mettono in acqua nuova ,- e fi pe- 
dano, lo che fi fa a forza di braccia con 
pedelli, o martelli, di legno col manico ^ 
efenza denti. La pedatura continua ogni 
volta un quarto d' ora : poi fi fciacqua . 
Dopo d' avere fciacquato , fi fa imbever 
di nuovo in acqua nuova : quindi fi dà 
un buon traverfo. di fiore.: quedi traveffi 
non portan via cola alcuna , ma fanno 
foltanto ufcir la calcina. Si rimettono in. 
acqua nuova, fi pedano, fi fcìacquano, 
e fi rimettono a imbeverli : quindi fi da 
una. drifciata di fiore col coltello tondo . 
Dare una fltifciata fignifica lavorar leg- 
germente per lo lungo, o dalla tedaal- 
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la coda. Si rimette nell’ acqua, Speda», 
fi fciacqua , fi dà una lècoada fltifciata 
di fior* , dopo di che fi rifila dì carne : ri- 
filare fignidca paffar leggermente il col- 
tello da fcarnare.. Generalmente pirlàn- 
do , il coltello tondo ferve perpetuamente 
pel fiore , e il coltello da 'fcarnare per 
la carne. 

Quando le pelli fon rifilate , fi prepa- 
ra una iroda con acqua chiara ,. e crufca 
di formento. Fer izo. pelli vi vuole un 
mezzo dajo colmo di crufca :. queda bro- 
da d'acqua, e di ‘crufca fi mette in una 
tinozza : vi fi gittano immediatamen» 
le pelli : fi fmuovono a ‘dovere , Gcctre 
rettiao per tutto coperte di crufca » e di 
broda : vi fi lafciano- fino a che lieviti- 
no come la pada , quando fon lavate fi 
riprofondano a baffo, lo che fègue da un 
giorno all' altro : non vi vuol tempo mag- 
giore per le pelli, perchè levino , maf- 
ìime nei giorni caldi. Non fi cavano dal- 
la broda , fe non quando non levano più : 
ma foghono levare quelle fette, o otto 
volte pei lo più: Allorché non levano 
più , fi rifilano per cavarne là crufca : 
ma queda operazioue fifa folamentedal 
lato della carne .- Quindi fi mettono in 
foppreffi .. Fer tale edetto s’ inviluppano 
in un drappo : fi cuoprotio con un gra- 
ticcio: fi carica quedo graticcio con del- 
le pietre ; e rimangono in fopprelfa dal 
giorno che va fi mettono fino al di fe- 
guente . 

Il di feguente fi fcuotonn,,e fi pada- 
no. Ecco la .fattura importante del con- 
eia-corami pel tale effetto . Per 1 20. pel- 
li di caihfato paflabili e affai belle fi pren- 
dono 24'. libbre del più bel fiore di fa- 
rina, IO. libbre d’ allume , e 4.. libbre di 
l'ale: fi fa a parte fquagliarl' allutxtecol 
Tale entro un piccioi fecchio d'acqua cal- 
da ; fi prendono 100.. torli d'uovp, e 5. 
libbre d'olio d’ uliva ,. coll' allume fqùa- 
gliato. col. fai; , e colla farina fi forma 
una pada : fi verfa l’.olio iT uliva fopra 
queda pada , fi dempra il tutto a do^vere 
infieme :. quanto ai torli d’uovo non bi- 
fogna mefcolargli colla pada demprata , 
fe non. quand* ella, non è quali più cal- 
da, e fi bada di rendere la mefcolanza 
ugual idi ma . Rifpettoalla fua confidenza 
non bifogna , che Sa come ' quella del 
K k 2 mie- 


2ÓO G.A 

miele , ma vuol’ elTere più fluida . 

Se n hanno no. pelli , dividerannoG 
in 5- parti uguali, che diconfi di 
due dozzine ì' una , e riletto alla quan- 
tità dellaipafta, o farina» , che n farà 
preparata , fì dividerà (imilmente in $. 
parti . Per paflare fi prenderà una di que- 
fle porzioni, che fi dividerà di nuovo in 
due metà : Si avrà un trogolo ben gran- 
de, afSnchè vi fi pofTa diflender la pel- 
le; ù terrà prefTo di fe 24. pelli: fì fa- 
rà fatta intiepidire tre volte in eirca df 
più d’ acqua , di quello che farà la Inro- 
da , cioè il valore di tre mezze porzio- 
ni : Si mefcolerà quefì’ acqua tepida colla 
mezfa porzione di f trinata fì dimenerà 
bene il tutto ; allora fì metteranno le 24. 
pelli ove G farà verfata la divifata me- 
fcolanza : s’ inzupperanno a dovere : per 
tale effetto vi G Irouuveranno le pelli fi- 
no a che fienoG imbevute di tutta la fa- 
rinata . Nel tempo di queffa fattura la 
tinozza èincUnatg nel davanti, e la fat- 
tura fì fa nella parte baffa della tinozza. 
Fatta che Ga fì prendono le pelli , e fì 
slontanano nella parte fuperiore del fon- 
do , che viene a formare un piano incli- 
nato: quivi fì fgocciolano , e ciò, chea’ 
efce cola nella parte inferiore . 

Quando fono iuffìcientemente igocclo- 
late, fì prende l’ altra mezza porzione vi 
s aggiunge a un di preffo il doppio d' ac- 
qua tepida.- fi mette il tutto nella fìeffa 
tinozza ove fono le pelli : fi (muove be- 
ne , poi G prende ciafcuna delle pelli già 
paffate < e che fì fon meffe a fgocciolare 
nella parte Superiore déj fondo della ti- 
nozza, r una dopo l’altra.- fi tiene fte- 
fa con ambe le mani quella , che di è 
prefa, eli tuffa tre, o quattro volte nel- 
la farinata, fìropicciandovela a dovere.. 
Sr mette pofcia quella pelle paffatain un’ 
altro luogo della parte fuperiore del fon- 
do della tinozza; fi prende un’altra pel- 
le : fì flende colle mani : ,fi tuffa o 
4. volte ^en bene llropiccjandola nella 
farinata , e fi mette fulla prima , e cosi 
in feguito , fino a che Ga compita tutta 
I3 paffata . Quando è terminata tqttj la 
p.iffata fi riducono tutte le pelli dalla par- 
to; fuperiore del fondo nella parte infe- 
riore del medefimo , e fì fa loro inzup- 
pate tutta la farinata. 
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Fatte che fieno le cinque paffate , fi 
mettono tutte infieme in una tinozza , 
e -lì pedano, p coni piedi, ocon dei pe- 
ftellh qpcffa pigiatura continua un quar- 
to d ora . Allorché fi fon ben pedate le 
pelli, lìlafciano ripofare nella tinozza fi- 
no al di fcguente. Il di feguente, fe è 
bel tefnpo , fi didendono ai fole , e fe è 
tempo cattivo , fi lafciano nella tinozza 
della farinata , ove non patifcono : vi pof- 
lono dare anche 15. giorni : fe non fi 
poffono afcjugare in uno detfo giorno , 
fi rimettono nella farinata. 

Quando fono afciutte , lo che fegue in 
un giorno, quando è bel tempo , s’attin- 
gono dieci fecchj 3 ’ acqua , che fì verfa 
m una tinozza ; fi prendono le pelli afciur- 
te a due dozzine per volta , e fì tuffano 
nell acqua , dalia quale fì cavano incon- 
tauenie , perchè non ne prendano trop- 
pa . Quando non ne hanno prefa quanto 
teda vi fì muffano: pofcia fì pedano co' 
piedi fopra un graticcio defo m terra .- 1 zo. 
pelli noD fi gratnolaDo in meno di tre ore . 

Poiché fon gramolale fi lafciano ripo- 
rne fino al di feguente . Il d) feguénte 
fi da loro una pedata.- poi li aprono fui 
cavalletto dalla banda della carne : pò- 
feia fanqoli alciugare dendendolenel gra- 
naio .-Se ^e aprono dodici dozzine in un 
giorno . 

Si lafiHano didefe nel granaio fino al 
giorno venturo ; quindi fì gramolano di 
nuovo gaglurdameote fui graticcio : fi 
deudouo di nuovo fui cavalletto dal lato 
della carne ; un lavorante ne può didende- 
’re in un giorndqmudici dozzine. Quan- 
do loiw didefe li uguagliano , o fpiana- 
no colla luneua lempre dalla banda del- 
U carne. Quello,. che fe ne dacca alia 
lunetta^ dieeb «onciatura , e fi vende ai 
Calzolaj , ai 1 eflttori , « ai Cartai , che 
ne fanno della colla . La conciatura è 
bianca come la farina, fe il conciatore è 
un lavorante pulito , ma non è ugual- 
mente fina . ® 

l-magidrati hanno prefo delleprecau- 
zioni contro al corrompimento dell’ aria , 
che può effer prodotto dalla concia del- 
le pelli, si in olio, che in biaiKO , ec. 
La prima è data il comandare ai concia- 
tori davM le lor concie fuori del cen- 
tro delle Città: la feconda di fofpende- 

re 
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re i loro lavori in .temp^. di contagio : 
e la terza di non infettare il fìuine del- 
la Senna , portandovi, le loro pelli , e 
quella è peravventura /peciale per la Cit- 
tì di Parigi . ! ^ 

Per i loro Regolamenti , chi ha va- 
ghezza d’ efl^eroe informato, gli legga , 
per effere al fatto delle precauzionr, che fi 
fon prcfe, si per la bontà delle camozze 
vere, o falle, si pel comiIMrcio delle la- 
ne. -Veggafi anche 1’ Anicolo conciato- 
re, o concia-corami. Abbiamo efpollor 
arte del concia-coranti , è del camoziere 
con tutta la,magg|ore efattezza , e fi.pu'ò 
altri afiicuràre di quanto abbiamo fletto , 
Quel poco, che fi leggerà negli alfri libri 
farà imperfetto , e niente atfatto efatto . Se 
la manifattura varia da un luogo all' altro , 
ciò farà folo 'in cìrcoftanze poco effen- 
ziali, alle quali 11 è lli'imto d^pon ba- 
dare . Balla r aver defcritto c3n efattezza 
un'arte , 0 pratìba in un luogo e ohe gOÒ 
praticarli per tutto . Ciò abbiamo fatto' 
ih quello Articolo, che fi può dir Nuo- 
vo Encklapedia . 

CAMPANA . Specie di galioncino , 
odi frangfg fatta dj filo d’oro, d’ arca- 
to , o di fera , che nella parte inferiore 
teantiiia in fiocchetti fimili a picciole cam- 
pane, onde la fua denominazióne ì fiata 
prefa . 

Campana, è altresì una fpecie di pic- 
ciolo- merlo , baffo , leggiero , e fino per 
lo più di filo di lino bianco-^, o feta 
di vari colori , che fi fa fui cufcino con 
delle mazzette , e con degli fpilli , come 
gli altri merli . Quei di filo fi cuciono 
a merli più alti della flelfa materia , o 
per accrefcerne l'altezza, oper adornar- 
gli , o per rimendarne le maglie ufate . 
Le donne ne pongono anche alle loro ca- 
tute , paladine,. ed altre loro galanterie 
e arzigogoli in vece-d' altri merletti. 

Quanto a quelli di feta fervono a fre- 
giare per Io p:ù fciarpe , ed altri àbbiglia- 
menti donnefchi . 

CANAPA . Pianta , ché porta il (e-' 
me di canapuccia , col quale fi nutrono 
diverfe fotte d'uccelli'; del fuo fuflo, e 
de' fuoi rami fi cava una fpecie di flop- 
pa (ìiu, di cui fi fa del filo , che ferve 
per cucire, oper elfere lavorato intela , 
oppure in cordami, ec. 
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Quella pianta non vive più d’ un an- 
no, ficchà ogn’anno bifogna feminarla: 
con tutto ciò ella vegeta , e s'alza in 
brevinirao ternpo in una fpecie d’ arbo- 
fcello, il cui trpfico è fi grolfo ,.che faf- 
fene un carbone , che i buono per la 
fabbrica della polvere da fuoco. La fua 
fcorza i un teffuto di fìlàmeati uniti in- 
fieme da lina follanza molle e facile a 
putrefare . La canapuccia , che è H (ùo 
grano, è picciola, rotonda , di color bi- 
gio , piena di materia bunca , e .(plida . 
Quella vien sù nella cima: del fullo in 
fórma di mazzetto , o di fiocco . Ogni 
pianta produce un folel^di quefli fiocchi . 
Per feminare vaol’elfer dell' ultima rac- 
colta. Falfene dell'olio , è fe ne alimen- 
^nó gli uccelli, finalmente la Tua radi- 
capelluta , o con piccole diramazioni f 

.Quella pianta non fa bene nei ptefi càl- 
dj: le s’ addicono pivi climi tennperat^^ 
, ^vegeta mirabilmente net pa;fi freddi, 
come nel Ganadà, in Riga., ec. 

Per la canapa vi vuole un terreno dol- 
ice, facile a lavorarli, alquanto leggiero, 
ma mo.to fertile, ben governatole ri» 
purgato . Le terre aride non fon buone 
ofr la canapa , poicliè non vi vien sù a 
dover».' , 

Quella, che fi confiderà cokne lapian- 
ta raafchio è propriamente la pianta fem- 
mina , e viceverfa avvegnaché fi» delle 
piante come degli animali , avendo anch’ 
effe i due felli perla loro propagazione^ 
Nella maggior' parte delle piante 1 dUe 
felTi fono uniti infieme , e allora diconfi 
Ermafrodite’, fe quelli, felli trovanfi fepa- 
ratì Tdpra- diverfi pedali, . fi dillinguoao, 
fecondo t più moderni Bottanici , inma- 
fchi , e in femmine, come nella Canapa, 
nella Palma , nel Mercuriale , ec. In que- 
lli ultimi generi il malchio è perpetua- 
meute là fpécie , che porta il fiore , daU 
le parti del quale efee una' -polvere te- 
nuillìmii , che ferve per fecondare la fem- 
raiqa, che-fi trova a portata dinricever- 
la. La femmina è la fpecie , che porta 
perpetuamente il frutto , o il grano , che 
noni altro, che l’uovo delle piante fe- 
condate, e che comfponde a quello de- 
gli -animali, come volatili, o infetti. 

Quella , che dicefi ordinariamente il 
malchio , ha il folo vantaggio di grodur- 
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M un grano atto a perpetuarne la fpe- 
cie ; ma la femmina ha quello di fom- 
niiniflrare una (loppa molto più morbi- 
da , e più (iaa . 

Quando la femmina i ben fecca , fi 
batte per vuotarne il fiocco e ne efee una 
polvere affai fìtfa , e puzzolentifiima . 
Quanto al mafchio reda all' aria afiaftel- 
Kta nel canapaio, perchè la canapuccia 
finifca di maturarli lo che fegue m io. 
e io I a. giorni: allora fe ne tagliano le 
tede per raccoglierne il grado , che fi la- 
ida ben feccare nei granai . ** 

Dopo di ciò appunto (i pone in mace- 
ra la canapa , cioè fi mette nell’ acqua de- 
gnante per’ farne putrefare le foglie , e 
la (corza . Quanto più chiara è l’ acqua , 
tanto più bianca ne vien fuori la cana- 
pa , ed è nna delle fue buone queliti. 

Il Du Hamt! , Autore del Tratterò dei 
Cardami , mife a macerarfi la canapa in 
'diverfe acque^ e gli fembrò che i filaC- 
c) della canapa , cIk era data in macera 
in acqua dagoante , foffer più molli di 
quelli della canapa , che fì era poda in 
niacerà nell’ acqua corrente : ma i fiiac- 
c; contraggono nell' acqua , che non feor- 
re un colore dilguliofo , il quale vera- 
mente non pregiudica aimedeCmi, poi- 
ché imbiancanfi più facilmente : nulladi- 
itieno un tal colore difpiace , e i diacci 
hanno' meno fpaccio : per quedo appunto 
fi fa paffare , per quanto fi può a traverlo 
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La macerazipoe ordinaria dù\» canapa 
non è altro , che la foluzione d' una gom- 
ma tenace, e naturale alla pianta , che 
ne fa l'unica fua unione, nè fi dee lafcia- 
re macerar la canapa , fe non fecondo la 
proporzione della copia di queda gom- 
ma , e della fua adefione . Per ben ma- 
cerarla badano cinque , o fei giorni . 

Suol dirli , che bifogna macerar più la 
canapa , che fi è dedinata per dame del- 
le tele fine, che quella, della quale fi va- 
glion fare delle tele grodie : e che quel- 
la , che è dedinata per fame delle cor- 
de, dee effer meno macerata di tutte 1' 
altre., Quella, che nou è macerate a do- 
vere, è dura, grolla ,.eladica, e riman 
piena di canapotti , o rede , e quedi fo- 
no difetti fodanziali per .fabbricarne buo- 
ne corde. S’accorda però, che fi può al- 
quanto più macerare la canapa , che fide- 
dina per lavori fiai: ma non bifogna fpe- 
f<re per tal mezzp d’ affottigliare adai dei 
filacc) qaturalmente groffolani : piuttofto 
fi farebbero marcire , mentre per avete 
dei fìlaccì fiqi bifosna, che vi concorra- 
no molte cófe. 1. Il terreno, che produca 
filacci morbidi fledibili , e forti, che tino- 
le qualità migliori , die fi pedano defide'ra- 
re . z. L’ annata . j. La maturità . 4. La ma- 
niera, colla quale è data fieminata : quellg. 
che è data feminata troppo chiara, ha la 
feorza dura , nodofa , e Icgnofa : per lo con- 
trario quella, che è data feminata affai fiffa, 
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le macere un rufcclletto d’ acqua corrente , ha la feorza fina •, 5. l’iualmcute le prepara- 


che tinnuova l’ acqua della macera e che 
impedifce, che fi corrompa. Non fi può 
fUfare il tempo che vi vuole per Ufeiar 
la canapa in macera , mentre la qualità 
de\Ì2 canapa, quella dell’ acqua , e la tem- 
perie deir aria , traitencono , o precipita- 
no tale operazione . La canapa è bade- 
volmentq macerata, fe la feorza fi dacca 
facilnteiite , e per tutta la fua lunghez- 
za di fopra il canapoito . 


zioni i che fe le danno , checoufidononel 
maciullarhi nel iietrtrla nelpettinarlaec. 
ficcome vedremo nei libri , che citere- 
mo in freuito 'I quali potrauuofi legge- 
re, non potendo far’ altro , che indicar- 
gli , dopo d' averne edriiio rutto ciò , 
che ci fembeerà effeoziale per quedo Di- 
zionario di Commercio compendiato, in 
rapporto alle fue qualità migliori , ai faci 
ufi , e ai luoghi , onde fi cava . 

Altro- 


’ NéìiSiorn. Econom. de! 1759.' pag. 14. viene indicato un mezzo per avere del 
■buon grano, o feme di canapa , fenza pregiudicare al fuo filo - Si fa •.cicre , 
che i pedali mafch'j , che fieno fiati molto in terra , danno fitaccj duri , e groffolani , 
laonde vien configìiato il femmare a parte, e coltivare i pedali di canapf, dai tjua- 
Ji fi verri cavare e{ grano .. Si troverà vantaggio doppio facendogli venir si in un 
Utmpo di fagiuoH , ove non cctiperanno -quaft-fpazio , e ferviramto.di -fejlegno ai fa- 
gioli , Per tal tomOenfo potremo far nafeere molta femenzo di canapa in altro file , 
thè net canapa) 1 concioffiacl? con- fivyuenza fi tafei andar mali una gran porzione 
di filate j , per prccurarfi la femetna 
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Altrove 'fi Aende fu i prati > e fì volta 
a mifura, che fì fecu: (ma non fipre» 
pra così bene, quando fi lafcia feccare , 
come quando fi mette immediatamente 
nell’acqua , mafTime 'nei fiumi , la cui 
torrente poru via ad ogni ifiante le par- 
ti corrotte, che fi vanno (laccando, co- 
me fi può vedere nel poc' anzi citato Gior~ 
nalt Ecònemito ; ) Si leva quando la fo- 
glia è ben caduta , fi ftroprccia , fi affa- 
mila , e pofcia fi maciulla, come or ve- 
dremo. ^ ^ 

La xanapa mafchio è quella, ched’tir- {per turaccioli dì fiafchi; d fe faÓene det- 
di'nario li maciulla : p la canapa maciul- Ìa;ela, ferve per pagliacc; , ocofeCnùJi„ 
lata ò fempre la più bella . Se ne fa anche^ciò , che i Cerajoli chia- 

*'La canapé pedata ^ più* morbida , e mano Lucignolo . Se ne fa anche quél- 
più dna della maciullata t cosi vi fono la miccia , che è d* un ufo cosi grande 
meno decchi , e una parte delle punt^ nell’Artiglieria. Vedi Miccia. 
piit tenere,' e che non avrebbero lafcia- Tempo fa.fi facevano con grodedop- 
ro di fonaminiffrare delle doppe , fon re- pe delle mate'radc per gli equipaggi , ma 
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butta fopra uno zoccolo ; quindi la peN 
tina , facendola fuccedivaroente paffaie f^ 
pra due fpecie di grandi cardi di ferro, 
uno de’ quali è più fìnd dell’altro , per 
cavarne le varie lortt di canapa , lequa- 
|i fon» » la canapa propriamente detta ,, 
i Filaccj ^ i Mozziconi , e la doppa . Il 
fecondo filo è affai più corto del primo, 
non elTendo più lungo d’ un piede , p d’ 
un piede e mezzo , e non ò che le mon- 
diglie del primo. Le tre prime fpecie d 
filanot r altra noit ferve d’ ordinario che 


dare nella pedarura : così pare , che que 
da canapa dovrebbe calar meno della ma- 
ciullata ■ eppure ella cala di più , non 
folo, percTtè non ò mai cosi netu dalli 
decchi y ma principalmente perchè le fi- 
la eflendo infra fe melcolate, fe ne rom- 
pe un numero maggiore, quando fi pet- 
tinano , dai che fegue necedariamente -, 
che queda cauapa nell’ ufcii\4al pettine, 
è più morbida , e più fina della canapa 
maciullata . Tuttavia il difordine del ca- 
lo , e quella d’ aver più decchi , che non 
ha la canapa maciullata ha forzato i Prov- 
veditori aprovvederfi di fola canapa ma- 
,ciullara . 11 Dm Hameì però crede , che 
ì« canape molto dure riufcìrebbero me- 
glio, fe fodero pedate, poiché la peda 


pi 1 
fe , 


fendofì fperimentate troppo cattive, pre- 
fentemente s’impiegano ip panelli, tap- 
“■ per le miniere, e torcioai per ledu-' 
ec. 

Le doppe , che erano un tempo ogget- 
to di fcarto , e. che fi vendevano talvol- 
ta ai Corda) a due foldiemazzo lalib-' 
bra , con un nuovo modo di prepararle 
potrebbero diventare , ( Vedi Giom. Eco- 
wom.Jerrem^. 1735.) un’ oggetto dj fom- 
ma utilità . Cardandole come la 'lana , 
ne rifulta una materia fina., morbida , e 
biatuia, della duale era dato finora igno- 
to 1^ ufo . Si può impiega» fola in quedo 
dato', per fare delle ovatte, le quali per 
più riguardi , faranno migliori delle ovat- 
te ordinarie j' ma fi può anche filare, e 


tnra è molto atta ad affinare, e ammor- • cavarne un belliffimo fila. Si può anche 


bidire la canapa . 

Dopo la prima fattura fi fcanapanai 
filacci con una fpecie. di pettine grodo 
per levarne gli decchi più groffi , che 
vi fono" redati. 

Il rimanente del lavoro rigparda il Xi- 
na}oto . Quedo Artefice dopo d’avef.af- 
fadellato hi canapa in groffi fardelli le 


mefcolarla con della bambagia, con del- 
la feta, e per fino con lana, e con pe- 
lo; e il filo, che rifulta da tali mefcu-, 
gli^ fommipidra collesfue infinite varie-' 
^ materia per nuòvi f^gj fommaroente 
iAereffanti perle arti’, eutiliffimi amol- 
te' manifatture . 

Reda ansor molto da ricavare da tut- 
te 


* I Corda} amano megUo la canapa peflata , e i Teffitori fa filata . Gipm.. EconV 
1738. p. 498. Vi dev' eJJ ere gran differenza nel pefo della canapa, che è fiata rot- 
ta j e /ii gueUa , che è fiata maciullata . Il •venditore yi guadagna , e dii compra 
dea badarvi . Si pretendo y che ti metodo di romper I4 aawi fid migliare del mactul- 
taria , parchi fi fa in nfeno rempo , e una donna ne rompe \o , e ^o. lièbre il gior- 
no y e lé canapa i pib Jpogliata della paglia. Raccolta di Memorie diBeroa ci- 
tate in feguito ec. 


» 
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ie le coroVraaMoni , che |^ono molti' 
^licare i vamagaL d^a canapa fotte le 
i'ue rorme ìdiverrei Le tele> che faranno 
fabbricate di canipa battuta nell’ acqua 
( fe^ntio il citato Gieni/j/f ) non iilaran* 
ao tanto a itnbiancaifi , « Ip fltffo filo 
non tftà più bifogno diramate, perle 
4)ualr^ era forzati a farfo paffare . 

I Corda) fogliono comprar la canapa', 
ouand' efee dalla maciulla , ed efii le 1' 
Mnano , e vi fanno quelle fatture , che 
fiiinano convenienti al. loro mefiiero , 
4^ero per rivenderle . 

Si fa in Francia uh traffico grande , e 
un gran confumo di Canape , che tono 
impiegate m refe per cucire , e in tele 
d'ocni ^ere per le cale, e per le,#e- 
le dei foiftinienti, e per iuvori dei Cor- 
dami r maame nei Regj Arfenali , per 
fabbricarne lè gomene, canapi, e altre 
forte di cordami per la manovra, ed ar- 
mamento de’ vafcelli • _ 

Le Provincie di Francia , nelle quali 
fe ne coltiva di più, tono la baffa Nor- 
mandia , la Bretagna , U Piccardia , i con- 
torni di N^on , li Sciampagna , il Soif- 
fonefe , In Borgogna , ( quefia can^ è 
delle migliori > il bado DelfinatoVnii^- 
fime nel Vienhefe, e l' alto Valehtilh' 
fe , U Nivernefc , il Berry > intono a Bur- 
gei; •jlGatinéfe, e l’ Auvergne . Q^eft' 
ultimali abbondante, njjgolarmente io 
qtudla parte,fi bella, e fi feconda »lche diectì 
ia Limala, che eia fole può ’fommin jllr^ 
Bo il 'bi^no per i più conCderabìli ìjA 
nMnenti delle Flotte Franzelì come, fe- 
^ gli anni i6go. e 1Ó91. , che gli Ar- 
fen^idiMarnia , diBreff, di Rochefoit, 
e di Havre ne. cavarono tutte le loro 
provyifioni, fenza che 'per tanto mancaf- 
^fero 1 cordami per i navicelli -dei fiami 
della Provenza, db per i vicini ,. cornei’ 
lAliier , e la Leon , avendone anche fóm- 
minftlrato.a Nantés per'j ValcelliMd^ 
cantili, che vi fi equipaggiarono in <iue> 
anni . Le canape di Burges , e del 
Gatinefe , fon quèHe , delle quali li prov- 
vede per lo più Parigi . 

In Francia vi fono dei terreni eflrema- 
mente atti alla cultura dcHarrviipa, che 
ha qualità fuperiori a qjjelle del lino, e 

* U Gìorn. Econom. Settemb. 1755. p- 

più Jlimtte. 
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che -è a un tempo. -fieffo {hù Mie,. più 
durevole, e più' tana, copie il'Sig-'Goyeii 
Je-it flombanit dimofin' nel fuonwdyd» 
nltnar fa- canapa , di pripataila , i im- 
biancarla , di filarla , e iÙ ronftrvcimt U 
poppe i perprofittamt . Giornale'Econon. 
Ottobre 1755. P- 75 - e Novemb. Noi^ 
le Ecotiom.Tom. I. 17^. loo.; Vàia 
egli vedere, che tf potrebbe grandcfgk- 
re-in 'Rmucù in quello genere^ ficcome 
in molti, altri: e perchè le tele non ùc* 
no così belle, e cosi ben. lavorate, co- 
me quelle dei loro vicini, ec. Vedi an- 
che,! Enciclop. e lì Dizionario Econom. Da 
tlamel Trattato della Corderia « Grorwa- 
le Econom. 1755. Settemb. p» 61. «me. 
t’ inlegna un nuovo metodo di preparért la 
^^napa , con meno caloy e jpefa y'toonae- 
»e il miglior parti lo y deI.Sig. Mareoi^Hor. 
E in quello d’ Ottobre 1756.^.4 anche 
una Men.oria intorno alla 'maniera di pre- 
parare la canapa , per cui ft darà alle fi- 
bre la firtezzj , 0 f arrendevolezza de! già 
beUuìa . In leguito il Sig. MÉltfpidi^ht 
pubblicato m- Parigi nel (758.-^ il ine 
Trattato della canapa , intorao e ‘Cdi fi 
vegga il Giornale Econom, 17^8. P..4P4. 
e il GU^. dèi C<i/»m.ercM Gennaio 1759. 
p. 186. Figalmence indicheremo ancora 
in quello luogo l’ultima MmwA-, che 
thè nota Glia canapai Che Irle^ acl- 
Raccolta di Memorie itfguardwaùJNEcch- 
ìfbiùaRuralt per la Sedietà di Be^tjéo. 
Tfvma^i. Memoria VlII^ag. 183. xtx. 

Si .potrebbe ritrarre ^opia di eanopa, 
dall’ Iulii4 e dal Nort't me i FrtnMlì 
che iK hanno a ballanza nel lor padfii, 
«non unno uL commercio per contò lo- 
ro , fe non nel Jiiiognò , e io cali ffnpr- 
dinarjj che ritraggono da Riga. Pergli 
Olahdefi , e gl’i^lefi , il cui paele ne 
produce piccioliffma quantità. a propor- 
zione di quella, cheèloronéceffarMper 
le loraFlotte , « per i loro vafcelli Jàto; 
cantili, nè cavano ogn’annoquanÉtà’tli 
vari luoghi d' Italia : e nei paefi de^ 4 ort 
ne fanno venire da Riga , da Konigs- 
ber^ , da Narva , dalla Curtandìa , e 
da Tietroburgo . La migliore è l' Italia- 
na . Ne vieqe particolarmente, dai con- 
torni di Botola molta e perfetta , che 
• ■ . for- 

-dS. dice , che le canape del Bbpcy fyno le 
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fcrre per ì lavori di tnolriffitni Teflito- 
|i , Lt Repubblica di Ven«ia leva dal 
Bologoefe la maggior copia di che 

può mai I perchè da una luDgaefperìen- 
xa fonoB alFicurati di fua bontà : nefor- 
na tutti i cordami de’fuoi baftimenti : 
fe ne cava di NapoH r quella di Riga ne 
vien dopo , ed appreffo quella quella di 
RuHia. 

Il Canadà ne fomroiniftra pur molta, 
e òttima. 

Si eonducono le can^e in grolle bal- 
le , fi Sciolgono per oflervare , fé fieno 
bagnate , o roefcolate con merce inferio- 
re , mentre la canapa pefa molto piùquan- 
do è bagnau , lo che cagiona un calo 
confiderabile a e fe fi ammaffalfe ne’ ma- 
gtzxini umida', fecmenterebbe , e putre- 
farebbcfi . Sifogna adunque llendere , e 
alciUgare le balle, che fon umide, e non 
rfceverle fe non afciurte > 

Torna anche bene il vedere , fe que- 
lle balle fieno legittime ; conciolliichè 
nel mezzo delle balle vi-ha con frequen- 
aa dei faftelli di lloppa, dei capi di cor- 
da, dei pezzi di legno , dei falTi , e delle 
foglie ', le quali cofe tutte accrefcono il 
pelo, e fono inutili. Conviene pertan- 
to levar via diligentemente tutto ciò. 

Talvolta nelle provvKle altri fi inna- 
inora troppodel color della «napn : q^uel- 
la che è d’un colore argentino , e d un’ 
bigio periato , è (limata la nvigllore t 
quella che pende al verde èriputata buo- 
na : e fi dima meno U giariiccia , ma fi 
fcarta alTolutamente quella, che è trop- 
|to fcura . Se le code dì canape fono di 
color diverlo , o fegnate con delle tac- 
che fcure , è fegno certo , che fono date 
Bagnate nelle balle, e pet lo più i luo- 
ghi più fcuri fon putrefatti'. 

H miglior- configlio bad:^re all’ odore 
della canapa, che al colore, mentre bi- 
sogna fcartare adolutamente quella che 
fg di corrotto, di muffa, ofempliceraen- 
te di rìfcaldato, e anteporre quella, che 
ha“un’ odore acuto , perchè qutft’ odore 
fa conofeere , che è dell’ ultima raccol- 
ta : condizione riguardata di momento 

nelle corderie , perchè la canapa nuova 
cala meno .della vecchia. £ ancor vero, 
che non fi. raffina cosi a dovere i e f« 
M. fi riflettefle bene., forfè non fi fareb- 

Xorn. 1. 
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be cafo d’un Meo di calo, per avere unz< 
canapa più raffinata . 

Le code di canapa , le cui fila fono appia- 
nate , o rotonde , fono ugualmente buone. 

Si antepongono perpetuamente le ca- 
nape più lunghe .- ma fe le troppo corte 
fanno cattive èorde, le troppo lunghe ca- 
gionano un -calo inutile , e per lo piùfo- 
i»9 più ruvide' delle canape corte. 

Quando la canapa è fina , morbida , 
arrendevole , e molle toccandefi , poto 
elailica , e a. un tempo fieflb difficile a 
romperli deve indubitaramente prenderli 
per la migliore ; ma fe la canapa è ruvi- 
da, dura, edelaflica, fia uno certo, eh» 
ne riufeiranno fempre corde deboli. 

£’di fommp vantaggio , che le mate- 
rie, che (L mettono in opera per far del- 
le corde , fieno arrendevoli , nè vi ha dub- 
bio , che la ruvidezza della feorza del 
tiglio, e del giunco , è| quella , che fa 
principalmente la debolezza delle corde 
fratte gon tali materie . Le canape le qua- 
li non 'hanno acquiflato la loro arrende- 
volezza, chea forza di pettine-, debbon 
maicirfi più predo nel fervizio , , di quel- 
le, che fono più dure. 

La cattbpa di Riga fi crede , che fi pu- 
trefaccia più predo di quella di Bertagna .' 

La canapa mafcbìo è migliore della ca- 
napa femmina : i contadini , che ben lo 
fanno , procurano di venderla un poco più 
cara, ed è di .dovere .. 

Si lal'cia maturare il feme fulla cana- 
pa femmina, che'pér tal dilazione diven- 
ta più Icgnofa , più dura , e più eladica 
della caùapa mafehia fpiintata tre fetti- 
mane prima. 

’Un’affortimento fi tiene per buono -, 
quando contiene metà canapa' mafehio , 
e metà canapa femmina, lo che farà age- 
vole a rilevarli dalla durezza e ruvidità 
della canapa femmina , che d ordinario 
è più fcura della canapa'mai'chio, che ha 
uo colore più ludro e argentino . 

Il primo filo è quali la fola parte uti- 
le nella canapa. , e tutte le canape non 
fomminidrano ugu-almente primo filo. 

La forza d’ una corda , che foffe fatta 
del fecondo filo, non pafla gran facto la 
metà di quella d' una corda, che foffe fat- 
ta del primo filo , fecondo le el'perienze 
del Dm Hamel , 

Li Qge- 
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’ Quefta diverfità di fora» è molto con- 
Cderabile : tuttavia, dite lo iiiffo Autó- 
ri, ci èfetnbrato, che quefta differenza 
Còffe anche maggiore fra il primo , e il 
feconde» filo della tsnapa di Francia , che 
fra il primo, e fecondo filo di quella di 

Sarebbe pericolofo il frdarfì a corde , 
che foffero fatte di fecondo filo ^ t fa- 
rebbe imprudenza l’ impiegarle per l’ at- 
trezzo dei vafcelli . La buona economia 
vuole , che s’ immeghino in ufi di minor 
momento. Ffii/.toRDE«JA i ^ 

11 feine di quefta pianta s'ufàfolo, e 
di rado nella Medicina, ed i emulfivo. . 

L’olio , che s’eftrae da quello feme , 
che è noto fotto^la denominazione d'o//i; 
dì feme. di canapa ', s'adopra efteriormen- 
tc come uri rifolventej ma unatalvinù 
t comune a. tutti gli olj' fpr'emuti . 

Nelle Ricerche /opra le Finanze di Tran- 
cia-, 4. 1738. Tom. 't I. pi 114. fi fa ve- 
dere , che il divieto di mandatari del 
Regno la -canapa ne ha fatto^duninifire 
la cultura- ,' e che anche fi -era fiati ob- 
bligati a comprare di feconda mano cà- 
nape del Norr da quei medefimi fpreftie- 
ri, che -per preferenza compravano quel- 
‘le di Francia. Quefti hanno accrefeiuto 
le loro manifatture ’, e ci vendono go- 
mene , e cele da vele . Quello doveva ac- 
cadere mentre lo fmembramento della 
concorrenza feemava il profitto della cul- 
tura della canapa , le così forz’ era che de- 
cideife nella fieffa proporzione . li iblo 
riparo- a'tal difordine farebbe 1' annun- 
ziare uno, o due anor prima la permif- 
fione dell’ ufeita , allorché fòffe nel com- 
mercio la canapa a. \xn dato prezzo, eia 
proibizione affoluta d’ introdurne altra ,, 
che dalle Colonie .. ' 

GANGAMO. Lat. , Gom- 

ma rara , che piuttollo comparifee una 
unione di più gomme : vi fi rilevano quat- 
tro' foftanze differenti -.cadauna.delle qua- 
li ha il fuo colore difiinto .. La prima 
affomigliafi atfucc.ino. Si fquaglia al fuo- 
co , ed hà 1’. odore della gomma tacca . 
La feconda è mra , fi fquaglia fui' fuo- 
co, come. la prima , ma fpira un’odore 
più. fojfve . La^^uarta è fimile al corno , 
e non ha odore . La quarta è , ed 
é la gomma anime. Vien deuo cheque-' 
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ile gomme' fcolino da un* albero cfi|r 
vien iù Dc|r Africa , al Brafile , c neir' 
Ifula di San Criftoforo , eche's’afforaiglia 
alquanto a quello , che da la mirra . En- 
ciclop. Tedi Lacca . ■ ” 

CANDELA'- Stoppiiio' di cotone , o> 
di lino, filato molle, coperto di cera in 
forma di cilii^ro ,. che effendo accefo 
ferve a far lume ec. 

I Fa ii’ candela una delle parti principa- 
li del traffico dei Droghieri cerajoli , i 
quali la'diftinguono d’ ordinàrio intande- 
la da tavola , ed io candela filata. 

Candela d.t tavola 

La candela da tavola, cosldetta, per- 
ché fe ne fa ufo comunemente lolle ta- 
vole dei Signori grandi , e delle perfone 
ricche, é di varie lunghezze e groffez- 
ze, ma tutte tali , che poffano accotno- 
darfi nel candeHieri- 

Il lucignolo di quella candela è com- 
pofio di più fili di cotone filati niolle- 
Diente, e torti inlìeme , non vi s’ado- 
prano fili di lino . La cera bianca , che 
lo cuopre , fi lavora colla cucchiaia , e 
fi gira fopra una tavola con un’ iftrumen- 
to di legno lungo intorno a un piede , 
e largo mezzo piede, detto Platina, co- 
me nei Ceri ; con quella differenza pe- 
rò che t ceri fon forati neireflremità- 
oppofia al lucignolo , e vanno aumentan- 
do in groffezza dall’alto fino al baffo 
dove la -candela da tavola é-ciirndiica , 
cioè , é Mrfettamente rotonda , c d’ u- 
gual groffezza da un capo all’ altro , né é. 
forata . 

La candeta da tavola fi vende a maz- 
zi d’una libbra' di 16. once: ogni mai- 
zo contiene -un^dato numero di candele, 
fecondo che fono più, o meno lunghe, 
,e grolle . Se ne fanno di 4. di 5.. di 6. 
d’8. di IO. di 12. e di 16. la- libbra 
delle quali le lunghezze fono , quelle di 
4. di 13, pollici , quelle di 3. d’ 11. 
pollici , quelle di 6. e di 16, d’ 11. pol- 
lici ^ e quelle d’8. di lo.e di iz.. di 10.. 
pollici , il tutto fenza comprendervi lo 
fiopprno , o rapo di lucignolo dal quale 
fi comincia ad accendere .. 

Vi fono anche- mazzi di Candele dLi4- 
once, e di tal pefo ne '.vengono molte de 
Mans , e' da Anger . 

La 
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La ttndtiM da tavola non fi fa diver- 
/àmcnte dai. ceri a cucchiaia . Faonoli^i 
lucignoli di metà cotone , e metà filo 
bianco, e lino: fi torcono alquanto , s 
incwano con cera bianca per uguagliar* 
^i in tutta la loro lunghezza , e per non 
uiciar ufcire. alcun pelo , che attraverfi 
la iolidità della cttfdtla: s’ attaccano pel 
principio del lucig’nojlp ad un ferretto : 
quello euwe .r.eftreflàità del lucignolo, 
ed impedilce, che yis’àttaccbi la cera. 

Qu^^do i lucignoli fon armati di fer- 
ro , V attaccano ogMOofeparatanfcùtedal 
lato oppofto al cappietto api di 
attaccati attorno ^ad un cerchio fomefo 
fopra la padella, m cui fi tiene io fonone 
la ceri per applicarla. Balla appoggiare il 
lucignolo di coofro il capo di fpago ince- 
rato : quello ’ fpaM vellito di cera pu 
aver fervilo all’ uÌo lledo, è unito al lu- 
nigoolo . Se i yapi di fpago non avellerò 
^r anche fervilo., converrebbe intinge- 
re nella cera i capi dei lucanoli. 

Quando tutti i lucignoli fono applica- 
ti intorno al cerchio fi gettano l’ uno do- 
po!’ altro , fino a che la ..candela abbia 
acquillatola nietà incirca del fuo pefuv 
cioè fi verfa .della cera fopra il lucigno- 
lo , come, li fa nei ceri fatti colla cuc- 
chiaia-' quindi.fi .cava la candela dalcer- 
chip • e . lì pone fra due panni con fopra 
una copertina, plet conlervarla morbida , 
ed atta ad effere '■ lavorata . Poi fi leva 
'di fra i panni-,' fi f|iande un’ pò d'acqua 
fopra una tavola uguale, e-petta c^fi ruo- 
toU fu quella tavola collo Ipianatojo:: fi 
taglia dal lato del cappietto , fi leva il 
ferretto, fe le forma la iella, con un col- 
tello di legno , s’attacca pel capo del lu- 
cignolo ad un altro cerchio^ .guarnito al- 
la fua circonferenza di 50. uncinetti di 
ferro . Qpando il cerchio è guarnito di 
candele , le- gli datilo tre mezzi getti ver- 
fo )a parte inferiore, poi de; geni-intie- 
ri i quali fi comiiMiano lìnch^ le can- 
dele fieno del pefb -voluto r. 

Dopo r uUiaio getto li Àacca la cande- 
la y lì -runette fra-àdi-Mpi fono la coper- 
tina, fi cava per ripalfarla collo l^ane- 
tojo: fi. raichia nella par» inferiore Col 
cpkello di butfa , fi rianacea a dei cer- 
chi di ferro , e fi lafciaafciugare . La can- 
dela da tavola-bdi vario- grofleize - £»- 
t'tclop. 
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‘Candela filata , -d fia Cerino . 

Si fa la candela filata , o di Cera bian- 
ca , o di gialla, odi limoncina. Il luci- 
gnolo è di filo di Colonia , o di filo dì 
lino bianco , che dicefi filo di Mofcht , 
ovvero dì Gfiibraji , perchè fi trae dalla 
Cappella Mofche , o-^i Guibray^ nella 
Normandia . / ■ .t 

Chiamali filata , -perchè in farti fi fila 
« un di prelfo come il filo di ferro per 
mezzo di due grollì fpianatoì ^ o cilin- 
dri di legno , che diconfi Torri'che fon 
piantati, a traverfo fopra llplidi piedi , e 
che ^nnofi girare a forza di.manqvdllc, 
lo che fapafiare- andando , even^dppib 
volte di leguito il lucignolo- nèll’a cera 
fquagliata , che è in un, catino di ramo 
attaccato alTuna delle etlreibità del ca- 
tino , di modo, che a poco a poco Ir dà 
alla quella groHèzza , che fi vub- 
le fecondo* i var} fori del filatoio perenr 
tro i quali fi fa palTare. Se ne^può. così 
filare 4. in 500. .canne di feguirò . - 

Quello modo, di , filar là candela. Ai in- 
ventato nella metà del Secolo XVfL,.<Ìaà 
Veuezi'ani^ che fono Ilari anche i.prtim 
ad imbiancar le cere . Tale invenzione 
fu portata da Venezia da un tal Piero 
Blej'umare Cerinolo di Parigi uno dei più 
bravi della fua'profellìone < Prima di que- 
llo tempo tutte le candela , ohe fi vede- 
vano., di qualunque fpeci* fi fofiÌKV) « 
erano fabbricate colla cucchiaia, eli ruo- 
to avauo fopra uoa tavola-, come fi fa 
anche pcefememeute la candela da tavo- 
la, ed i ceri. 

Li. eandela filata^ uno dei piùdilEci- 
li lavori del. ceraiuolo , tfoq perchè vi 
voglia molto a darle la fin forma roton- 
da e uguale , poiché quello è un fempli- 
ce effetto del filatoio per cui paffa-, ma 
perché .ih cordone richiede un’ attenzione 
perpetua , perchè tutte le fila , che la 
compongono, fieno, --o. della lletTa forza, 
c dell’roelta grpffezza , ovvero un poco 
più graffe accanto a più de.b<ili , ficchè 
la debolezza d' un filo fia a capello com- 
-penfata dalla forza dell'altro. Badafian- 
tCOra -tii non voltare la ^ruota troppo pre- 
ftò^-.paichè avendo la materia troppo po- 
co tempo per congelarli fui cordone ti- 
fi 1 z ca- 
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cafcherebbe Cotto , fenza che. ^uefto cor* 
done ue aveffe ritenuta porzione intor- 
'no a si. Prima ragione. In fecondo luo- 
go non potendo il cordone refiilere a tan- 
ta velocità, e dividerCi con badante fpe- 
ditezza di fui torno, fi romperebbe ^ lo 
che porta pregiudizio al ceraiuolo . Per 
prima operazione nella candela filata , fi 
dividono da principiole matafTe di cotone 
Copra arcolai , annodando con un nodo pia- 
no, che non .è molto più groffo del filo 
i capi dell’ une con quelli delle altre . 
Niente altro come i chiaro filfa la quan- 
tità di quelle matalfe , (e non la quan- 
tità della candela , che fi vuol fare . 11 
cordone , o lucignolo giunto così alla grof- 
fezza fiffata pure dalla fpecie del lavoro, 
11 tuda il capo entro la cera /quagliata, 
s’attacca al torno , e vi 'fi divide total- 
mente. Si mette un’altro tqrno a qual- 
che dillauza dal primo, fra elTi due à il 
traverfo il capo del cordone fi conduce 
fui becco del traverfo, fi palla in un un- 
cinetto nel mezzo di queflò illrumento , 
fempre più balfo della materia , s’ attra- 
verfa a un filatoio, e s’avvolge Copra 1’ 
altro torno , che fi fa voltare con una 
manovella .. Divifo cosi tutto il cordone , 
li pone il Iato del filatoio , che riguar- 
dava U fecondo torno dentro del traver- 
fo, e quello, che era in dietro, in fuo- 
ri , ma all’altro becco del traverfo, e fi 
riconduce il cordone del primo torno' fui 
fecondo , facendolo paifare Cotto il fila- 
toio per un' foro del numero fopraddira 
to . Tale operazione fi ripete fino a che 
il cordone Ila b.illantemente filato , oin- 
verniciato. Si t|en calda la cera nel tra- 
verfo per mezzo d' una bragiera di fuoco . 

Quanto allo fquagliamento della ma- 
terta , è buono , o cattivo , a proporzio- 
ne che Ha flato prefo bene , o male il 
grado del calore . Ma regola generale fi 
à , che non convien mai porre troppa ma- 
teria per volta nel traverfo ; altrimenti 
i primi giri farebbero bianchi , e perfet- 
ti , e gli altri verrebbero gialli , non po- 
tendo flar la cera fui fuoco , fe non un 
dato tempo, p.alfato il quale perde la fua 
bianchezza, ed anche la fua qualità. S’ 
impedifce adunque quello difordine col 
porre nuova cera a fquagliare, a mifura 
thè fi adopera quella , che è fquagliata . 
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Con ciò fi dà del corpo a queftg fecoa- 
da, e mefcolandofi coll' altra fopporta pe« 
anche l’azione del fuoco , fenza patirò. 
Cosi di diflanza in diflania fino al ter- 
mine. Q.uelta materia è bianca , o gial- 
la, fecondo il prezzo, al quale vuol ven- 
derli la candela ; quando è piegata fi tin- 
ge talora di vari colori , maifime quel- 
la in forma di libretw . I cerini fatnofi del- 
la grolTezza che fi vuole . Enciclop. 

[ Mercanti ceraiuoli diflinguono la ceir- 
dela filata in candela di Venezia , cande- 
la di Cave, candela da lampana, cande- 
la a libretto , t candela corouiie , o or- 
dinaria. 

La candela di Venezia cosi detta uni- 
camente per diflinguerla dalle altre for- 
te di candele , che' le cedono jn bellez- 
za, e in qualità, è fatta della più biau- 
ca cera, e di fimflimo filo di Colonig . 

La candela da cantina così detta, pì»^ 
diè ferve per lo più a far lume ai Mi-r 
nirtri , che vanno a fare il loro eferclzio 
nelle cantine dei Mercanti di vino , à la 
più grolfa dr' tutte le forte di candele fi- 
late . Per lo più è di cera gialla , ed il 
lucignolo di filo di Guibray mezzanamen- 
te grollo . 

La candela da lampana più fottilo 
di tutte le filate . 11 fuo lucignolo è 
niflimo , ed è per lo più di filò di Co-. 
Ionia , e non pana «lù d’ una , o due vol- 
te per la cera fquégliata, e per due dei 
più piccioli fon del filatoio . Si deno- 
mina candela da lampana , perchè fi po- 
ne in lucerne Ja camera, « in lampana 
da Chielà . 

La candela cerino è una fpecie di can- 
dela bianca alquanto più grolfa della can- 
dela da lampana, il cui floppino è di filo 
di Guibray fino. Di' quelta fi fervono i 
Sarti , ec. per incerare il taglio , e le co- 
fture dei drappi fogge?ti a sfilarli . Se le 
di talora il nome di cerino a libretta, 
perchè è attorcigliata in tal figura.. 

Le candele ordinarie finaort di cera bian> 
gialla, o limonchta divarie groffez- 
ze, e tutto eoa lucigneLo di fila di Gui- 
bray.." . 

S, fa ancoN una fpecie-di cerino qua- 
drato , che dicefi fiaccola da tavola , e tal- 
VoJta fiaccola dn camera . 

Chiamali candeh in pana la candela fi- 
lata 
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ijta piegata inquadro, od avvolta a ran> 
dello per poterla portare in mano, o in 
tafca', o per adattarla più facilmente in 
una bugia • . . . 

1 pani di cerini di Venezia fannoG di 
varie groifezze, d'ordinario in forma di 
libretti , e (ì dipingono luperfìcialmente 
di figure, e di fiori di vari colon, e ma- 
niere graziofìlFime . Di quelli fannofi i re- 
galetri nel capo d' anno . . __ _ 

Non iolamente la candclt, o cerino di 
Venezia fi piega in pam, e s’orna in va- 
rie guife j_ma può farfi Copra qualunque 
forra di cerini , purché fieno ben fatti , 
e bianchi; e in fatti quello che fi chiama 
cerino di Venezia' s'adopra mtno comune- 
mente degli altri . E così detta quella 
tandcla filata , non già perché venga ef- 
fettivamente da Venezia, ma perdrlljn- 
zione , e come per confervar la memo- 
ria di fua origine, fendo la più grofia , 
e la più beila di tutte le caadtle filate , 
delle quali , come dicemmo rinvenzio- 
ne é Veneziana . 

Dicefi filare la candela per dire farla 
palTare per la cera fqoagliata, e per i fo- 
ri tondi d' un filatoio , per ridurla al fuo 
punto di grolfezza , fecondo é neceffario 
per la lua fpecie, e qualità. 

Dicefi anche candela una fpecie di mi- 
nutilfimo cerino di cera bianca , lunga 6. 
in 7. pollici, di cui la gente baifa fi fer- 
ve per offerire nelle Chiefe . 

Face vali tempo fa una fpecie Ai candela 
nera , il cui filmo ferviva per annerire le 
fcarpe ; ma quella non s' ufa più , dacché 
fi é rinvenuto i| fegreto di fare una conv 
pofizione di cera gialla di fego« e di ne- 
ro fumo, fquagliati , e mefcolati infieme , 
cola alTai migliore, e più comoda per da- 
re il nero alle fcarpe . 

CANDITO . Zucchero fquagliato, e 
ricorro varie volte per renderlo più du- 
ro , e trafparente . Ve ne é del bianco , 
e del rolTo. 

Lo zucchero candito é più in ufo in 
Olanda , e in Germania , che altrove , 
poiché, generalmente parlando non vi fi 
beve il Tè, che col ra»d/t« , che- fi tie- 
ne in bocca. Gli Olandefi hanno appre- 
so tal collanianza dai Chfnefi , frequen- 
randogli nell' Indie : collumanza , che é 
Blfai migliore del porre lo zucchero' uel- 
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le chicchere dfTé, poiché altera gran» 
demente il gullo di quella infufione . Si 
dillingue meglio le qualità, o bontà del 
Té, allorché he vendolB, fi tiehe un pez- 
zetto dì candito in un angolo della boc- 
ca . Gli OlandelT fi fono aufatì a tener- 
lo fotto la lingua , lo che dà loro più 
facilità di parlare fenza mutare la voce. 
Fanno fare appella delle pallottoline' di 
zucchero candito , come grolTe palle da 
fchioppo alquanto bernoccolute . Una fo- 
la tenuta in bocca può fervile per due 
chicchere . Si offrono infieme col Té , 
che fi beve generalmente tre , o quatte* 
ore dopo pranzo , poiché la mattina 6 
beve qual^ fempre il Caffè . L' ilteffa gen- 
te minuta beve -anche quello collo zuc- 
chero candito . £’ un rìfparraio , poiché 
così non fi confama tanto zucchero . Gli 
Olandefi chiamano quelle pallottoline di 
zucchero candito Klonic, ovvero Kloiets . 

11 candito roffo , o feuro ha preffo lo- 
ro in quell* ulo occupato il luogo del [fian- 
co fin dall* Anno 1728 , perché il Hoe- 
rhaave 1 ’ oracolo della Medicina pubbli- 
cò in quel tempo, che era -più l'ano dell’ 
altro , e fingolarmente eccellente per i ma- 
li di petta, di_ modo che 'fin d' allora lo- 
fpaccio di quello é divenuto (onfidera- 
bìlmente maggiore in tutte le Provincie 
Unite dei Paefi Balli . Vedi Zucchero-. 

Vi fono tre forte di candito , cioè , 
bianco , mezzano , e feuro a 24. f. 24. 
22. e zo. fóldi nelle Raffinature di Co- 
penaghen i7òt. 

CANE, Animale domellico , fedelif- 
fimo , grifo , e docile , atto a più cofe , 
ma fingolarmente alla caccia , e a guar- 
dare la cafa . 

Gl' Inglefi ne fomminillrano quantità 
a diverlé Nazioni d' Europa, e principal- 
mente alla Fraòcia , ove fi ama grandé- 
mente la caccia. Vi fono certe Provin- 
cie d' Inahi Itsrra , che fanno un groffo 
capo d' entrata del commercio dei cani . 

Vi fono tante forte di cani, i cui no- 
mi , e li cui fpecie fono si diverfi, che 
farebbe malagevoliffìmo il riferirgli tut- 
ti, fenza fommamente eflenderfi , i qua- 
li , febbeii curiofi nulla avrebberche fa- 
re col commercio. Quindi ci baderà par- 
larne in rapporto alla lor pelle, e al lo-'' 
ro pelo , che tono le fole cofe , eh' cfG 

fom- 
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fomminiftrano pel traffico , fe fe ne ec- 
cettui il loro Aereo, che entra nella fab- 
brica dei Marrocchini . 

Vi fono dei cBii in certo dato tempo 
ricetcatiffimi : .fi moltiplicano più che fi 
pub, e diventano un capo dixommercio . 

Le ftlH dì caiu , il cui "pelo è fino , 
lungo , e bello fi preparano dai pellic- 
ciai per varie forte di fodere , nja fingg- 
larmente per . guanti da donna ec. 

Quando je ne è fatto’ nafcare il pelo 
a fona di calcina, e phe (on^paflate per 
la concia ,. i Guanftj le preparano con 
oli-, e pomate per farne guanti , che fo- 
no aÀai Aimati daHe Donne , non folo 
per eAer frefchi per reAau,*ma perchè 
preteudouo , che abbiano la qualità di 
confervax mocbìdi i bracci , e le mani . 
Se ne fabbrica copia grande in Danimar- 
ca , maffime nell' Ifola di Fionia , ed a 
Kanders nella .lutlandia. 

Quelle fqrte di pelli cosi conciate , e 
ìograAate dai .Guantai , fervono anche 
per Fodere di mafchere di velluto per le 
Danu , che fi fanno a credere , che fien 
buone per lifciar loro la pelle , e man- 
tenerla frefca... 

' Quanto al felo di c/fue , non fe ne ca- 
va , fe ngn di Danimarca , e i foli Mer- 
canti di Rguen fono quelli , che ne fan- 
no oualche traffico . - _ 

V 1 fono due forte di pelo di rene di Dani- 
marca , uno tuttpbianco , l'altro aAatto ne- 
ro, e queAo è il più (limato . Tutt'edue 
queAi peli entrano nella compofiaione dei 
licci d’ alcuni panni lani. 

Alcuni Cappellai hanno tentato più vol- 
te di fare entrare del pelo dicane, maf- 
fime di can barbino , nella fabbrica dei 
loro cappelli ordinari, ma hannofempre 
toccato con mano , che il pelo di cene , 
di quàtunque fpecie ei fiafi , vi riefce per- 
petuamente male . 

Eccovi le diAerenzeprincipali , che co- 
loro , i ^uali allevano i c/fnt per fine di 
commercio riconofcono fra le loro varie 
razze . Ne formano tre ciuffi : nella pri- 
ma pongono i cani di pel» taf» : nella fe- 
conda i cani di peto lungo i e nella terza, 
i cani fettiM pelo . ’ 

Cani di pelcj raso. LI maAino d’In- 
ghilterra è un cane della fpecie più grof- 
ia. QueAo ha la teAa fom marne n te grof- 
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fa, il mufo nero , gonfie Je guancie, « 
le labbra crefpate: porta bene la fna«o- 
da fui dorfo : ha le pAa grofie , i mufco- 
li apparifcentì , ed è il più ardito , e il 
]^iù vigorofo di tutti [•aanì. * 

-, Il maAino di Germania è una fpeck 
di maAino dejla fpecie mezzana , è man- 
co della metà alto dell’ Inglefe: non è 
nè si gagliardo, nè tanto pericolofo: ha 
il mufo più nero del vero maAino , ed 
il naib più fchiacciato , ha il pelo bian- 
co , o di ventre di bifcia . A-tutte le fpt- 
cie di maAini fi ti^liano le 'orecchie per 
far la loro teda più rotondar fono d’ un 
fol colore , che diverfifica' nei vari iodi^ 
vidui. Se ne trovano alel colore del ven- 
tre della bifcia , di nocciuola , di zuppa 
di latte , ec. ^Ve ne fono alcuni , che han- 
no hingheAo il dorfo una Azifcia nera , 
o nericcia,. 

II maflino delta fpecie picro/a ha la Aef- 
fa figura del mezzano ; ma non è più 
groAb del pugno della mano'; porta la 
coda attorcigliata fui dorfo, quanto (bno 
iù pi-'eioli ,'fciacciati , colle guancie gon- 
e , e con una mafchera d'-un bei nero 
vellutato , tanto più fono ricercati per 
dlvcriirfene . 

Il Danefe da carrozza, o il can dane- 
fe della -tpecìe più groffa è alto come il 
maAino d’ Inghiiterra , e in qualche mo- 
do lo fomiglia , ma ha il mufo più lun- 
go , e alquanto affilato : il fuo pelo or- 
dinariamente è nOcciolino., o di ventre 
di bifcia : ma trovanfene anche degli 
arlecchini , e anche di tutti neri con Tac- 
che di fuoco . He la^fronte larga , e ri- 
levata, e porta la fua coda mezza aoiam- 
bella. QueAa fpecie di cani è belliffima 
e ricércatiffima . I più- groffi fono i più 
Aimati . Si tagliano loro le orecchie co- 
me ai maAini , per .render più. bella la 
loro teAa . GeoeraUnente parlando , fi 
tagliaoò le orecchie a tutti i ceni di pe- 
lo rafo, falvo che a quei da caccia. 

■ ll‘J)ane/e della fpecie pinola ha il na- 
fo alquanto aguzzo e affilato , la teAa 
tooda , gli occhi groffi, le eampe tortili 
e fecche , il corpo córto , e ben afieAa- 
to , e porta bene la coda . I Danefi pic- 
cùÀi divertono atfai , e foo faciti ad ad- 
deltrarfi . ' ■ ’ 

L' arhcchino è noa Varietà dei p'kcioli 

dane- 


DtgitizcJ 



CA 

AneG * ma rfove I danefr fon tutti d* un 
colore gli àrlecchini fono tnofcati , al- 
enai iriaachi'c tieri,. altri bianchi e can- 
oéllati, altri d'altro colore. 

Il Pambotolo è una fpeeie di danefe , 
o d’arlecchinov che ha. il nafo corto, e 
rÌToltata . ' •> 

VArtefe, oV ottanti ha il nafo fchiac- 
eiato , e arcigno ^ gli occhi groflì i le 
orecchie lunghe , e fienaolanti come 11 
bracco r ii fuo pelo è di tutti i colori , 
ma perdio più feuroe bianco. Si potreb- 
bero ammaeftrare si fatti cani . 

Il Levriero grande dal peto rafo è qua- 
li grande come il danefe da carrozza : 
ha le od^a minute , il dorfo a volta , il 
ventre incavato f le zampe fecche , il mu- 
lo ibmmamente lungo, le orecchie lun- 
ghe e ftrette , coricate fui collo quando 
corre, e rialzate al menomo rumore : »’ 
addbilrano per la caccia , ha un'occhio 
acutilfimo , ma non fente . 

Il Levriero grande dal lungo pelo è un 
baftardo nato da un levriero grande dal 
pelo rafb,jé da una Spagnola della fpe- 
cie groffa-'Ha le qualità a un di pretfo 
del levriero dal pelo ralo , ma fente qual- 
che cofa di più . 

Il Levriero dilla fpetie mezzana i del- 
la (leda figura , ed ha le medefime qua- 
lità che il grande. 

Il Levriero della fpeeie piccola , non è 
buono che per divettimento : è rarifli- 
mo, e colla più di tutti t tani,i la fola 
fua figura lo fa. ricercare ; del redo non 
ha umpoco l'ifliuto d'attèzlonarli-al fuo 
padrone .. ’ 

Il bracco, o cane da jermo, per Io più 
ha il fondo bianco , macchiato di feuro , 
o dt nero la teda quali fempre pianta- 
ta 'fimeteioaraente . Ha l'occhio di pet'* 
nìc^^le orecchie fpianate , larghe , lun- 
ghe , e penzolanti , e il mufo alquanto 
gro(To,,e alcgianto lungo. - 

‘ 'Il Idmieto è pii grande del bracco , 
ha la teda piùgroda^ le orecchie più lar- 
ghe., e corta coda , - , 

li. Furino , e baffétto 'è tane da corta , 
e lungo , e di zampa corta , ha le orec- 
chie lunghe, fpianate, e penzolanti. 

Cani dai/ lungo pelo . Lo Spagnola 
delta fpeeie gxoffa ha.il pelolifcioemez- 
aauamentt lungb , le orecchie lunqiie , 
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e guarnite di bella feta , come il dere-- 
tane , e le zampe di dietro : la teda è 
(imetrica , cioè , il mnfo , ed il mezzo 
della fronte fon bianchi, e il rimanente 
della teda d' altro colore . 

Lo Spagnolo delta fpeeie picciola ha il 
nafo più corto del grande a proporzione 
della grotfezea del corpo: gli-occhi fon 
groflì , e a fior di teda , e la corvatta è 
guarnita di feta . bianca . Que do' è il ca- 
ne , che ha la più bella teda di tutti gli 
altri ; quanto più morbide ,' e più lunghe 
ha le fete. degli orecchi'e della coda , 
tanto'più è dimato. E' fedele , e fede- 
vole. Gli Spagnoli neri, e bianchi han- 
no d' ordinario una tacca- roifa di fuoco 
sugli occhi,. 

Lo Spagnolo nero è tutto nero ,. e a 
un di'preffo dello deflb feryizió dell'al- 
tro Spagnolo, ma è molto domedico. 

'Utconfi pirami i neri , che hanno le 
ciglia con tacca di fuoco. E’ datoolfer- 
vaio , che i cani , i quali hgntio queda 
forte di tacche, non lon. bravi come gli 
altri - _ ■ , 

Il cane partecipa del barbino, e 

dello Spagnolo: ha il nafo corto, 'gli oc- 
chi grofli, e liete gratidl, e lifee: lafua 
coda forma uri bel pènnacchio : il petto- 
rale à guarnito di feta come il di dietro 
delle zampe, e gli orecchi fon piccioli. 

Il cane lupo , 0 cane di' Siberia ha la 
figura più ringoiare degli altri cani tutti: 
ve ne ha di tre forte di colori , ma unifor- 
mi , elfendoo tutti neri, o tutti bianchi ,0 
tutti big) : fono di mezzana groflezza > 
hanno gli occhi affai piccioli, la teda lun- 
ga , il mufo aguzzo y le orecchie corte , 
aguzze, e a foggia di cornetti : il pelo 
corto fulle orecchie, su tutta lateda, e 
nelle 4. zampe il rimanente del cor- 
po è guarnito d'un pelo lifeio , morbi- 
do , fetaceo y lungo mèzzo piede in cir- 
ca: quelli cani fono inedrem» piacevo- 
li, e fedofi, . 

Il barbino della fpeeie grande ha il pe- 
lo lungo , bambagino , e riccio ; le orec- 
chie camole, e coperte d’un pelo meno 
ricciuto , e più lungo di quello del ri- 
manente del corpo ha la teda tonda , 
gli occhi belli, il iriufo corto, e ilcor- 
po tozzo ; i barbini fi addedranocon fom- 
ma facilità: vanno all’acqua ; fi raglia 

loro 
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loro in punta delia ct>da , e fi tofano a 
difepno per fargli più belli-, e piu puli- 
ti : quelli fono i cani, che vogliono più 
cura degli altri . 

Il barbino della fptcìe piccola, fomiglia 
il grande ma non s' àddellra : non fi git- 
<a all' acqua, ed è.fommamente fedele al 
Tuo padrone . I barbini , gtneralnnente 
parlando , fono i più affeituofi di tutti i 
cani. Si hanno efempj maraviglioli di lo- 
ro fedeltì, e del loro illinto. 

Cani senza pelo . Il can turco ù il 
folo a noi noto , che non abbia pelo . 
S'alTomiglia molto al piccolo dauefe ; la 
Aia pelle è untuofa . 

Vi fono dei cani , che non hanno il 
pelo, nè rafo, nè lungo, e fon quelli , 
che dicoufi di razza forte . Sono mezza- 
namente gròlTi , hanno le membra larghe, 
il corpo alquanto allungato, le orecchie 
corte, e penzolanti . Quelli cani , che fo- 
no i più comuni in campagna , non fono 
niente belli i ma vagliono molto per 1' 
ufo, per guardare le cafe , i cortili , le 
Halle, e per’difendere dal Lupo i Caval- 
li, i Buoi , ec. Si- pongono loro al eol- 
io collari di ferro armati di pungiglio- 
ni , per difenderfi dai Lupo . 

Finalmente diconG cani da Jlrada , o 
cani da vita tutti" i cani , che nafcono da 
due fpecie diGèrentl , fenza che li abbia 
avuto cura di fargli venir tali a bella 
polla . Non ,G ricercano per la loro bel- 
lezza, ma fono eccellenti per guardia, e 
talora anche per la caccia: altri per i bran- 
chi di pecore, feconda il mefcuglio, on- 
de fon nati . Enciclpp, 

Ci vengono pelli di dalla Scozia , 

Cane marino. E* coperto d'una pel- 
le ruvida: il dorfo è di colore fcuro ce- 
nerognolo, e meno ruvido del riraanen- 
r: del corpo . 

Quello pelle ha due alette fui dorfo, 
l’anteriore alquanm più vicina alla iella , 
che alla coda , 1 altra trovaG poco di- 
Aante dalla coda, Ha due alette fui ven- 
tre vicino all’ orecchie, ed altre due vi- 
cino all’ ano : La coda è forcuta , e la 
^anca fuperiore è affai più lunga dell’ 
inferiore. Fra l’,ano , e la coda non ha 
alette , come gli altri.jÀfci di quello genere. 

Li lua pelle è una fpecie -di faglino 
gttitno per cuopfire vari lavori , come 
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ftucct, guaine, bauli, o tabacchiere, ec. 
La grana è meno tonda di quella del fa-, 
gzino • I 70101101! fc ne fervono per pu- 
lire i loro lavori di legno. 

Le vere pelli di cane matino , per ef- 
fere d’ ottimo fpaccio , voglion’ effere gran- 
di , e larghe , d’ una grani ruvida , nè 
troppo groffa nè troppo minuta , o piut- 
tollo .d’una grana uguale e fina, e guar- 
nite delle loro ereechie , ed alette . Si 
mettono in opera lenza prepararle : »’im< 
pedifce folo , che fi ritirino , tenendole 
Itele fopra delle tavole , quando fon frefehe. 

Quello pefee fi trova in più luoghi , 
ma in copia maggiore fulle coftiere di 
Ba)ona,.e di Spagna, onde le fanno co- 
munemente venire Speziali Parigini . 

• Nel Lago Bekal nella Siberia fi vede 
quantiti di ro»/ marini tutti neri, e len- 
» pelo , come quelli del -Mar Bianco , 
lo che è affai raro in un Lago d’ acqua 
dolce ; ma ve ne è eziandio in quelli di 
L»d<^ . e d’ Onega , che trovanfi ai Nord- 
Eli di Pietroburgo . 

Vedono ancora dalla Normandla-Baf- 
fa pelli d altro pefee affai Ibmigliante al 
vero cane marino : ma perchè non fono 
cosi dure dieonfi Ricci di Mare a moti- 
vo di tal differenza , e Robetti pel colo- 
re , che pende al roffo . 

Fannofi in. Inghilterra , e in Francia 
manichi di coltello, e di forchetta d’un’ 
altra pelle di pefee, che s’accolla molte 
a quelli del cane marino, che diconfi pel- 
li d Aina. razza particolare. Sono di gra- 
na motto groffa » quali tonda , è a diflan- 
ze uguali . Si tingono 'di quel colore , che 
«'vuole . 

Compagnia dei Mercanti di Cope- 
naghen ricevette nel 175S, ijtSj, pellidi 
cane marmo dallo llretfo di Davis . .Jfcl 
l/do. e nel t.7 da . alcuna quantitè ' 

La pefsa dei caii marini lì fa coraune- 
menw nella Groenlandia nello fteffo mo- 
do che quella della balene , cioè con un 
picciolo uncino , al quale è attaccata una 
corda , o linea di pelle di cane marino 
l^ga quelle fei in fette bracciate, e all’ 
altro capo della quale pende una vefcica 
utta della pelle d’ un picciolo cane ma- 
-Tino, piena di vento , affinchè il tane ma- 
rmo , quao^ è uncinato , non fi profon- 
di troppo fotr acqua , e non fia perdute 


dal Pefcatorej Verfo ilNort, ove il ^na- 
re è coperto di ubiacciO tutto il Verno , 
quei delfa Groenlandia p*ndoao i fin» 
marini nel modo > die leROe . 

Dopo d’ aver cercato fui ghiaccio .uno 
dì quei fori , che gli ftdfi 
fanno colle unghie per procuraefi la re- 
(piraziotie i fi pongono a federe VKino a 
quefto foro fopra una feggjoleua fatta a 
polla coll un trefpolo per porvi fopra i 

piedi, per difenderfi dal freddo , che vfen 
dal ghiaccio . Prima di jnetterfi a fede- 
re , rafchiano tutta la neve , che è lu i 
loro flivali , perché, non faccia llrepito 
fotte I loro piedi, c-twa ilpaventii««i 
marini ^ quando veugofio al toro pv re- 
fpirarvi . Torto, che vi mettono, rt na- 
fo, lo invertono coU’wKino, al quale è 
attaccata Una corda lunga uoa bracciata , 
che tengono nell’ altra mano . Quando 
fentono, che l^uncino ha fdto mela, fi 
fanne a 'girare il baftonc , all altraeilre- 
mità del quale è un orto gtoffo , e for- 
te , col quale fanno il forò cosi grande, 
che il cane marino porta ertervi per entro 
tirato fuori a travewlp; e-lubito, ^e la 
foa teda è fuori del ghiaccio , gli danno 
dei pugni, die fui fgtto l’uccidono. 

Vi è un terao modo di prendere i ca- 

marini , ed è qinrtlo •• fi la un gran fo- 
ro nel ghiaccio, oppure nel tempo di pri- 
mavera fi va ad. uno dei. fon cercati dai 
cani rnarini, e per i quali falgonoperco- 
ricarfi fui ghiaccio^, fecondo 14 lorogro- 
«rieti, e di' bagnarli al Sole . Quindi uno 
li corca lungo dirtelo col vifo batìo vi- 
cino a quello foro fopt* i''* banco lun- 
go , ni.i molto barto , e dopo daver fat- 
to un’ altro picciol foro accanto al gran- 
de , fa eiurare bel bello nel piccioi foro 
una gran pertica della lunghezza di quel- 
le i6. ili ao. canne, in cima alla quale 
vi é un’uncino con uua.corda .^^Allora , 
fe fon due liceorue legue d’ otdiuario in 
quella pelea ,- uno Ila in piedi , e lottie- 
nc leggermente la pertica con una,nia- 
no , inemre l’ alno , ebe è corcato col-vi- 
fo all’ ingiù',’ orterva dal foro il moirien-r 
to di lervirfene . Quando vede a tiro il 
cane piarino , ne .ivvefie il tuo compagno, 
dicendo KaeX e quelli ficc^ rollo- a ballo 
la pertica. Ma le. non vi è.chenin’no; 
n»o foio, egli fteffo tiene la pertica, la 
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ficca , e uncina , quando il cane marino , 
che è venuto al foro grande fc ne ritor- 
na ^ e parta fotto il foro- piccolo . 

Un quarto modo fi pratica cosi i Di 
Primavera, quando Iran/ nuróii tono co-' 
ricati lui giaccio, pceflb ai -fori fatti da 
elfi medcfiiui per falire , e per ifeende- 
're, quei di Groenlandia pireùdono la lo- 
ro pelliccia di pelle di cane v/ìrinà con 
una lunga pertica in ramo, «.vanno in- 
contro al can. tuìrino Carpone, come elfi 
cani iautib. Ahuoo .-anche la teda , e 1’ 
abballano , e-lurtolaiio come faniio-elfi 
calli, fino a che fono si vicini da potere 
invertire la foro preda-, e l’ uncinano . 

Una quinta maniera lì priNca pure di 
Primavera, quando le correnti fanno dei 
graffi fori nei ghiaccio, l c'animarìni vi 
corrono a truppe. Quéi di Groenlandia , 
che Hanno in piedi luirorio dei foro'of- 
fervano* il qiomeuta , e prelVntandofi il 
calo lancian» l’ uncino su i cani marini , 
che tirano a sé fui ghiaccio. 

Un -fello modo finalmente è 1’ appref- 
fo . Quando il ghiaccio è bene rtnito-, e 
bianco i GroenUndi prendono la codad* 
una volpe , o d’ un cane, ovvero un pez- 
zo d’ una pelle d’ orlo-, che fi mettono 
fotto i piedi .. In tale rtato fi Hanno in 
piedi-, e alcoitano le fentono fufoUre i 
cani rnarini . i\Hota s’ accollano',, e quaif- 
do fond a tiro gl’infcrtono coll’uncino. 

Serv'oufi per tal ^elca i Groenlatrdi d’ 
una forte dr battelli , che portono unica- 
mente fervife ad uomini, e che fono Hret- 
tl , lunghi. , e aguzzi alle due ertreml- 
,tà. Sono lut^hì d’ ordinano y re braccia- 
te, 'e lafghi per lo piu tre quarti di brac- 
cutg'. Nel mezzo vi è un loro ben gran- 
de , e tale , che vi porta entrare un' uo- 
mo, e porfi a federe : vi fi attacca con 
lalcie foitili , e Hrette . Il rimanente del 
battello è" coperto di pelli di cane mari- 
m preparate, dalld quali è rtato tolto il 
pelo . iti un tal battello ndii può feder- 
li più d’ un- uomo , e queHo.,vi i co$l ben 
cretto , e- legato , che i imfortibile , 
erte vi palfi una goccia d' acqua . Queftò 
può correre- con qua velocitil ihcredibi- 
. le , e faKbbe capace di tare io. ìii iz. 
miglia 'fi giorno ferveodofi d' un fol re- 
mo , .a cialcuna ellremità del qualei una 
foglia , e che è lungo una buona brac- 
M m eia- 
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data. I Groenlandi fi fervono di tali bat- 
telli per la fola pelea dei cimi marini, e 
per la caccia degli pccelli di mare , dhe 
prendono .agevolmente , e come cirnmi- 
nando , dove noi a ftento polliamo coi 
noftri battelli raggiungerli in guifa da 
tirar loro! I Groenlandi non temono di 
porfi in mare con tali battelli nelle ^iìi 
orride tempefte, mentre volano, per co- 
si dire, fuironde, come uccelli, 

I Groenlandi gir chiamano ^ae/An'i^e; 
quelli formano la riccheiaa , f il follen- 
tamento dei loro abitanti . Si alimenta- 
no della loro carne condifeono le lo- 
ro petanze col loro lardo , fanno 'arder 
con elfo le loro lucerne , e della loro 
pelle cuoprono iloro battelli , e i loro 
padiglioni . 

Cane-pazzo. Droga medicinale i che 
viene dalla China. IGiapponefì ne fan- 
no grand’ ufo-, e la (limano motto . El- 
la forma d’ ordinario nna pane del cari- 
co dei JonchiCinefi, che ttanno al Giap- 
pone . Si compra in Canton fette neh , 
e otto ma/?/ il picco , e al Giappone fi ven- 
de 40. taeli , lo che forma più di 300. per 
cento di guadagno . 

CANFORA . E una foflanza d’ una 
particolar natura , e che le è propria , 
la quale non i , nè refina , nè fai vola- 
tile, nè Olio, nè fugo, nè bitume , nè 
gomma ma un mUlo afeiutra , bianco , 
trafparente, fragile, d’un odore gagliar- 
do, penetrantifiSmo, che fi dilegua age- 
volmente all' aria per poco che fia calda : 
facilmente s’ infiamma , e con difficoltà 
s' ellingue, ardendo per fino nell’ acquè , 
e filila neve . Il fuo fapore è fommamen- 
te amaro , e pungente . La canfora pèrla 
maggior parte è com'pofia d' un principio 
infiammabile rarefatto , unito ad alcune 
particelle acquee , e ad una tenuiffima 
terra. 

La canfora fi può probabilmente cava- 
re da tutte le piante, ( anche dalle Euro- 
pee^ che abbondano d’ olio effenziale : 
tuttavia farebbe diverta per l’ odore , con- 
fervando perpetuamente -quello dell’olio 
della pianta, dalla quale fi cavaffe . Lè 
radici di Galanga , e di Zedoaria , la feor- 
za della radice di cannamele , ne fom- 
niinifirano una buona fpecie nell' Indie , 
quando fo'u liefche. Si può vedere nel- 
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le Tranfazhni Filafofiche , e atWe Mifc'eì- 
Ijneeiii Berlino. Continuazione II. p. 70. 
come il S.' Gafpfro Nenman celebre Chi- 
mico di Berlino nè ha cavata dal Timo, 

La canfora fidivide itiw«r«rs/e, carte- 
fatta: della naturale co ne vietiè in due 
maniere . Se ne trova nell’ Itola di Bor- 
neo, di Sumatra (e diCeylan^ incerta 
tempo dell’ anno nel legno , e fingolar- 
mefite verfo la corteccia" d’. un’ albero , e 
quella canfora è molto Limile al fgle,.e 
la più eccellente , e la più preziofa di 
tutte, fendo, come dillìllata dal calor del 
fole '• quella differifee dalle a'tre fpecie 
dal non dileguarli all’ aria : ci viene af- 
licurato, che un'albero ne dà a mala pe- 
na un’oncia: Laonde ella "vale-roo. vol- 
te più dell’ artefatta Giapportefe, ep’etce 
pochilfima dal paefe . La fecónda fpecie 
di canfora fcola dalle incifioni-, che fi 
fanno nel tronco , e ne'i rami principa- 
li d’un’ àlbero groffiflimo , che vien sù 
in vari luoghi dell' Indie Òrientali , ma 
principalmente nell’ Itola di Borneo . 

La canfora artefatta è quella del Giap- 
pone : r albero , che la fumminillra fi chia- 
ma nel paefe C/f/nart/ : è un’albero grof- 
fo , e grande , carico di bèlle foglie ver- 
di , le quali elfendo formate pendono in 
un bel giallo hanno un’ odor fenfibile 
di canfora , e fingolarmente il frutto . (Que- 
llo frutto è atuccato a una a uno , o a 
due a due a. un lungo picciuolo: il tuo 
colore èd’ un verde chiaro': èrotondo, 
corto , e à un -di preffo della figura del- 
le nollre ghiande, coperto da un guferà 
d’ un color verde carico . Q.ueft’ albera 
crefee in copia nella parte Occidentale del 
Giappone , cioè, nella Provincia di Satzu- 
ma , e nell’ Itole di Goto : talora crefee 
a grolTezza tale, che due uomini noni’ 
abbracciino . I Ciapponefi d’ una^arce 
delle radici di queffi albero, cui e ITi fan- 
no tagliare ad arie , faimodellc tavolet- 
te motto graeioté . Tagliano’, per cavar- 
ne la canfora'," il rimanente della radico, 
ed i ramuitfeiii più teneri’ ,- in piccioli pez- 
zetti groffi come una delle àrttcolaztonL 
del dito , che fanuo cuocere nell' acqua 
pel tratto di 48. ore entro caldaie di fer- 
ro, o di rame.: Coprono quelle caldaie < 
con coperchi fatti a foggia di lambicco, I 
'incavati', con un collo lungo, e che fer- 
vono 
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fono per ritenere \t canfora , che fi fu- 
bliiha col 'Vapore per mezzo del fuoco . 
Qpanda il tutto è freddo , raccolgono 
quella canfora , e la confervano-. Sicco- 
me quello bua lavoro, che fanno i Con- 
tadini Giapponefi , fendovi oltre di ciò 
colà pochifumo (limata quella droga. , 
non ne preparano piu che tanto, feimer- 
canfi Olandefi non hannola ordinata lo- 
ro l' anno innanzi : cosi non è maravi- 
glia, che queftà'droga fi preparjalla grof- 
folana, e che vifimefcolinò alcune par- 
ti dell’ albero : lo che colltinge girOlad- 
defi a raffinarla per fepararne quelli tron- 
chi, o per levar via dalla feconda fpecie 
la terra, che vi fi è framifchiata, quan- 
do ì caduta dair^lbero j o ciò , che vi 
è dato aggiunto per accrefcerne il pefo . 

Gli Olandefi , dice il S. Gare }» , han- 
no del luoghi falla fpiaggia Occidentale 
di Sumatra, che foihminillraa loro mol- 
ta canfora, e la migliore, che Ca nell’ 
Indie , malfime quella , che vien fu in 
Barot , onrdt abbiamo pure il perfetto Ben- 
zaino. Tuttoché molta Ga al Giappone, 
nulladimeno i Giapponefi (limano tanto 
quella di Baros, che gli Olandefi fa' por- 
tano colà, e gliela fanno pagare affai ca- 
ra : imperciòcchèquella del Giappone non 
vai molto a fronte dell’altra. Ora ficco- 
me quella fi vende a vii prezzo , gli Olan- 
defi ne comprano , e la mefcolano con 
quella di Sumatra, che effendo mefoqla- 
ra fa buona - riufeita . La-differenza di que- 
lle due canfore non-é peravveiitura così 
grande , come uno v immagina , quando 
fon grezze > Gli Olaudefi fanno perfettg- 
meate purificare , rafitna re , e dar la for- 
ma, che, vogliortOj alla canfora , lo che 
affatto ignorano i Gigpponefi ; e ciò 
fa , che quelli per la necelfità d’ averne 
delia buona , e purificata , la prendano 
dagli Olandefi -a caro-prèzzo -y e- che gli 
Olandefi comprino quella dei Giapponefi , 
pel fuo baffo prezzo, per farne della buo- 
na , nel che trovano affai il loro conto. 
Vedi Cannella . Nelle Le:tere curiofe , 
e- edificanti è efpollo il metodo , che fi 
tiene alla China per cavare canfora , 

L’albero, icui rami fomminiffrano la 
canfora della China, fecondo le medefi- 
me relazioni , é alto perfino cento tre 
cubitt i ed è fi prodigioiameute groffo , 
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che per abbracciarlo appena ballano zo. 
uomini . Ma gli llelli Chinefi preferilco- 
no la Borneo , che riguardano 

come affai migliore, della propria. 

In Europa i Mercanti dicono canfora 
grezza quella , che viene dall’ Indie in 
piccoli pani, quali fi 'formano , e fi tro- 
vano- a piè,de_gli alberi, che fono ftati 
incili. La canfora in quello flato dee fee- 
glierfi in pezzi /acili a romperli , bian- 
chr , netti , afeiutti , di buono odore : e 
fendo fgranata, bifogna che Ca Cmileal 

fai bianco ordinario. 

I - 

Moflo dì raffinar la Canfora in Olanda 
fecondo il Gronbvio . 

Cn Olandefi pedano la canfora grez- 
za , quale vien condotta dall’ Indie : la 
purificano , e ne levan via il graffa , e 
1 ’ immondezze dacciandola . Allora ne 
pongono una libbra , e mezzo ^ ovvero 
2. o j. libbre in* un vaio di vetro non 
molto aito, e che ha il fondo piano, e 
il collo dretto: non l’ empiono affatto, 
e poi lo pongono full’ arena fenza affon- 
darvelo . 

Il vafo, che contiene l’ arena , non ha 
il fondo uguale , ma va terminando 
infenfibìlmente in un cono . Eanno fot- 
te un fuoco violento, che continuano fi- 
no a che la canfora bolla come l’ acqua . 
Quando fi fquaglia., pongono fopra que- 
do vafo vari pezzetti di drappo euc;ti in- 
fieine , forati nel mezzo , per farvi en- 
trare il collo d’effo vafo, fu cm pongo- 
no un cono di latta alquanto piu lungo 
del collo del vafo. 

Qiando la canfora liquefatta, 

e che bolle con impeto, feemano il fuo- 
co, o con levarne i carboni ardenti , o 
coprendola di cenere, ficché redfun ca- 
lore moderato . Mezz’ora .dopovche -ha 
ceffato il bollimento , levan via il drap- 
po, e il cono, e iafeiano foto una car- 
ta bigia , che corrifponde al diametro-dei 
vafo, e che è forata nel mezzo, perchè 
non fia con troppa predezza raffreddata 
dall’ ambiente ederno , e che nou fi rom- 
pa : cuoproao il collo del vafo con un 
cono di carta, e coslcudodifconolara>i- 
fora liquefatta , ’confervando per alcune 
ore un grado di fuoco moderato. 

M in 2 
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La canfora^ e®* fiffatt» digeftione , fi 
fpogjia d’ alcun® |»irticelle«leof«T e trop- 
po lottili ficchè f® ne pi^ formare delle 
mafie più doitft t C pìit .fol'ide . 

Dopo 4’ averla iafeiàu in digtfiione 
più ore , fornan^di nuov5 a fare un fuo- 
co' violentò, il quale continuano , fino 
a che la canfora s’ alai alla parte fnperio- 
re'del vafo : allora ulano eftreraa dili- 
genaa , per impedire , che il collo del 
vafo non • s' empia , e non li rompa ; <e 
per tal fine introducono continuamente 
una bacchetta di legno , o di ferro , per 
mantenere aperto eflb collo . 

Quando tutta la egnfora fi è fublima- 
ta,. levan via tutto il fuoco , e lafciano 
che i 'vali fi freddino : e fe vi ha del 
graffo , fi vede , che h rimalo nel fondo 
del vafo .’ quello quando è freddo , fi rom- 
pe , per levarne la canfora" purificata, che 
ha la figura di mafie , o di pani orbicu- 
lari della figura del vafo ; fe vi refla quii- 
che immondeaaa la levan via col coltel- 
to, tagliando, ma non rafehiando, per- 
chii i pani, fieno bianchi , e trafparenti . 

La canfora raffinala dee fceglierfi la più 
bianca, la più chiara, con meno tacche , 
netta , leggiera , flritolabile ,‘ d’ un odore 
gagliarda, penetrante ,. difgullofo , clies’ 
abbrugi atfatto, lenza, lalciare alcun refi- 
du» , e la meno minu^ che fia pofUbi- 
le, tuttoché però per r 'gfo la canfora m 
pezzetti minuti non' fia meno buon^ del- 
la più- intera 

Non è poflìbile il falfificat quella dro- 
ga ; ma ciò , che può fare alcuna diffe-. 
renza' per la bontà , confifte nell’ elfere^ 
fiata più o menù purificata, e raffinata. 

Per confervare la canfora , e impedire , 
che fvapori y bifogna metterla nella cru-, 
fca , o nella femenza di lino , aifiachè 
quello felne C6ll.i lua vifeofità ritenga le 
parti della canfora, e impedifea , che fi 
dilegui con facilità ; avvegnac"hè i Mer- 
canti fienofì avveduti, che quella droga 
conlervandofi Icema. 

Si raffina ^ure la canfora in Inghilter- 
ra , ma non vi hanno gl’ Inglefi così buo- 
na mano come gli Olandefi , poiché que- 
lli lajfubliraano meglio. 

Le prapTitti delia canfora fono , di fce- 
mare confiderabilmente, quando è efpo- 
lla all’ aria, « fioalmetue di Ivaporarfi af; 
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fatto : non fi mefcol» coll’ apqua , ma vi 
Uà a^galla , e quando è calda,; vi fi feio- 
glie in un’ olio foraraame'nte volatile . 
Quando fi mette a difliliare , non Tene 
cava alcun liquore, ma fifublima total- 
mente , lenza che fe ne perda una ftiU 
la; non dà empireuma, nè lafcia indie- 
tro capo morto : ad un fuoco aperto s’ 
infiamma con fomma facdicà, e arde an- 
che nell’ acqua: fomminillra molta filig- 
pine, ma niente di cenere . La canfora 
fi fcioglie facilmente in tutti gli oij , si 
efpreflì, che dillilUti : nello fpirito di vi- 
no ben rettificato, nell’ acqua forte , ma 
più difficilmente nell’ olio di vetriolo .’ 
Non fi arriva a melcolarla coll’ acqua , 
fe non. per metf^o della chiara d'uovo. 

La canfora entra itei fuochi artifiziati , 
in molte vernicj ec. Si pretènde , che" 
nelle corti dei Principi OrieiKali fi ab- 
brugi con della cera, per far lume chia- 
ro di notte. V"enghiamo afficurati , che 
la canfora ridotta in polyere, ef^parfafu 
gli abiti , e i mobili , gli pref'ervi dalle 
tignuole ; ma il faijfllb principale è in Me- 
dicina,® in 'Chirurgia . •. 

Si {» - canfora ')irtÌfiziaU col fan. 

daraco , e coll’ aceto diflillato , che li 
tiene." per 20 . giorni fotto lo flerco di ca- 
vallo, e poi fi tiene éfpofla unbuonine- 
fe al fole, perchè fi fecclii, e fi trovala 
canfora fotto la'fonna d una eroda di paa 
bianco , che aliriineiui diceli ^ontnta di 
, ginrpro , ■vernice òìanfa , e majlice^ Enci- 
clopedia . ‘ • 

si cava dalia, colf aiuto dello 
fpirito di nitro una fpecie.d’fi/iv di cokir 
(f ambra , grandemente fliinato perleofi-. 
fa cariate . Chi foffe vago di faper di più 
rifpctto a quell’ olio , potrà leggere f ope- 
ra del Lrmrrj», volendoli , che fia unodi 
quelli , che ne abbia trattato meglio , c 
anche V Enciclopedia , „ . ^ 

CANFORAT.A . E una pianta cosi 
denominata a motivo d' un' leggiera odo- 
re dira;;/òrti: naicè lungo le flrade in Lin- 
puadooa , e mafume nelle vicinanze di 
Mompellieri ,,e vicino a Frontignan . 
Non vi ha modo più flcuro d’ ammini- 
ihare la canforata fe non in Ptifana : fi 
prende anche a foggia di Tè. £ miglio^ 
ze quando è verde . Si conferva pecò di 
ua anno att’ altro , e conferva perpetua- 
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mente un’odnre alquanto aromatieo. Si 
poffono conofcere le fuc virtù dalla Me- 
inorici del Sig. ffurtet Stofiu dcUa 

R, j4cmtiemiit‘rielle-Stìcnzt dell annò i7®3- 

CANGETTA RASCETTA. Specie 
di fargecta , o ralcetta | che fi fabbrica in 
alcuni luoghi della J^orinandia flirta t e 
fingolarmente in Caen « onde è ftata co- 
si denominata. Serve per abiti della mi- 
nuta gente', fendo ^lita., d un buon ufo, 
e d* uu prezzo baluflkno. 

CANGIANTE - Specie di cambellot- 
to di pura lana , che fi fabbrica a Lilla 
in Fiandra - Fannofene di qualità, diverfc, 
le cui larghezze lono di e di rj* ® 
mezza canuà meno un terzo . La pezza 
tira d’ordinario zo. canne di Parigi . f'e- 
di Cambellotto .<• _ 

Cangiante. Dicefi Taffettà cangiante 
la feta il cui ordito E-d* un colore , e 
d’ un’ altro quella della trama : Jo che 
fecondo la varia efpolizione di lume lo 
fa cangiare , e gli dà varj ritìtiri'di co- 

CANNA D’INDIA. Gli Olandefi la 
chiamano Aorr/N^. E quella una fpectedi 
canna,. che viene dall’ Indie, e che ler- 
ve per fare quella Ipecie di bartoni che 
fi portano in mauo . Se ne fa traffico 
grande in Parigi dai Mereiai , Bwffime 
da quelli-, che hanno le loro botteghe 
al Palazzo . Si adontano nella foinmità 
con pomi d’oro, d arizenio, d’agata, d’ 
avorio , et talvolta anche* di- gioje -, ma 
con p,iù _frequenza^ , con poni di varie 
forte di ìeiino . ’/i fi fanno ancora delle 
impugnature, che dicoiifi becchi ^ i'qUali 
avendo alle due elhreinità'due lenti , uno 
oculare , l altro, obieitivo , fervono di ca- 
nocchiale, con CUI fi mirarfp' gli oggetti 
alquanto. dilungati' . - .. 

La canne d f lidia , diconli anchei^.rw- 
ptlli , perchè li tagliano dì ordinario .da 
nn rampollo , cioè a. dire da- lig. nodo 
all’altro. i . 

Ve ne fono ancl^e di quelle , che-dicouG 
,w»d/ , 'perchè il loro furto ne è pieno a 
dilLinze di due itidue pollicic-querte can- 
ne- fon dure,'e.or.n li piegano. 

Sifauha terza (pieSiie -di canne coti fem- 
flici canne ordinarie leggerillìme., tqpchc 
fi fpaccano iacii-iliìia.tmcnte , che li -tro- 
vauo in vari luoghi della -Fràucu.- 
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Finalmente fangofi delle. canne di va- 
ri legni prezioli , come d’ El^ino , di San- 
ta Lucia, di Ugno di rofa, di legno vio- 
letto, ec. Q.qerti veramente non fono che 
femplici baltoni , ma ficcome fervono al 
medelimo ulb che le Canne , così vieti 
data loro 4a rterta denominazione . 

Le canne d' India fon lunghe j. pie- 
di incirca, dritte, ferme, coperte d' una 
vernice, guarnite da un lato d’ una vera 
di ferro j e dall'altro d’ un pomo , -^fo- 
rate fott erto alla dillanza d’ alcuni pol- 
lici-, per porvi un cordone di feta , in 
cui IL palla la' mano . Il termine canna 
fi dà a molti altri oggetti <'£MnV/i/p. 

Le più belle canne , che portino in 
Francia j^li Europei , vengono da flenga-; 
la : ve ne fono di cosi line , clte fe ne 
fanno dei- vali , i quali ertendo interna- 
roeute. inverniciati di lacca nera , gial- 
la, o ‘d’ altro colore , contengono i liquo- 
ri, come i vafi dì vetro, odi porcella- 
na . In fatti quei del paefe ne fanuo lo 
Iferto ufo, che noi di quelli'. 

Qpefli vafi fi fanno a un- di prelTo co- 
me laiinefi ni Francia , e in Fiandca,jpa- 
nierì di vinchi , che fono tanto lìimàti 
per la loro fìuezza . 

CANNATIGLIA . E’un pezzetto di 
filo d’oro, od' argento tirato, buono, o 
tallo,' più, omenogrorto, che è fiato av- 
volto lopra un lungo ago di ferro per 
mezzo d’ un mulinello , in modo che 11 
pezzetto di filo . il è venuto a formare co- 
me’ una fpecie '4i cavafiracc) firettifiìmò , 
e lottilillimo . . 

.Si mette in operarla cannatigUa nei 
galloni , nei crefpini , ed in altri lavori 
loinigliànti . Se ne fervono auche.coloro, 
che f-.f*no mazzetti per legargli . 

Piu d ogo’ altro però ne.fjbbricano-'i 
filatori d' oro . Quando la cqimatigiia è 
piani, e lucete % fendo fiata appianata 
lra,due rotelle d’ acciajo , li chiama lamet- 
ta , « quella pure entra nei favori poc’ 
au'zi accennati . . . 

CÀNNttL.V. Specie.diSpizieria noi 
tìfiinia iiv Europa , che viene ‘d'ald’ Ifola 
di Ceylan, 

E la <’«»>ir//ir una corteccia d’ un’ albera 
detta dagl' llblani Cotunde Cahette , e da cui 
gl' Inglelihdnno formato Corumle Gauhab. 
Npu cceice a una graude altezza : il fuo 

le- 
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legno è fenza. odore , è Ijianco , ni è più 
doro dell’ abete. Gli abiunti fette Ceivo- 
no ad ogni ufo , ne lo rU'paTiniaao più 
degli altri legùi . • , 

Vi fono 9. ditrerfe fpeeie di raaneJla . 

La prima è quella , che i Nativi di Cey- 
lan chiamano Rojfa Connde , cioi,-«»- 
titlla picrautt, e Aoìce . Quella è la mi- 
gliore i ella è particolare dell’ Ifola di Cey- 
lan , e ve ne crefce in copia . E quella 
la fpecie fcelta, e la fola, che la Com- 
pagnia CHandele dell’ Indie Orientali fac- 
cia tralpottare in Olanda , avendo proibito 
con fevere pene il mefcolarvene alcun 
altra fpecie . 

La feconda fpecie dicefi Cahaiu Ceron- 
de , cioè , eannUia canforata , perchè ha il 
iapore, e l’ odore della canfora : crefce iti 
copia neiriWla diCeylan, ma non ver- 
fo la parte Orientale del paefe , e tutto- 
ché Ila vietato il trafponarU altrove , 
trovali modo di venderla fegretaraenté ai 
Danefi, e agringlefi, che vanno a traf- 
ficare fulla fpiaggia di Coromandél . Vi 
è oltre quella una forte di cannella . che 
vien sù fui Continente dell’ India , o vi- 
cino a Goa , che s’ alTomiglia molto a 
quella di cui parliamo, benché nulla ab- 
bia in fe di vera cannella . La Cannella 
Maìabarica Sylvtjifis , fpecie di cannella 
fat-'jtica , che vien lu nelle Ipitgge del 
Malabar, atfomigliali pure grandemente 
alla catinella canforata , e alla fpecie mi- 
gliore, non meno rifpetro alia mrma dell’ 
albero, che rifpetco alla corteccia , cal- 
le foglie, fìcchè èdilEcile il dillinguerle 
in altro modo, che dall’odore, «dalfa- 
pore . _ . « • 

La 4. Specie è ìi' velie coronde, cioè, 
la cannella fabbtonacea . 

La fpecie dicelì Sevel coronde , cioè 
aannella muc 'tlaginofa , o glutinofa . Que- 
lla feccandofi s’ indurifce confiderabilmen» 
te , ha pochiffimo fapore , ed è d’ un’ odo- 
re difgullolo ^ ma il lùo colore è bellif- 
firao . Quéi del Paefe la mefcolano col» 
la fpecie rriigliore, il lor colore eflendo 
quah Io flelTo, falvoche nella buona fpe- 
cie verfo le «flremità vi fono alcune mac' 
chic giallicce. 

Gli abitanti di Ceylan "chiamano la 
< 5 . fpecie Nieke coronde , perchè l’-«lbero 
s’ alfomìglia molto a un’ altiv detto da 
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efn iV/<èe-Gar , il cui frutto diceft ZVieèe. 
La fcorza di quella 6, fpecie è fenz’ odo- 
re, e fenza fapore. 

La 7. fpecie addimandaC Dawel Corcm- 
de, cioè, cannella dì Tamburo. 

L’ 8, fpecie è la catte coronde , o fìa can-^ 
nella fptnofa , e piccante cosi detta , per- 
chè quell’albero è pieno di fpine,. 

La 9. fpecie diceCcMael coronde , o can- 
nella florida , perchè 1’ albero e perpetua- 
mente fiorito. Quelli fiori s’ aflbmiglia- 
no affai a quelli della migliore, 

ma non portili frutto come quelli . Il 
fullo di quella riin>;e//ii florida Don divieu 
mai fi fodo , lì pefante , uè si grolfo , 
come quello delle altre fpecie, dellequa- 
li abbiamo parlato , che hanno talvolta 
una circonferenza d’ 8. di y. o di ip. pjedi . 

Del rimaaente bi'ogna , che l’albero 
della.- cannella (qui s'i intende principal- 
mente della prim* fpe:ie) crefca perun 
certo numero d’ anni , prima che la cor< 
feccia ha buona per cavarli: lo che va- 
ria fecondo le diverfe fpecie, e il terre- 
no , in cui crefcono , come altresì fecon- 
do la loro Ctuazione . Quando fi mette 
la fcorza al fole perfeccarla, e accartoc- 
ciarla, l’olio , e. tutta la dolcezza deità 
membrana interna lì fpande per tutta la 
fcorza ( da cui' fi è prima tolta la pelle 
verde, che inviluppavala ) , e gli da quel 
foave odore , e qhel fapore fqiufito , che 
la ^anno deGdcrar tanto per tutto . 

Allorché l’ albero della catinella è giunto 
al fuo punto di maturità , può confetvaril 
15. id. e 1 7. anni , fenza che la fcorza per- 
da-punto del fuo pregio ,. di modo che in 
qualunque tempo lì levi, durante il di- 
vifato periodo , farà fempre- buona : ma 
pailato quello tempo, di vien più grolfa » 
pe.rde a poco a poco il fuo odore , e il 
fuo fappte, e prènde quello della canfo- 
ra . Oltredichè , quando la fcorza è di- 
venuta troppo grolfa , ella non G ritira » 
nè s’ accartoccia più al fole , ma te&tL 
piana . 

Ella è una cofa forprendénte, che /tan- 
te la prodigiofa quantità di rrnneZ/ro che 
G ellrae continuo di Ceylan , quella ren- 
dita non s’ efaurifca mai . Se fì faglia T 
albero la radice può gittate nuovi ram- 
polli, e ciò Teglie nell’ albero della can- 
nella.: quando oc è sbucciata la fcor- 
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la , fi taglia ìV trenco fino alla radl« , la 
quale ìipoi getta di.nuovo , ficchè in ca- 
po a 7- od 8. anni, più, o meno, 
fi può di bel nuovo levarne la l'cotza ; 
adunque 'la radice di queft albero è una 
delle cagioni dell’abbondanza della can- 
nella , ma non è la fola poiché contti- 
buifce graudetnente a moltiplicarne la fpe- 
cie il frutto di queft’ albero . Vifonddel-_ 
le Tortorelle falvatiche, che fi aiiiura- 
tano di quefto frutto, c lo portano ai lo- 
ro figlioletti , lo che far non poflono , 
fenza farne cader qui, e là molTi , on- 
de nafte , che vegaionfi lungo le Itrade 
di qtteft’ alberi in li gran copia, che for- 
mano come delle picciole felve . Le io- 
glie di- queft’ albero fono della grandez- 
za di quelle degli albicocchi Italiani , e 
di colore azzurro. ^ 

Si fprcme un’c/io tlal ftiftto aelia Tau- 
HtlUf e fe ne cava anche con far bolli- 
re 'il frutto ftclfo -■ quell olio è bianco , 
e molto confitte nte . LaCoinpagnià dell 
Indie lo chiama Cera cannella, perchè 
il Re di Candy , Provincia del Mogoliftan 
ne fa fare delle candele : hanno quefte 
un gratifiSmo odore , ma è vietato l ac-- 
cenderie a tutti, a rifetva della Corte di 
q-iefto Principe . Permette egli a’ fuoi fud- 
diti lo- fprertiere 'il fugo (f un altro frut- 
to , che non è molto direrfo dal frutto 
della cannella, ma effendo troppo hq'tii- 
do f non pub fervire cHe a far ardere le 
lucerne . Gl’ Indiapi fanno ufo della ce- 
ra di cannella nella Medicina . ^ ^ 

Xe foglie fammìnìjlrano -pure un' olio d’ 
un fapore amarognolo , come quello, del 
gaiq^no , mefcolato con tin poco di buon 
elioni cannella. Chiàmafi Oleam Mala- 
batkri . E’ un’ olio aromatico confiderato 
come fpecifico per i mali di tefta, difto- 
inaco, ed altri tnalori- . 

X’ olio della radice dell albero dellà cen-, 
nella è propriamente na’ olio ^di canfora , 
poiché fe’ ne eftràè una fptcie di. canfo- 
ra , molto fimile a mlellà 'di -8#ror , é di 
harnìo . (Quando fi .diftilla queft’ olio in 
vafi di vetro ,.fe ne tava quella fpecie 
di Canfora Baros’, o Canfora di Bornio , 
'chfe s’’ attacca alle paréti dsl vetro in-cri- 
ftalli fini, e.trafparenti , formando una 
piace volè varia ramificazione , quale ap- 
punto fi- vede fui ghiaccio in un forte ge- 
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lo . Q.uella fpecie di canfora é-d’ ufo gnln« 
de in Medicina, di pari che f olm. che 
fi èftrae dalla radice : è un cordiale eo 
cdlehre , che è carminativo , « corro- 
bora lo - ftomaco . Ha parimente fatto 
vedali ,r «fperienza , -qqeft’ olio efferc 
fommamentc proficuo nei dolori reuma- 
tici, e della' gotta ; e fi.aifiqura altresì , 
che la canfora comune fomminiftra ma 
fovrano rimedio per -quclunt^ue fona di 
■fcottature. . 

(fuetto Articolo i tratto da una Me- 
moria Ipedita al Sig. Alb. Seba ccceileii- 
te Speziale d’ Anifterdafn da .una peffo* 
na incaricata dalla Compagnia 'Olandefe 
di prefedere aUa Raccolta. delia .rvnnr//a 
nell’ ifola di Ceylan . La Memoria fi (roi 
va tradotta dal Tedefco in Latinp collo 
figure di varie foglie negli Atti' deli’ Ac“ 
cademia ài Curhfì' di Germahia . Voli I. 
Si puòr anche leggère tradotta in Ingle- 
fe dal Sig. ^cheuchzer nelle Ttanfaùo- 
ni Filo/of, nutn. 4oy. Màggio -, e Giu- 
gno 1729. ' _ . 

A queftedotte offervazioni intorno al- 
la , aggiuiTgereaio altre comuni- 

cateci dal Sig. Garcin, le quali, beuché 
abbiano mólta relazione infieme , vi li 
vedono tuttavia dóHe 'difterenie; n}a sì 
1 utie , che le altre piaceranno ugualmente. 

Vi fono die’ egli -io. fpecie d’àlberi di 
cannella , che fi diftinguorto per le fole 
foglie j fua due fole forte fomminiftrauo 
U -cannella^ i’ xxai pjù dolce ,1’ altppiù 
acre, e aftringente . Gl'Ilglani chiama- 
no la' prima RafiJ Corendé, e la fecon- 
da Ca betti Corondé , L’ una e 1 ’ altra però 
danno egualmente della cannella acre e 
aftringente, cioè, chela prima fpecie ne 
fomminiftra quando ficavadai vecchi ra- 
mi , ch'effa pòrta. lippjrciocchè la evv- 
nelta dolce , che è l* pm gttftofa , e la 
più (i imata , fi cava dai fijoi rampolli più 
gióvani , i quali- d^^iriimente non fon 
altro, fe non ciò, che i noftri: giardinie- 
ri chiamànoraùfi .j/;iorti._.. Per quefto ap- 
punto ti tannella fi^^èin bacchette Uni- 
te, dnue,' lunghe ■«sVtiU’-', ec.'Le altre 
fpecie d’.alberi' di cangia , dai quali nen 
fi cava cannella, ha'nnpi mehp odore , -« 
meno fapore nella loro fcorza ; laonde 
fono' ftartati , come pedaìr falvatichi . 
Mólti di quelli vèngoa fu nelle bofea- 

ghe 
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f>li* 'diCeyJan, e detMalabar. L’albero 
dal quale iìoava \». camelia ^ ha due cor- 
tecce, una edema, che è (cura , e fen- 
za odore , e una interna , che è venie 
iìanckiceia . Queda è U v^ra cannella , e 
con tutto questo nan ha odore , .le ;non 
fe quando .è l'eparata dal legno , e ben 
feccata all' aria. L’odore, che danno le 
canneUt viene quando fi fono finolfì ifa- 
fcetti dei badoni di cannella feccata nei 
Magazzini di Colemie , o di Fumo di Ga- 
ie, ovvero quando fi abbrugirt 1,-^canael- 
l-a groflplana , che reda in copia dopo la 
fcelta , che fi è fatta della buona- pel ca- 
rico dei Vafcelli della Compagnia : poi- 
ché la cannella di fcarto perpetuamente 
s’ abbruggia ; e il vento ne porta aliai lon- 
tano- l’odore. 

■latCaffia legnofa ^ Cajfia lìgnea, è una 
fpecie di cannella. £’' probabile , che fia 
quella delfa , che i Fortuglie, fi '-chiamano 
Cannella do Matto , cannella falvatica , 
che vegeta , come drcemmo , per tutto 
nei bolchi ; eli’ ha molto meno odore e 
fapoie, e la^ feorza ite è alTai grolTa. 

•Vi fono molti alberi dacanneila, che 
fommfnìdrano la Caffìa legnej'a , la inag-- 
gior parte def quali vegetano nei bokhi 
di Céylan j'e del Maialar . Trovafi .pure 
una ipècie di qued’ albero nell’ Ifole del- 
la Sonda . Gli Antichi coholcevano 6- o 
7 . forte di Cajpa Itgnofa còme apparilce 
Ai Ùiefeorìde \ e fecondo gl’ Interpetri de’ 
due ultimi ;fecoli era la loro veti cannel- 
la-. -Impeiciocche il- cinnamomo, che noi 
prefenremmte dichierao cannella , era di- 
ffipto dqgU d.di Antichi diì\i-CàJ]ia li- 
gnea, è nè formavano parimente , 5.0 < 5 . 
fpecie . Ciò che in oggi fi vende lòtto 
la dfhom inazione di Calfia lignea., è una 
delle fpecie di cinfiatnomo , di. cui Dio- 
feoride ha parlato fotto U denòinniazio- 
ne di Mojiliùro , perchè aveva vari nodj . 
Queda viene' dall' allìero delfo , che iom- 
minìdra la migliore, ma rjon da- 

gli deffi rami ,'tiftn tre fi cava dai' foli 
rami vecchi ; dov^er lo contfarro U 
buona rumrr/Arrfi 4flì|^.dai giovani -ram- 
pólli,-© ributti 4ii^lbero dedo . Per 
quèdift. appunto ìtl.^ta legnoj'a d’ oggidì 
1! ewa lòlo dal.K fidila di Ceylan . In- fiu- 
foga' non .yegglWo 4 >iù alcuna fpecie di 
(vj/ia degl^^Atichi'. La fcorza.più 
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graffa dell’ albero della buona cantiella , 
cioè , quella , che farebbe cavata dai fuoi 
groUi rami, farebbe un» veti ca//ìa lignea 
de nodri tempi , & molto migliore j ep- 
pure fi dima foltanto buona per la Tria- 
ca. S’ abbrucia con frequenza nell’ Ifola 
di Ceyian quella , che fi’era mefcolata 
colla veri cannella nel farne la' (accolta. 
Quindi li vede, che la caffia legnofa al- 
tro non è, che vecchia feorza , e li. can- 
nella PIÙ groffa. Vedi Cassia leonos.a , 
e Cinnamomo . . • ' 

Quanto più fottilt di feorza è li.Caf- 
fia tegnoja, tanto è migliore. 

La foglia Indiana, in Latino , foUum 
Indtcum , altrimenti H'Ialaiarhrum , è la 
foglia d’uha fpecie d’albero da cannella 
che parimente crefee nell’ Ifola di Cey- 
lan , e lòlla fpiaggia Malabarica , ed è 
adii probabile, che fia lo deflò, che il 
precederne, che lomminìdra UCaffia li- 
gnea. Sia com’ edef fi voglia, i fempre 
un albero da Cannella, che di quella fo- 
glia. Siccome gli antichi Arabi la por- 
tavano dal Malabar , cosi è data detta 
Mafaiathtum . E’ pure un’ ingrediente del- 
la. Triaca, Vede Fooì,ia Tmuiìna . 

Si cava 4*‘l albero deila cannella h\xo- 
na nel Laboratorio della Compagnia Olan- 
delc, che è a Colómbo Capitale di Cey- 
laii-, uil olio canforato della icox'ti della 
radice. , che ha odore gagliardo di can- 
ora. Dalla corteccia del tronco dell'al- 
bei« fi cava il vera olio di eannelia ; dal- 
le lue foglie ua‘olio ,.che fa a0ai dì ga- 
rofano-, e dal fuo frutto, un’o/io drjlilìa- 
re limile a quello di ginirpro . Finslmen- 
tedal medefimo frutto, che è dellanrof- 
lèzza delle bacclie' d’ alloro fi caW un 
elio per Jecotio, che Ireddandofi vien del- 
la confidenza del lego: quello ha grato 
odore , ed è buono per. unger le mem- 
bra,'! cui nèrvi fono offefi-'Se »ie può 
far ardere fe lucerne. 

Tutta ^a , thè fi coitfuma /n 

Europa per necellità viene dagli Oiiiide- 
fi , i. quali Ioli ne fanno il 'coiTUTieTeió • 
lendoli impadroniti dell’ Ifola dtCeylan, 
ed avendo dtflr'urto gli altri albendi can^ 
che crat^p nei contorni di Cochin . 

• . ' * ‘ K ■ 

i . a " 

Dello 
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T>elìo fpttùa, che fe ut fa, delU fue va- 
rie Jorte e deità jua jaelta . 

Abbiamo oflrrvato , come la Cora- 
fiagma dell’ Indie Urientaii in Olanda era 
loia padrona deHa cannetta ; ma in vece 
_ lì' accrelcerne la quantità col'tnoltiplicar- 
n: eli alberi, che la producono, lo cbe 
larebbe 'agevole , la Compagnia ha gran 
cura di fare sbarbare di-tempo io tempo 
una parte di quelli , che crelcono fenz’ 
elfer coltivali , o che non farebbero in 
certi dirtretji dell’ lidia. Sa ella per un’ 
efperienza di quali loc. anni, che quan- 
tità le abbifogm pel commercio , ed è 
perruafa , che non ne (ÌMccerebbe di più, 
quand’ anche la vendefle mene . 

Si fa conto , che la compagnia ne por- 
ti in Europa intorno a-òcoooo. libbre 1 ’ 
anno , e che ne fpacci a un di prelTo 
altrettanta nell’ ludie . Nel 17^0. negiun- 
fero 5.64067. libbre , e nel 1761.480000. 
libbre . 

Quantità grande fe ne.confuna in Amer 
rica , mafTime''nei l’erù per la.cioccoli- 
ta, della quale non pofTon.fare a meno 
gli l^agnoli . 

Ciò, che in Ceylan dicefi i\ canteo del- 
la cannetta, e che b di piena attinenza 
della Compagnia Qiandefe, s’.’b/lende da 
Neaambo fino aGalIieres, e la cannella 
migliore è quella dei contorni di Negam- 
bj , e dì Colombo . 

Sembra , che tutta la virtù della can- 
velta confida in una finidima pellìcìna , 
che vede internamente quella fcorza ; fe 
non piu abbiamo motivo di credere così, 
qualora bavero ciò, che dice {'Herman, 
cioè, che li cava più olio da una libbra 
di queda pellicina , che da 6. libbre d’ 
intiera fcorza . ■ - 

Delle fue falfificarùoni . - ' 

. V'i fono perfone , le quali per guada- 
gnar di vantaggio nell9 fpaqcio di queda 
Spezieria, la inefcolauo eoo ifcorzedell' 
idefTo colore , e groflézza : altri' la ven- 
doijo dopa d’ averne edratto le virtù col- 
la dillillazione . Si rileveranno con faci- 
lità qjiède frodi al fa pare , e all’ odore. 
Vien detto, che.lafoiaodo (hnziare per 

’J'et»- 1 . 
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luogo tempo dei badoni di cannetta , fpo- 
gliata Colla didillazione del fuooiioodo- 
rofofra della buona t annetta, riprendano 
la -loro virtù . .^a fecondo l’ olfezvazio- 
ne del Botrbaavie , fe il fatto è Vero , 
ciò avviene a pregiudizio della buona 
cannella , -hi la quale è data jJoda i e in 
tal calo è cola- chiara , che queda dee 
aver perduto tutto quello, cbe dalla cat- 
tiva è dato, acquidato . Tuttavia Iwcnme 
DoQ è pofllbile nella compra della catt- 
netla 1’ affaggiare tuùi i badoni a uno a 
uno-, il vero.fegreto coaddo nei com>rar- 
la, da Negozianti onorati, che fpregiano 
gl’ illeciti guadagni . 

Tutte le parti, dell’ albero della ruMoe/. 
ia iomoiinidrano ajuti alla Medicina ; la 
fua corteccia , la fua radice , il fuo tron- 
co., i fuoi rami , le fue foglie , i fuoi do- 
ri, e il fuo frutto: Se ne cavano acque 
didillate, fall" volatili , canfora , cera , 
olj preziod : fe ne fono compodi feirop- 
pi, padicche, effenzeodorofe, altre, che 
convertono in hypccras tutte le forte di 
vini; in.foroma per ogni titolo quedoè 
il re degli alberi . Proviamolo minuta- 
mente . , . 

Dalla dijlìlhrzìont detf olio di cannella f 
, e delia fua natura . 

Dice AVai/nan , che la cannella è un 
compodo dngòlare di parti oleofe . fali- 
ne, refinqfe ,'gommofe , e foprattutto ter- 
redri ; di modo cheinund- libbra di can- 
nella .vi fono quali 7. d’una terra indif- 
folubile , due once d’ una fodanza refino- 
fa , un’ oncia e mezzo d' una ..fod^za 
gommofa, e una -dramma -in circa d’un* 
olio effeiiziale. 

Quell’olio viene nella didillaziongcon 
un acqua biancha , nel fondo della quale 
fi precipit,a ,- perchè nello delfo' volume 
è più .pelante . La qualità elfenziale di 
qued’acqua, e di qued’ olio daoziata nel 
loro fpinto rettore invifibile, il quale nè 
ne crefee,. nè ne feema il/pefo ,.è un fe-, 
noineno forprendeutidìmo . 

Se fi didilla la cannella recente fqm- 
miuida più olio, che quando è dantla: 
quindi nalce per avventura , che alcuni 
Chimici dicono di non.aver cavato , fe non 
una- dr.numa d' olio , ed altri due, da una 
N n lib- 
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libbra di canneU* : ma pub «(fere anco- 
ra, che l’arte della diAillaaione v’abbia 
molto che fare, qualora fia vero, aver- 
vi degli artifU , che fanno cavare vicino 
a ua'nneia d’olio puro da una libbra di 
ranmila , per mezzo dello fpirito di vi- 
no preparato in certo nodo, che tengo- 
no legveto. Nell’ Indie (lede , inlTeylan, 
in Bauvia , fi fa la diftillazione.della mag- 
gior parte dell’ olio di eamelU , che fi fpac- 
cia in Europa } e i Droghieri , c gli Spe- 
aiaUOlandeiì trovano meglio il loro con- 
ta a comprarlo dalla Compagnia , che ad 
eftrarlo per difiillazione dalla esnneUa . 

Ma llccome quefi’ oHo b carifTimo, co- 
Aando 50. franchi incirca l’oncia , l'amor 
del guadagno ha fatto immaginare dei fut- 
terfugj per finamente adulterarlo , e vi 
fono :riulciti col mefoolarvi l’ olio di ga- 
rofani , il quale col tempo perdendo il 
fuo odore non lafcia quali modo di rile- 
varne la falfificazione , Encidop. 

Cannella bianca j detta da taluni 
Cojiut biave , CoJiuseorticofuij è una fcor- 
aa accartocciata in tubi bislui^hifpogliara 
della fua fcorza elleriore , bianchiccia , o 
giallognola dentro , e fuori , più grofla del- 
la cannella , d’ un fapore acre , piccante , 
asmatico , e come compofto di cannella, 
di zenzero , edigarofano , d'un odore acu- 
to. Sembra, che Ga fiata ignota ai Gre- 
ci , e agii Arabi , e noi non i' abbiamo 
conofciuta , fe non dopo fa fcoperta del 
nuovo Mondo , Taluni difiinguono due 
fpecie di quella fcorza , ma per la fola 
difierenza della lunghezza dei tubi j 1' 
una , i cui tubi fono più lunghi , e più 
grqffi , r altra , i cui tubi fono più fot- 
tiii , e più corti ; poiché pare in fofian- 
za che fia la fcorza' d’ un^roedefimo al- 
bero ,• e che la gfoffa fia fiata fcoczata 
dal tronco, la picciola dai rami. 

Quell’albero è alto 4. in 5. canne, ra- 
molo , ed ha vi tronco talora della grof- 
feaza della cofcia umana, e molti de’ fusi 
rami penzolano verfo la terra . Ha due 
feorze ; l’efierna della grotfezaa d’ una 
linea , di color cenerino , macchiata di 
tacche bianchicce : è bernoccoluta , a mo- 
tivo di certe grinze fcure circolari, edé 
aromatica. La fcorza interna é lifcia , al- 
quanto piu ntpSa^aiUicannella , bianchic- 
cia • KtitoUbile I d’ un fapore acre , -pic- 
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cinte, aromatico, avvicinantefi al garo- 
fano, fenza glutine. Le foglie fbnod'ua 
verde pallido , o giallo, luftre , lifce, e 
che s’ accofiano a quelle del Lauro . Tut- 
te le parti di qnefi’ albero hanno un fa- 
pqre di garofano , acre , aromatico , « 
piccante . Vico su in luoghi umidi , nei 
bofchi della Giammaica, a d’altre Ifbk 
Americane - 

La fcorza di quell’ albero lì cava dal 
tronco, e dai rami: fi fecca all’ombra, 
dopo di averne tolta via la pelle efierio- 
re , « fi conferva fotto il nome di can- 
nella bianca , o fcana dì Wìnter , benché 
non fia la vera fcorza di Wrnter. 

Gli abitanti fc ne fervpno nelle loro 
vivande , e ftufati , in vece di pepe, e 
di garofani. 

&ola da quell’ albero una gemma de- 
nominata dai Droghieri jilouchì , ovvero 
Bdalljo , e gli Abitanri di Carerabula , 
Provincia del Madagafcar la chiamano Li- 
temangbijle . Quefia gomma è efternamea- 
te nera , e bianca , e bigia interiormen- 
te-: é una fpecie di profumo non dis- 
gufiofo . 

Un tempo era affai rara la cannella 
bianca , e per ciò molto cara ; ora vi fi 
trova per tutto , ma fi fiima poco : al- 
cuni Droghieri lamefcolano nelle fpezie-* 
rie in vece della noce mofcada , della 
quale ha .quali il fapore. 

Cannella garofanata. E'unafcor- 
za , come la cannella , fonile , rollicela , 
fpogliata delle fue pellicineefierne , c ac- 
cartoccila a foggia di rubo , che pare , 
che abbia un fapor di cannella , e di ga- 
rofano; ma quello domina, e col tempo 
lì fa più gagliardo , e quello della can- 
nella , che è più detole , iVanifee . Que- 
fio fapore di garofano diventa- sì vivo , 
sì gagliardo , e si acre , che ne refia in- 
lingua , come da un leggiero 
caufiico , llngolarmente le la fcorza è di 
quella dei rampolli giovani. 

L'albero , onde fi cava quefia fcorza -, 
dìcefi Caninga . E’ grande, e alto: il fuo 
tronco è grolTo, e feuro: ha le loglio fì- 
roili all’ albera àeUicannella , frbben più 
grandi : porta piccioli fiori , come quei 
della viola mammola dì colore azzurro, 
con un bellico bianchiccio , con penuac- 
chj di linee di colore di zafierano , e d’ 

oro . 
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019 . La fcorza di qu«ft’ albero b fottile, 
ed edendo- tolta via dal tronco , e dai ra- 
mi, tagliata in fette, e feccata, s’accar- 
toccia come la cannella Orientale . . 

Queft’ albero vìen sa nell’ Ubla di Cu- 
k, e nelle Provincie Meridionali di Gu- 
jano , e di Maranhaon . Vien su anche 
nel Brade, e nell’ I fola di Madagafcar. 
I Portugheh lo chiamano Gravo de Ma- 
ranhaen , e fe ne fa traffico grande in Lis- 
bona , onde gli Speziali , e i Droshieri 
di Parigi cavano per lo più quella fpecie 
di fperieria. 

La fcorza di cannella garofanata , pe- 
Aata , e ridotta in polvere viene dai Dro- 
ghieri fovente foAiiuita al vero garofa- 
no , -a cui però non s’ avvicina , ni per 
le qualità , ni pel ^egio . 

Per bene fceglierla'bifogna , che (Ta mon- 
data della fua prima fcorza , fottile , d’ 
un fapore piccante , e aromatico , e che 
avvicini più che (ìa poffibile a quello 
del garofano, come al^esl al fuo odore. 

Vi i una forta di legno, detto Legno 
di cannella , altrimenti /affa/ras , o Pa- 
vanto .. Pedi Sassafras - 

C A NNELLATO . Drappo di /età. E’ 
ir cannellato un telTuto di feta come i taf- 
fettà , a riferva , che lì lafcia ozrofo uno 
de’ due orditi neceffarj per formare il cor- 
po del drappo dal lato dritto, per due, 
tre , o quattro colpi . £' compoÀo di due 
orditi , e della: trama , di cui lì propor- 
ziona il numero de' capi , alla qualità 
che gli fi vuol dare . Enciclop. 

CANNONE, DI FERRO FONDLT- 
TO . E’ molto tempo , che lì cerca di 
perfezionare la fabbrica dei cannoni di fer- 
ro fonduto per fervigio della- Marina ,. 
poiché tutti i pezzi , che fono Rati fatti 
Gnora , hanno molti efCenziali difetti , 
che lì fupponeva non poterfi correggere . 

LI' Sig. Ahirfrs: Commilfario delle Fon- 
derie deir Artiglierìa di terra di Stras- 
burgo si noto per la fua capacità, e per 
la macchina da elfo inventata per forare 
i cannoni di fuGone tirati malucj , i il 
primo , che abbia intraprefo di fonder 
cannoni' pieni , « di forargli , di ferro fon- 
duto . -Creilo del calibro di 12. nelle pro- 
porzioni della Marina, da eflb'cfeguito, 
i una prova di fua abilità. 

Ha egli rinvenuto il fegreto di dare a 
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una materia così afpra e ingrata , come 
è quella del ferro fufo, tutta la perfezio- 
ne , di cui è capace . Oltre 1 ’ elTere U 
grana ug^mente- bella , che quella dì 
fufione , il fuo pezzo , che é unito come 
il vetro non meno nell’ anima , che al 
di fuori, pela un fello meno di quelli , 
che G Ibii fatti finora nelle Aefiie pro- 
porzioni. Vedi Gìorn^Econ. Luglio 175Z. 
pag. 122. 

CA.NOVACCIO . Tela cruda, chia- 
ra, di canapa, e di lino, di cui G^fa ufo 
per l tappeti fatti coll’ ago . Quella tela 
è divifa in quadrati ,, -che dirigono il la- 
voro; e anche ildifegnatore, allorché vi' 
delinea fiori , frutti , animali da efiettuar- 
lì in lana, in feta, in oro, tt in argen- 
to , ne fegiia r contorni con delle fila di 
vari colori , che indicano alla ricamatri- 
ce i colori» di cui G dee fervire . Enci- 
clopedia . 

QpaG tutti i canovacci a tappeto , che 
veggionG in Parigi , G fabbricano nelle 
vicinanze di Montfor-l’Amory , nuffime 
in un luogo detto Mesnil . 

Fannofene dei grollì » dei. mezzani , dei 
fini, e dei più fini : d' ordinario fono di linq» 
egli altri di canapa . Vi éuniformità nella 
lunghezza delle pezze canovaccio , ef- 
fendo tutte lunghe 45. canne di Parigi . 
Non è cosi delle loro larghezze, che fo- 
no afidi diverfe Fune dall’ altre , facen- 
dofene d’ 7 , di J , d’ 7 , di , di I , di 
■7, di 7, di 7» d’nna canna, e di 7 , pure mi- 
fura Parigina 

Se’ ne fabbricano però alcuni , che ti-- 
rane dalle jo. alle 45. canne, larghi 2. 
canne di Parigi;, ma gli Artefici dique- 
fli non ne fanno, fe non gli fono ordi- 
nati dai Mercanti .. 

Quantunque i canovacci da tappete- 
non lémbrino oggetto conGderabile nel 
commercio , non G tralafcia però , oltre 
il confumo, che fe ne fa in Parigi , e in 
Francia di farne alcune fpedizioni nei 
Paefi forefiieri , maflirae in Inghilterra , 
in Germania ,. in Polonia ,: e in alcuni 
altri' luoghi del Nort . 

Io voglio proporre in quella luogo una 
forte di canovaccio , che' renderebbe una 
tal manifattura , si in lana , che in feta ^ 
infinitamente più bella» meno lunga, e 
meno cara . Quelli fono quelli , che G 
N n 2 fareb» 
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firebbfro Ail «rsjo dei fetaioli . Si mon- 
terebbe il telaio, come ie li dovefleete- 
guire il difegiro coH’-ago , ma non v’en- 
trerebbe a&o. Cosi il dilegao rellerebbs 
vuoto di lotto, e farebbe còperto di l'o- 
pra con redini, come a liampa , e tutto 
il fondo farebbe fatto ; e la ricamatrice 
non avrebbe a far' altro , che riempire i 
vacui . Fa ftupire , che non fiali finora 
penfato a fare tali cmiiiviiccj ; il punto 
riefce infinitamente più bello, e più re- 
golare, di quello polfa tarli coll’ ago : il 
telaio formi a un tempo iteifo la tela, 
e il punto, ed ogni battuta la un’ordi- 
ne di punti della totale larghezza del te- 
laio : i contoibi del difegno fon tirati 
in guifa -Jn^ìnitamente prò regolare , e più 
diftinta , che colle fila . Mi pare , che 
quella anvenzione fin tanto luperiore al 
lavoro coll’ ago ,.non meno per la per- 
fezione , che per la lipeditezza , quanto 

10 è i) telaio da calze fui lavoro a fer- 
retti . Non vi è lavorante, 11 quale non 
poifa fare in un giorno quali tanti palmi 
di fondi da fedie si in feta , che in la- 
na , quanti ne fa un tenitore di tela ■' 
nè fi creda gii , che nella fabbrica di que- 
lli canorarrj vi fia gran millero . Bifo- 
gna , che i’onTìto fia di grollo filo tor- 
to di Piemonte , che s’alzi , e abballi 
metà per metà , con»e per la tela , con 
quella'dillerenza, che nella tela, ove la 
grana dee elfere tutta fina , ed uguale per 
tutto, un filo s’alza, e>un filo s’ abbai— 
fa, un filo s’abbalfi , e un filo s'alza , 
e cosi in feguito -, nel noliro calo , ^in 
cui bifogna dare deli' ellefa, e -del rilie- 
vo al punto , fi farebbero abballar due fi- 
la , e due fila alzare, due alzare, t due 
abbalfare , e così in feguitoi Si prende- 
rebbe una trama di lana , o di feta for- 
te, larga, fiffa , e ben capace di guarni- 
re . Del rimanente io ho veduto la pro- 
ra dell’ invenzione , ch'io propongo, e 
mi è fembrata infinitamente luperiore al 
lavoro dèli’ ago. (guanto alla' preflezza, 

11 può fare una tirata' di punti della lun- 
ghezza di 20. pollici , e di più in una 
fola battuta , Le guide , che coprirebbe- 
ro i fiti del difegno, le fortificherebbero 
ancora > e darebbero alle anedelime del 
rilievo . Encidop. 

Canovaccio, è anche una grolTa tela 
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di canapa cruda alquanto •'cbiari* che !»• 
fabbrica nel paefe di Perche, di cuifer-* 
vontì per butti , giubbe , ed altre velli* 
ec.'per le donne, o per foftean-r di bot- 
toniere per gli abiti degli uoiui^ai . Que- 
lla lorte di tele , o anovjcrj fon larqhf 
■j, e le pezze tirano dalle óo. alle 70. 
canne di Parigi , e lì vendono a canna 
corrente . ; . 

In '/imoutiers nella Normandia fi fa' 
una fona di tela , che fi chiama anche 
cannuatcio . Vedi Tela , 

Canovaccio. Cosi pur* denominano 
gli Ohiideli certe grolle tele di canapa 
lortillìme, e fomimmente ferrate, cheli 
tabbricano prelT'o di loro , e di cui fer- 
vonli per vele di battimenti . Quelle re- 
lè fi vendono a pezze lunghe iS. canne 
in circa , della, larghezza di -i. di Pari- 
gi . I Frincetì rade volte ne comprano, 
o non mai . 

CANSCH 7 . Denominazione d’ albero 
affai grotto, che vien fu nel Giappone, 
di cut lervonli i Giappotiefi per fare una 
Ipecie di tana , ed eccone il loro meto- 
do . Tagliano T albero a fior di terra ; 
quello butta varj polloncini : quando que- 
lli fono deffa groflezia d’ un dito , gir 
tagliano, egli fanno cuocere in una cal- 
daia fmo a che le ne llacchi la fcorza ; 
feccano quella fcorza , eia fanno cuocere 
di nuovo altre due volte , dimenando con- 
tinuo , liccliè fe ne formi una fpecie di 
farinata : ti divide , e fi pella aivcive di più 
entro mortai di legno con^ dei pettelli 
della lldfa materia: fi mette que fio pat- 
tume entro cadette quadrate , fopra l« 
quali fi pougono delie grotte pietre , per 
ilpremerne T acqua : fi aggiulla la mate- 
ria fopra forme di rame , e fi continua 
il lavoro come lamio i Cartaj ordinari- 
Encìclòp. - 

CANXERHLL.A . Latino Canthant , 
genere d inietto , di cui fi dillinguono 
varie fpecie. Il Liwièo le coUoca ne/la 
clatte' degl' luierti , che hanno inviluppi 
nell’ale, e mafaelle nella bocca .•■ Le can- 
terellè, fecondo lo tteffo Autore hanno 
le antenne a foggia di lite; le f alfe ale 
lieflibiH : il petto alquanto fpianato, mer- 
lato, e tondeggiante, ei iati del ventre 
increfpati , ec. Sy/i. Nat„rx . Il Mo:<fftei 
divide le igecie delle cmirere/Ze in grandi * 

CÌCl 
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e Iti pkciole . Qjielle, che più fi ftinta- 
nO'Come rimedio , ,lon (fraudi !-il lor cor- 
po è fido, fr ailun^.uo ; luilc loro alivi 
ibno linee iralveitali di cuior d oro. Si 
trovano tra le biade . lajkd. 1 iiciur. Vi 
fono camereUerdk vari coigri : 'quelle v 
che li impiei'ano nella farmacia tono d’ 
un. bellilUmo cofor verde , kicen ce-, -az- 
zurrino , mcfcdlato di color d' oro : fono 
della lunghezza di quelle 9. linee. ‘Neh'" 
Efiate li Ufovano nelle vicinanze di, Pa- 
rigi , e in molti altri luoghi folle toglie 
di fraliino, di-rofajo, di pioppo, di noc- 
ciuolo , di liguilfo , ec. nei pmti, ed aii- 
che traile biade, ove c.iiiionano non lie- 
ve danno. Nel p.icii caldi vi lono mcJti 
di tali iiiietcì, come in ilpaqna, in Ita- 
lia, e nelle Provincie Meridionali deila 
Francia. Nella Germania tono aitai r.are. 
Le canurelìt ttovanfi talora unite ni si 
gr.in numero , cne léinbrano per 1’ aria 
amo fciame , che tofle Ipiiito da) vento ; 
allora fon precedute da un odor diigutfo- 
fo , die fp^nduno da lontano. Perlopiù 
tale odore forve di fcorta a coloro, che 
ne vanno in cerca . Nafcono ie canterei- 
fe, da un bacherozzolo, foinmigliante iti 
qualdie modo a.un bruco. fWilaJdcri- 
zjoil: ‘minuta delle tre Igecie di camere, '- 
le nell’ Efemtriiie delf Atcad, tif Curioji 
della Natura dee. a. an. 2, OJerv. 20. Zi. 
« za. Encidop. 

11 veleno di quella mol'ca è violento, 
cd è d’ odore così reo , che lorna ccinto 
il non formarli gran fatto ad olfervarela 
varietà, e la bellezza de'fuoi colori. 

La hledicina, che cava una parte de' 
fuoi rimedj dai veleni , ne cpinpone al- 
cuni di quelli, che chiainanfi fupici ,, nei 
quali fa entrare fitfatte rafoche velenofe . 
Se ne forma fra l’ altre uó’ impialhoper 
1 mali di denti i e te medelime formano 
la parte principale della coinpofizione dei 
migliori vefcicanti . 1 Marefcalchi ne fan- 
no pure grand' ufo per varie malattie de' 
cavalli, malUme per guarirgli dalla rogna, 
o fia verme . 

Le eat/terelle ci vengopo -in botti dai 
paefi ftranieri. Quelle d’Italia, che fono 
più gtolTe dell’ altre , non fono in Fran- 
cia d’ alcun’ ufo. Si mettono in òpera le 
picciole, che fon vendute dai Droghieri . 

. Allut che li fono ammucdiiau q.uefle 
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mofohe , faunofi morire col vapore delT 
aceto caldo , e poi lì fanno leccare al fole. 
Bilogna fceglierfe nuove,, fecche , e in- 
tiere. Non Ti mantengono lenza guallar- 
li più di tre anni , riduceivloll allora in 
polvere, die a nulla vale. 

CAPELLI .^Peli lunghi , e 5leg.ni , 
che nafeorto tiel capo dell' uomo , c del- 
la donna . • , . . 

Sono ,1 eapelti eorpi fijhhfi , cerne rJ- 
levafi coi 'microfeopio • £’ uu’ unione.de 
canaletti, e quèffi canali neNa loro e(lfe- 
iniià fono aperti . , 

/Vi loiioi capelli di più colori, neri-, 
biondi , bianchi , rofii , cafiacnoli , ec. 
Vier. creduto con aliai probabilità , che 
una tale divèrlità mica dalla* differenza 
degli umori: il roffo dalla bile, il bion- 
Joldalla pituita, il nero, dalla tneUnco- 
iìa . Il bianco -ihe li fo.i colore alla de- 
bolezza deli' età per Io più : tuttavia le 
ne trovano .nei più teneri faiicfolUni , e 
la cortoro bianchezza è, quali dilfi,, ori- 
ginale . / 

Dalla grande z-za , e configura.z ione dei 
pori vien determinato il diametro | e la 
tigur.i dei capelli -.'(s i pori fon picdoli, 
i capelli fon pni\ -fé fon dritti, i capelli 
iono dritti : le fono tortuofi, i capelli io- 
ricciuti : té fono poligoni , i capelli 
fono pri/tl&iici -, e le fon fondi, i capel- 
li fono ciliadri'ci . 

La loro lunghezza ! determinata dalLi 
quantità del fugo nutritivo j dalla fua 
qualità ne è determinato il colorei e per 
tal ragione cangiano culi’ età. 

In Europa è rilevantiirimo il traiFico 
àt'ì capelli j-, lingolarmente. in Francia , 
dacché la moda ha fatto come una ne- 
cellità ad ogn’ uuo di prendere delle par- 
rucche, e di lafciare. un . ornamento na- 
turale', comodo , e di uiunà (pela , per 
prenderne uno , che ha tutte, -le qualità 
oppqfie . , 

Si'può comare quafi,^per milioni ciò-, 
che vicn confomno in Francia rifpeito 
ai cassiti , li di quei , che fi prendono 
nel .Reguo, si di- quelli, che fi fanno ve- 
nire dai paelì forellieri-j e faunofi fpedi- 
zioni di parrucche difomnie immenfedi 
lavoro Fraiuefe, e fingolarmente di -Pa- 
rigi , per le Nazioni vicine , che graa- 
dcmeqte le lliinano. . .., 

I ca- 
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I c«^IIi di tniglier qualità (i tnggo* 
no di Fiandra , d' Olanda e dai Paefi Set- 
tentrionali , nà a .quelli fono, inferiori 
quei d’ Inghilterra . 

In Francia non li hanno buoni capelli , 
falvo che dalia Normandia , e da altre 
poche Provincie parimente boreali , e lap- 
piamo per efperienaa , come quelli dei 
paefì caldi fono di pellìma qualità , e per- 
ciò non fe ne fanno mai venire nè d' Ita- 
lia, nè di Spagna, nè di Portogallo. 

II merito d’ un buon capello confifte 
neireffere ben nutrito, cioè', nè troppo 
grolfo, nè troppo fino, non troppo graf- 
fo , perchè la grotfezza ne impedire 1’ 
arricciatura agevole , che gli fi vuol da- 
re , e perchè fi rpartifee piuttofto , che 
farfi in. riccio, non troppo fino, perchè 
la fua arricciatura dura poco. Dee efier 
lungo quei 24. in 25. pollici : quanto 
più e corto , tanp vai meno . Quei di 
donna fon più ricercati , che quelli d’ 
nomo 

Quando i Mercanti ne hanno unita 
buona quantità, gli fpedifeono a Parigi, 
c in altri luoghi , ne’ quali fe ne fa gran 
confumo in alfortimento di 60. d’ 80. e 
di 100. libbre compofli di tntti i colori, 
e di qualità diverfe , buoni , e cattivi , 
perchè i cattivi pallino coll’^ -unione de’ 
buoni , e con frequenza in 100. libbre 
di capelli amala pena fe ne trovano 20. 
libbre di buoni. La bravura pertanto de- 
gli fpartitori confilletielconofcere perfet- 
tamente la bontà , e la qualità dei ca- 
pelli , che fon loro fpediti da quelliroer- 
canti, per poter fiifare il prezzo di eia- 
feuna qualità d'elfi in^ guifa , che nella 
vendita di tutto rafiòriimeoto vi trovi- 
no il loro conto , elfendovi in quefiianaz- 
ai capelli , che non fi vendon più di 4. 
(ranchi la libbra, dove la libbra d’altri 
arriva a pagarli 50. feudi, e più ancora. 

Pel prezzo dei capelli non vi è nulla 
di fido, e in Francia fi trovano capelli , 
che collano fino 40. lire 1 ’ oncia . I ca- 
pelli biondi fono i più rari , e di maggior 
prezzo. I bianchi non fi pagano meno; 
e l’efperienza ha fatto vedere, che i ca- 
pelli bianchi non fono mai cattivi . 

In ogni tempo.fi fono detti belli i ca- 
pelli, lunghi , ed' un tal colore; ma tut- 
ti. i popoli, non hanno avuto in ogni tem- 
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po, quanto al colore, lo fteflb pregltuif- 
zio . Per quella Fagione amuoto è con- 
venuto Immaginare per perlone , i cut ca- 
pelli non erano d’un colore alla moda, 
i mezzi di date ai upelli il colore , che 
fi voleffe -• Di .quelH ne efporremo alcu- 
ni , dei quali però non aiìicuriamo . 

Per far iteri i capelli , menerai in 4- 
pìnte d’ acqua di fontana fredda mezza 
libbra di calcina , e un quartiero di fai 
comune ; frauovi quella mefcolanza di 
tratto iiv tratto per alquanti giorni , ri- 
ducila chiara, e cullodifcila . Prendi mez- 
za libbra di galla , abbrullolifcila in una 
padella di ferro , o di rame ben chiulà 
con mezza libbra di graffo di manzo .. 
Allorché ti parrà, che il tntto'fiadive- 
auto una palla, lafcia che fi raffreddi fen- 
za fiutare la padella. Poi prendi' la tua 
mafia , riducila in finillima polvere : git- 
ta quella polvere fopra due pìnte d' ac- 
qua ,'xhe avrai cavata chiara , unendovi 
due fieli di manzo, un’oncia dilitargi- 
rìo d'oro, un’oncia d’allume, un’oncia 
di vetriolo, un'oncia difommaccp, un' 
oncia, di verdetto , un’ onciai: di piombo 
abbnigiato, un’oncia di minio di’piom- 
bo , eun’oociadifalearotnoniaco . Pren- 
derai anche un quarcùcciodi nero d' .^u- 
verfa : metti quello nero entro una fogliet- 
ta d’ acqua di calcina preparata , come 
additammo poc'anzi.- falla bollire : get- 
ta quella feconda milhira bollente fopra 
la preceden.te millura: rinchiudi tutto in. 
una mezzina , che terrai in quiete per 
tre, o quattro giorni in un. cantone del 
cammino , movendola di tratto in trat- 
to . Quando vorrai.' fervirti della tua pre- 
parazione, ne porrai inun vafetto, evi 
aggiungerai 4. o 5. goccie d’ acqua fecon- 
da ; prendi una fpugna , inzuppala io queft’' 
ultima mifiura, e firopicciane i capelli,, 
continuando quello lavorio fino a che ab- 
bian prefo il colore . Queftà ricetta ven- 
ne comunicata dulia Conteffa di B. al -Sìg- 
PgpìUon, famofo incifore in legno. ' 

Quell' altra è una ricetta più ftmpli- 
ce ; Prendi feorza di noce- frefet, metti- 
la in un lambicco, difiillala,. raccògli 1’ 
acqua chiara , che verrà fa per dillilla- 
ziòne , e con quefia firopiccia i capelli.. 

Vi è chi crede , che l’ acqua feconda, 
fparla in molt’ acqua produrrebbe lo ftef- 

fei 
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fo etfetto (èaza perìcolo . Ma l’ ufo del 
pettioc di pìotnto , che fi ftropiccia col- 
la miniera di piombo ogni voltai cheli 
netta , le non i certo , è aloMno inno- 
cente. Encictxp. 

La Tarili dei capelli biondi ha dato 
motivo di moltiplicargli a forza d’arte, 
e di dare ai capelli callagnoli il color 
biondo I lo che fi fa , mettendogli full' 
erba I come fi fa la tela* per imbiancar- 
la I dopo d’ avergli prima lavatiin acqua 
fangofa . 

Quella rannata , e l’ efporgli al fole gli 
Tende d' un biondo così fino, e cosi per- 
fetto , qhe i parrucchieri più efperti nel- 
la cognizione dei capelli vi reflano facil- 
mente ingannati , uè pofibno accorgerli 
deir artifizio , fe non dopo d’ avergli fat- 
ti bollire e afciugare , mentie allora 
divengono del colore delle foglie fecche 
di noce. Tali capelli diconli ctptUi er- 
imii . 

\'i è anche altro modo di tingere i ca- 
pelli , e di colorirgli , e ciò lì fa col bi- 
fmuth . Se fono capelli d’nn biondo trop- 
po sfacciato , quella droga gli fa d’ un 
biondo argentino y e fe fono d' un fallo 
callagno chiaro , ella dà loro un colore 
d’ardefia, che non difpiacerebbe , fe fof- 
fe naturale . La bollitura è la piova di 
tutti quelli colori finiz) , nè lo llefib 
bifroutn vi- regge . 

I capelli vivi fono incomparabilmente 
migliori dei morti., 

I capelli naturali fon quelli, il cui ric- 
cio non ha bilbgno d' artifizio per fofte- 
nerfi . Quelli fon rari , e carilGmi . Per 
lo più lon corti , nè fon buoni che per 
parrucchini da Abate , fra i quali bifo- 
gna aggiungere, perchè reggano , qual- 
-che riccio artrfiaiale . 

1 capelli , che non fon ricciuti natu- 
ralmente, li fanno tali coll’ arte, facen- 
dogli prima bollire, e metteudogli in for- 
no nel modo indicato daL Savar/ . 

Effendo i capelli una mercanzia, che 
la Francia, prende dal forellero, gliEn- 
ciclopedilli dicono, che- farebbe un van- 
taggio, fe prevaledero le' parrucche di fi- 
lo difecro. Quello è un’ aéare , chefpet- 
ta a coloro , che invigilano al piogrefib 
del Commercio . ’ 

CAPILLARIA . Denominazione af- 
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fegnata a certe piante , che vengon fu in 
filetti fciqltiirimi , e quali Cmili ai ca- 
pelli, dai quali fono denominate. Que- 
lla pianu trovaC attaccata alle fponde , 

0 rivede! torrenti, e limili luoghi ove 
fieno fontane, o rufcelli . 

Vi fono molte. forte di rapi/ ari, eilP. 
P/«mier Minimo prode Lutantco ne aveva 
fatta una raccolta .numciofa , che era per 
pubblicare , quando parti pel Perù : ma 
cefsò di vivere nel Porto iàanta Maria in 
Ilpagna nel 1704. 

Le capillari più note fono quelle del 
Canadà , e di Mompellieri , una delle qua- 
li diceO Adiantum Alpum CanaJen/a , e 
1 ’ altra Ad'iantum Alpum Moaspetiense , 
alle quali fi può aggiungere \icapitiaria 
dei BraCle , Adiantum Breftlianum, che 
fi coltiva nel giardino Reale . Le altre 
fono il Folipodio., il Ceteraeh , la falvìa 
V!U, la fcotapendra y e il Polyttìcon, 

L’ Adianto crefce in copia nelle fore- 
lle del Braille , della Virginia , del Cana- 
dà , e d’altre Provincie Americane, all’ 
altezza di 3. piedi : è molto ramofo ; i 
luw tulli fono rotondi , lifcj , d’ un bel 
nero lucido, e molto gracHi; le fue fo- 
glie Ibno aliai grandi , di figura quadra- 
ta irregolare : due de’ loro lati fon tira- 
ti in linee rette , e gli altri due fono 
dentati. Le medelime fono fonili , fer- 
me , fenza alcuna gtolfa nervatura tut- 
te compolie di fileni allungati : t infon- 
dono nell’acqua calda per cavarne il fu- 
go , oppure fe ne fa uno Iciroppo aliai ami- 
co del petto , e aliai refrigerante . 

Per dillinguere l’ adiaoto dall’ altre fpe- 
cìe , i mercanti , che lo Ipacciano , io chia- 
mano capillaria del Canadà . 

V eramente i buoni fciroppi no'n polfoli 
farli, che delle capillari del Canadà*', e 

01 Mompellieri, ebiiugna averle dama- 
no iicura : le altre non lervono , per co- 
si dire , -le iiou le a coiitrallarle . 

Le capillandebbon’ eflere iieltr veri Cz- 
nadà, o Mompellieri , nuove, molto ver- 
di , e meno rene , che fia pollibile . Quan- 
to' all6 fcp-oppo , dee edere d’ un color 
d’ ambra , d' un buon fapore , cotto in una 
lagiouevole conUlienza, chiaro., trafpa- 
rente , che non fia iuacidito , nè muda- 
to. Sita anche della confen;a liquida dì 
capillaria, il cui tratheo è lieve cofa. 

Lo 
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I Lo frtreppo fi prepara in "più modi. 11 
tnialiore ti viene da iVloinpelliért . 

ìxintppc ili capiUana , Jeiondo la nuova 
2 armatcpta di Farigi ^ (Japillaria deì (Zi- 
nadà once due. tenetele tit intufione per 
tioe ore , verlandovi 6. libbre d acqua boi- 
.-lite : quefta infufione fi larà m un va- 
io chiulo: vi fi l'quaglieranno di Zucche- 
ra bianco' ó. libbre : quindi li chiarifiche- 
là , e fi cuocerà alla confilteiira di IHì 
toppo anche meglio, a cue'U d' elet- 
luario: vi s’aggiungerà una nuova infu- 
f'one di capillaria : quindi fiaromatiire- 
rà lo fciroppo con .acqua di tìor d' arancio . 

Lo iciroppo di tapillaria è lommamea- 
te celebrato, e polliede tutte le virtù di 
qatefta pianta : le ne fa ufo per i mali di 
petto: fi Ditfcola nella ptilana ordinaria , 
nelle emulfioni.,^ nel tè, per rendergli 
più dolcificanti. Evriilop.. 

CAVO D’OPERA . Utio dei lavori 
più difficili della profefTione , che fi pro- 
pone , per efeguirfi a colui che fi pre- 
senta ad un Corpo di comunità per effer- 
vi ricevuto membro, dopo d’ aver paff.t- 
to il tempo del noviziato prefcritto dal- 
le regole della Comunità . Ugni corpo 
di comunità ha il Ino capo d' Optra : s’ 
«leguilce alla prelenza dei Decani , dei ' 
Eindicj-, degli Anziani, e d' altri Clizia- 
li, e benemeriti delàa Comunità : fi pre- 
fenta alla Coniunità , che lo elamina , ed 
è nieflo -in depolho. Vi fono delle Co- 
munità , nelle quali fi dà la fcelta al Can- 
didato fra diverli rapi d'-opera , e ve ne 
Iq^no altre, dalle quali fi efigono piùctf- 
fi d' opera . Vegganli l Regolamenti di que- 
lle Coninnità , nei quali è efpoflo ciò che- 
li ; rat Ica ùell’ ammiliione dei prolelfori . 
il capo d'-opera dell’ Architettura è un pel- 
ilo per profilo, corrie una calata per fian- 
•ci), per tella , e a fcarpa ec. Quello dei 
legnaiuoli è la curva Ifriiciante d’ una Ica- 
!a. Quello de’ Setaioli , lia per elfer ri- 
cevuti in locietà. Ila per capi di mellie- 
ro, è il ricovramento deUelajo nello fia- 
to , in cui dee eflere perlf vorarvi , dopo 
che i inaefin, e i liiidici L hanno ''fcom- 
pollo in quella ciiiia ,- die hann.irvolutn , 
come fiaccar le corde , -.Mpper fila d' or- 
dirò per tracce iuterrotuTy- ec. Non fi- 
prai vedermi quale eflelr pofla il vantag- 
gio dei capi d' cftrtr . Sccolui, chefipre- 
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Tenta alTarte fa il-iiio mefiiera g dove- 
re, è inutile refaminarlo; le non lo fa , 
CIÒ nonpuò vietargli l’-aramiliione , men* 
tie farà torto lolo ale ftelTo : ben-prefto 
fi farà conofcere co’fuoi cattivi lavori , 
e Verrà forzalo ad abbandonare un'arte , 
in CUI non riufcendo , ’è necelTario che lì 
rovini. Per perfuaderfi della verità di ta- 
li olfervazioni balia dapere come in lìmi* 
glianti ammiliioni pafii la faccenda . Uno 
non lì.preleata all’arte lene’ elfer paffa- 
to per tutti i fuoi preliminari : è impofV 
libile , eh’ ei non abbia imparato alcuna 
cola del fuomettierainquatuo , ocinqu’ 
anni , che ha Ipefo in quelli preiimina* 
ri . Se è figliolo d’artefice pier lo più è 
dilaniato da i divifati capi d' ofltra ; fe 
non è tale," fofs’egli il piu bravo artefi- 
ce d’una Città , ifenta afiaifiìmo a fare 
un capo d' opera , che venga approvato 
dalla Comunità , quando quella Comuni- 
tà non lo ama; per lo contrario fe lo ama, 
e che fia uomo danarofo, foù’eglì il più 
ignorante artefice del mondo , corrompe- 
rà coloro , che debbono ammetterlo a 
niotivo elei Tuo capo d' opera y.o culi efe- 
guirà un cattivo lavoro , che farà -rice- 
vuto come rapo d epura : o ne pte Tenterà 
uno eccellente , che non farà fuo . E.’ 
manitefio, che tutti quelli msnoppli di- 
flruggòno alTolutamente i varitaggi , che 
fi pretende ritrarre dai capi d’ opera , e 
dalle Comunità , e che tanto e tanto fuf- 
filìono i corpi di Comunità, e di Mani- 
fattura . Emidop. 

CAROC. . E una fpecie di cotone co- 
si .fino, e così corto, che non fi può fi- 
late : è morbido come la fera . E’ in ufo 
nelle Indie Orientali , e fra gli Europei. 
Faonolene letti , matecafle , guanciali ot- 
timi , e comodiliìmi : fe ne fa grand' ufo 
per guarnire i Palamhmi. Il capcc fi ca- 
va da una grolla nóce, o gufeio , .che lo 
contiene infieme con vari granelli della 
groHezza del pe'pe . Quantunque il frut- 
to, o note che lo lomminiftra, non fia 
grotìo , avendo un diametro di due pol- 
lici , e 4. di.luuehezza ■, tuttavia dà un 
grolTo pugno di capac. Quello frutto, quan- 
do è inaturos apre pel gonfiamento, che 
vi cagiona quello cotone -. Quando uno 
fe ne ferve, bilogna b.idare, che fra ella 
non lelti alena Itme , « granello , poichà 

i to- 
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itopi , che ne fono ghiouilfimi > forereb- 
bero le tele delle nuteralfe , ec. per man- 
giargli -L’albero che gli produce è ve- 
ramente dei genere, dei Cerw/ini, èdiceli 
Capochitro. E^alfil alto, ed Iw il tronco 
groflb , talché alcuni pedali un’ uomo non 
può abbracciargli : molto fi ftimdono i luci 
rami, o dividoufi,. e fuddividonfi per lo 
più di tre in tre 6no alle loro elniemi- 
tà. Le foglie fon grandi , e dirtribgtie in 
7. od 8. fopA un lungo picciuolo , dille- 
fe come un ventaglio . Il fuo fiore , fe-, 
condoli Tourutfort i. d’un pezzo gran- 
de , e divifo in 5. lobi della llefla Urut- 
<ura di quelli della ijpecie delle malve , 
e come lo fono tutti quelli della fpecie 
di cotone-. Nell’ Indie è comumflimo . 
' Si fpedifce il tapot nei Paefi della Tar- 
tarla , ove fe ue fa un picciol traffico . 
Vi fono diverle fpecie d’ albeti , die lom- 
mìniftrano il capo», ma il migliore è 
qjiello, di cui gbbiàmo parlato . Si con- 
fiderà il capoat come una Ipecie d’ovat- 
ta : ma pare, che l’ EgUjana , Ga diveda 
da quella dell’ Indie . Memoria del Sig. 
Garcin : l ’ Enciclopedia ne dice pOco lotto 
l’Articolo Capl'k. 

CAPPELLO, che fanno i cappellai con 
del pelo , xon lana , o cpn altre fimi- 
glianti materie cardate , e follate colla 
feccia di vino fteraprita nell’ acqua cal- 
da . E' quefto una fpecie d’ ornamento in 
ufo (oltanto preffb.gli Europei Occiden- 
tali . Fanoofene di più colori , e di più 
fogge neri , bigi , bianchi , e talora an- 
che de’ rolli per i Cardinali , e dei -gial- 
li per gii Ebrei, alcuni a pelo, ed,altri 
rafi , e fenaa pelo . ' . - 

l cappelli di cafioro , che folio i più bel- 
li , I piu fini, e ipiu cari di t’utti, lon 
fratti del . pelo dell’ animale déuo.callore , 
dopo averne cavati i peli più-grandi .- Af- 
finchè fieno-bubiii-l'adimeftieri impiegar- 
vi'-'due terzi di pelo graffo^ un rerzodi 
pelo magro, o fecco, ben cardati in Ge- 
nie , lenza altea mèfqolanza dr- panni, 
E» nVanifatturadimpprWf di ^aftoroin 
Francia, è lommamente conùderabile ,-fn- 
gokartneoie in Parigi , onde fannofcnc 4 pe- 
diziom , non falò per de Provincie del 
Regno, ma anche per 1 paèfi loreftieri , 
e particolarmente per la Spagna, epjrl’ 
Indie Spagnble - per la ftrada dì'Cadtce. 
Tom. I. 
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Q.uelli dellinati per la Spagna, e per 1 ’ 
Indie, 'fono d’oidinario neri , o bigi , di 
forma piana , ‘detti da alcuni , febbene im- 
propriamente , forma /quadrata ; foderati 
dentro di taffettà di color vario , come 
biò ,-rolTo , violetto , verde ,- ec. 

Si fabbricano anche iti Inghilterra mol- 
ti capelli di cafforo , belliflirai, e affai 
llinwitr: ma la bontà dei noffri , unita 
alla groffa gabella hnpofla fopral cappel- 
li d’ Inghilterra , che vengono in Frau- 
ria, fa si, che ne facciamo venire di ra- 
dlllimo - .Ciò è -molto profìcuo ai noffri 
cappella) , e alla compaenia , che fa il com- 
mercio dei raffori del Canadà . 

I cappeHi detù Olezzo ea/loro f un tempo 
proibiti in Francia , ma la cui fabbrica 
vi è tollerata dal^ 1706. fono cappelli di 
vigogna, nella Cui compoGzione fi mefeo- 
la del pelo di cafforo più, o meno for- 
te, fecondo che ircappellajogli vuol far 
buoni, c. che s’ accolli no alla qualità dei 
veri cafforl . 

I cappelli detti Vigogne , o -Delfini Ib- 
no conipoffi di folo pelo di conìglio, e 
di lana di vigogna . 

capp'^Ui- di CoiMecco foli fitti ali lana 
d’ agnellina, di pelume di ffruzzo , odi 
pelo di cammello .. Hanno prel'o la loro 
denominazione dalla piccola Città diGo- 
debecfo nella Nonnandta , ove fono flati 
f-ibbricati. i ptìmi cappelli di queffa fpecie . 
La fabbrica più copiou di quelli è a Kouen,- 

In R'ouen un-’anifo per l’altro fi tab- 
bricano circa rooo©. dozzine di cappel- 
li , ed altrettanti ne’ fnoi contotni . Ùol- 
b'£C , ed Havre ne lommiitiffrairo molto 
meno , ma però quaG' la .ffeff-i quantità 
3 i CodebeccO , ove fe ne poffon fare 4000- 
dozzine’ r anno , nove decimi dei quali 
tono di pura Igga di Francia : e-que Ih ve- 
ramente debbonfi'dire di Codebecdn. 

In Ginevra fi fabbricano dt cappelli mol- 
to fini,-edi buon’ufo. Se ne- fabbricano 
egiandiQ molti in Copenaghen . 

Anticamente li pelo .di lepre era-d’ un 
grande aiuto per la fabbrica dei reppe^, 
e vi, fi. metteva anche in opera con mol- 
ta. tiufeipa : tuttavia è flato affolntamen- 
te proibito in confiderazioiie del conamer- 
ciò del Cafforo del Canadà , del quale 
impediva il confiimo. 

Siccome la deferizione della fabbrica 
O o dei 
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dercippelli riufcircbbe troppo lunga per 
fletto noflro Dizionario , «osi potrà ve- 
erfi V Eticicleptdia , e iiSavJrjfy ove ttà 
ampiamente defcritta . 

I ràppelli , di’ quali abbiamo parlato , 

pon fono i foli ufati ; ma fe ne fanno 
di crino, di paglia, di canna ■, di piun- 
co , ec. I.e ale di quefti fono grandiflì- 
me , e s ufano . folo in campagna nel tem- 
po calrfo. Quei di paglia , e di canna s’ 
intrecciano: quei di crino fi ordifcono , 
ma fono rari, ‘ 

CAf*PERO. E’ infieme il fiore, e il 
frutto della pianta , g arbufto , che pur 
dicefi ru/t^rro. , 

Quetta pianta , che i ramofa , e fpi- 
nofa , s’ awampica per terra , e fi ftende 
affai in gito . Fa bene nelle fpaccature 
dei matti, e delle muraglie vecchie, ed 
In luogRi deferti . Le'fue foglie fon ro- 
tonde: il fuo fiore , Quando sboccia, è 
bianco, mà prima di sbocciare è verde, 
e forma una fpecie di picciola uliva quali 
rotonda con un yicciuolo . Quello botto- 
ne appunto è propriamente il friitto del 
Cappero , che fi concia iiell’ a'ceto , o nel 
fale , e di cui fe ne fa un taeffico con- 
fiderabile- • _ _ 

Si pfendóno j bottoni dei fiori , che 
chìaiilano capperi , primi , che sboccino , 
e fi lalciano all’ ombra 5. o 4. ore , fi- 
no a che comincino ad impattìre, e ciò, 
perchè non s’ aprano . Allora limiettono 
th iin vafo,, in cui fi verfa dell' aceto : 
fi euopre, e vi fi lafcianò |[ier otto gior- 
ni . Quindi fi fpremono leggermente : 
vi fi verfa del nuòvo aceto, c fi lafcia- 
nò chiufi per jiltfi otto giorni: Si ripete 
quetta faccenda : fi fpremono di, nuovo , 
e ' vi fi-inette del tipovo aceto : ciò fatto 
fi ferrano in una botte qim dell’ aceto . 
Alcudi Raggiungono del, file. I cappe- 
ri così prepasati s’ ufano molto t>eirjn- 
falate , e per le (alfe j- • - 

II P. le Breton nella Defèrhivit delle 
finite prìncìpaitileir-^mericK f At & leg- 
^ nello Memorie di Trevonie , all’ anno 
i7:^.2. ' .ec. definifce cosi (juetta pianta . . E’ , 
die' egli, nn’arbutto , 1 cui tteU s’ aita- 
no fino all'altezza di 7. e piedi; le 
fue licorze lòt} violette , grandi le fue fd- 
gUe, ttabiliy luttie ,'nervofe , aggrinza- 
te, aride-. Il fuo fiore è; una rofellinadi 
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4. foglie, il cui mezzo è riempito da un 
ciotto di ttarai : l’ettreniirà del pìftiUo 
fatto a fogguvdi pettello s'allunga, e^i- 
viene un frutto in baccello lUngo-ur. pie- 
de, che a’ apre per tutta la Aia lunghez- 
za . l'fiioi granelli fimo coperti d' uni 
mucilaggine buona per nettare le bian- 
cherie' tporebe , e che nell’ acqua fa la 
fchrama^ come il fappne : la Iqro figura 
s’ accetta a quella oel rognonq . 

. Dai luoghi intorno a Tolone , e daal- 
,cuni altri della Provenza ci vengono non 
fdlamente i capperi , che fr vendono- in 
Parigi, ma anche tutti queliti chefifpe- 
difeono hef rimanente d’ Europa- , ,a ri- 
ferva dei (etpper) di Mtjorct , che fono 
piccioli capperi falatì , 'dei quaK in tem- 
po di pace vi-è fi gran traffico ; e di cer- 
ti capperi piatti di Lione , «he nonfl Ipic- 
ciano gran,iiattò. 

Alcuni . Mercanti 4 t 'Droghe per ma- 
fcherare lelor merci., chiamano i regger* 
di Toitne capperi di. Nizza , o di Ceno- 
z-a (folla coftie» Genovefe ne nafconò 
pochitlìmi), quantunoue non ce ne capi- 
ti da coietti due luoghi ; altri , come a 
Lione , gli chiamano oappeà Bufemii ; ma 
diafi loro che nome fi v^lia , bifogna 
fcegliergli miovi, e verdi; e ficcomcve 
ne fono -di varie. grottezze, è da lap^- 
fi , come quei , cÙe fon piò piccioli j e 
eoi loro picciuoH, fono i piti ftitnati . 

I tapperi fono attringeati , amari „ cor- 
roboranti,- buoni pdr gh ttomachi debo- 
li , e infarciti d’ umori piiuitofi ; e che- 
banito.pezdgto l’appetito : giovano a dira- 
dare le ottruzioni delle vifeere , -e fmgo- 
larmente della milzar fon buoni jper le 
patalili^^g-V per le con vnlTieni-, cagionate 
da fuperfluirà d’ umori . Sono anche rac- 
coimndari nella febbri croniche , e con- 
tinue. £>/rIr/eg. 

Vj fono anche akré fofttr di. appetì, 
come capperi Cappuccini- (de’qiiàli 'paZffc- 
remò quj finto ) , cap/feri Jh ChiePrè ec. 
m). ne Vien fatto |wcotrattìco , uifirac^ 
colgono, nè fi conciano , "ma lì Ialino per 
pura curiofità . ^ ' 

II cappero 'di Gmejira , et e viene fpe- 

dito, per eccellenza dal piel'e cT Ariois bel- 
lo S iàlatOf, è il fiore giallo diginettra, 
oft^lvatica , ‘{tjBrtenlè'', thè fi toglie quan- 
do ò ancora iminatìiro . ' ■ - 

II 
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Il cgppter* capptttcinfi è parlmeiue il lat- 
tone d’ UB fiore da cinque foglie , gial- 
lo, e foramamente graziófo ,,àllprchè i 
sbocciato, prodotto da una pianta detta 
tappuaina j che ci è fiata portata dalb»^ 
Indie, che dicefi iaóxt.CttJiicnefndiam 
(tuttoché- non abbia alcun rapporto al 
crei'cione di Francia ) , la cui foglia è quali 
rotonda , fimigliante a un rii prdfoauno 
icucfó'; e il di. cui fielo, che è. debole , 
e che fi ftralcina per terra , s’ attorciglia 
intorno all" appoggio, che fe gli da, co- 
me fuol fare la pianta, detta , e 

forma un’ affai graziolo obelifco , allettan- 
te l'occhio colla bellezxa'de’ fiioi fiori, 
c col verde delle fue foglie. ‘ ^ 

Diconfi 'capperi cappuccini , percl)é s' aV- 
fotnigliano raol-ro ai veri capperi , opsr- 
ché la parte .inferiore del calice dei loro 
fiori , rappreienta. molto_ bene il cappuc- 
cio dei Religiofi di S. Frincelco detti 
Cappuccini . 

11 cappero cappuccino ha tutto il fapo- 
re , e l’ odore del crefcione orteiile v i fuoi 
fiori rimangiano nell’ infalate . Le fue fo- 
glie’ fi vendono confettate in B»ra.via , 
on^ molte.rie portano -gli OlandeC per 
venderle ai Confetturieri . Si preferilco- 
no d' affai a quelle, che fi coltivano nei 
giardini Huropei . Se ne fa ufo con buo- 
na riufcita nello fborbntb. 

In Egitto vi. é copia g'rande di cappe- 
ri , che .veBatHto quafi tutti d’ Alellaii- 
drio , e di Boatta . Ve oc folio d‘ un al- 
tra (pecie, pkcioli-, %^uiighi come noc- 
ciuoli d’ ulive. Ne vengono in abbondan- 
za dalle fecche delle Mecca . 

Si fa ufo del cappuccino per cuoprire 
le muraglie dei giardinetti dei cortili , 
e per ombrare qualche pergola , della 
quale gfcende alla iòmmicà pur^i vifia 
fermata con dei giunchi . La fua cultu- 
ra eonfifie nello .'zapparla al .pedale in 
forma dì bandi, piatta ^ e nello* fpander- 
vi urf buon diio d.' ottuno terriceio , « 
nell! aiinaffiaHa tratto tratto . Vi è jl cap- 
puccine grande , e ,il (appuccim pìccolo . 
Encictop. _ » 

Cappero pianta , Latino capparis . 
Piaaat«„ o arbufto , che porta .capperi . 
I<Iell’ artìcolo precedente ne abbiamo lat- 
ra l« diKcrizione ., AggiungerernWfempHr 
cerna: lite, come vien fatto alcun traffico 
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delle radici di cappero , che fono legno- 
fo, afiai grandi, molto dure, ed’unfa- 
pore acre , ed amara . Se ne fepara la 
Icorza , dopo che fi fonatagtiate : quella 
s’ accartoccia ftccandofi , come la cannel- 
la, e cosi appunto fi ferba per fervirra- 
ne in alcuni rimedi, o logici , o inter- 
ni, che fi applicano , o fi prendono per 
liberarfi dalle oflruzioni della milza. £ 
bigia, amara, acre,, acerba, . fognata oon 
alcune lìnee , e radici trasverl'aii . 

Il P. le Breioa citato nfltf-articoro pre- 
cedente , dice ‘inoltre » C^quefU radice 
è. un’ottimo rimedio per guarire i caval- 
li, ì bncq, e gli altri animali , che ori- 
nano fangiie-' fi fa -bollire nell! acqua die 
fi fa bere 'a quelle beflie. . > ’ 

La foorza delle fu'è radici è anche mol- 
to ufata 'nella Medicina prefib varie Na- 
z-ioili per tutte le oflruzioni delle viice- 
re del baffo ventre . £' un fovrano diu- 
retico , del. quale gli Antichi facevano 
gran conto. Nelle compoficioni s' unKce 
frequentemente con quella di tamanfoo. 

L’.olio della pianta cappero fi fa colta 
bollitura di quefla radice nell’ olio' d’ uli- 
va ;_/e ne unge la regione della milza imi 
dolori di qaefla parte . Encictop^ 
CAPPUCCIO, o CAPPA , preffo gli 
orologiari fignifica.uaa placca rotonda che 
ha un canndtae , e che fi monta d' ordi- 
nario full’ eflremità del perno d’una ruota . 

£fli chiamano più particolarmcinte cap- 
pufcip , o.rutna di contq Dei pendoli luo- 
nanti uha placca rotonda , divifo in undi- 
ci parti- difuguali ,.o dwi , cui riceve 
nelle fue incaflratule l’TOremkà del paf- 
ferino: il fuo ufo éfar Tuonare al peildo- 
lo i tocchi determinati . 

Quello pezzo ora i portato -dall’ eflre- 
mità del pe.ruo dqlla feconda ruota , che 
trapalfa quefla .piaflra, efopra cui entra 
in quadrato : e orj.fopra un pjtailhioo^ 
iìffato fopra quefla pulirà nel primo ca- 
lo fi gira eollaJeconda ruota : uel fecon- 
do .un roéchello portato fopra-quefla Itef- 
fa feconda ruota, e che incaflra m un al- 
tra ruota, adattata , e invitata con que- 
llo pezzo lo fa girare. Enciclop. > 

CAPRA . La feraming del becco, oCgr 
pro . Non tutte le capre hanno corna : 
quelle che le portano , le hanno, co- 
me i becchi, concave, roverfeiate iadie- 
O o z tro , 
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tro, e nodofe . Il pelo della «prt èpin 
fi'io di quello del capro . Ilcolote'di qi»e- 
fti animali varia grandemente : ve ne lo. 
no de’ bianchii dtneri i de’ falbi » e di 
molti altri colorii si negli ftellì indivi- 
dui , fi in quelli d’ un folo colore . Que- 
lle beftie ruminano , hanno due fole mam- 
melle : fono aliai calide, ma .più i ma- 
fchj . Si vuole che le cap(e farebbero fe- 
conde per tutta la loro vita* ma per io 
più fé ne accoifia la carriera uccidendo- 
le di to. o dma. anni . I capri fi con- 
fervano per pSù anni , poiché fi crede > 
che il triflo loro odore dilenda i caval- 
li da certi mali> e per quello fi tengono 
nelle Icuderie . V^e ne Ione dj quelli , 
che paffano i.ao. ajini. Le capre tono al- 
iai fvelte : quindi s’ arrampicano agevol- 
mente fn i monti , e faltano con gran- 
de agilità da uqa rupe all’ altra . Vien 
detto, che vi fia maggior quantità di 
quefle beftie ne’ paeC (ettentrionali, che 
nel reftante d’Europa, e che i capri vi 
fono fi coraggio!}, che fi difendono dai 
cani, e dai lupi. Entìchp. 

Le capre di Barbe/ia, e dell’ Indiefo- 
no ftimate più belle di quelle , che di- 
coniì capre ordinarle ; e la razza delle 
belle capre , clé, veggionfi in Europa , 
maftime in Inghilterra, e in Olanda, ì 
venuta di là.. 

Le qualità' delle capre Indiane ,.e di 
Barberia •, che le rendono hiperiori alle 
Europee , confiftono nella finezza del lo- 
ro pelo., noli’ abbondanza del loro latte, 
tre vòlte più c|||iiora di quella d’ Europa , 
e nella loro fecondità , Tplendo ciaicuna 
far due capretti l’anno, oltre reiler più 
alte , e più forti delle capre Europee . 

Oltre h carne di capra-, che ferve ta- 
lora d’alimento alla povera, gente , e il 
fuo latte, del.qnale.fi fa del formaggio , 
che non. i cattivo, -e che dai Medici vie- 
ne ordinato agli ammalati, perrkovrar- 
ne la loro fanità , le ne cava tre forte 
di merci pel rraffico, cioè, la fui pelle, 
il fuo .graffo, e il luo pelot 

La fua pelle ferve per fare dei mene- 
thÌHÌ, e tal volta delle pergamene: feng 
contrafià eziandio la vera eamózza , e fi 
può palfare in concia . Tutto ciòpu^-ve- 
derfi fono gli .Articoli M ARROcctiitto 
Camozza, pergamena et. 
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Il graffo di capra è ottitno.-per farne 
candele, e per ufo de’Cudjaj nella pre- 
parazione dei loro «uo) , comq quello di 
caftrato , e di- manzo i Laonde coloro , 
ebe fi cibano, e/vendono per cibo que- 
lli animali badano bene , quando fo'n vec- 
chi, d” ingraflargli , per averne il lego: 
e anche di quefto lego i Portughefi , che 
fanno la caccia delle capre, falvatiche , 
che in li gmn’copia trovanlì nell’ liole 
di Capo-verde , ed in altre del Mare Afri- 
cano, ne fanno un traffico molto confi- 
derabile , fpedendone a .Lisbona ogn’ an- 
no molte migliaia di quintali , il cui pro- 
dotto, unito a quello delle pelli di que- 
fte beftie , batta loto per vivere affai agia- 
tamente . 

Quanto al pelo, quando non 'è filato, 
i Tintori fe‘ ne fervono per comporrò 
una fpecie di ftoflo, detto da efà Roffa 
di- borea. Quando poi è filato, fi fa entra- 
re nella fabbrica di varie forte di drap- 
pi, come cambellotti , peluzzi, o panni 
di pelo , ec. Faniiofene -anche -bottoni'., 
cinture , laccetti , aghetti , ftringbe , e co- 
ir fomigiianti . - i- 

La maggior parte dei peli di capra , 
che veggionfi in Francia ,-dei quali fi fa 
' u(o-nelle fabbriclie piu belle , vengono dal 
Levante in mazzi , e in balle, maftime 
d' Angora , e. di Begbazar , Città della 
Natalia dittanti da Smirne ao. giornate 
in circa di Caravana . rLionefi fon quel- 
li , che ne provveggono -quafi tutte le 
Città del Regno V io cui vi fuuo Mani- 
fatture , eche-lo fanno venjrc.per laftra- 
da dìMarlilia. Cli Olandefi , e gP Inglefi 
ne fanno pure un traffico grandiftimo , 
e un confiderabil.confUmo per le fabbri- 
che dei loro cambellotti . I Fiamminghi, 
e fpeciàlmente quei-di Brufelle^ v oe ado- 
praao molto per i loro cambellotti^ che 
fono i più belli d- Europa i 
_ 1 peli di capra filati Angore fono i 
più Ifimati , tuttoché quei' di Bégbazar 
fieno affai più bianchi, perchè gP iofapo- 
nano colà , per dar loro qùella biandhez- 
za , che per altro non ne miglibrìr la 
qaalirà.-: 

Non vi è merce- più ^difficife. da cono- 
feerfi dei peli di ca:pM 'filati , fi pet le 
loro varie qualrtà ,. come pel loro diver- 
io prezzo, e^ndoveae ai quei d’’ Ango- 
ra 
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n alqieno iz. forte, e 7. o $. forte di 
quei di Begbazar , che vanno perpetua- 
niente crefcendo di finezza ,'e di prez- 
zo, andando jn dietro d^H’ ultima forte , 
che è il più groffo, fino alla prima , che 
è il più fino \ in modo che non i age- , 
vole il poter diliinguere i prezzi , fe 
non fe ne ha una cognizione perfettifTi- 
ma ; che perciò foloro , che fanno un tal 
commercio debbono onninamente procu- 
rarfela . yedi Art. 4. del Lib. V. delli 2. 
Parte del perfetto Negoziante ,ie\ Savtty , 
ove altri può compitamente addedrarfi 
intorno a quedo pùnto 'di Commercio . 

Capra sEtvAGOt a Aprìcasa . Cijprj 
Syìvejlrìs Africana , Grim. Queda capra 
i di color cenerino carico : ha un ciuf- 
fo di peli , che s' alza fui inezzo della 
teda , e da cadaun lato fra il nafo , e gli 
occhi vi fono due cavità , che rinchiu- 
dono un liquor graffo, e oleofo , il cui 
odore $’ affomiglia a quello del cadore , 
e del inufchio . Q.uedo liquore fi fiffa , 
e diviene una materia nera : tolto che 
fune, ne gocciola un'altro, cheTi fìffa 
come il primo •• quede cavità non han- 
no alcuna comunicazione con gli occhi ; 
laonde l’ umore , che vi fi trova è affai 
diverfo dalle lagrime del cervo^ o degli 
altri animali . Eijtmer.Tedefcht. An. 1754. 
Ofs. 57. EneirAp. 

CAPRÉTTO-. Giovane animale ge, 
nerato dal becco',, e dalla capra . Da mol- 
ti la carne del càpr:(<t> ^ stimata cibo 
ugualmente delicato , che la carne d'agnel- 
lo ; ma bifogna , che non pafii i fei mefi . 
Si nutrifce di liete', con bacche d’ olmo , 
di citifb, d'ellera, e delle foglie tenere 
delle cime di lentilchio . Su‘i fei mefi , 
o d’un’antio fi cadn , e allora ingr.iffa . 
Quanto alla fua pelle , che è tutto quel- 
lo , che fe ne ricava' pel traffico-, nrm 
ferve ouafi per altro, che- per guanti , o 
lafcianaovi il -pelo , ^perchè tengano più 
caldo, o-patfandola, in camozza , o in 
concia , e le ne foderano L Ma'nlcoiti . 
Vedi Caatozza, e Coscia. 

Vengono pelli di .capretto di Francia, 
e particolarmente da Bajo'na, di Norvtf- 
gia, e di Germania, ec.. ' ' 

CAPRO-BECCO . Ù mafehio della 
capra. Quando ò ancora molto giovane, 
dicefi capretto . ' 
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Il capro differifee dal Montone nell’ ef- 
fe'r coperto di pelo, e non di lana , per- 
chè le fue corna non fono tanto attorci- 
gliate come quelle del montone, perchè 
Ila una fpecie di barba al mento , eper-^ 
chè tramanda un trillo odore . 

Dal capro lì ricav.ino molte merci , 
che entrano nel traffico . Le principali 
fon quelle che feguono . 

Il Labdannm naturale, o-in barba: il 
Labdanum liquido ^ o balfamp nero : ii 
Labdinum attorcigliato il -di- bec- 

co: il fego di beciov le peUìctìr becco o 
col pelo , che diconfi Otri', ò femplìce- 
mentp ' becco ed alcune altre di minor 
momento . 

Le pelli di capro fatino una parte mol- 
to confiderabile del commercio dei cuoi : 
i Marocchinai, iCamozieri, e i Concia- 
pelli , le preparono in marrocchiuf , in 
camozze , o in concia , e le riducono a por- 
tata d’effer meffe in opera per varj ufi . 

Capro, altrimenti Otre . E la pelle 
dell* anirpglè detto capro, o- becco, che 
avendo per anche' il fuo pelo , cucita , 
e difpofla in certo modo , ferve come di 
barile .per porvi dei liquori per trafpor- 
targli con più faj^ilità . • 

Ili Ifpagna. gli otri fono d' un grand' 
ufo'per i vini, e! in Francia fe ne fa ufo 
per lo più per gli ofi. 

Nel DeNinato , e nella|ProVenza fan- 
nofì parimente degli otri colla pelle di 
capra come con quella di capro . fu oltre 
gli otri fono in ufo > vini in quelle 
due Provincie di Francia, di pari cne in 
Ilpagn.1 '. ■■ Sembra , che quelle di capro fie- 
no migliori per olio di quelle di ca- 
pra, poiché rnlio trapela più faeilmen- 
te per i pori_ della pelle , che il vino ; 
e la pelle di' capro ha ipori .più fisrati . 

Gli Orientali, e fpecialmente gli Àra- 
_bi, paffino i fuiini più rapidi fopra que- 
* fle pelli di capro .gonfiate , e piene di 
vento . Fanndlene fpecie di foderi per por- 
tare le merci , e i viaggiatori full' Eu- 
frate , e fopra altri fiumi , la cui navi- 
gazione è interrotta da- polle , e da ca- 
lcate ‘d’ acqua , e dove le batche riulci- 
rebbero meno comode , e correrebbero 
maggior pericolo . 

Capro', o Becco salvatico-. Ani- 
male della grandezza d’ un capto ordina- 
rio , 
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rio , ma che ha lé corna fmirorata' 
grandezia a proporziono della picciolez* 
za' dell' animale » ve<fe^doff ne delle lun- 
ghe 4. cubiti. Ha.il pelo corto-, limile 
a quello del>cervo, una lun^ barbane- 
ra , e una lifia pur nera' lo divìde in due 
dalla teda alla coda . Quello capro è co- 
inunilTimo nell’ Mola di Candia . Se tffe 
trovano anche nei monti degli Svizzeri , 
ove vive cn Genepi Ipezie di piccolo al- 
lenzior, che lì ufa con rinfcita nelle pfen- 
riddi allM^è è necelTario. promuovue il 
l'udore, ^li montanari lo perfeguitano 
alla caccia , per cibarli delle fue carni che 
fono ottime, mg piu pel fangue, che lì 
dima più di Quello del capro dotncdico , 
e che elB credono fpecifìcp per disfare la 
pietra della véfcica , fupponendo , che 
nelle, rapi ove li nutrooo annodi anima- 
li vhraiw della fola orba denominata^^- 
KÌfrsga / Vedi SlNGUB br BECfcp. 

» » * ’ 
Manier». tli preparare le pelli di Capri , 

‘ 0 di daini dtlf Indie' Oritnìali del ' 

■ . ■ • Southwel c . .. > j 

Tolta che lìa la pelle dal corpo della 
bedia,,fì dende printa falle corde in luogo 
dedinacQ per farla (eccàre,.e,li taglia il 
cérvello,del daino, che fi pone fui mu- 
fchio , o erba lecca , e in tale dato fi fa 
alciugare al fole , 0. vicino -IT fuoco per 
ferbarlo . Padato' il tempo della caccia , 
le donne preparano le pelli l prima di 
tutto le. pongono in molle in uno da- 
gno, o in un foìTo pieno d’acqua : po- 
fcia con una lama vecchia di coltello iii- 
cadata in un pezzettb. di legno fedo a 
Utaverfo ile levan via il- pelo, mentre le 
pelli fono ancora umide . Preparate le 
pelli in queda guìla lì mettono con una 
data porzione di «erv'ello feccato ip una 
caldaia lui fuoco , fino a che abbiano' acqui- 
dato un grado di calare maggiore di quel- 
lo- del fangup : queda operazione le fa 
gittate la ìchiuma , e le netra perfetta- 
mente . Ciò fatto lì torcono feparatamen- 
te con piccioli badoni fino a tanto , che 
luw nc-poda uCcire p'iù ùha .'gocciola d’ 
acque : it lalc^anO in tale dato per. al- 
cune ore, dopo. di che lì fvol^nO, e* lì 
pongono (òpra ima fpécie di telaio comi- 
potìió di due pertiche .attraveriate da -ab- 


tre due , ^ attaccate infien^ colte fcprzx. 
delie ftelTe perticlje : ciò/faKo.^ niftea* 
dono -per tutta la loro lunghezza fopra 
delle cptdc,. e via. via che-fi varino afeiu-' 
gando lì grattano con un’ accetta fpunta- 
ta, o con. un legno, o pietra fpianata , 
per farne ufeir 1' acqua , e laccarne il 
grado: fi continua ta)-' lavorìo fino a che 
le pelli fieno affatto afe bitte : queda' è 
tutta la nvauifittura che vi fi fa ; e una 
fola tlonna può [separare, in quello mo- 
do 8. o lo. pelli il giorno. Novell» Eco- 
mm. Tomo IV.. p. 1J9. 

CAPRONE . Sorta di lana, odi pe- 
lo, che viene di Levante. I caproni ne- 
ri vengono da' Sm irne- “i e di Perlìa : i_. 
rodi e bianchi , fini e comuni vengono 
da Smirne, e diSatalia. -Vi fono-a'nché 
delle Zane cji vigogna , , che diconll lane 
di caprone \ prendono la loro denòmina- 
ziorie dalla' maniera di prepararle, t-.-' > 
CAPRO-^TTINO. Picciola pelle dtth-i 
pretto palmato in concia', a'Tn camozza, 
ciaè'padato a olio , o in bianco.. Serve 
fpecialineute per far guanti , o altri la- 
vori, per i quali vi vuole un cuojo fqt- 
tile e delicato.- ■ 

Cappottino. Significa anche unapdft 
le- di capretto preparata colla trementina 
di Venezia i cori cera vergine, epon graf- 
fo di porco mafehio , delia quale 11 fa ufo 
in móki incomodi dolorofi , e fra gli al- 
tri, per i reumatiimi^-, e -per i dcdttri dei 
piedi. La fna proprietà- òdi tra'-pira- 
re adài , e di . tirate alla cute copia di fie- 
ri qteduti la cagione piu ordinaria-di que- 
lli. mali. - ' ^ 

CARAB.\CCIU. Lìtiao carahjtccium t 
Denominezionè adeguata a un legna aro- 
matico, dell’ Indie , il cui. udore è molto 
analogo a quello del garofano , fe non 
che'ò più dolce i e meno acuto: nel di- 
fuori è feuro, odel Colore della cannel- 
la -- fe gU. attribuifee la q^kà d'addol- 
cire f acrimonia della linfa , Aà'eSere 
uno fpecifico per lo feoihuto t fortifica 

10 -llomaco, e. agevola la digelliorie . Si 
prende in decotto, o in ipfufioae come 

11 Tè o-il Cadè,. Eircidop. . ' . 

CARACOLY. . Cosi, chinali un tntr 

tallo coóipoUo di parti eguali d’ oro.,- d* 
argento e di rame.- è fommamènte (lima- 
to , e ricercfto dai Caraibi , 0 Selvaggj 
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^ll'Ifole Americane. Efficpiamaiio pu- 
re caraco/j t le picciole placche fatte del- 
lo fteflb metallo, delle quali formano il 
principaie oTtiamentaloro , attaccan'doi'e- 
le'al nafo, alle 'labbra, e.aslt orecch; . 
Elfi ritraevano un tempo una tal coin- 
polizìone dai Selvaggi del Fiume^ d’ Ore- 
noca: ma prefentemsnte gli Orefici del 
paefe gli contraffanno alterandone alquan- 
to la lega , e fanno pagar loto ben care 
liffatte bagattelle,. Ettàclóp.' 

La melcolanza di quelli metalli è co- 
sì perfetta , che quello , che ne rifiilta 
ha un colore che non lì altera mai, per 
quanto lun|[o tempo relli' nel mare,; e 
fra la terra . f agro , -granellofo , e fpac- 
•cantefi, e quelli, ehe lo vogliono meue- 
re in opera fono forzati a nuffcolarlo con 
un poco d'OTÒ per renderle più dolce. 

Gli' Orefici Franzefi, e Inglefi hanno 
fatto diverte efperienze per imitarlo tquei, 
che vi f) fono più accoltati , avevano po- 
llo in lei parti d' argento tre parti di ra- 
me rdffo purificato , e' una parte d' oro . 
I conófcitori'aderifcono , che quella le- 
ga imitata , .tuttoché -^ellilfima' ,' è infe- 
riore a quéflà dei Selvaggi. • 

Il Padre 'dalle cui Relazioni ab- 
bi.imo e 11 ratto il pre lente Articolo^ .ere- 
4e, ihe jl Carero/r Ila "urf metallo ‘/em- 
plice . Nelle liqlè fe ne fanno anelli , 
orecc‘hini,'pomi da canna d’ India , efo- 
migliànti lavoci minuti . 

C AR ANNA . Latino G'wwni; tJaranna, 
E’ una follanta refinofa concreta ,' tena- 
ce, duttile come la pece,iquando è re- 
cente , .ma 'dura , e fin Colabile', quando è 
vecchia : d’mi bigio iwriccio élleriiamen- 
te , c brilla internaminte , d' un. fapore 
relinofo',' amarognolo , approlfimanteli a 
qvfillo drllg' Mirra, tf un' odore acuto , 
quando fi ab'btugia . Ci. vieti porrata dalL’ 
America ; e fpecialmente ^daila Nuova 
Spiana, U via djGaftageaa in ntaf- 
fe inviluppate' in'^Oghe di giunco.. Sidee 
fcegller queflal, che d' odore pe> 

.nettante, neutrale die non fia fporcara 
con mondiglia , 'né faliiiìcata coji altre 
refme 1 ' ' . 

L’ alberò , da'cui'cola quella, relìna j 
ha gli 'ffeli 'falbi ^ lifcì, lullri> odoaplì : 
le Tue fogilie fon tonde , fimifi a quelle 
dell' ulivo, difpofte in forma* di Croce . 
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Ifupi frutti fono limili à niccioL- mele.' 

Nella defcriiione di quell’ albero vi é 
delia diverfità.' alcuni dicono, che è al- 
to, e robufto: altri , che è una fpecietì 
palm^, di cui fi Spacca la corteccia , e 
che la gomma*; o refinn cenerina , o 
bianchiccia , che porta il fuo nome . Que- 
lla gomma internamente é dei color del- 
la pece ; ha fapore amaro , untuofo , e 

0. eaginoto : 1 odore iagliardo e mrotna- 
tico, tf ^ s accofta a quello dello fpì- 
go: la piu bianca èia migliore. Haqua- 

1. le qualiti mcdefime,'che ì\ Tu,a,,Zht. 
fa. Vedi quello Articolo,. e l'-Evtìclop 

Quella gomma fifeiogHe folo nello fpi- 
rito di vino r- e ciò ha dato motivo al 
Geojjreyàl dire ^ che irapropriamentechia* 
mali gomma . E’ fciogliente , difeuffiva 
e tifolvetìte . Emric/t,p. 

II caco prezzo 'di qnella'gomma èmo- 
» che rade volte fi vende pura, oche 
nortWe le follituifte. un' altra, che non è 
dotata nè delie Aie virtù , nè delle fùe 
proprietà . Applicata fui qgM ne amman- 
ta 1 dolori .fa lo AelTo effetto nei do- 
lori (ielle Afùcola^ioni g c fi itima tanto 
in Medicina , ehf Uicelì in frav^iqlhr- 
maceutico , che ciò, che nonavràguaù- 
t<r il Taf amaiacà, lo guarirà J a Carjiììali 

Gli Americani ne compongono un fo- 
vrano balfaino', coiti’ elfi pretendono , per 
le piagheil, e per l’embroidi, e fe ne può 
veder la ricetta nel Pomtt . . 

Gli'Olaiidefi, e tutti i paefi del Nort 
fervoniì di quefta gomnla in preferenza 
di qualunque altro rimedio, .applicando- 
la lul tafféttà nero a foggia d' impiifSnJ 
con un f'vró caldo , che la fa ftend^re 
quanto fi vuole , per applicarla fulte tem» 
pie nelle iluffioniifegìr occlip; eìSei den- 
ti principalmente. Si trova comuneme.n- 
teinOlanda, o prefTo i Droghieri, o nel- 
le botfe^e degli Speztali'. Vi fipaga^r- 
ca lO. foldi l’oncia, e talora *nop prh-dt 
Z2._ fiorini la libbra- . Non vi fi chianfa 
mai con altro ndme, che quella di Ca. 
rjnna. A Lon.dta nel 1758. il'.fuo prez- 
z6 fu -di 12. L. llerliné il e a Màffi, 
lia 6 . lire la Libbra. 

CARATO . Oos) addimandafi la mi- 
fan di partì di oro con parti , o di A>to 
argento, od’ argento, e di rame,, fecon- 
do una data proporzione. Quella raìftu- 
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n è deftinata per fare gli aghi di faggio 
per r oro , fecondo che fi vuole avere un 
numero maggiore di aghi , e mettere 
:qaa- maggior precifiotie nel faggio dell 
oìo colla pietra del paragone, fi divide 
U (Aèreo a oro in od maggior numero- 
diparti eguali fupponghiamolo , acagion 
d’empio , divifo in 24. parti , 1’ oro pu- 
ro farà rapprefentato per 24. 1’ oro^ più 
poro , dopo il primo , per 23, parti d’ oro, 
e una parte d’argento: l’oro più puro, 
dopo il precedente, per 22. pgrti d’oro, 
e per 2. parti d’ argento , e così in fc- 
guito. Quefta^diyifione del marco in 24. 
parti è. puramente arbitraria , e li fareb- 
be potuta fare , o più pìcciola , o più gran- 
de . Sé nella miftura deftinata a fate gli 
aghi di faggino entrano foftanto oro , e ar- 
gento^, fi chiamerà canto bianco . Se vi 
entraòro, vgentOi e rame, fi chiamerà 
carato mijlo . 

Quantp al citato mi fio fi vede, chela 
combinaaiona è doppia . E/empjp_. £’ oro 
più puro effendo come 24. quello che fa- 
rà il più puro immediatamente dopo il 
24. farà con lega o di due parti uguali 
d' argenta, e.di rame , o di due parti di- 
fuguali.i e Itv quefto- fecondo cafo, in cui 
dilùguaglianza , o vi faranno due 
patti d'argento di contro una pane^di ra- 
me , o duè parti di rarrve di contro una 
di'àrgento: o 3. parti d'argento- di con- 
tro una di rame , ó ujia parte d’ argento 
di contro j. di rame: e^cosl di tutte le 
altre combinazioni di lega d' argento , e 
rame il cui numero df'parti .prtfe infie- 
ìfei?M'orò dee fervire di compimento a 
quello di 24.chè rapprelenta T oro puro . 
♦.Olfervate. però , che lebbene la dh’ifio- 
ue del marco d’oro puro defiinato a fa- 
re degli aghi di faggio-, è arbitrgtia , -non 
può tuttavia éfiere inoltrata le non fe fif 
no a un dato punto, oltre il quafe le al- 
terazioni dei colori prodotte dalla lega 
nei legni degli aghi -lolla pietra del- pa- 
ragone > paffetebbèro per «gradazioni si 
impercet.tib|Li , che rion potrebbefi fare al- 
cun giudizio dei grado di purezza dell' 
oro lagciato . . 

La millura defiinata per fare gli aghi 
di faggio per. 1' argento' dicefi legasuta . 
Euciclop. . 

CARATTERI DI STAMPERIA • 
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Sono quefii tanti piccioli paralellopipedi 
d' una compofizìone metallica particola- 
re , nella cui ellremità è in rilievo una 
lejtera , od alcun’ altra figura melTa in 
opera nella fiampa dei libri, -e. la cuifu- 
perfìcie itizavardata d’ .inchiofiro nero , 
rodo, o d'- altro coloré, e applicata con 
forza per mezzo del torchio della llam- 
peria,- di contro alla carta preparata per 
tale ctletto , vi lafcia il fuo impronto . 

Quell’ Arre fuppone quella di fare i 
caratteri f,e quella di farne ufo. L’ arie 
di fare 1 caratteri fi difirìbùifce in due 
altro , quella di preparare Ip madri , o 
formo necelfarie per la fufione dei carat- 
teri-, i r arte di fondere quelli caratteri 
per meazo delle madri fud^ette. 

Si può adunque dlfirìbuire l ’ Arte di 
Stampare Ih tre parti : 1 ’ arte d’ incidere 
le madri, prima parte: l'arte di fondere 
i caratteri, feconda -parte : l’arte di-farne 
ufo, a cui abbiamo alfegnato- ni nomedi 
Stampa , terza paue . 

Ppfliamo afiìcnrare,' generalmente par- 
lando , che la materia , di cui fi gettano 
.i caratteri da fiampa, é Una mefcolanza 
di piombo , e di regolo d' Antimonio-, in 
cui- quello fecondo corregge la 'morbidez- 
za del primo . . 

Queftà tonditura- fi fa in un fqrnellg^ 
di mattoni divilb in due parti . 

il rapporta fra il piombo, e P Apti- 
monio non è lo llefio per ogn; forra di 
crrattm : ficcome la proprietà dell' anti- 
monio conlìfio- nel dar corpo al p'tooibo, 
vi fe ne mette più , o-meno-, fecondo 
che ì caratteri ,, che fi debboM gettare .1 
tono più, o menar gtolli .. Siccome i ra- 
raticri piccioli non fono cojl atti a refi- 
llere aU’ iuione del torciiio come i grof- 
fi , fi gettano della materia detta da qi|KÌ 
dermeliieró materia fòrte, «quelli di 
quella che. chiamano maietia debole . La 
materia forte . dalmata per i caratteri pic- 
cioli è una miflura di regolo, e dipipm- 
bo, ove»il ^inWdi quellMogrediemi è 
inquantità più confiderabfle , relativamen- 
te a quei la del piombo' , che nella ma- 
teria debole . Eedi l' Encirhpedia , e il Di- 
zionario Uaiverfale dtLGommertio . 

CARBO>NE. Vi fono due Torte dicar- 
■bone, il ttdt arale, cioè ,’é 1’ arjìfieiale . 

Qiiefte dM-fpfianz» >. noia^ hanno. niente 

più 
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più di comune , che» il colore , e l’ ufo . 
Parleremo dell’ uno , 'e dell’ altro . i.Del 
tarboue ariificiale , deùo carbone tiìlegne. 
Il tarbane artificiale , definendolo per le 
fae qualità efteriori , è un corpo nero , 
flrìtolabile , molto leggiero , provenuto 
dal brugiaraente dei vegetabili , degli ani- 
mali I ed eziandio d’ alcune faHanze mi- 
nerali, brugiamento rifparmiato, e con- 
dotto in gu'fa, che i fuoi progredì non 
li poflano eftendere fino alla dedruzione 
di quelle fodanze aocefe . Si previene tal 
didruzione , o difpotiendo le materie fin 
dal princìpio deli’ operazione , ficchè non 
rimangano efpode al libero accedo dell’ 
aria, come nella didìllazìoue , e nella 
preparazione in grande del carbone di Ir- 
gne comuni ovvero fopprimendo quedo 
concorlo dell’ aria quando comincia a com- 
parire il carbone j come allorché fi fodbga 
la brace forraatafi nei nodri cammini : 
ovvero cavando lémplicemente dal foco- 
lare» un carbone , che non ha ;n fe ba- 
dante calore per redarne didriitto , quan- 
tunque rimanga efpodò all'aria libera : 
o finalmente didruggendo in un fubito 
quedo calore ponendovi fopra una malfa 
confiderabile d’ un corpo freddo , come 
^un liquido non infiammabile, che polfa 
applicarli immediatamente al carbone acce- 
fio , e circondarlo perfettamente ; conciof- 
lìachè la didruzione del carbone dipenda 
neced'ariamente da due cagioni , cioè , 
dairtrzione del fuoco , e da quella dell' 
aria libera e umida , o dal vapore acqua- 
lo fparfo neir'atmosfera . Perchè appun- 
to manca la feconda di quede due cagio- 
|H il carbone è indedruttibile nei vafi chiu- 
15 , per quanto violento , e protratti fia 
il fuoco che gli lì fa provare- in quedi 
vafi . Encicìop. 

I legni migliori per fare il carbone to- 
no il queiciolo , il carpine , e il cerro } 
fendo a ciò pochidimo atto il legno bian; 
co , che non lómminidra buon carbone , 
tutto che fe ne ponga in opera con tan- 
ta -frequenza . Quello di feopa betula è 
un cattivo legno. Il legno nuovo è il mi- 
gliore pel carbone : quello dì legno vec- 
chio non ha corpo nè da cdor». 

II fuoco del carboiieàn legne è fomma- 
mente attivo , e perciò fe ne fa confuiho 
grande per U fufione d:i metalli. Quei, 

7' om. I, 
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che fe ne fervono | debbono prsnuuMrd'* 
contro il fuo vapore , che è capace d’ in* 
vedire il cervello , e di cagionare 
prtìntilGraa morte. • 

Si fa del cacone eoa ogni fpecie dile^- 
gno , ina non è ugualmente buono per 
ogni (orta di lavori . Vieti detto , che quel- 
lo di quercia', di falclu, di cadagno , d* 
acero, di fraflìno, e di carpine, è eccel- 
lente per i lavori di ferro, e d’ acciaio: 
quello di cerro per iPolveridi: quello di 
legno bianco per gli Orefici : quello di 
feopa betula, per i Fonditori : quello di 
falcio , e di ligudo, per quei delSalpe- 
tra.- in fiamma è-chiaro^ che il carbone 
dee avere delle qualità , che non fono 
indiflerenti agli Artidi , fecondo che fi 
propongono , o d’ aver della fiamma , o 
d’aver del calore, o d’aver della lentez- 
za, 0 moderazione. I primi fi porranno- 
in opera negli Artifiz) ■- i fecondi nelle 
cucine, nelle fucine, «il altre botteghe 
fomiglìanti i e con gli ultimi fi pulirà. 
Encicìop. 

Il carbone d' Yonna è il più dimato di 
tutti. E’ minuto, tondo, e fenza feorza , 
fendo fatto per lo più di querciuole, che 
è dato pelato per farne la. concia. Mal- 
to ne confumaiio i Fonditori , 'perchè dà 
intenfifTitno calore . £' dato denominato 
carbone di Yonna, perchè vien di Borgo- 
gna pel fiume di Yonna . 

Il carbrrne di Marna è della qualità di 
quello di Yonna . 

Carbone . Si dice ancora d’ una ma- 
teria infiammabile che li trova nelle vi- 
Icere della terra: oche in qualche modo 
a’ imita , facendolo abbrugiar per metà , 
di minuti rami d'albero'. Il carbone na- 
turale chiamali carbone di terra, e anche 
carbone di pietra , tutto che vi lì faccia 
fra elli qual<he dilferanza. 

Carbone Minerale . Queda è una 
fodanza infiammabile , compoda d’ una 
midura di terra , di pietra , di bitume , e 
di zolfo: èd’un color nero carico, for- 
mato. da una unione di foglie, o lamel- 
le lottili drettamente unite fra loro^j la 
cui confidenza , proprietà , edetrì , e acci- 
denti , variano fecondo ì luoghi diverll, 
onde è edratto . Qiiando tal materia è 
accefa , conferva il fuoco più lungamen- 
te,^ produce uu calore più vivo di qua- 
P p lua- 
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lunque altra foftanza infiammabile : 1’ 
azione del fuoco la riduce in cenere , o 
ia una mafia porofa » e fpungofa , fimile 
alle fcorie, o alla pietra pomice. , 

D’ordinario fi diftinguono due fpecie 
di carbone minerale : il primo è graffo , 
duro, e compatto: è d’ un color nero lu- 
xido: è vero, che non s’infiamma con 
tanta faciliti j ma accefo che fia , fa una 
fiamma chiara , e brillante , accompagna- 
ta da un groffo fumo: quefta è la fpecie 
migliore.. 

I caibonì della fe^conda fpecie fono te- 
neri , ftritolabili , e foggetti a disfarfi 
efpofti all’ aria : s’ accendono con gran 
facilità, ma danno una fiamma débole , 
e di poca durata: fono inf^eripri a quel- 
li della prima fpecie: La differenza , che 
trovali fra quelli due foffili èquel- 

la , che fembra , che abbia dato motivo 
alla dillinzione che fanno alcuni Autori 
del carbone dì terra , e del carbone dì pie- 
tra . I carboni fofiìli della prima fpecie fi 
trovano aliai addentro nella terra, e con- 
tengono una porzione di -bitume più con- 
fiderabile di quelli della feconda: infat- 
ti quelli fi trovano più vicino alla fuper- 
fide: fon mefcolati e confufi colla terra,' 
e con molte altre materie eterogenee , e 
la loro fituazioue è probabile, che Ila la 
cagione, che abbian perduto la parte più 
fonile del bitume , che entra nel loro 
compollo . 

Quello , che prova patentemente , il 
carbone di terra àovere'la fui bripineal le- 
gno, è il legno fofiije, che è fiato tro- 
vato non fono molti anni in Germania 
nella Contea di Naffau : è dilpoflo. nel- 
la terra , e vi forma uno firato , il qua- 
le ha la medefima direzione , che ha il 
carboni miiierah , cioè , che è inclinato 
all’Orizzonte. Nella fuperficiè della tet- 
ra fi trova UB vero legno refmolo, mol- 
to limile a quello di guaiaco , che cer- 
tamente non è del nofiro Continente ; 
quanto più fi fcava fottetra , tanto più fi 
trova fcompofio quefto legno, cioè, ftri- 
tolabile , sfibrata , e d' una confidenza 
terrea: finalmente fcavando ancora piùa 
fondo fi trova un vero carbone minerale . 

Vi è pertanto motivo di credere, che 
per rivoluzioni feguite nei- nofiro globo 
Ut tempi molto antichi , intere felve di 
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alberi relinofi fiano fiate ingoiate , e Te- 
polte nel feno della 'terra^, o a p<KO « 
poco , e in capo a molti iecoli , il le- 
gno, dopo d’ aver foffeito unosfibramen- 
to , o fiafi cangiato o in una tèrra , o in 
una pietra , che. fieno fiate penetrate da 
una materia refinofà , che conteneflie il 
legno medefimo prima del fuo sfibramento. 

Si trova del carbone minerale in .quafi 
tutte le parti d’ Eurora , e fingolarmen- 
te in Inghilterra ; quello, che fi cava nei 
cóiuorni di Newcatle è il più filmato ì 
e per ciò forma un ramo confiderabile 
del commercio della Gran Bretagna . Ve 
ne fono copiofillime miniere in Scozia , 
ove trovafene frale altre uoa fpecie, la 
quale ha tal confifieoza , che arriva a 
prendere la brunitura fino a un certo pun- 
to. Gringlsfi diconla canne! coal: Sene 
formano fcatole , calfette .bottoni ec. La 
Svezia, e la Germania ne fon provvedu- 
te, come anche la Francia, ove trovafene 
gran quantità della fpecie migliore .«Ve 
ne tono miniere in Auverghe, nella Nor- 
mandia , inHalnaut, in Lorena, nel Fo- 
refe , e nel Lionefe . 

Le miniere di carbone trovinfi d’ ordi- 
nario in paefi montuofi e difuguali : per 
conofcerle iiannofi dei fegnali , che fon ft 
loro comuni con Te altre fpecie di mi- 
niere metalliche, f'cci/ 1’ Articolo M ikIe- 
RE.. Ma ciò, che le caratterizza più pre- 
cifamente fi è il trovarli in vicinanza del- 
le miikiere Ai carbone àeWt pietre con im- 
pronti di piante , come le ugnee , le ca- 
pillarie, ec. U Si^.Tiewald , che ha fora- 
minillrato all' Accademia delle Scienze di 
Stokolm memorie fommeraente circolUn- 
ziate fopra le miniere 'del carbone di ter- 
ra , da due modi d' accertarfene : il pri- 
mo confifie nell’ efaminare le acque, che 
efeono dalle montagne , e dai luoghi ne’ 
ualf fi loipetta , che poffa eCfervi del cac- 
one ; fe quell' acqua fia molto impregna- 
ta d’ocra gialla, la quale dopo d’eflere 
fiata leccata , e calcinata , -non venga qua- 
li punto amatta dalla calamita , fi avrà 
tutta U ragione di fcavare inquefii luo- 
ghi: lafcconda maniera cfai Minatori In- 
glefi confidorara per la più certa , e di 
cui fanno mifiero grandilTìmo , è fondata 
nel trovarfi con frequenza in-InghiUerra. 
della miniera di jerre roefcolata col car- 
bone 
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&>ne- di tm» : C prende per tento QM > 
opiùpnite dell’ acqua impregnata d’ocra 
gialla: fi metu in un vaio nuovo diteri> 
re invetriato , e li fa lentamente fvapo* 
rare ad un fuoco tenutllimo : fe la fon- 
data t che refta nel vafo dopo i’ evapo- 
razione è di color nerot laràprobabilif- 
fimo , a parere' del Sig. 'Tri^tod/d, chel’ 
acqua ven|a da un luogo ^ in cui Ha una 
minriera dt earbont. Óltre le maniere da 
noi eipoHe li fa ufo dello fcandagliOàn-- 
cora_^ cbeèil metodo- più certo : La Me- 
moria trovafi net Giornale Economa del 
1752. Maggio^ e Novembre. 

11 carbone minorale o lì trova a Arati 
»a vene nelle^vifcete della terra : que- 
Ai Arati variano nella loro groAezza, che 
talora non eccede i due , o tre pollici 
e in tal calo non portano- il pregio del- 
lo fcavamento: altre poi fono d’ una con- 
fiderabile groAezza. 

Importa moUilFimo il procurare « che 
fia> rinnovata 1’ aria ,-e che polTa avere 
un’acceAo libero nei fotterranei delle mi- 
niere del rdr^e?;e di terra. Di tutti i mez- 
zi immaginati per produrre tale eA'etto, 
non-'ve ne è alcuno , che fia riufeito me- 
glio del ventilatore , o della macchina 
del Sig. Suttoiv. Nuovamente ne fu fat- 
ta- la prova con ottima riulcifa 1’ anno 
1752. nelle miniererdi Ballerei in, Nor- 
mandia . 

Il v^re infìanunabile > che efee dal- 
le miniere di carbone ^ ferve ottimamen- 
te per far cotiofcere , .onde avvenga, che 
talora s'accendano a-fegno, che lìa dif- 
ficile, ed anche impoAìbile 1 ’ eAinguer- 
J'e : Ciò pub- vederA in vari luoghi d'In- 
ghilterraV ove fono miniere di carbone , 
ohe. ardono da moltiAimi anni. La Ger- 
mania pure ne fomminiAra un’ efempio 
-odervabiliAimo in una miniera , che b 
nellejncinanze di Zwickan nella Mifnia : 
queAa- prefe fuoco nel principio del fe- 
colò- panato , e da quei tempo in quànon 
ha: lafciato-mai d’ ardere : s’ oAerverà per 
tanto ,. come 'tali incendi , non vengono 
fempre cagionati dall’ avvicinamento d’ 
una fiamma, o dalle lampane dico’oro, 
che vi lavorano .. In fatti vi fono dei car. 
boni di terra, che incapo aun certo tem- 
po s' infiammano, quando fi fono bagna- 
li- Urbano Hiotrne dotto Chimico Svez- 


zefe parla d’ un’ incendio accaduto a Stot-- 
holin , che fu cagionato- da carboni di ter- 
ra , i quali dopod’elTire fiati bagnati uel 
vafcellp, che gli avea trafportati furono 
ammucchiati in un graoaio , ed ebbero 
ai ardere il calaraento, in cui erano fia- 
ti riporti. 

U carbùoeài terra è di fommo vantag- 
gio per gli ufi della vita. Neipaefi, ove 
non è comune il legno, come in Inghil-t 
terra , o nell.’ Scozia , fe ne fa ufo per 
ifcaldarfi , e per cuocere gli alimenti j e 
molti anche vogliono , «he le carni ar- 
rofiite a un tal fuoco , fieno migliori : 

È certo , che refiaiio più fugofe , perchè 
il fugo vi è più concentrato. Gli abitan- 
ti delle campagne di Lieai , e della Con- 
tea di Nannir chiamano il t-/rrA»w 
minetale. Per rifpariniarlo la povera gen- 
te lo riduce in una grofia polvere , cui 
efli mefcoUiio con della terra vifciola : 
lavorano quella mifiura come la calcina 
fpenta , ne formano quindi delle fpécie 
dt focacce, che fatino feccare al fole Ì9 
tempo' d', Efiate . Si abbrugiano queAe' 
focacce 'con del carbone di terra ordina- 
rio , e quando fono arroventite , rendano 
per lungo tempo un calord foave, e me- 
no afpro di quello del femplice' carbone' 
di Terra. • 

Oltre di ciò molte arti', emefiìerlfan' 
no ufo grandiflìmo del carbone di tetra. 

1 manefcalchi, e i magnani, e tutti co- 
loro , che lavorano in ferro , lo preferir 
feono al carbone di legno , perchè rifcal- 
da più intenfametìte di queAo,’ e confer- 
va di più il calore . fu Inghilterra fe ne- 
fervono nelle Vetriere ordinarie , e an- 
che in quelle ddl ctìAalIo : fe ne vanta 
foprattutto r ufo per cuocere i mattoni , 
e le tegole j e -in molti luoghi fe ne fer- 
vono con riufcica per le fornaci da cal- 
cina . I pareri dei Metallurgici fon divi- 
fi intorno alla quellione , fs altri poAa 
ufare con riufeita il carbone di terra per 
da fufione dei mmeraliv II Sig. Heacket 
ne fcarta 1’ ufo , e pretende , che lìa più 
atto a ritardare , che ad agevolare la fu- 
Aonedei metalli, poiché fecondo il prin- 
cipio del Bechera , l’acido dello zolfo è 
un’ oAacoIo . alla (ufìbiUtì. Senza dubbio- 
tale autorità. è di gran moment»; tutta- 
via ci (ia permeAo diftìnguere, efateefi 
P p 2 fer- 
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fervarecome quefta ragione non può fem- 
pre effere ammeffa , poiché talora hannoli 
a trattare dei minerali , dei quali , per 
cavarne il metallo , è. neceffario didrug- 
sere la parte ferrea , che fpetfe volte vi 
è unita : ed in tal calo l’ acido dello zol- 
fo è nato fatto per produrre un tale ef- 
fetto . 

Hanno ntolti rifguardato il fumo del 
carbone minerale come dannofifTimo alla 
fanità e fi fon fatti a credere , che la ta- 
be folTe cosi cqriuiie in Inghilterra , folo 
perchè 1’ aria vi è continuamente impre- 
gnata di quello fumo . L’ Ofnianno però 
non è di quello fentimento , che anzi è 
d’ avvifo , che il fumo dei carboni follili 
fia nato fatto per parificar l’aria dando- 
le maggiore elallicità , mallime quando 
quell’aria è umida e fifla. Prova il fuo 
parere coll’ efempio della Citrìi di Hall 
in SalToaia , ove lo icorbuto , le febbri 
porporine , e maligne , e la tifichezza , 
erano morbi comunilfimi, prima che vi 
fi facelTe ufo del carbone di terra nelle Ia- 
line di quella Città , che ne fanno un 
gran confumo. Ha oflervato quello Au- 
tore , che da quel tempo i divifati mali 
fono celfati quali del tutto , q per lo me- 
no vi fono poco frequenti . 

Il alteri» è. pure dello flelfo fentimen- 
tq . ci fi &nda nell’ ellere gli Abitanti 
di Faluno inifvezia continuamente efpo- 
fli al fumo del carbone di terra , feoza 
che fieno foggetti alla tifichezza più di 
quelli degli altri paefi . Sia com’ elTer fi 
voglia , egli è cmo , che il fumo del 
carbone è contrarillmo ad algune cerfone; 
e 1 Ofjnarmo ftelTo confeffa ,dh« la foyer- 
chii^ ^pia può nuocere c <]ueflo apputi* 
to è il cafo della Città -di Londra > ove 
1 enorme quantità del carbone, che vili 
abbrugia, produce un fumo fi fiffo, che 
la Città par leuipre come, coperta di nu- 
vole , o fitta nebbia . Aggiungiamo an- 
cora, che poffqnfi trovare nei carboni di 
terra d alcuni paefi materie eterogenee 
perniciofe alla fanità, che non fi trovano 
IO altri . . 

Il Dottor Mcad dice , che il fumo del 
carbone dì^ terra è fi permciofo , che uc- 
cide ogn anno migliaia di bambini , e 
quantità d adulti, quando fono attacca- 
ti da febbri ordinane, da mali cronici. 
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o da morbi epidemici : che hz trovar»' 
perpetuamente 1’ economia animale tal- 
mente imbarazzata dall’ impeftata quali- 
tà dell atmosfera , la quale unicamente 
naice dii carbone di terra, che il piu del- 
le volte è forzato ad abbandonare gl’ in- 
fermi, perchè la macchina umana non è 
in iftato di fare le proprie funzioni in 
un clima fi orribile : e che per Io con- 
trano il carbene d' Irlanda ( di Caftle-Com- 
bsr , e zo.leghe in circa al Sud-Oveft di 
Dublino ) , che non fa fumo , ma che 
fpaude lemplicemente in_ giro una fiam- 
ma azzurra e collante , affai impregnata 
di zollo , e che rella Lofpefa nella parte 
fupyiore a guifa di nuvola e che fe fi 
ulafle a Londra falverebbè la vita a mol- 
timma gente . Che fi potrebbe far barat- 
to di grani con quello mirabil carbone 
. * P°ff«bbe pure far’ ufo l'opra i va- 
iceli! reali , e mercantili , e riufcirebbe 
un loyrano rimedio per lo fcorbuto fi fa- 
tale alla gente di marina . Si trafporta 
quello carbone con foli due foldi Inglelì 
Il quintale porto pagato 1 2. miglia dillan- 
te dalle miniere, onde lì cava. Oltre tut- 
te qucfie Tue buone qualità, d* un fuoco 
brilUnte , d un calore dieci volte più in- 
tenlo d alcun Inglefe , una ma- 

teria combullibile , per la cucina la mi- 
gliore , che polla trovarfi , che dà alle 
carni, che fannofl arrollire, un faporee 
un odore , che è dilHcile a concepirli j 
qltt* » io dico , tutte quelle buone qua- 
lità è il più pulito carbone -de^li altri tut- 
ti : non produce fozzure , o mondiglia ; 
le ne gittan via le ceneri , e la povera 
gente le raccoglie pure per ifcaldarfi, o 
fi confervano per le fornaci da calcina , 
ove ardono molto bene , e fi vendono 
anche volendo fino due fellini il barile 
ec. Fedi Giorn.Econ. Agollo 175(5. e No- 
velle Econom. i7^6.Toni.XV. pag. 15. 17. 

La JVIemoria de! Sig. éiimmermann fo- 
pra i carbani di tetra, inferita nei Giom. 
Econ. Aprile 1751. lonuninillrà un me- 
todo per togliere al carbone lì trillo odo- 
re , e cita i paelì , ove fi offerirà ; il fuo 
fine è ancora di far vedere , che 1’ ufo 
del carbone di terra divenuto più gene- 
rale, rilparinierebbe molte legne, il. cui 
prezzo divieti fempre maggiore , perclib 
Icema la quantità , e darebbe anfa ad aprir 

le. 
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le miniere , che in Francia fono più fre- 
cuenti di quello die lì crede . Quindi na- 
fcerebbe , che il popolo lì fcalderebbe più 
facilmente: i terreni, ove quello fi tro- 
vaffc renderebbero molto ai refpettivi pa- 
droni , e i legnami potrebbero«onlervarG 
per fervire ad altri ufi . 

Si dividono, die’ egli, i.catboni di ter- 
ra in più fpecie , le cui denominazioni 
* dilTerifcono fecondo i dialetti di ciafeun 
paefe^/ La divifione naigliore , più con- 
forme alla natura , e la più propria che 
poffa darli , fi è il dìliinguergti in rar- 
ioni di peto , r in carboni d' arcUlla , 1 car- 
boni di pece fon quelli , che fon forti e 
compatti nella loro teflitura d' un bel co- 
lor nero , o d’un bruno nericcio , con 
una fuperficie lufira e unita , come la ^e- 
ce q^uando fi fpacca . Sono pefanti , e a 
confronto degli altri , dolci , lenza feorie , 
od altre mondiglie, e racchiudono mól- 
te materie combullibili . Diconfr anche 
carboni di fucina , perchè fi adoprano prin- 
cipalmente nelle fucine. 1 carboni d' ar- 
dffia foa meno pregevoli , la lor telfitu- 
ra fi fpacca , e fon formati a foggia di 
flrati. Non fono cosi neri come gli al- 
tri', ed hanno un lulho chiaro. Voglio- 
no un fuoco aperto e leggiero , e lafcia- 
no. molte feorie: per quello appunto non 
fe ne fa ufo nelle fucine , e s' adoprano 
per i bifogni foltanto delle cafe . Il loro 
lirato è fopra quello dei carboni di pe- 
ce , e i minatori gli chiamano Ulto de- 
gli altri, 0 carbone di tetto. 

Trovafene anche un*. altra fpecie, ma 
farebbe meglio dirgli xoiie di terra , o car- 
boni confumatì , e roft d^l tempo . e dall' 
aria . Sono piuttolio big) che neri , alTai 
leggieri , nè confervano il fuoco lunga- 
mente . Quelle fono le principali fpecie 
dei carboni, de' quali i più comuni fon 
quei d’ ardefia , i migliori quei di pece, 
1 più rari i carboni di legno petrifìcato , 
e le zolle .di terra iufiammabili , le più 
vili. Si potrebbero raccogliere 40. ovve- 
ro 50. fpecie diverfe di quelli carboni , 
fecondo i luoghi diverfi, ove fi trovano, 
fe volellìnio entrare in un piano minuto . 

Il carbone di terra dà fiibito vantag- 
gio : a mala pena è cavato, che diven- 
ta danaro , del quale fe ne polfono pa- 
gare gli opera), e continuar le Ipefedel 
Uvoco- 
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Il RediPoloTiii ha accordato a ciafeutv 
proprietario d’un terreno, e perfino agli 
appaltatori , .la permilfione di fcavare la 
terra per cercare quelli carboni , eferttan- 
do dalle gabelle coloro, che gli trovano . 

Oltre i vari ufi , che faunofi del car- 
bone di tetra, di cni abbiam parlato, il 
Sig. Zàm'metmann dice , che là può cuo- 
cer del iàle cou.i carboni di terra, e che 
fi potrebbe anche braltare la birra . I Tin- 
tori di nero, i Cappella), ed<^uni al- 
tri Artigiani potrebbero fervirfene fenza 
timore , purché non lavorino in colori 
delicati, e tentando a un tempo fleffadi 
correggere i carboni di terra . Quelli Ar- 
tigiani fon quelli , che confumanu la mag- 
gior parte delle legne . 

Il Berbero nel fuo Libro intitolato 1 » 
faviec. 7 ji folle al N. jd. indica i mezzi 
di correggere le, ree qualità del carbone . 
Potrebbeli anche, fendo purificato, met- 
terlo in opera nella fufione dei metalli. 
11 S. Zimmermann non indica il luo pac- 
ticohr fegreto , ma cita'ancora l’ Halygra- 
pbia di Tholde/i, cap. j. p. 89. e il Re- 
gnum minerale del Krauterman , p. 128. 
Qgeflo fegreto all| ingrofib confitte in que- 
llo : Prendete carboni di terra , acciacca- 
tegli Icgge/mente , roefcolategli con ter- 
ra vifciola , fatene una patta , e forma- 
tene mafie limili a mattoni : leccategli 
al fole, ovicino al fuòco ,. e fervitevene 
pofeia per qualunque cola , e perfino per 
cuocere , ed arrollire le carni .. Ad Unnau 
nel paefe di Juliers, in Aliandoti!' nella 
HelTe , e nel Brabaute , e nel paefe di 
Liegi , fi cuoce il fole con quelle mafie, 
è s’ adoprano in ufi giornalieri . La pro- 
porzione della terra con i carboni può 
elfer varia , fecondo che i carboni fono 
più, o meno refinofi, bilogna melcolar- 
vi la metà, o due terzi di terra vlfcio- 
la, e talvolta batta la quarta parte. 

Una merce è il carbon di terra , di 
cui vien fatto in Francia gran traffico . 

I Luoghi del Regno , che più ne fom- 
roinilirano fono la F.ofi'e, e Santa Fiori- 
na- nell’ Auvergne , le miniere diBralfac 
preflb a Brinda, nella llelfa Provincia : S. 
Stefano, in Foro , il Niyernefe , la Bor- 
gogna , Concurfon nell’ Angiò , i contor- 
ni di Mezieres , e di Charleville . Nel 
1740. fi feoperfero , a Dovè, pretto a Sau- 

mur 
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mur delle miniere di carbone, che mol- 
to promettevano . ,11 Sig._ di fanfac dee 
alzare il piano di varj fentieri per rrafpor- 
tarlo Culla Loera. / 

^ intorno a quelle dell’ HainancFranze- 
^e vegga fi il Giornale dei lavori fatti nel 
*735. per ifcavare nel villaggio d’ Anz in 
Preffo a Valenciennes , una Coffa per la 
^coperta dello miniere del carbone di ter- 
ra. Giorni Èco». 1756. Agofto p. 82. 

Il Sig.'^eri/y7 ha pubblicato una Me- 
moria intorno l’ utile , natura , ed efplora- 
zione del carbone minerale . Parigi 17^9- 
Vedi Novel. Econ. e Letter. Tom. XXIX-; 
1750. p. <55. 

Vi è l’ufo di-mefcolare infìeme quel- 
lo d’ Inghilterra , e di Scozia per far cor- 
po : qq^llo di Scozia folb , o quello d’ 
Inghilterra fenza mefcolarlo con quello , 
non ricfcono tanto bene . ^ ^ 

Le buone qualità' del carbone di terra 
fono, TelTer poco impregnato di zolfo, 
lo fcaldar bene il ferro , e durar- lunga- 
mente nella fucina . Il l'uo calore è più 
intenfo di quello del legno, o della tor- 
ba . Pel fervizio della cucina è molto mi- 
gliore , perchè il fuo calore è più egua- 
le, e piu penetrante . £’ vero , che il fuo 
fumo ì più fìfTo , ma i meno pregiudi- 
ziale alla villa , benché Qa incomodo agli 
afmatici, e ai pqltnonici'. Vi fono Pro- 
vincie Mediterranee , ove il carbone fa 
un fuoco alfat chiaro, ma fi confuma più 
prefio di quello di Newcafiel , o di Sun- 
derknd , che dicefi comunemente Seacoal y 
o carbone marino, perchè di colà viene a 
lAmdra per mare. Quefio carbone ha in 
fe una particolarità , ed è che non può 
accenderli perfettamente , 'fenza gittarvà 
(opra di tratto in. tratto dell’.acqua ; 

Per arrivare a fpo«Iiar del fuo zolfo 
quefio minerale , bifogna fare fotto un 
mucchio di quefio carbone una volta ca- 
pace di contener tante legne, che bafii- 
Bo per accendere quefio carbone : gli zol- 
fi, fi dilTipauo incontanente col fumo fìf- 
(b, che fpande,. ed allorché fi (li ma cot- 
to a dovere fi cuopre diligentemente co- 
me fi fa il ca.bone di legne', e fi foffo- 
ga il fuoco . (Quello metodo é conforme a 
quello, che vien praticato dagl’ Inglefi , 
che chiamano Ceuctce il catécne cosi pre- 
parato t fe ue fervono con vantaggio . 
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In Erancia non fi é peranche Fatto ulb' 
d’una tale operazione; l’ arroftitura del- 
la miniera del ferro col carbone non era' 
per ancora fiata provata Ma con una 
tale precauzione , e un poco di pazien- 
za fi efeguirà anche in Francia ciò, cho 
fi pratica con tanta riufcita in Inghilter- 
ra Il carbone leggiero non é "al calò' 
per la preparazione del Coueke Gìorn. E cpp.- 
1759. p. 410. ^ 

Veggtfi w\ì Defcrizàone delle nafìfredi 
carbone di fVhitel^aven nella Provìncia dì 
Cumberland nel Giornale Eeoncm. Seilemb. 
1757. p. 185.. 

'Carbone di Pietra. Il rarAow* di pie- 
tra , che taluni fuor di propofito cordon- 
dono col carbone di terra,, tuttoché 'nul- 
la abbiano fra elli di comune , fai vo che 
Ig^lorq qualità, infiammabile, é una pie- 
tra minerale afciutta^ e fulfurea, di cui 
fi trovano varie cave in molte Provincie 
di Francia , e maffime nel Nlvemefe ,, 
e nel Borbon.-fe- E’una fpecie di pietra 
pomice nericcia ma più compatta , me-- 
no fpungofa , e molto più dura , e- più 
pefaute della vera pietra pomice. Si ipac,- 
cia d’ ordinario in grofiì pezzi ^ a un di 
prelTo com» la^torba d’ Olanda , ma d| 
una figura, meno regolare .11 fuoco di^ 
quello carbone é vivo , e di gran dura- 
ta j ma il -fuo vapore é maligno , c d’’ 
un’ odore cjie non polfon comportare 
coloro, che non vi fono alTuefatti . Se ne 
fervono quafi per tutti gii ufi, nei qua- 
li s'adopera il carbone di legue , e di ter- 
ra , e fe ne fa un traffico confiderabile 
nei luoghi , ove mancano le altre due fpo-- 
eie di. carbone .. 

Le legnò elfendo divenute rariflime ,, 
e fqmmamente care a Parigi nel 1714- 
vi fi conduffeR) alcune barche di carbo- 
ne-di pietra, che da principio fi vende- 
rono molto bene fendovi concorfa calca 
di popolo a comprarlo ; ed anche molte 
buone Cafa avendolo volutoprovare nel- 
le braciere, enei cammini, delle antica- 
mere.' ma U'malignità dei fuoi vapori,, 
e iL-fùo odore di zollo difgufiò inbrev* 
ora la gente ,6^1 lafciò ilaredi farne venire,. 

•E qualche tempo , che fi é feoperto del 
earbotie di pietra nelle vicinanze di Lofa- 
na fra gii Svizzeri , e fe ne fa ufo nelle 
fali.oe, e in vece di legne t. 

Sù 
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Si cava del carbone di pietra nelle cani* 
pagno di Galles, o di Nottinghamfhire» 
Queflo carbone di pietra , generalmente 
parlando, fa meno fumo. 

CARCANAS . Drappo di feta , e di 
cotone , che fi fabbrica nell’ Indie Orien- 
tali . La lunghezza delle pezze di carcs~ 
nttt è di 7. in 8. canne , più , o meno , 
c la larghezia di perpetuamente. 

' Vengono ancora dall’ Indie delle tele 
di ‘cotone, e di' feta ,'che diconfi carca- 
nas . Le pezze di quelle tirano le 6. 8. 
o I?. canne, e fon larghe J. ovvero. 

CARDAMOMO.Prefenteraente fi tro- 
vano nelle botteghe tre forte di Carda- 
momo, il gravite y il mezzano , e il pie- 
aiolo , che i Dra^ieri con frequenza chia- 
mano cardamomo maggiore , medio ^ e mi- 
tiore . 

Cardamomo grande , E’ un frutto fec- 
'CO , bislungo, a un di preflb della groffez- 
za e figura d' un fico , avente nella fua 
fommità un bellico largo , e circolare , 
divifo nel fuo mezzo in tre logge ,.che 
fono un’ inviluppo fonile, membranofo, 
tenace, pieghevole , fibrofo , fcannellato 
per lo lungo, >di colore feuro , o roflic- 
cio , racchiudono parecchi granelli difii- 
guali, lultri, roflìccj., framezzati da va- 
ne membrane, che gli cuoprono. Il lo- 
ro lapore è acuto, aromatico , àpprofli- 
mantefi alla canfora, allo fpigo, e alti- 
mo : grato è il lóro odore , e foave , on- 
' de è che da taluni fon denominati grani 
dì paradi/o. 

Cardamomo mezzano, è un frutto, 
o un folliculo bislungo della lunghezza 
d’un pollice, o d’ un pollice e-mezzo , 
gracile , triangolare , fcanqellato , la cui 
punta è mozza nella foinmitì , di color 
cenerino, che dilBcilraente fi rompe y di- 
* vifo in -tre cellette, nelle quali trovanfi 
riiichiufi molti granelli coperti, di mem- 
brane finiflime, ebianbhe. Quefli grani 
(ouo bislunghi, piatti • angolofi', divifi 
da un l.no da un canaletto , con varie 
linee , che gli tagliano a traverfo- : fon 
quelli femi d’ uó colore bianco rofficcio : 
la foflaoza ne è bianca, acre, e aroma- 
tica . Quella fpecie di cardamomo ci vien 
portata di rado. 

Caraamomo piccolo , è un frutto 
lecco, ouua coccola roembranofa corta. 
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della lunghezza di'5. linee , triangolare, 
più aguzza verfo il picciuolo , colla pun- 
ta mozza, d’un rollo chiaro, fcannella- 
10 , la cut feorza ^ molto più fottile di 
quella de\ cardamomo mezzano ; che s’ 
apre, fendo maturo , nei fuoì tre ango- 
li , per lo più divife in j. logge , per 
mezzo di picciole membrane , che facil- 
mente fi flrappano : ogni loggia , o cullo- 
dia contiene due ordini di granelli ango- 
lofi , increfptti , d* un giallo rollìccio , 
bianchi al di dentao, acri, amari, aro- 
matici, e come canforati . Talvolta fi tro- 
vano più gufici , i cui picciuoli fon pic- 
cioli, o fieno pro'prj , o fieno comuni 
difipolli , e attaccati come l’ tira : dal che 
ù evidente., che quelli frutti nafeono fili- 
la pianta alla foggia dell’ uva . Ci ven- 
gono dall' Indie Orientali . 

Vi fono aloune fpecie' di cardamomo, 
che s’ alfomigliano a quello , di cui abbia- 
mo parlato ma più piccioli , che ci ven- 
gono portati mefcolati con quello , -ve- 
nendo della pianta flelfa «d euendo perav- 
ventura aborti , o venendo da altre fir- 
mili piasMe : ma fiono 'differetui rilghar< 
do alla fola groffezza, di pari, che il car- 
damomo più picciolo . 

Quando i frutti fono maturi , fi col- 
gono in un tempo a propofito , e >^fan- 
no feccare all’ aria ; la feorza , che daeprin- 
cipio è groffia, e verde, s’affottiglia ,,e 
• fi d’ un colrfr roffo slavato . Queftòù 
il vero Cardamomo . 

HelV Hereus Malainricut fi diflinguont» 
tre fpecie di quella pianta , diHerenti Col- 
tanto per rapporto alla figura del frutto. 
La prima, icui frutti fono perfettamen- 
te rotondi , e bianchicci è prefia da mol- 
ti, ma fenza ragione, per l'Amomo in 
grappoli; vico preferita quella fpecie alle 
altre per la fua eccellenza . La feconda 
fpecie è più lunga: la terza è affatto aguz- 
za. La prima nafee nei luoghi moncuofi 
di Cochin ,^e di Calicut,' diìlatiti qtielb; 
30. migUa'in circr' dal mare : le zltré 
due lì trovano nei contorni diCinanor, 
e in altri luoghi dell’ Indie. 

Abbiamo veduto delle fpecie di carda-, 
momo portateci dalla China , dette dai 
Chinefi Ifaokfou , molto maggiori , e piu 
rotonde del cardamomo picciolo. 

1 Malaiti fanno grand’ ufo di queito 

gra- 
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grano per condire le loro vivande , e 
l>jrticolarmente la carne, e il pelce ar^ 
rofiito . 

Il cardamomo pi callo ^ ufapiù nelle bot- 
teghe , e fi fa principalmente nib de’ gra- 
ni netti dalla fcorza, e dall'inviluppo . 
Bifogna fceglierlo recente , pallido al di 
fuori , chiufo , pieno , d’ uo-grano roflb , 
odorofo , acre , aromatico , e non cariato . 

Il -mrdamonio piccolo G raccoglie nel 
Regno diCananor nelMalabar lopra un 
monte 6. in 7. leghe dilungato dal ma- 
re , e quello è il lolo luogo del mon- 
do, in cui fe ne trovi . (iuefte coccole 
triangolati , d’ un color bianco bigiognolo, 
alquanto raggiato, fono affai più picciole 
del cardamomo mezzano, ecuopronouna 
materia afpra p^rnvida, che pare unafpe- 
cie di farina, tuttoché fia grana. 

La terra , in cui vìeh sù quella pian- 
ta da un'entrata ben grande, non aven- 
do bifogno nèd'eder lavorata, nifemi- 
nata: la fola briga, che bifogna prender- 
G , fi i il brugiar l' erbe nate dalle piog- 
ge , quando quelle fono ceffate. Il fole 
le fecca in breve tratto di tempo , e la 
lor cenere bafla per difporre il terreno 
a produrre il cardamomo. 

QtiaG tutto quefto cardamomo , che è 
il filmato,. e il piùpreziofo, Gfpac- 
cia , e fi confuma in Oriente , poiché quei 
popoli non pofTono mangiare il loro ri- 
fo , fe non é condito coh quella droga . • 
Malgrado ciò ne viene qualche poco in 
Europa . I nollri Droghieri Franzefi lo 
ricavano dagl'liigleG, dagli Oìatidefi, e 
dai Danefi . Gli Olandefi ne confumano 
molto perché trovan guflo ainaflicarlo. 

Prefentemente fi hanno in Olanda 4. 
forte di cardamamo : la prima , che vie- 
ne d' Africa , la z. dall' ifola -di Ce^^Ian , 
la j. da quella di lava , e la 4. dalla 
ipiaggia Malabarica . Son quefte 4- fpe- 
cie divprfe collituJnti un raedefimo 

che dipende dalla claffe dei Lilia- 
èei,‘tna di coi i Botanici non hanno per 
anche fldbilito i caratteri , per mancan- ' 
za di buone ofTervazioni . 

^jLjt più picciula , di cui fifa più 
e la p^tt foave , e la più aromatica .- Ve 
Ite é in^due forre, uno del Malabar, e 
4 ’^altra di Ceylan . Quella del Malabar 
« la più éccellente, a la più ricercata , 
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ma colla dnche di più . VIen fu nei moa- 
ti, che fono in faccia gCoch in , eaCa- 
licut , e molto più lungi dal mare di 
quel , che afierifce il Savary , poiché fi 
coltiva oltre jo. leghe di la da effo in 
alcuni luoghi del peudio di quelli mon- 
ti, e all’ ombra nelle valli. Le fue radi- 
ci ferpeggiano fra terra come il Zenzero, 
e fono vivaci, che perciò gittano ogn' an- 
no nuovi rampolli, dopo che fonofi ab- 
brusiari i vecchi fufli dell';anno fcorlo; 
la cenere di quelli contribuifce grande- 
mente a fargli ufcire dalle radici , a far- 
gli crefcer prello, ed a formare degli fie- 
li, 0 fufli alti fino dodici piedi. Quan- 
do hanno quelli dato il grano, e che fe 
ne fa la raccolta ,, fi feccano , e fi brugia- 
no come prima , e ciò fi fa ocn’anno . 

I fiori di Qurfla fpecie fono di tre peta- 
li affai piccioli ; ma le foglie , che ita- 
fcono fenza picciuoli, come quelle degli 
altri liliacei , fon lunghe due piedi in 
circa, e- larghe ?. in 3. e t. pollici. La 
groffezza degli fieli di quella pianta non 
oltrepaffa un pollice. I Malabarici la de- 
nominano £/««« . Il fuo ftme poflìede 
virtù eccellenti, e colìétnolto Àimato. 

Il cardamomo di Ceylan è più fai vati- 
co , e acquatico dell’altro , ma le fue 
virtù non fono gran fatto minori . Vi 
vien sù in più luoghi, ed anche in mag- 
gior copia, ma la metà meno grande di 
quello del-Malabar, malgrado ciò, che 
ne dice Niccola delGraafyì] quale cer- 
tamente non era’ efatto nell’ efaminare le 
cofe . Di quefli odorofifliml fiori fi fa 
una conferva collo zucchero nel Labora- 
torio della Compagnia flabilità in Colom- 
bo , e un’ olio etereo dei fuoi gufcj del 
Teme, entrambi affai (limati in Olanda, 
e che il commercio della fléffa Compagnia 
dell' Indie, Orientali vi dillribuifce ogn’ *■ 
anno , dopo (f averne ricevuto- da Cey- 
lan . Quella conferva é più cordiale di 
quella,, che fi A con qualfiVQglia altro 
aromato ; e l’ olio del fuo feine , che è 
molto odorofo , é di grand’ ufo per la 
Medicina . - 

- Inferiore é la fpecie , che viene dì Ja- 
va i 'e.finalmrlite quella della IpiaggKr 
Occidentale dell’ Africa é la meno ftima- 
ta. Memoria del Sig. Garcin y di cui non 
ne ha parlato l’Enciclopedia. 

C.-\R- 





Digii -jy (' ■■oy! 



CA 

CARDO . Specie d’ iRnimento , o piirt- 
toftq di pettine , cómppilo d' un grandif- 
fimo numero di picciole punte di filodi 
ferro alquanto uncinate verlo il mezzo 
Afate pel piede l’ una contro 1' altra di- 
fpofte molto unite. Un pezzo di giolTo 
cuoio, che le tiene unite, i inchiodato 
negli orli.fopra un pezzo. di leMo pia- 
no , e riquadrato , lungo un pieoe in cir- 
■ca , largo intorno a un mezzo piede , 
che ha un manico , o impugnatura fat- 
ta del medefimo legno , piantalanel mez- 
zo fopra UDO. dei iati della lunghezza . 
Quello P«zzo di 4egno fi dice . 

I carni fonod’. un'uibgrandtlfitno nel- 
le manifatture, ove fervono a diradare-, 
e difintrigare la lana , e altre materie 
fomiglianti'per difporle ad etfer filate , 
per farne panni, calze , ec- o per efier 
tneile in opera , fcnz’ effer filate , in 'va- 
ri altri ufi, come le lane, e ipeli, de’ 
uali fervonfi i Cappellai nella fabbrica 
ei cappelli. 

J1 negozio dei cardi ^ in Francia cpn- 
.fiderabiliflìmo, maflTme di quelli, che fi 
-fanno nel R^gno . Se ne cavano pure in 
.gran copia , e molto buòni dai paefi fo- 
reftieri , mafiime d' Olanda , che fono più 
iccioli dei Ciardi Franzefi , -ma molto 
imati. 

1 cardi migliori , che fi facciano in 
Francia, fono' quei di Parigi-, .ove tut- 
tavìa i'Cardieri altro nonfaiinò che mon- 
targli . I fudi , o legni , (opra i quali 
fi montano, vi vengono daTroyes nel- 
la Sciampagna-. 

Dopo .quei di Parigi fi filmano i Car- 
di di Rouen, e ili Dreux . Gli altri luo- 
ghi , ove (e ne fabbricano , fono Romo-^ 
ranttn Loùrges , Aubigny nel Richo- 
mont .Tvoyeles-prezjiel B.erry , Orleans , 
Troyes,EIbeuf , Chàteauroux , Beauvais , 
■fours, poìtiers,-e S. Maixant. 

Fannofi anche cardare l’ovatta, il co- 
tone , la borra, il pelo, ed altre’ fomi- 
glianti materie atte a varie manifatture. 

- Prinfa di cardare la lana , fi dee Jn- 
graffarla con zUll’olio, del quale vi ^o- 
Te il quarto del pefo 4' efla lanajn quel- 
deflinata per la trama dei panni,.er_ 
oi parte in quella d.ell’ ordito . 

E vietato dai -Regolameati delle- ma- 
nifatture dcirÀgoflo i66q. ai Cimatori 
Tom.I. 
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di panni il fervirfi di card} dì (trro', per 
cardargli , o preparargli , che chiamano 
Cimate , 

Carlo pianta. Denomìnizìone comu- 
ne a diverte piante , i cui fiori tono com- 
polli di molte picciole toglie lunghette, 

• llrette in forma di tubi uuiti , c fer- 
rati infame a foc-aia di telf-i , e le cui 
foglie fono fpinoiiirime . Le più unte di 
que% iouo . 

Jl cardo òencJcuoy cardaut benedìShts-. 
E queflo uiia^ fpecie ■ di Gnìcus^ mefib a 
paragonn..coll' per le fue grandi 
virtù rontro i morbi peHileuiiali . Gli 
Speziali ne dillillano un’ acqua che fli- 
mano un’ eccellentilfimo fudorifico , e che 
noverano fra .le 4. acque cordiali -«rdi- 
aarie . Quefla pianta è- piena di fugo 
e d’un, fapore affai amaro.. 

Cardo Roland, Cardo Panìcat , ov- 
vero cardo , della eeuto tejief della cui ra- 
dice fatu bollire mi vino fi fervono i 
Medici fclicemeitfe per le ritpnfioni d’ 
orina. 

^ Cardo di Ncfira Signora , 0 cardo argtn- 
tìaOf O carciofo /ahratico , Latino carduus 
Marìanus ^ il cui decotto è fpecifico per 
r idropica, per. f iterizia, e per i dolo- 
ri di reni . Quella pianta vien fu ne’ 
luoghi incolti , e fi coltiva anche negli 
Otti . • 

Finalmente il cardo da panni che è il 
.folo dì cui ci riferviamo a parlare in 
usilo luogo minutamente per l’ufo gran- 
e, che ne vien fatto nelle manifatture 
di drapperia, e di c.ilze di lana , poichù 
gli altri hanno pochifltmo rapporto col 
commercio . 

Cardo d.a pann’i , Specie di pianta , 
la quale nqjrelìremiti dei fuoi fulli pro- 
duce una fpecie di picciul globo alquan- 
to lungo e^ fpinofo , che lì chiama Tejla 
di carde , di cui fi fa ufo per cavar la la- 
na dal fondo dei drappi , calze , berret; 
te ec. per cuoprirgli di pelo nella loro 
fupetficie , per rendergli più caldi , più 
morbidi , e d’ un migliore fpaccio . E’ 
proibito il fervuti del cardo per i lavo- 
ri di {lame . 

Lo llelo, ofullo di quella' pianta è al- 
to, e pungente , come le fue foglie che 
fomigliano per la fórma quelle della lat- 
tuga. Son dil'polle a due a due fopra ogni 
Q.q no- 
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nodo, e ne abbracciano lo fido : fono 
lunghe, ed hanno fui mezzo del dorfo , 
e dentro e fuori fpede ^' 1 * fpinofe, 
e pungenti. I globuli , o tette, che na- 
feonò» fopra l’ eftremità d’ ogni lido , da 
principio fono vetdaftri , e poi diven- 
gono bianchi giallognoli , fendo maturi , 
« fecchi . 

Quella pianta vien coltivata con cura 
in varie Provincie della Francia, matti- 
me in Normandia , nelle vicinanze di ^- 
ry, di Louviers, d’ Elbeut , ec. in Lin- 
gua doca , e altrove.' 

Le tette dei Cardi di Piccardia fono 
le migliori, e le più fthnate', perchè le 
loro punte fono sì forti, che durano di più 
di qiKllodi Nòrmaiidia , e della Li^uado- 
ca . Quelle ultime ficonfumano in parte 
nelle manifattnredi quella Provincia : ne 
fpedifeono però quantilÀ alla Fiera di Be- 
aucaire, onde ì Mercanti di Lione, e di 
quei coiltorni gli prendono alla grolla , 

f ier rivendergli a minuto agli artefici del- 
e Manifatture Lionefi . 

Il canlo fi femina come l’ orzo nel me- 
■fe di Marzo; nel mefo d’ Agofta fi ser- 
bica , e fi ripianta a filari ■, come i'ca- 
.voli. Così ripiantato dee Hate 00*^3000, 
ficchè/la raccofta delle tette del cardo d' 
ordinario fi fa verib la fine dì Luglio., o 
.nel principio d’ Agollo , fecondo fono ma- 
ture. ' 

Si chiama carth vivo I o carda nuovo , 
le tette del cardò'*, che non hanno anco- 
ra fervito , e quelle che dianno già l^et- 
vìtor, cardo mono . I lavoranti fi fervo- 
no del fecondo per cominciare il lavo- 
ro , e del primo per terminarlo , e per- 
.fezionarlo. , 

Le tette di cardo fi vendono in grotti 
mazzi di mille tette : ogni migliaio è 
compotto di 40. piccoli mazzi di zy. te- 
tte l’uno, legati infieme pel gambo. 

Le tette più grotte, delle quali le pun- 
te fono più gagliarde , fi fthnano le mi- 
gliori , e fi dicono cardo >tta/c/do-f ocarJo 
da calze di lana perchè fono impiegate 
per lo più nelle loro calze , e ahri la- 
vori drappati ; e gli altri mercanti nel 
preparare le loro coperte, fchiavine ec. . 

Le tette alquanto minor] in groffezea 
fi dicono cardi da pamii , cardi da follo, 
e talora , ma di rado cardi fcmaiinc ; que- 
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fli fervono ai Lanaioli-y o Mercanti da 
panni per tirar fuori il pelo ai panni di 
gran prezzo, come ratine , panni fini , 
fpagnoletti, ec. 

Le tette più picciolo che fonofo'pe- 
no (limate di tutte, fon dette Rorrtte, o 
Spulciti , O tiJU di fanello , a motivo dì 
loro picciolezza ttraordinaria , che fise- 
cotta alla picciolezza del capo delf uccel- 
lo così chiamaro . Di quella fpecte tvpla 
fi fa ufo che nelle manifatture mediocri; 
per tirar la lana dai panni più ordinar] . 
Ne confumano molte a Beauvais. 

Per confervare le tette di cardo, bifo- 
gna tenerle in luoghi afeintti, -fendo lo- 
ro fi contrario Tumido, che a inala pt»- 
na cominciano a muffare , noh fon più 
d' ufo alcuno . 

CARLINA, e ancora CHAMELEON. 
Latino Carlina , Pianta medicinale , fpe- 
cilico contro il veleno, e contro la Fe- 
tte , e che fi adopra per la cura di pa- 
recchi altri mali . 

Vi fono due forte-di carlina ,_ìtòian- 
ca , t la nera che différifeooo foltanto 
pel colore, e perchè' la bittrea non alza 
il Tuo ttelo, lipve la nera s’alza notabil- 
mente da terra. 

Quelle due cigline fi trovano fulT Al- 
pi , fu i Pifenei , e nel Monte d' Oro in 
Auvergne. Vi vengouo in -fi gran copia, 
che i contadini fi alimentano in parte del- 
le loro radici, e delle fpecie di carciofi, 
che producono . 

La carlina bianca , .ha la radice della 
groffezza dei pollice , feura al di fuori, 
e fcrepolata , lunga un piede, odue, d’ 
un' odore acuto , e d’ un fapore guttofo.. 
,Le Aie foglia fono d’ un Verde pallido , 
tagliuzzate, e pungenti, difpotte in giro 
fopra la terra , daUa quale s’alzano al- 
quanto . Il fiore è un difeo di 4. in 5. 
pollici di diametro fenza gambo , e affifo . 
lui c-illaro deli.i radice- Quello difeo è 
tutto compotto di fiorellini , la cui pla- 
centa' è camofa , lattiginofa , della forma 
d' un fondo di carciofo, circondato da un 
calice fcagliofò.,' e guernJw di fpitie mol- 
to lunghe , che corona il fiore coi fuoi 
raggi coloriti di giallo, e di porporini 
La'l'ua grana è fimile a quella deUCar- 
tamo, 0 zafferano fai vatico. Comprenda 
fotto di fe ij. fpecie , -due fole delie qua- 
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H fì adoprano i« Mtdicini . La prima 
fpecie è la migliore, e la fola, di cui i 
Droghieri deliNoit fanno commercio . 
Nel Delfiaato viene in maggiore abbon- 
danza , che altrove . 

La varlint nera è ftmililCma alla bian- 
ca, fe non che s' alza fui gambo, ed ha 
le foglie d’un verde più carico. Le fue 
radici per eder buone voglion’ edere re- 
centi , ben nutrite , (f un dipor dolce , e 
d' odore aromatico . Le radice 'della nera 
non diderifee da quella della bianca , fe 
non perché è mezzo aperta , e' meno 
pelante . > 

CARMINO. Specie di lacca fin idima, 
e molto bella, di color rodo adai luci- 
do , e delicato di cui non il fa ufo , fe 
non quafi folo per la miniatura , e nella 
pittura a guazzo . 

Tuttoché vi fieno parecchi metodi di 
fare il carmino configliamo tuttavia chi 
legge ad anteporre il qui efpofto , che è 
del K.unckel . 

,, Prenderai, die’ egli, 4. oncedicoc- 
„ ciniglia, una libbra d'allume , di la- 
,r na finifCnfa, e netta, -mezza libbra , 
„ di tartaro in polvere, mezza libbra,, di 
crufea di forraento ,. otto buoni pugni : 
,,. farai bollire lacmfca in 24. pinreiucir- 
„ ca d' acqua,^ più , o meno a tuo piacere : 
lafcerai ripoiar quell’ acqua una notte , 
,, affinchè divenga chiara , e per purifi- 
caria di più , la filtrerai: prenderai una 
„ caldaia be'n grande di rame ficchè la 
„ lana vi dia comodamente vi verferai 
„ lopra 1.-1 metà dell’ acqua di ctufea , e 
„ aliretianta acqua comune aproporzio- 
„ ne- della quantità di lana che vi do- 
„ vrai far bollire : vi metterai l’allume,. 
„ il tartaro,. e la'lana: quindi farai bOl- 
„ lire il tutto per due ore*, badando di 
„.fiuuover la lana fotto fopra, perchè lì 
„ netti a dovere r dopo che la lanaavtà 
,, bollito lo fpgzio di tempo necetfarro, 
„ la mettefai entro ^una rete per farla 
„ l^^occiólare : allora prenderai l'altra roe- 
tà d’acqua di crulca, che ti-èeda, v-t 
,, aggiungerai 24. pinte d’ acqua comune , 
j,‘e le farai ben bollire : nel più forte 
JMrlla cotta vi metterai la cocciniglia 
„ ridotta in finilfirrva polvere , inelcola- 
„ ta con due oncie di tartaro, e mefeo- 
>*,letai perpetuamente quella miflura'-. 
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„ perchè non fi dilegui.* vi metterai la 
,, lana , e ve la farai bollire un’ ora e 
„ mezzo, badando a dimenarla, come in- 
,, nanzi , e quando quella avrà prefo il 
„ colore , la rimetterai nella rete a fgoc- 
» ciqlare : e allora ella farà d’ un bel co- 
„ lore di' fcarlatto . ” 

Eccoti il modo di cavare la lacca , o 
il carmino da quella lana cosi colorita . 
„ Prenderai 32. pinte in .circa d’ acqua 
,, chiara : vi farai fquagliare tanta cene- 
,, re di fondata di vino , che balli per 
„ fare una rannata Utolto acre : filtrerai 
,, quella ranuata : vi farai bollire la tua 
„ lana fino a che abbia perduto tutto il 
„ colore, e fia divenuta afiatto bianca, 
,, e che la rannata fiafi impregnata di tut- 
„ ta la Aia tinta : fpremerai a dovere la 
„ lana , « palferai la rannata percalza: 

farai fquagKare nell’ acqua due libbre 
„ d’allume, e verferai quella foluzione 
„ nella rannata colorata : dim:nerai ben 
„ bene il tuttq : qtlella aggiunta fajrà fìf- 
„ fare e fquagliarfi la rannata : la filtrerai 
,, -di nuovo colla calza , e verrà fuori chia- 
„ rillìtna; fe ^uefla folTe ancora impre- 
„ gnata di colóre , converrebbe porla a 
„ bollire , ed aggiungervi dell’ altro al- 
„ lume difciolto : allora terminerà dìfqua- 
„ gHarfi , e il carmino , o lacca , non paf- 
„ ferà, ma rellerà nella calza. Si avrà 
„ cura di velrfarvi a volte a volte dell’ 
„ acqua fr-^fea , per terminare di levar- 
,, ne via 1 aliarne, oifali, che potreb~ 
„ bero elTervi rellatì : quindi farai fecca- 
„ re il colore, cheferberai per ufo, do- 
„ po d’ -averlo ridotto in polvere impal- 
„ pabile . Se nell’ operazione fi trovaffe , 
„ che r acqua per la cotta folTe froppo 
„ feemata , ti guarderai d’ aggiungervi 
„ 4 ell’'acqua fredda ; poichè-in quello ca- 
„ fo non vi fi può aggiungere fe non ac- 
„ qua bollènte . - 

Se uno yolelTe fare del carmino con 
meno fpefa , e -Lenza la briga di comin- 
ciate dal tinger la lana, ballerebbe far. 
bollire nell’efpéda rannata della borra di' 
cim'atura di fcarlatto, e continuare l’ ope- 
razione nella forma efpulla . Dice il Kuu~ 
eliti d’ aver fatto più volte quelle due- 
operazioni , e fempre cpn riufeita. Vedi 
le fue offervitzioni alf arte vetraria ef An- 
loiio Neri Liù. VII. 

Q.q 2. Sì 
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Si contrari il canniao cól legno del 
Brade , o di Fernainbucco ; per tale ef- 
fètto fi pefta in un mortaio : fi mette in 
molle nelF aceto- bianco : iannob bollire 
qeSfie materie , -e la fchiuma, chefipro' 
duce , fommisiiira' una fpecie di carrai* 
no, il quale però non s accoda inuiun 
modo alla bellezza del da noi indicato. 
Si cava eziandio un color rodo dalla gra- 
na del Kermes , e dalla Garancia . £’ii- 
dclopedia . 

CARNE SALATA . Il manzo, e il 
.porco falati , fono ’il prodotto principale 
dell' Irlanda, edinquedi geneo conlille 
quaC tutto il commercio , che gl’ Irlan-, 
deC fanno coi rbredieri : quede fono lo 
loro miniere d’oro, e -d'argèiito . L’ Ir- 
landa un tempo. provvedeva.afi carni la- 
late tutte l’ Ifole loglefi : al -dì d’ oggi 
non ne fommtnidra loro quali più , per- 
chè qued'Ifo|e fono attualmente provve- 
dute dalle Colonie Boreali dell’ Ameri- 
ca, Giani. Econ. Agodo 1754. p. 105. 

La Jutlanda , e laFionia in Danimar- 
ca trafpqrtano almeno poco, botti di car- 
ne porcina, e d’altre carni' falate. Fan 
no , non meno a 16. che a S. feudi la 
botte , Anche 1 Islanda lomminidra mol- 
to cadrato falato. 


_ CARENE. Albero alto, ebevienfu 
in breyidimo tempo, e che gitta rami dal 
bado del fuo tronco. Vi fono de’ bofehi , 
che ne fon pieni . Il fuo legno foto ha 
parte nel commercio , e li vende in falci 
cc- u3 ardere y c fa bupnìflimo fuoco. 

Ujo del fuo legna . Il l«^no dal carpi. 
nr è bianco, compatto, che non può fpac- 
carfi, è più dmo di tutti i legni , dopo 
il bodq, il taflo, il corniolo, ec. tutta- 
via dei legni duri il carpine è quello , 
che crefea meno lentamente : lì fpaccia il 
fuo legname per carri , e lingolàrmente 
per far fuoco, nès’adopra mai dai fale- 
gnami, fe non in mancanza d’ altro le- 
gno , non tanto , perchè li lavora con dif- 
ficoltà, quanto perchè dura poco , caro- 
landoli predamente . Se ne fa ufo per 
alli da carro in quei luoghi ove l'olmo 
è raro . Se ne fanno viti da «rettoio , 
manichi di zappe, e d’ altri ilLumeii- 
I “mpeftri, dei gioghi da buoi , e fo- 
miglianti : lervomsie anche per i mi- 
ttttti attrezzi deitnuiini. Del rimanente 
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qwdo legno non èatcoin vertm 
euer impiegato all'aria } poiché in fei aa-- 
ni VI raarcifee , ma è eccèllente, per ar- 
dcru , dando molto calore, chefipreten- 
oe fano , Laonde è uno dei legni miglio- 
ri per carbone, che coniérva lungamen- 
te nn fuoco vivo , e brillante , come quel- 
Jo del carbone di terra , lo che fa che 
^ ^ fornaci de’ vetraj . 

delP alàw . Degli alberi noti il 
carpine è il m^liore per formar palizza- 
te, fiepi , portici , colonnati-, e Iurte le de- 
corazioni di verdura , che formano il 
principale abbellimento d' un ben’ordina- 
to giardino. Tutte le forme, chebdan- 
m> a quell’albero, gli divengono lì natu- 
rali, che li accomoda a-tutto ciò, che vi 
ha rapporto ; per tale effètto lì pah tra- 
puntare piccolo , o grande: comportali^ 
efler telato sì d’eRate , che di verno ; e 
1 arrendevolezz.i de’ fuor èrfrai giovani fa- 
vorire? la forma,' che altri vuol dar lo- 
ro , e che vien compita dalla loro mol- 
tiplicità . Per fare quelle piantate fi ca- 
vano -i rampolli dai polloneti , od anche 
dalle fèlve, fe ve ne è il comodo. I pri- 
mi fi ricohofeono dalia fot corteccia chia- 
ra > « daU’effer ben provveduti di radi- 
ci : per lo contrario quei dei bofehi fo- 
no ruvidi , ftorti , e con poche barbe. 

In Isvezia fifa ufo della feconda fcor- 
2a per tinger la lana dì color giallo . Quell’ 
albero è copioCflimo in Scania . Vedi 1’ 
Lricteiop, 

CARPO-BALSAMO.Cefpo.d-^ 7 /i««fn,, 
bacca-, o frutto dell’ albero, che produce, 
il vero balfarao di Giudea. Quello frut- 
W è adai fimile per. la grodèzza, per la. 
figura, e pel colore, a quello del tere- 
binto. Quella voce viene da due Greche - 
cioè frutto, e balfarao. 

Il carpo-baìfama è una bacca bislunga , 
con un picciolo calice , -e una feorza bru- 
na aggrinzata, contradidinta da 4. tari,, 
d un fapore , e d* un odor grato . Poche 
le ne trovano nelle botteghe , e bif^na 
intet^erfene bene per comprarlo, e^n- 
do adai raro. Quello, che lì vende, d’ 
ordinano è pepo delia Gjamraaica . Al- 
tri vi roliituifcotu} i Cubebi , o le cac* 
cole di ginepro. 

Il carpa-baìfamo entra nella compofi- 
zione della Triaca, e del Mitridate ; e; 

da. 
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da HÒ n argomenta , che ì confidètato 
ilomachico , cordiale , e corroborante . 

Enciclop. 

CARRÉ’ . Fraiizefe Carrtiè . ‘Nelle ma- 
tiìfattiire di feto , drappo che è tuttora 
alia moda, mafiime quando ha del fon- 
do, e che è alqùatto ricco, comeiUi»'* 
nellato . ' ' 

11 carri , e il cannellato foìio entram- 
bi cotnpofti di quaranta tracce d' ordito , 
più o iMno , e d’un’ ugual numero di' 
tracce'^' pelo , e per ciò appunto unia- 
mo fotte il prefente articolo- quelli due 
drappi . 'L’ ordito è montato fopra 4.-1ÌC- 
cj per alzare , 4. d' abbacare , e io fte-f- 
fo per il pelo . Per fare il cannellato or- 
dinario col pelo , lì paffano tre battute or- 
dinarie, lìmilmente lìtelfe, feuza tocca- 
re il pelo ; nella qaarra battuta li fa al- 
zare tutto il pelo , e abbaflare la metà 
dell’ordito^ paffande una battuta diipo- 
k molto più fina delle tre prime, e per 
quello mezzo il pelofttrova inceppato. 
Quello Hello pelo , che è flato tre bat- 
tute fenza lavorare, forma la ftfoghezza 
d’ una linea per lo meno attraverfo il 
drappo , prima d’ elfereinceppàto ; e quan- 
do k alla 4. battuta , la lu.i riprefa for- 
ma la battuta del cannellato , dopo di- 
che fi ricomincia la carriera ,■ e lì con- 
tinua . 

Quando la doratura, e l’ ombre fon le- 
gate nel cannellato lì lavorano come lì è 
detto j e quando quelle fon- legate col 
taglio, come nei taflettà doppi, allora fi 
fopprime adatto la legatura . 

Si poflbno fare i carré a calcole , e a 
tirelle . I carri a tirelle ,non abbifognano 
d’ alcun liccio di pelo , e fono facili , 
perchè il difegno indica, e determina il 
lavoro , lo che non rielice cosi còmodo, 
colle calcole , cbe non polfono variare il 
carri pel fondo , come fa il difegno a 
tirelle . 

Per fare an-. carri a calcole , bifogna 
rimettere , cioè paffare il pelo nei licci 
in altro mòdo , che per gh a|tri . Si paf- 
fano bi 12, e anche tó. fila di pelo fo- 
pra uno fleflb liccio , per efempio , fui 
PHino-, aluettante lui fecondo,. altrettan- 
te fui terzo , e altrettante fui quarto . 

& palfano tre battute facendo alzare due 
J^ci del pelo ia taffettà, cioè, uuapre- 
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fa , e una lafcìata , racnCTe i due altri ri-- 
pofano, reftando il loro pelo lenza lavo- 
rare . Nella quarta battuta fi fanno alza- 
re. i Kcci , che hanno paifato tre battute 
fenza lavorare , e fi lafciano ripofare gli 
altri due parimente per tre battute, do- . 
po le quali fannofi rialzare , e quello foi- 
ma il carri. ^ '' 

Si fon fatti dei carri, il cni pelo era 
compofto d’ Uff filo d’ oro , a d’ argento ; 
quelli drappi diflerifcono foltanto dal car- 
ri di- fora , perchè' lì' compongmfo. fopra 
ciafcun lìcciff-di jpelo tante fila , quante 
vi Tc^liono per formare la- figura del car- 
ré, per efompip', fe fi mettono due fole 
fila di feguito follo' fteflia liccia-, non ri- 
falterà come fe ve ne foiforo tre , o-qnat- 
tro', c cosi del rimanente . Enc'tclop. 

CARTA . Specie di foglia artefatta , 
fottìlillima , di figura quali quadrata, di- 
varie grandezze , colori , e finezza . L’ufo 
maggiore della cari4 c per ifcrivere, e per 
ftampar Libri ec. tuttavia -fo ne fa un 
con fumo grandilfimo per- impacchettare , 
cdinvolgare varie forte di merci , e quan- 
tità d’ altri lavori .- 

La carta deve |a fua origine alla De- 
ce fiità , che hanno* avnto perpetuemente- 
gli uomini di comnnìcarli i loro penfìe- 
ri anche trovandoli lontani gli nni dagli 
altri., ed al deliderio di trafmettere ai lo- 
ro pofleri ciò, eh' elfi avevano pen/ato . 
LuQngati per tal mezzo di proccurarfi 
una fpecie d* immortalità , che potelTc 
compenforgU di quella , cbe loro nega- 
va la natura , s’ rmmaginarono da prin- 
cipio d| incidere , o. dileguare fopra pez- 
zi di corteccia d’albero, oppure fopra le 
foglie de’ raedefimi. alberi , i caratteri , 
de’ quali facevano ufo . Gli Americani 
forvonfi ancora degli flefli mezzi , e fi 
polfono rHguardare come una prova vi- 
vente di ciò ,- che vien riferito dei pri- 
mi uomini del Mondo antico . Si vede 
bene qual imbarazzo dovevano recar lo- 
ro Libri compolli di pezzetti di cortec- 
cia infilati in fogli ruvidi , o che altro 
non. erano , che una feorza , o foglie ac- 
cartocciate. Laonde fi cercò una manie- 
ra, che pptefle fupplirvi Gli Egizuni , 
che furono i primi- .1 conofcere le felici- 
tà d’uno Stato ben regolato, furono al- 
tresì i primi a peniate di procurarfi un tal 

vaii- 
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wantaRgio: tuttavia,, l'ecqndò /’//«/«, ciò 
non avvenne prima del, tempo delle vit; 
torie d’ Ale ff andrò Magno , Seppero eui 
cavare da una fpeiie dide«« di runeuna 
materia, che divenne ben prefto pereffi 
oggetto d’ un 'rilevante e lucrofo gpraoiejr- 
cio, e ciò, che ne fu fabbricato fi gua^ 
dagnò il primo la denominazione.di ca/-- 
ta. Vedi Memorie del Sig^Gnettard Gior-.. 
naie Econom. Luglio 175 1- 7 6^ Vedi 

angora cual fo(fe la materia, di cui -fi fe- 
ce ufo in progrelTo per ifcrivere prima 
dell’ufo 'della carta, nelle Novelle Ecemm. 
7 o»wXW/l. 1757, p. irj. - .. 

La carta moderna altro -non ha di co- 
mune con guella deglì^Antichi , che il 
nome, e l’ufo. La chiamavano pepprur, 
Franzofe papier , dal nome 'd’ una fpecie 
di eanna^ che veniva su in, Egitto nel- 
le paludi lungheffo il Nilo. 

Si faceva per tutto il mondo un traf- 
fico immenfo di carta, e così grande n« 
era l’entrata, che il Tiranno firmo fea- 
dofi impadronito dell’ Egitto , vantavafi 
che aveva tanta carta., e tanta colla, che 
badava per alimentare la fua armata . 

Finalmente -l’ invenzione della carta di 
catone, ciarla bombyana, f;ce dar giù -la 
carta Egiziani^ ,Òaa‘ non è agevole il Af- 
farne r epoca» lÙ può congetturare, che 
«jueda carta foffe inventata nel IX. feco- 
lo, oppure nel-X. Fin dalla line dell' ^T. 
Iz carta , e Aio ufo 'era fparfo per tutto 
riinpcro d’ Oriente. Ciò torna molto a 
propofito in un tempo , in cui fembra , 
che vi foffe caredia. grande di pergame- 
na , lo che ci ha fatto perdere mnltiani 
ticlii Autori', ed ecco il come: Fin dal 
Secolo XII. i Greci immerfi nella più cu- 
pa- ignoranza fi avvifarono di rafcbiare le 
fcritture degli antichi manofcritti in per- 
gamena , e di cancellarne più che pote- 
vano tutte le tracce , per ilcrìvetvi dei 
Libri da Ghjcfa . Dopo una diligente ri- 
cerca il P. Alontfaiicoi/ ci accerta , che fra 
i Libri ferirti in pergamena dal XII. fe- 
colo in qua , ne ha trovati più. de] ra- 
fshiati , cho d' altri . . . 

Siccome la carta di cotone aveVa fatto 
dar giu la carta d’ Egitto , così la carta 
dà' cenci fece dir più quella di cotogne-. 
La lua epoca è pure incerta . La pofiìa- 
nip prendete dal tempo- di ban Eetnar'. 
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do-, TOA non ù noto alcun manofcrltto dì 
carta di cenci, c)ie fia fcritto prima del 
tempo di San Luigi. 

Quanto alla nollfa carta ,‘che è ttml.» . 
to più bella, più utile, e di maggitÀ du- 
rata di quella degli Antichi , non Tappia- 
mo chi ne fofle l’ inventore , come -ac- 
cennammo : e Polidoro Virgilio nel Aio 
Trattato ìlr Inventoribus rerum confefladr 
noti averlo potuto rintracciare , qualora 
non fe.ne vogKi dar la gloria ai Chine- 
fi , i quali da mqltiffimi fecolifabbricano 
la loro (aria a un di prelfo. come quel- 
la d’ Europa , falvo il farla di (bracci , o 
ritagli vecchi di feca , dove 1’ £uro[>ea fi 
fa di foli. cenci di canapa, o di lino. 

La memoria del Sig. Gueitard poc’an- 
zi citata, addita lediverfe materie, col- 
le quali fi può fare \z carta', cavate prin- 
cipalmente dalle fibre legnofe degli albe- 
ri ,.e delle piante. Si può confultare la 
medefima. nell’ Ijior, delF Arcati. Ji. fotto > 
rànoo 1741. p. 159. 

Fabbriclt della Carta nelle Manifatture 
■ di f rancia . 

La larta fi fa con .vecchie pezze di te- 
la di canapa, -o di lino, che diconfi vol- 
garmente cenci . Dei cenci più fini fi fa 
la carta più bella, e dei più grofìihapiù. 
ordinaria . 

Dopo che i cenci fona A}ti lavati , fi met- 
tono cosi bagnati a ìnfracidirfi entro fpc- 
cie di tinozze , o luoghi (atti a porta , 
che diconfi matertoj , dai quali vien proi- 
bito dal Regolamento del ^1. Luglio 167;. 
il cavargli , fe prima non , fieno marciti 
a dovere , ed atti a ridurgli nel lavoro . 

Quella prima preparazione, da cui di- 
pende in parte la bontà delta rjrr.7, fen- 
do compita, fi pongono i cenci così, mar- 
citi entro certi mort.ii foderati nel fon- 
do d' una ladra di (erro , nei quali o:oI 
mezzo di vari pertrlli,fimilmc«re guar- 
niti di ferro nella loro inteilatura , che 
piombano: aìtoruaiivaroeute iopra ciafeuu 
mortaio, ed ai quali damo moto muli- 
ni ad acqua , fon ridotti in una fpecie di . 
parta, .qom.e chiamania i. carta) . « 

Quella parta è quindL paff.ita entro at 
tri morV.ai , che diconfi mortai daj.ure .. 

- Kjfendo così difpofta quella palla 

pontf* 
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pone ia fpecie di caffè di legno, ove lì 
afciuga, e donde fi cava per metterla In 
luoghi appartati ; e quando altri (e ne 
vuol lervìre per fabbricare la mr /* , fi fa 
paflare per la terza volta in un morta- 
)o , che dicefi morta jo da lavoro , i cui pe- 
ilelli non fon guarniti di ferro -, cinque- 
fio mortaio ella fi fiuifce di lavorare. 

Fannofi d' ordinario tre forte di p^a , 
la comune, cioè, la mezzana, e la fina, 
che fervono fecondo il loro grado di fi- 
nezza , per fare della carta -, o groffifiì- 
tnav o mediocre, ofiniffima. 

Perfezionata la palla nelmodS divifa- 
to ,'fi mette in grandi tinozze piene d’ 
acqua chiariffima alquanto calda , ove fi 
agita, e frauOve in varie volte prima di 
metterla in opera , affinchè 1' acqua tre 
reffi ugualmente impregnata, e perchèi^a 
carta , che dee farfene fia d' una finezza 
uguale. _ ' 

Le forme, nelle quali fi fa ciafcun fo- 
glio di carta feparatamente , l’uno'dopo 
l’altro , fono piccioli telati quadrati di 
legno più gra.ndi , o più piccioli , fecondo 
la qualità della torta che lì vuol fare . 

-11 fondo del-telaro da un^lato è chiu- 
fo da (Quantità di fdtrìliffimi fili* d’otto- 
ne fommamente gli uni uniti agli alWi, 
e fermati di difianza in difianza da fili 
piu groffi detti Fermagli . In- due luoghi 
del fondo, e appunto nel mezzo drcia- 
fcnn mezzo -foglio fi pone da ùn lato 1’ 
impronto dell’ artefice , a norma del 6. 
articolo del Regolamento , e dall’ altro 
un’ impronto adattato alla fpecie di car- 
ta , che fi fabbrica , come grappoli d’ uva , 
fCrpenti , nomi di Gesù ', A:. E lìccome 
quelli impronti fono di fili d’ ottone , 
come i fermagli-, e s’alzano alquanto dai 
fondo, cosi imprìmonlìnella carta , e fpi- 
randogli contparifcono ‘più trafparenti del 
rimanente . Vi fono artefici ‘si curiofi , 
che formano i loro impronti* fòpra le for- 
me còti fottil filo d-’ argento , come la fi- 
lagrana . * 

‘ JJer lavorar la carta , 7 immerge cla- 
fcheduna forma nella tinozza piena dell’ 
acqua infpefiita della palla fatta di cen- 
<i„e quando fi tira fuori fi trov) coper- 
ta della parte più Uffa di (juefla materia , 
fcolando la più chiara dagl intervalli im- 
percettibili aei fili d’ottone , di modo 
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che ciò , che rimane fi congela fui far- 
to, e divien tanto folido, che il d/fitn- 
ditnre può rmrefciate il foglio di carta fo- 
pra un pezzo di rovefcio , o altro pan- 
no- di lana cruda , detto feltro . 

Mentre , che il T ufiatore fa un fecon- 
do foglio di carta, immergendo nella ti- 
nozza una feconda foima , il diftsndifo- 
re cuopre' la prima con un fecondo fel- 
tro per riceverei’ altro fogliq, che fi frt- 
brica, e cosi fucceflivamente , firìtfa clie 
vi fia un mucchio fùltciente di fogli di cat- 
ta, e di feltri ballanre per eirermeObal 
torchio , che dee fpremerue la maggior 
parte dell’ acqua . . 

Nell’ ufcire da-quelhr torchio, il lavo- 
rante , ehe dicefi -Alzatore j alza i fogli 
di fopra i feltri , 'ie gli mette l’un, Ippre 
l'altro forpra una tavola quadrata, detta 
iV'.Draptnte', quindi fi pongon di nuovo '- 
fono il torchio per bene unirgli , e per 
finir di fprememe -tutto l’umido. Dopo 
che fono fiati comprefii a biftanza fi pon- 
gono ad, i^iugare fOpra corde negli ftetf. • 
dito), luoghi ne’ quali fi comunica l’ aria 
a proporzione ^ che fi fiima necelfario- , 
per via di certe aperture fatte a porta , 
che s’ aprono , e fi ferrano con impofte . 

Ouando-la carta è afo^ttl if dovere , 
s'incolla , lo che fi fa tnffaùdo varj fo- 
gli infieme in una caldaia di rame pie- 
na d’una colla chiariffima, alquanto cal- 
da f fatti di rafchiature di cuojo , o di 
rafchiature , e pezzetti di carta pecora , 
in cui fi getta talvolta dell’ allume di 
vetro , o del verderame bianco polve- 
rizzato. 

La colla migliore è quella di carta pe- 
cora; mao urio fi ferva dell’ mra , odell’ 
altra, il Regolamento ingiunge , che.^d * 
Capo, 0 Maefiro della incollatura , per 
CUI mano s picolla , e fi dà 1 ultima perr 
fezione al lavoro, della carta, fauà bollir * 
la medesima colla per fidici ore , ne l;i 
porrà in opera , fe non l’avrà filtrata a' 
dovere . 

Dopo che la carta i incollata a dove- 
re , (ì pone irt torchio pe* farne ufcire 
la colla fuperflua: quindi fi cavano ito- ' 
gli uno .alla volta per gettarli fulle cor- 
de che fon tefe nei didendito/ , lo che fi 
fa con uu’ irtruraento di legno della fi- 
gura di un T , e quando i fogli fon be- 
ne 
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oe asciutti , G cavano dalW corde per met* 
tergli m tcrJiio di nuovo. 

Quando 11 cavano dal torchio (i fcel- 
4|ono per fépanre i difertoTi dai buoni ; 
pofcia fi lucrano, ftropicciandOgliconuna 
pietra unta leggermente con graffo di ca- 
iirato, fi piegano» fi contano per formar- 
ne quinterni , e quando i quinterni fon 
fdVmati , fi pongono di nuovo .in tor- 
chio: quindi fi lorauo , cioè fi ragliano 
leggennentè le cAremitè , e fi. difpongo- 
no in risme, involgendo ciafcuna risma 
in citrrii ^roffolana.' finalmente dopoché 
fon legate con un filo , fi mettono per 
r ultima volta l'otto il torchio, ed è que- 
fia l’ultima aauniÉtfiura , che fi fa alla 
"carta , i^adn altoH m iftato d' «ter ven- 
jdiua» o,meda in opera. 

Scodndo H Regolamento ògniq^ttr* 
no. di rar/v dee eìlere di 15. .fogli, eognt 
r^isma d| ao. quinterni: il primo, « l’al* 
rimo quinterno d’ ogni risma debbon ef- 
fere del -oiedefimo numero, e della me- 
liefima pafta dqV rimanente della risma . 

vietato il roefcolare le risine di va- 
rie qualità , grandezza , o forma di car- 
ta , come d'infinuarvi fogli «otti , e di- 
fettofi ì e perchè il Pubblico non vi pof- 
fa elfere -ingannato , il lavorante dee met- 
tere filli' inv«lt6diciafici)na risma la quan- 
tità , e la fpecie della. ««rrv , cbe vi -è 
r;ontenuta. ' _ 

La bontà della carta confills nell’ effer 

' Le pìcciole 
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bene incoil.it.'i , eben Infirata, ficchènon 
fughi r inclttolfro , 1113 vi li fccchi l'ulla 
fuperficie . Tiittavi.v è permrifo il far del- 
la carta Jcnza rolla buona per alcuni ufi, 
e fi chiama carta 'frrrrciite . 

Batter la carta. Termine di c art aro y e 
fignifica rpianatìa , e--renderla unita bat- 
tendola lulla i terra con un pefante mar- 
tello, avente la telia larga , e il nuni- 
co corto , 

Nelle Manifatture della carta fi f) ufo 
.per batterla, e lil'ciarla d’ un martello , 
o piurtollo d’una grolla mazza di legno 
pel.inte con un lungo manico pur di legno , 
alla .quale dà moto 1' albero delia ruota 
del mulino da cartiera per mezzo di va- 
rie leve , o pezzi di legno , che efcono 
di quell' albero , e che s'appoggiano full' 
cttreinuà. del manico del martello J’ar- 
tefice è : tiil'o in uni incavo per, aver le 
masi a livello d^lla pietra , fulìa quale 
muta continuamente di Mago la carta , 
perché venga per altro battuta ugualmen- 
te : tlOM attorno asè vari inucchrdi evr* 
ta , alcuni |fo’ quali fono di carta , che 
ha cavata di fono il martello , ed al- 
tri-diqiieUs., che vi dee mettere . Enci- 
chf.' Wtto f Articolo Batteke a 

Sorte, e q,ualita’ di Carta . 

Difiio^iell ia carta in tre forte : le for- 
te grandi, le meaune, e le picciole. 

forte fona . 


La picocola Romana . 

L'uva piccola, o bafton Reale. 

Il piccol Nome di Gesù . . 

r > . 11 piccola alla nuuo. 

li Cartone adattato a coprite per di 
• ^etro-le cane da giuoco. 

Il Vafo, che. f'erve a porre dal lato del- 
le figure delle, carte da giuoco.. 

La Corona , che ha d'ordinario l’ar- 
me del Coinputilla Generale delle Finan- 
ze, die è in attualità di carica. 


Che prendono i loro nomi dal loro 
impronti. 


Quella alla Telliere coll’ arma del fu 
Cancelliere te Teliitr, e con dqppìo .T. 
La Cliampjiy o cgrtv da impannate, 

La Serpentina, dal Serpente, che vi è 
improntato . Quella carta ,* che è eflre- 
mamente fina 7 e slegata ferve a coloro , 
che fanao Ventagli. , * 
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Le fine mezzane fona : 


1 


L’ Uva grande fempllce . 

La Quadra femplice . 

Il Cavaliere . 

' Il Lombardo . J 

, • Lo feudo , .0 fia carta di conto lémplice : 
La Quadra doppia . ^ 

1,0 feudo doppio. 

’• '-L’Uva grande dóppia; - 
La Corona doppia . • 


Per la Stampa. 


■ ' I Dette doppie perchè fono più forti del- 
r • - le femplici . ^ ' 


Il Pantalone o Carta coir-Arme d’ Il gran Cornetto , che è cosl-denomi- 
Olanda. ' ' ' dal fuo impronto. 

7 ' ' ’• Le forte grandi, fon» : • ' . 


Il gran Gesù 

Il Giglio 'grande , e piccolo. 

11 Roiarro . 

Il Colombo . 

L’Aquila grande. 

• Il Delfino. 

Il Sole. ' \ - 

La Stella. 

La più grande di tutte le forte ài car- 
ta è il gran Mondo. 

Carta grigia ^ e if altri colar } . 

Oltre r efpofte carte che chiaraanfi le 
tre' forte j che fono tutte bianche, febbe- 
ne con qualche ditTereaza, e che fervon 
tutte, ò per fcrivere , o per (lampare, fe 
ne fabbrica ancora copia grande d' altre 
d’ ogni. colore, incollate, o fenza colla. 

Le principali fono : 

Le carte grìgie , e Ili) per difegnare . 

Altra grigia detta carta- da padroni . 
Vedi qui forte . 

I Cartocci della medefinia pafta , ma 
più forti . ' 

Carta da zucchero , che è blò « 

Altra blò meno forte per cuoprire i li- 
bri d' un Col foglio, eforaiglianti-piccio- 
li volurrii . ■ 

Le carte , calza da uomo , e calza da 
donna, incollate ,.e fenza colla pe* Ber- 
retta) . _ ^ ^ 

V uve incollate , e 1 ’ l’ nue feorrenti per 
impacchettare^ varie merci . 

Tom. /. 


Tutte quelle fon- denominate delle fi- 
1 gure imprefferi j eibrfbuone petim- 
» ^ ' primervi Stampe , per Teli , per Cam- 
pioni da Mercanti, e per difegnarvi 
dei piani, «c. 

ì • • 

# t , - 

Il giufeppe ftorreate , tliquadratafcor- 
rente J per la (lampa 'di Libri di poco contq . 

Il giufeppe incelato, che fidipinge in 
roffo-, in verde,- in giallo, ec. 

11 giufeppe da feta , _ con cui.^' Invol- 
gono le fece in fagotti-. 

La bruna, 't\tt ^cefi anche Tra- 
ce, -che ferve pel corpo' delle'r^rM da 
giuoco. •' ' 

Il Lioncorno pef involti , 

La Carta da Fatteiulla grigia , che è quel- 
la carta appannata y ohe ferve .per ag- 
giullàre le far candele ai Candelai . 

Lz (leda bianca, chd' diceCi carta di due 
fogli, che ferve per involgere la lana. 

Due forte di carta rofficcia , di cui fan- 
no gli Speziali cartocci per le droghe . 

11 Canibtlloltajò 

: Quella detta Macchiatura , cheè bigio- 
gnola , e gtolUifitha r di cui i Caru) fi Icr- 
vono per involgere le risme di carta . Si 
chiama talora Trace , perchè _ s’ accolla 
molto a queMa, cht-è cosi denominata. 

La carta di Roma è la più (limata, al- 
meno quella da fcrivere : Si prendono an- 
cora dalla Fiandra, e dall’ Olanda alcu- 
R r ne 
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n< carte blò da. difeeno , ficchi il mjig^ 
gior confumo di carta , che fi faccia iir 
Francia, non èdi quella, che fi fabbri- 
ca nel Regno. • 

Oltre quella , -«he confuma, fi fa an- 
che un traffico , e f^ditioni conMerabi- 
li di carte nei paefi foreftieri , maffitnein' 
Inghilterra, in Ifpagna, in Olanda, nel 
Levante, in Danimarca, e in tutti ipae- 
fi Settentrionali . Se ne Ipeffifce perfino 
neirindiè Orientali , fetvéndofene p/efen- 
temente gl’indiani per. ifcri vere in vece 
di foglie di bananas feccatealSole, del- 
le quali fi fervivano prima, che fofle lo- 
ro portata la carta di Francia', e d' al- 
tri Luoghi . 

É’ oflervabile , che la carta , che fi fa 
.nelle Manifanure di Francia per l’Olan- 
da, b per lo più coll’Arme d’ Ainfterdam . 

Coloro che già fanno il commercio del- 
la carta , o che vorranno intraprènderlo , 
non avranno peravventura difcaro di tro- 
vare in quello luogo un piano dei'luo- 


qA. . ^ 

ghi principali , ove fi fabbrica in Fran- 
cia , e delle forte di carte , che fi fanno 
in ciafcun luogo. 

A U V E R. G . 

In Ambert, ed in Thiers', fi fabbrica- 
no tutte le tre forte di caria fopra efpo- 
He: inoltre della carta grigia r e blò per* 
difegnare -, e tutte quefia diverfe fpecie 
di cafte foào (limate le migliori , che fi 
fabbrichino in Francia . 

Abbiamo rifervatb qui l’ ofiervazione , 
che. poteva farfi fiif principio, che fuori 
della carta d' Avergne l» catta, fi vende a 
risme in tutte 1 » Cartiere di Francia . 

In quella fola Provincia fi vende a pe- 
fo fili piede di 14. once per libbra, e ogni 
risma , fecondo 4 a fua forte , dee pelar 
netta , cioè , fenza;macchiatura- v invol- 
to, o in filo , un dato numero di libbre 
filTato da una Tariffa . ' ... ■ 


Pt^o delle risme di catta , che ft fabbrica nelle Cartiere di' Auvtrgae . 


bollo . 


Picciola a mano, o carta da ProcuMtore, bollo 
, Piccola uva mezzana e bollo ' - - -. - 
Piccolo nome d< Oesù fino , e mezzano - 
Piccola Romana fina , è mezzana . - 

Corqge ordinaria fina , mezzaiM ^ e bollo 
CoÉpa doppia fina , e mezzana . - • -* 

LaTelliera fina, e mezzana. - - - ,- 
11 piccolo Quadrante fino e mezzano . • 

Carta di Conlto , Q Scudo fino , mezzanb , .e 
Quadrata a uva fina , bollo e mezzana - 
Grand’uva fina mezzana e bollo . - '- 
Gran nome di Gesù roe’zzano , e fino. • 

Rofario mezzano e bollo. ..... 

Colombo fino è mezzatm . - - - - 
Aquila grande fina , mezzana ,. e bollo 

' • A 

, ^ ’ Carta per ì Paefi ferejìieri . 

Il Pantalone ^ palla mezzana per Fiandra'. - - 

Amflerdam coll’Arme d'Olancfa, palla mezzana per 
^ Fiandra, e Olanda. , , 

Giglio mezzano, c bollo per Fiandra. - - - - ■ 


8. lire . 
IO. L. . 
Li 

IO. LI 

iz. L.- 
14. L. 

14. L. 

. . iz. L. 

18. L. ■ 

18. L. 

L. 

6ò.'L.. , 
•75. L. 

no. L. 
ijo. L. 


<< 14. lire. 


14. L. 
1 1. L. 


In Thiers vi fono 15. Fabbriche di carta, e cinquanta it Aiobert ^ 


: Lr- 
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Vi fi £il>brica come in Auvergne car- 
’ta di tre fotte , che s’ impiega quafi tut- 
ta nella ibmpa di Libri , e di Rami , non 
potendo fervirfene per ifcrivervi per non 
eifere così . bene incollata , come quella 
4 ’ Auvérgne. - Vi lì k anche della Mano 
{cura , buona per framezzi de carte da giuo- 
co , e detta carta grigia detta Trace per 
l’ufo ftedb. ' . ■ 

V 

Angoum,ois. 

> * , ■ . , ■ * 

La carta » che fi fabbrica in Angoule- 
me , e in aleuni’ altri luogi della Pro- 
venza • ì afiai (limata : poca ne viene a 
Parigi, faccndofene il maggior confomo 
per i. paefi forellieri, e maliime per l'O- 
fanda.-, e per ci6 per lo.n^ vi fi mette 
r Arme .d’^Ajnfterdam . 

Ojjervazionì intorno alle Carte deW Angou- 
moie , del Limofino , e del Pecigord . 

ry ‘ - 

Le rarft, che fi’ fabbricano in Atigou- 
tnois fi diftinguono. in carta d’Angou- 
■ inois , e in catta di\t*ertaord ; tuttoché 
si r una , che -ì’ altra Cenò fatte nelle Car- 
tiere di quella' prima Provincia. 

' -Le catte , che fi, qualificano per catte 
d’ Angoumois , fi fabbricano ipatté neije 
Cartiere piantate sq i fiumi , e rufcelli 
vicini ad ■'Aogoulerae q. parte in quelle 
fituate 'fui fiume diNezorina , comincian-, 
> do-da Riberac nel Perigord fino ad Au- 
gouleme - ' ' 

Quanto alle rvrre,. che dìconfi catte di' 
Terigotd , -fi fannp nelle Cartiere fituate 
fui nume di Nezonna ,~da Riberac ca- 
lando ai fiumi 'di' JPionne , e Liste , che 
comunicano infieme, e l'ultimo de’quali 
cade nella Dordogna a Livotuo • 

4 ■ 

Spezie diverfe di carte , che fi fabbricano 
nelf An^umefe ed ipefi, che dee 
, avete ogni- risma. ' i. 

It 

Nell’ Angumsfe fi fanno ofte forte di 
carta , cioè ; • . ' ' • 

•I. Carta fina , U cui risma pefa do. 
libbre , che fi vende un’ anno per l’altro 
30. franchi la risma . 
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a. Reale di 45. libbre la risma, eva- 
le dalle 17. alle 8. lire. 

3. Di gran conto di 28. in 30. libbre, 
al prezzo di 9. in 10. lire la risma. 

4. Di conto mezzano di libbre 18. la 
risma , (i vende 6. lire la risma . 

5. Di conto piccolo, ofia conto ordi- 
nvio di 12. in 13. libbre la risma, fuo 
ptezzo 4. o 4. L. e S. 'IO. 

■tb. Piccìol Cornetto , la cui risma pe- 
fa io. libbre, e cofia 3. lire. 

7. altro picciol Cornetto , che dicefi 
della ‘fotta piccola, pefa 9. libbre la ris- 
ma , e fi vende lo fteflio che la precedente . 
^ 8. Finalmente la grolfa buona, la cui 
risma pefa 9. in io. libbre , e vale 30. 
foldi . 

■ Prodotto tT una Cartiera . 

■ ' f ^ 

Un mulino , o carderà , ebe non ha 
più d' una tinozza fa 9. in 10. risme di 
carta il giorno del pefo di 12. in 13, lib- 
bre la risma . Ma quando lavora ugual- 
mente in tutti i mefi deli’ anno , ue fa 
più di 2500. risme l’ anno ('.poiché allora 
Ìav«ra le fede , e lè Domeniche , poiché 
la palla elTefido preparata > fbrz’ è metter- 
la fubito in opera , o ella fi corrompe . 

Per mantenere un mulino d’ una tiooz- 
za fola vi vogliono zooVeariebe di bian- 
cheria .vecchia , la carica é di 300. lib- 
bre ^ e a proporzione , fe '«i è più d’una 
tinozza . > ■ 

In oltre per 38. mulini vi vogliono 
2000. càriche di rafehiature di cuoi , per 
fare Iji colla necefiaria per incollare la 
carta\ che. vi fi fabbrica, e la carica è pu- 
re di 3001 libbre. ' > • 

Carta ^ e Mulini dì Liinoges.. 

La carta i che più comunetne'nte fi fab- 
brica nei mulini. del Limolino, é del pe- 
fo d’ 8. in 91 libbre la riama : fannofene 
però d’^altre qualità, e fann : 

. La carta forte . ' • 

• La grofla buona . 

La fina . ' * , . < - • 

La grolTa buona- di Trwe^. 

La feconda fina . 

E quella .di Ttacq feconda . 
a maggior' parté delle carte , che fi 
fabbricalo nei mulini di quella Provin- 
R r z eia 
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eia fono per la Stampa , e C fpedifeono Ma contribuifee anche di vantaggio al- 
io Olanda , e altrove . la rea qualità della carta , che li fabbri- 

ca in Francia il poco comodo j -c diljsen- 
NoRMANura. ^ za dei lavofanti , gente per lo piu feiuà 

•cognizione del loro. commercio, e priva 
La carta, che fi fa a Rouen è di più de’ fondi fufficienti per farla valere , men- 
forte , ma quafi tutte di qualità -ordina- tre il più d' elTi a mala péna ha onde 
ria, come carta da padrone, da cartocci, vivere; e perciò vi fono molte fabbriche 
carta blò da Zucchero , uva feorrente , uva abbandonate . 


incollata, c quafi tutte le carte grige , e 
colorite . Si fabbrica ancora neUe vici-' 
nanze di Rouen molta carta raarmorata, 
di cui fi parlerà in un.Artkolo feparato. 
A Caen fi fabbrica del Qiudrato per la 
Stampa , ed altre forte analoghe a quella . 
Quafi tutta fi fpedifee in Inghilterra , e 
al Kort , 

A Evreux della matTo bruna,, e della 
picciola da mano', o ila carta da Procu- 
ratore . ' * . 

A Dreux vi è la flelTa fabbrica, chea 
Evreux- ’ • 

V i v A R E s E . 

La perfezione delle cened’ Annonay è 
nota .dinel Regno, che pretto iforelàieri: 
ogni Provincia di Francia- ne confuma : 
fe ne fanno-grandi Ipedìzioni per la Com- 
pagnia dell' Indie, per la Spagna , nel Le- 
vante, iq Germania , in Italia , e nelle 
notlre Colonie , di tutte le -grandezze , e 
grolTezze . La nettezza , e la bianchezza 
di quella carta dee alcriverfi alla bontà 
dell’ acque purillime, e frante in un let- 
to di falfo) come altresì allà-qtialità dei 
cenci , che vi s' impiegano , .alla tempe- 
rie dell’aria, che non è nè troppo elatli- 
ca , nè troppo grolla , alla bontà della 
colla, ec. Non vi fono fiumi più propri 
per imbianchire, e purgare la materia del- 
la carta, di quello di quella Città . Scor- 
re in un alveo arenofo , e falfofo , per 
entro il quale sbattendoli fi purifica , van- 
taggio, di cui fon prive le altre fabbri- 
che del Regno. Alcune , come'Montar- 
gis , hanno le loro acque impregnate di 
terra : altre , come l’ Auv^rgne , hannb' 
le loro forgenti' troppo vicine , ficchè le 
loro acque non polfon purifìcàrfi nel cor- 
fo loro . Contraggemò crudezza , e pefo , 
che infinitamente progiddicano alla qua- 
lità della carta. . 


In quello paefe vi fono 14. tinozze da 
carta, che infieme fanno 16. in 18. quin- 
tali di carta il giorno in 6. qualità pro- 
venienti dalla, lecita dei cene, , più , o 
meno fini . La prima qualità diceC pane 
Jino-o foggia à' Olanda, che valei^. fbl- 
dila libbra! la feconda detta fina, ai,, 
fqldi : Ib terza detta mèztjina , a 9. fol-* 
di: la quarta delti Lolla, 0 graffa buona, 
a 7. Ioidi : la quinta detta graffa bollai 
5. ^Idi : la^fella , e ultima qualitl più 
grolfa di tutte T altre , detta trana , o efin- 
»a ec. tutti quelli prezzi fanno la libbra 
pelo di marca , e prele nella fabbrica , 
donde li fpedifee a fpefe di chi la com- 
inetie, per la Loera per le Provincie Set- 
tentrionali , o per l’Oceano . Le fpefe 
e gabelle fino- a Orleans fono di L. 5. e 
Ioidi IO. -il quintale, e 40. foldi in cir- 
meno per le carte deQinate pe’ fo- 
icfticrì ,cfcntì da gabelle : c per carretti 
per le Provincie Meridionali , e pel Me- 
diterraneo , fi fa ulo del viaggio di ter- 
ra, mal grado la vicinanza del Rono, fe 
non per riguardo ai dritti ftabiliti fu que- 
llo fiume, che' fi fchivano per terra: le 
Ipele fino a MarfiLia importano 4. L. e 
Ioidi 15, il quintale. 

•Dalla fabbrica li fpedifeooo in tubi i 
luoghi deftiuati le fuddetté 6. qualità , 
cioè, difopraffina, di fina, di. mezzana, 
di bolla, di grofla bolla , edellraiu. Fan- 
noli carte di tutte le grandezze , e grof- 
lezze , e per qualunque ufo . Fannofene 
fabbricare d'ogni maniqra fecondo le com- 
millìoni . Balla , che chi coimnqtte indi- 
chi la larghezza, e altezza il- pefo , 
e 1 Artefice vi s’accomoda totalmente . 
Per 1 altezza, e il pefo, e l’Artefice vi 
s accomoda totalmente. Per l’adire del 
la carta uno fi può indirizzare al Stg. 
MoHttgolfier Mercante d’ Annonay . 


Ufo, 
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Ufo , impiego , e deflinazione . 

Denominazioni delle cene. 

Grande ^ijuìla , per piani, (lampe, difegni, carte geografiche, infoprafiina mez* 
zana, e bolla ' * * 

• , « 
lunghezza — — altezze — — r" P‘f> di merce 

pollici — linee pollici— — -linee >' • 

, 5<5, — ^ 6. ■— — .'14, p. ia«. fino J i (So. Libbre 

< Gte» Sole lo (ledo, ed anche per libri bianchi, regidrì ec. 

36. p. , 1. — ^ Z4. p. IO, 1. ICO. fino alle 1 do. {.ibbre 

v' . Gran Giglio , lo dello 

• 31, p, 9. 1 , 21. p. -3. 1 . do. fino alle 100. Libbre 

Gran Colombo , Imp. lo deffo 

3r. p. 9. 1 . 21. p, 3. 1 . 9a fino alle 120. Libbre 

I ' ■ , ' Gran Roferio , lo defiio 

31. p. '6, 1 . 22. p. 1 . do. fino alle 1 10. Libbre 

Grande Aquile quadre, lo de^o, anche per involti, carte da. fpUli , 
in mezzana, bolla, e g^da bólla. 

30. 'p. IO, 1 . 1 * * 100. fino alle j IO. Libbre 

. Sole per libri bianchi , e regidri , andie per grandi dampe a figure , in fina , (b- 
praffina, mezzana , bolla, e grolla bolla. , 

Quede fervono. ancora per involger drappf di lètta ma(Ilme»ilfoIe, 

- - . , * in qiczzana e bolla. 

29. p. d, 1 . P- 4 - !• do. fino alle 100. Libbre 

~ Gran Lroae, cinque ottavi per involger drappi di feta nadime il fole , 

in mezzana, e bolla. . 

- J 5 - P* d. 1 . . 21. p, 1 . ICO. fino alU no. Libbre 

Rofario 

29. p. 1. 20. p. 3.1. 50. finoalie l'oo. Libbas 

Rofario -I. D. L. ^ • 

24. p. li. 1 . 20. p. d. 1 . ' 50. fino alle do. Libbre 


Denominazioni delle certe . . 

r '*"■.*’*' * 

• . Picciol Rofario , picchi Sole , atlante . 

lunghezza- ; altezza _ pefo di marca - ' . 

« > . ' '. *** • t * 

pollici linee pollici — =— linee 

2 ^. p. II. 1 , 18. p.- • d. 1 . ' • . 

Colòìnbo quadrato, 

•27. p, j. .-zivp. 9,1. .so.finoalle doij{,ibbrc 

Piccolo atlante, cappuctinOf -Elefante, grande reale forejfiera-. • 

27, p. • ' d. 1 . 19. p. 1 . 50, fimwdle dò. Libbre 

Gttà Jtpre reale. 

2d, p-, 1 . 19. p. d. I. 50. fino alle, 70. Libbre 

f 

Picco- 
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J 4 . p. 

24. p. 

* 

11. p. 
20. p. 


1 . 

6 . 1 ; 

4.1. 
6 . 1 . 


Piccolo Ciglio,- 1 
19- p. 1 - 

Grande Lombarda '. 

20. p. 1- 

' Lombarda. ^ 
18. p. If 

Grande tfuadra , 

i6, p. 1. 
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30. fino alle 40. Libbre 
3o.fìnoalie 50. Libbre 
jotfinoalle 50. Libbre 
20. fino alle 30. Libbre 


Grande reale ^ lo-ftetfo, per libri bianchi, o regiftrivin Ci^affini, fina e mei- 
zana. ma anche per «rw da fcrivere, per lettere, memoriah ec, i«r ftanipa. 

22 p. • 8. 1 . - 17. p. IO- 1 - 30. fino alle 40. Libbre 

Reale. 

- 1 . 


P- 

22. p. 

-20. p. 

22. p. 

.19. p. 

21. p. 

19.. P. 

14. p. 
• • 

20. p. 

19. p. 


3o.finoalle 40. Libbre 
20. fino alle 30. Libbre 
30. fino alle 50. Libbre 
id. fino alle 20. Libbre 
itf. fino alle 18. Libbre 
22. finn alle 16. Libbre 


1 . • 'i< 5 . p. 

Piccola Reale . 

1. 16. p. 1. 

Grande uva . 

8. K , 17. p. 1. 

Cavaliere . 

i. 1. id. p. -2. 1. 

' Doppia ’ campana . 

6. 1 . I 4 -. P* b 

jil iioncemo . 

* 1. 12. p. 1. 

, .Alla Campana . r ■ 

- 6. 1 . «o. p. 9. 1 . . S.finaalle 10. Libbre 

Qjtadraea , conto grande , quadrata a avi , fciabla . *■ 

1. ■ ' * 15. p. 6. 1 . . id. fino alle 30. Libbre 

r . Scudo grande, 

• 1. iji p. 2. 1 . 10. fino alle 20. Libbre 

Scudo t eojtìi^ conto mezzano, cardinale, al tondo, feudo giglio, cornetta, alla gene- 
niefe, alla pomponna , Arme di Spagna ec, da fcrivere , per lettere, eaia fina, mezxa- 

na , e fopraffina . ' 1 

,9. 1 , 14- p- 1 . tafiooalle 20., Libbre 

Mezzo, impiego,. e dejìtnazione . 

Denominazioni' delle carte , 

Seconda mano per iferime,' fi lettere, che altro, fina, fopraffina , e mezzana. 

lunghezza . _ -, — altezza . 

* 19. pollici T' — d. linee —7- 1-4. pollici - linee 

Sttlfata, Sperone, Ittoghetta, picciol cavaliere, per la Stampa, -in fopraffina 
, ' fina , mezzana , e bolla . ' 

18. p. V d- 1 - , , 14 - P- ‘ b 

'■ Corno grande. 

' ■ ■ 17. p, ' 9. 1 . * 5 - P- d. 1 . 

1. A ma' 
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jrf mtao , caKfa da fcnvtrc, lo fteflo . 

-jo. p. ?. 1. ^ , JJ- ’P* ' 6 . ì. ' 

Corona al grifo , al Leone t.allaColberta.t all' uva ^ alla genove/e ^ al coriwd" OUuófik, 

, . lo fietfoy'e per lettere , lo ftefTo . ' 

'i. l. . i?- {>.' 1. 

Bafiardo , Champi, per Stampa , lo- fteflb . 

, ji. 1. ij. p. li L 

^ Quadranti. ^ . 

3 « t». p. 8. L '• 

Te/Arre forma picpiola. . ’ 

- It J2. p.; 6 . h , 

Pantalone-, ■ ' _ 

1- - , . la. p. ' é, r. 


«7- P- 

j 6 . p. 

» 5 - P-. 

i6. p. 

itf. p. 


Uva piecola, òaften traiti corno piccolo, catta 4 a fcrroete, lo <lef(b. DrqueAa Cene 
fanno molte fpèdixioni* par Cadice, per .le fcale.'del Levante, e per le BolheColO' 
di< 


nie .'Quella di Cadice s’imbarca falle flotte dell’ ladie 

1(5. p, ■ _ 1 , • ta. p. 

Dai tre , O, dai tre tendi, Genova 

1 . • - ■ li. p. 

Picco! Nome di Cesi:. 

1 . I. ir. p. 

Colf Arme.d' Amflerdam . 


l6. p. 

* 3 - P* 


U- P- 


6 . 1 .' 


-la. p. 


1 . 
( 5 . 1. 
1 . 

1 . 1 . 


Qiiariiere , forma grande, per carte da -giuoco per Francia , e pe’ iòreftiert fi^ra una 
forma dififerente, maflirae per I4 Spagna. . . 

16, p. . , ^ '1» • - 11. p. 6 . 1. 

. ' QiArtiere . . , > 

15 . p. ' “ I. 1^ _ II. p. ' "" 


14. p. 


6 . 1 . 


Dal vafo. 


• II. p. 


6 . L 


Colvnbo, Rotttano, croce, crocetta , (Otta da fcriveré^ , in fopraffina , meizana , 
bolla , per Cadice , per le icate di Leicantc , e per le neftre Calonie . 

15. p. a. 

Spagliala , 

14,, p. ' 6 . 1. 

Dal Ciglio . 

14. p, I. 1 . 

Piccola a mano . 

I j. p. • ■ . 8. 1. 

• . ' • Pifcol Gosil . ■ • 

• » 3 - Pr . 3 - 1 - 


10. p. 
H. p. 

11. p. 
20 . p. 

9 - P- 


4. i.: 
6 . 1 . 
6 : 1 .' 
8. I. 
6 . 1 , 


' ' _ ( per carte colorite-t da 'fgroflare , 3 a pie- 

Soepettte per ventagli ,iaùaa,dù>ptifEa». gaso,, da piegar le foglie- d'oro, da car- 
, ' tocc), e da qualfiv^Iia^ ufo . 

Traccia \ Treccia , Eflraccia , Eflrtccia \ . Tutte le fotte di cartoni fopr» mifu- 

mano henna , -Nebbia da fanciulla f^car-, re “date, e peli della ri fina : faunoG tut- 
toccj, bll grigia , gialla , e d’ altri cmOri , te le- Ipeeie di carte, che fi bramano da 
d’ognl grandezza, e ceapor perdifegni, rJiiie conunette, beneflioou fieno flam- 
'■ paté 
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paté nella fopraefpofta notj . Giornale ili 
Commercio, Aprile r^óu pag. I4Z. 

• Óit^a di Morùargh preffo Parigi-, 

E) ftata ftaWIita una Manifattura di. 
tartó In Montargis , che ha forprefo il 
Pubblico coir ampiezza della fua fabbri- 
ca, e per la copia delle macchine , « at- 
trezzi, che compongono queflo Edifizio . 
Molti hanno confìderatotale imprefa co- 
me lina novità , che non potefle avere • 
effetto, e riufcita, perchè le carte ufcite 
dalla Manifattura erano troppo fottili , 
fecondo alcuni , fecondo • altri , troppo 
grolTe , e fecondo tutti, male incollatei 
fiechè il Pubblico ha giudicato , che il 
negozio foflè atfolutatnente andato a ter- 
ra. -Ma ha putito parere, in veggendo 
tutte le fpecie di catta, che gli fooofta- 
te-oderte tutte ottimamente incollate , e 
molto bianche. In fatti- fi fon polle fo- 
pra quelle carte delle penne di- cigno, e 
li è ol^ervato , che la loto bianchezza fi 
confondeva con quella di qifella carta . 
Ve ne fono di fottili per i Banchieri, e 
di quelle-^ con corpo per i Finanzieri , 
ficchè ogn' uno può fodisfarfi a piacere . 

Vi fori molti che antepongono prefen- 
temente la 'carta di Montargis a quella 
d' Olanda , ^ P'ù bianca , non fi 

fpacca,'nèfi otturi invecchiando, come 
quella. In oltre. vai meno della metà . 

I Mercanti di carta la vendono l'O. o xz. 
Nre, dove quei" di Montargis flabiliti-a 
Parigi nella via S. "Oyiorato la vendono 
t. L. Ioidi 19 . o 6. L. ' >■ 

Del gran confunte dì carta in Spagna, ec. 
e della carta di, Genova . 

In Ifpagna fi confuma copia di -carta 
forelliera , come anche nell' toglie' quel- 
la jli (ienova fpeciaìmente ha il maggio- 
re fpaccio, ed è impiegata ne’ Tribunali 
della Corte, e delle Provincie : fe ne fer- 
vono tutte le pefibne di dillinzione , e 
fe ne, confuma molta per la Rampa*, e~ 
per gli atti giudiziari., lì in Ifpagna ^ che 
nell’ Indie . Nell*' {Repubblica di (denoya 
vi fono più carlte>e,_e fon tin- 

te entrate^tprjftreniénti di Spagna, e dall’ 
Itidie . , Nella Flotta del 1 7 zc. p«r la Nìio- 
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va Spagna ve ne etano io«ì 706. rifmeec. 

La • qualità' ddla carta dì Genova del 
maggior confumo delle Colonie Spagno- 
le è una fpecie affai eomune-, ohe ferve 
per fare cartoccetti , cori i quali lì fuma 
doppi! palio. Non- vi è cofa, che abbia 
tanto contribuito alla riputazione della 
carta di Genova, quanto la preparazione 
della colla ; quella impedifce le tarme nei 
paefi caldi, dove lerariedegli altri'pae- 
ii fi' tarmano . 

Una cofa particolare fi è, che fino al- 
la carta comune, che ferve per la Ram- 
pa delle Bolle delle Crociate per l’ Indie 
ci viene di fuori . Ciò rilevali dal Privi- 
legia del Monailero di S. Lorenzo ioca- 
tìcam della Stampa , ed a cui è permef- 
fodi far entrate franche da gabella 0500. 
ri Ime di 'carta. 

Dopo ciò , che ho detto uno non fi 
maraviglierà, che quella introduzione ci 
colli più d’un mezzo milione di piallre 
r -anno , comprefivi i libri portatici dai 
farellieri nella lor lìngua, e nella noflra, 
che sfigurano . 

Tuttoché in Francia , e in Olanda fi 
faètia dell* buona.r«rii>-, ne abbiamo po- 
co vantaggio^ poiché è più cara di quel- 
la di Genova, e non ci aggrada. 

'Bilogna offervare, che la maggior par- 
te delta carta , che confumiamo , è fab- 
bricata a Genova , e altrove con cenci 
comprali in Ifpagna. Il mezzo più cer- 
to d'accrefcere le noftre Fabbriche , e di 
favorirle ’é il proibir- 1’ nfdta <K quelli 
cMiej', fi di lino che di canapa , come é 
flato fatto ili Francia , per favorire le ma- 
nifatture di carta, di cartone, c di carte 
da gi^o . Quantunque una tale entrata 
fembrl una bagattella , diviene oggetTo 
rilevante nel commercio < Pedi Teoria, e 
Pratica del Commercio (t UJlarttz Cap. 85. 

Commercio della Carta 
-, IN Amsterdam. - 

_ La carta fi vende in Amflerdam. a tan- 
ti Ioidi , o 'fiorini Ja riftn* fecondo che 
é bianca, grande, o pìccola. Dopo aver- 
ne eUminata la quditàV'fene pefauna, 
o due rifme permeglio conofcerue il cor- 
po, e la bontà. Si paga (tri per zoo. in 
coottBta' per l’iufcita i , 

No- 


DÌ.jm (j- OgU 
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Kotizìa 4 eHe r«r(« delle Fabbriche tni- 
gliori d' olanda coi loro prezzo , fenl'e- 
ria, «gabella d'urciu. 1 Forertieri, che 
ne edraggono , danno le loro coiiwnillio' 
ni gì Begoziauu d' Arolierdtin , che fer- 
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vonfi di fenlàli per fame l« compre, da 
cnu.ie Ubbrica y come fi ufa per le-tnor- 
ci. Il lermine.del pagamento e di 6. fot- 
timane in 3. .meli . . , 


Doppio ilefaiitt fina-. 



A 4 <- 

fiorini la rifina — fenioria 

IX. foldi la rifma-. 


A a8. 

F. 

Imperiale fina . 
la r. fenf. 

4. foldi la r. 


* *v 


Reale extra . - 

''v ' ' * 


A a. 

F. 

' la r. fenf. 

4. foldi la r. 


A 15. 

F. 

Reale . 

la r. fenf. 

3. foldi la r. -> 


A IX. 

F. 

Grande media, 
- Ja T. fenf. 

, 1. foldo la r." 


1 A 8.J 

E. 

Piccola nudia . 

. la r. fenf. . 

I. foldo la r. 




filarla da pcfta grande, e graffa . 


. A 6. 

F.' 

-• la r. .fenf..' 

I. foldo la r. 




Dito comune . 



A 5 - 7 - 

F. 

la r. fenf. 

1. foldo la r. 


A 5.7. 

F. 

. Dito fattile , 

la r. -fenf. 

j. foldo la r. 


La carta di polla t’ intende fenza ta- 
gliare, mentre per -tagliarla fiarnioglio, 
Ha in 4. bifogna pagare 5-foldi larifma. 

Tutte le altre carte li. vendono a pro- 
porzione dai 5> Fiorini fino ai 5. Fiori- 
ni i. v. 

Le gabelle d' ufeita afeendono a un fio- 
rino, e IO. foldi le ioo.rifme, e 10. per 
1 00. fopra il fuo valore . Giani, del Com- 
mercio , Aprile 1761. p. 15?. 

Vi fono molte fabbriche di carta di 
Germania , e negli Svizzeri p ma fi fa , 
che vi fe ne fa molto poco della fina , 
ed è per Io più fenza culla, e fugante, 
colla quale fi fiampaiio tanti libri in Ger- 
mania. I Cartari diBafilea, di Colonia, 
di Norimberga, di Lubeck , di Salfonia, 
di Rollock cc. ne fomminiltrano abbon- 
daittemente. 

Nel N«rt vi Ibno poche cartiere , per- 
chè vi fono pochi fiumi, e rufcelli , al- 
meno in Danimarca: ma nella Norvegia 
ri- fe ne potrebbero piantare facilmente, 
fendovi molte acque , che calano dai mon- 
ti . - Intanto fono forzati a far venire 
quantità dicaria d^H’ Olanda, dalla Fran- 

Tom. /. 


eia , e dalla Germania , lo che è oggeN 
tod’una grande introduzione y e ficeoinè 
le fpefe fon femprè gravi pel tftfporto , 
ec. cosi la. carta fior» , e per confluen- 
te anche tali le (lampe. La fabbrica dei 
contorni di Copenaghen , e quella di Ro- 
skild, ec. noniK fomroiuillrauo nèa fuf- 
ficienza , ni di tutte le qualità . Vi fi 
fabbrica delia corre paonazzeita per ifcri-. 
vere , che li vende in il., marche Da- 
nefi la rifina , e che per caria ordinaria 
è '.d'ottima qualità. 

La carta d’Inghilterra è beIlillìi|M, e 
bianchiffima . - 

I Giapponefi fabbricano della ferra con 
una fpocie di Nloro , che chiamino Kanifiy 
che fomminiftra loro anche delle corde, 
varie fpecie di .micce , dei drappi'; del 
panno , ed altri diverlì comodi . Fabbri- 
cano la carta colla feorza di quell' albe- 
ro. Tutta la carta del Giappone è fi for- 
te , che di tutte le fpecie della medefima 
fe.ne polfon fare delle corde affai buo- 
ne, Vedi Kaempfer IjKria del Giappone 
fajli, p. 1^1. Viaggi , 4. 7cW.‘Jf/f'./>.450, 
e Tonto Vili, p.ijp. Q.uella della rat- 
Ss ta 
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MdclUChlna , rfve fi die* fabbricata col- 
le corteccia MBaméuy « d’altri alberi, 
de’ quali prendono la fola feconda pelle, 
che è affai morbida * « biaiKa . Fanno 
dei fogli lunghi io. e 12. piedi , e an- 
che piu . Temprano ciafeun foglio nell’ 
acqua , in cui hanno fatto feiogliere i’ 
allume , perchè la carta non fughi l’ in- 
chioftro, e le dia un luftro argentitm , 
o di vernice . La carta Chinefe è più bian- 
ca , più morbida -, e più compatta , dì 
quella d’ Europa . La fuperficie è lalmen- 
te unita , che non fi trova cofa alcuna , 
che poffa fermare il pennello , ne fcpa- 
rarne tampoco i peli . Tuttavia , Ccco- 
me è compofta di feoraa , fi muffa con 
facilità . Vi fi attacca la polvere , e v’ 
entrano le tarme , lo che guafla i Libri, 
qualora altri non gli sbatta fpefliflkno , 
c non glb metta al fole . 

Oltre quella fpecie fanno i Chijiefi nti’ 
altra carta di cotone , che è anche più 
bianca , più fina , e più in nib ; nè è 
foggetta agli fcpncetti dell’ altra . Ella 
dura ugualmente che 1 ’ Europea , nè è 
meno bianca . Nulla fappiamo circa la 
fua origine , benché fecondo un’ Autore 
Chinefe fia creduta alfai antica . Alcuni 
Enipipei ammirano la. fua finezza , e 1’ 
baniiojd^ata un compoflodi feta, fen- 
za ri4pt*ere , che la lèta non può ridur- 
fi in p^a. ' 

Alla China il coofumo della carta è 
quafi incredibile . Oltre i Letterati , che 
ne impiegano copia prodigtofa , altri non 
potrebbe mai iromaginarfi quanta fe ne 
conlbuù ùclle cafe private. Ogni came- 
ra da un lato ha fineflre , e gelofie co- 
perte di carta fopra i muri , che fono per 
lo più intonacati di gefib. Si applica uno 
Arato di carta per confervargli bianchi , 
e uniti . I fondi fono a fpartimenti co- 
perti ii carta, fopra i quali R delineano 
vati ornati . In* fiamma la maggior par- 
te dèlie cafe non fa vedere altro cheevti- 
ta, che rinnuovafi ogn’mlio. 

Confeifa un’ Autore Chinefe -, che 1 * 
arte dì dar comò »llì carta, di Aria bian- 
ca , eluftra T hanno avuta dal Giappone. 

Hanno eziandio il fegreto''d’ inargen- 
tare la cartf con poca fpefa , e -lenza fer- 
virfi delle foglie d’ argento . 

Poffeggono anche 1’ arte di thtaàwre 
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la carta vacchia, qcon tal meftìero gua- 
dagnano infìnitafinente . 

Alla China ia carta è lì comune, che 
per 25. foldi di Francia fe ne ha 550. 
fagli . Ve ne ha di mille forte divem , 
che fi difiinguouo , o dal -colore, o dal- 
la finezza. 

Carta M armorata. 

£’ quefta una catta dipinta con varie 
ombre , che fi fa applkaifdo un fogÙo di 
carta fopra certa acqua preparata per ta- 
le edetto , in cui fi fono gettati dopo 
diverfi colori ftemptati con olio , o col 
fiele di manzo. 

Si fa ulb d’ una fpecie di pettine per 
dare ai («lori i dìfegm , che fi vogliono, 
come onde, pennachj^ fiori, ec. 

La maggior parte della carta manaora- 
ta , che fi vede in Francia , fi fa in Pa- 
rigi , e néì -contorni «di Rouen . La più 
filmata ^è quella di Parigi, e fe necon- 
fuma in èopia per le legature dei libri, 
per coprire fcatole di canone, e per al- 
tri lavori fomiglìantì. 

Si è tentato, ed anche con molta rin- 
feita , di mefcolare dell’ oro, e dell’ ar- 
gento nelle carte marmeratt degnate pet 
legature dei Libri della Biglìoteca Reale, 
ed i ntedelli, che ne furono fatti erano 
.bellifiìmii ia fpefa, per avventura trop- 
po grande , fi è oppofta all’ efecuzione d* 
un tal difegno. 

Viene anche della rm« dorata , enfar- 
morata da Ausburg , da Lipfia , e da al- 
cuni altri luoghi dellaGennania , che è 
bellìflùna . 

Dtila maniera mighare di fare ia carta 
marmitrata . 

L’ ufo grande , che fi h della carta mar- 
morata fa vedere quanto fia utile tal mer- 
canzia , e che T. ane di farla a darete 
non è indifferente. Benché fia -divenuta 
molto comune , pochi fon quefii , che 
fappianq come fi faccia, facendtifene una 
fpecie d’ arcano. Pochi fono quei lavo- 
ranti, che abbiano 1’ arte di fabbricarla 
q quel grado dì 'bellezza , e di perfezio- 
ne , della quale è capace . in queflo i 
Tedefchi fuperàno i Franzeli , ì quali 

per- 
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perciò fon fomti a comprare da efli ciò , 
che vi ì di più perfetto in quello genere . 

Importa adunque che lì pubblichi que> 
Ila fpecie di fegreto , e che fi additi la 
maniera migliore di raarmomre Itcartat 
affirtchi i colori rifaltino più rivi , e più 
perfetti « meglio ombreggiati , e meglio 
dillribuitt di quello lì reggano ordinaria- 
mente. Divertendoli uoo potrà fabbricar- 
ne da fe liedb gran quantità con poca 
fpefa, mentre i colori, che vi s’impie- 
gano', non coAan molto , e pOco, bafta . 

Prtf graziane dell' acqua , foprg la quale 
fi gettano i coleri . 

La prima materia , che lì pone in ope- 
ra per face la carta marmorata , i 1' ac- 
qua lemplice e naturale, fopra la quale 
u gettano i colori i quali reliando a gal- 
la fi Heuduno, efi mefcolano^llafuper- 
ficie , e formano infieme un' infinità di 
ligure bizzarre , che imitano.perfettamen- 
te le vane fpecie di marmi . Ma una 
delle principali attenzioni , che debba 
averli è lo Iceglier bene quell’ acqua per 
Care a dovere la carta marmorata . Bifo- 

goa , che fia chiarillimanettilfima^ e at- 
tinta da unaforgentelirapidiiriaia . Serie 
può preparare un buon leccitio per vol- 
ta . La preparazione conlille neh metter- 
vi a fquagliarfi la gomma adraganto - Non 
£e ne può llabilirea puntino la quantità , 
perchè quella dipende dalla quantità,. e; 
dalla leggeretu nuggiore , ommocedell’ 
acqua , e dalla facilità,- colla quale fi feio- 
glierà la gomma'. Ma non vr-è alcun 
rilchio a metterne da principio una mec- 
aa libbra in un fecchio d’acqua . Si la- 
feia infulioue quelU gomma nell’acqua 
quei 7. od 8. giorni j e ficcome (i feto- 
glie ^(ficilmente , cosi ènecefiario sbat- 
terla di' tratto in tratto con una fpatola 

11 vafo, in cui fiprepara quell’acqua 
dev’ eflirre di legno di quercia, o di tet- 
ta cocca - Si terrà perpetuamente coper- 
to , perchè non v’ entri pelvere , ne fot- 
aure . Poiché la gomma .farà fciolta li 
filtrerà l’acqua con una pezza di lino 
raddoppiata . L’ impronto della gomma , 
che potrà reflar nella tela» fi mettetàin 
altra acqua Gmile in guifa, che non vi 
cadano che poche goccie di colore . Siof- 
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ferverà fe quelle gocciole rellino a gaU 
la ; fe quelle fi dilatano, e formano de- 
gli occhi alquanto grandi , a proporzio- 
ne del loro volume, per efempio, della 
larghezza d’ uno feudo da .ò. lire , è fe- 
gno, che il colore galleggia a dovere . 
Ma fe quelle gocciole formano occhj pic- 
cioli , è fegno che nell’acqua ngn vi è 
tanta gonuna , che balli . [n tal cafo vi 
fe ne aggiungerà fino a che nuo s’ accor- 
ga, che 1 colori fi llendooo a dovere. 

Ma fe accada , chc-i colori fi dillenda- 
no foverchiq fopra la fuperficie dell’-ac- 
qua.fatà fegno, che nell’ acqua vi è trop- 
pa gomma -In tal cafo codverrà aggiun- 
ger nuova acqua » quanto balli per correg- 
gere il difetto dalla prima , e fmuoverla 
a dovere perchè fi roelcoli bene coll’ac- 
qua impregnata: per tale effetto fi lafce- 
rà cosi per t. o j. g^orui j^ilutttendola 
di tratto m trattò. Il grado precifo del- 
la quantità ruHficienté dalia gomma nell’ 
acqua è quello, che produce la bellezza 
della carta marinorata ; fs'on vi bifogna che 
la dofe necellaria , affinchè quella gom- 
ma incorporata coll’ acqua faccia galleg- 
giare i colon , a un di preifu comq il 
buon’olio galleggia nell'acqua comune. 
Q.uelU è una parte del fegreto. 

Preparazione dei colori per fare l maratoxati . 

• 

£ necefiario feivirfi dr colori ben ma- 
cinati fui marmo : i più fini , e i meglio 
macinati faranno fempre migliori . Per 
macinargli , ovvero quando- faranno ma- 
cinati, e baftàntemente fini , per illem- 
piargli non vi vuole » che dell' acqua chia- 
ra , e comune » in cui fi mefcola un poco- 
di fiele di manzo. 

Quando li vorrà macinare della lacca , 
bifo^rà avere un poco di legno del 
'Braille , come un pezzetto di legno d’ 
India , che fi farà bollire in ac^ua co- 
mone- in un calderotto di ararne hettilll- 
mo . Di queU'^acqua fi farà ufo per illem- 
peare lalacca , - in cui bifogoerà anche me- 
Kòlare un poco di fiele di manzo. Que- 
ito fiele lega il colore come farebbe 1’ 
oiio, ed anche meglio, rende lacorapo- 
fizione leggiera, dandole una gran faci- 
lità di fienderfi fuU’ acqua gommata, ^i 
badi (U non- porre tutta in una volta la 
Ss z por- 
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porzione del fiele i cbe fi giudica- necef- 
fiiria . Si fa a poco a poco , e in varie vol- 
te j provando fpeffo il colore luil ac<]ua 
gommata > come abbiamo inlegnato « per 
vedere quale effetto vi produca. Se fi ve- 
de, che non fi (tenda baHamemente , che 
uon faccia" bei tondi j vi s”aggiunga pro- 
porzionatamente del fiele di manzo : è 
neceffario che i colori , di pari , che 1’ 
acqua gommata fieno Itagionati a un tal 
dato grado , perchè producano 1’ effètto 
adeguato . 

Macinerete nello fteffo modo dell In- 
dico , della biacca , del nero di fumo , 
del bianco di Spagna, del verderame , ed 
altri colori , che fervono ai Pittori , ftem- 
prandogli con acqua comune, emetten- 
dovi a poco a poco del fiele di manzo 
quanto baffi. Se il blò è troppo carico , 
vi fi mefeoUrà un poco di bianco di Spa- 
na, e cosi per gli- altri colori. [1 ver- 
erame , come è.noto non produce un co- 
lore ben verde ; ma ~fe vi -li mefcoli un 
poco di biacca, il verdediventa più bril- 
lante, ed imita di più il verde dello fme- 
raldo . Si può fare del verde più carico 
fervendoli del blòd’ India unito con biac- 
ca , mefcolando parti eguali dei medefi- 
mi . Quella miftura flemprata inlìeme a 
dovere con fiele di manzo , produce un 
perfetto verde.. 

Mefcolando porzioncefla di hlòd’ In- 
dia con della lacca , e (lemprando ^ne 
il tutto infieme , lì farà un color viola- 
ceo molto bello : e quanto più blò vi fi 
metterà tanto più carico riuicirà il-colo- 
re . Il cinabro macinato e flemprato fui 
marmo con acqua in cui fi farà fatto bol- 
lire del legno del Braille produrrà un per- 
fetto Vermiglio. Ma ficcome quello colo- 
re è di (ua natura più groflolano degli 
ahri , bifognerà melcolarvi piu fiele di 
manzo, per dargli la leggerezza propor- 
zionata. con l'acqua gommata, e conigli 
altri colon. ll"T:iiMt>ro o verrtnglit) è ca- 
ro , e perciò i lavoranti n«- adopr.ino po- 
chifliiTta nelle loro marororatLire ; mavì 
produce un bellillìmo etletto. Cosi con- 
verrà preparare -ciaicun colore , di cui al- 
tri vorrà lervirii per fare la carta mar- 
rnorata . , 


Del vtfo che contiene F acque gommata , e 
del modo dì gettarvi i colori . 

> 

Vi vuole un vafo adattato a quello la- 
voro per contenere l'acqua gommata, U 
quale è il fondamento di tutta 1’ opera- 
zione . Quello vaio dee effere un catino 
di legno di quercia della forme a un di 
preflb quadrata come la carta , alto 18; 
in 20. pollici-, largo 13. in |ò. ; 'affinchè 
i fogli oflfinari della carta vi fi pofiano 
llendere comodamente , feiiza toccar i con- 
terni . Quello vafo larà profondo 3. in 
6. pollici, e fi collocherà fopra una ta- 
vola, in guifa. che Ha comodo alla ma- 
no del lavorante . Quefia tavola deve ef- 
fere (labile, e fin», licchè non polla muo- 
verfi, altrimenti l’acqua s’ intorbidereb- 
be , lo che gualìerebbe tutto il lavoro . 

S empie quello vafo d' acqua gommata 
lino a un pollice dall’ orlo. 

Preparato cosi il vafo fi getteranno con 
un pennello lulla fuperficie dell’acqua , 
che VI è dentro , i colori gli uni fopra 
gli altri-, come abbiamo iniègnato nella 
prova. Convien qirineipiare dal gerrarvi 
il colore, del quale li vuole, che fia il 
tondo dei marmorato : a cagioti d’ efem- 
pio, del nero, o del' blò chiaro , *e allo- 
ra li vedrà, che quello colore fi diffon- 
derà fopra tutta la fuperficie dell’ acqua ; 
quindi fi getterà fopra quello fondo il 
color rolfo , e quello fecondo colore li 
llenderà-^ meno ,'ma formerà dei gran ton- 
di fecondo che le gocciole faranno grof- 
le : dopo il rolfo fi getterà'il giallo : que- 
lle terze gocciole fi dilateranno anche me- 
no , e lèmpre cosi a mifura , che s’ac- 
crefcerà' la quantità dei colori . 

Il verde fi porrà dopo il giallo, il blò 
carico dopo il verde, e l’ultimo il bian- 
co di Spagna. Ma lìccome tutti quelli co- 
lori dopo d’ edere (lati gettati-, non Ci me- 
fcoleranno , ne fi divideranno baftante- 
mente per- le liaiTl in picciole particel- 
le, per imitare il marmo a dovere fi avrà 
un vetro piena d' acqua netta, in cui lì 
faranno polle due piccole cucchiaiate di 
fiele di manzo: le ne -prenderà coll’ ellre- 
mità d’ un peunella , e fe ne fpnizzerà 
fopra tutti i colori.', che galleggiano nel 
vaio, ma io modo, che non cada fe uoa, 

fe. 
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(e a Roccioline piccioliffime-: locfiefìfa 
colpendo leggehn'iue , e per ii'coffe il pen- 
nello (opra una bacchetta , che lì tiene 
nell’altra roano . Q.ueU’ acqua divide, e 
Tparpaulia in guii'a lorprendente i colori, 
che allora formano come a cafo delle ve- 
ne , e delle niarmorature alfatto liugolari . 

Dfl modo di far prtndtre i colori alla carta . 

Qpando i tnarmorati dei colóri tàranno 
formati fopra la luperftcie dell’ acqua a 
un di preflb come li vuole, G prenderà 
un foglio di carta bianca ealciutta, e fi 
ifenderà fopra quelii colori fenza farlo 
fdrucciolare , eif ofiervando-di non ifmuo- 
vere l’ acqua . Si comprimerà un poco 
quello foglio culle mani in qnei luoghi 
ove fi vegga , die non tocchi efattamen- 
te i colori . Non fi dee temere , che il 
foglio s’ affondi nell’acqua : rimarrebbe 
« cosi folla luperficie un tempo infinito , 
di pari che i colori a motivo della gom- 
ma , onde quell’acqua è impregnata. 

Quando la carta avrà imbevuto tutti 
i-colori , fi leverà via con bel modo pren- 
dendola ton due mani dalle due ellremi- 
tà . Tutti i colori fi vedranno attaccati 
alla carta nella forma fieffa , in cui era- 
no fuir acqua , fenza che ve ne redi . 
Allora fi metterà quello foglio di carta 
marmorata fopra un telaretto di latte dell’ 
ìlleffa grandezza del foglio , e fi mette- 
rà- alquanto ia>pendio -per farlo fgoccio- 
lare . L’ acqua lederà , fenza che fi fiac- 
chino i co lori. Il fiele di manzo gli avrà 
incorporati colla catta cosi bene , che non 
fi fiaccheranno da quella, e foio le ne an-_ 
drà qualche goccia d’ acqua gommata , 
fenza progiudicare ai colori . Poiché fi 
avrà iafciaio fgocciolare la carta alquan- 
to , fi porrà fopra degli ipaghi tirati ad 
afciugarli all’ombra ,.non mai al fole , 
perché farebbe fmarrire i colori . 

’ Per ciafeun foglio di caria, che fi vor- 
rà- raaimorare, converrà ricominciare la 
fiefla operazione di gettare i colori full’ 
acqua ■ gommata- , e badare. di difiribuir- 
vegli fempre quantoi farà pofiibile col 
medefimo ordine , e cotia lleffa .qtiaati- 
A', perchè fi trovi l’ oniforoutà in tutti 
i.fogU, elle fi vorranno fare d’uname- 
dglim^ lotta-. Imperciocché per quanto 
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poco fi variaffe, o nell'ordine , o nella 
quantità , ne rifolterebbe una'-dilferenzt 
lenfibilillìma . Quando fi ha in pronto l’ 
acqua con tutti i colorì colla catta folto la 
mano, e che hoii fi ha da far' altro chs 
gettare , e dillribuìre i colori , e metter 
in molle la carta ail modo dìvifato, il 
lavoro proiede con prontezza , e un bra- 
vo lavorante nc può far molti in poco 
tempo. Ve ne fono di quelli , che ne fan- 
no la foa mezza ritma il giorno, e gua- 
dagnano i fuoi 40. e 50. foldi. 

Offervaziont particolari . 

Io quell» lavoro li poffono^ variare i 
difegni della marntoratura come fi- vop^ 
rà , fecondo il gufto , o la fantalìa d’ ognu- 
no, e fecondo il modo, col quale s’ap- 
plicheranno i colori. Se voglianfi imita- 
re- a perfezione certi marmi , converrà 
lludiarc le loro venature, e il fondo dei 
colori, che vi dominano. Quindi fi pro- 
cura con molte prove fitte con i colori 
d’ afferrare la lor fomiglianza, lo che è 
affzi agevole gettando col pennello full’ 
acqua gommata più , o meno di certi 
colon, e ihettendovegli coll’ordine die 
paia più conforme al naturai compolló 
del marmo, che lì ha per modello. 

• -Se nonvuolfi rillringer fempre a tal fo- 
migliariza di marmo naturale , e che fi 
defiderino maggiorraeqte framifehiamen- 
ti di colori partici iarf, escalo, fi farà 
ufo d'uH graticcctto ofpe^ di pettine, 
che ha dei denti, «punte della lunghez- 
za d’ un pollice, piantate a certe difian- 
ze a foggia di fcacchiera . Quello gratic- 
cio avrà per lo lungo la larghezza^ del 
foglio di carta, e iarà largo 4. in v pol- 
lici. Si farà ufo dt quello iflriMnepto per 
dare una certa forma ai colori , quando 
faranno (parli folla foperficie dell' acqua 
gommata. Si«potrà, per elempio , fargli 
fare dell’ onde-, delle fiamme, deifolclii^ 
ec. o con certe, percoffe di mano date a 
egib, e in -tutte le direzioni, far prender 
loro particolariflìme forme. Per -tal mo- 
do fi potrà introdurre una- varietà infi- 
nita nei difegni delle carte : ma non- vi 
ha-cofa più mirabile delle vene, -che pro- 
duce quello illrnmento nei maitnnratt , 
fomigiianti a filetti quali impercettibili. 

Tal- 
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Talvolta altri è fonato a porre fopra 
i colori foli pezzetti di, carta, ch« non 
occupino tutta la fupetficie del vaio . Per, 
confeguenza non Uvan via tutti i colo- 
ri deir altra eftremità fino a che non 
fieno uniti infieme in guif^ però , che- 
non alterino punto il diugno totale . Del 
timaneute convien badare ia quello cafo 
di non metter dell’ acquaeoi fiele di man- 
zo le non la fola giuiU quantità , ch« 
vi vuole per 1’ efletto , che dee produr- 
re . Se fe ne roctteffe fovei-hia fi rifehie-' 
rebb; d’ urtar tròppo i colóri , e di far- 
gli inolt^re gli uni Ibpra gli altri , di 
modo che ne verrebbe -fcoinpollo il dife- 
gno . Per altro un poco di pratica , e d’ 
imclligenza farà fare tutte le oflervaziio- 
ni , che polfon contribuire alla perfezio- 
ne di quelle forte di lavori. 

Mi/do ili dare il lujlto all*, etri*, marmorat * . 

Una delle cofe , che molto contribui- 
feoDo a far bella é apiparifcente la carta 
marmorata poi che è tdtca e afeiutta, fi 
è il darle il lullro. Non vi ò.cofa, che 
' rilevi maggiormente il difegno , e la vi- 
vacità dei- colori . Il colpo d' occhio è 
tuta’ altra cofa , ed è trtmpo confide- 
rabile la diflerenza che palla fra quella , 
e quella fenza lullro . Per darle quello 
lullro fi lifeia la carta nello Hello mo- 
do , eoolla Itetfa macchina v- che ferve per 
lullrare le ca^te -da giuoco . Ma fe non 
fi ha' il còmodo di quella macchina, la 
cui fabbrica còlla, molto e ficcome ab- 
biamo in quello luogo principalmeuteia 
mira le perfone proviociali , ecatqpagno- 
le, che voltllero in cala propria far del- 
la carta, marmorata « cosi h di medieri 
additar loco un. mezzo più fcmplice e pìà. 
agevole di lullrarla. 

Laonde fi procurerà d’ avere un felce 
di coior grigio,, o nero, «he fia ben pie- 
no , e groHo come un uovo d' oca . Si 
aguzzerà per fianco a una ruota da arro- 
tino dandogli una Ipecie di taglio , che 
(Krò lì renderà ottufo dandogli 3. o 4. 
linee. di grollezza . Si farà quedo- taglio 
per la tua lunghezza in forma d’ una por- 
zione di circolo, e tondéggerà alquanto 
nella Tua lai^hezza , o etoHezza . Si ugua- 
g lierà polcia , e fi Ulceri a 'dove» eoa 
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dello- fmeciglio , del tripoli , e della ce- 
nere y come filifeiano tutte le pietre fine . 

Tagliato, e lifciato che liacosiquedo 
felce s' incaperà nell’ edemità in un gran 
pezzo di legno lungo 7. in K. piedi , e del 
diametro dig. pollici - Q.uedo legno farà 
Iblpefo' al palco con una corda dirimpet- 
to al luogo, ove fi vuol: fidare il ban- 
co per ludrar U carta. Quedo banco farà 
una tavola fida , fu cui vi farà un pez- 
zo di marmo adai lifeio, della grandez- 
za d’ un foglio di carta . Per tale opera- 
zione il granito è più atto , percJiè è 
più pieno - ' I 

Si denderanno fu quedo marmo i fo- 
gli di carta uno dopo l’altro col lato mar- 
morato al di fuori . Quindi fi pten- 
derù con ambe le mani il ludratojo , e 
lì Ihifcerà con forza fopro la cana, co- 
minciaudo Tempre da- uno dedo. lato, e 
conduceodola a poco a poco fopra 1’ al- 
tro . A mifura , che fi vedrà , che la car- 
ta fi ludra , fi feorrerà nella del& guifa 
tutto il foglio , che allora rifplenderà , 
come fe mde inverniciato . Ma afilìn- 
cbà il ludratojo fdruccioli con più fa- 
cilità, e fenza drappar la urta , fi drw 
feerà prima leggermente filila urta no- 
pezzo, di fapon bianco. Allora il luftra- 
tOfo produrrà il fi» e&tto feuza mol- 
ta fatica , « la carta verrà d’ un Indro 
brillanriilìmo La gomma adraganto , e 
il fiele di manzo ingredienti della com- 
4>ofizione baderanno per darle quedo 
ludro .. 

VI fono alcuni , che hanno teirtatodi 
mettere della vernice filila carta maemo- 
tata; ma il loto faggio non è riufcito, 
poiché, la vernice ha demprato i colori , 
e gualhto tutto . Tuttavia è credibile , 
che vi farebbe il modo di appliurvi la 
vernice, fenza un talefconcerto ; mabi- 
fognerebbe , che fode una fpecie di ver- 
nicq fatta iqipoda , appunto come ne èdi- 
ta ùtta una ^r fidare i padelli , e pniff* 
drare ledampe colorite, fenza. progiudi' 
care il lavoro. 

Finalmente un’altro mezzo- meoo ri- 
cercato ancora di rutto ,1' efpofto finora 
per ludrare la catta marmorata, èilfer- 
virlì di quei grodì vetri pieni , che fi fab- 
briuno a poda , che fervono per ludra- 
te varie cole . Quedi vetri fono comu- 

nemen- 
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««menta a foggia di lungo , il cui pie- 
de fa le veci di manico, od impugnatu- 
ra per fervirfene . Tutti fanno cola Ce- 
no , e fe ne treva per tutto . Ma Ccco- 
me la materia i tenera -, e nella carta 
vi fono bene fpelTo dei granelli d'arena, 
0 altri corpicciuoli duri quelli vetri fo- 
no fpeffo raggiati, ed allora amichi ab- 
bellire il lavoro, lo guaftano. Per que- 
lla ragione meglio i fervirC d’ un felce, 
il quale feudo di fua natura duro , quan- 
do Ca fiato preparato , come C è vedu- 
to , è r iftrumeotcr migliore per tale ope- 
raaione, la quale è la perfezione di tut- 
to il lavoro. (iìoTH. Ecorl. 1758.^.112. 

CARTA GRIGIA - E’ la IlelTa , che 
ctru foHTa : 1' ufo la denomina con più 
frequenza carta grigia e così la deno- 
minano perpetuamente f Chimici, e gli 
Speziali . Se ne fervono cofioro per fil- 
trare le loro tinture , EliCr , ed altri 
liquori fpiritoC , feparando cosi le fecce, 
o il grofib delle droghe, che hanno in- 
fufe , o nel vino , o nell'acquavite , o 
nello fptrito di vino. Conviene perciò, 
che la carta grigia Ca della fpecie piu 
fina, aflai chiara, e poco ferrata. I me- 
deCmi Artefici fe ne fervono anche per 
lutare i loro vaC di vetro da difiillare, 
foderando le bande con del luto fatto ap- 
polla : ma C fa ufo con miglior riufcita 
in vece di quefia, della vefcica di por- 
co bagnata , che ,ha in fe la fua colla . 

Carta vellutata. Quella carta è il 
ca fo e per fare delle bellillime tapezze- 
rie , ed è realmente preferibile ai drap- 
pi , che vi s'impiegano. 

L ' utile affai noto delle carte velluta- 
te , e il pronto fpaccio di quelle d' In- 
ghilterra, fono (lati potenti (limoli per 
rifveglure gli ar. elici franarli . Fra quel- 
li, c;he finora hanno fatto delle ricérche 
intorno al Xegrcto di quefia fabbrica , 
il Sig. jhtbtrt lucifore iu legno\a Pari- 
gi , è il (blo , che noi lappiamo , che 
vi lìa riufcito a dovere. Certamente la 
maggior parte de' fuoi emoU in quefia 
parte fi faranno fiorati dallainfinitedif- 
ficoltà incontrate da eifo nelle prime pro- 
ve > poiché non gli è venuto fano di 
Tpuntatla, fe non in capo a 18. meli d' 
una% continua applicazione, e a forza d' 
«fperienze d'ogni genere , reiterate con 
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frequenza, e perpetuamente affai difpen- 
diofi. 

Alla perfine è -giuoto a fabbricare del- 
le carte vellutate ugualmente belle e per- 
fette che -quelle d' Inghilterra . Ve ne fo- 
no di tutte le Ibrte d' uno , e di più co- 
lori copiate tutte dai più vaghi difegni 
di damafihi . 1 pezzi fono lunghi 9. can- 
ne , e larghi 20. pollici , ed ei ne può 
dare degli affortimenti intieri per i più 
magnifici appartamenti . Trovali anche in 
grado di fabbricarne in qualOvoglia di- 
legno, che altri delideri , adattabili ezian- 
dio a qualunque fpecie dimobili. S'in- 
colla l'opra una tela ufata , o natural- 
mente chiari e fottile Uefa a dovere fo. 
pra w telaio di legno della proporzione 
di ciafiun pezzo di tappezzeria , oppure 
fui muro llefio in ciafiun luogo dellina- 
to a riceverne un pezzo. S' incollerano 
prima fu quefia tela grandi fogli di car- 
ta grigia, e quando quella fari allatto 
afiiutta , vi s' incollerà fopra la carta vel- 
lutata, che cosi vi s'attaccherà fenza al- 
cuna piega , o diluguaglianza , e con mag- 
giore efattezza , che fe fi ftendelfe a di- 
rittura filila tela . ■GionuL Ecen, Marzo 
» 755 - P-« 5 - 

In quello di Febbraio del 175Ò. p. 92. 
il Sig. Ticree di fiouen -contraila 1 ' in- 
venzione delle carte vellutate , poc’anzi 
da noi attribuita agl’ Inglefi , pretenden- 
do , che un tal fegveto fia fiato involato 
ai Franzefi da Artefici , che di Francia 
palfarono in Inghilterra. 

L' anno 1Ò20. dice egli , il Sig. Le Fran- 
cois della città di R'ouen iie lece laico- 
perta . Hannoli anco'ra delle tavole inci- 
le, delle quali ei 'fi ferviva, nelle qua- 
li èincifa la data degli anni 1Ò20. fino 
al ló^o. Il di lui figliolo monoitiRouea 
nel 1748. folleniK pel corfo di 50. an-. 
ni la llefia nunifattura . Egli dentava a 
lupplire alle commiliioni dei Forefiieri, 
che lo richiedevano di quelli lavori. .Al- 
cuni de' fuoi lavoranti fedotti dalla fpe- 
ranza d' una fortuna fpedita , Io lafciaro- 
no e andaroniì a itabilire in Olanda , e 
in Germania . Vi tentarono lo fielTo la- 
voro : ma a motivo di loto fiarla capa- 
cità, alcuni non riufiirono in altro, che 
inrapprefentare dei broccatelli fopra fon- 
di bianchi , e in fondi dorati : altri non 

po- 
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fotetter fare, che certe vellutate fempli- 
ci . Ognun vede quanto poco mento -vi 
forte in lavoro cosi teinplice , in cui , 
quando r incifore aveva tomminitìrato la 
lua tavola altro non rrftava die appli- 
care macchinalmente un mordente , lo- 
pra di cui fifemìna fenza alcun’ombra, 
o gradazione una , o due tinte di lana in 
polvere . 

' Quello che ha comprato i fondi del t* 
Tr^mo'tsy ha ridotto, diceegli, aun ter- 
mine molto fuperiore ,' una tale manifat- 
tura . Egli imita in un grado molto più 
perfetto qualunque forra di tapezzeria -, 
fi in paefi , che iftoriati , e copia anche i 
quadri , che fe gli prefentano . La me- 
kolanza delle lane vi rende a perfpio- 
iie* quella dei colorì . £i ne fpaccia in 
copia si in Francia , che ne’paclì fore- 
flieri . Egli efeguifee folla tela quello , 
che gli altri fi divertono ad eferiiir (ol- 
la carta^ Ne faremo parola neil' rtrtico- 
lo Tapezzeria. 

CARTAPECORA, Ptrjramena, pel- 
le d’agnello , di cafirato , di pecora , e 
talvolta dì capra preparata in tal guifa, 
che la rende atta a varj ufi , ma fingo- 
larmente aferivervi, a coprir Libri , Re- 
giftri. Campioni., ec. 

Fino all' invenzione della Stampa tut- 
ti i Libri fiferivevano a mano fopra eer~ 
tepfccre , o pergamene ^ il commercio di 
quella mercanzia era con fide tabi le a fe- 
gno in Parigi , che v 1 fi era rtabilito un 
foud.ico nel Cortile de’Matnrini per far- 
ne lo fpaccio'. 

La cartapecora -fi comincia a fare dal 
Conciapelle , e fi termina dal Cartape- 
cor.ijo . 

Si chiama cartapecora grezza quella , 
che è tale quale efee dalle mani dei con- 
ciapelle , cioè , che non è (lata per an- 
clie rafehiata col ferro full’ ìrtrumento . 

La cartapecora grezza fi fpedifee dai 
conci-ipellc in rotoli di 36. pelli, l’uno, 
die diconfi balle di cartapecora . 

Le Cittì di Francia , dalle quali fi ri- 
trae la imgeìor quantiti di quella itier- 
ce grezza, fono Moduno, Eoure>es,Ca- 
llel rorto, Vierzon Aubigny , Coutance , 
Bayenx , Amiehs , Abbeville , Seillis , 
Poitiers , Cliartfes , Quimpecorentin, Fon- 
tenay, Litnoges., Sau Leonardo, Agen , 
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Cartres, eTroyes.. Se ne cava anche 
Fiandra, raalEuie da Lilla, daTournay, 
e da Ypres.. 

La cartapecora è una merce , di cui fi 
fa un enniumo . prodigiofo nel Regno , 
c deile (pedizioni confiderabili ne’ paefi 
forellieri, mailiine nella Fiandra Spagno- 
la , m Olanda , in Inghilterra , in ifpa- 
gna -, e nel Forrogallo. 

Quella , che li fpaccia dai cartapeco- 
ra j , dopo d'averla rafehiata, preparata, 
e legnata coi loro particolare impronto, 
fi vende a balle, o a centinaia. 

La balla di cartapecora\ frnz’ ertici tou- 
dara , è comporta di 36. pelli . 

La balla di nrrregrcera iaquaderat con- 
tiene- iK. quaderni di 4. fogli l’imo -, lo 
ci.e viene a lare io tutto 72. fogli , o 
144. mezzi togli. 

Ciò , che dai fuperftiziofi dicefi carta- 
petsjra vrrpifie, non è altro che cartapeco- 
ra Ibttiirlfmia , e delicati (fima fervibilea 
certi ufi pariicohrì , come ventagli , e 
fomiglìaiiti lavori , e querta fi fa colla 
pelle d' un caóreito , o agnello nato mor- 
to , o eìoyanirtiino . 

La cirtapeetn a lavorata è cartapecora or- 
dinaria rafehiata , preparata , e tondara , 
dai Minirtri di cadauna Generalità del Ré- 
gno fatta fegnare col loro particolare im- 
pronto che ha l’Arme Reale 3 il nome 
della Generalità, e il prezzo al quale dee 
venderli fecondo le lue grandezze . 

Modo di fabbricare la cartapecora . 

Quando la pelle b fiata pelata e fpia- 
■ata colla calcina , ecollo fpian.-Koio ( fìc- 
come abbiamo fpiegato fottoT Articolo 
CaRiozza ) iè -conciapelle la rtende full’ 
erpice che è una fpecie di gran telajo da 
finellre comporto di a. membri dì legno 
quadrati, eincalirati i' uno nell’ altro ne- 
gli angoli, forati ncUa lorp-lunehezza di 
dirtanza in diftanza cou fori, dntroi qua- 
li fon conaegnatJ -dei cavicchi, di legno , 
che fi portano voltare a talento, come i 
bifcheri d’ un .Violino . 

Scodo rtefa la pelle a dovere fuU' -er- 
pice , fi fcarna col ferro , che Aun' ifttumen- 
to «F acciaio tagliente fatto a porta per tal 
ufo 3 e quando è (L'ita fcarnata , cioè , 
che fi è tolto, il piu grolTo delia carne » 

che 
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4 he può rtfer fella pelle, ftftropIccM co* fi la nictì di fua groffetza. 
un cencio bagnato , quindi vi fi Sparge. Co^ ral'chiata a lecco la pelle su tut- 
fopra certa poljtere di pietra finifi^raa. ta 1» fua fupetficie più ugualmente , che 
Poiché la pelle è ftata fupotficialmen- è poffibile si dal lato del fiore , che da 
te tutta fpruazata con quella polvere , li quello del dorfo , fi paffa la pietra potni- 
prende uoa grolla pietM pomice piana al ce fopra i diM Iati per bene unirla, e ciò 
di folto , (ìmile alla pietra da macinare dicefi pomiciare la cartapecora , e quella 
i colori , che fi paffa fopra- tutta la pel- manifattura fe le di fem* una fpecie di 
le, cerne fe fi rolefìe macinare , o ftem- forma , o pancnetto copetto t, una tela 
prare la detta polvere di pietra, che vi imbottita, detta fella da pomiciare , che 
fi è fpruzzata, e quefto finifce ditoglier la pone in illato di'ricevere la fcritt«ià<, 
via tutta la carne. lato della pelle, in coi era 1« cat- 

Tolta via atì.ittala carne di fopra la pel- ne.fi <i,ian>a il Rote àclì* cartaptcohj , e 
le, vi fi paffa fepra di bel nuovo il ferro: quello, ov’ era la lana , a il pelo, A di- 

poi fi bagna diìruovocolcenetemolle-dtii- ce il dorfo della cartapecora 
za mettervi la polvere, ballando folo lo .La manifatttiéa di rafchiare la pelle a 
ftropicciarla colla pietra pomice-, lo-jclie fecco fui telaio è la più dillìcilc di tUt- 
ammoibidifce molto il lato della carne-, te quelle , che fi, fanno nella .cartapeco’ 
che fi fgocciola pofeia col ferro appog- r., ; e perciò i conciapelle non fj curano 
giandovelo fopra con forza fenza portar gran fatto' d’ tntrigarfene , lafciando tal 
vi* cofa alcuna. - briga ai Caitapecoraj , che vi hanno più 

Effendo fiato a dovere ^gocciato il la- niano. . 
to della carne, fi palla il ferro '^jliptto, lìiconfi rafehiature di cartapecora ciò , 
che è il Iato in CUI era la lana,t> il pe- che il cartapecorajo porta via col ferro 
lo-, quindi fi tira, ben bene la pelle vqI- di fopra la cprtapecotu gre;(za , e di que- 
tando i cavicchi dell’erpice, e quando^ ile li fa detta colla per tnoUi artefici, 
bafhnteinente .tela , fi -firifeia di nutrito l[_vitellino così detto , perch.è fabbri- 
li feHo dal l-atd della carne ,4o che fi- cato «la's^s .d’ u*- vitello nato mot- 
nifeedi fgoccioUrla intiufamente : quanto tq,q d’altro lattante, è parimente una 
più la p«ll»>édgocci»ta , orafehiata , tan-o t.trtapecora , ma più- fina , più 

to più diviedb^iaocfr. bianca , e più unita dell’ ordinaria . 

Dopo che i*.-peU8ìjfcri. cosi difpolla , Il vitellino , di pari che la cartapecora 
•vi fi toma'fk la..{)olvi*re è prima preparato dal conciapelle, e poi 

luddetta^fln fi fira&a con UQ* pelle d' perfezionato dal cartapecottjo, «oliadif- 
agnelid atfernita deli* faa lana,, lo che fetenza però, che il vitellitqi!,non è mef- 
viene a unirla ,- e a darle .quel fior bianco, fu iq sglcin-i , come tì cartapoeora . 
che fi vede fopra tutte le fp«*i» di far- J1 vìteii.in.o f^we a diverfi ufi , mapar- 
tapectra , quando efe* dal conciapelle tiaolarniHite per iferivere Libdrda Chdr- 
'Quando la pelle ha ricevuto tutte le la, o altri Libri ppticolari , perd&^HK- 
diviiate manifatture fi lal'eia quieta ad vi Alberi di Famiglie , per dipingere xn 
alciugarfi , e poi. che é ben fecca, fi ca- miniatura ,- per imprimervi immaginil e 
va dall’ erpice raglr-indola adeguaratnea- fomiglianri. 

te intorno imomo con un coltello , ,e ap- La Città d’ Anverf» ne fa gran confu- . 
punto in ^quelfe .fiato .dicefi carta pecora mo , a motivo dell* quantità grande d’ 
grezza. , . a - immagini che vi. fi fia.mpano lui vitelli- 

Effendo fiata la pelle preparata dal con- no , delle quali fannofi copiofe fpedizio- 
ciatore nel modo efpofio , il Cartapeco-. ni a Parigi , ed in molte altre Città d’ 
rajo la prende per rafchiarla a fecco fui -Europa. * 

telaio con un ferro fimile a quello , di Si fabbrica del vitellino in tutti qiRÌ 
cui abbiamo parlato, falvo l'effer più fi- luoghi ne' quali lì fabbrica la cartapeco- 
no, e più ragliente, che il lavorante Uri- ra v ma quello di Lilla in Fiandra , di 
feia dalf alto al baffo a forza di bracci* Bayeux , e di Coutance nella Norman- 
feilU polle, dalla quale ne porta via qua- dia, % il più fiimato. 

Tcnt. 1, T t 
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CARTAMO. Latino Ci»r/tóip«o»r,Pun- danno fei leardi ; U ' risma forma ua 
ta della natura del Cardo , (bminini- mucchio . , 

ftra un fiore , e una (trana % di cui fan- Dop», dbe C è mcfcolato , o piuttofto 
no traffico i Droghieri per la Medicina , nel tempo , che li mefcola da un lato , 
e per le Tintorie. 11 norcj chehtoCTo> dall’ altro fi fa la coll». Quefla fi fa con 
dicefi zafferano baftardo , ovrero Safn- metà farina , e metà amido,: fopra ao. 
num. I Medici Tedefchi fervonfi del fio- feccht d’acqua fi mettono due ftaja di fa- 
re come dt ^^à^CO per V itteiiaia *, e i rina^ e jOk libbre d’amido . Si (tempra 
Thtori per fame un rodo da colorire al- la farina e 1 ’ amido con acqm tepida : 
cane materie . Alcune Donne S^pagnole intanto fui fuoco' fe ne falda dell’ altra , 
ae fcniio un ^Hetto. La grana i purga- che quando è per bollire, vi filetta den- 
tiva,:4 fe ne fa un’emulfione, chefcio* tro la mifiura di farina , e d’ amido, par- 
ile il ventre . Entra pella cotapofiiio- fimdovela con uno. (laccio di crino mez- 
ne d' un’ Elettuario folido fatto in tavo- zaAamente ferrato . Mentre che la colla 
lette , al quale dà la denominazione di fi cuoce fi dimen.-! ben bene con una fpa- 
Diacarthamumy di cui fi fa ufo nella Me» Cqla , perchè nona’abbruginel fondodel- 
dicina. Si. denomina (fra» j di i’«n’«fr/;rr- la caldaia': vi fi lafcia bollire per una 
ro,. perchè ferve d’alimento aquftlouc- bt^àa ora : quindi fi cava fuori , ed è 
celiò Sì altera talvolta il buono zaffe- bell’ e fatta . Bifogna aver cura di dime- 
raao ‘col Aio fiore . La parola Cartamo ; narla finché fi raffreddi , perchè , dicono 
Carthamum viene dal Greco , che figni- gli artefici , non affoghi , o diventi a<s 
fica purgare , Gcchè la qualità di quefla qua : non fi mette in opera , fe non il 
grana di purgare ha dato il nome a tut- di legante . 

ta la pianta . Si coltim negli Orti Bot- Quaitdo la colla è fredda, rincollaro- 
tanici Vedi 'Z afffÌ ANO bastardo , e re.U paffa per uno (laccio, dal quale ca- 
nt\\' Enciclopedia l’Articolo Cartamo, de in uu maficllo , e fi diipone a incol- 
ove ne fono indicati i var> ufi Medici, tare-f Per talv'effetto prende la fpateda 
CARTE DA GliKXIO r Unione di da incollare . £’ quella bislunga : è^lat- 
più fogli di carta incollati infienie . Di- ga 5. pollici in circa ; ed è lunga quan- 
cefi cartone, quando è. d’una certa data to è larga la caria ; è fatta di fCtole di 
gr^ezza. Vedi Cartone, e Giornale E- cinghiale, e guarnita' di lopra d’ un ma- 
re»m». i 758 > p.iid. . nico, o coreggia di cimozza. L’incolla- 

tore l' intigne mila 'colla, -e la paffa fui-* 
' 'Matlìera disfar le carte da giuoco. la carta nel modo che fegu#^. applica 
. nel centro del foglio, dal quale fi porta 

Popo'adcr rotta la ' rerra , fe nepren- aiTangolo fuperiere deliro -, di là paffa all* 
dono doe fogli , e fi mettono l’ uno ad- angolo inferiore fmillro : ricolloca la fui 
doffo aU’ ahro .* fopra quelli fe ne mer- (parola nel centro ,• dal quale paffa all’ 
tono dfwe altri firailmeme l’uno addolfo angolo Aiperiorefìnillro, portandofi quid- 
ali’ altri), ma btfogna, che quelli due ul- di all'angolo inferiore deliro er'déve ri» 
timi fopravanzioo i due primi , o dalla petere la lleffa operazione fililo flefftfo» 
parte fuperiore , odali’ inferiore, dì quel- gho òtto volte. 

le quattro dita in<H:irca . Si continua a Ciò fatto leva via quelle foglio inaa* 
fàre un mucchio piè groffo , che fi può vardato di colla , e con eflb il foglio, 
di fogli ptefi a due a due ,'nel quale i che gli è addoffato . Fa Ja fleffa opera- 
due I. 3. 5. 7. 9. ec. fi cerrifpqnda- zione fui primo de' due fogli feguenti 
no efàtramente , chefopraVanzino di^at- gli folleva tntt’ e-due, gir pianta fopra l 
tro dita dai due 2. 4. 6. 8. io. ec. che due precedenti. Continua in quella gui- 
panò fi corrifpondono pure efàtcameiKe . fa,, incollando un foglio, e levandone 
Quella operaziono diceC me/eclare. Nel- due, e formando un’altro mucchio , in 
le graffe manifatture di rane vi fono la- cqì è chiaro , che un foglio incollato fi 
votanti,' che nuli' altro fanbo , che me- trova fempre applicato di contro un (o* 
(colare : per mefcolame due lauiffh} A gito, chttibhloè. lo queflo nuovo muc» 

cbio 
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chio i fogli non fi fopMvanxano , anzi fono guarniti di. fpillo, fi tpettooo filile 
per lo rantrario fi applicano più uniti e corde ad afìciugarfi . L’ operazione di (b- 
combagrati che fi può . (pender le trecce fulle corde per mezzo 

• Formato quello mucchio à' «na risma lp<|M e rampino , dicell tendere . I 

e mezzo in circa , fi mette fotto U tor- o trpcce Hanno più> o meno tefi^ 

chio. il Torchio de' Carta} non ha sofà Jecqiido la temperie del l’aria. Ne' bei gioa- 
alcuna di particolare , eflendo^lo fielTo ni efiivr. fi tende un di , e fi Hende Tal- 
ché quello de' berretta} , e de' fiopjirefiato- tro. £' chiaro, che T Filate è la fiagio- 
ri. Da< principio fi preme il mucchio leg- ne propizia per quella parte di Ij^voro del- 
germente ^^^di 11 a nn quarto d'ora , fi le ci^nt : il. Verno vi yorrebbe' una bra- 
toma a ftntfgere, e fi preme di più. Se ^ray nè Ji fcbivuei^'e U -difòrdine del 
fi delTe la prèma fl/ettadi totchiagagliar- fuoco, cb< mangia la.ré^a.» , e aggrin- 
da, la earta ammollata dalla colla., de- za la tarla -;Qpei che.iateùdonq il lor 
bole, e che non ha fatto corpo, fi firac- vantaggio fi pieparano delT Filate per 1 
cerebbe . Si lafcia in torchio quello muc- lavori dell' Inverno, 
chic un’ora in circa, edèquello il um- Stendendo fi levan via gli .^illì, e fi 
po , che impiega a un di prelTo T incoi- torna a focmare dp’ mucch} quando que- 
latore a formare un nuovo mucchio fir Hi nuovi mucch] fon formati , Cì/eparae 
htile al prineo ; quando è formaiq , cava feparara lignifica, fiaceace le trecce T ima 
di torchio il primo macchiò , c vi folli- dall' altra , e difiribuirle feparatanente ; 
tuifce il fecondo. Un buonJavorantcpuò quella operazione fi fa con un coltellino 
fare i fupi 15. o 16. mucchj il giorno', di legno. detto tàgUenta . 
ed ha 6. bianchi per mucchio. Dopo che li èfeparato, po- 

Quando il primo mucchio è ufcito di tnUìare è, chiaro per sè ^ .figntiìcanik) ftro- 
torchio, fi ripulijce : ripulire lignificale- picciare la treccia da’ due lati con una pie- 
Tgr. via la colla fatta ufcire dall’ azione tra pomice, è .legge il dover dare ro. in 
del torchio di dentro ai fogli: ciò fiefe- sa. pafiate di -pietra pomice in cial^ua 
ipiifce con un pennello ulato, che s' in- lato della . ueccia , Quefio lavato fi paga 
tigne nell’ ac^ua fredda , perchè que^o a grofla. 'Si danno j.-^bldi per grofia, e 
fopravanzo di colla* fi- (ewi con pih fa- un lavorante ne può fare .fette in ottojj 
cilitè . Quella colla rafchiata non è più giorno. 

fervibile . Ciò fatto , fi fcegHt : ftegHere lignifica 

I fogli, che efcoRo dal torchio incoi- efamìnaop al lùine ciafctma freccia , eto- 
lati a due a due fi dicono rrecrr: quando glieraejta tutte le difaipuglianzi^. sì 4i 
le trecce fono nettate, fi pongono . Eer caria y che di colla , e ciò dìcefi 1/ bro : 
tale efietto fi ha un pung^o, clieficac- La frelta'' fi fa con una fawcie di gr^^tu- 
cia ne}T orlo del mucchki addentro un gietta da mano detta punta dai carta} . 
mazw dito in circa: fi im dal mucchio La treccia 'ùguagliatg formerà T anima 
un picciol pacchetto di circa 5. trecce fo- ddlt carta . La carta,,, di cui faunofi fa 
, e nel foro fi patfa uoo fpillo'. Lo .tncce , vale 40. o jz. foldi di Francia la 
/pillo dei Carta} è un filo d’ ottone lun- risma . Quando la treccia è preparata fi 
go e srofib come gli (pilli ordinar} , la prendono due altre forte di carta , una 
cui tefta è'famMta in naa cartapecora pie- detta il cerrfagr , che ferve foloperTufo^ 
gata in quattrtK'in un pezzetto dr «arto- 4* ^ ù crafta ^uefia .è fenza Inproa- 
ne, od anche io un pezzo df- pelfa , che tp : pcfg.'nzi^ihhre il patxhetto che è due 
è piegato veifa» la meth inguifai' chc-pofi c vai» i5.^fifàaclH.io circa la rie- 

/a far la figura di à|mpino . Il pui^hore 'ma : l’ alce» detta fi pi^ei che vale cpi- 
mipge tutte letrecoe, « tacete il Ìorg.^iI- u 3. lire, c i^lbldila risma: la tana 
min quanti pacchetti può fare. L'tncol- da treccia, il cattiero', e il palo., fono 
fa t o re dtcefi T 0/uiante del puagitore , e a uMi preiTo della fteffa grandezza, a ri- 
qacto guadagna 3«. foldi il giorno , più, ferva d«l caitiefo : ma è un -difetto.; fa 
o meno . - - ' . follerò tgtte uguali , vi farebbe meno 

.- Quando tutti -i pacchetti dell» trecce (capito . t 

T t 2 Sen- 
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Sondo preparate qnefte etrte , fi ntefiro- 
ìa h bianco . Per tale «perazroiie 'fi ha un 
oioccliio di cartiero a man dritta, e uno 
Si palo a finiOra. Sì prende prima tin fa* 
gLìo dì palo , e fi pianta fopra doe fogli 
dì cartiero : quindi fopra queftì due fb« 
gii di palo ; quindi Hbpra quelli due ul- 
timi fogli di cartieto, e cosi continuan- 
do fino al fine, che fi termina, come fi 
è cominciato con un (blo foglio di palo. 
Bifogiia offetvare, che il nuoVo trt\ictf»io 
i formato in guifa, che i fogli fi iover- 
(hiahOi. efi fop^vmzaoo di due in due, 
come fi raefcolòì' n'^la prima volta per 
fare le trecce; ouefio nuovo mucchio con- 
tiene circa dieci mani di carta. 

Quando fi i mefcolato in bianco , fi 
mifeoia in ireccìf-: wfiqtare intreccia, fi- 
gnifiica .ffltralcJai^'le tfecCe nel bianco , 
lo • iii toglie via il 

prinfb 'rogito di paio, fi mette fopra 'Una 
treccia , fopra quella treccia due dogli df 
cartiero , fopra i due fogli di cartieto una 
treccia, fopra quella treccia due fogli^di 
palo, e cosi in feguito': dal che appari- 
ice chiaramente , che ogni treccia l col- 
locata fri un foglio di cartiero, é un fo- 
glio di palo . I fogli di cartiero , di pa- 
lo , eMe trecce nJi nuovi mucchi devo- 
no fopravangarfi . - 

-Dopo una «al opera, s incolla in lati»- 
h>. Quella openaziune noj^ ha cola alcu- 
na dipartiotdafe; fi fa coma l^it^ in- 
collata , e dbttfiAe oel rtwdhfflg rà^ft 
treccia fra ùn «fingi io di palo -foglio 
di'v^iero t tdwHfi^avefe incollato in la- 
vaks» fi mettfr^ toTchio^ fi punge , fi 
tende, e fi fleddott come- fi fa pèrle trec- 
ce, con quello divario , che fi llendono 
due loti foglietti per volta : quelli due. 
foglietti fiieonfi wailcptìonc'. chn^un po- 
co d’ attenzione fi rileverà bhe i due bian- 
chi , o fogli di cartiero paloltel 

doppione Tono applicati rUm controVifl*- 
tro , e che i due fogli di polot^Aane al 
Jt fuori : per tal mezzo l’ afcittgarHehto 
fegoe, fenza shelarartitperda'hrrua bìaii- 
ebezza . 11 cartiero formo la fchìena del- 
ta carta, e il palo -il didentro, orla fac- 
cia. Quel Cartaio, che conofee ilfuoin- 
tcrelfe , ridurrà la materia fino a quello 
termine da mettere in carta in tempo d’ 
Ellate . 
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Prtpurau i idoppiouf , fi,ha pfopriainen- 
te il cartone , del quale -fi fa U carta ; 
altro non rella , che cdoprire II fuperfi- 
' eie di queftì doppioni , o di tejl * , o di 
punti . l.e ttfi» fra le carte fon queàie , 
chi porfóno figure umane : tutte l' altre 
diconfi^n//. 

Per talè effetto fi ha una forma di le- 
gno, che-;cempreade za. figure darèlle ; 
quelle figure fono incife prq^ndameute. 
ìceAi r Articolo Ikcisione . Quei 

Ha forma è fiffata fopra una tavola : i 
cempofta di 4. bande,, qgouua delie-qua- 
li porta 5. figure} ogni- banda dicefi- uno 
fpartitnenny. 

Si prende della carta di palo, fi fpie- 
ga , fi rompe , fi bagim fi mene fra 
due afficene , fi comprime per unirla , 
nell’ ufeir di fbpprelia , fi mette in forma . 

-Per raetter in forma- fi ha preffodisc 
un mucchio di palo bagnato: fi ha pure 
dei nero di Spagna fatto putrefare nella 
colla. Quanto più farà flato, nella colla, 
tanto più farà putrefatto , e perciò miglio- 
re . .Sì ha un fetolino : con effo fi pren- 
de di quello nero Huìdo fi palla fopra 
la forma e ficceme le parti ri/alraiiti 
della forma fon quelle, le quali forma- 
no -la figura, quelle fon affai (laccate dal 
fondo , cosl le fole loro tracce fonnauo 
gl' impronti loro fopra la catta , che fi 
(tende lulla forma, e fi pigia col p/aòwc- 
cie : il piumaccio è un itlruinento coin- 
poftfr.di varie lille di panno avvolte P 
uidlhdopra falere in gmfav che la bafe 
redi piana ed unita >n:d- il rimanente i 
della -focina d’ una steroide allnngiita . Si 
continua a porre in fonpa quaato€ viuo- 
le . 4’eefi:mementé le torme trovanti nel- 
la'-XTogaità ; colà fi va a -porre in forma 
pagando il dazio , .che è d' un danaro per 
.sarta : e COSÌ un ! mazzo dt carte da pic- 
cheno paga 9 z. -danari . Fatta tale ope- 
razione Il comincia a dipingere le tel^ 
nienite la A>nna nonimprime , che ili- 
nearaenci ^en . \ ós'«ppliciipMmà il gial- 
lo, poi li ^igio, qif^di itrodb, iiblò, 
i libero. Si t.ni no Juttt i- mucchi in gtalr 
lo di feguito, tuit'i mucchi in grigio,. co. 

Altro non è il giallo^ che grana d'A^ 
.vignone fatta holltEe, colla qi^e (ime- 
' fcola un poco d' alluma per purificarla : 
iL grigio i un piccini biò mdigo , cho 

lì 
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fi ha HI una pignatta : 'U ro^, chgìun 
vermiglio macioato, e ftemprato con un 
poca d' acqua , e di colla , o gomma : il 
blò, che i un' mdigo più gagliardo , (tem- 
prato anche con della gomnu , e con ac- 
qua » ed il nero , che è nero di fumo . 

Si fa qfo per applicare quelli colori di 
diverfi pjdroni . Il padrone % fatto d' un 
pezzo di Stampiglili, un- foglio ói rana , 
che fi prepara nel modo che fegne : la- 
te calcinare dei gufci d’ ©lirica , oppure 
dei gulCi d’uovo: macinateBlii e fatene 
minuta polvere. Mefcolate quella polve- 
re con. olio di' lino, eeon della gomma 
Arabica*, e ne avrete una compofiiione 
pallofa, e liquida , della quale inzavar- 
derete la carta. Sei llrati porrete in ca- 
daun lato , e quelli renderanno \iP’ carta 
filfa a un di prelfo della grolfezza d‘ una 
moneta da 24. foldi . 

Il Cartaio é quello , che dee cagliare 
la Stampiglia, lo che efeguifce perle re- 
lle con una Ipecie di temperino: per ta- 
le eHetto prende un cattivo foglio di rar-^ 
r.-i tutta dipinta : applica quello foglio 
fulla Ilampiglia, e ve lo (lift : ne leva 
colla punta del ino temperino tutte le 
parti drpinte dello ftflTo colore sì del fo- 
glio, che della llampinlia : quindi leva 
via quella (lampiglia, e ne follituifce un' 
altra fotte lo (lellb foglio, e col tempe- 
rino porta via tanto'dal foglio, che dal- 
la liainpiglia un’altro colete, e co-i in 
feguito fino a che vi reflano dolori . 11 
foglio dipinto, che ferve per quella ope- 
razione,, li. chiama r/dl/e- . Siccome in 
ogni carta tri (orto colori , cosi vi fe- 
rvo «nelle 5. Padroni ^ Si applicano lue- 
ceffi vamente i padroni fulla medefim^te- 
fta , e fi palTa fopra con un pennello il 
colore, che vi vpgle : è chiaro, che que- 
fto colore prende fopra le fole parti del- 
la carta Infoiate Coperte dagl’ intagli del 
padróne. 

Quello, è per la pittura delle tede . Quan- 
to a quella dei punti, i padroni noit fo- 
no tagliati col temperino , ma col porta 
via pc%zo . Si hanno quattro diS'erenti por- 
tavia pezzo , pungolo , trivello , cuore , 
e 'quadro , coi quali fi battono' le impri- 
miture, o llampiglie. I contorni di que- 
lli porta via pezzo fono taclietui , e ta- 
gliano la pane della (lampiglia , su cui 


fono applicati: quelle llampiglie così pre- 
parate ietvono per fare i punti , come 
quelle delle tede fono fervile per dipin- 
pre le figure ; conviene fofo olfervare 
p*r le lede , che la, tavola elfendo divi- 
fa in quatuo-fpartimenti , fi palla il pen- 
nello quattro diverfe volte . 

Quapdo tutte le -tane , o fogli di palo 
fono dipinti, come abbiam detto, fi trat- 
ta d' applicargli su i doppioni: per tal ef- 
fetto fi niefcolano in mucchi un foglio 
dipinto, e un doppione r e così in fegiri- 
to in modo , clip -il doppione fia feinpre 
linchiufo fra due-ibgli dipinti . S'ìncol- 
la,' fi fopprelTa, fi punge, fi tende, corde 
fopra . Si llendono , e fi feparanq i dop- 
pioni , come abbiamo veduto s clìe fi fo- 
parano le trecce . Nulla ha di particola- 
re quello nuovo lavoro , ma*fa .che palli 
l’opera un nvaggior numero di volte per 
le mani del lavorante . 

Separato chè fi abbh fi prepara il cal- 
dano . E' quella una ealfa di ferro qua.hra 
col piede, i cui orli fodengoiio delle ban- 
de di ferro quadrate , le une palfate fo* 
pza r altre, e curve nell^ ellremità. Due 
ve ne ha folla lunghezza , e due fólla 
larghezza : e quello viene a formar due 
uncini fopra cialcun- orlo del caldano . 

SI accendei^l fuoco nel caldano : fi fa 
entrare negli’ uncini dei contorni del me- 
defimo una calfetta di legno quadrata , 
che ferve per cnnagfiitrare il calore j fi 
collocano 4- fogli dentro quella calTauno 
di contro a ciafeun lato della medefi ma , 
e poi le ne pone uno fopra le lame , die s’ 
incrociano t non fi lafoian tutti- in qu^ 
ilo (lato fi non quel poco mmpo. , che 
fi fpende nel 'girare intorno' a] caldano ', 
tornando fa levano fiibito, e vi fette fo- 
llituifcono altri -, e H continua quella Ac- 
cenda fino a die fia fiirno tuato il lavo- 
ro, che fi chiama frtkUre . 

Nell’ nfeiv. dal caldano prende II (uo 
lavoro il lifciaiore, ghe inlia^ona le car- 
te jiel davanti ,-c^aò,^al lató>*delle-fifeu- 
re . Infapnnaft lignificai gire udir da una 
mafia di Capone 11 pronta con un fardel- 
letto di pezzi di cappello cuciti infieme 
gli uni (opra gli altri della grofiezza di 
due pollici, e della larghezza del foglio, ' 
e mettere quello fapÓhe fui foglio (lellb 
llropicciandovcla una" fola volta . S’.infa- 
. , pona 
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poaaU<4r<«) pcKhàfcornfqpmla^ctit «arte f ^ueW ombre di 40» carte, equei 
del Jifcùcoio. « . , di picchetto àn 3a. oart^. Uoa fediiudi 

Quando la rer/«.Àinf«fpoBata', li lincia . carte è d^ (ti gioocUi , e una grofla 41 
Perchè un fagUo fìa lifciato anoverehi- cacù è dt ea. ifAioe' • J ■ 

fogna ch^fia andato c Venuto full* pie* Sono fiate m 4 u; grandi impofizionifui» 
tra az. volte* Un buon lavorante nell- le carte» (*) come fui ubacco ; ; con 
fcerà 30. mazzi il giorno , e guadagnc* tutto quefio io fon d' avvifo , che colo- 
rì 30. ioidi . Il iue mefitero è afiai fa- ro i quali prendono molto e che con* 
ticofo, e duro*. fumana quantità di quelle non fe ne la* 

Quando la carta è lifciata nel davin- mentin» . Chi fi larebbe immaginato , 
ti fi fcalda come (opra. Bifogn»o{Te>va* che iJL furore per quelle due fupertluità 
re, che fcaldando, e rifcaldando fempre peiefie inoltrarli a fegon di formare un 
il colore lia voltata wfo il fuoco . Il giorno due^rilevantifiimi rami dei Da* 
fecondo fcaldantcìtto lì U come il primo, zi? Non lì dia Mjkmo a credere che quel* 
Dopo quefio lavoro V infaponala carta lo delle carte lìa un piccolo oggetto. Vi 
di diem , e fi lìfcia di dietro . fono carta; , che ne fabbricano . perfino 

Nell* ufcire dal iifciatoìo la carta va dugetito mazzi il' giorno . ( ** ) 
fotto le«celbic per elfer ta^iqta . Si co* V «..farebbe un modo di «ndere quefio 
isincia dallo Icoronaee il foglio . Scoro~ Dazio afiai più importante j e io lo 
Mora lignifica levar vig colle céfoje ciò blìco tanto più volentieri , .jpofohè nba 
che fopravanza la linea della forma de' riufcirebbe a carico dìchicchèlfia, eque* 
due lati, che formano l’angolo fuperio* fio fambbe , tafiare iLptezgO'delle carte 
re dalla banda dritta del ■foglio. Perle» più balfo di qtiello che è . Che ne ireg* 
mire elattamcnté quefta lìnea chiaro , rebbe da ciò r che vi farebbe cosi picco* 
cdier necelTano, che la Tacciata colorita la dinrenga fra le carte nuove ^ elec’ar~ 
refii al di fopra , epolTa efier veduta dal re ritMjatt ,she^ gente lì determine* 
tohdeggiatore . Ifcgnì, o linee della far- rebbe a far ufo foÌt«nto_ delle prime. Il 
ma fe;;nati intorno ^e carte e che fot* Daziere, 'e.l' Arrefiv vi troverebbero di 
mandone per cosi dire icoufini ne alB' .pati il )prò interefle , come, è chiaro z 
curano l' uguaglianza, dicmnfi le guide ^ imperciocché lì rin^ano^ le carte per ben 
e in fatti queni fegni gui&noii tondegr due volte , e per confegueme licompa* 
giatere : tilcono due volte #u i tavolièri . Se col 

Ha coRui il fuo banco particolare . £’ diminuite il^i prezzo delle carte nuove 
quefio cotnpoftod’ una lunga tavola, fo* s' arrivalfè a fcemare della metà la di* 
pra la quale è l’i^o. £ ì'efio un pezzo firibuzione delle carte vecchie, quello, 
di l^no dqlla gr^ezza di due pollici che fabbrica, evenne alla gioruta zog, 
|h circa piantato fopra un buon piè jri* mazzi di carte, chtf per le- ritoonate ua* 
quadrato , «Mfie più-perpcndicolarmca- g<^ luogo di ne porrebbe fabbri<* 
te che. è ponile al piauo della tavola, eare » e vendere' 390. -Ùr Cartaio ri^ia* 
I.e carte & vendonO' a mazzi , a /eili- dagnecebbc fui maggior mt^epo de' maz* 
ne, e alla grolb . 1 giuoehilìdiftingiio* zi venduti ciò', che gli fi fofie fcemeio 
no in pt^hi ùttieriy in gìuocbid' ombre t fopra ciafeun mazzo, e il Dazio crefee* 
e in giuani dì pitahetto. _ zcbbe fenza anguAiarc alcuno» ' 

, 1 giuochi intieri fon compofii di. 52. fcafa forprendente Che inofilìnba» 

■ * -Je •- ■» 

( * ) Negl? Inteiéffi 4 ^a Francia malintetì , i75d- Tomo IlL p. 283. Si fa. vederti 
come tmle ipffifixioìn ha ricetto una parte delP indujiria Nazionale j ciejem dimi~ 
nuite dopo quella ta[fa molte Fabbriche di Carionei che la fabbrica di to. milioni eli 
mazzi di carte nel Regno furr.a alcuna teffa potrebbe /ommiuiflrare mezzi più gran- 
di per fowpitre ai bi/agjii dello Stato, di quello lo pojja la mattutenftottt di 4.»!/- 
liuni de' medefi mi mazzi con Ja-taj}a, rr. » . 

(** ) ji, Copenaghen un earta/o ne fabbrica pna grgffai 0 ftetò a 44. .mzzsi il giorno : 
Vi fono due CaAa) in Copenaghen , e uno in Norve^ . Il mazze intiero vale 14. 
/oidi di Francia , compre/ovi il dazio . 
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zcfi , ì quali fi piccano tanto di buon 
gufio , e che perfino nelle bagattelle vo- 
gliono il più J^rfetto , lì fieno contenta- 
ti fino al preleme delle figure mozze , 
che fi veggiono filile carte: i chiaro da 
qnel , thè s’è detto , che nnlla di più 
cofterebbero, fe vi fi rappwfentaffero co- 
lie più piacevoli . Non moftra forfè ciò i 
non effer cosi comune , com’ altri penfa , 
il giuncare , o per divertimento , o lenza 
kitereffe ? Purché altri palli il fuo ten>- 
po, o guadagni, non fi cura gran fatto di 
far ciò con carte bene, ornale dipinte* 
Erificlcp. 

Cartove, £ il cartone un corpo, che 
ha molta foperflCiV , e poca grt^ezia , 
compofio artificiofanteùte Con -citagli di 
carta, di legature, e di cattit^e carte pe» 
ufo d' un gran numero d’ Artefici , nu 
fingolarmente de’ medefimi Legatori di 
Libri. Grande èia fimiglianza che palla 
fra il lavoro del cantjo i e quello del 
tartonajo .'Il cartaio prende, in lina for- 
ma gli Uracc) ridotti in palla per farne 
deità cartai e il caètoniio prende in-um 
foéna la ftefia c^rtì ridotta iù palla per 
Carne il cartone . 

Per fare dei cartone fa di rlieftierl uni- 
re in un magazzino quantità grande di 
ritagli di legatore , e di cartaio, con mol- 
ta carta cattiva: fatta la provvifióne di 
quelli mati^ali , fe ne trafporta a>^fi>- 
^rzione dèi lavoranti , che fi hanno in 
QtM danza ben chinfa . Il pavimento di 
quella danza dee alzarli alquanto verfo 
il_ fondo , e la danza dee effer gnarnira 
di trogoli di piètra larghi e profondi pian- 
tai nel laro oppodo . In qùedi trogoli 
’vi vogliono dei fori , e fotto quedi fori 
delle pietre concave, chepolTan condur- 
re l'acqua in un canaletto, chelafvia.' 
farebbe anche bene , che vi folte un poz- 
zo entro la medefima danza con una 
tromba, che portalTe i’ acqua entro ì tro- 
goli , e in tutti gli altri liioghi della car- 
toniera , ove può bifognare . 

Si getta il mefcuglio delle carte diri- 
face entro i defcritti trogoli, e ciò dicefi 
mencte in molle : fi bagnano quedo- ma- 
terie coir acqua , e dopo ‘fi getrano fui 
fendo della "danza , ove fe ne formano 
de’ grotti mucchi ■ l-> gomma , la colla , 
tf le ahi« lottasze , che fono in quede 


materie-, le quali non fi è avuto riguar- 
do di bagnar troppo , vi eccitano a po- 
co a poco la fermentazione d’Edate in 
capo a 4. o 5. giorni , e in ò. 7. od 8. 
nel principiar del verno : la fermenta- 
^ gagliarda , che uno denu 
a fodrife il calore , e l' odore del muc- 
chio . La quantità di carta , di cui fon 
formati , è molto più confiderabiie di 
quella dei ritagli delle carte . Nonègià, 
che la maggior quantità dei aitagli fac- 
cia il cartone mene» buono; ma firiljpar- 
miano , pèrchè fon cari . Prefenteniente 
lì vendano fino 7. L. e to. L. di Fran- 
eia il cento. Affinchè in una Cartoneria 
non redi interrotto il lavoro , vi è l’ ufi» 
dèporre aièrmentare tanti mucchi , quan- 
ti ne fono attualmente impiegati nel la- 
voro, ficchè quando un mucchio è al fi- 
ne, poda Mrfi mano all’ altro. 

Quando h materia dei mucchi ha fer- 
mentato quanto bada, ló che ladifpone 
a ridurli in pada , fe ne prenda una quai^ 
tità conveniente, che fi porta in una dan- 
za contigua che dicefi \z iotiega delmu- 
lino. Queda danz| è divàfa in due par- 
ti; da un lato vi (otto de’ trogoli, e dall* 
altro il mulino. 1 trogoli diquelhfian- 
zatàiconfi / trogoli da rompere . Sopra quedi 
trogoli vi fono grolle viti da acqua , apren- 
do le quali li fa cafeare dentr’efli quell* 
acqua , che fi vuole . Prima di gittar ne’ 
trogoli le materie fermentate, fi fvolgo- 
00 , e fi fcelgcao, gitundq via le- mon- 
diglie grodòlane , che vi fi trovano : fareb- 
be defiderabile , che queda fcelta fi tàceffe 
più a dovere» poiché rifparmierebbe quali 
un’ altra operazione , di cui in leguito par- 
leremo , che dicefi rimondatura . 

Via via cfa« le materie fono Ivolte , e 
fcelte , fi lafciann cadere ne’ trogoli da 
rompere, s’aprono le viti da acqua , e 
fi lalcia> che queda $’ infinui bene in ef- 
fe materie , quindi fi frauovono , e -poi ii 
ronopono : romperle fignifìca sbatterle con 
pale di legno, che vi fi immergono per- 
pendicolarmente , e che fi vanno muo- 
vendo in giro: gagliardi lavorami con- 
tinuami queda faccenda fino a che veg- 
gono, che le^materie fon macinate, rot- 
te , e ridotte ìn ptda , quale può riufei- 
re ttepo un hvoro fi grolTolano : allora 
prendono dei tondi, o taglieri, che era- 
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pieno di qutfta parta, e poi verfano nel- 
la tinozza del mulino, che « latta di do- 
glie gcoffe ftrette , e cerchiate di ferro . 
Nel fondo dt quella tinozza vi è un per- 
no , che foftieoe la punta di ferro deli’ 
albero: l’altra ertreiuità di quell’ albero 
è guarnita d' un orecchione , che riceve 
una trave; nel mezzo vi è un loro qua- 
dro, e querto riceve il braccio luperiore 
della traverfa d’ una forcata . Le parti del- 
la forcata unite perpendicolarmente col- 
la. traverù fu^eriqre , lafciano fra erte lo 
Ipazio neceffario per collocarvi un caval- 
lo , che vi fi lega coti una fpecie di col- 
laro nel quale lono due fori , entro i 
quali n fanno pailaru dei capi «li corda 
accappiati , che pendono dalle cllreiniiA 
delle parti della forcata, e che fi-ferma- 
nb fui' (oliato con due chiavette . Il ca- 
vallo fi muove intorno alla, tinozza , e 
h girar J’ àlbero, cbe nella fua parte in- 
Iqriore-è guarnito di lame dt ferro pie-v 
(^te in quadrato, due ertremità delle qua- 
li fono lucaftrate nell’ albero , «be for- 
ma uno dei lati del quadrato , ed un’ al- 
tro lato del qual^ glf è paralello.. Quc- 
rte bande. ferro piegate diconli cótiitji . 
Q.uerti coiteli i fìnifconr> di trinciare la 
materia , che ^ nella liiiozza , e la ^i- 
fpougono a metterli m opera . La mate- 
ria Ita nel mulino on ora e mezzo , o 
due ore ,. fecondo cbe.il cavallo Cdinml- 
na •più , o.meno forte . 

Macinata che ha la materia , G porta 
in un’altra rtanza<> chepuòdiQiptt<pru- 
nacnte. la carfonitra . La rtanza della cfr- 
toniera k djvira-in due parta , cioè nel 
Gto del. torchio, eia quello della tinoz- 
za . Per concepire il luogo della tinoz- 
za bifogna immaginarG un grande acquajo, 
che dicefi fgeccklatajo pollo fra due -tro- 
goli , elevati a un di preifo all’altezza 
del luedeGnio : il tragulo di dietro rice- 
ve la materia nelf ufcir che fa dal mu- 
lino i e quello d’ avanti in cui lavora li 
Cartonalo dice'fi la tmozia . 11 cartonalo 
ha dalla man dritta una tavola, e il tuo 
rorchfo a mano Gnirtra. 

Quando la tinozza è piena dj materia 
preparata come qljbiamo efporto , il la- 
vorajite prende uba 'forma; per unafor-. 
ma intendonfi' 4. -pezzi di 'legno riqua- 
drati, e uuiti, die riacLiudono uno Ipa- 
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zio della gtaodezz» del cartone , che li 
vuol fare, il fondo èattraverfato da più 
verghe « che fiancheggiano 1’ unione di 
quelle dei Iati : quelli lati fon forati , 
e vi è flato fàtt« una fpecie dì crivello 
affai Gffo di fili .d’ ottone : fu quarta for- 
ma s’applica jm telalo di legno, che 1’ 
abbraccia efattamente . Si tuiià entfp la 
tinozza latoima guarnita del fuo telalo, 
che gli fa un’ orlo ^ che rilalta più o me- 
no a dilcrizioue . La materia cuopre la 
ramata di fìl d' ottone , e vi è ritenuta 
dal telalo. 11 lavorante pon'e la forma, 
coperta di materia fino all'altezza degli 
«rii del telaio, lopra'le Ipraughe , che 
fono a tcaverlu allo igoecÌQlaio|o . L’ ac- 
qua mcfoplata colla. materia , opiuttollo 
la, parte ‘più fluida della matepia (cola 
per'; piccioli interllizl «folla ramata, ca- 
de nello lgocciolato|o , e va a fe'rraarG 
in una botte , che è in fondo . La parte 
più Ma , e più grolla è fermata , e G de- 
pone lùtla ramata . Mgntre quella forma 
■fgocciola, li lavorante «e tuffa un’ alt» 
nella tinozza, che pone in leguito fullo 
fgoccioiatoio , poi to«ti.^a prenderia pri- 
ma, ne leva il telalo, e roverftie full» 
ramata la materia deporta , o pluttorto il 
foglio ài cartone (opra una pìartrell a del- 
la tua larghezza piantata nel fondo del 
piano del torchio . Stende ui)' altra pia- 
llrella fu querto foglio, quinci. (Dipìe la 
iua forma dopo d’ avervi HiilAérto il te- 
lalo, e la mette a fgocciolare ; mentre 
che Igocciola , ripiglia quella , che è fgoc- 
ciolata, leva il fuo telalo, e la roverfeia 
falla piaflrella , che cuopre il primo fo^, 
gl io del cartone. Ciiopre querto fecondo 
foglio con una piallreila , e cbsl conti- 
nua il fuo lavoro, royerfeìando un f<J- 
giio, mentre che l’altro li fgocciola , c 
lacchiudeodo i fogli di cartone fraiepiz- 
flrelle-, che formano fui pianadel torchio 
un mucchio, ohe chiamaG una mina di 
torcliia , quando contiene circa tic, fo- 
gli doppi, o 230. fogli fempLici , come 
fon quelli , de’ quali ora parliamo . Bi- 
logna fblo ortervare , come il cartonalo 
può benìrtimo accudire a due forme con 
un (blo telalo , e che in ciò lifpatmla 
fatica , e tempo . Quando un foglio è fgoc* 
ciolato , .lalciandolo fullo igocciolato;o , 
può levare il fuo telajo porlo foprz 
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un’ altri forma , la quale pure empirà , 
e porrà a fgocciolare . Mentre che queft’ 
ultima darà fgocciolando roverfcerà pri- 
ma fulla piaftrelia quella», che è rimafa 
fullo (^gocciolatoio- fenaa telaio , e cosi 
in fegùito . E nece(fwio parimente olf*- 
vare , che il cartonaio ha la cura di fmuo- 
vere la fui tinozza , e d’ agitarla dopo 
che ha ripiene 04. forme, e ciò di- 
cefi tagliare . L’ iftrumento col quale lì 
taglia ì una fpecie di radello con denti 
di ferro. Il lavorante lo prende pel ma- 
nico , e lo ftrifcia 5. o 6. volte da un 
lato all’altro della tinozza per far fali- 
re alla fuperficie la materia , che era, 
piombata al fondo. Non ha difficoltà di 
gettar le materie, che efcono dallo fgoc- 
ciolatoio nella botte ; poiché quelle fo- 
no propriamente la gomma , e la colla 
difciolte, e per confeguenza le più atte 
a legare quelle del cartone , e a_ fortifi- 
carlo : quindi è , che il cartonajo verfa 
nella fua tinozza con un fecchio laipa- 
teria , che fgocciola nella botte , allorché 

troppo piena . 

La gro(fezza del foglio del cartone di- 
ende da due cofe, cioè, dalla fpeffezza 
ella materia, e dall' altezza del telaio: 
quanto più fi(fa farà la materia il telaio 
fendo lo fteffo,. tanto più di materia re- 
merà fulla forma: e quanto più alto fa- 
rà il telaio, rellando la-materia la (lef- 
fa , tanto di più fe ne prenderà in una 
volta . •* 

La grandezza del foglio dipendedalla 
grandezza della forma , come è chiaro : 
ma importa il faperlì , che con una for- 
ma grande, capace, per efempio di for- 
mare un cartone della grandezza d’ un 
intero foglio grande di carta, ciò fi fa fa- 
cilmente in una volta fenza accrefcere il 
lavoro, cioè fi fanno due fogli di carto- 
ne uguali al mezzo foglio. Per tale ef- 
fetto fi fa ufo d' un telaio divil'o dall’ al- 
to al baffo da una verga di leeno , che 
s’ incaflra per le fue efìremità nei lati in- 
feriore, e fuperiore della forma in guifa , 
che manca pochiffimo, che tocchi la ra- 
mata . Che fegue da ciò che la materia 
attìnta dalla tinozza fi trova dìvìfa ful- 
la forma in due fpazi diverfi , cadauno 
de’ quali fomnVìnìfira un foglio, il quale 
è la metà di quello farebbe l’ intiero fo- 
Tom. I. 
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glio , fenza la verga , che divide U 
forma . 

Dico, che manca pochi jjimo che tocchi la 
ramata’, perché in fatti la verga, ouon 
tocca efattamente la ramata, o la rama- 
ta piegandofi m» poco fotte il pefo della ma- 
teria , dì cui é caricata , fi fepara dalla 
verga , e lafcia entrare fra k verga , e 
fe un poco di materia , che lega i due 
fogli, e ne forma un -fòlo apparentemen- 
te : ma l’ unione é cosi fottile , emendo 
una membrana di cariane fenza corpo , 
che agevolmente G rompe. 

Ma ciò, che potrebbe prenderli per un 
difordine diventa per accidente una fpe* 
eie di vantaggio : quella membrana di 
cartone , che non unifee perfettamente i 
due fogli, ficché ne formi un folo , ba- 
lla perché fi feparino nel tempo ftelTo 
dalla forma , quando fi roverfeiano fui 
pannicello. I pannicelli fono gli fteffi , 
ofacciafi un foglio folo per volta , o fac- 
cianfene due . 

Quando non fi vuole che il foglio re- 
di fcparato in due parti uguali, ma che 
redi di tutta la grandezza della forma , 
non fi dee far’ altro, che levare dal telaio 
la verga divifoxia , che vi fi era inca- 
drata . 

Dopo che il cartonajo ha fatto la fua 
muta di torchio pone dei pezzetti dì le- 
gno fugli orli del torchio, e fa monta- 
re la fua ala per quedo piano inclinato 
fra gli dipiti. Per tal motiv# fi é guar- 
nita l'ala d'anelli. Quando la^ muta di 
torchio è fra gli dipm fi cuopre con ta- 
vole di quercia : fopra quede tavole fi 
difpone una fila di madrieri , e fopra 
quedi madrieri , delle ta^le fopra que- 
lle tavole un* altra fila di madrieri più 
gagliardi dei primi, e fopra quedi s’ap- 
plica rafie fuperiore del torchio, che è' 
una parte del medefirao , che fi muove 
lunghefib gli di pi ti , e che agifee ugual- 
mente fopra tutta la muta di torchio per 
mezzo della vite , della madre vite , e 
della iMterna. Si fa entrare una leva nei 
fufi della lanterna nell’ edremità di queda 
leva fi lega una corda : queda corda fi 
va attorcigliando fopra un’ albero ; e quell’ 
albero é latto girare da un braccio di le- 
va , al quale ILapplica un’ uomo ; La ma- 
drevite elfendo fidata la vite dal bado 
Vu fa 
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fa un violento sforzo fopra la muta dei 
cartoni: a motivo di quefto sforzo! fo- 
gli aggiuftati fra le piaftrelle fi ftendo- 
Bo, le loro (arti rilafciate fi fiiTano , s’ 
avvicinano , c s’ afciugano . L' acqua , che 
n’ elice per una filfura , che è nell’ alto , 
è ricevuta in un mallello : fi vede bene 
che quell’ acqua non è inferiore all’ ac- 
cennata della botte, e ^perciò vien con- 
fervata . Io non dubito anzi , che elfen- 
do infinitamente impregnata di farina , 
di gomma, di colla, fe fi confervalfe per 
la macera, non rendelfe la fermentazio- 
ne molto più gagliarda. 

Il cartone non illà molto fottq il tor- 
chio, mentre quando la mota di cartoni 
non ifgocciola più per lafìlTutadeirala, 
fi manda in un’altra llanza. 

Quella llanza fi chiama la llanza dri/a 
/celta: quivi certe ragazze , che diconlì 
fceglttricì , fi occupano a cavare dalle pia- 
llrelle i fogli di cartone detti dagli artefi- 
ci pannicelli, ed a ben ofiervargliauno 
a uno per toglierne via le fozzure più 
grolle. Quelle fi fentono facilmente atra- 
verfo il foglio upiido, quando non fi veg- 
gono. Si tolgon via : fi pigia ben bene 
col dito il fito Stacciato y ne vi fi vede 
altro , che ladifuguaglianza della groSez- 
za . Il filo fi tiunifce , ni è che più lottile r 

O queSi fogli fcelti fon deSinati per ri- 
maner femplici , come fono , o per for- 
mare un cartone più grolfo , di cui di- 
verranno parti. ‘Se dovranno reSar fem- 
plici, fiportano nella Sanza del torchio , 
fono il quale fi rimettono, e fi rifilano. 
il//ì/are fignifica tagliar via gli orli , e 
riquadrargli , lo che fi fa con un trincian- 
te. Allora, come fi vede, i fogli non fon 
più fra i «pannicelli . 

Se fon desinati per fame un cartone 
più grolfo , vi fono dei lavoranti , che 
non gli fcelgono , o rimondano , par- 
chi non fi lecchino troppo ; palTano di 
fono il torchio , ove furon poSi la pri- 
ma volta fra i pannicelli, fopra una ta- 
vola piantata a mano dritta del lavoran- 
te : queSi allora fi mette vicina la fna ala 
vuota, toglie dalla faa muta di torchio 
poSa folla tavola il primo pannicello’, che 
la cuopre , e lo Sende fui fondo dell’ ala 
toglie parimente if primo fòglio fempli- 
ce , che fi prefenta ■' ma ficcome l bagna- 
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to , cbsl per non lacerarlo , prende il pan- 
nicello , fu cui l diSefo per i due capi 
inferiori , accartoccia queSi due capi , poi 
attorciglia il rimanente facendoli dalla 
man dritta verfo la-finiSra, edallafini- 
Sri verfo la deSra. Porta queSo foglio 
così attorcigliato infieme col pannicello 
fui fondo della fua ala. Il fito dei capi 
eSiendo più grt^o del reSo fa fvolgere ; 
e il foglio, e il pannicello , che gli è fat- 
to vengono aSenderfihi un batter d’oc- 
chio fui fondo dell’ ala . Nel tempo di 
queSo lavoro, una forma di materia va 
Igocciolaiidofi fopra lo fgocciolatojo il 
cartanajo ne leva fubtto iltelajo, lo po- 
ne fopra una feconda forma , l' empie , la 
mette a fgocciqlare, e la roverfcia la pri- 
ma fopra la diSefa già full’ ala. 

Ciò fatto torna alla tinozza , leva il 
telaio^ dalla forma , che fgocciolava , lo 
metté^ nella forma vuota , la empie , e 
la mette a fgocciolare . Mentre Igoccio- 
la fé ne và alla fua tavola , leva dalla 
muta di torchio un’altro foglio nella de- 
fcritta guifa , e Sende il pannicello , e 
il foglio filila tavola; poi di queSe due 
forme prende la fgoccìolata prima , ciol , 
quella, che non ha telajo, .eia roverfcia 
fuH’ala, o per dir meglio fui foglio già 
Sefo prima. 

Allorchl voglionfi avere cartoni Jopp/ , 
fi pongono due fogli l’uno fopra l’altro 
nell’ ufcjr della forma , e fi foppreflano 
per unirgli in guifa , che 1’ azione del 
torchio ne formi-un folo facilmente . Dal 
che fegue , che quando queSi nuovi fo- 
gli padano alla Sanza delle fceglitrici , 
fon realmente graffi del doppio, e que- 
fio l tutto; poichl il loro corpo , e la 
lor con fiSenza l tale , che pajon fatti nel- 
la forma in una volta . 

Per far cartoni di forma fortijjimi , fi 
poSbno applicare j. fogli 1 ’ un fopra 1 ’ 
altro fra gli SeSì pannicelli, e di j. far- 
ne uno; ma di 4. non fi può . Siccome 
ciafcuno dee eSer fatto in forma, e fo^ 
predato a parte, l’umido ha tempo di di- 
ìeguarfi nel tratto delle operazioni rin- 
novate, il foglio s’afciuga, e queSo fo- 
glio già compoSo d’altri 5. 0 nonlba- 
ìlantemente umido per attrarne l’ umore 
d’un quarto, che vi fi applicaSe , o que- 
So quarto, che l femplice non baumi- 
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(fità che bafti per umettale , e ammollire 
quello , che è compofto di j. fu cui li 
difende : ficchè accade , che non polTan 
più unirC , e far corpo . 

Quando la nuova muta, o femplice, 
o doppia', o tripla efce dal torchio , fi ri- 
monda, fì rimette folto il torchio, fi ri- 
fìla'j e fi manda ad afciugarli fullo ften- 
ditojo . 

Gli /hndito/ {oao valli grana) ed i più 
appropolìto fono ipiù dominati dai ven- 
ti : per la ragione contraria le cantine fa- 
rebbero i luòghi più acconci per farglj 
inumidire . Siccome quando fi rifilano i 
canoni non vi fonoftfiù pannicelli fra- 
mezza i fogli I è chiaro, che non fene 
rifilano 'in una volta molti più di ^ue'i 
elee fi fopprelTano . La quantità che fi ri- 
fila tutta in una volta fi chiama una regola- 
ta: la regolata è compofta di :;o. mani ; la 
mano ù di ic. cartoni raddoppiati . In- 
torno a ciò fi polTono conteggiare anche 
le regolate , e le mani d’ altre forte ; poi- 
ché quelle contengono tanto meno fogli 
quanto quelli fono più gtulTi ^ 

Non facciamo parola di varie altre ope- 
‘ razioni di minore importanza , e troppo 
lunghe per quella noltra opera . Si tro- 
vano efpofie per minuto neU’ Encklop. 

Vi lono varie forte di cartone: di pu- 
ra forma ve ne fono tre forte , cioè-del- 
ì». femplice- della doppia^ c della tripla. 

Vi fono de’ fogli di forma incollati in- 
fieme di qualfivoglia fpecie . 

Lo llelTo è di quei di forma che fono 
coperti di carta bianca: poiché li polTo- 
no ugualmente cuoprire e quelli che fo- 
no di pura forma , che fomminillrerànno 
tre forte di cartoni coperti ^ e quelli che 
fon fatti di fogli di forma incoltati , e 
quelli ne daranno molte altre forte . 

Oltre tutte quelle forte di cartone ( fra 
le quali bifogna oflervare , che quei , che 
fon coperti , o da un lato da tutt’ e due , 
devon eSer lifeiati , e per ben liiciargli 
torna bene fpeffo a propofito l’ infaponar- 
gli , e prima fcaldargli ) : oltre quelle fpe- 
cie , io ripeto , fe ue fauoo ancht di fo- 
la incollatura, e quelli fono affai più fi- 
ni degli altri : Si comincia dal prepara- 
re a quello cartone un’ anima di carta 
comune : Il fa quell’ auima più , o meno 
groffa a diferizione, e fi cuopre di bella 
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carta . Il cartone , di cui fannofi le car- 
te da giuoco , é di quella fpecie . 

Vi fono anche de’ cartoni incollati dì 
moltilDine fpecie, la cui finezza fi dillin- 
gue con numeri. Ve ne fono dei coper- 
ti da tutt’ e due le bande, da una fola, 
de’ lifeiati da tutt’ e due le bande , e da 
una fola, ec. 

In Francia fi fa un tralHco coufidera- 
bile di cartone. Sono andato a vedere le 
cartoniert , né le ho trovate cosi ben 
piantate come quella, che hodelcritta: 
mi é fembrato , che quelli opera) non uG- 
no la necelTaria attenzione , c pulizia , 
che vi potrebbero impiegare . Ella non 
é quella la fola occafione in cui io ab- 
bia olTervato , che purché il negozio pren- 
da piede , la gente non cura gran fatto 
in qual modo ciò fegua . Si fa ufo del 
cartone per legar libri, per far dei cam- 
pioni , delle cappelliere , delle cufiodie 
da manicotti ec. ec. Lndclop. 

CARUSO, o albero della caroba. Al- 
bero noto agli Amichi, ei aiModerni. 
Da’ Botanici è detto Caroùa filicjua dui- 
cis : gli Arabi lo dicono Kernab ; e gli 
Egiziani carub , o carnub , al riferire di 
Ptvfpero Alpino , che ce ne ha dato un’ 
elarta figura . 

E’ un’ albero di mezzana grandezza , 
ramofo, guarnito di foglie tondeggiate, 
nervofe , del diametro d’ uno , o di due 
pollici, grolTe, lulbe, d’un verde cari- 
co, filfatg a picciuoli afia: corti , e di- 
l'poltc fopra un lato a delira, ealìnillra: 
i fuoi fiori fon piccioli grappoli rolli , 
carichi di Rami giallicc) : i fiioi frutti 
che chiamamo carobe^ fono fpecie di bac- 
celli piatti della lunghezza d'un mezzo pie- 
de , tino ai 14. pollici» laigbi un polli- 
ce e mezzo : fon bruni di lotto , talora 
curvati , compqRi di due gufe) feparati da. ^ 
membrane in più ricettacoli, che conten- 
gono femi appianati, fomig^lianti a quei 
della Cafifia. 

Quelli gufei fon pieni nella loro fo- 
llanza d’ un fugo fido , nericcio » dolci- 
gno , che non é gran fatto diverfo da 
quello della calila . Sembra , che la figu- 
ra clirva di quello gufeio 1' abbia fatto 
denomiuare in Greco, e in Latino Rrr«- 
lia , Keratenia , che figuifìcano picciole 
corna . 

Vu i Gli 
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Gli Egiziani , fecondo Taflerzioac di 
Pro/pero Alpine cap. 1 1 1. , cavano dai bac- 
celli una Ipecie di miele adai dolce , che 
ferve agli Arabi in vece di zucchero. Se 
ne fervono per confettare i mirobolani , 
i tamarindi» e parecchie altre frutta: fé 
ne fervono con frequenza in vece di mie- 
le nei clifleri , e lo danno agl’ infermi 
col -fine di tenere il lor ventre fciolto, 
^ichè produce lo dello etf'etto della caf- 
ha. Ne fanno pure ufo interno , edefler- 
no per l'infiammazione dei Veni, perla 
toffe, eperl’afma. Tutticoloro, i qua- 
li pretendono» che quello frutto coAipi» 
vivono nell' errore i certo » che rilafcia » 
e pucga , come la polpa della caflia , quan- 
do i maturo , come conferma il Bauino 
coll'efperienze da edb fatte, fendo egli 
in Venezia. 

-> Quello frutto ìcomuniffìmo in Italia » 
in Provenza » in Barberia : li lafcia ma- 
turare» e leccare 'al fole: la povera gen- 
te le ne ciba , e fe ne ingrada il beliia- 
rae . Tempo fa fe ne cavava una fpecie di 
vino, olia liquore fermentato , di grand’ 
ufo nella Siria, e nell’ Egitto, e la fec- 
cia li dava ai porci. Enàclop. 

CARVI. E’ una pianta dal fiore a om- 
brello , il cui feme i affai aromatico , e 
perciò adai ufato nella Medicina , fingo- 
larmente nel Nort . Quello feme , e 1 ’ 
olio , che fe ne eflrae per didillazione , 
entrano nel trafiSco dei Droghieri , maf- 
fime in Olanda, e in Germania, ove fi fa 
ufo grande dell’olio , che a goccie fi me- 
fcola collo zucchero , e fi fa bere in alcun 
liquore adeguato nelle coliche vifcofe , e 
flatulente confiderandoll per un potente 
carmiuativo proprio per i paefi freddi . 
E’ eccellente di pari che il granello in 
polvere per ajutare ladigeftione. Le fue 
virtù lùperano quelle del Cornino ; e fra 
gli Svizzeri non fi conofce la fua pianta , 
o il fuo granello , fe non fotto la deno- 
minazione di Cornino . Quello granello 
è un' ingrediente di varie compofizioni 
farmaceutiche . Alligna fopra varie al- 
te Montagne, nell’ Alpi, e fu i Pirenei, 
donde li cava per portarlo in quei Paeii , 
che ne fon privi . 

cascarilla . Voce Spagnuola , che 
figuifìca una picciola fcorza folida e flri- 
tolantcfi feudo lecca . E’ una fcorza ac- 
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cartocciata in piccioli tubi , della larghez< 
za d’ un dito , o d’ un pollice , lunga z. j. 
o 4. pollici , e groda una , o due linee . 
Al di fuori è di color cenerognolo pen- 
dente al bianco, e al di dentro del co- 
lore della ruggine del ferro, d’ un fapo- 
re atnaro , e aromatico , d' un odore aro- 
matico foaviffimo , quando lì mette nel 
fuoco, approlfiimntelì alquanto a quello 
dell’ ambra . Ci vien portata da alcuni 
luoghi dell’ America meridionale , e fin- 
golarmente d»l Paraguai. Con frequenza 
vien mefcolata con della China . 

Lo Stijfer è il primo , che ha parlato 
di quella fcorza : 'riferifce , che gli era 
data donata da un diUinto Pq^fonaggio , 
che tornava d'Inghilterra, il quale ave- 
vagli detto, che allora correva il codn- 
me nel Regno di mefcolar col Tabacco 
la polvefg di quella fcorza per corregge- 
re col Qio buono odore quel che vi è di 
difgudofo nel fumo del tabacco aggiun- 
ge a come poco dopo Gio, di Breyn farao- 
fo Mercante d' Amderdain inteiidentilTi- 
ino delle piante dranìere gli aveva anche 
regalato quella. fcorza , lenza dirgli al- 
tro , che fumando queda fcorza col ta-* 
bacco , fi correggeva un poco il reo odo- 
re di quello i ma , che ubriacava , fe fe 
ne mettede loverchio. Alcuni anni dopo 
certi Mercanti vendettero queda fcorza 
medelìma per China-China alla Fiera di 
Brunswick; e cosi ebbe a couofcerfi in 
Germania . I Roccellefi la fecero nota la 
prima volta in Francia . Ci è tuttora igno- 
to 1’ albero , dal quale fi cava . Scierà 
che lo Siiffer fia dato il primo a porla 
in ulo . In Germania affai frequentemen- 
te s’ adopra queda fcorza in vece della 
China-china , come anche in Olanda . Il 
Sig. Bouìduc \\ figlio ne parla at\\' Iflo- 
ria della R. Accad. delle Scienze de/ 1719. 
fotto la denomiuazione di Chagril ; nu 
quella dìCafcarilla oggi è più tifata . Ve- 
di ciò che ne dice 1 ’ Enciclopedia . 

CASCIA LOT , fpecie di Balena ,gyÀa- 
didìmo pefce del genere dei Cetacei. Il 
IVillughby fa la defcrizioue prefa dal C/u- 
fio d’ un ca/cialot sbalzato fulle fpiagge 
Occidentali dell’Olanda da fiera tempe- 
da : Queda 4 >e dia allorché fu fcopcita re- 
fpìrava ancora, 10. ore in circa dopo la 
tempeda . Era lunga 32. in 33. piedi,. 
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ed aveva jt. piede di circonferenza « e 
fecondo altre relazioni molto più. Non 
fe ne poffono avere milute efatte , per- 
chè una parte del Corpo s’ era immerfo 
entro l'arena per i movimenti , che fe- 
ce la belila prima di morire . Dalla fua 
tetta fi cavò quantità grande di fperraa- 
ceti j- e tutto il corpo fomminittrò 40. 
botti di graffe > fenza contar quello , che 
fi fparfe in terra, è nel mare. La pelle 
del dorfo era nera come quella dei Dol- 
fini , o dei Tonni ^ ed il ventre bianco. 

Parla V Andtrfon di varf-fa/Wa/ofM neU 
la fua Iflorìa dell» Croe/iiandìa , ec. Non 
fi trova nello ttretto di Davis , e nelle 
vicinanze di Spitzberg, fe non una f{>e- 
cie di ctfcialot , e quelli viaggiano a fcbie- 
re . Se ne fono veduti dei lunghi olirei 
100. piedi , e che fofKando l'acqua face- 
vano un' orribil fragore , che fi potrebbe 
paragonare al fuona delle campane . Que- 
lli pefci fi trovano in copia nel Capo del 
Nort filile fpiagge della Finmarchia j ma 
fe ne prendono di rado ^ perchè fono più 
agili delle balene della Groenlandia , uè 
hanno che due o tre lìti fopra 1' aletta , 
in cui r uncino polfa far prefa : oltre di 
che il loro gratto fendo tendinofo rende 
poco olio. 

La gente di mare , dice V Anderjfon , 
dillingue due fpecie di .cajcìalot tomi- 
gliantifi'a capello'per la figura del cor- 
po, e per i denti , ma diiferifcono per 
ettcr gli uni verdallri , e per aver un cra- 
nio duro, ed otteo fopra il cervello -, e 
gli altri grigi fui dorfo , e bianchi lotto 
il ventre, ed il loro cervello coperto da 
Una fitta membrana grotta un dito . S; vuo- 
le, che tal dittèrenza non dipenda dall’ 
età del pefce . 

Quando fi è tolta via la pelle di fui 
capo dei cafcialotii , che non hanno cra- 
nio , lì trova del gratto della grottezza 
di 4. dita, e lotto una membrana forte, 
e aliai nervofa , che ferve di cranio , e 
più lotto un’altro ricettacolo molto fimile 
al primo, e che llendefi in tutta la tetta 
dal mulo fino alia nuca . La prima ca- 
mera , che è fra quelle due membrane , 
racchiude il cervello più preziofo , e del 

? uale fi prepara U migliore fpeimaceti . 

Quella camera ^divifa in più cellette . 
Mei tjjùaìot , fu CUI fu fatta quella de- 
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fenzione fi cavò da quella camera fette 
barili d’olio chiara, e bianco: ma quan- 
do>fi gettava full’ acqua coagulavafi come 
il formaggio , e quando fi cavava , tor- 
nava fluido come prima . Sotto la prima 
camera ve ne è un altra che fi trova fo- 
pra^ìl palato, e ch« è alta dai 4. fino ai 
7. piedi, fecondo la grottezza delpe- 
fce., ed è piena di fpermaceti i vi èrin- 
obiufo come il' miele "negli alveari , le 
cui pareti allomiglianfi all’ interna pelli- 
cina dell’ uovo , A mifbra , che fi leva 

10 fpermaceti ,^cbe è in quella camera , 
ne torna del nuovo io copia , Gcchè in 
tutto le ne empiono ii. barili. I^ting. 
teria , che rimpiazza quella, che Gcavi, 
efce d’un vaio , che è vicino alla'lefta 
del pefce , cfie è grotto come una cofcia 
umana : llendefi lungo, la fpina fino alla 
coda , ove non è più grotto d’ un dito . 
Quando fi taglia il gratto del cafàalot , 
bifogna fchivar quella vafo j poiché , fe 

11 taglia, il gratto fcola per l’apertura. 

II Sig. Egede dice che il caffialot ha 

un’ occhio folo , e che per prenderlo uno 
i accolla dal lato , ov’ ei non vede . La 
fua raalcella inferiore è armata di denti 
corti , e fpuntati . t>atla fua tetta lì cava 
lo Spermaceti , di cui un folo animale 
fomminittra'dai zo. ai 24. barili. Mere 
Danefe 1755. 

Il cafcialot , che lì prende fulle fpiag- 
ge della nuova ki^hilterra , e alle Ber- 
mude', è una fpeae diverfa . Io quelli 
cafàalottì trovanti delle palle d’ ambr.a- 
grigJa per fino del diametro d’un piede, 
e del pefo di quali zo. libbre . Eiiciclop. 
Vedi B a LEK A. 

CASCILT. E’ 'il cafeìù un fugo gora- 
mofo , relìuofo, indurito .elleraamente di 
color rotto nericcio , e internamenu , d' 
un fapore attringente , am .rognolo da prin- 
cipio , poi più dolce e più grato , e fen— 
za odore . Ve ne è di. due forte , uno più 
puro, che fi liquefà preliameute in boc- 
ca , r altro più grottolano , t|rrofi> , e co- 
me pieno di fecce, e con frequenza pie- 
no di terra , d’ arena, di fattolin!, a d' 
altri corpi eterogenei , e che talvolta ab- 
brugia. Q,iello è jl meno buono: 1 ’ al- 
tro- è più raro, e più eccellente ; e que- 
fto è quello , che dee fceglierfi , quando 
fe ne trova . Il cafeià ci viene dal Ma- 

la- 
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labar , di Soratte , dal Pegìi , e dati’ al- 
tre Codiete dell’ Indie. Chiamafi impro- 
priamente Terra liti (jìappc'ìt t mentre co- 
là non vi fi trova clic cajViù, che vien- 
vi portato altronde . 

1 Mèrcanti ingannatr dall’alciuttezza , 
e (Uholabilità di quello Ingo, credettero, 
che (offe terra -, ma prefeutemeote ninno 
più dubitai eli’ e’ Ila un Ingo inrpellìto, 
tratto dalla Faniigiia (iti vegetabili, meli; 
tre l'cioglielì agevoiinente nell' acqua co- 
mune, e filtrandolo non vi.fi trova al- 
cuna terra, le non quando è l'purco , s’ 
infiamma, e arde nel fuoco, e lalciapo- 
chiffima cenere. Gli Autori però nons’ 
accordano intorno aita fua origine , nc 
intorno alla pianta da cui lì cava: ò piuà- 
tollo fe Ila un fugo , che fi ritragga dal 
decotto di varie piante . 

Tutto quello, che finora è fiato det- 
to fopra la eompofizioue , e l’ origine di 
quella Droga indiana i una pura favola. 
Ecco le elucidazioni del Sig. Card» >, 
che faranno ballantemente conofcéreciò, 
che i Droghieri , e i Medici ne voglio- 
no fapere 11 cafdù è indubitatamente 
cavato da un’albero. detto nel paefe , in 
cui vegeta, Gat^. E’ una Provìncia del 
Mogol , o dell’ Indofian detta Bthar la 
cui capitale i Faina, quella, che fi fom- 
ininiftra quella droga . Qjiefia Provìncia, 
che è attraverfata dal famofo fiume del 
Cange è più alta rooi legite del 'Regno 
dì Bengala . Il ra/dù altro non è pro- 
priamente , che un' efir-atto fatto per de- 
cotto , e macerazione delie pani dì quell’ 
albero , tenduto folido per evaporazione . 
Vi fono due forti di ta/dù femplice , 
cioè, il grezzo, e il purificato, o rafli- 
nato ,. che è un compofiò fatto del ca/dà 
purHicatb, mefcolato'cop- aromati , e ri- 
dotto in tavolette di varie grandezze , le 
• p:ù grandi delle quali lono come uno feu- 
do . Q.uefio è fatte per ufo degl’ India- 
ni . i quali lo manicano, o folo, o me- 
fcoIato'Col Pinang , o jlrtico . Q.uefio cafdù 
grezzo adunque, è una merce , che. fi fa 
calare fulGarge, con molti altri generi, 
fino a Bengala per elfer quindi-diiiribui- 
to in tutte r Indie , ove fe ne £i cotifu- 
mo grande, ed agli Europei^ i quali ne 
Ipedifconò in Europa, con più frequen- 
za purificato , mentre il grezzo non s’ 
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adopra nè nell’ Indie, .nè altrove. Vilb*^ 
no più gradi di purificazions del iafdù , 
fecondo l’ufo, che vogliùti fame gl* Inv 
dianì. Sembra, che quello, che viene in 
Europa fia del primo grado ìli purifica- 
zione. Il prezzo ordìnarèa del cf/crù grez- 
zo in Bengala-è di 5. Rupie il Mano , 
che pefa 68. libbre. La Rupia vale cir- 
ca 3. lire diFraucia, e fi vénde fetnpre 
in groffé itulle . 

La parola cafdù , Cachou è un’ abbre- 
viatura di Cauchau dei Portui^efi . Da 
tali ofiiervaziotii fi vede chiaramente, che 
quefia voctCatcckou viene da due- paro- 
le dql Paefe, ove crefee l’albero' del ca- 
fdù , cioè , da Caté , che è il nome di 
'quell' albero, e da CIjou, ovvero Chu , 
che fignifice fugo , o l' efiratto cavato dal- 
la fiefia pianta . , 

Per dimollrare chiaramente , che il re. 
'fetù non è fatto deU’Arecco, come cre- 
dette il de ìujjìeu ingannato da falfe of- 
lervazioni ti' un ChirurgoJ’ranzefe ( Fedi 
Mem. delPjiccad. An. ly xa. ) bafierà riflet- 
tere alle ofiervazioni feguenti. i.Chenei 
paefi dell'Arecco, che fono tutti marit- 
timi , non vi fi fa vero rafetù , ma che 
vi fi fa venite da altri luoghi- a. Che iu 
Bengala , benché molto vicino al mare , 
donde fifa venite in barche, non vi ve- 
geta Arecco , .poiché. quefio paefe è trop- 
pe Settentrionale I, e l’ Arecco non può 
vegetare fopra la latitudine di 13. gradi, 
perchè teme ilfecco, e il freddo. 3. Che 
l’Arecco portato aBengaU per mare per 
farne traffico , vi fi Vende più caro del 
ca/riù grezzo , ed è raro il trovarvi^' uno 
e r altro ad un prezzo uguale,- cioè, di 
'5. ^ 6 . Rupie il Mano. 4. Finalmente 
che il paefe, che da 1' albero del cafdù 
è al 18. zy. e 30. gradi di latitudine , 
ficchè vegeta più al Settentrione che I' 
Arecco di 300. leghe. Tuttavia fi cava 
di li, di pari che V Amphiam per ufo di 
tutte le fpiagge , e di tutte l’.Ifole dell’ 
Indie , paefi , che ne confumano infinito,'' 
ed ove fi ha la pafiSone di mallicare ma- 
terie allrìngenti difpecie varie ,. è aroma- 
tizzate , e fmgolarmente col Fiaang . For- 
fè l’Albero , dal quale fi cava il cajdù 
è una fpecie d’ Acacia . Dal Carda è fta- 
Ilo prefo per una fpecie di Lydam . 

ìl-cafdù è molto fiimalo nella Medi- 
cina- 
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cina. Fra gli altri eSitti, che feglì at- 
tribuifcono , fi crede, che fermi la coffe, 
e fortifichi lo ftoraaco ; fenza dire , che 
Mode il fiato dolce, quandor, dopo d’ef- 
fere flato ridotto in polvere impalpabile, 
èmefcolaio coll’ Ambragrigia', econmu- 
oUagini di gomma adraganto s’ ufa in 
pafticche. Bifognafcegliere il rj/ciù d’ un 
roflo tant di fopra, d'unroffo chiaro in- 
teriormente, non abbruggiato, lucidifli- 
mo , e pelante . 

Dice il KempfeTo,the in Odowara fi pre- 
para i\Cattchu profumato, dicui fannofi 
^llole , idoletti , fiori , e varie altre fi- 
gure , che fi pongono in graziole feato- 
Iccte per venderle. Le donne -le amano 
grandemente , e ne fanno grand’ ufo , per- 
chè fortifica 1 denti . Qjiefto fugo inlpef- 
fkio è portato al Giappone dagli Olande-^ 
fi , e dai Chinefi , e d^io che è flato pre- 
parato a -Macao, o in Odowara, mel'co- 
lato con ambra , canfora , borneo , ed al- 
tre cofe, lo ricomprano per trafportarlo 
altcove . 

HM' Ewcitptdia vi è un grande Ar- 
ticolo fopra il Cachou , par tentar di fcuo- 
prire cofa fia quefla droga con i paflidi 
tutti coloro, che ne hanno foritto, fino- 
ai Signori Sou/dac de 'Jti Jieu., eGeoffroy, 
che non fapevano di qual vegetabile fof- 
fe compoflo il Cachou : ma il Cavaliere 
dì Jtaucourt , che ha conlultato intorno 
atal oniéria tutti gli^utori, aveffepur 
vcduM l’Edizione di Ginevra del Dizio- 
nario di CoinnieTcio arricchito da| Sig. 
Garcin d' offervazioni si eccellenti , ed 
avrebbe veduto da ciò, che intorno a tal 
cola vi fi dice, che è il fugo, o l’eflrat- 
to dell’ albero detto -Cati! , che vien fu 
nel Mogol . Rifpetto ai rimed) , che fe 
ne cavano , fi potrà vedere 1 ’ Eucithpe- 
dia, ec. , . 

Ve ne ha anche alla China , che è 
formato in palle talora della groffezzadel 
pugno . 1 Chinefi ne fanno un’ infufio- 
ne , di cui fi fervono in- vece di Tè . 
Per tal ragione i Rufli che commerciano 
alla China , lo chiamano Kamennoi Tfchai, 
cioè , Tè di pietra . MSS. di Pietrobuigo 
del 1757. 

CASSIA. Droga Medicinale, che pur- 
ga blandamente , e che. per lo più viene 
ordinata da’ Mc^ci franzefi , itaaifime da 
^uai di Parigi . 
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La calcia /aluiìva è un frutto efotico , 
o_ un baccello cilindrico della lunghezza 
d’un cubito, e groffo un pollice in cir- 
ca . E’ coperto d' una Icona di natura le- 
goofa , fiottile , e affli dura , efteriormen- 
te d’un colore feuro pendente al nero , 
internamente giallo : è divifo in piccio- 
li Ipartiraenti da membrane piantate a 
travetfo paralelle infra fe , dure come il 
legno , e lattili . Qgefle «entengouo una 
midolla nera, molle, d’nn fiapore dolci- 
gno unito ad un poco d’a^q, chie cuo- 
pre un -granello ovale , piatto ; duro , 
giallo, e luflro . Nelle botteghe fi-tro- 
vano due fpecie di calfta, c'iok ylt eaffia 
Orientale d’ Aleffandria , od’ Egitto, cosi 
detta' perchè viene di colà : e la (affia 
Occidentale , che fi coltiva iif America , 
che è in maggior copia e a più vii prez- 
zo. La feorza di quefla è più groffa , più 
ruvida, e più aggrinzau ,,ela midolla è 
acre e difguflpfa . Per lo contrario la feor- 
za della prima è più fofùfo, e più feu- 
ta , e la midolla è dolce , e guflofa , e 
perciò viene antepofia alla Occideoh 
tale . 

Bifpgna fcegliezei baccelli-pefanti , nuo- 
vi , pieni, che non Tuonino , movendo- 
gli, dentro: che abbianola midolla graf- 
fa, che quefla fia d' un nero vivace, dol- 
ce, niente acre per mancanza di matu- 
rità , ne agra per effer troppo ftantla , 
troppo umida , o muffata ; poiché i mercan- 
ti loglion tenerla nelle loro can'tine, o 
in ^Itro luogo fimile , ove la cuoprono 
Con arena , e vi gettati fopra. dell’ acqua, 
perché paja più piena , ,e più frefea , mz 
$’ inacidil'ce in breve , o fi muffa . 

Si fa ufo della fola midolla , e fi gettaa 
via i Temi , U feorza -, e tutto quello , 
che è come legnol'o : perciò fi cava dal 
'baccello , e fi paffa per iflaccio ; f allora 
fi chiama yìorr di cajfia , o caffìa ejiratta , 
L'albero, che la produce chiamali ca^fit 
fijiiila jiiexandrina , Bifogna prenderla da 
fpeziali conofeiuti , e fedéli, o farla eflrar- 
re in propria prefenza , poiché non vi è 
cofa più comune del trovare preffo la 
. maggior parte di co'floro della caffta vec- 
chia cftratta, o cotcp collo Zucchero per 
conl'ervarla 

La midolla eflratta quando fi conferva 
inacidifee: contiene molta flemma, del 

fiale 
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(ale ertetiiiale, e dell’ olio; porga blan- 
damente gli umori biliofi , e fcaldapoco, 
ma è flatulenta , ed eccita 1’ ipocondria 
a chi vi è foggetto. Per toglierle tal qua- 
lità fi affottiglia col fale vegetabile , o 
con altro , e fi fa bollire leggermente : la 
dofe è dalla mezz'oncia ali' oncia e mez- 
zo . Geeffroy^ Mat. Mt'd. Enciclop. 

L’albero, che produce, quello baccel- 
lo i defcritto con molta efattezza dal P. 
Plumìtr nella fua Bottanica Americana 
manofcritta ■ Ei dice , che s’ aflomialia 
molto al nollro Noce , fe fi confìderi 1’ 
ordine de’ luci rami , e la dilpofizione del- 
le fue fedite, quantunque la corteccia del 
tronco fia più fina, più lilcia, d’un gri- 
gio cenerino eilernamente , e di color car- 
nicino internameote . 11 legno del tron- 
co è duro , al di dentro d’un roffo ne- 
riccio , e circondato da un' alburno palli- 
do . Fra gli llami dei fiori fpunta un pi- 
flillo lungo, cilindrico, verdallro, e un- 
cinato j e quello 'fi cangia in un baccel- 
lo cilindrico , dritto, lungo un piede e 
SKzzo in circa , e grolfo poco meno d’ 
un pollice . Quello baccello è d' una fo- 
danza legnola , ma fotvile : oppure , par- 
lando propriamente, i un tubo legnofo 
chiufo da tutte le parti , e coperto d’ una 
pellicina d* un nero caftafno , fu cui fi ri- 
levatto picciole crefpe 'à traverfo , arifer- 
va dei lati del ventre , e del dorfo , fu i 
quali fi llendc per tutta la loro larghez- 
za una picciola coltola rifaltante, lifcia, 
e unita. Quello tubo ì dìvifo in cellet- 
te formate da lamelle lottili , legnofe , 
orbicttltri , e paralelle , tutte piene d’ una 
polpa midóllofa dolce , che da principio 
è bianchìccia , poi giallognola , e final- 
mente maturandoli nerriccia . Inognicel- 
letta è rinchiul'o un granello duro , al- 
quanto toodeggiat'o , piatto , avvicinan- 
tell molto alla figura a un cuore , di co- 
lor quafi callagno , e attaccato per un fi- 
lo aflai slegato alle pareti di ciafeuna cel- 
letta 

Quell’ albero fiorifee particolarmente 
in Alzile, e nel Maggio neH'Ifole dell’ 
America-.: in Aleflaiidria , e nel Cairo 
Quell'albero comincia a fiorire nel hiefe 
di Giugno, e continua per tutto_il Lu- 
glio; a Damiata veggionfì ancora dei fio- 
ri oel Settembre . Quando è fiorito è 
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a&tto fpogliato delle fue foglie , come 
veggiamo feguire nel mandorlo , nel me- 
lo , nel pefeo, e in altri alberi noflrali. 

Quell’ albero era forefliexo nell’ Ame- 
rica , e vi fu trafportato dall’ Africa, o 
dall’ Indie Orientali. Vegeta in Egitto, 
e in quali tutti i paefi caldi deli' Indie 
Orientali . 

La caffla del Levante, e d’ Egitto vie- 
ne in Francia perMarlilia, ove quefl' ul- 
tima vi viene fpedita dal gran Cairo. 

Vi è dell» caifia anche nel Braille, ed 
è U più grolTa di tutte : vi fe ne vede 
di quella del diametro di 4. in pollici . 

La cajjia del Brafile è un baccello più 
corto di quello deUa rafia d’Egitto, al- 
quanto piu piatto , e durifTimo . L’ Al- 
bero di quello diceli rafia fijlula Btafi- 
fiana : è grande , e bello : il fuo tronco 
è dritto, lifcio , e cenerino: flende mol- 
to 1 fuoi rami , ed è copeno di foglie 
dilpolle fopra un fuflo di 9. pollici at- 
taccare a pìccoli picciuoli affai corti : fo- 
no d' un verdechiaro vellutato, alqtun- 
to piegate, attraverfate per lo lungo da 
una nervatura roflìccia , e a traverfo da 
più altre che fi llendono a’ due lati, eli 
piegano verfo le loto cllrrmità , e fi riu- 
nilcono all'orlo della foglia . La fqorza. 
è eilernamente ruvida , iegnofa , e den- 
tro bianca : ella è fi dura , che non fi 
può rompere che col martello : 1’ inter- 
no è leparato in cellette, cadauna della 
groflezza di due linee in 'circa , conte-, 
nenti un granello della grandezza, e fi- 
gura d' una mandorla , -di color bianco 
gialliccio lucido, lifcìo, duro , e divifo 
da un Iato per tutta la fua lunghezzada 
una linea rofljccia interanamente bianca, 
e di lollanza cornea . Oltre di ciò ogni 
celletta rinchiude una polpa glutinofa , 
feura, o nericcia , fimile alla rafia or- 
dinaria, -ma amara, e difgullofa ; quella 
polpa è affai purgativa a Parere del Lo- 
ie! ^ e del TournefoM.Gcoffroy. Mat. AlerL 
cd Enciclop. ^ 

V albero della rafia , o fia il Canni- 
fico deir Ifole , viene facilmente di tal- 
lo: crelce affai predo, e frutta molto , 
e due volte l'anno. 

Il Cannifico fecondo WSavary b nati- 
vo dell’ Indie ,jeioè, non vi ò flato rra- 
fportato ne trapiantato da altri luoghi - 

il 
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Il fao frutto era un' tempo una delle mi- 
gliori merci dell’ [Iole ; ma dopo che lo- 
nofi hi eftremo moltiplicati quell’ alberi, 
il commercio è affai decadutcr. 

Non vi è cofa da offervarlì nella fcel- 
ta di quella ci^ta di più di quello fi- è 
detto della c/i//t.t Levantina . Bifo^na tut- 
tavia offervare", che fe fi vuol far veni- 
nire'' dalla Kjsccella , da Nantes , o da 
Dieppe , farif bene ordinar ai Corrifpoa- 
denti, cheli hanno in cuelleCinà, ch'éi 
lafcelitarto frefca , fenca mefcuatio di vec- 
chia, che non fia Hata fotterrata percon- 
fervarla, o dt dilporLi per lo lungo , e 
con cura entro i vàfi delliuati a crafpor- 
tarla , perchè non fi rompa . 

La caffia verdi , di pari , che i fuoi fib- 
ei fi confettano in Levante , e neir ifo- 
le, e producono quali g'i llellì effetti che 
la ordinaria . Quella confezione pur- 
gativa dev’effer recente , c bifogna che 
il fuo feiroppo cotto in conferva, non fia 
nè inacidito , nè mucido . Con i fiori fi 
fa un’ ottima Conferva , che purga blan- 
damente.- 

Si confettano 1 baccelli di <a^\a quan- 
do fono ancor, teneri \ e diconfi cawiifi- 
eium. linone mangia quando vuole feio- 
glerfi il ventre. Encicl. 

La caljìa /^arvfanata , O fia eajìa caryo- 
fhrUata Off. è anche una feorza come la 
cannella , il cui odore di garofano è sì 
acuto , e gagliardo , che la lingua ne è 
ofiéfa come da un leggiero caullico : del 
rimmente affomiglialì alla cannella ." la 
produce 1' albero detto ranian^a , che è 
grande e alto : il fuo tronco è groffo , e 
Icuro ; le fue foglie fimili , quanto alla 
forma a quelle dell’ albero della cannel- 
la , lodo più grandi : è conlune neH’lfo- 
la di Cuba, e ne’ paefi Meridionali del- 
la Gu)enna . Alla feorza fi attribtiifcono 
le proprieti del garofano , in cui . luogo 
vitn lollituìto aei condimenti . Il GeoJ- 
froy pretende , che non fia (lato noto nè 
agii antichi Greci, n’è agli Arabi. Vien 
creduto llomachico, e aleffìfarmaco , feb, 
bene in grado atl.ii inferiore al garofano. 
Creoffroy Mat. Mcd. Encieìop, 

Cassia . C00Ì addimtndafi una fpecie 
di runQulina , o tela .Hi cotone bianca , 
fìiiiflìma, che viene dall’ Indie Orienta- 
li , madime da Bengala . Le pezze tira- 
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no quelle rd. canne ,' ed è larga i. Si 
denomina talora cajjia Sengala , dal luo- 
go , onde viene , o piuttollo , onde ne vie- 
ne la maggior quantità . Vedi Adate 
e Mcssolino . 

Cassia legnosa. La caljia in legno. 
Latino , cajjia lignea Offein'. è una for- 
za accàrtocoiata' m tubi fomigliantillìma 
ellernameMM alla cannella, di cui ha il 
colore , I udore , e il fapore , ed è , co- 
me quella , ipogliata della fua pelHciiia 
elleriore . Si dittmgue dalla -cannella per 
la debolezza del luo lagore aromatico y 
e per un glutine, che fi dillingiie m ma* 
fficandoU': ora è gialla , ora gialla rof- 
ficcia : la migliore è quella , che moHlra 
qualità più approfiìmantifi alla cannella > 
L albero , che la produce drc?fi Cinnam tmoy 
ovvero, cannella matàbarìca < 3 - yaven/it , 
ed è U ftefla fpecie di pianta , che quel- 
la, che dà lartannella di Ceciati. Si fa 
poco ufo di quefla caffia . E’ tenuta per 
adellifarmaca , e llomachica- . Quando fi 
tratta di codipiiie, s’ antepone dlla can- 
“clla. Vien configliata nell'asma, nella 
toffe, nelle diaraee, e nelle diffenterle . 
Entra nella Triaca , nel Mitridato , ec. 
Enciclop. ' 

Si può cohgetturare , che lanodrac/fA 
fia legnofa foffe nota agli Antichi , che 
ne dilluiguavano tante fpecie . Ma fa mol- 
ta fpecte, che pio/coride y t Galeno nulla 
dieeffero del fuo laporq- glutinofo . Sia 
com’efier li voglia ,- i Greci nuovi l’han^ 
no imptegata nelle ricette dei rimedi com- 
poll» , nelle quali pongono- a un tempo 
Hello la caffia y e la cannella , come nel- 
la friaca, nel .Mitridato , nel Diafeor- 
dio , ec. Per altro fe ne fa poco ufo , che 
perciò foia non è di fpaccio confiderabi- 
le ; uè peravventura fi fpaccerebbe in 
niun modo , fe.i Mercanti di Droghe'avj^ 
di d’ un vii guadagno ingiulltffimo non 
la melcoiaflera- colia vera cannella- , lo 
che è un misfatto punibile , poiché 4. 
libbre di caffia legnola non collano ciò 
Che vale una libbra di vera cannella . 
Vgdi Cannella, e Cinnamomo .' 

CASSIDONIO , Pietra mineT'ale' , e 
preziofa , che ha vene di piu colori , di 
cui fe ne fanno dei vaG . Si crede di ta- 
luno, che i vali detti dagli .-Vnlichi A/«r- 
rhina , e che tanto fiimivano , foffero di 
X X C<r^- 
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CìifficLnio : akri Tpglwno che foflerod' 
una. (pecie di porcellao». Vedi Po«.cel* 

CASSINA , ovmo „TE’ DELM AR 
DEL SUD. Si legge in MiUcr^ che gl 
indiani di quelle contrade, ne fanno gcan 
conto, e che è quaft l’ ultimo «medio , 
che fi adopri nella Carolina. Innntera- 

PO fiffo deiranno efiì conconoHod ^liai 
lontano folle rive del ^are , dalle qua- 
li la cafftna non è mai dilungata . Pren- 
don le fue foglie , le mettono in una 
caldaia piena d’acqua, e la fanno bolli-' 
re fui fuoco . Qtiando il decotto è bean- 
temente fatto, fi pongono aiédore intor- 
no alla caldaia , e ognuno ne beve a ta- 
lento in una gran ciotola, che va_attor- 
no . Continuano l’ufo- di quefto decotto 
per due , o tre giorni . Ha la proprietà 
di far vomitare fenia sforzi , fenu dolo- 
re , e feozaiche;la petfona.Ca obbligata 
a piegarli. Quando coloro^C credono ba- 
flantemeote purgati , fi caitic^uo tutti d 
un {alleilo delle ftefiefogUà, e. fe ne tor- 
nano alle loro .caie- 

Il Sig. frrz/Vr.dice , che gli. Spagnoli 
fanno ufo di quefto rimedio contro l’efa- 
lazioni delle miniere del Perù, e che fi 
pratica molto a Lima, ove è portata fec- 
ca ,.e quali 'in polvere . Si mette la Tua 
^^glia in. una. fpecie- di . catino , vi s’ ag- 
giunge dello zucchero , e fi bagna il tut- 
to con acqua calda , che li beve lenza 
dar tempo, che fi faccia l'infufiòne. Per 
non inghiottire le foglie fi fa ulb d' un 
cannello,. che ha nella fua eftremltàuna 
palla tatui foMccbiata . Quefto cannello» 
va in giro.. Si torna a mettere dello zuc- 
chero., e dell’acqua falle foglie quando 
il catinO'è vuoto . In vece dd cannel- 
lo, che dicono ^on>^i//r alcuni 'levah.via 
le foglie con una cazzetra detta aparta- 
dor. Quefto liquore viene preferito al Tè, 
è d' un fapore pjù guftolo^, ed-è d’nfo 
si comune, che la mattina vien bevuto 
dai più poveri abitanti. 

Il traffico di quell’erba, o foglia fifa 
irSanta Fè , e vi fi. porta pel fiume , o 
Rioidella Piata . Se ne dìftinguono due 
fpecie ;^-una detta paria de patos, e 1’ al- 
tra de camini . Quella , . che viene 
dal Paraguai fi vende il doppio delT'al- 
tia... Siamo accertati ,-^che fe ne cavano 
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ow’ anno più. di dugentpeinquanta mila* 
libbre. Vedi Dizàorurio di Medicina ^ E»^- 
eiclapedia . ■ 

CASSUMMUNIAR . ElicelLaache 
fagon . £’ una radice bernoccoluta grofta 
un pollice , e più , tagliata a traverlb u 
fette, circondata di linee circolari a fog- 
gia di ginocchio , come nella Galaoga , 
di color canerino , o feuro al di fuori , 
gialliccia internamente , d’nn fapore al* 
quanto acre , amato , d! un’ odor grato 
e aromatico . Mnftra dei nodi formanti 
foecie di circoli^ ed a parere del Signor 
Date ha gran, relazione colla ..zadicK del 
Zedoar . 

. Gl’ Inglefi ci portano queftà.radice dall’ 
Indie Orientali-, e vantano grandemente 
le fue virtù : a parer loro confolidai ner- 
vi , rìfveglia , e ricovra gli fpiriti ani- 
mali , fortifica lo ftomaco , ed cfpelle le 
ventofità. Se ne cava un» tintura collo 
fpitito di vino ,. cheli aftierifee , etfere 
un’ ecceilente apoplettico, e un buon ri- 
medio contro laparabfia, il tremolio dei. 
nervi , e la paflione ifterica : fi pretende- 
anche che polla fervire dicoriettivo alla 
China-china . lo non so per anche quel 
fia la pianta , che fomminiftti queftg ra- 
dice. Caffummuniar è una vom inventa- 
ta, che le è Hata affegnata.daalcunMe- 
dico Inglefe per occultar quella Pianta . 

CASTAGNETTO. Drappo di feta , 
di lana , e di filo , che fi fa daali Ara- 
zieri d’alto liccio d’ Amiens E’ incro- 
ciato, o {pinato da’ due lati-, e dee fab- 
bricatfi giufta l’Articolo 17;. dei Rego- 
lamenti del 1666. di 14. buotti, e jz. 4 . 
portate , e dee aver di larghezza fra le 
due guardie un piede e mezzo reale - ec. 

CASTAGNO. Lat. Cajianea ,. albero 
grande affai noto ficchè èfuperfl'ja la fua 
deferizione . Diremo foltanto , che fom- 
miniftra due merci pel traffico , cioè il 
fuo-legno, e il fuo frutto, . che dieefi re- 
ftagna. 

L’umido è accoticiflìmo ai cajt agni, e 
così durano di più su i iyionti , perché 
effendovi più copiofe le nevi confervano 
per molto tratto dell’ Eftate 1 ’ umidità 
tanto neceffàna aicatìaqni , avendo quell’ 
albero bilogno d’ un’ efpofizioiie , e d’ un. 
terreno loramamente adeguati , i quali 
mancande.ìlon frutta, nè vien bene .QuelU’ 

albe.-- 
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:ribero dee aoreporG a molti -altri > cedea- 
do alla fola querce, e perciò i deGdera- 
bile , che 6 coltivi in tutti i luoghi , che 
gli s’adattano. Se vuolG coltivare il re- 
Jiagno per rhrarne frutti migliori , bifo- 
gna anneftarlo a mazxa , e allora diceG 
Mamnt . ’L’ innefto perfeciona il frutto 
facendolo Venite più groflb, e di miglior 
lepori 

Il legno dei cajtagno, che non i buo- 
no per far fuoco , è ottimo per lavorar* 
G . Veggionft anche antichi edifizj , nel- 
la hibtoca dei quali ve ne i Gato ado- 
prato molto : tuttavia dacché G è offer- 
varo , che il legno di quercia é molto mi- 
gliore per tal ufo ^ lafcie il cajlagno , 
che G vende in oggi in doghe, eincer- 
chi da botte, da tini, ec. dei rami gio- 
vani fannoG pertiche per ifpalliere , per 
pergole, ec. 

Quando ha 6. in 7. anni fe ne poffon 
fate delle pertiche, e dei cerchi. Di zo. 
anni é fervibile per gli altri lavori . 

LeggonG nel Giorn, Eco». Gennaio 1758. 
-p. 18. avvìG intorno alla cultura della 
quercia , e del cajiagno , che G polfono 
confultare. Vedi tnàìtV Encìclop. che ne 
fa un’ampio Articolo. 

A Bordò, e a Livorno G fa un traffi- 
co grande di cajiagni , che G cavano dal 
Limofino, e dal Perigord , e fe ne fpe- 
difcon molti ne'paeG forelHeri , maflime 
in Olanda, che ne fa paflare copia gran- 
de al Nort. 

Vi fono -cafiagni su i monti di Gali- 
aua^ su i Pirenef in Ifpagoa , nelle Ce- 
venne , nel Vivarefe ,- nel Delfinato (on- 
de portanG Xe caflagni a Lione, e perciò 
diconG Marroni di Lione) fulle coftedell’ 
A-pennino in Italia , nelle valli del Pie- 
monte-, ec. 

CASTALOGNA ,0 CATALOGNA , 
Coperta 'da letto fatta fui telaio daTef- 
litore con lana Gnrffima . Il Sig. Furetie- 
re , e da eflb il Sig. Comeilte pretendono 
che tal nome venga da Cafla-lana , che 
lignifica la lana degli agnelli, della qua- 
le quefie copene, com’ effi dicono , fono 
fiate per Io più fabbricate . Ma gli Ar- 
tefici , lènza cercare tanto per là lottile 
oeU'erìinologia della parola eaflalognt , cre- 
dono , che qucfte coperte , le quali prefeti- 
-«MMcnte fi fabbricano quafi tutte in Fran- 
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eia ( le migliori vengono da Mompel lieti") 
vi Ceno Gate Imitate da quelle, che tem- 
po fa fi fabbricavano in Barcellona, ce in 
molte altre Città della Catalogna , e ^vi 
fono per anche molti Artigiani , che ile 
chiamano collantemente col loro antico 
nome -di Catalogne. 

CASTINA . Viencosl denominara nel- 
le groffe fucine di ferro una pietra bian- 
chiccia del genere .delle calcarie . Se ne 
mette in quelle fornaci, nelle quali fifa 
fquagliare la miniera del ferro , perchè 
ha la proprietà d’ aGorbire gli acidi del- 
lo zolfo , col quale la miniera di ferro 
^è talvolta mefcolata , e che , come è no- 
to, è la materia più nemica del ferro.. 
Encìclop. 

Si trova abbondanza di caflìna nelle 
Miniere del Nivernefe , ove fi pretende 
che Ga vantaggiofiGìma per lafufionedel 
ferro. Taluni la chiamano anche P/eirj- 
terra. Vedi Ferro.. 

CASTORE , 'Latino Fiéer, Animale 
quadrupede anfibio, che vive ora inter- 
ra, ora nell’acqua . Peraltro ve ne fono 
di quelli, che non vivono mai nell'ac- 
qua, e che vi G portano unicamente per 
bere , come gli altri ammali terreGri ; 
facendoli dei fori , e delle tane , come i 
conigli , e le volpi . QueGi fi chiamano 
Calieri infingardi , o Cajlori di terra . 

il cajitre al più è lungo 5. in 4. pie- 
di, è groGo nel mezzo del petto tz. in 
15. pollici , e per Io piu pela dalle 40. 
alle do. libbre. Gli ammali di queGa fpe- 
cie fono d’ordinario aGai neri. Nelle par- 
ti più dilungate del Nort Americano ve 
né, fono anche de’ bianchi . La mag- 
gior parte di quei del Canadà fono icu- 
ri : quello colore fi fchiara via via che 
i paefi fon temperati , poiché i ca/iori fo- 
no di color falbo , e s’ accoGane anche al 
color della paglia preGo gl’ Illinefi , egli 
Schaunoni . Quello che è Gaio deferitto 
nelle Memorie dall’ .Accademia Reale deR 
le Scienze Tom. III. Pari. I.era Gatopre- 
lo nel Canadà vicino al fiume di San 
i.orenzo . 

Il pelo di fotto è una fpecie di pen- 
na matta fiiiiffima fommamente unita del- 
la lunghezza d* un pollice in circa j que- 
Go difende dal freddo l’ animale , e fer- 
ve per far cappelli , e altri lavori : gli 
X X 2 Ar- 
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Artidi diconto irtipropriamente Itna dì 
MaJcifjìa. Nelle pelli, che hanno lervi- 
to di vedi, e di coperte da' letto predo 
i felvageì , altro non vi retta che quedn 
penna matta. Q.'iefto è* il più ricercato , 
perchè edendo dato ingradato dalla ma- 
teria della tralpirazione , fi folta molto 
meglio. Il pelo matto del caJUro ^ dife- 
fo dal fango dal pelo più lungo , allor- 
ché d' animale è vivo, * che, li muove ec. 

r migliori ca/lori della Rullìa fon quei 
diPetlchora, fiume , che mette foce nel 
Mar glaciale di qua dalla Nùov* Zen».- 
bla. In Siberia fe ne trovano fino al fiu- 
me. di Genifei . Di lì dal fiume il ter- 
reno è troppo piairofo , nè permette a 
quelli animali lo fcavo delle loro tane. 
Il lafìoro della Siberia è il più eccellen- 
te di lutti . Vi fono dei cajiori di mare 
di TCamtschatka , che li vendono a prei- 
zo cxilTimo alla Cliina : febbene quetti 
non fono propriamente cajiori . Sono al- 
fai più grandi: non hanno pelo matto , 
e la.-loro coda 'ù.^alofa come quella de- 
gli altri* animali . Dovrebbeuti denomi- 
nare Londre 'Marina., St. di S, fewrgb. 

>757.- - > . ■ . 

Dlcchè i Fraozelì (bnofi ttabiliii nel 
Canadì • la gente fi è bene difingannata 
di tutto quello , die gli Antichi aveva- 
no creduto', e fgacciato di favole intor- 
no al cajlore -, e fi è imparatp da nume- 
ro infinito d' efperienze , non folo che 
quello animale s’ addnmellica , come il 
più degli animali , contro il p.nrere di 
molti .Moderni.: ma eziandio, che è una 
fola jl fuppotto fùo ittinto di mutilarli 
ùiia pane per (e ftelTo per falvarfi dui 
Cacciatori ( cofa detta di luida quafi tut- 
ti gli Antichi. ) 

Si ferve il cajlore della fùa coda non 
folo per nuotare coll' aiuto delle due zam- 
pe deretane, ma gli ferve.aziandiodi pa- 
lertai di cazzuola, e di catino per pre- 
parare e por'are il cemento , quando vuol 
fabbricarfi il i'uo abituro, che talvolta è 
a òhe, o a. tre pimi. Ila le gambecor- 
te, e coperte di corlillimo pelo-;. i piedi 
dinanzi fon fimili a quei del Talfo , e 
fe ne ferve come di mani per tener la 
fua preda; quei’ di dietro fono dipefee, 
fimlli a quei degli uccelli acquajoU ; la- 
onde il cajìote è in illapo di camminar 
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fulU terra, c di nuotare nell’ acqua : feb- 
brile cammina leiitaih'-nte : tatti i fuoi 
mulcoli Imi grulli ed iii ellrrmo gagliardi. 

Quello aituiiule milchiu , e temmiag 
fomminiltra il cajioreo .■ Vedi quello Ar- 
ticolo ., 

Il eajlriTe è buono a mangiare : viene 
ttim-to. nie/ui carne, e mezzo Péfee : la 
tua parie luperioce fino allecofce è vera 
carne, ma la parte, inferiore verìo la co- 
da , che tla pm nell'acqua, è ali naturay 
e di fupote di peice . 

1 Selvaggi vallilo alla caccia dei eajio- 
ri da) piiiicipio di Novèmbre fiuoalme- 
fe d’ Aprile le.ueiue, percliè in tale tta-- 
gione quetti aiiimalig^u ben gaemiti di 
pelo: Icorroiio lungo i fìuuiiciaicoli : fii- 
bito, che Icuoprono un'alzata di terra , 
poilou giudicare , che la tana del cajlort 
non è lontana , e fé ne avvicinano piò 
che polToiio. Quei'ti Selvaggi fanno infi- 
diargli cosi bene , che non ne fcappa lo- 
ro pur uuo lolo . Si uccidono fui covo , 
lì tendono loro de’ lacci , fi pigliano al- 
ia taglia , come vieuc- /piegato nell' En- 
ciclopedia , j . 

Quantunque fi trovino dei ca^r/ in va- 
ri luoghi d’ Europa ( che fi denominano 
Beveri) come in Francia lunghetto il Ro- 
do , r fiero , e rOlfa-, e con più fre- 
quenza nella Germania , « in Polonia 
lungo l’ii’ba , e altri fiumi ^tuttavia i Mer- 
canti b'iauzeri fanno il loro traffico mag- 
giore di quei del Canadì, onde cavano 
tutu quelli , che mettono in opera , e 
lotto un tal nume fon comprefi quelli , 
che vengono d' Acadia , dalla Baia-d’ Hud- 
Iqn , e da tutti i luoghi dell’ America 
Settentrionale. 

Grande è il commercio, dqlle pelli di 
cajiore . 1 Mere, uri ne dillinguono tre for- 
te , -benché fieno tutte la fpoglia dello 
Ifctto animale, cioè , il cajiore •.huotjó., il 
cajlore jeuo , e il cajlore Kraflo , 

li ca, ii.it nuove, che dieefi anche fede- 
re d' Incerilo e Mojcoviie (perchè fi ferbad’ 
ord ilar'o per mandare i i Kuffia ) è il 
cajióre proveniente dalla caccia , chei^el- 
vage) launu.d' 1 nvcrno , e prima della mu- 
ta. E' il iii.jliore, e il pm atto per fo- 
dere affai beile, perchè non ha perduto 
per Ja muta punto di pelo. 

ff, cajlore /ecco delio anche cajh-rt n> 4 - 

gfOr 
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■grò, viene dalla caccia eftiva, tempo in 
cut la belUa ti muta , e perde parte del 
Aio pelo . 

Betichi, affai inferiore al primo , può 
tuttavia impiei>arlì per fodere ; 'ma l’ ufo 
Aio maiteiore è per fabbricare i cappelli. 
1 traiucA lo dicono cattare. <r Ej^ate . 

Il caliate graffa % quello,, che ha con- 
tratto certo umor sralTo e untuofo dallu- 
dore traipirante dai corpi de’ Selvagaj , 
che fe ne fervono per alcun tempo. Quan- 
tunque quello! fia mìitiiore del feeco, non 
ò però buono ad altro, che a iar cappelli . 

11 caliate foniminiitra alla Medicina va- 
ri rimedi. La pelle di queUo animale ap- 
plicata a)le parti tormentate dall) gotta, 
le dilendono 'dal freddo . 

Si ula con riufcita della /ugna del co- 
fiore per molliAcare le durezze : èdifom- 
ma elfìcacia nei tremori, e mali de’ ner- 
vi , nella paralifia , ec. fé ne ungono le 
parti aliette. 

Oltre I cappelli, e le fodere, per cui 
Aerve d’ ordinario, li cajlore , fi tentò nel 
1699. di farne altre merci ; e in fattile 
ne fabbricano panni , fenetle , calze ec. 
in cui entra' porzione di pelo di cajlore , 
e porzione.di lana di Segovia. 

Quella Manifattura , che fu Aabilita in 
Parigi nel. Borgo S. Antonio, da princi- 
pio nule! aAai bene; e fecondo il genio 
Franzefe Ja uo.vità diede qualche voga ai 
drappi , e alle calze di cajtaro : ma la mo- 
da diè giu in un dubito , perchè fe veder 
l'elperienza , che 1’ ulor era peiiimo , e 
che oltre .il tperder troppo la tinta , ba- 
gnate che fodero , divenivano aride , e 
inurizzice come il feltro. Laonde non è 
probabili; , che venga più azzardata tale 
maoilattura , e A può pronoAicare , che 
per i’ avvenire 1 ’ ulo del cajlore A riAri- 
gaerè fempre come per 1' addietro ai foli 
cappelli, e alle iudere . 

. ^ ^ ragliato il pelo d> fopra 

la pelle del cajlore per porA in opera nel- 
la fabbrica dei cappelli , queAa pelle con- 
tinua ad elTer buona'per vat) altri Arte- 
Bei ,, , cioè..a coloro che fatino bauli per 
cuoprirgli , ai Calzolai, per farne pianel- 
le , ed ai Crivella) per far crivelli da 
grano ec. 

Aveva accordato il Re alla Compagnia 
<KU’ indie il piivilegio<el£luAvo della ven- 
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dita del Ca/ìoro, con un Decreto del fue 
Conhglio del ?o. Maggio tTmi. ma aven- 
do Aimato quali fumto dt.AjfpéndèVne l\ 
elecuzipne, comandò con Decreto de’ zo. 
Luglio dell'anno Aetfo la foipenfmne ; fi. 
nairaente dopo d'aver fatto «laminar te 
memorie .fpedué .dal Caoadà , e le pre- 
fentate dai Duretfori della Compagnia 
S. M. ha pubblicato altro Decreto lotto 

1 i8. Gei^ajo i7ai. ^ 

Si vuole- che la frsncia non poffi al 
più coiilumaf«.oltre 180003. libbredier- 
y/or< l’anno di tutte le tre fpecie, si pel 
confumo del Regno, si per lo fpaccio che 
può farne co’ AireAieri in eappelli, oaa- 
.che ih pelli di aajloia . QueAe 1 80000. 
libbre fortgano il carico d’ un fólo va- 
fcellp di cento boui , nè eoAano al Ca- 
nada r mia per l’ altra -più di )6ooo6r li- 
re a ragione di foldi per lira . Gior- 
nale Eco». Maggio- 1754. p, 97. 

Il pallore in pelle , o in pelo non può 
ulcir di Francia folto pena di confìfea- 
zione , e di jooo. lire di pena in prò 
della Compagnia dell’ Indie , a tenero 
deir Ediuo del mele di Luglio 1720. A r- 
tic. I V. 

CASTOREO, . Liquore rinchiufb in 
picciole borfe, che fi trovano nella par- 
te inferiore dell’ flffo pube del caAore , 
npu giè né’luoi teAicoli, come credeva- 
no gli Aùtichi , poiché le. femmine ne^ 
hanno ugualmente, che i maAh) . ■ - 

QueAo liquore rinchiufo neHerfiiebon- 
fe luperioti è una materia .rtrinofà mol- 
le aderente alle lue fibrille, di colorbi- • 
giognolo efiernamenle , gnlliccio inter- 
namente,' infiammabile, d' un'odore aru- 
to, penetrante, <hisgì>Aofo; quello è il 
vero Cajloreum : lu «n ’mefe hi- tempo s’ 
indurifce a poco a ppco all’ aria ,)e dì- 
vien più bruno, e.jltitolabilo; ma le A 
voglia, che s' induri con più ipediiezza^ 
bafleri auaccar le borie che lo conren- - 
goqo lòtto A cammino, e Ufciàrvele al- 
quanti giorni , ove- fi feccherannn e toc- 
candole H-tileveri ->'*fè la materia Aafi 
indurata . - , 

Le due .feconde borfe inferiori Ibn pian- 
tate una a dritta , l’ altra a finìAfa della 
cloaca, e cqutengUno un liquore tintuo- 
fo, e adipofo Amile al -miele , d' un co- 
lor giallo pallido , d’ odor fetente funila 

a quel- . 
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a quello del Cafloreuniy ma alquanto più 
debole , e f*anito : qurilo- liquore invec- 
chiando fi condenfa , e prende la confi- 
fienza e il colore delfego. Quando è re- 
cente i Medici vi trovano delle-virtù am- 
mirabili « ma invecchiando anneriice , t 
diventa un violento veleno. - 

Si trovano preffo i Mercanti delle Aor- 
fe dicéftoreo , alcune-grotfe, altre più pic- 
ciole, fecondo che il. ce/Iore, da cui fo- 
no fiate levate era più o meno grande. 
Le miglTori vengono daDanzica, e fono 
anche le più groffe . Il cajlmto del Cana- 
dà è afiai inferiore. 

Conviene fceglierle groffe , pefanti, di 
colore feuro y d’ un' odore acuto , e pene- 
trante piene d’ una materia dora , eftri- 
4Q]a«tefi, gialliccia, (cara, intralciai» di 
membrane affai slegate , c d’ un fapore 
acre . * *■ 

Bifogna badare , che non fia fiato pre- 
fo del miele , e d’ altre ree droghe per 
ingrodare quefie borfe , H che può rile- 
varli . premendole ; poichùejuelieiy che.fo- 
no aiterete fon molli^ e gittan fuori un 
miele liquido, e puzzolente : dove per 
lo contrario le naturali fono pelanti , e 
dure, d' un' odor penetrante., e piene di 
molti filamenti. 

Oltre la Triaca-, e ilMitridato, incni 
entra il cajioreo , s’ adopra' per- comporre 
-rimedi cefalici , e itterici : fe ne fa 1' 
olio, che dicefi Olio di Cajion y e (è ne 
fa ufo ancora quando è pn anc^e in li- 
quore untuofo per -unzioni in varie fpe- 
cie di mali. 

Aflottiglia il co/ìoreo gli umori vìfeo- 
fi, fortifica il cervello , fa trafpirare, s' 
adopra neirepìleffia, neHa paralifi , nell’ 
apoplefiia', eper la fordità , ec. Emieìop, 

Si può anche vedere {{Trattato delta- 
flore y in cui viene fpiegata la natura, le 
proteietà , e I’ ufo Medico-chimico del 
Caflortum nella Medicina per Gio- Ma- 
ritti y tradotto iilV Epdom in iz. fìg. Pa- 
rigi 1746. 

CASTRATO. Detto con non molta 
proprietà dai Franzefi montone ntouton . 
Vecchia agnello, che fi è caftrato perchè 
non divenga montoni , perchè s’ ingralfi 
più facilmente , -e fia più -tenero per ven- 
derli al macello , e lervire if alntiento 
agli uomini. 
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Qnando U figlioletto della, pecora mm 
ha un’ anno dtcefi agneilo , qidndo ne ha 
due , i contadini diconlo agneHotto , -« 
uando ne ha tre, e che è fiato cafirato 
icefi caflrato . Finalmente quando è giun- 
to a quella età e che non èfiato cafira- 
to per confcrvarne la fpecie dicefi Mon- 
tone . Vedi Montonb . 

Si èoffervato, che . nel cheètni 
paefe roontuofo, afeintto e arido quali per 
tutto, fi allevano beliifBmi cafiratì , la 
cui carne è delicata , e finifiima la lana, 
I pafcoli vi fono faniffimi y e i terreni 
vaghi , che. fervon' di pafcoli a quefii ani- 
mali, par che abbiano tutte le qualità ri- 
. cercate^ per allevare dei cafirati, i qua- 
li certamente non la- cederebbero si per 
la carne , che per la lana, a queid’ In- 
ghilterra, qualora fi prendóffero le fiefie 
precauzioni-, che hanno prefogl’ Inglefi, 
cioè , d' efirame da altri -paefid’ una fpe- 
cie adattata alla natura del terreno . Si 
potrebbe , a cagion d’ efempio, cavarne 
da effi , ^e % afiarreb^ro piè al noftro 
clima di quei diSigovm,' o ^alcune al- 
tre Provincie di Spagna-t Qneffi fono i 
mezzi riputati i tnigliorij^r profirtare 
di quefie terre le quali nenfianno anco- 
ra fe non imperfettameme «fificoli per que- 
gli animali . Il cafirato è d^ no. rempen- 
mento •delicato e calido i qoindi aÙ>ifo^ 
guano alimenti, che abbiano molti faliy 
e che alquanto rifcaldin'oi., come fon tut- 
te le erbe fine e aromatiche'-, il timo 
il ferpillo, ed altre erbe dl'quèfta natu- 
ra, che vengon fa nei teneaijaridi . Vi 
è un’Autore Inglefe,'ìl quale pretende 
che il prezzemolo fifminato' nei campi 
procurerebbe affai buodo alimantò a que- 
lli animali, perchè effendo nararalmenl* 
calido^ correggerebbe la qualità fredda e 
infipida delle altK pianta, -che 4 cafirati 
palcono con frequenza in terreni panta- 
Dofu II rrifoglio, e il fìen greco fon pu- 
re eccellenti pafcoli per gli anima'!/ fa- 
nofi , perchè hanno molta fofianza fpiri- 
tofàj ma ho provato, die triturandogli 
minuti con della .paglia di grano, ema- 
'Cinandogli un poco peraromollire le par- 
ti ruvide, fe ne aveva un ottimo forag- 
gio per alimentare i caflratì nelP Inver- 
nata . La maggior parte dei mali , che 
«vengono a quefie befiie y derirairo piut- 


CA. 

tofio- dal cambiamento di cibo , che di- 
qualunque altra cagione , e dal fargli in 
un fubito paifare da un' efiremo all’ al- 
tro , dall’ abbondanza all’ aftinanza , e dal 
caldo al freddo, al quale fon molto fen- 
Cbili, ed anche mollo foggstti , fe non 
vi fi ufa una particolare attenzione. Si- 
miglienti difetti fono in quafijutti i paefi 
da me veduti: ma ficcome il Quercy , e 
la Rovergue fono le Provincie , che mi 
fon fembrate le più adeguate per alleva- 
re i ctflrttit , perchè ndle pianure vi è 
poca bofcaglia , ed il terreno vi è arido , 
cosi ha offervato l’Autore della Memo- 
ria ciò che potrebbe contribuire a ren- 
derle anche più fertili e a un tempo ftel- 
fo di miglior prodotto per l’alimento dei 
caflrati . Quelli prìncipi potranno appli- 
carfiatutti gli altri paefi, che non hanno 
per gran tratto di via gli (leffi vantàg- 
gi per quefti animali : ma quella memo- 
ria fendo tanto- difiiifa , non può qui tta- 
Icriverfi', e perciò rimettiamo al G#orM«- 
!e Economico 1759- pagg. aoz. 256, Ne 
daremo però un femplìce ellratto . 

Vi- fi gratta dei difetti delle pianure,, 
ec. in generale: fi fa vedere , che le pe- 
core non fono originarie dei paefi freddi 
e 4Nnidi, « che prendono la loro origi- 
ne da paefi più temperati , ove piove me- 
no , ed ove le llagiohi non fono-fi fog- 
gette agli ellremi del freddi, e del cal- 
do . L'Egitto, la Barbaria, e quafi tut- 
ti i paefi Urientalì , ove i caflrati fono 
di miglior qualità dei noflrì per la car- 
ne , e per la lana , fi addicon loro na- 
turalmente. Quindi fi tratta delle Halle 
delle pecore attuali, e della loro rea fab- 
brica . Si pretende , che il far le chiule 
de’ caflrati in mezzo ai campi fia pefli- 
mo per tutti ìverfi ; , poiché non bilogna 
immaginarfi , che le terre ne fieno me- 
glio corrette:. fe le- Halle ec. folTero fpa- 
ziofe , bene arieggiate ,.a coperto della, 
pioggia del' ventò boreale , e del fole , 
e che fi ponefle fpelfo della, paglia , ec. 
fiotto i cajlrttti, eindubirato, chefifehi- 
verebbero tutti gl’incomodi, ai quali le 
attuali paflorie efpongono- quelli beflia- 
mi ,. e quello f.irebbe l’aver guadagnato- 
un gran punto per fargli llar fani . Bi- 
locnerà piantarle in luogo afeiutto , il cui 
utrT-no però non fia fpungolo. Dopo di 


ciò s’ addita una nuova fabbrica di Palio- 
rie piu comoda per l’ alloggio dei ca&ra- 
ti. Non vi ha cofa di più momento per 
ingraflar le terre dello Aereo dei ca Ara- 
ti . Seguendo i mezzi indicati dall’ Au- 
tore li potrebbero avere delle lane fine 
nei luoghi montuofi della Francia . L’ 
Autore entra pure in alcun piano rifpet- 
to ai modi d’ aver beAie lanute in tutte 
le vallate, ed in paefi gralfi, e acquati- 
ci, e finalmente come convenga nutrire 
i caflrati nell’ Invernata 
Nel medefimo Giont. Eronem,. ^758. 
NovemE p. 498. fi trovano ancora nelle 
oAervazteni economiche intorno alle pe- 
core, .ed al modo d' allevarle . La Spa- 
gna, e r Inghilterra ,. che fono Climi di— 
verfiliimi , e i di cui pafcoli hanno-quali-- 
tà allatto oppolle , nonlafciano di produr- 
re pecore d’ una bella fpecie -..che fom- 
minillra la. lana più flimata m-Eairopa: 
la Francia fertile per Veàleff* , ohe é fot- 
te un clima temperato , e che occupa un 
giuAo mezzo fra i calori , .el' aridità del- 
la Spagna , e il 'freddo , e l’intemperie 
dell’ Inghilterra, in rapporto alle pecore 
non dà.i -raedelìmi vantaggi .1-Se ne alcri- 
ve la cagione alla -mancanza di cogai- 
zione ueceflaria per allevargli come con-- 
vìene.,£i pollono confultare a tal riguar- 
do le fopraddetteOflervazioni . Vedi au- 
che l’Articolo Pecora. 

I cajlrati delle ^rdtnne hanno la car- 
ne molto buona e delicata .* 1 contadmi 
hanno un particolar legretopprro/arae/e 
lana sii propofito., che é perpetuamente 
riputatìffimaj e raro accade, che perdo- 
no le- loro bellie lanofe per le malattìe , 
che fopravvengonoaì.rf^rjr/ , perché con 
certi rimedi innocenti , fanno prefervar- 
gli dagli accidenti ai quali vanno fog- 
getti . Si è offervato che altrove pel tut- 
to fi ha una-Aagione fiffa, in- cui non fi 
manca mai di tofarele pecoK,.di modo 
che fe ne fon vedute di quelle , che dopo 
latofatura tremavano, unto viva era , e 
pungente l’ aria : nelle Ardenne p^-lo con- 
trario , fe il mefe d' Aprile , o di Meggio 
é troppo caldo , o troppo freddo , fi dille- 
riice il tofirle , e comunemente ciò non 
fifa, che alla metà di Primavera. Quan- 
do fono fpogliate della loro lana , fe e. 
càfo tofaudole fi è loro fatta, alcuna feri- 
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*1, s'iozmrda di pece liquida, e fila- 
vt-betie tutto il rimanente del corpo con 
dei vino, o con dell’ olio.- in ceni quar- 
tieri delle Arderne , fi mefcola il vino 
con dell» morcHà «folio, oveero fi pren- 
de vino, ol», e cera vergine, con cui 
falTi un’ unguento per inza«ardantele ; fi 
vuole, che con tal cautela, non iolo fia- 
no beh guemìti di lana nella profliina 
tofatura -, ma' che ciò le preiervi altresì 
dalla rogna, c dalle ulceri . Non le co- 
fano mai al fole la oMttina i correndo 
nel paefe un proverbio / che bil'ogru ala- 
re la ftelfa cautela per la lana, che per 
i frutti, quando fi vogliono confervare *, 
e che dee afpettarfi per rol'ar le pecore , 
che la rugiada , e il frefcu fieno fiati alciu- 
gati dai raggi del tole^ e fe fi tofano i 
cafirati allorché l'udano, la lana, che ri- 
ceve quef^ fudure , ne diviene più mor- 
bida^ opM Colorita . Giorii. Ecunum. Giu- 
gno 1754- peg. rilf- Vi s’ additano pure 
j rimed) adeguati . 

Oltre la carne dei cajirati ( uno degli 
alimenti più ordinar) , 'c migliori , di cui 
L’iiomo fi ferve per confervare, e foften- 
Mf» la, vita) fi ritraggono anche da que- 
fti:^iniali alcune eoerci , delle quali fi 
(a un traffico rilevante . 

-:dLa loro Vene , lalorope//e, illor^e^o, 
fi quello di cui fi fa il fego , fi quello , che 
chiamafi ftrutto , fono di quefio numero. 

Il termine cafirato prendefi anche ta- 
lora per la pelle deli' animale differente- 
mente preparata e cosi dicefì cajiraio 
paffato in concia , (ajirato pacalo in olio , 
detto altrimenti' in camcax.a tci La mag- 
gior parte rdelle pergamene fifadire/ire- 
to > Le diverfe preparazioni del tajiran 
fi veggano nei refpettivi Articoli , Cos- 
cia ,tAMOZZA , BASAVA , e PERGAMENA . 

Ca*strati r>i Tartari A. 1 caftraù , 
che allevano la maggior parte dei Tarta- 
ri che vengono ogn'anno falla -\'olga a 
trafficare con i Rulli , fono una fpecie 
diverla dagli Europei : non Ranno coda , 
ma in quella vece , hanno alcuna cola 
molto limile al pettorale del bue , che 
k>r crefce fui groppone , e che d' ordinario 
pefi quelle lene in otto libbre • La lor 
carne é fontuola , m.-illMitc quella di que- 
fto fito-’ il loro coione ènigjto ricciuto 
• .Rifai fitto, ma non tanto quautoquel- 
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to degl! agnelli . Q.uefti animali vivi ; 
o la loro pelle carica della lana loro Ir 
traffica dai Tartari con i Raffi per va- 
rie merci . 

Il cajlrato è la carne più comune pref- 
fb i Turchi . In Egitto non é buono fe 
non nel tempo della verdura-, cioè, nel 
Dicembre , nel Gennaio , e nel Febbraio : 
in ogni altro- tempo sà di lana . Si to- 
fano i cafirati per averne la lana ; ma 
generalmente non s' ufa- in quei paefi ta- 
gliarla come fi -pratica in Europa. 

CALE’. Cosi chiamafi l’albero, che 
fomminifira il cafciù ; vegeta nella Pro- 
vincia di Bebar , ed in altre Provincie 
dell' Indpttan . Per errore Garciat primo 
medico d’ un Viceré diGoa diede il no- 
me di quell' albero alle pafi icche compo- 
fte di Cafciù , altrimenti Cateftiù , erro- 
re adottato dal Lemery . Q.uefip fietfo Me- 
dico fi ingannò altresì nell’ aver prefo l’ 
albero di care per una fpecie di Lycion, 
o piuttofio per quello degli Antichi Gre- 
ci, e Latini j poiché quell’ albero India- 
no non corrifponde in verun modo alla 
delcrizione , che ne fa Diofeoride . Si' dee 
piuttofio prefumere , che il cat^ fia una 
(petàe'àì jteacra^ U Cafciù fi fa della fuR 
corteccia : fe ne fa il traffico a Bengala 
portandovifi quella droga pel Gange . Vt- 
di C ASCII)'. Memor. del Sìg. Gartin. 

CATENA. E’ un’ unione di vari pez- 
zi di metallo detti anelli inferiti gli uni 
negli altri , -di modo , che tutta l' untone 
refia fieflibile per tutta la fua lunghezza 
come una corda , di cui fa le funzioni 
fiefie in varie occafìoni , e glienelliche 
ne formano le parti diverfe non pofibn 
V difgiungerfi , fe non fi rompono . Fannofi 
tali unioni d’anelli, che diconfi. cerenr, 
d'oro, d'argento, di Bagno, di rame , 
ec. Vene fono di tonde , di piane , di 
quadrate, di doppie, di femplicl , ec. af- 
loinono v-ftrie denominazioni , fecondo i 
van ufi , nei quali s’ impiegano . 

L’ Arte di far le catene per fe rtetfa è 
poca cofa, ma fuppone altre arri impor- 
taiitiliime , come quella di tirare 1 metal- 
li- in fila tonde d’ ogni grofiéira . Non 
ifpiegberemo il modo di fabbricate tutte 
le fpecie di catene, ma ne ftorrorenio fo- 
In alcune , dalie quali fi potrà rilevare 
il lavoro , c la teflitura delle altre . 

Fra 
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Fra le varie fpecie Aicateìn una delle 
principali , e più antiche dell' altre (ì h 
quella che dicefì catena alla catalana : 
quella è compofta di var) anelli tondi , 

0 ellittici., rinchiulì gli uni negli altri 
in. modo , che ogni anello ne rinchiu* 
de due i cui piani Cono di neceilità per-< 
pendicolari al Cuo, Ce prendaO la porzio- 
ne della catena compolia di anelli, e 
che fi laici pendere liberamente. Quelli ■ 
anelli Cono Caldati , e compariCcon tutti 
d'un pezzo: e quelli Corjnanola grolfez- 
za della catena . Diconfi anche maglie . 
Fannofi quelle catene, più omeno groC- 
Ce, Cecondo ruro, al quale Con dellina- 
te . Se gli anelli Con tondi, [icattnaii- 
celi alla catalana tonda : Ce Cono ellittici , 
alla catalana lunga . 

Un’altra Cpecie di catena coinpoCla fi- 
milmente d'anelli Caldati, e di cui fi fa- 
ceva un tempo grand' ufo per tener fo- 
fpeCe le chiavi degli orinoli da taCca , i 
un telTuto che fi è denominato catena 
quadrata. Gli anelli di quella catena non 
Ibno intralciati gli uni negli altri prima 
d' elCer Caldati : fi comincia da] formar- 
{>ii d' una figura ellittica : fi piegano in 
due , e nell' uncino , che forma un’ anel- 
lo piegato in quello fiato , le ue fa pof- 
fare un’ altro pure cosi piegato , in que- 
llo fecondo un terzo, e così degli altri, 
fino a che fiali data alla catena la lun- 
ghezza, che fi vuole. 

In quella gùiCa fabbricanfi catene i 6, e 
a S. iacee , che fi chiamano cordoni a mo- 
tivo di loro rotondità, per cui'nondif- 
feriCcon gran fatto da una corda Quel- 
le, che hanno meno Iacee, prendono i 
loro nomi dal numero di loro facce •, e 
così vi fono catene 4^ 1- da4. da5.fac- 
ce ec. 

Vi Cono delle catene a S di varie gran- 
dezze^ le piu Cemplici loncompofie dlS , 

1 due anelli delle quali Cono nello Hello 
piano-. Dopo d' aver formato , o colmar* 
tello, o cole tanaglie, fecondo la grof- 
fezza della catena un gran numero d' S 
lì palfa l'aneiletto dell’ima nell’ altra , 
quindi colla tanaglia piana, o col mar- 
tello, fi chiude iquefio anellerto : fi paC- 
fa r anelletto d' una feconda in una ter- 
za , quello d' una terza in una quarta , 
e così in Ceguitoj e fi ha una catena- iì 

i oni. /. 
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S ^tte attaccate 1’ une alt'altrc, in md-* 
do che il piano di qualunque Sù perpen- 
dicolare al piano di dueS, che gli lono 
attaccate e contigue, « cosi alternativa- 
mente , e ciò le ha fatte denominare ca~ 
tene a S piatte . , . - 

Altra Cpecie di catene détte catene a 4. 
facce non è difièrente dalla deferitta. Ce 
non che i due anelletti , che Con conge- 
gnati all efireinità di ciaCenna S trovùnfi 
in piani -perpendicolari gli uni agli al- 
tri : dove nella catena precedente i due 
anelletti fi trovano nel medelìmo piano. 

Si la con dei fil di ferro ricotto delle 
catane , che hanno una refillenza gran- 
difiima; per tale «fieno fi piega colla ta- 
naglia lo fielfo fìl di ferro più volte in 
forma del numero 8. e s’ infila il mezeok 
collo llefio filo di-ferro più Volte rivol- 
tato. Diconfi quelle catene', catene a maz- 
zetti . Par piegar con più fpeditezza il fil 
di ferro in 3. fi ha un’altro ifirum'ento, 
che dicefi forchetta : quelle fono due pùn- 
te rotonde congegnate profondamente , 
e paralelle nella tefia d’un manico. E’ 
chiaro , che fupponendo i4 fìl di lerro 
piantato fra due punte , le fi nKdVi^tl 
manico in giro , il fìt di ferro prèndetà 
necefiariamente la forma d' un 3. ogni 
punta trovandoci rinchiuCa in -ciaCcuno 
anelletto dell’ 8. e il fìl di ferro incro- 
ciandoli fra le due punte in ogni volta- 
ta del manico fopra fe ftefilì . Si vede an- 
cora, .che biCogna pafiar le maglie 1’ une 
deutro'l’ altre , amiCura, che fi formano. 

Le efttene a tre facce fono della ipecie 
medefima che quelle che à\cani\à ^.fac- 
ce , difi’erendo.toltantfi , cheipiani degli 
anelletti del -S in vece d’ effere a angoli 
retti, formano infieme un’ angolo^di i zo. 
gradi’: dal che fegue , che la catena po- 
trebb’ellere infcritta in un prisma trian- 
golare , donde precide il ùome di caténa 
a facce. ■ ’ - 

Ve ne fono di quella fpec’ie di quelle , 
che diconC a te/le rihadife , e Con quel- 
le , in cui le ellreiniti degli anelletti fon 
curvate a uncino in modo , che l' intella- 
tura dell’ anelletto di Cotto rientra nell’ 
anelletto Coperiore , e l'-intell.’.tura d’ effo 
anelletto fuperiore rientra nell' anelletto 
inferiore. Quella catena ha molta forza . 

La catena , che dicefi catalana doppia 
Y y dee 
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dee rìferitfì alla fpecie delle catene a 4. 
facce ) conywfte d’anelli faldati primàd’ 
ctfer paflati gli uni negli altri. 

Si vede , che fi poflbno far le maglie 
cosi pìcciole, come fi vuole, e che fi for- 
meranno catene delicatillìme . L’ inven- 
zione di quella forta di «arenr da orinoli 
da tafica , da (lucci d’ oro , e d' altre ga- 
lanterie ci viene d’ Inghilterra , lo che 
le ha fatte denominare catene iT Inghil- 
terra . I noftri Artefici fono finalmente 
giunti ad imitarle perfettamente . Si fab- 
bricano d’oro; ma con più frequenza di 
rame dorato . Le maglie fon lunghe 
linee in circa, e una linea larghe; quan- 
do fon piegate ^afiate l’ une nell’ altre , 
formano una teflitura fi ferrata , che fi 
prenderebbero non per tela, maperque- 
gli ornati di bordo , «he fi praticano lui- 
la tela , e diconfi catenella . Vedi Cate- 
KELLA . In una catena a 4. pendenti vi 
fono 40C0. maglie ; ma fi perfetta è 1 ’ 
unione , che fi prenderebbe il tutto per 
una quantità continua, e fleffibile. 

Nel commercio delle catene, legrofie 
catene di ferro fi vendono a pezzo : le 
mezzane di ferro , e quelle di rame d*^ 
ogni grolTezza fi vendono a piede : que- 
lle feconde , quando fon fine , fi compra- 
no a pefo. Lo (leflb à di quelle d’oro, 
e d’argento, la cui fattura fi paga anche 
feparatamente . 

Fannofi intlermania delle catenelle d’ 
un si fino lavoro, che ne poffbno incate- 
nare gl’ infetti più minuti . Tali fon quel- 
le, che ci vengono di Norimberga , e da 
alcune altre Città Tedefche . Il modo eoo 
cui. quefie fi efeguifeono non^è diverfo da 
quello, con cui fi fanno le cateneda ori- 
nolo : gli anelli fi colpifcono con un pun- 
teruolo, che nel tempo fieifo gli forma , 
e gli fora . Encnlof. 

Catried' Inghilterra . Sonquefte piccio- 
le catene piatte per lo più in forma di 
temuto , e fervono per orinoli , ducer d* 
oro, ed altre galanterie di prezzo chele 
Dame' portano alla cintola . 

L’ invenzione di quedi graziofi lavori 
viene d’Inghilterra, ondehaprefolafoa 
denominazione . Per lungo tempo fi è 
ignorata in Francia l’arte di fabbricarle , 
nà gli Artefici Franzefi , e fingolarmente 
quei di Parigi , fono arrivati a imitarle , 
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ed a quali uguagliarle, prima degli ulti- 
mi anni del fecolo XVII. 

Quede catene fanno/i per lo più d’ 
oro, o d’ argento t benché fannofene an- 
che di rame dorato , e d' acciaio . Il filo 
del metallo , che vi fi vuole impiegare , 
è finiffimo. Una parte fi piega in anel- 
letti di forma ovale lunghi 3. linee in 
circa , e del diametro d’ una linea , che 
dopo d’eiTere dati perfettamente faldati , 
fi piegano in due ; quindi quedi anellet- 
ti (che per una rarfxd a 4. pendenti deb- 
bon edet più di 4000 ) , fi legano , e s’ 
intralciano con più altri fili della grof- 
fezzamedefima , de’ quali quelli ,che vani 
no dall’alto al bado imita'iio l’ ordito d’ 
un drappo, e gli altri, che fi padano a 
traverfo, fembrano fimili alla trama: lo 
che unifee tanto ugualniente , e lega fi 
validamente quedo gran numero di ma- 
glie , che gli occhi prendono il lavoro 
per un vero teduto , nè podon credere , 
che quede catene fieno compode di tan- 
te migliaia di pezzi feparati. 

Conranfi a Parigi oltre 50. Artefici , 
che lavouno quede catene, e fra quedi 
ve ne (bno de’ cosi prodi, che i loro la- 
voti prendonfi ran frequenta per Inglefi . 

A Ginevra vi fono j. o 4. foli Arte- 
fici , che fanno catene d’ oro , e d' ar- 
gento , che uguagliano quelle d' Inghil- 
terra . Quelle di Germanià fono molta 
inferiori . 

Catena da orlale , piccola catena d’ ac- 
ciaio fabbricata con molto artifizio , che 
ferve per comunicare il moto del tam- 
buro , e rocchello . E compoda di magliet- 
te tutte fimili , e forate nelle loro edte- 
mità . Per unirle fe ne prendono due ; 
dentro quede fanaofi entrare per ciafeu- 
na punta l’ cdremità d’ altre due in gui- 
fa , che i loro fori fi cottifpondano : quin- 
di fi fanno dar falde infieme per mezzo 
di cavicebietti , che padano a traverlo di 
quedi fori , e che fon ribaditi dilla ma- 
glia fuperiore , e full’ inferiore , Io che 
viene aformare un’unione, la cuiiepe- 
tizione viene a comporre tutta la cate- 
na. Quede maglie fannofi con un pun- 
terook) , che le taglia , e le fora neV tem- 
po dedb: in ciafeunaedaemità della catr- 
na vi è un’uncinetto, uno de’ quali fer- 
ve pel tamburo, l’altro pel rocchello. 
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Viene coraunemente attribuita l’ inven- 
zione della catena ad un Genevnno det- 
to Gruet , che ftaniiava in Londra . Q.uel- 
lo, che è indubitato fiè, che le prime 
fono fiate fatte in Inghilterra, eeliean- 
che prefcntemciitc di ]à clcoao le roi- 
gliori . Del rimanente chi le inventò «en- 
ne a rimediare al difordine della minu- 
gia , o corda di budello , e perciò ha fat- 
to un gran bene all' arte degli Orologiari . 

Catekella . Diminuwo .di catena . 
Si fa, fingolarmente in Germania 
U d’ un sì delicato lavoro, che non foto 
s’adoprano per gli orioli in vece della 
minugia , per montarne il rocchelto , e 
tirarne la molla, _ma che fipoffono con 
erta per bixzaria incatenare minutiffimt 
infetti, cóme pulci ec. I viaggiatori ne 
portano da Norimberga , e da al ve Citta 
Tedefche . 

Catenella . Così chiamaC ancora una 
fpecie di fpighetta di filo , o di feta , che 
s’ adopra per ornarne coll’ ago delle muf- 
foline , o dei drappi leggieri . Cosi appun- 
to fon fatti quei mirabili lavori , che ven- 
gono di Levante , e che prefentemente 
s'imitano così bene in Francia. Quella 
frangetta dicefi catoieìla f perchè imita le 
maglie intralciate delle picciole catene . 

C.^TRAME. (//lor. Nat.Chimlca , $ 
Mttt. Medie. ) . Softanza refmofa , nera , 
d’ una confiftenza molle , e tenace , d 
odor gagliardo , balfamico , ed empireu- 
matico, che nei Trattati di droghe, ol- 
tre il nome di catrame ha quei di brat- 
to liquido , di taro , di pece nera Ttejuida , 
di pece liquida , e talvolta di pece nava- 
te ^ pix navalis y pijfa. _ 

Si ottiene per via d’ una fpecie di di- 
nillazione per 'defeenfum efeguita in un 
apparecchio in grande dagli alberi reCno- 
ù nofirali daFpino, dall’abete , dal la- 
rice , ec. Il Pomtt afietifee lenza fonda- 
mento , che il catrame fcola per incifione 
col fuo color nero dai tronchi dei vecchi 
pini feorzati. . 

Il catrame dagli Antichi Fatmacologlftì 
è flato noverato fra le medicine , di pa- 
ri che tutti i prodotti refioofi <non meno 
naturali , che artefatti , deglialberighian- 
diferi . Quello può come tutte le altre 
materie balfamiche , e refinofe , Tommi- 
aittrare un’ ingrediente proficuo agl’im- 
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piaftri agglutinanti, ed eziandio agl’ ìm- 
piafiri , e agli unguenti lifolventi : ma fi 
preferifeono d’ordinario le foftanze ana- 
It^e, che non hanno foèferto F altera- 
zione del fuoco : quefia qualità di foftan- 
za alterata dal fuoco , e più incora un 
vizio più reale, cioè', la fua grande te- 
nacifà , n yifeofità hanno bandito il e». 
rrvmr dai rimedi defiinati a prenderli per 
bocca } di modo che preflb di noi non era 
più un rimedio , quando imparammo dai 
poptfiì del «uovo mondo a cavarne un' 
infutiiW fredda , molto ufata da alcuni 
anni fotta nome d’ «equa di <ta trame y t 
che prefentemente abbiamo afiatto abban- 
donata, forfè fenza ragione, e per mera 
i nco danza .' imperciocché quantunque fia 
probabilifiìmo , che 1’ acqua di catrame 
doveife principalmente la fua voga al no- 
me del famofo Giorgio BtrkeUy Vefcovo 
di Cioyne , che ci notificò un tal rime- 
dio , e più ancora al Libro egregio , in 
cui ha efpofio le fue- virtù: quantunque 
non bifogni credere, che l’acqua 'di ca- 
trame Ila un fovrano rimedio per tutte le 
affezioni cachetiche , reumatiches artri- 
tiche, fcorbutiche , catarrali veneree , 
edematolè , refipslacee , melancotiche > 
ifieriefae, ec. : che produca mirabili ef- 
fetti neiridropifia , nelle coliche , nei do- 
lori nefritici , nel fiuor bianco , nelle 
pleuritidi , nelle peripneuroonie , nell’ af- 
roa, nelle oftruzìoni delle viiÌMre, nelle 
idropifie , nelle diffenterie , nelle ulceri 
dei reni , dei polmoni , degl’ intefiini , 
della matrice -, nei mali cutanei , «ella 
debolezza >di fiomaco, nelle febbri inter- 
mittenti, continue, maligne, nei mali, 
ai quali vanno particolarmente foggettc 
le perfone , che fimno in mare , le don- 
ne , i Letterati , e tuttfquellì ', che fanno 
una vita fedentaria .' che fia un ^ferva- 
tivo certo contro il veleno del vajnolo , e 
degli altri morbi erumvi , per i dolori di 
denti , mali delle gengive , «c. efiem»- 
mente poi in lavanda, in bagno, per in- 
iezione , nelle ulceri putride , ofiinate , 
nella rogna, per le volatiche, perlapa- 
raliGa , per i rcumatifrai , ec. Quantun- 
que non dobbiamo temere , come fa il 
Traduttore del Libro At\ Berkeley di non 
aver commendati i pregi di quefto riòie- 
dio baftantemente , denominandolo un 
Y y 2 ma- 
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maravigliofo fpecifico ; egli i tuttavia 
cerco, che l'acqua di catrami nou è un’ 
aiuto da trafeurarlì nella cura di vari ma- 
li di llomaco, negl’ infarcimenti dei re- 
ni, e dei condotti urinarj , nei mali cu- 
tanei , nelle foppreflioni de’ inenllrui , nel- 
le atfezioni edemacofe, e fors' anche nei 
nuli veramente putridi , o caoctenoli , 
negli ammaifi biliofi , e nei malori feor- 
butici . 

Per far 1 ’ acqua di cattante ” Verfere- 
„ te 4. piute d’ acqua fredda fopra una 
„ pinta di catrame , quiiidi le dimenere- 
„ te , e sbatterete iiitiiiiaiucnte con un 
,, cucchiaio di legno, -o con una fpatola 
„ per cinque in lei minuti : dopo di ciò 
„ lafcerete in quiete il vafo hen chiufo 
„ per 48. ore c perchè il catrame abbia 
„ tutto l'agio di precipitarli. Quindi de- 
„ canterete tutta l’ acqua chiara , aven- 
,, dola prima diligentemente fchiumata 
„ (euza muovere il vaio , e ue empire- 
„ te per voflr’ ufo delle bottiglie , che 
,, chiuderete qrmeticamente , e il catra- 
„ me reità unafpecie di capo morto, fen- 
„ za alcuna virtù , tutto chè polla elfer 
„ buono per gli ufi ordinar) . 

,, Minor quantità d'acqua, ovvero 1 ’ 
„ .acqua più sbattuta , rendit il liquore 
„ più gagliardo , e viceverfà . Il fuo co- 
„ iore non dee elTer più chiaro di quel- 
,, lo del vino bianco di Francia, nè più 
„ carico di quello' del vino di Spagna.,, 

Rjeerche intorno le virtù tlelT acqua- di 
catrame f trajiotte lialf Ingleje del i'ig. Ber- 
keli)! . La defedi quell’acqua variaapro- 
poraioiie dell’età, delle forzedel pazien- 
te , dell’indicazione medica ec. La rego- 
la più generalè per gli adulti è il pren- 
derne da una mezza libbra fino a una 
libbra , ed 'anche fino a due libbre il gior- 
no., la mattina a digiuno, e la fera', o 
-dopo prauzo più ore dopo il cibo , cal- 
da, x> fredda, fecondo lo flato- dello ilo- 
amc<h,.il piacere dell’ infermo ec. 

il Btrkiie/ dice , che la fùa acqua di 
catrame è a un tempo fleifo un fapone , 
«un aceto. UCarthetifer ci notìfica la fua 
coii^ftzione in guifa pohtìva. Secondo 
quello Autore l’acqua di-cdirame è impre- 
gnata d’ una folbinza'relìnolà , gommofa, 
reflua gummea , che- lì inanifeÀa non folo 
dair-odore,.dal fapore,i e dal colore, che 
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dà all’ acqua , ma eziandio per merzo 
della diftillazione ( e quella follanza è 
quella, che il lierkeley , chiami Sapone ) : 
e d’ alcune parti acide fenfibili al gufto, 
e che danno all’acqua la proprietà di ti- ’ 
goere in rolfo lo Iciroppo di viole mam- 
mole, e di fare elfervelcenza con gli al- 
itali: ( e quello è l’aceto del Berie/ey ) . 

11 Cart/)eu/er ammette eziandio in quell’ 
acqua parti , cui denomina Oleo-Spirituo* 
fs-baijamicat una tale efpreffione non di- 
nota alcun ente chimico bene determina- - 
lo: ella può tuttavia convenire al prin- 
cipio dell’odore, ebe è molto abbondan- 
te neH’acauadirarriimr. L’acido, di cui 
è impregnata , è uu prodotto della decora, 
pofizione, che ha avuto larelina, laqua- 
le li è cangiata in catrame nell’ operazio- 
ne , colla quale lì prepara ouella fecon- 
da lollaiiza, come leene nell analilì, per 
ipezzo del fuoco , di tutte le foftanze bal- 
famiche , e reGuofe . Eucklop, 

Il catrame , che li cava dalle barbe dell* 
abete tagliate anche da più di ico.anni, 
è di lunga mano molto luperiore ad ogn’ 
altro catrame : quello è quello , che” lì 
adopra in Inghilterra per far V aepra di 
catrame, di cui abbiàin qui parlalo. Ùra 
Negoziante di Bersen nella Norvegia fpe- 
difce egli’ anno ai Droghieri di Londra una 
uaraiitena di barili di quello rarrame Me- 
icinale, come attefla una Memoria Mi- 
nolcritta del Traffico diNbrvegia. 

Metodo, per cavar dal Pino quantìth mag. 
giore di reflua , di quella fl cavi ordì, 
narìameme del Sigt Dumonc di Monti- 
gnì ejiratto dal Giornale Economico ij ^2, 
Aprile p. 60. 

L’ufo ordinario per cavare dai pini la 
refioa, o catrame, li è il fare un’incifio- 
ne nella corteccia di quelli alberi , quaur\ 
do fono 'ancora abbarbicati in terra : la 
refina fcola per la ferita , e fi raccoglie 
or più, ormeno copiofj, fecondo che gli 
anni fono propiz) . iMa per quanto buo- 
na raccolta altri s’ ìmmagìrri farne’ con 
quello metodo ufato , e forfè il folo no- 
to , non ha pumo che fare colla quan- 
tità, -che fe ne ritrae col metodo tenuto 
dai Frànzefi della Laiigiana , che hanno 
imparato da quei delGanadà, a quali o 
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è flato apprefo dalcafo, oè flato trafmef- 
fo ai loro difcendenti dai primi abitanti 
di quefta terra. Siccome può elfete v^n- 
taggiofiirimQ per chi polfiede dei Piniti 
nelle loro terre , cosi ho tutto il piacere 
nel comraunicario loro. 

Si atterra il pino , dal quale (1 vuol 
cavar la retina, e fi l'otterra lafciandolo 
cosi 5. 4- 03. anni . Stando cosi lotte r- 
rato la retina fi matura , e fi moltiplica 
a feguo , che quando fi Icuoprc , trovati 
tutto imbiancato di bitume , tenia alcu- 
na tacca di guafto, e ciò fegue anche le 
lotfe flaw fotterrato molti piu anni . Al- 
lora colla lega detta fega maejira, fi ta- 
glia a tappi di due piedi e mezzo, odi 
9. piedi l’uno , che poi fi t'paccano per 
io lungo in piccola tchegge. In tale oc- 
cafiotte io dirò , che quelle fchegge ten- 
do accet'e fanno lume, e fanno lo fleflo 
ufizio,. che ie torce far fogliono in tem- 
po di’ notte : e per avventura le torce di 
pino ufate dagli Antichi lì preparavano in 
quella guifa . v 

Quando fi fono unite tutte le fcheg- 
ge , ti legna fui terreno un quadrato del- 
lo fpazio di circa 6 . piedi , che li determina 
precifamente fulla lunghezza delle ichcg- 
ge , tendo neceflario , come vedremo , 
che quello fii per tutti i vcrfi più largo 
di quello fon lunghe le fchegge . Si fila- 
va quello quadrato per circa due pollici 
fondo, e in uno de’fuoi lati fifa un ca- 
naletto , che va a corrifpondere in uga fqf- 
fa , o fpeziedi pozzo dittante quattro in 
cinque palli preparato a polla , C' fatto 
delta profondità di quei 15. io zo. pie- 
di. Da quello pozzo elee limilmente un 
canaletto, che comunica in un fpcondo 
pozzo, che corrifponde a un terzo , per 
mezzo d’ altro canaletto , e cosi in fe- 
^uito , per quanto fi flima conveniente , 
iecondo la quantità del legno, che uno 
ha . Si vede bene. , che i canaletti , fon 
praticati per lAiaricare i primi pozzi , 
quando fon oieni , nei fecondi ec. 

Stando cosi difpofle tutte le cofe divi- 
fate , fi piantano fui quadrato 4.0 3. ver- 
ghe di ferro piatte della groffezza per lo 
meno d’un buon pollice, inentre debbon 
reggere. tutto il pefo del legno : fopra que- 
lle verghe fi difpongono le fcheggeatra- 
verlo Tempre in croce dìflanti l’ una dall’ 


altra un mezzo pollice, cioè, che aven- 
do porto un luolo di legni in una dire- 
zione , fi pone il fuolo fuperiore nella 
direzione contraria . Adunque è un’ at- 
tenzione eilenziale 1’ inalzar le Icgne a 
piramide in guifa, che la parte fuperio- 
re riefea fempre più ftretta dell’ inferio- 
re . S’alza quella piramide alta quanto fi 
vuole . 

Terminata la piramide fida fuoco alla 
fua punta. Il fuoco confuma il legno, e 
il fuo calore fa fc|uagiiare la reCna, che 
piomba nel quadrato, onde va a Icolare 
nel pozzo. In quella guifa cavali dal pi. 
no copia grandiifima di catrame iu^oiào . 
Si fa ll r4//J»»efecco, o bratto nella ma- 
niera feguente . 

Fra i pozzi pieni di refiiia fi fceglie 
quello, del quale lì vuol fare il bratto: 
vi fi gettano due palle di ferro , che fi 
fon fatte aifcella porta arroventire nel fuo- 
co: la materia s'infiamma, e fa una ter- 
ribile deronazione . L’ acqui contenuta 
nella refina fi iVapora in fumo' eftrema- 
mente groffo ; e quando fi crede la refi- 
na feccata a fuflìcienza , fi getta fui poz- 
zo un graticcio', che fi cuopre poi efat- 
tamente con dell’ erba immediatamente : 
in tal guifa' fi fofloga il fuoco : la mate- 
ria fi fredda, e divien così dura, chebi- 
l'ogna romperla col accetta. 

Io fou d' avvifo , che non vi farà chi 
contraili la fonima utilità di quello me- 
todo per cavare la refina dal pino . Il pa- 
drone dell’ albero la vede fare lotto i fuoi 
occhi , nè teme , che gliene venga fro- 
data, come accade bene fpelfo nei bofehi , 
fidi giorno, che di notte, l pini vecchi, 
che nonne danno piu, o pochirtìma per 
le ufuali incifionì-, e die fono confidera- 
ti inutili, divengono fommaniente utili . 
Gli alberi giovani affaticati lenza dubbio 
da quelle annue ferite hanno tutt« l’agio 
di crefeere , e di fortificarli per diveni- 
re un giorno d' un' immenfo profitto : fi- 
nalmente alcuni pedali dì pino così trat- 
tati fomminiftrano tanto catrame, quan- 
to 'farebbero intere bol'caglie , e abbìan- 
feiic pochi , o molti , così viene accre- 
feiuta notabilmente la rendita del pro- 
prietario : per la qual cola , fe fi rifletta 
alcun poco ai divifati vantaggi , non v’ 
è dubbio , che la piantata dei pini non 
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ne vengi grandemente protnoffa , c che 
dal benefiiio che ne proveranno i priva- 
ti, nonne rifiliti un ben generale per lo 
Stato che vedraffi con piacete ogni gior- 
no diventar maggiore - 

Modo di for la pecct il catrame, la refi- 
na , e la trementina . 

Cinque leghe Pillante da MarClia vi 
fono montagne affai alte , copene per lo 
più di bofchi di pini , che vi vengon fu 
fenza cultura. Una metxa lega fuor del- 
la «rada vi fi vede il luogo , in cui fi fa 
la pece , il catrame , la renna , e la tre- 
mentina, che fi fabbricano oeU’appreffo 
guifa- 

Di Primavera, quando il fucchioèpm 
copiofo, fi leva la fcorza per far colare 
il fucchio entro una buca fatta a polla 
al piè deir albero per riceverlo . Qjueflo 
fucchio a mifura , che cola lafcia dietro 
a fe una crema , o fpecie di crolla , che 
fi prende , e fi mette in molle nell'acqua, 
dopo di che fi vende per cera bianca agli 
abitanti , che ne fanno delle torce , e la 
comprìlno molto cara - Quindi fi racco- 
glie a cucchiaiate il fucchio, che è nella 
buca , e quando fe ne è unita buo- 
na quantità fi paffa in uno llaccio da fpe- 
ziali fimile a quei nei quali fi mette 1’ 
uva di Malaga: il liquore, che paffa fa- 
cilmente per lo llaccio, èffe trementina 
ordinaria . Quel che rella nello llaccio 
unito ad una fufiìciente quantità d’ acqua 
vien dilliilato in un lambicco , e foinmi- 
nillra l'olio di trementina, eia calcina, 
che rella dopo tale operazione , è la re- 
fina comune . Quindi fi taglia a tocchi il 
tronco dell’ albero , che s’ aggiu^no en- 
tro una buca affai fonda, la cui boccali 
cuopre coii delle tegole , in guifa però , 
che vi poffa entrare un poco d’aria per 
alimentare il fuoco. Allora vi lì dà fuo- 
co, e ne fcola nel fondo della foffa un 
fugo fiffo, che efce per un picciol foro 
fatto nel fondo d’ effa foffa : importa , 
che quello foro fia picciolo , poichèfe fof- 
fe grande , il fugo s’ infiammerebbe . Il 
liquore così procurato è il catrame . Si 
torna a mettere quello liquore fui fuoco 
per farlo bollire lentamente, e toglierne 
via il refiduo dell’ umido . Quello fugo 
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freddandoli fi fiffa, ed è^ciò , che addi- 
mandali pece< G’/orn. Econ.ij^^. Agollo 
pag. 6ì. 

Segreto per levar le macchie di pece, 
t di catrame . 

Si prende olio da ardere , con cui fi 
flempra il catrame fui drappo dell’abito, 
come le fi voleffe levare la macchia coll’ 
«lio . Quando per tal mezzo è tolto via 
il catrame , fi leva via l’ olio con un tor- 
lo d'uovo, e con dell’acqua calda, do- 
po di che non fi vide più macchia, co- 
me fece vedere una nuova efperienza fat- 
ta da uno, che fi vede rovinato tutto il 
fuo abito fia una corda da barca nuova- 
mente incatramau. Novelle Econ. 1759. 
l>ag. 174. 

Viene copia grande di catrame da al- 
cune Provincie di Francia , nelle quali i 
pini fon comuni , ma ce ne vien molto 
più di Svezia, e di Norvegia. Nel 1749. 
lene ellraffe dalStokolm 4)jiò. botti di 
catrame, e 4}^S. di pece, lenza noverar 
quelle , che cleono dalle altre Città della 
Svezia. 11 prezzo del catrame in Svezia 
•è dai 16. ai 30. Daleri di rame il bari- 
le: nel 1758. zj. Dal. nel 1759. 24. Dal. 
e quello della pece dai 30. ai 2<S. Daleri . 

Il catrame, e la pece di Crilliania, e 
di Bergen in Norvegia vi cullano 2. in 5. 
Rixd di Danimarca il barile, lo che vie- 
ne a jm di preffo lo ileffo collo , che in 
Svezia ; ma non ve ne è così gran copia 
da farne ,fpedizioni , benché probabilmen- 
te la Norvegia ne potrebbe produrre ugual- 
mente che la Svezia, mentre è ugualmen- 
te abbondante di pini, e d’abeti. 

V iene anche del catrame di Revel , di 
Windaw, di Liebau, ec. 

Bifogna fcegliere il catrame molto net- 
to, naturale, reroStokolm ^lla corona, 
fe fi può , e badar bene (oprattutto , che 
non fia contraffatto con delle fondate d’ 
olio e con della pece nera. Il rarraiwr fer- 
ve principalmente per Mlafattare , e in- 
tonacare 1 vafcelli . 

Addimandafi o/fv di pece, e talvolta o/is 
di cade, il liquor più chiaro, che trovali 
fui catrame ; ma ficcone quello è improprif- 
fimo , e che paffa gran differenza fra quella 
droga , ed il vero olio di Cade , così quei 
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Droghieri, che noi vogliono ingannare 
lo vendono per fallo olio di Cade , e non 
altrimenti . 

CAVALLO, Animale quadrupede, 
domellico , o felvaggio , del genere dei 
folipedi , più grande dell’afìno, ma col- 
le orecchie più picciole > colla coda guar- 
nita di crini dalla Tua origine, e col col- 
lo pur corredato di crini nella Tua parte 
fuperiore. Nitrifce, ed è atto a portare, 
e a tirare . Quello è il più nobile anima- 
le , e il più utile per 1’ uomo degli al- 
tri tutti domeltici . E’ il cavallo fra tut- 
ti gli animali quello , che con una gran 
corporatura , nelle Aie parti pollìede mag- 
gior proporzione , e avvenenza . 

AddimandaA cavalla , o giumenta la 
femmina del cavallo ; e puledro\ e pule- 
dra, fecondo ilfelfo, il picciol figlio del- 
la cavalla . Si dice anche una puledra fé 
ù femmina . 

Una giumenta da razza è quella , che 
ha già portato . Quefto però dicefi fol- 
tanto delle cavalle, che fi mettono nel- 
le razze per la propagazione della fpecie. 

Dicefi cavallo intero, un cavallo, che 
non è fiato cafirato : fe è erofib fi dice 
ymRonvno, e li chiama Ir j//on« fe fide- 
flini alla monta nelle razze .. 

Un’ Unghero è un cavalla cafirato, co- 
siddetto, per quanto li crede, perchè gli 
Ungheri fono fiati .i pùnti, che facefie- 
ro fare tale operazione ai loro cavalli - 

Un Corridore è un cavallo fino , leg- 
giero , e di gran petto, che li è addefiia- 
to alla caccia , ed a cui li è tagliata la 
coda . 

Un Mozvo è quello, al quale oltre la 
coda , fono fiate mozzate l’ orecchie . 

Diceli un cavallo nuovo , quello , che 
non è fiato nè montato , nè accoppiato al- 
la carrozza ec. e un cavallo rifatta quel- 
lo , che feudo fiato rovinato è paflato lot- 
to la mano dello Scozzonatore , che lo 
ha rimeflo in buono fiato ec. 

Le altre denominazioni , che dannoli 
ai cavalli , fono originate , o dalla loro 
qualità , o dai loro difetti , o dalle loro 
malattie, o dal loro modo di cammina- 
te , o dal loro ufo , o dal loro manto , 
o finalmente dai luoghi ne’ quali fono fia- 
ti allevati , o dai quali li lono cavati , 
come Cavallo Normanno , Cavallo Eretto- 


CA 

Ite , Cavallo higlefe , Cavallo Daae/e , Ca- 
vallo Turco y Cavallo Fiammingo y ec. 

Offervazioni intorno alla cognizione dei 
cavalli età , crefcita , vita ec. Si giudica 
affai bene del naturale, e dello fiato at- 
tuale d’ un cavallo dal moto dell’ orec- 
chie. Deve egli, quando cammina tener 
la punta dell’ orecchie dritta verfoil fron- 
te; fe è affaticato, tiene le orecchie baf- 
fe : fe è adirato, e di rea intenzione por- 
ta a vicenda un’orecchia avanti , e uno 
indietro : Quello , che ha gli occhi in- 
cavati , o un occhio più piccolo dell’ al- 
tro, è per lo più di cattiva villa.- quel- 
lo , che ha la bocca arida , non è d’ un 
temperamento cosi buono, come quello, 
che l’ha frefca , efpumofa. lì cavallo i». 
fella dee avere le fpalle piane , mobili , 
e poco carnofe : il cavalla da tiro dee 
averle groffe , ritonde , e carnofe . Se le 
fpalle d' un cavallo da fella fono troppo 
magre , e che le offa comparifcano trop- 
po alla pelle , le fue fpalle non faranno 
libere , nè potrà fopportare la fatica . Non 
bifogna , che abbia il pettorale foverchio 
avanzato, nè le gambe dinanzi fporgen- 
ti all’ indietro , mentre allora farà fog- 
getto a caricarfi fulla mano galoppando , 
ad inciampare , e anche a cadere . La lun- 
ghezza delle gambe dee effer proporzio- 
nata alla corporatura : fe quelle davanti 
fon troppo lunghe , non farà ficuro su 
fuoi piedi : fe fon troppo corte , farà pe> 
fante alla mano. Le cavalle fon.piùfog- 
gette , che i cavalli , a effer bafie nel da- 
vanti , ed i cavalli intieri hanno il col- 
lo più groffo delle cavalle y e degli Un- 
gheri . I cavalli vecchi hanno le faliere 
incavate -, ma quello fegno di vecchiaia 
è equivoco , e bifogna ricorrere ai denti. 
Il cavallo ha 40. denti , 24. macellari , 
4. canini , e 12. incifivi. Le cavalle noa 
hanno canini, o gli hanno corti. I ma- 
cellari non fervono per far conofcere 1’ 
età , e fe ne giudica per i denti davan- 
ti, e poi per i canini. I 12. del davan- 
ti cominciano a fpuntare 15. giorni do- 
poché il cavallai nato : fon tondi , cor- 
ti, poco folidi , calcano in vari tempi , 
e fon rimpiazzati da altri . Su due anni 
e mezzo i 4. denti davanti del mezzo 
calcano i primi due fuptriori e due in- 
feriori , un’ anno dopo ne calcano altri 4. 
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uno daciafcun lato de’ primi riraeffi : su 
i 4. anni e mezzo , ne cafcaiio pure al- 
tri 4. tempre a lato di quelli , che fon 
caduti, e clic fi fono rimefli. Quelli 4. 
ultimi detwi vengono rimpiazzati da 4. 
che non crefcono cosi prefto come tinel- 
li , che hanno rimpiazzato gli 8. primi. 
Quelli 4. ultimi denti fon quelli , che 
diconfi angolari , che rimpiazzano i 4. ul- 
timi denti del latte , e che indicano l’eti 
del ca-jallo. Son facili a coaolcere, poi- 
ché fono i terzi si di fopra , che di fot- 
te contando dal mezzo della mafcella . 
Sono incavati , e nel fondo della loro ca- 
vità hanno un fegno nero . Su i 4. an- 
ni e mezzo , o su i 5. non rifaltano qua- 
fi più fopra lagengira, e l’incavo è mol- 
to feulìbile . Su i 6. anni e mezzo comin- 
cia a riempierli : anche il fegno comin- 
cia a feemare , e a rillringerfi , e ciò fem- 
pre più fino ai 7. anni e mezzo , o 8. 
ne’.quali 1’ incavo è aflatto pieno , ed è 
^arito il fegno nero. Sù gli 8. annipaf- 
lati , ficcome quelli denti non indicano 
più l’età, fi procura giudicarne dai den- 
ti canini . Quelli 4. denti fono accanto 
a quelli . I canini , di pari , che i macel- 
lari, non fon preceduti da altri denti che 
calchino : i due della malcella inferiore 
fpuntano d'ordinario ì primi su i tre anni 
e mezzo ; c 1 z. della mafcella fupetio- 
re su i 4. anni ; e fino all’età dió. an- 
ni quelli denti fon molto aguzzi . Su i 
IO. anni i fuperiori comparifeono già fpuii- 
tati ,conlumati ,e lunghi, perchè fon nudi, 
equanto più fon tali , tanto più vecchio è 
il cavallo . Dai io. fino ai 15. o 14. an- 
ni non vi è più indizio . Soltanto i peli 
delle ciglia cominciano a imbianchire : 
ma quello fegno è equivoco. Vifonodei 
{avalli , i cui denti non fi confum.-ino , 
e che confervauo perpetuamente il fegno 
nero ; ma 1’ incavo del dente è aifatto 
pieno . Si riconofeono anche alla lunghez- 
za dei denti canini. L’età fa anche fmar- 
lire i falchi del palato . 

La durata delia vita dei cavalli , come 
degli altri animali, è proporzionata alla 
durata della crefeita . Il cavallo , la cui 
crefeita fecue in 4. anni , può vivere 25. 
in 30. anni . I cavalli grolTi vrvon me- 
no, che i fini ; ed anche perejò crèfoo- 
no più prello. 
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I cavalli , dì qualunque pelo lì fieno 
mutgno una volta l’anno, per lo più di 
Primavera, talvolta d’ Autunno : allora 
ennvien rifparmiargli . \^e ne fono di quel- 
li, che mutan l’unghia. 

Dicefi ìtitrito il grido del cavallo , e fi 
rilevano dil^intamente cinque forte di ni- 
triti telativi a cinque ditlerenti palGoni. 
Il cavallo lecca, ma dirado: dorme me- 
no dell’uomo. Quando Ila bene non illà 
mai più di tre ore coricato di feguito . 
V^e ne fono di quelli, che non fi corca- 
no. Generalmente p.irIando , i cavalli non 
dormono in 24. ore più di 3. in 4. oie. 
Bevono per deglutizione tullando profon- 
damente il nato entro l’acqua. Vi fono 
Autori, che fono d’ avvifo , che il cimur- 
ro , il quale ha la fua fede nella mem- 
brana pituitaria. Ila la coufegueuza d'un 
reuma cagionato dalla frefehezza dell’ 
acqua . 

Fra tutte le materie prefe dal cavallo^ 
e celebrate dagli antichi come dotate di 
grandi virtù medicinali , non ve ne è 
una , che fia in ufo nella moderna Me- 
dicina , a riferva del latte di cavalla . 
Eìiciclup. 

N'el tragico dei cavalli , non fe ne difiin- 
giiono propriameure , che due forte , cioè 
ì cavalli da loma , o da cavalcare, tìca- 
valli da tiro , cioè quei che fervono a 
portare, o a tir^, o perchè fieno fiati 
aufati all’ uno, o^all’ altro di quelli ufi, 
o perchè fi fieno atti per natura , e per 
dil^ofizione . In Francia vi fono cavalli 
d'ogni fpecie 3 ma i belli non fono co- 
muni. I migliori cavalli da fella vengo- 
no dal Limolino : fi alTomigliano molto ai 
barberi*, fon6 eccellenti per la caccia , 
ma fientano a crefeere •, nè fe ne può far 
ufo le non hanno 8. anni . 1 Normanni 
non fono sì buoni corridori come i Lt- 
tnofini , ma fono migliori per la guerra . 
Dal Cotentìno vengono dei bellìllimi > 
e ottimi cavalli da carrozza : dal Bolo- 
gnefe , e dalla Franca Contea buoni ca- 
cavalli da tirare . . Generalmente parlan- 
do i cavalli Francefi,hanno il difetto contra- 
rio ai barberi : quelli hanno lefpalle trop- 
po ferrate , e i noftri le hanno troppo 
grolle . Enciciop. 

Quanto al governo delle razze , e de- 
gli fialloni , e delie giumente da razza 

per 
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pft-cavarne bella e b’uhna fchiatu 
vtUì\ vee,en(i'V'Etfc'nlopeiiit t come altre- 
sì par la maniera d’ addeftrare i tévalli, 
e di montare a cavar! lo , non appartenen- ^ 
do ciò alta natura di quefto Dizionario . 

Si vepqa altwsl il fll. V’oUiine delflfto- 
ria Katurale del Sig. , ondogli 

Enciclopedtfti dicono d’^ayer tratta la par- 
te"migliore del l'oro Articolo Vegga6_ 
pure il £niJ»aif». 17S4* •Giugno > e 

ir NàveUiJla ^rtNom. •Toò'* P‘ •'* 5 » 
ove leggeri un ^ogeito ìtuonto al 
aÙeuìtt* ìtavalU , t di caiutrut tutta tì van- 
taggio , tir ft nr fperare - La follan- 
u doT fegroto confìlle nell' allegrare del 
cavalli' *lìi (blvaggia, o in (liena liberti 
per rendergli più robufti, e^ -• ' 

Cav AiLt Ar aw . I cavalli Arfbì foro i 
più belli -di tutti quelli , che fon noti in. 
Europa: SoB più graiidt , e più ricama- 
ti, che i barberi, e fono ugualraeore ben 
fatti . Se è vero ciò , clw ci narrano i 
viaggiatori , quelli cavalli, pollano aftait- 
fimo anche, nel proprio ptele, non vi è 
precauzione ^ che non. fia prefa da colo- 
ro per cónlerVare la tazza ugualmente 
bella: . , 

CauALtl ^AJtBJERI . I cavalli barberi 
fon più comuivi , che gli- Arabi ■ hanno • 
l'hieollatura lunga, fina, con pcKht cri- 
ni , «^benc untra alle fpalle : -la teda bel- 
la, piccola i^e con frcqìieaza di monto- 
ne: r orecchia hefla'i e ben piantata: le 
fpalle -Teggere ,- e piane : . il guhfalelco'fot- 
tile , e ben rilevato : le reni corte e 
dritte; : gl .fiancò; e i lati ritoadi, fenza 
gran pancia: le anche bene finamtei Ta 
groppa alquanto lunga : la coda pianura 
alquanto -aita : la -cofeia ben -formata , e 
di rado piana : le -gambe bellevlKn l*t- 
tpi.efcnta pelp: il oCrvobene fiaccato': 
il piè ben fatto , ni» coir- freMeoza la 
pa(Ìo|a lunga . --Se ne vedono -tr ogni' pe- 
lo, ma comunemente de grigi . Sònóal- 
qu-^nfo negligeoti nelle loro oarùere , ed 
hanno bifogno d’ efiere fiuzzicaù : vi fi 
rileva molta velocità , è molto nervo ; 
fon l(fgi»ieri> ed atti al ci^o: lerabraBe 
nati .fatti per la razza r farebbe defide'ra- 
bile ohe arefiero fina co^poratuea più 
^airde , rueotTs i più grolfi non pafiano 
1.4. picdt e 8. pbllici , ed èioof» rara , 
che nbtio di 4; piedi , c^. pollici . In 
?OOT.i. 
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Francia j in Inghilterra , ec. it«o più gran- 
di di quelli. L migliori fon quelli del K.a-' 
gno di Marocco. 

Ca V Ai-Li TliiccHt . I cavalli Tùrebi non 
fono cosi ben proporzionati come i bar- 
beri: lo pRt hanno l'incollatura af- 

filata, il corpo lungo , le gambe troppo 
fattili : itM Veggono alia fatica , e fon di 
gran peno . ^ochè abbjano il cannone 
più fonile dei noflri , fono tuttavia più 
forti di gamba .. Eneicl^ 

I cavuUi <T Egiico ’ fono naturalmen^ 
beili, e molto più gràffi di quei di Bar- 
l^rìa , 1 pafuli copìpfi d* Egitto , cl;^ 
hànn^per più mefi dell' anno , contribui- 
foono a quella graficzza-. 

In Egitto .vi fpuo due fpecie dieavaU 
li: alni fono Arabi., ^ cbiamanfi caval- 
li Tardai: -altri fono cavalli de/ p'aeft . [ 
pruni foiw> i meno'- belli f e malgrado ciò 
còftano più, perchè- hanno più fuoco, e 
fono più votoci , qualità filmate infinita- 
mente dai Turchi-. Fer'lo comurie i evr- 
valli d’ Egittp hanno. molto giù pTeicn- 
za ,< più corporatun , e-più fierezza ; rea 
d' ordinario fon pigri ,. e ienza fuòco , 
pecca che -è loro comune colla maggior 
parte dei cavalli allevati, e nutriti com' 

- olii nelle pianate , e Be' paefi cà^ì . Qpe- 
(U pofion pyfiare per i più bei cavalli da 
figura , ma -poco- ^vono in paefi fanqo- 
li , e lupntuofi - Ciò non- ofUnie- ad on- 
ta di quefià cattiva fama,, che hanno in 
Turchia, fe nefpedifcono tuttavia Miti 
a Coltttfninopoli , ove i.Ba£i 4 ne tanno 
andare di tratto iu tratto . Benché nqU’ 
Egitto fieno comuniffinTi i cavalli , ruN 
uvia egli è forfè il Iqogo del Mondò-, 
ovè Ila più ditficile'-il tróifarbe. dei coiB- 
portabilr’dell'-età propria a. fervire . Di 
cento ct^alli ,- ahè abbia n -pailata ùcia- 
qu'anni , più di pe. fooo abbrugiati , • 
fierpiati. . A mala praa fon ^nti ai 4j^ 
ama, che**! Turchl^ii moàtano , e 'gli 
fanno galoppare a briglia /dolu , « 
cendo il reo loto collume gli formiuog 
llrappate; o.lcotf#' orribili - TgleèrcCer- 
cizio di tutti i Tùrcht, pev Ip meno due 
volte-la fcttimzna : in quefià auifa. rovi- 
nana un re^v//o pretliffiino : fo gli gon- 
fiano le gambe ,Té gl indebolifcenò , t 
per- fino ft ^gli fiorcoii» , e deformano . 
Il rimèdio, dteut fi ferveno-'per guarir- 
Z z gli , 
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gli, o fortificirgli, confifte mfcottarlo- 
lo. le gambe' e rientro , e fuori , fiahè 
veggionfi eavtUi sfigurati^ e ilorpiati ia 
gqlh la più (Irana , e crudele. 

Ciò non urtante qneiti ctrjtUì cosi sfi- 
gurati fi vondono a cgrHIimo prezzo . 
(Juanilo hanno, apparenza , e che coofer- 
vtnò'qualche vigore fi v.ehdono zoo. j 
&. anche ?oo.' feudi, 1 uno ,• e perfino 500.- 
■ quando fono fenza / diyilati' difetti . 1 
puledri fi ,rendony a proporzione , e a 
molto migiiÓT mercato . . Hannofene de’ 
molro'gràziofi -per- zoo;- o aeo. lire v e' 1 
piÙ'^*ri*non fi pagano pi^di lirei 

e fe ne trovano, ton faciliti-.. F«rk ca> 
vandogli dal^tatfe .a buon’ ora , s’ulercb- 
bero roegUb-ai fanghi, 'e aUer firade>Eu- 
ropee. ‘ \ 

In Egitto vi fono cìnallì Ai tutto pe- 
lo, molti-di 'gW^ì hai, dif- 
famo rieri;,, e di bian'ch( . .VeggionfVne al- 
cun* d’ un miichio finente , ‘come di co- 
lo» d’ilebella ruotati .df nero, ed alcuni^ 
altri T più IkIU fi cavano' dali’'al\o E^ 
giuo , altrireenti , da'^Saidi , ove i pa(co- 
h. fon più copiofi, che in qualunque al- 
tro luogo di quel paefe . . • - - 

>■{.'■ dtfficilimtno reflirarre dtvatiì d’ & 
gitto.,' perchè i Tnrclri lo vietano, ed t 
raro , ebe coloro vi inducano . Bifogna 
ufar firattagemmi , e forvili di ipe zzi in- 
diretti per averne la p^mifTione. irSig. 
MaiHet nella fua Deferitione Aeji’ Egìfto 
addita diveyfi mezzi- per ciò , e eli| »o- 
leife intraprendete un . tal commercio , 
pqò leggere quello Libro.- 

Cavaìu DI Spagna, I f#iw//kSpa- 
gnolr, che occupano il focondo luogo-do- 
po i barberi i hanno T incolbturz liih-: 
ga', groffa, molti crini, la tefia' alquan- 
to groifa , talota di montone t* if orecchie 
lunghe, ma ben piantate, gii occhi, pi e. . 
ui di faoÒQ r aria nobile » fiera ; le 
fgalle' groife > il petto iargoS le renlcon 
Sequenza un poco bade, la.tefia tonda: 
télyolta tròppa paueiq: .la gròppa per lo 
più tonda) e larga , talora un trop*> 
pò Itmga ; le gambe belle , e fenaa pe- 
lo il nervo bene -fiaccate''.* la pafioj» 
talvolta alquanto lunga , coinè il bifohe- 
ap,.il piede alquanto dilungare, iCOme ih 
. niùlo : 'c6o. frequenza il ràllone nroppo 
alto . Qnci di bella razza fon groffi ,. con 
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bel- manto-^. fi muoroio molto in airi- - 
minando , fono arrenderoli , e fnelli: il 
loro pelo è d’ordinario nero, o baìpea- 
fiagno , benché ve -ne fièno d’ ogni pe- 
lo: di rado' hanno le gambe biaoctie, e 
il i^fo bianco. .' Gli‘S{agneli non pon- 
gono mai in .tazza cavalli -Così macchia- 
ti , che efU aborrifcònò: no'n vogliono 
che una fieli» in fronte: eflifiimanotan- 
toi cavM' zaini f o faùzà macchie , quan* 
tp noi gK difprezzi.amo . Si improntano 
tuta nella. coicia, fuori del montatore, 
dell’ impronto della razza \ daMa quale 
fono ufoiti- : - comunemente non fono-di 
gran corporatura : fe ne ttevèno di -4. 
piedi, e.p. in .la pollici ..,Q.uei dell’ al- 
ta Andaluzia fono fiimati j migliori : non 
barino altre difenò, che -talvolta, hanno 
la tefia alquanto lunga . 1. Cavalli Spa- 
gnoli fono più fneUj *<101 barberi : s’an- 
tepongono a tutti i (-«tvl/l del' mondo per 
la guerra-, per da pompa , e peL maneg- 
gio, 1 -di Spagna fono di piccio- 

li corporatura e ben,<anformèti, e prò- 
^rcionati.mirabilmeflte . -- 

. Cavalu Inglesi - l tavtlji>lagfafi y 
quando fon belli hanno una. cpnforonzto- 
ne fimile- a quella deeli Arabi , e dei Bar- 
beri dai quali realmente fpnp origina- 
ti: 'tuttavia hanno |a tefia più graMe, * 
ma ben fatta ^ .e di moetorie : leoreccme 
più lunghe, ma ben piantate, e dalle fo- 
ie. orecchie.' fi può difiinguere un l'avaf- 
la Inglefe da un ba^ro ,,fehbenc la nriig- 
gior- difierenza Ila nella corporatura. Ql' 
Inglefi fpn<^ ben tnontati , e n)<f|tq più 
grandi : fe ne rtoyaoo comuneffleiite di 
4. piedi, p IO., pollici, eagpfic di 3-pie^' 
di., Generaliiiente fori forti , vigorofi,ar' 
diti, Capaci digNn' fatica-,. eccellenti peir 
la caccia, e'per la corla i ma .non fono 
nè -graziofr, nè fucili : . fon duri , e poco 
fcioKi nelle fpaUev Enéfhp. 

L‘ Ingilterra è ben provveduta ài foval- 
/l. da qualunque ufo ..EuvrcriellaSpagiia, 
e della Barberia' , non vi è paefe ..,.che 
abboudi di TMri.^cj>iv/fi..fini , e -d* una 
beilezza , *e finco' llraordinario . Per ca» 
vaicare ordipariamemé i .(availi Uneheti 
fonoMnigliogi., perchè, fou piùtrattaoHi. 

Cavalli 'd’.Italia . I ravalli Italiani 
non fon grag fàttb difiinci , fe :tie ven- 
gano eccettiuti <quei-del Regno di Napo- 

"ìi: 
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Kr fi ftitnarto principalmente per Acop-, 
piare allecarrozieéc. Generalmente han- 
no Utefta groflTa , l’ incoHJmra parnofa , 
fono indocili , e difficili ad addetlrarfi ; 
ma hanno bella corporatura , e graziofif- 
fimo movimento : .fon fi«ri , e^eUenti 
per moftra r*ed hanpo deir inelinazione 
a divenir boiff.- 

Cavalli Damisi. I eavallt Daneft' m- 
rio d’ una corporatura , é'-d’ un manto -si 
vago , che vengono tnfepofti a tutti gli 
altri per accoppiai alla carrozza : vene 
fono dei peVfettamente forntatt , ’mìt fan 
rari , e per lo più d’ una Ponformàaione 
hrigolafe vftroflì d’incollatura, e difpal- 
là :• hanno le reni aJtJlianro lunghe , e 
batfe» la groppa froppoftretrfpet Ja grof- 
fezza .'dei davanti ; ma hauno bel mnó- 
-vere v. Ve ne fono d’ ogni manto . ^no 
ugualmente buoni peir tiri , «he per la 

guèrra . Fedi ^ 

-Cavailf nt OtiwAiflA-.' Ic/ra/ZiTe- 
defchì fono generallnente pefanti , -e di po- 
co fiato ; benché vengano da rjref// Tur- 
chi . e Barberi . 'Son poco atti ^aj corfo , 
t alla faccia . T.Trinfilvani , 
ri., ec. ‘per lo ■‘contrario fon corridori . 
GH Uflfen', e gUGngTieii gli fpaccanoil' 
na(ò,-'pèr‘'darÌoro , àtn^elfi dicono', più 
fiatò", e perchè in guerra non nitrifcano . 
Gli Unghefi, I Croati , è i Pollacchi fon 
foggetti a divenir balbi . 

C^VAlL^B’ O lXVDA . I cavalH Olan~ 
dtft foli buoni per laoarrozia .' fiiifglio- 
ri vengono di Frifia ; i Fiamminghi^ fo- 
"taó molto ad efli ìnfisriorir quafi tutti fo- 
no di groffa corporatura", h^no i pWt 
piatti, e ie giinbé foggette ai tumorlac, 
^uofi . Encmo^T ^ ^ • 

Tutti quéfit favàilii come abbiamò Ac- 
cennata , vengono in Francia per vettu- 
ra , o fu , che i Mercanti Franaefi va- 
dano a pceadergli ne’ refp^tivi paefi , -o 
fia , che i Mettami foieftieri "gli condn- 
cano'lorò filile frontiere , e talora fino a 
Pgrigi , urne fanno gli Olandèfi ^ e i 
Fiammiti^i. ' • . 

Il commercio dei cavalfi 
per lo più dagli Ebrei ili Metz . In al- 
«un"l anni hanno> fomminiftratb. per fino 
15000.. in zooQO. cavalli i _ 

Ólti'e" il iin qui detto del ^traffico dei 
tavaili convien tiffervare ancora peVrap- 
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porto ad eifa traffico, che il zau>//<> fona- 
-vniniftra- anche varia.cofe al medefimo do- 
po la fua morte, o utili per"ne manifat- 
ture, o atte a metterfi-in opera in vari 
ufi -delle Arti, e .dei MefUiri. 

Le "wirtcipafi di quefie" merci fononi 
crini di cavallo , il fuo pelo , la fua •*u- 
ghia, il fuo (noia, e il -fuo olio. 

Il crina riccio , o l^cio fervè' per aiH- 
pire le felle", e i mobili ,. per' far botto- 
ni, corde, (laocj , tele, ed. ardii d' Ifttu- 
menti da-<orde, ae. Vedi Grimo . i 
, Il pelo f tjtiaatio è Sito levato ^lla pel- 
le colla proparazipné .della- concia tnefiao- 
lato cori pelo di bue ,! e di vacca 
per guarnire felle, canapè, fedieec.-fVt/i 
Borra.* ‘ , . . 

lìf unghia, preparata ih varie guilè, fisr» 
ve pe* i peffinai , pej gl’ incrfatori d’oc- 
chiali, e -per altri fontiglianti àiefti'eri . 
Vedi UNom A . ' . . 

Finalitiente la pelle M eavpllo , ichedi- 
cefi cva/i) -fi accomoda dal coociapelloco- 
n\e quello di vacca , e ferve per gli ufi 
fteffi del Sellari.ee. ^ 

Per quanto féraplice fia la. maniera , 

• di cui fervonli i Danefipefeonfervargraf- 
'-fi i loto- cavalli , per roodet-tufttg la jo- 
ro pelle, e per curargli 'quando fopo In- 
fermi , è tanto utile ^ che giova l’addi- 
tarla in qaefto hitJgo , pendendola dal 
■Giornale È^im, Giugno 1754. p- izT-' 
Ogni Danefe, fbe ha cavalli noti èra- 
làfcia mai nella Ragione dell' ortica di 
fcegtiere la più ppngeiite , che fi poffa 
trovare r ne prende la grang , e dopo d' 
avexue mefia infièmè buona proyvifione 
la fa feccare lèggerjuente , o al Sole , o 
nel forno, bejrchè è. feropi'ó meglio 3 So- 
le .* Q.uando è ben fecca , la polverizza , 
è dando' la biada a iùoi cavaìli fera , - è 
mattina. Vi mette un buon parodi que- 
lla polvere ,, mefcolandola . Cj.ue(U lòia 
diligenza 'ingriffa il cavallo , c gli con- 
ferva lucido il pelo» Ùn tal metodo non 
colla,. e percià^e tanto più buono ,■ fèndo 
4 portata di cfaiccheffia » .. 

QuandiR un cavallo ha una ferita , e 
xho vi è deir infia'nmiazioné , i Danefi 
hanno _ yn modb flcyro per attutarnè il 
fùocp '.‘prendono dell’argilla, e la flem- 
praèo nell’ aceto fòrte, Qiiando quella vi 
è data- iz. ore, la cavano dall’ aeeto r « 
' Zi *- ' 1 » 


3 ‘vC- # 


564 CA 

la pougoao fulla piaga : in breviffim'ora 
la gonfiezza dà giù , nà più terna . Ne 
abbiamo fatto l' efperienza , e fiamo cer- 
ti del fatto . Non vi è MarefcaUo per 
prode che fia, il quale polfa vantarli di 
ÙT cura pHi fptdita , e meno coAolà di 
quella . . _ 

Se. a forte ì lóro cavalli hanno le vi- 
vele, prendono della polvere di re/err Ai 
tnonit , un'oncia di tajftlaginc , e raeaz’ 
oncia di' cominci o d’anaSi in polvere. 
Mettono tutto infulione in una pinta di 
vino buoco : quindi prendono un corno 
forato, e fanno avvallare q.uefio bevero- 
ne ^al cavallo. Dopo d' averlo cosi medi- 
cato lo fanno paAeggiare dolcemente un’ 
ora I o due : lo provocano df tratto in 
tratto , procurando di farlo prfciare , e 
(gravarli del corpo : quindi lo ricondu- 
cBbq alla Aalla", e non gli danno da man-* 
giare, fe,non 3. o 4. ore dopo- tale ope- 
razione . Vi fono alcuni , che olire di 
quello gli foffiano nelle narici della pol- 
vere d’r/^e^oro :* altri intingono una pan- 
na neir olio di lauro , e introducono quell’ 
olio entro le narici del cavallo , e con 
ciò gli fanno evacuare porzione del ma- 
le . Ma -altri (ervonli d' una lancetta , col- 
la quale taglianp le vivple per lo lun- 
go , e le frappano ; quindi prendono un 
pezzetto di tela dì lino, che inzuppano 
nella chiara d’ uovo , e falciano quello 
impiaflro 3. giorni fulla piaga, e termi- 
nano la cura col metodo ordiuario . 

Otio di cavallo . Quello à il gralTo (qua- 
gliato , e chiarificato che d'ordinario li 
«ava dal collo , e dalla pancia , che- fo- 
no le "parti più graffe di quello anitna- 
le. Di quell’ olio, o graffo li fervono gii 
fmaltatori di Parigi pel lume delle loro 
lucerne nè vi ha altr' olio buono per que- 
lla fpec^ di lavori , che, richiedono un 
fuoco più vivo , più chiaro , < più bril- 
late' di quello fanno toni gli altri olj. 
Si VCTde a pinta , o a libbra , ed a pro- 
porzione è ugualmente «aro, che l’olio 
d’ uliva il più perfetto . e talvolta an- 
chq piu, fecoudo la mortalità dei caval- 
li, che li nundano'alla fardigna , 0 fra 
al luogo ove fi fcorticaiio le carogne. I 
Bucani^i^di Domingo non fi fervo- 
no d ahr ohe per brogiare, e ne fanno 
anche un buon traffico alUTortua, «nel- 
lo altre Itole Antille . 
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Cavallo Marino. Animale anfibio , 
che ilanzu in var) luoghi dei mar Rto- 
ciale , e fingolarmeote verio Spitzberg. Gli 
Olandeli , e gli Amburghefi chiamanlo 
WalltuS , o H'ailTtff, ed i Rulli Morjch. 
Ha la figura d’ un cane marino . 

Se ne veggìono moltillinu. fólle five 
del Nilo, e delNiger: quei, che vivo- 
no in quello fecondo fiume fon rapito 
più grandi , e molto più dannofi di quel del 
Nilp. Ve ne tono anche. molti m alcu- 
ue Ifole delia (piaggia Africana , ma più 
piccioli, ed eziandio di figura diverfa. 

i Negri della Guipea, e d’ Angola s’ 
alimentano della loro carne , i^lla quale 
non fanno difiicoltà a cibarC ilcum Eu- 
ropei , lèmbrando loro d’ ottimo fapore , 
benché fappia un poco di laguna. 

QueAo è il nemico più tremendo , 
che abbuno gli abitanti deli’ Egino , e 
quei, che vivono iu quel clima . Quefi’ 
animale , che nafee in. Etiopia , calando 
pel Nilo nell’ alto. Egitto, defola tutti 
I luoghi per i quali palla . Non è cre- 
dibile quanto fia dannofo , e perniciofo 
ai prodotti della-terra , detolando le cam- 
pagne , e divorando per tutto ove palli 
le fpighe dei grani Ipectalmente del 
gran Turco. Uccide gli uomini colle lue 
gambe, che -tono atfai grotfe , e corte, 
« -nc beve folamente il (angue . -Il male 
peggiore lì è , che ha una jielle più groT- 
U, di due diu, e perciò più difficile ad 
ucciderli, non potendo elier ferito, che 
in un piccioliffimo lito delta hronte . Eli- 
cono quei della Nubfa , che ha la- voce 
terrìbile, e che quando mugghia fa tre- 
mare la terra. Alcuni torvitorì , di que- 
lla Nazione , che aveva feco il Sig. di 
Maillet gli dimandarono una fomma ri- 
levantiffima per farne venire una pelle, 
che era a Sànnar , che poteva elfere a 
(lento portata da 4.cammelli. Uu uomo 
in piedi entro il corpo di quefto anima- 
le non può toccare cella mano Aefa ii 
dotto, di quella tiéliia . Sono alcuni an- 
ni, dice il nollrò Autore , cfl^nefiipre- 
to uuo prelTo a Damiata , del qiyle con- 
fcrvafi tuttora la pelle . Sé ne porta al 
Cairo, per la Nubia , nta trinciate’ a 
toqchi . 

Il ratMf/ff marino ha la. (ella groCa, e 
tonda j dalla fua mafcella Itaieiiore fpùa- 

tano 


Di^itlzed by C 


CA 

tano due grandi, e lunghi denti, che ca- 
lano molto baiTo tìn lotto ai barbouo , 
poiché hanno la punta roverfciata verlb 
terra, e fi curvano alquanto in arco, i 
giovani non ne hanno , ma uei'vstcbi 
ibn più , o meno torti > fecondo 1’ età , 
effe ut* > vene dei piu lunghi di due piedi. 
Quelli due denti fono s) bianchi , clie fo- 
no (iùiiaìi piu deir.'ivorio , eper ciò an- 
che più cari. Sono pelanti equafifulidi 
da un capo all’altro, luorche vicino al- 
la radice ove fono incavati alquanto : 
le ne fa ogni l'urta di labori da tomo, 
manichi di coltelfo, e denti artlhaiali , 
nel che quelli denti fonodaanUporGall’ 
avorio, non meno peicfaè durano di van- 
taggio, che perchè non ingiallilcono con 
tanta facilità. Degli altri denti , de'qua- 
li eaifti'’piena la gola, i marina) ne fan- 
no dei bottoni i e quaG tutti i contadi- 
.jii dijutlaud non ne ufano d' altra forra . 

Intorno al barbozzo fi fuperiore, che 
inferiore pendono var) lunghi^peli , i 
quali tendo dentro vuoti , e piegandoG 
facilmente fervono per fare degli anelli, 
che fono llinuti fpecificì pel grandiio , 
lo che gli fa fliinare dalle perfone della 
.marini. 

Il membro genitale è oifeo e duro,. e 
della Iteira natura dei denti ; laonde (e 
ne fanno i medefimi lavori di torno ec. 

Quando quelli animali Ibno in gran 
numero lui ghiaccio, ove vanno d’ordi- 
nario a dormire, e a ripofàr al fole, e 
che i marinari vogliono luvellii'gli , io- 
^iono fvegliarli con alte arida , tènep- 
do però le loro Iciaiuppe «quanto diico. 
fle perché quelli animali voieudo preci- 
pitarfi nel mare , nou Saltino entro le fcia- 
iuppe, e le rovérfcino, come accade con 
frequenza , AUorchè il cavalla marino C 
getta nell’acq^ il Lanciatore prende il 
luo tempo per' uncinarlo, fendo aljota il 
colpo più fiuto perchè in acqua la pelle è 
più tenera . * . , 

Si fa la caccia di quelli animpli anfi- 
bi per i loro denti .grandi : quindi non 
lì prende che la fola teHa , la quale ap- 
partiene al padrone del vafcellp . 

I denti di quella belTia non fon più 
tanto Himati quanto lò erano qn tempo , 
e le barche^che vanno alla pefca della 
falena ii'e portano fovente copia cosi gran- 
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de, che il loro prezzo ni è grandemen- 
te diminuito .. 

Secondo^ Giornali IngleG G pretende, 
dfer più d goo. anni che i pefcatorì di 
Norvegia cqminciaròno ad andare alla 
pefca della ba|ena, e^dei cavallo maiino > 
e che i denti di quello lecondo erano 
flimaii fìn da quei tenipo . * 

Nel iòo6. certi IngleG fpediti alla fco- 
parta del Nort , avendo prefo terra all’ 
altezza di 74. gradi e 55. minuti , vi tro- 
varpno quantità cosi grande di cavalli 
marini , che ne uccifero oltfe 8co. in 
meno- jii «te 1 .pmpierpm) tre battelli 
di denti, e fecero li. botti d’olio. 

L’anno ido8, almlngleG ne uccifero 
ppo. in 7. ore, e ne cavarono botti 
d’olio, e due barche di denti ; ne pre- 
fero due vivi, uno mafchio, eunofem- 
niina, e il malchio fu -portato ininghil- 
.terra. 

Nel idib- ne furonp ucciG 3oo, jn due 
giorni , è un uomo folò ne uccife 40. a 
colpi 'di lancia nel primo 'giorno . 

Più forprendente è ciò , che. riferlfce 
il Gionralt cT Scimiiirja,. 

Alcuni pelcatori non avendo avuto gran 
fortuna alla pe4ca delia- balena , G-porta- 
roao colie loro fcialuppe in un’ rfola , in 
cui fapevano , che i cavalli, marini fole- 
vano Mdare in terra a grofle .torme ; ed 
avendovene travato numero maggiore di 
ciò s.’ immaginavano , determinarono d’ 
in ve Girgli, cpme fecero con degli unci- 
ni , con fancc, e non fchioppi. Ma fen- 
do£' accorti, che a mifura, che ne adda- 
vafnb uccidendo , ne accorrevano nuovi 
branchi , i>er vendicare la mòrte dei lo- 
ro camerata, furon forz.'ttiperdifeiiderG 
dal loro furore, afarG.un riparo dei ca- 
daveri di quelli, che avevano uccila, e 
di lafciare un’ anguflo ^varco' in queGa fpe- 
eie di fòrte,. lo die nufcl loto j imper- 
ciocché riuelle beGie non potendovi en- 
trare, che a uno. a uno , erano agevol- 
mente ucciG fuir iiigreffo : in furama ne 
uccifero tanti , ohe fecero uii guadagno 
grandiGGmo in quello viaggio , e aGai 
maggiore, dice il delatore, chefò.lape- 
(ca delle baléne foGe Gara buqna . 

(iionvnene aggiungere in queGo luogo 
un’ oGervazìone incorno ai denti del favai- 
la marino , ed è , che è probabile , che 

di 
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di tratto iti trui* ^quefti gli cafchiao , 
come fi dice , chejegua 4 Mli^leianti dtt 
loro.; e tale ópitiloiie par fiàDciieggiata 
dal nrovarfi dei laoahi co^ti" tutti' di 
q^uefti denti, dopo" che ue .Ibao fiati cac- 
ciati quelli aoimaU. . - ' 

Sono^nche qu'elli déatùd' alcun’ ufo 
ndlla Medicina , fofiiiùendovifi al corno 
del Lioncori» : Faniioleoe alleili , che fo- 
no uiu fpecie di coattavveietip » che-ope- 
ra nei mali maligni'. 

• Non Wogna cónfonilereil ir^fwaoToi 
dpnti deP Di queffi (t ne tto- 

vano fulla fpiagBia df'l mar glaciale nell’ 
imbwcature dei tiutrti •Mt/ent t Ft/fon . 
^all Ob fino al fiupie non le ne 

veggWno quali mai*. ì. più grandi , e per 
conleguente li migliori lengooo d’ jint- 
dir^ft . Venefdno di quelli, tre de’-qi». 
h pefwo 40 . libhqi . (iuelli , che lòtto fi 
piccoli, de qualivtf^nou fanno quello pe- 
lo, foù tralcurni ikI irafiìco della Sibe- 
ria , a motivo del luogo trafporto . M» 
ve ne fono de’ molto minóri all* Arcance- 
k> 'Mtmorie di S. F letrobtirg.- 1758. 

GAVIALE. Quelle fono uovi di fio- • 
none , che .fi riducóno.in fdcaccette gwjf- 
fc un dito-, »c larghe come, la-palma del- 
la mano', che fi telano, e’ii feecano al 

wlc «i ^ 

CI Italiaifi fiabiliti in'Mofcou ne fon- 
no un gran traffico io quell’ Impero , per- 
^è^prendefi Urta prodigiola quantità di 
Storioni iull miboccatura ;del Volga ,e 
d altri fiumi ^ che mettoii foce nel mar 
Cafpio . 

Dopo d’aver fal'ato e feccato 11 cA/efe 
16 teunp conduw per quello fiume lifio 
a Mt^cou , e;dj là lo diftribuifcono in 
tutta laRufifìa; ove è di |niti refiigio ai 
Kuffi , a motivo delle~loro tre Quàftli- 
me , cut ofiervano éfattilfimamente . 

■ » ne conluma pnroquantitàì^andein 

•Italia , e comincia a conofcevé anche in 
trancia , ove non ù tratendato nelle ta- 
vole migliori. ' . 

I Ftanzefi , e gl’ Italiani lànno venire 
U ffvre/e dall Arcangelo Porto della Mo- 
•CO Via ; nu di rado lo hanno ^di 
mano , ripeveudolo con più frequenza da- 
gl ^ « dagli Olandefi e fpezwl- 

mente dai fecondi , Che fanno ihiaffico 
aiaggiore della Mofeoria . U buonrerre- 


CÀ 


1 ‘ de^ elfere d’ unoùuro roffieòio e 
bene «ciutto : fi mangia condite con olio, 
e agro di. Irniohe. - ’ 

Il migitor caviale dìMofeovia è fatto 

coPfo/H^, pefee lungo -8. in io. piedi, 
che fi pefca rtel marCafpio, E’infinttt- 
mente migliore di quello, -thè lì fa coll’ 

niw.fc.'"'" - * ‘ . 

.1 y lenepMiraente mdfo Givìal^dal mar 

Si ’ A*ofo , e di Kill , due 

yitià aflài commercianti , una fitdata ful- 
la foce del Tana i ,^ r altra fa quella del 
Da^bio . Varj pefei foinminifirano fri 

.altri Io ftoriotie, la mutonna, e lo fei- 
rice . I> Azofo viène una porzione di quel- 
lo cfte fi vrade'in Coftantinopoli , ove 
J- r** altro fino a rocioo. 

filarti di letf quintali, f nieCzo l’ uno . 

H nome cavt^U' aou q Ruffo, ma Ita- 
lUno, o pera V ventura in origine Turco, 
iMdo fiati gUtaliani i primi a ricevere 
tlw«re/e o l-i Tur- 

chia . l Ruffi lo dicono Ivra , e cosi 
^e ohiamano 1’ uovg ffi tutti gli altri 
pdci • 

N(w fi diflingue ip quello Articolo il 
cil /^iaa,; elt«dlrilpri- 
mo falatd di frefeo , fi confante per lo 
pin in Ruma : tralportatìolo in paefi lofi- 
uni fì guallèr^bbf. li fecondo falato, e 
pigiato, -ma non -ieecato", vien foijnato 
P»t elfer trilportato . I 
Forefiign forte foù quelli , che lo ridi», 
cono in foeacpette per poterlo confervdF 
meglio, e tetcatlo . Il eavialt è fattoi’ 
Uova di fiorione di fierledo , e di' beffi, 
ga'c Tutti quelli pefci,h»nno l’uova d’ 
nn colore bruniccio^ dove le altre fpe- 
** hanno bianche , gialle , 
o rofficce , che non vi lì poffonò mefea- 
lare . M^pu di S. Pìifnbnt'go 1757, 

Ecco eoihe li prepara il re vfo/eJrijr;, 
fecondo 1 Encjcloptdjt-. Si leva dii L’ho- 
va: dello fiorione la pellicina , éhe le in- 
•vrtuppàf fi fpólverizzano di fate, e coll 
n lalciano per i. giorni i in capòaqué^ 
So tempo vi flmefcola del pépe , e del- 
le cipolle tagliate^ minuto, e filaleia tr- 
tne^re quefta ntefcolanae . Si pretende , 
che fia fommamente malfttio , e che in- 
generi la -febbre c 
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valevi ia Pietrpbufgo l'an* 
no i74i- Roab. i- e U ,pefo . 


CA V OLO . FIÓRE . Specie di favolo y 
che non fu Doto in ^Francia, fe non fe 
dopo la nietii del XVII. fecoloi» Lo ha 
cosi fatto denominare unafaecie di palla 
fiorita , che na(cf in nv«o a|le foglie . 

I cuochi ne frnno un, piatto cccelleore . 

Gli Sjfeaiali fanno un. traffico grandmi', 
del grano» o-femcdi ijuefta piantaf che ^ 
ritraggono di Marfilia » ove» è condotto 
dairifola di Cipro, che fi pretende el- 
ftre il folo luofÈo, ove ne produce - Ne 
vengono anche da Gcnov*^ tni iialcono 
con Unta difficoltà , che è meglio non 
prepderfine Ig briga. ' ‘ 

Quellp , elio, accreijje anche il prerio ,■ 
di quefto feme, che è neceflanoU . 
fihnovarlo ogo’ anno ,v|joichè..quélh> iil 
folo buono, oà. più dura a far bene 
nel 'prirno anno ; <}Uiudi vi Ibno^niofte 
ptrfone, che pretendono,. che i Droghie- 
ri, gl i.dieno, ferrerie ficure, cbe.il leoie, 
il quale loro vendono fia qiiovo , vero 
di Ciprov^ non tnefepluo . In •tranci» 
quello f«me non rÌol<t . y , , ' ■ 

Jl feme- dii^iTOff» jì<W/.è molto limile 
a.queìlo del|a rapa ,. c«ilta fola difleren-. 
gl, che è più.’gioflo. 

Qkvolo /jfraiic#, ( feme di.) iemenr^ 
d'uOa.fpecie ài.csvolo'/ahetUo deatodai. 
Fianiminghi Co/a/r , e dag^i OUi^cfì Kop/*' 
ztuil . Da’quefio feme' pé^efpreffioiw ca- 
vafi Folio detto dagli ^ffi.Fi^OM^ghi 
Olio tli. Colfat , c dai Funzefi òlio di- ra- 
po. Vedi CotsaT. 

U Colfat ài^tivato.oon fonroa cara 
in Fiandra’, e in Olan^ . Se nc'racc^ 
gl ie anche molto nei paèC di Colonia in 
unj luogo deuo l’Hartgeshoffi Parbcchia. 
d' Androt ,' fpotante^al Capitolo di S. 
ria ai Gradi in Colo|iia .. Non fi -coki- 
^a meno in Bria , nella Scian^agna , e 
nella Normandia, ove fi fa tralnco gran- 
de dell’ olio fpreinuto da- quello feme,. il 
cui ufo più comune fi à per' i fabbrica- 
tori di panni lini, e calzetta) e berret- 
ta) di lana - Ne vlen fatto anche gran 
oonfumo per le lucerne, mafiTiine quan- 
do manca l'olio di balena , o per non 
effece Rat» buona la pefe», o perché 1». 
gntrra abbia impedito i Pefeatofi a far- 
U, e i Mercanti alarne venir di fuori . 
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La qualità del buon’ olio di rapa fo- 
no , un cpldr dorato , ùn grato odore , e 
che fia dolce al. palato,, -Si roefcola talo- 
ra cnp olio di lino , lo che-fi nìevg dall’ 
aibarezza, e dall’ odore mene girato. 

Bilpgna ottsrvare ,.<he il i‘5me di Col- 
fat, che trien fu Jn, Fiandra’, :C io blan- 
da', é molto ipiii. groRb, e più nutrittÀli 
queiro di .Francia' , Ig..?!,', fa chiamtrlo 
.-tfroj/a ,, dove- quellìf di, Francia di- 
cefi BjtpA piatoli, o comune, perchè ve- 
ramente, il féme.è.mbito più picciolo.' 

1 | .ieree diColfàt ffiùnero, pjuafeiut- 
to, più pieno, e che peflandolo apparile 
piu oleolq , eiJ migliore pcllnulino : il 
médefimo'pi^ eBsi feminato con quali- 
'tà, inferiori., . ■ ' 

^ Con frequenza èroefcolato dal difetto 
*di ipaturiri^ ?^tl meno mapirp fi 

di^guè djl fub colore rofficcio, S’ aferi- 
v? ul .difuguagliauza ai Vermi ,. ches’*ia- 
finuaoD nelle radiai delle gióvani pianta: 
bilogna' «Servarle qpando fi trapiantano, 
e gittar qurile, ohe ne fono -inttccate : 
i|[.««tìe (i trovi, nel nodo . 

fep feminare V- .Pertiche». 4. pie.di , 
e 8. pollict-quadrati di wrreno vi ^uo- 
Ift-.una libbra -<fi queffp feme . La terra 
leggiera è là 'tniglibre , pordiè non ab- 
bia meno d' uq piede di buója fondo, e 
non fia .-faflbfa *. ft ifpeup alla cultura del 
tcr«no per queflo Teme , Ve 4 'r F Enciclo~ 
peata Articvlo- CoLSATn ' 

,-C/\yOÌ^ 3 i- Così chiaihifi unifp.ecre 
di ittufioliòà di Bengala così i 3 epomìna> 
tii dalla grandezza , q di quellò 

che^fu il primo a farne Tabbrlcar» di que- 
lla fpecje,.; la ^i(e in opera ..;.Q,ue(li fu 
il Sig; ni Chtvùine Gentilùqmó: F/anze- 
fe. Colonnello d’ Infanteria helld’T'rup- 
■pe degli Stati Centràli delle Provincie 
Uóite dei Paefi' Baffi, g poi Govetnato- 
re^el Capo di Buoni Speranza intorno 
'l’.anno 1714. il -quale qualche tempo, 
ordinò , che fa gli fàbbrjcaffe di 
Ila mufiotina , chp indi in pòi fi chia- 
mò, fempre.' col lui nome . Q,uefta i. 
•una '{pecie di .Tatuatana . *' ^ ‘ 

CAUXIS- Denominazionq di picciple 


conchìglie tutte biauchè^ che fipefrane 
nelle gve deH’ Ifole Maldive, ed b’una 
fpecie di chiocciola del genere della Pbr- 
célLanl mariua . Quelle fervono di im- 

netà 
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neta baffa nel Regni di Bengala , e del affai gli ftimano gli chiamano C«nfer/u/. 
Siam nell’ Indie Orientali , e nell’ alta ' Gli Olanded fon <jjie!li , che ne fom- 
Guinea Spiaggia Occidentale dell’ Africfa . minittrano a- quali tutte le^^azioni Euro. 

Le donne per Jo piirfon quelle , che pee, che fanno il commercio dei Negri ; 
fanno la pefca dì quelle conchiglie jnli- ni dee £w mmcigUa la gran quantità, 
nuandofi nelle rive del mare iinthè l’ ac- che efli ne vendono , mentre nel foro Re- 
tina arriva loro alla cintura. In facciaa gno di Giuda,- o fida tu Guinea, ove i 
qii?lT Ifole lì troi^gno in copia foltinto Franzetì hanno degli Aabiiiinenti , quelli 
paflTari o 4. giorni dopo igrandt HulG ultimi dannò udora fino Ila libbre di pe- 
del mate, che feguono due volte il im- fo di racrlr per un Negro e p«t Foro, 
fe , cidi nel novilunio , e nei plenilunio , ' J’avórlo' , la cera.-, e li altre merci del 
-loir tempi in cui accado^ te graadi ma- paefe, a proparzione. 
ree, che portan feco preffo alle rive dei- Si valutano i (e«rrtd’t>rdinario aj. in 
le Maldive ^rodigiola quantità di creile 30. foldi la libbra : Tempo fa non vi 
conchiglie .’^onoiì talora vedute apprq- volevano più di 12000. libbre di pelo 
dare vicino a queUlfole flotte di jo. e di quèfti eaurh per Joo, in òoo. Ne- 
40. iallim'entf, che fe ne caricavano in gri j ma al dì d oggi quelli fveutufati 
brevilTimo tèmpo. Il Gran Mogol ha^lat- , (chiavi, lì comprano coll cari, e iraurii 
to {abbicare a polla dei granai magaz- fono.cn^l poco Rimati i« Guinea, che 
zijii nel Regno di Bengala per riporvi ora ve ite vogliono .pio di zjoo. libbre , 
quefte conchiglie* , e per ferne commèr- I omurìt C mifurano folle fpiagge Afri- 
cw, e per farle circolare nerminutopo- cane in una fpecie di corbello d’ottone 
polo , perché fervon.di monela fotto- /e limile a un ^ran catino, o caldaia, che 
rujiie-, pezzi d’ argento finillimo del vaio- ne -contiene 108. li^brè in circz. 
re di do. Ioidi. di f rancia . Si cambiàoò I Negri non 'foloafaiioirvMri/permo- 
qucRe Rupie nel Banca dei Magaazini nota, ma ne fanno anche collane, ebrac- 
per avere di tal mpnett la éonchiglie ; ciàletti",* per ornarli infilandogli come 
poiché in Bengala non vi' é -móneta di fanno dei grani di raflade'^ talora a uno 
ram». . , .a uno , è talora due cnatìt accollati in- 

I nativi delle Maldive danno i loro ra«- ’àiemc, lo che fa tra bizzarro , nondifag- 
TÌt per diverfi prodotti , ehe loro vengon' gradevole elfottò {lei contrappofto della 
portati come riio , Gaiango, ec.epercer- rterapcliedel Negro, e dell’ellremabian. 
te tele hainbagiue alTai ordinane. ''cheaza della conchiglia . Neperiano an- 
I Maiatti, e i Siameli chiam-ino que<- che le- loro berreife e«. i^tdì (hjggi Jef 
Ri fVKT/r e Biit-Tfi'uVa per- Ctvtfur da Marchet inGnìnta Tom. i. 

che fe. ne fervon^_ continuamente per gi- p. ad. 

untare a certo gfooco , che chiamano CAYANG. Pianta Orientale legumi- 
T/iànka . (Quello fi fa còntando un dato nolà, che fi iemlna nei campi, e che' s’ 
numet» reiierato più ■ vgltr entro buche afta all’altezza d’ un piede .: SI coltiva a 
latte in piccoli bacilli' fopra una piccola Bengala-, e negli altri. territori del Gran 
grolfa tavola , èlK contiene id. di que- Mogol perché lèrva d 'alintóaèó. E't^ue- 
lle hnche^ Quello ^uocu.éeflai prjuiM-’ fta lina fp«He éi -Lrrhxnr-i cui piccioli 
tu nei C'aRé d’ UlaHiia", ove fi vede fare pifetli fono quali cilindrici, e- d' un co- 
•20Ì giorno . Glù-Ofondeli haniiO preio Ì»r grigio. verdaTlro . Vg he fono ahche 
tal coiìuine dai Malajti . . ji j in copia- nel Mal^bar: C on legume af- 

In Ócngtii* vi Vogliono per.uni Rd{% fai grolfolanO, e di {Moo- fapórc ^ tutta- 
1400. Conchiglie . A Bengala un IbMo via Karopei ne f.iònouuu grand' ufo 
Olandeie vale 80. caurìf^ • fn i loro vafccUt^ IBhniaiYdo uno de’ prin- 

Bì pctcànp de' faurir .tnofie nelle cipali alimeuci >i«i In-ro E^uiifo^i m qtiel 
lipmne, ove gli . '^agnoli dicongliJr^wé/er. paefr, cml», dei ntarioarr, 'dei folduti % 
Servuno purenea'o-ir delle Maldive pél ee. quindi fiumo tra- .Ri ng, tth fico di 
coramei^,' ohe -gli Europei ■fanno folle qoefto- he|>Hti)e..nei iwNifo .pid.'zIiluHaati' 
fpiagge dell* Guinea', ove iVftgrr, che À'qurtla «gHhie.-èn ieri* 1 « fie -iarvt^ 

no 
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«0 poco, perehi vi trovano miglior ci- 
bo. Vi è un’altra lotta di pifello , af- 
fai più delicato, detto da alcuni Europei 
fimilmente cavang ; ed anche i Botanici 
Olandefì lo chiamano col tal apme nelle 
loro Iftorie delle piante, con quello del 
genere, di cui quello legume è una fpe- 
cie , fendo del genere del cpifus . Kilt 
fcrivono Ka/an. Per altro è cola certa, 
dhe quello non è un cayang. Nell’ Indie 
dicefi Kifftry . , . 

CavASO . A Soratte vendefi mqlto di 
quello legume ai mercanti , e trovafene 
in copia fulle Spiagge-dei Malabor, e di 
Coromandel, di p.rri che a Bengala. 11 
__Sig. Bwrmuwoo Botanico d’ Arofterdam ne 
diè una buona figura nel 1737. nel luo 
Thefaurus Ttylauicus fotto la denoroiua- 
sione di Cytifus folio molli ^ incano ,^Jì- 
liguisOroùi contortisi tS" atitiis . Mtmoria 
del Sig. Garcin . 

Veggalì V Enciclopedia intorno alleva- 
ne fpecie di quefli arbulU, dai quali ri- 
cavali pochiflìmo vantaggio, llpiù gran- 
de, il più hello, e il più utile dei Citili 
è il Citi/o Alpino. A&ii duro è il fuo le- 
gno , invecchiando s’ aimerifce nel cen- 
tro, lo che lo ha fatto denominare fat- 
fo ebano ; S' adopra per pali , ohe molto 
durano. 

CAVELAC . Legno odorofo, che ve- 
geta nel Regno del Sianv. ISiamefi, di 
pari che i Chineli ne fanno ardere nei 
Templi in onore deiloro Pagodi^. Fà que- 
llo una parte delle merci , che fì cavano 
dal Siam per la China. 

CEDRATO. Specie di limone, il cui 
fratto fpira un odore foave. Cosi anche 
fi denominano i frutti , che produce . V'e 
ne ibno molti in Italia ■> Se ne fa una 
confettura lirjuida con i piccioli eedriti , 
che lì confettano, o .fciroppano intieri , 
e una confettura fecca , o candirò con i 
grolli cedrati, che fi taglian a fette. 

L’ acgua di cedrato , che fi (lima ii)fì- 
nitameiite pel fuo foave odore , e forfè 
ancora per elfer rariflima in Francia, lì 
facon dei piccioli pezzetti, che lì taglia- 
no di fu la fcorza del cedrato , prima che 
qu^flp ha giunto alla totale fua maturi- 
ti , e da’ quali fpremendogli n’ elee 1’ umo- 
re , che li fa cadere fopra un pezzo di 
vetro , dal quale fcola in alcun vafo , che 

Tom. I. 
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VI fi iien fotto. Taluni addimandanla acqit » 
des Eariades , nia è ditfèrente, perchè 1’ 
acqua di cedrato è pura , e 1’ acgua des 
liarba.dis è un mefcuglio d’acqua vite ret- 
tificata , e di pura acqua di cedrato . Tedi 
Limo.vè . 

Si fa anche 1 acqua di cedrato in altra 
maniera , che nou è meiio buona , e più 
Ipeditamente . 

i-e arance, che vi s’adoprano fogo, o 
.arance agre, o arance della Cfima , di cui 
li gratta la fuperficie con un cucchiaio d’ 
acciaio . A radura , che il ruiqchiaiu s’ 
empie di liquore , e di partiewe di feor- 
z^d’ -arancia , che porta. via, fi vuota in 
una boccia lunga, in cui fi lafcia fino a 
che fra fcaricata delle lue pqrti groife , 
che precipitano al fondo della boccia , 
mentre le parti fpiritofe afceiidono , e re- 
llano in alto. In tale flato per inclina- 
zione fi verfa quell’ olio fpiritofo in pic- 
qiole .bottiglie , che lì chiudono efatta- 
ihente, perchè facilmeute lo fpirito fva- 
porerebbe . 

Oltre l’ufo del cedrato per V acgtia det 
Barùades , -k ne fa ufo altresì come per 
una fpecie di profumo per dar btioqo oi^p- 
re al' tabacco, e ad .altre còlè, le quali 
li vuole , ohe lappiano buon’ odore . Si 
inette anche in alcuni rimedi , 

CEDRO. Latino Ctifrui- , cedro del Li- 
bano famoio nelle S. Carte. E’ una fpe- 
cie di Larice. Si Rima uno dei primi, e 
dei più grandi alberi della Terra , cre- 
feendo a un’ altezu prodigiofa , groflb , 
dritto , elevato a piramide , terminando 
quali ..in punta: la fua fcorza è unita, e 
lifcia : aliai duro è il fuo legno, bello, 
folido, pendente al bruno , incorruttibile . 
Di quello preziofo i;;an0 era fabbricato 
il Tempio di Saioinone, di pari, cheli 
fuo palagio. L’ llloria Sagra ci dice quan- 
te Cittì pagò quello Re di Giuda al Re 
ttirarn , anche lenza foddisfarlp quanto 
bramava, le travi di cedro, che gli ave- 
va fpedito per queRa fuperb.a fabbrica . 

Il cedro getta i fuoi rami alto da ter- 
ra IO. in II. piedi. (Quelli fon grandi, 
e dillanti gli .uni dagli altri. Le lue fo- 
glie fono d’ un verde carico, vive lungo 
tempo , ma muore tagliandogli la cima. 
Le foglie afeendono in alto , e il frut- 
to pende al baffo : è quello frutto una 
Aaa pai- 
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pallAtoU fimilealla pina, ma colla cor- 
teccia più- delicata , più nnita , e meno 
aperta. La grana i come quella del ci- 
f ceffo . 

Anche prefentemente vi fono fui Món- 
te Libano dei cedri, febbene in piccol nu- 
mero fopra , e all’ Oriente diBiblos, e di 
Tripoli , nè altrove fe ne veggiono in 
quei monti . E’ però probabile , che un 
tempo ve ne fbffe affai di più , mentre 
s’ adopravano per moltiffimi lavori . Ven- 
gon fu anche de’ cedri in alcuni luoghi 
dell’ Africa , e nell’Ifole di Cipro , e di 
Candia. L’^lftorico Giufeppe dice, come 
Salomone piantò dei cedri nella Giudea 
in copia cosi grande , che uguagliavano 
r abbondanza dei ficomori , alberi comu- 
nilTimi io quel paefe . 

Si faceva ufo di quello legno non fo- 
lo per travi, e per tavoloni da cuopriie 
edilìzi i ma fervevano di divifioni d’ ap- 
partamenti : fi mettevano anche nel cor- 
po delle muraglie , in guifa , che vi e^ 
no a cagion d^efempio tre ordini di pie- 
tra , e un’ordine di legno di cedr» . Se 
ne formavano pure delle llatue , che fi 
pretendeva , che duraffero lùnghiflìma- 
mente . S^ adopera per lavori di tomo -, 
e d’intarfiatura, ed in alcuni palchetti, 
e cornici di palagi Reali, e d’altre ma- 
gnifiche fabbriche ■ ma nei luogi , ove 
nalce , ferve per ballimenti di mare., e 
fabbriche terreflri , come il legno ordina- 
rio da falegnami. 

Dal tronco , e dai grolfi rami di quell’ 
albero nel caldo grande cola fpontanea- 
mente , e fenza incifione una refina bian- 
ca, chiara, e trafparepte , che dicefi joi». 
tua di cedro , o monna majlicina , poiché fi 
forma , e $’ indurifce in grani come il 
mallice . Gli alberi più grolli ne danno 
Appena 6, onde il giorno. 

Qpando la gomma ha ceffato di cola- 
re ^ntaiieamente , s’incide l’ albero ^ e 
n’elce un umore olcólò, che colando fi 
fccca iungheffo il tronco ; e quella è la 
refina. di cedro, cheveggiamo preffq i no- 
Uri Droghieri', che è d’ un bel giallo , 
Aritolabiie, lucida, trafparente, e d’un’ 
odor grato . Vedi Ceijria . 

Finalmente il cedro lomminiffra una 
terza droga, detta Tere4<«fo , o refma di 
cedro , che è un liquor ditaro , e bianco 
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come l’ acqua , d’ un’ odore acuto , e pe- 
netrante , che è contenuto entro vefci- 
cfaeite , che 1 ’ eccellìvo calor del fole fa 
alzare fui tronco dell’ albero . Di quelle 
gomme , e reflue di cedro rade vtdte le 
ne vede in Francia . Queff’ Articolo è ca- 
vato in parte da quello del Lémer^ , del 
Savar / , e dal Dizionario Biblico del Cai’ 
met. Vedi anche 1’ 1 iloti a Univerfale de- 
gli Autori Ingtefi Tom. II. pag. 5 . • 

In tutte le parti Americane crefce quan- 
tità grande di cedri , che s’ innalzano pro- 
digiofamente ; ma fi vuole , che il legno 
di quelli non fia così duro , nè fi com- 
patto come quello dei cedri del Libano . 
il Sig. Laverance dotto luglefe , che ha 
fatto un 1 cattato fofra la- coltruazient degli 
alberi , lì lagna della trafcttratezza degli 
Europe;, nel non render più comuni pref- 
fo di loro, alberi, cui la natura pare , 
che abbia voluto fare quali immortali , 
tgoto più , che fecondo lui , non vi è 
albero , che venga fu con più facilità del 
cedro. In fatti fi trova fulie più alte mon- 
tagne del nuovo mondo , di pari , che nei 
luoghi balli e pautanofi; nelle Provincie 
le più fredde , e ne’ paeli più caldi . 

Cita inoltre l’ efempio d’ un dilettante 
che aveva piantato un viale di cedri vici- 
no alla fua cafa di campagna , in Inghil- 
terra , che in pochi anni erano crelciuti 
confiderabìlmente. Nei paeli, ove il ce- 
dn è comune , fe oe-fa legname da lavo- 
ri. GliSipagirali nel tempo della Coper- 
ta dell’ America, fe ne fervirono con rio- 
fcita per la fabbrica dei Iwo vafcelli . 
Fapnofi in Inghilterra certi barilotti , le 
cui doghe fono metà legno di cedro , e 
metà legno bianco lavorati con moka 
maellria: periqualche tempo. vi fi lafcìa 
lUfe del punch-, nd altri liquori gagliar- 
di: con uò acquillano un gratilTìmo odo- 
re, che da maggior fapore. Encidop, 
Quell’ albero fi trova anche per tutta 
la Siberia . Ha le .foglie limili a quelle 
del pino , «he cleono per tutto cinque di 
numero, e da ciò qucA’ albero diffèrìfee 
dagli altri tutti del genere fteffb . Le ^l- 
le , in cui llanziano ì femi , fono pari* 
tnente molto limili alle pine. In Ruflia 
fi chiamano ò'chijihki y fCedrovoie , ed il fe- 
me, Orechiicdreveie , vale a dire , nere di 
tedro. Di quelle fi fa un’olio, che è af- 
fai 
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iài (aporito . Nelle Quarefime s’ adopra 
per U cucina , in vece d’ olio di man- 
dorle. La foia dififerenaa dei cedri del Li- 
bano, e di quei della Siberia eonfìiie nel 
l^no : quello dei primi è olea^nofo , 
giallo, quando è lavorato, e d’ un’ odo- 
re acuto affai grato , come fi può rileva- 
re fubito che uno entra in una Chiefa, 
o camera, che ne è guarnita, a cagion 
d' efempio , in Oxford , in Pcterhof , ec. 
e quelle qualità mancano a quello di Si- 
beria. Tuttavia è ottimo per lavori . Un 
Perfonaegio a Pietroburgo ha fatto fare 
in un {alone un tavolato, o palco figu- 
rato di legno di Mahahoni dell’ Ameri- 
ca, e di cedro di Siberia, che faunbel- 
lilTimo effetto . Mem. di S. Petersburg. 
I7S7- 

Cedro di Fenici r . Altrimenti cedro 
piccolo, e Oxycedn. E’ una fpecie di ce- 
dro , cÉe vien fu in Fenicia , e in Cilicia, 
fomigliante affai al ginepro , cql nome 
del quale taluni lo chiamano . 

_ Secondo il Ltnury ve ne è di tre fpe- 
cie , alle quali dannofi varie denomina- 
zioni Latine. Il tronco del primo, ed i 
fuoi rami , fono attorcigliati e nodofi ; 
il Aio legno à rofiiccio e fpira un’ odo. 
re fomigliante a quello del cipreffo . Dal 
tronco di quell’ albero nei paefi caldi efee 
una gomma , che dicefi Pernice . 

La 2 . fpecie , cedrus minor altere diffe- 
rifee dalla prima nell’ eder l’albero più 
baffo , e nell’ aver le coccole più groife . 

La J. cedrus Hi/panica procerior, fruilu 
maxim , è più alto dell’ altre , e le coc- 
cole fono molto più groife., e di color 
nero . 

Quelli cedri vegetano in paefi caldi , 
e nelle pianure lungheffo il Mediterraneo, 
in Italia , in Ifpagna , nella Provenza , in 
Linguadoca, ec. Reftano fempre verdi . 
Il loro legno è fudorifero . Le lor foglie 
fono flonaachiche . I loro frutti , che di- 
confi cedridee , fon bqoni per corroborare 
lo flomaco. 

Si cava colla florta chimica alla foggia 
ordinaria un’ olio nero dal legno di ce- 
dro- che fi flima il vero olio di cade , al- 
trimenti rrdriv , per cui, a motivo ^fua 
gran rarità s’ adopra, o l’olio cavato dal 
ginepro grande, e piccolo, o l’olio chia- 
ro di pece , al quale à reftau la deno- 
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minazione d'olio dì cade. Il vero olio di 
cade à fpecifìcó per le volatiche vive 
e furinole : s’ adopra anche cbn felice 
evento per guarire la ^na dei CavaUij 
dei buoi, e d’altri animali. 

Quell’albero i piuttollo una fpecie di 
ginepro, che di cedro , come molti pre- 
tendono . 

Si cava dal tronco deH’ Oxiced» , fa- 
cendovi delle incifioni, una gomma chia- 
r.lfima, e fommamente trafparente, che 
è il veto Sandaraeo , ma che ^ rado ve- 
defi in Francia, ed a cui vieu fbfiituita 
la gomma di ginepro . ^edi SaNQAlidco . 

CEDRI A. Così denominali oralzpe- 
ce , ora la refina del cedro gtjtnàe . Al- 
caui diftinguono il cedrium dalla eedriai 
fecondo colìoro , la redria à la -lagrima 
cruda dell’ albero, e il cedrium ne à un’ 
olio di confillenza più fluida; tuttavia A 
faufo promifeuo dei due termini rrdrwm, 
ecedria per indicare la refina, o l’olio. 
Denominali anche la ttùaz ctdraleum , e 
olio di cade . Vien detto , che la miglii^ 
re i grafia, fifiia, bianca, trafparente ,' n 
un’ odore acuto , c che quando fi verla 
cade ugualmente a goccia a c^cia . Le 
viene anribuita la proprietà di corrom- 
pere i rorpi vivi , e di confervare i cor- 
pi moni. Sia come efierfi voglia, ì cer- 
to, che era uno de’ principali ingredien- 
ti dejle imbalfamature Egiziane. Secon- 
do Dìo/roride , è un Ibvrano fpecifico per 
i mali degli occhi 1 dei denti , e pel mar- 
fo dei ferpi ,' e degli altri animali vele- 
nofi . Euiiclop. ' 

CELADONE. Color verde slavato , 
mefcolato di bianco , o che tira al bianco . 

L’Articolo 12 . degli fiatuti dei Tin- 
tori di feu, di lana, e di filo dicono , 
che le fitte celadone , verde melato , ver- 
de mare , ec. Saranno alluminate , e poi 
guadate con guado fecondo la gradazio- 
ne del colore , e poi pacate fotto la cal- 
daia d' Indo . 

11 quarantefimoquano vuole , che le la- 
ne eeladone fieno guadate , e pafiate in 
caldaia fenz’ efier brunite col legno d’india. 

£ il ciquantefimo , che il filo per tin- 
gere in verde gaio, fra i quali fono ice- 
ladoni. fi faranno prima blò poi ribattu- 
ti con legno di Campefe , e col verdetto, 
e poi guadati. 

Aaa a CE- 



CEMENTO . In un fenfo gjntrale è 
una' compofizione d’ una natura glutino- 
fa e tenace , atta a legare > unire , e com- 
bagìare infieme var) pezzi diftinti . 

Il cemento dei Muratori h compofto di 
tegola , o mattoti petto , mefcolato con 
calcina' fpenta . II reiwewto dei fontanieri » 
che talvolta, dicefi cemento eterno, è fatto 
di mattone, dL carbone di terra, difca- 
glie di ferro, e di calcina viva ben ma- 
cinati infieme , e ftemprati nell’ acqua. 
Ne fanno anche un’ altro compoftò di pe- 
ce nera , e cenere, ftacciau . Uedi Ma- 
stice . 

Una miftura di quanti A uguale di pol- 
vere di vetro , di (ale marino , e di li- 
matura di ferro, mefcolati, e f^ermenta- 
ti infieme fomminiftrano it miglior rrnir»;- 
to, che fu noto. Encictop. l'idi vache No- 
velle Ectm. 1737. Maggio, Giugno, Set- 
tembre , e Dicembre . Uno gran Memo 
ria Interno alF Ufo , cht fi puh fare del ce- 
menfo.per ornare gli appartamenti , il mo- 
da di farne del buono , -e di jame venatu- 
re imitanti quelle del marmo ; modo di lu- 
Jirare il cemento : mezzi di' perfezionare > 
lavori di cimento ec'. . ' . . 

CE^5EVTO ieì Eetraf di Majoirch'e , Così 
chiamali una- compofizione di calcina vi- 
va. di farina di fegala , dichiara d’uovo, 
e d’ acqua fzHa , di cui fervonfi i Mer- 
canti per attaccare i fieizi di vetro ', di 
maiolica , e di' porcellana fina . Si può 
anche fen-irfene per tutti gli altri lavo- 
ri dì terra. Hanno pure altro «WfMW buo- 
no per gli ufi ftelTi , fatto in polvere di 
calcina Viv6 > e del doppio 'di matton pe- 
tto ftaccLato', ftemprato con olio di noce. 
La malta , la faldatura, la colla òc. fo- 
no fpecie dicemenio. 11 bitume, che vie- 
ne di Levante , dicefi , che fotte il cemen- 
to adoprato 'nelle muraglie di Babilonia. 

Calcina viva , e chiara d’ uovo battano 
foli per incoUiIrela porcellana, e la ma- 
iolica . 

Ci iflicura il Sig. Perrtiult , che il bro- 
do d’ aglio è un’ ottimo esentò per in- 
collare i vetri , e fa porcellana rotta . 

Cemento . Gli Orefici chiamano- cr- 
tnrito una dbmpofizione di mattone pe- 
tto , e tìocciato , di pece reflua , e di ce- 
ra , che adoprano per cefelJare , o inci- 
dere. Pedi Mastice. 
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E’ la cementazione un’ arte fingolare e 
vantaggioia, per cui fi purifica l'oro dal- 
la lega di tuni gK altri metalli; quatto 
fi' fa per mezzo d’ una polvere, bagnata 
che mangia, e confuhia i metalli meno' 
puri, che vi s’ incontrano. Bifogna però 
oflèrvare, che fi fa ufo foltanto di cotal 
mezzo, quando l'oro vi domina molto: 
imperciocché fe vi fotte più argento , o 
altro metallo, che oro , tornerebbe più 
conto il fame la- feparazione coll’ acqua 
forte . < _ - 

1 cementi^ o polveri da cementare fo- 
po preparati con fall , e ingrediènti , la 
cui acrimonia rode 1* argento , o il rame . . 

Vi s’aggiunge ancora Var ufium, che 
di un bel colore all’ ero, la centinodia , 
la tuzia , lo zafferano di marte . il ve- 
triolo calcinato, e varie altre cole, per 
rialzare la beHczza-di quetto. metallo. 

Si mette in opera in quetto cernente \ti 
polvere di mattone per riceverla legad’ 
argento , di rame , o d’ altro metallo , 
fuori degli ingredienti, che lo attraggo- 
no, e feparano dall’oro ; mentre fenza 
di ciò quella lega Tetterebbe aderente all' 
oro .' 

Cosi preparali T «r ufium. Poni degli 
Arati' di lame . (il rame , e ddìo. zolfo in 
polvere alternativamente éntVo un gran 
crocinolo : cuopfigli , e lutagli a dovere 
con un coperchio, che nel mezzo abbia 
un foro per dar dito al fumo . Fagli un 
fuoco vivo in un forno a vento fino a 
che vedrai ufeirne dei vapori : quindi ca- 
vane le fue lame di rame ancor calde , 
feparale , e dopo d*^ averle lafciate fred- 
dare , riducile in polvere . Quello é 1 ' 
ar ufium delle Otticine. 

Voglio in quello luogo dar la ricetta 
d’ alcuni cementi provati con riufeita . 

Prendi polvere finiflimZ di mattone , 
e fale macinato , quantità uguali , bagna- 
le, e mefcolale con aceto: empine fino 
alla metà un crosiuolo ,' quindi aggiullavt 
dei fuoli di lamelle d’oro, o d'oromo- 
netatò, con--quetta palla , o mittura , e 
comprimi' bene il tutto r ne metterai tan- 
ti fuoli, che ti bifogna , e poi in cuna 
un grotto fuolo di palla : quindi chiudi, 
e cementa il crociuolo in guila , che non 
potta fvaporare : ciò fatto accommoda il 
crociuolo (òpra una gran tegola in mez- 
zo al 
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zo al fora»; vi farai per ir. ore unfuo- poffa altri fervira in due modi differenti . 
co violento: il faU roangefà e confumerà ' Spargendole nei tirreni tro{fpo forti , 
le mondiglie dell’oro, e lò attrarrà nel- aiutano a dividergli , e ammorbidirgli , 
la polvere, di mattone . Si trovano varj primo, e indifpenfabile fondamento d’una 
altri modi di fìre il demento tei G tarmi copiofa raccolta. Le falpetrerie di Ture- 
h Econtrmtco 1754. lyiarzo pag. i6i. na fanno traffico delle catnrì delle loro 
CENERE, quel corpo terreo, (ecco, rannate coi Nantefi-,' che le ne fervono 
e polverofo a tutti noto Lotto nomedi re- pel fine pur ora efpoflo.' 
nere, è il refiduo , 'O la parte fiffa delle Dopo, che fono fgocciolate,' e {pezza- 
materie diffrutte dalla t^qmbulh'one nell’ te in zolle , fi ^ffono rimetter fui fuo- 
aria libera , o per infiammazione , Vedi co, quando ibnd baffantemente umide da 
Calcinaz oné . poter mantenere ancora qualche confiffen- 

La terra delle ceneri fi fquaglia benif- za. Ne fìfnitano due buoni effetti . E(^ 
fimo , e fi vetrifica con varie mefcolan- le accrefcono il calore del fuoco , rifpar- 
ze , ma fpecialmente colle terre vetrifi- miano le legne, e,riaffumono nuovi fa- 
cabili, e con ^li alleali filli. Per tal prò- li-. E’ certo, che la cenere bagnauaccre- 
prietà le ceneri vegetabili non liffiviate, fce il calore del focolare, e perciò è.chra- 
come le ceneri d' ugnea,'lerrneri di Kul- ro , che vi vogliano meno leghe alleili 
ila, quelle di Soda, ec. fon buone peri Giorn. Econ. 1758. p. 15'd. 
lavori de’ vetrai. ' Molti bramofi di migliorare i loro fer- 

ii fale liffiviale , o alkadi fiflo cavato reni', e fargli tmrrare copiofe raccolte-, 
dalle ceneri dei vegetabili è ’d’ ufo ampif- li fervono del lale , e fingolàrmente del 
fimo nella Chimica- Fifica , ed in varie nitro , avendo offervato , che le terre , 
Arti Chimiche . - le quali ne fono impregnate riefeono in- 

A quell’ ùltimo fale débbon le ceneri-li finitamente più fertili delle altre . Noi 
loro proprietà di nettare le biancherie , abbiamo un’efempio di ciò nella Provia- 
'di fgraffare i drappi , le Igne , ec; Appun- eia di Xanting nella China : impercioc- 
to perchè la maggior parte , o almeno la chè-, quantunque il fuo terreno fia ugual- 
parte più ialina della materia, che foni- , mente fallo, che quello del mare , non 
miniflra ^eilo fale neU’abbrugiamento, lafcia di prodarre il grano migliore , e 
è (lata tMta via dall’acqua al legno (la- il miglior vino del mondo, nonibloper 
tó in molle, le ceneri di quello legno lo- la copia, che per laqualità. Il Chiuefe 
no affatto inutili alle Lavandaie. Dionigi Kao accerta, che uqa fola raccol- 

Le ceneri non liffiviate s'adoprano anche ta balla per alimentare i fuoi abitanti per 
nella fabbrica del nitro , ma è probabile dieci anni di fejpuito . Alla (leffa ca'gio- 
,che nulla vi contribuifeano, contro Copi- ne dobbiamo alcrivere la fertilità dell* 
■ione comune. Vedi Nnao. Encictop. Ukrania-, quantunque fia anzi un’effetto 
-, Oltre l'ufo, che fi fa della cenere co- dell’arte, che dellàNatura, avendo que- 
mune , per le' rannate , ed i bucati , e gli abita'nti il collume d’ abbrugiare in 
pe^ comporre , e purificare il- fai petra , ogni Primavera 1 ’ erbe , che fi -fono fec- 
«11 e altresì l'ommamente utile ai Tinto- cate in terra nell’ Inverno , le quali ,quan- 
ri, la mettono irei numero delle droghe do' fono verdi s'alzano a legno, che' fo- 
non coloranti > che fanno entrare nei ba- verchiano la pancia del cavallo ; elelo- 
gni , É decotti-, ove preparalo i drapjli ro ceneri limili a un fale alleali rendon le 
per ricevere il colore. Si fervono anche terre fommamente ubertofe. 
delle mw/ ricotte' pel guado. E (lato olle/vato , che la cenere di fer- 

Le ceneri mefcolate coi femi conferva- menti, dopo la rannata migliora affai le ter- 
no in gran parte il grano- dalla nebbia , re magre , aride ,'e arenofe . In fatti aven- 
o carbone, morbo del formento ; e fpar- do alcuni concimato due pezzi di terre- 
fe nei terreni , gli' rendono fertili .11 no, uno con quelle ceneri, e l’ altro col 
collum'e di pittarle via , quatido hanno concio ordinano , ed avendovi feminato 
leryito per la rannata delle lavandaie è 4. daja di grano il primo diede 1 1.-^. bi- 
cofa malilfimo intefai avvegnaché fe ue che', ed il fecondo fole y. 11 grano del 

pri- 
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S Ómo crebbe all’ altezza d oltre 4. pie*< 
1, ed ogni io. biche > ofafci diedero 5. 
in .6. f. fiaja di grand » dove per lo con- 
trario il grano del fecondo , non fi la 
inecÀ cosi plto, f ^ 10. fafci non die- 
de pili di 6aj» di grano . 

* Io confiderò le ttntri per la quintef- 
fenza del concilhe, non folo perchè fan- 
no fruttificare il grano, e lo fanno cre- 
fcere atfai^^ma perchè diflruggono lemal 
erbe, e nettano i pafcoli ; dove per lo 
contrario^ il concio , mamme quando è 
nuovo le moltiplica all’ eccedo a motivo 
di fua crudezza . 

La ef/tere mefcoieta col grano l' indu- 
rifce a fegno , che non può morderfi , lo 
difende dalla nebbia , qnando anche, fof- 
fe d’ ano , e di «tee anni . La calcina pro- 
duce r editto dedo , ma bifogna , come 
aoche nel primo cafo , paleggiare il gra- 
no ogni giorno , e vinitmdarìo . Nuova 
variazione Tom. XII. 1754. p. 89. 

Cenehi di posdata di vino. Quede 
fi fanno con fecce divino; ed eccone fe- 
condo il Lefntay la manipolazione .. 1 Mer- 
canti d’ aceto feparano per efj^fpiene la 
part^più liquida della fondata di vino, 
di cui fervoafi per far r aceto : della mal- 
fa, che rimane formano dei pani, o fa-, 
cacce , che fanno feccare : quefhi feccia 
così féccata , fi dice fondata : l’ abSrugia- 
no , o la calcinano in un fuoco aperto in 
certe buche feayate fui terreno, e ciò fat- 
to addimandanle rrneri di fondata di vi- 
no . Per ef&r .bóqne debbon’ edere d’ un 
bianco verdaftro , ih pezzetti , nuovamen- 
ce fatte , e d’ un fapore acre , ed aflai cau- 
flico. S’adoprano nelle Tintorie per pre- 
parar le lane , o i drappi per ricevere il 
colore , che loro fi vuòl dare . Se ne fa 
ufo ^ancora a motivo di lor caufticità nel- 
la compofizione della pietra da cauterio, 
che fi forma con una parte di calcina vi- 
va , e con due parti ai contri di fonda- 
ta. Vedi Imbittncatwra tP Harlem.. 

Secondo il Lemery la cenere di fondata 
di vino contiene un fale alkali molto fi- 
mile al tartaro calcinato i.ma è più ca- 
rico di parti terree del tanaro, nè con- 
tiene tanto fale volatile quanto quedo : 
lo che par che non s’ accordi con ciò che 
lo Aedo Autore dice in un’ altro luogo , 
cioè, che il fale, che fi cava dalle cene- 
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ri di fondata di vino > molto piìt penetran- 
te dtlf altro tartaro, e perciò pià atto e for- 
mate dei tauflìci . 

La maggior parte degli Autori conven- 
gono nel dire, che le a/Ueri fuddettq^^ 
confi in Latino cinerea clavellatì^-. iinoV 
no a che fi è (limato bene avvertire , che 
il celebre Stahl , è generalmente itoi i 
Chimici Tedefcbi per cinerea tlavellati 
hanno voluto dinotare la cenete di fapo- 
ne, che non è fatta di fondata di vino,, 
come l’altra , defcritta-nel prefoute Ar-' 
ticolo . È’ vero , che la cenere da f apone , 
e la cenere di fondata di vino hanno va- 
rie proprietà , che loro fono comuni , con- 
tenudo si l’ una, che l’altra del fale al- 
kali , e notendofi impiegare più , o me- 
no per gli ufi fleflì ; ma quelle ragioni ■ 
non paiono fuflìcieati , perché abbianli a 
confondere quelle due foftanze . 

Se d ha ra^one di diflinguere cinerea 
clavellatoa , prodotte dall’ abbrugiameuto* 
della feccia del vino , dal vero tartaro 
calcinato ; fi dovrà egli porre meno dif- 
ferenza fu quefta (leda feccia di vino adu- 
lla, e le ceneri d’alberi, quale è la cene- 
re da fapme ? 11 Mìfcellanea Chimica Lei- 
denjia chiama cinerea eltrvtllaii , le ceneri 
di fermenti di vite alforugiati all' aria 
aperta. Altre Tcdte fi deiwminavaaoco- 
si le ceneri di barili , o dì botti , che lì 
abbrugiavano ; ma ficcome en difficile il 
ricavarne in quella guifb quanto abbifo- 
gnavane , fi è creduto meglio il iervirf» 
della eenere da fopooe> che può averli ia 
maggior copia . 

Caskai ut ruchetta . Dìconfi anche 
polvere dà ruchetta , ceneri di Siria , o di 
Levante . Dice il Neri nella fua Arte Ve- 
traria , che la ruchetta è la cenere d’ una 
pùnta , 'che vegeu tn copia nell’Egit- 
to, e in Sìria , malfime predo alle rive 
del mare. Q.uefia pianta, altro non è che 
it Kali : fi taglia alla metà dell’ Eftate , 
quando è nel fuo maggior vigore , fi fa 
feccare al Sole; fi fa su' a fauelli , ebes’ 
aiamooticchiano gli uni fopra gli altri , 
e che poi s’ abbmgiano per averne le ce- 
neri . Quelle fono le ceneri ^ledheci di 
Levante , e malfime da S. Giovanni d’ 
Aera, e di Tripoli. Ne fanno ufoiye- 
traj, e ì Saponai: fono impregnate d'un 
fale fommamente acre, c ndo, che fi ri- 
trae 
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me col metodo ufoale delle riattate, e 
delle criilalliazazìoni , o col fare fvapo- 
rar la rannata a fecco. Face vali un tem- 
po cafo grandìAmo del file cavato da 
<)ue(le untri , o perchè fe gli attribuiiTe 
più forza , che ad altro iale , a motivo 
del clima folo , che lo produce , o per- 
chè la lontananza del paefe , onde fi fa 
venire , contribuilTe a éocarirne il prez- 
zo : ma il Kunckeì ci avverte Belle fue 
Noterai!' jirte Vìtraria del Neri , che la 
foda, la cenere da fapone ,.o qualunque 
fotta di renrre,,fomminiflra un Tale ugual- 
mente buono per ufi dell' Arte Vi- 
traria, che quello , che può ritrarfi dal- 
la ruchetta , purché quello fate fiì fiato 
a dovere purificato coil-frequenci foluzio- 
ni, fvaporazioni • e calcinazioni . End- 
cìapedia , 

Quelle di S. Giovanni d' Aera vengo- 
no entro ficchi grigi , e fono le più fii- 
inate : e quelle di Tripoli vengono in 
facchi azzurri . 

Le itnerì d' Ugnea , che vengono di Lo- 
rena fervono ancora per fare i vetri , e 
le bottiglie, che fi chiamano lignee . re- 
di UOfEA. 

Vi fono parecchi colori, che dai Dro- 
ghieri vendonfi ai Pittori, che chiaman- 
fi ceneri^, come la cenere ef azzurro , e la 
cenere dicefi talvolta cenere ver- 

de , perchè divàen verde dopo che è po- 
fia in opera. 

Quella cenere è una compofizione , o 
talora una pietra naturale macinata , e 
ridotta in polvere impalpabile, ches’ac- 
cofia alquanto al oltremare pallido. Vie- 
ne da Daozica, donde la portano gl'fn- 
glefi , e gli Olandefi alle cafe loro , e quin- 
di la fpedifeono in Francia . Ne capita 
però, quantità grande a Rouen con i va- 
ioli Svezzefi, Danefi , e Amburghefi . 
Bifogna fceglierla (ina, molto colorita f 
e afciuttilCma . . 

La rsnrre verde -, che dìcefi anche Ver- 
de dì ferra ferve ancora per la Pittura . 
Vedi Pietra Armena. 

La denominazione di generi verdi è di- 
ta impropriifimamente afiegnarta a quella 
fofianza , che è una vera miniera di ra- 
me d'una continenza terrea , il cui co- 
lore ora è un verde chiaro , ora carico : 
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Acefi in latino trago uatlva terrea , o f%L 
de de monte. Encìclop. 

Le altre ceneri per la Pittura vengono 
per io più di Fiandra. 

Cenere da Crociuolo , o da Cop- 
pella . Cosi chiamafi la cenere , che^’ 
adopra per foruure-i ordBHioli . Senedi- 
ftinguqno due fpecie’ , la efnere grande , 
cmermum maputy e U rcMre fkcela y cì- 
neritium minar . La prima s’ adopra per i 
faggj in grande , quando fi tram di paf- 
fare uha gran quantità di metallo al cro- 
ciuolo . Per farla fervonfi di di le- 
gna, che non li palTano per rannata, nè 
fi preparano con tanta cura , come per 
la cenere piccola ; vi s’ aggiunge una por- 
zioncella di matton pefto ; poferàrfè gli 
dà la figura in forme di terra , oppure 
con un’ anello di ferro , e fe ne fa ufo 
per guarnire il forno da raffinare . £n- 
ciclopedia . 

Cenere da SAPOWàj . Specie di cinh 
clavellatus , che fi cava di Ruffia , e di 
Polonia per la via di Danzica . E’ una 
delle Droghe, che adofvano i Tintori . 
Diconla talora Vedajfa , e in Amft^am 
Guedaffe. Vedi Cenere di roso.\n di 

VINO. , 

Quella mfportaMfi un temp». .entro 
vali , pfvfentemente fi trafporta in botti . 
Gli Olandefi ne ricevono quantità daHa 
Rulfia , o da altri luoghi del Mar Baltico . 

£’ quella cenere una materia affatto fa- 
kna ealcalicaj che s’ adopra pel fapone, 
per le tinte, pe’ vetri , per foftnalto del- 
la maiolica , e perfino nella Medicina . 
Non ce ne è gran fatto nota la manipo- 
lazione : ma il Sig. da ¥ay , che 1’ ha 
o(lérvata.neicontornidiSare.Luigi, (poi- 
ché fe oe fa molta nelle ampie bofea- 
glie, che fono dallaMofella nno al Re- 
no ) ne ha dato una relazione ntlTI/lo- 
ria deir Accademia lyay. che può vederfi . 

Q(ianta è -la differenza , che trovali 
nelle varie fpecie di quella cenere , altret- 
tanta trovafi pure nel Aio ufo . Appun- 
to per far newe fifiatte varietà ij Signor 
Mitchel Medico della Virginia , e mem- 
bro della Società Reale hi defiinato la 
prefente Memoria. 

E noto generalmente, che la ceriere da 
faponaj è nn fale alcali cavato dalle ce- 
neri 
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neri d’ alcun vegetabile . Tutte le pian- 
te , e tutti i legni non ne producono una 
quantità eguale, nè una Ipecie (lelTa. Vi 
è ancora molta differenza nel modo d’ 
eflrarre quello fale . Per aver contezza 
dei mezzi, che s'adoprano, bifbgnano- 
verare ,)e vari» fpecie di quella tewere . 

I. La piii comune è quella, che li ca- 
va in Germania delle legne , che s* ab- 
brugiano, e le cui ceneri fcìolte nell’ac- 
qua Ibmminillrano -dolio io fvaporamen- 
to un Tale periato affai noto per le de- 
fcrizioniidell’ , del Boerhaave , e 
di vari altri Autori. I Tali volatili fi fva- 
porano colla calcinazione , e l'acqua fner- 
va la forza , e la caullicità dei fall filii . 

a. Si confervano meglio gli uni , egli 
altri nell’ operazione , che fi pratica in 
RulTia , e in Svezia . Siamo debitori al 
Sig. LaticUnarck della notizia di tale ope- 
razione, che gli ha lotnmiiiillrato mate- 
ria per una Diffeftazione Accademica co- 
municata dal Linneo agli Autori del Gior- 
nale Economico. II faggio, e l’alno in 
mancanza di quello , fono i legni , che 
vi s’adoprano. Non è permeffo tagliate 
fe lfoa'.^i alberi vecch; , che comincia- 
no a decadere : i falci , che fannofi di 
quoff^^degne s’ abbaigiano in terra , e a 
luocó lento Dopo d’ aver feparato con 
diligenza le ceneri dai carboni , e dalia 
terra , fe ne fa coli' acqua pna palla : que- 
lla palla ferve per intonacare un fuolo 
di socchi. di Mi)o, o d'abete, fopra Cui 
fe ne fa ua fecondo, deli' ideile leene , 
ch«»s' inzavard» coII»«aedefima palla , e 
fopf’offo s'apoataflano nuovi fuoli , Tino 
a che fia Confumata la palla perfeparar- 
gli . Le catalle formate in quella guifa 
sbalzano talora' all’ altezza.d’-una cafa ; 
quindi vi fi dì fuoco , che fi rende più 
vivace , che fia poffibile : le ceneri s’ ar- 
roventàno , fi fquagiiano , e colano nel 
fuoco: allora fc ue allontanano giu zec- 
chi i e mentre la matetia è liquidi , e 
ardente, s’ impad.t in gualche modo con 
ballooi arrendevoli fatti a polla per tal 
ufo. Cosi viene a formarli intorno agli 
locchi una mtiffa foiida dura coinela pie- 
tra, e che ralchiata dal lego» con idru- 

( * ) tv Insalili erra non fi è mai potuto fare 
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menti di ferro fi vende per re?;rre-dafa 
pollai . Tale operazione Dicefi Na!la,,o 
che lignifica preparare. 11 colore 
del late cosi preparato è d' un blò cari- 
co , limile- a quello delle feorie del fer- 
ro ( o nero paonazzerto ) e fi difeerne 
dai grani d’ un fale verdallro , che vi fo- 
no incorporati. La differenza, che vi è 
fra la cenerà daCapouaj di loffia, e quel- 
la’ di Svezia k , che la prima è alquan- 
to più forte , il die può dipendere , o 
perchè i Rulli adoprino alcuna rannata 
per impadare le loro prime reueri, o per- 
chè fi fervano di legne d’ altra fpecie . 
L’Autore lèguitato dal Mitckel dice d’ 
aver^avato vicino a z. -J. di fale da b’. 
piedi cubici di^ pioppo e la deffa quan- 
tità di feopa betula glie ne fqmminidrò 
una fola libbra , e pochifTimo'ne ritraf- 
fe. dall’ abete . Del redo tale operazione 
potrebbefi fare tanto più facilmente nel* 
le Colonie dell' Ametu:a , perchè vi . fo- 
no vari alberi, che probabilmente fareb- 
bero propri , e perchè la calcina , che vi 
fi fa, di conchiglie fi prepara parimente 
fopra drati di legne . 

3. Le ceneri d' ugnea , e quelle di quali 
qualunque fotta di legno fervono ancora 
per far della cenere da fapeme in Inghil- 
terra . La rannata di q'uede ceneri fi met- 
te in una gran tinozza viciaq al cammi- 
no : vi fi fpengonq dei falcetti di paglia 
acce fa , la fiamma d’ un falcetto , o covo- 
ne ne accende un’altro , e fi continua 
queda operazione fino a che fia coiifu- 
mata futta ia rannau. Le céneri- della pa- 
glia fi mefcolino col refiduo della ranna- 
ta , e formano una focaccia d'-un file me- 
fcolato con. fozzure , e molto meno ga- 
gliardo di quello de’paefi foredieri . 

4. Finalmente nelle parti fettentriona- 
li dell’ Inghilterra fi lèccano al fole piati- 
ste marine, e s’ abbrugiano entro fort;i ci- 
lindrici del diametro di due piedi. : da 
princìpio vi fi getta poca quantità di 
quede piante, e.prima che fieno ridotte 
in cenere, le nb va a po^ a poco met- 
tendo delle altre . Q.uede formano nel for- 
no una malfa dura, e foiida,. che ferve 
per la preparazione dell’ allume . ( * ) 

Coji- 

de/^a cenere daSapona} che uguagli quel- 
la 
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■Ctfnfiderando la ««nere da làpone di 
Rulfia come la più perfetta , (’) il Sig. 
M'u(hcl eie fa 1’ anaiiii e ne addita le 
proprietà. Ma fé quella è buona per va- 
ri ufi, e per quelli è aliai (limata . «mol- 
to cara , le (ozaure , e la Iti iguine lamio lì, 
che non (la buona per le lavandaie , per 
le tinte delicate , e fingolarmente pe’ ve- 
trai .• Laonde quelli Artefici adoprano va- 
rie Ipeeie di feda . Quella , che è loro 
oeceflaria > l’ hanno dalla Spagna • 
in modo tale, che nell’ ultima guerra fo- 
no fiati forzati a prefentare una fuppli- 
ca per ottener la pemfifiione di inciela 
venire di colà . Si pofion leggere nelle 
Memorie delP AccademHi delle Scienze le 
ricerche fatte dal Sig. de Jujfieu intorno 
alla pianta da cui gli Spagnuoli cavano 
il fale , cui effi chiamano barilha . Sicco- 
me la cenere che ci fpedilcono rade vol- 
te è così pura , come dovrebb' elTere , il 
Sig. Mitchel conliglia , che non farebbe 
imponìbile il rinvenire o in Inghilterra , 
o iieir America delle piante che ci po- 
trebbero fomininiftrar quello fale . Awift 
Economici d' Inghilterra nel Giotn. Ecotiom, 
1754. Nov. p. 138. 

JCommercio delle ceneri da Sa^aj : fua 
importanza per la Ruffìa ec. 

Alla 'bella prtma ouefie ceneri fembre- 
rebbeto un’ oggetto di poco momento a 
chi non è al fatto del commercio gene- 
rale ,-e d«l minuto delle manifatture . 
Non ion quelle altro che ceneri di le- 
gno calcinate in certa data guifa , e ri- 
botte in foritia di pietra , come vedem- 
mo qui fopra . . . . ' 

Per fiflare quello commercio bi fogne- 
rebbe far venire di Kullia , o di Danzi- 
ca .perlone pratiche , eligendo ciò il la- 
voro di quelle ceneri , che è noto folo 
nelle parti più boreali d’ Europa j e per- 
ciò uno fiabiliinento di tal natura avreb- 
be bifogno d’un concorfo e d' una Ipecial 
protezione del ^ioillero. S' adoprano que- 
T om. I, , 

^ la di Svezia , di Ruffia , e dagli altri 
jia maggior ifiiantiià, e miglior 
^ afioltettmenie dal modo di prepararla, 1 
'Dom. 17 ) 4 . Maggio pag. 17'S, 
f • J J-tf migliore è j/i So zzefe, che viea 
la maniera di jar la cenere da jap: 
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He ceneri per levar via Tuntuolìtà, e fo- 
no uno degl’ inaredienti principali della 
coinpofizione dei fapone , oggetto d’ua 
coniumo gnndillimo. 

Se le informazioni di certe perfone fon 
giulle , quelle ceneri fono uno de’ piiu' ipali 
oggetti, non (olo del commercio Ruifo , 
ma eziandio delle finanze del Sovrano . 
Efercitando un’autorità arbitraria gli Czar 
li fono impadroniti di tal commercio efclu- 
dendone tutti i loro fudditi , ficchè ri- 
fpetto a ciò il Principe viene ad «Ifere 
il primo negoziante del lùo Stato. La fo- 
la Inghilterra cava di quelle reneW dalla 
RulBa ogn’ anno intorno a quattro mi- 
lioni della nofira moneta , e ne prendo- 
no parimente una gran quantità gli Olan- 
defi . . 

Uno dei mezzi per far nofiro il com- 
mercio di quelle ceneri , farebbe il fama 
fabbricare nel Canadà ; la quantità pro- 
digioi'a di legne , che fono in quel pae- 
fe , ferobra non folo , che agevoli l’ in- 
traprefa , ma che afiteuri altresì del buo- 
no evento. Ciom. Econom. 17)4. Aeofia 
pag. 104. , - 

CEPITE. Specie d’ agata , che fecon- 
do ogni apparenza è fiata così detta dal 
gran numero di raggi, che vi fi rileva- 
no, e che la rendon limile a una cipolla 
(che dicefi in latino cepa) tagliala per 
mezzo. Vedi Agata Enciclop. 

CERA. Materia cavata dai veietabi- 
li , e fabbricata entro il corpo d’ un ani- 
male . Le api trasformano in cera le pol- 
veri degli Itami delle piante , mentre le 
pallottole , cui elTe forina,no con quefia 
polvere, che portano neU’atveare , e che 
ciiiamafi cera grezza , non è ver.l cera : 
quefia non s' amniolliice , oe fifquaglia, 
quando è icaldata , e va al ‘fondo dell' 
acqua in vece di galleggiarvi , ec Affin- 
eiiè quefia materia divenga vera cera , bi- 
logna, che le api la mafiichiiio, ringoino, 
c la digerifcano . Hanno quelli infetti 
bocca, denti, lìngua, e fioinaco, cioè, 
organi atti a tutte quelle operazioni . 

B b b Quan- 

Paefi Boreali, benché , per quel che fi di- 
qualità dt materiali. Quefio di/ordine na/ce 
he non ì ben noto agl' Ingleft . Giornale Eco- 

trafportata in gran copia ai fore/ìieri . 
ne in Svizia nella citata Memoria . 
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Qoando un’ ape giotige all’ Alveare con 
delle pallottole di ceta greaza , alcuna 
volta le mangia prima d’ entrarvi , inad 
ordinario ella va fu i buchi battendo le 
ale. Allora tre, o quattro altre i^i le fi 
accoAano, e mangiano le pallottole , del- 
le quali effa è carica." Si pretende (f aver- 
le vedute diftintamente mafticare, e in- 
ghiottire; ma quello che è anche più cer- 
to fi è , l’ aver trovato nel loro ftoma- 
co, e nei loro inteftini della etra gret- 
ta ben rilevabile dai granelli di polvere 
degli (lami, de’ quali è comporta . Quan- 
do le api recano più cere grezza di quel- 
lo poifan mangiare, la depongono negli 
alveoli, nei quali non ti ha ne verme, 
ne miele , e (ubilo , che uno di quelli in- 
fetti vi ha fatto cadere le due pallottole, 
di cui era carico, ne viene un’ altro che 
le difiende nell’ alveare , e talvolta fa ciò 
quello, che le ha ^rtate. Non foto le 
diipongoho, ma leimpafland, e l’ imbe- 
vono d’ un liquore , che par mìtlt , per- 
chè dopo tal lavoro la cera grezza ne 
ha il fapore : forle quello è ciò , che la 
conletva lenza alterazione . Tvovanfi nel- 
le carte delle api porzioni di graticci af- 
fai grandi » le cui cellette fon piene di 
cera grezza. Ve ne lotto ancora dclledi- 
fperfe, o collocate fra altre cellette, che 
contengono o miele , o vermi . Finalmen- 
te le api mangiano la cera grezza, quan- 
do l'hanno portata enrto la carta , ov’ ef- 
fe la depongono negli alveari per man- 
giarla in altro tempo : 'ma fi crede effet 
necelfario, che ladigeòfcano per conver- 
tirla in vera cera : che una porzione fer- 
va per nutriruFnto dell’ infetto , che un’ 
altri efea per l’ ano in forma d’ eferemen- 
ti , e che il rimanente rigurgiti alja boc- 
ca , per ertère impiegato nella fabbrica de- 
gli alveari. Si è veduto un liquore mu- 
eilagin^o, o una fpecie di fari nata ulici- 
re dalia bocca nel tempo, che l'ape la- 
vora nel fabbricare una celletta : qnellt 
parta fi fecca in un tnofmento, ed ò ve- 
ra cara. Si vuole , che le api non pof- 
fano adnprar la erra fe non è totalmente 
zTciutta . Laonde allorché il ne prefeifla 
loro prerto aUa ler carta, non fa prendo- 
no , ma vanno cercando tutto il miele ,■ 
che puòertervimefcolato.- talvolta fanno 
fa pezzetti la etra , ae la lafciano , fe 
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noo ne hanno prime cavato tutto iTmie- 
le i e fe non ve oc forte , erte non toc- 
cheicbbero tampoco la cera . QMB|do 6 
fanno partire delle api in ona m&f k eaf* 
fa adatto vuota, e die vi fi tinchiirio- 
DO fai ftrdel giorno , prima che al^aitq 
potute» raccimliere la cera grezza , la fe- 
ra -trovanfi dnle focacce di cera eùtfo la 
nuova earta . Vi è motùio di ciddem , 
che la cera , di cui querte focacce fof 
formate, fia venuta dalla bocca di quem 
infetti , ftipponendo , che non vi abbia- 
no coudotta cera grezza attaccata alle lo- 
rozaiÉpe. Tal nfttcria foggiice a cafflbia- 
nicBti nello rtomaco, poiché la cefa^- 
gli alveari é bianca, quantunque le pal- 
lottole di cera grezza, cIk le api porta- 
no nella carta fieno di var) colori , bian- 
che , gialle , arancine , mfliicce , verdi . 
Gli alveari fatti di nuovo fon bianchi, 
c ingiallifcono col tempo, e per diverte 
cagioiii . Ma quando fon nuovi , la tin- 
ta é a un di prerto la rterta in tutte le 
carte : ■ fe trovafene della gialliccia , fi può 
credere che un tal colore venga da uM 
cattiva dtgertione della cera grezza , che 
é rtata attribuita a un vìzio ereditario, 
che tutte le api d’ una carta tengano dal- 
la loro iwnire comune . Quello , che è 
certo fi é^ che tutte le fono ugual- 
mente atte a ricevere un bel bianco nel- 
le nortm cererie . Mm.*per Jtmirt air 
Ijiaria dagl' Infetti Tom. V. Enciclof^ ■ 

Generalmente parlando, quali «irto il 
con fumo delle cere d’ ogni Meta u fa va 
Ifpagna , in Portogallo , in Italia , nei 
Mare del, Sud, e in Francia; ma più ia 
Francia , che in qilalunque'-aitro luogo, 
«taffime in Parigi , ove fe ne confuma 
tre quarti- più che in tutto il Regno . 

Prima efparremo il vtkÙIo di fare ]■ 
ttra gialla •. vedremo pofeia, qual lavoro 
vi voglia , per farla bianca . 

CZUA GIALLA. 

V •» ' ■ 

Poiché il miele è rtattyfepanio dalla 
cera in uno dei tré modi efporti fottol' 
Articolo Miele, che fi può eònfultare, 
fi pone in grandi caldaie con fufficìen- 
te quamité d’acqua , ttRta la materia , 
che è ircrtata : quindi 'con Wl fuoco ade- 
guato fi 4a fqaagliaM , e poi lèrthra eoa 

«a 
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pi ptaiv» ImOi chfe C pone ntltoKhio, 
dopo , che U parte più chiara è pagaia 
fpoBtaaeacncDte . Prima che da fredda d 
tcbioma eoa un tegolo, ocon un pezzo 
di legno bagnato i ,e finalmente d verb 
ancor calda nelle forme di legno di ter- 
ra » o di metallo , che prima d fono jn- 
Mvardaae di miele , o d’ olio , o fempli- 
«eroente bagnate con acrjua , affinchè la 
(tra non vi s’attacchi. Si 'iduce in pa- 
ni , che vendood ai Droghieri . Allora è 
molto folida , alquanto attaccaticcia , e 
ii’unbel color giallo, cui ella perde ai- 
guanto invecchiando. 

' Certuni ftt puridurla d fervono del 
vetriolo Romano, od’ altri vetrioli: ma 
lenza adoprare alcuno ingrediente , il ve- 
ro fegreto d’avere della bella cero gialla 
è farla fquagliare a dovere ,-e dugolar- 
mente il uon farlg troppd foaldare> che 
è il difetto di quad tutti coloro, chela 
fquagliano: difetta efleuziale, cbefasl, 
che le cere non prendano un bel bian- 
co, come lo prenderebbero fe fodero Ra- 
te a un fuoco adeguato . Conviene an- 
che fchiumarla bene , e quando k ripo- 
fata , e fredda, toglierne con un coltel- 
lo quel fedrmeuto, cht pii della ce- 
ra, cioè le mondiglie indnuautedMren- 
tro la tela , o per i fori del torchio . 

Tutte le Provincie di Francia , che 
fomminidrano miele , fomniiniflrano di 
pari della cera gitila: tuttavia (e ne fa 
venir molta da P^ foreflieri , di Polo- 
nia, di Ruffia, di Barbera, di Smirne, 
di Codantinopoli , d’ Aleflaqdria , diSa- 
talia , «c. La cera di quelli 4. ultimi Paelì 
viene per Marlìlia . Smirne ne può fom- 
miuillMre un’anno per l’altro 3000. in 
4000. quintali , e gli altri Paeii a pro- 
porzione . Quella cera è d'otdinatio in 
fesseci . U coafumo di cera fotellie/a in 
Francia fi può cenputare a 10000. quin- 
tali Fanno . 

Oltre le cere rfel Levante , fe ne cava 
anche da parecchi I loie dell’ Arcipelago, 
malfime di Candia , di Scio , e di Samo . 
Molta ne dà Candia, e alTai buona . Sa- 
rao poca, mi eccellente; quella di Scio 
è d’ aifai inferiore . 

. Delle cere gialle di Francia quelle di 
Bretagna', e di Sciampagna palfano per 
k migliori. Ne abbiamo anche della buo- 


na d’Auvergttó, maffirae da Thiets, di 
CUI u ne fa in quefta Città copia gran* 
de • Quelle di Bretagna non fon» ugual- 
m*nt« buope, effendovene fra effe d’ af- 
fai differenti, fecondo i luoghi onde fo- 
no cavate . Le più (limate di quefia Pro- 
vincia , e che prendono meglio il bian- 
co, lòno tutte quelle della Baffa Breta- 
gna poiché, quelle dell’ Alta non fon che 
cornimi . 

Le Cere di Normandia , e di Sologna 
fono del fecond’ ordine . E’ vero, che vi 
è troppo da fcegliere in quelle feconde , 
effendo fommamente mefcolate , effendo- 
vene di rado delie veramente perfette , 
e fempre in pochiffima quantità, locfa« 
non_ fegue di quelle della Bertagna Baffa , 
potendovene queflà Provincia fommini- 
llrare 150. tni^iaja della più bella , e del- 
la più perfetta. 

Delle cere forelliere le piùftimatefoa 
quelle di^ JDanzica . 

Bibgna ufare gran diligenza oelle ce- 
re c.he vengono^ dal Nort , e dalla Polo- 
nia per Oanzica , che fono con molta 
frequenza falCfìcate. Sopnttuto imannn 
dee fidarli di queile , .c^ vengono per 
Amburgo, c perAraffeiffam, quand’an- 
che aveffero l’ impronto d’ una , o d’ al- 
tra di qnelle Città accadendo bene fpef- 
fb , che malgrado quell' impronti tifpct- 
tabili , effe fon cere rifquagliate , quali 
fempre mefcolate con del fego , e con 
della relina. La cofa più lìcurafiè, per 
quaijto lì può, non prenderle in pani , 
ma in pezaetti , come vengono dal paefe . 

Le Cere di Bretagna , e di Collanti- 
nopoli , fono d oidinario cariche di co- 
lore , fogno di loro buona qualità . Quel- 
le di Smirne fono d’ un giallo slavato ^ 
ma però fono ugualmente buona . 

Bifogna fcegliere la cera gialla affai co- 
lorita, di buon'odore, facile a romperli, 
che non si attacchi ai denti , qua^o .fi 
mallica, che noti abbia piede, cioè’, sbe 
lia ben purificata, e quando è in gròffi 
pani , come quella , che viene di Oan- 
zica , badar bene , che nel mezzo non vi 
fia acqua , falG , o terra . 

La cera gialla fi falfifica talora eoa 
della refina, ocou pece graffa, che fico- 
lorifee colla Ttrra merita. 

Dalla cera gialla s’elfrae uffoliobiao- 
fi b b z co , 
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cp efiffo, fimile al burro, e che per ti! i. La Cereria di Cartello Gontier, 2» 
fomialianaa dictR Burro di Cera . Daque- quella d’ Anger:» , 3. quella del Mins ,, 
ilo burro fi cava un fecondo oliochiaro 4. quella d’ Olanda, 5. quella d' Anàboi- 
come l’acqua. SI l’uno, che l'altro io- fe, 6. quella di<Ihaamont, vicino a Tro> 

DO uno fpecifico per i geloni. 7. E finalmente quella di Rouen . ■ 

Il marco 0 fondata di r»o/r/>e dai Mare- Quert’ ultima non i gran fatto rtima- 
fchalchi adoprato per i cavalli , e che an- ta, emotivo del graffo di becco , di ca- 
che i Cerufici adoprano con gran felici- pra, o di cartrato, co’ quali la cera , eh» 
tì per le ammaccatiue dei nervi , non vi s’imbianca, è Tempre mefcolata ; per 
i altro , che le mondiglie , che rertano lo contrario quelle di Cartel lo Oontìer, 
nei (bacchi , dopo che la cera ne è fiata e d’ Angers, che fon pure, fono atte ai- 
(premuta col torchio . più bei lavori . 

Dicefi Profoìy , o Cera vergine , certa 11 bianco di Cartello Gontìer è ftatoi 
cera roda, di cui fervonfi le api per in- un tempo famofo per la perlczione', » 
tonacare , e chiu^re le fiffure delle loro cui era flato ridotto , ma in progrerto ha 
carte . Si ftiraa buona per i mali dei nervi . degenerato . 

Quello del Mans fi è mantenuto ; ma 
‘ Cera bimtcx. per la rooltipiicità dei Cerajoli è fegui- 

to tutto r opporto di quello Tuoi predur* 

La cera bianca, come dicemmo, èia re l’ emulazione : la gelofia , che domina 
cera gialla purificata, e imbiancata» cofloro, gl’ induce a dare a buon met- 
Si fa r imbiancamento della cera, ri- cato , che è uu'ortacolo alla perfezione 
ducendola prima in granelli , o pezzetti , dei lavori . 

per mezzo della fufione , e d'acqua fre- Il bianco d’ Olanda è (limato , ma s' 
Ica, in cui fi getta calda , oppure lleu- ufa poco in Francia. Tutte lecere, che 
dendota in lamelle fottilifTiroe , per la- s’imbiancano io Olanda , d’ordinario van- 
varia . no <» Ifpagna , e in Portogallo , o nel- 

Quefla cera granita , o fpianata s’ efpo- le terre, che gli Olandefi poffeggono nell’ 
ne all’ aria , o alla rugiada lopra tele , Indie . 

ove (là giorno, e notte , avendo ugual- La cera bianca d’ Olandb viene -in caf' 
mente bifogno del fole, che della rugia- foni di 400. in 500. libbre . La prima for- 
da. Si rifquaglia di nuovo, efiringraiia ta dieefi Cera Reale. 
più fiate , rimettendola fempre all'aria L’Imbiancamento della Manifattura d' ' 
negl' intervalli della rifulioue . Antony due leghe dirta'nte da Parigi ful- 

Finalmentc , quando la rugiada ,. e il la firada d’ Orleans , è-sl-bello, che po- 
fole hannola perfettamente imbiancata , trebbe difputare la preferenza a quello 
fi fquaglia per l’ultima volta in caldera- del Mans , che però fari fempre rtima- 
ni , d’onde con un vaio di latta fi falco- tu, fe- i Cerajoli vorranno rinnovare la 
lare fopra una tavola tutta furata di pie- loro prima attenzione a far piuttorto del 
Ciole buche rotonde della forma dei pa- bel bianco, che a farne in gran copia . 
ni di cera bianca, che vendonfi dai Ce- Non bifogna -partar fottofileuzio, che 
rajoli , avendo prima bagnatole forme i Veneziani fono flati i primi ad imbian- 
con acqua frefea , e netta , per poterne care le cere-, che i lor» foli Artefici ne 
cavar, la cera con più facilità : dopo di hanno portata in Francia l’invenzione.' 
che s’efpone di bel nuovo all' aria per Bifogna fcegliere la cera bianca , di 
due giorni, e due notti, per renderla più qualunque luogo ella venga , chiara, rra- 
trafparentè, e per farla alciu°are . (parente, in graffi pani, e che rotta fol- 

li fuo fquagliamemo , ed imbiancamen- to i denti , non vi- s’ attacchi , nè abbia 
to richiedono molta arte . cattivo fapore . 

La cera bianca è più , o meno (limata , S’ impiega quefia cera in ceri-, in can- 
fecondo 1 var; luoghi, nei quali è (lata dele, in torce , fiaccole, figure , ed in» 
imbiancata. Il Poinet la pone coll' appref- altri lavori di cera. 

(sb ordine. . - Entra anche, dopo d’averla ridotta ia » 

gra-,. 
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fnut, in varie pomate, dr eni Snervo* 
no le donne per ammorbidire , < confer- 
vare la carnagione-. ' 

I Secondo gli (iatuti del Corpo degli Spe- 
ziali di' Parigi del 1738. vieii proibito 
lòtto rigorofe pene ai Mercanti di detto 
Corpo, ìltneCcolareneilavoridicera, la 
cera vecchia colla nuova , comealtresì il 
farvi entrare alcuna relina, pece graffa, 
gommata , mefcolata , o falfincata , e che 
nemmeno Affano tenerne ; e perchè il 
Pubblico non polfa eflere ingannato , vien 
loro ingiunto di mettervi il loro impron- 
to particolare. Il Sig. lìtnoit aveva tro- 
vato il fegreto di formare fui volto del- 
le petfone viventi , eaiandio più belle , 
e più delicate, e fenza alcun pericolo uè 
r la fallirà, nè per la bellezza, delle 
rme entro le quali fondeva pofeia del- 
le mafehere di cera, alle quali dava una 
fpecie di vita con colori, e con occhi di 
fmalto imitati dal naturale. Quelle figu- 
re veftite d’abiti corrifpondenti alla qua- 
lità delle perfone , che rapprefentavano , 
erano cosi fomiglianti , che la gente cre- 
devate talvolta viventi • 

Oltre gli ufi divilàti , li fa anche ufo 
della cera nella compofizione di vari im- 
piallri , o unguenti, de' quali è con fre- 
quenza la bafe . Molta fe ne conluma al- 
tresì per i ligilli del Configlio , delle Can- 
cellerie , dei Parlamenti , dellealtreGiu- 
risdizioni inferiori , e finalmente di tutti 
quelli, che hanno il dritto di lìgillare in 
cera gialla, roffa , o verde. — 

La gialla s' immorbidifce colla tremen- 
tina , e conferva il Tuo color naturale . 
La roffa è cera bianca (quagliata fimil- 
mente con della trementina , efatta rof- 
fa col minio : fi fa verde con del ver- 
derame -, e- nera con carta bruciata , o 
col. nero di fumo : così fi colorifce come 
fi vuole , c con della pece graffa fi rende 
atta a gommare*' 

La cera da gemmari, di cui fervonfi i 
T.ipezieri , è uo compoffo di cera , di tre- 
mentina, e di- pece graffa fquagliare in- 
fieme , e meife in forme di latta, fatte a 
foggia di bicchierini . 

£’ confiderabilc il confumo , che fi fa 
della cera si in Ifpagna , che nell* Indie ; 
la maggior parte fannola venire da paefi 
iwellierj ..la cera bunca dee confidecarfi 
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fabbrica ftraniera, epeffcièdovrebbefica-' 
ricare di groffa gabella . Cosi li è fatto- 
io trancia nel tempo ftelfo, che le ne è" 
fnnbàta l* ufeita , e fopra la cera gialla 
non lì dovrebbe fcr pagare più -d’ un 5. 
P*r ioo. ragioni , che muovono gli 
Spagnoli a proferivere la rrrn bianca , do- 
vrebbero' indurgli a diminuire al poifibile 
l’ufo della cera gialla. Potendo la cera 
gialla confiderarfi come materia prima , 
farebbe dicevole it proibirne 1’ ufeira , 
quando afmeno non fòffe prima imbian- 
cata. Teoria, e Pratica dei Commercio , e- 
della Marina iT Ujiarh, Cap. 82. e 8^. 

Cera della Loigiana'. 

Si è data la defcrizione dell’ arbofcel-' 
lo , che produce la cera nel Giornale Eeo-> 
uom. Maggio 1755., che è Ihto copiato 
nelle Novelle Eronom. Tomi 8. p. 144.6 
nel Dizionario grande de! Commercio , cho 
può vederfi . 

Nella Luigiana vi èun arbofcello, che 
fomminiffra a’ fuoi abitanti un fugo Af- 
fo , che vien da elfi adoperato per gli ufi 
lielli, ai quali ferve la cera delle api. 

Cera d' albero della China. 

La cera bianca della China è diverfa 
da tutte le cere note , non folo per la 
fua bianchezza non alterata dal tempo , 
(febbene noi ne abbiamo vedute delle 
candelette nel 1761, le quali nè erano 
bianche, nè in conto a'cnnolervibili ) ; 
ma eziandio per la fua tellitura : direb- 
beli , che è compolla di pezzetti fcaglio- 
fi i fiinile a quelli dello fpertnaceti , che 
non potrebbero ridurfi in pani cosi IFabi- 
li, cornei pani di cera delia China. Al- 
tra lìngolariià della cera bianca della Chi- 
na fi è , che non è lavoro delle api ; 
Tiene per arte da vermiccioli , che li tro- 
vano (òpra un’ albero tu una Provincia 
di quello Impero. Kllì alimetuanfi fopra 
quell’ albero, fi raccolgono, fi (anno bol- 
lire nell’acqua, evi formano una fpecie- 
di graffo , che effendo fìlfato , è la cera 
bianca della China , incorno alla quale 
ci mancano molte particolarità . Arcieoi» 
de! Cavajier di Jaiicourt. Enciclop. 

Eccovi alcune particolarità intorno « ’■ 

qu.- 
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U dopo le wipie beinate di SeMeqniaM , 
inentie St ù Uiciaflc troppo fu gli alba? 
ri il fuo recarvi potrebbe progiadicart 
alla tuoltiplù^asiotK dasl’ Metti > quali 
Vapno legqente doq ?i; farebbero i baro 
nidi. La cera fi (lacca agevolreeote eol- 
ie diu , e poi fi purifica • 11 mode di 
procedere a tale operaaioiie è d^Htto 
ninutanunte nella citata Menroria. Del 
rimanente quella cera bd’qua bianchex- 
aa , e. d’ una trafparenaa , ohé patfa di lun- 
ga mano la qofita . Vico portata alla 
Corte per ufo dell’ Imperatore , c dei prin- 
cipali Mandarini . Si aggiui^ > ohe s’ 
adopra come rimedio in «rj mali , c 
che ne fanno ufo iChiqel^per proveni- 
ae le palpitaaioni , e gli fveaiint&ti > 
quando dcbbon parlare in pubblico. Ve- 
di Memorie di Trevtux 1759. Gennaioptg. 
zo6. e Giare, dei Dotti Dicembre 17 5 & 

Ceka neoha delle Amtille. 

<«• 

Le api, che fanno quella cera , (i tro- 
vano principalmente nell’ ffola della Guai- 
dalupa : fon più picciole per metà dell’ 
novicinK i nidi rellano in tale (lato fin- Europee, più nere, e più tonde , e per 
chè i primi caldi di Primavera facciano quanto apparifee fenaa aculeo , o alme- 
ufeir del gufeio grinfeni. Toftochefo- no sì detole , che non vale a forar la 
no ufeiti dell’ uovo verfo il fine di Mag- cute . 

gio per lo più , corrono fopra i rami . Si ritirano entro gl'incavi degli albe- 
Padeggiano (ùlié foglie , oppure vi cercai- ri , ove s’ accomodano fpecie d’ alveari 
DO un’apertura per entrar nell’ albero . della figura d' una pera, ucll’ interno dei 
S’attaccano fulla fuperficie della foglia, quali fanno il loro miele , e i lur fìglio- 
vi fanno un’iqcavo, vi s’incorporano , letti. La loro cera è nera , 0 almeno d’ 
lafcìando al di fuori un velo, o coperta un violetto carico. Non divien mai. bian- 
che occulta i ^r corpiccioli . ca , per quanta briga altri (ìaii prefo per 

Non fembra^ che quelli infetti pene- farle mutar colore , e per renderla atta 3 
trino fino alla midolla , non folo , ma farne delle candele . 
nemmeno fino al legno dell’ albero . Le II loro miele non 11 forma in raggi r 
olTervazioni provano,ches’in(ìnuiuo fem- ma è rincbiulb entro vefeichette di cera 
plicemente fra il legno , e la corteccia , della forma , e grofieraa d’ un’ uovo di 
lo che fa dire a\ P, Cia>i/caume , che fo- colombo , febbsA più aguzze . Benché que- 
DO infetti inurcuianei . Sia com' elfer fi ile vefciche-non fieno attaccate 1 ' una ail’ 
veglia , dopo d’ elfer rettati però, (etti- altra , e che fi poffano con facilità (epa- 
mane nell’ interno dell’ albero , ne efeo- rare , fon tuttavia ditpotte cosi bene , 
no per lavorare . Depongono elfi la loro che uno non dittingue infra ette alcun 
cera fopra la fuperficie dell’ albero ellerio- vuoto. 

re in filameati di finillima lana . Appo- La maggior parte é piena di miele : in 
co appoco quella cera $’ alza in pelame , alcune altre vi é una materia gialla , gra- 
fi coulolida , e i caldi ettivi', che foprav- nita , e glutinofa molto limile all’ viawa 
vengono finii cooo di darle confitteoza . di carpione. 

Bifogna aver la diligenza di raceogUer- . Il miele è fempte liquido , del color 

f dell’ 


quella cera » che deGderavzjl Cav. di 
Jaucourt , ettratte dalla z 8 . Raccolta dt 
Lettere edificanti in li. _ 

Quefia cera li raccoglie lu gli alberi; 
ove è lavorau da piccioli inietti deiu 
Del linguaggio del • f aefe P cla-tchong, Lg 
maniera di raccogliere , e di mettw in 
opera quefia cera d' albero detta oai Cbi- 
nefi Pe-la, trovafi in una Memoria del 
P. Ckanfeamne nella detta raccolu , fpe- 
diuci dalla Provincia di Houguang . Il 
Pe la regge ugualmente al frtJddo , che 
al elido , e vieo fu anche fenza cultura 
in buono , e iu trillo terreno . Laonde li 
crede, che potrebbe allignate in Europa, 
e Cngolarmente in Francia . 

I Pela-tchong non li trovano natural- 
mente fu gli alberi di cera . Bifogna met- 
lervegli , lo che ti la di Primavera : ma 
quando vi fi fono attaccati vi multipli- 
cano , nè più fe ne vanno . Sull’ apparir 
del verno rilevanli fu gli alberi ptecioli 
tubercoli, che gonfiano a gradi fino alla 
grolfezza d’ una nocciola . Quatti tuber- 
coli racchiudono altrettanti nidi , ciafeu- 
no dei Quali .contiene copia incredibile d’ 







CE 

dell’ambra, e della confìAenza dell’ olio 
d’ulrra: è eftreraamente dolci, gvftofo, 
a’ tdopi» per tutti gli ufl della Medicina , 
ai quali può firvirO il miele d' Europa , 
ed ò* anche ftinaatò migliore. 

Quando fi lafcia al Sòie , vi fi A fopra 
una Otofta della grolTezza d’ (ino fèndo d' 
ufra (Iraordinaria bianciRzaa , granita co 
ine lo zucchero ,' di aui ha il fapore , ma 
mólte yiii dolce . 

Crede il P. Laòitt f che fi potrebbe fa- 
re una quantità cenfiderabile di quello 
miele fé fi irretteUero qoefte api nelle caf- 
fè , come fi fa in Europa' , e lo prova 
cén alcune efperienze riufeite agli àbi- 
tartti della Gnaldalupa , che ne àveva- 
Ho avuto la cara. 

Le loro eere fendo troppo molle per 
fame candele , come dieeramo , non fi la- 
icit tuttavia inutile s ma fetve per turac- 
cioli di, bottiglie, dopo d’elTere fiata pu- 
fìficata a dovere, lo che fi fa mettendo- 
la in ona caldaia fui fuoco , e levando 
tia tutta lafchinma, che forma fenden- 
dó il calore . 

£’ anchie buona per mollificare icalli , 
é i porri che vengono alle mammelle i 
e fui volto. V’ 

* • •• 
Cera V erde. 

' / 

Si fa in Bretagna Ma candela verde 
eompofta d’ un fugo graffo e fiffo fpMmu- 
to da diverfe piante . 

Nell’ Ifola di Ceylan vi fono ampie bo- 
foagtie di Cinnamomi , ’o albéri da can- 
nella , la feorza fina dei quali, % fingo- 
larroente quella dei rami ò quell' aroma- 
to sì noto , fono la denominazione di can- 
nella , ed il cui frutto fomrainiftra per 
efprelÉone un fego verdallro, che s’im-' 
bianca , e di cui fonnofi candele . Spetta- 
colo dèlta Nat. Tom. IV. 

Cera di Pioppo. 

Il miele non può effere intraprefo , nò 
fermato , che dàlie Api ; tha un Natdra- 
liftt ha.fcoperto» che fi può, fental'aiu- 
rò delle api raccogliere della cera, oltre 
éì finellu deH'arbaflo della Lnlgiana, di 
quella delia China , e della mra ver^ , 
tttche dai pioppi . 
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Ha egli offervato, che i pioppi erano 
in tempo di Primavera per lo più coper- 
ti d| api . Fatta una tele offervazione ha 
ftudiato di rilevare il lavoro, che fatef- 
fero quell’ infetti fui pioppo: ciò non era 
malagevole : baftava , che fagrificaffe al- 
la fua curiofità un certo numero di que- 
lli animaluccì^, dal che ha toccato con 
mano, che gl’ infetti cdn mirabile indù- 
Uria tolgon la erra dai fiori di quell’ al- 
bero . Fatta tale feoperta ha jjenfato fe 
con qualche artifizio altri poteffe ugua- 
gliare in certo modo quello delle api . 
Dopo varie prove è giunto al fine a ca- 
vare dal fiore del pioppo cera ugualmen- 
te perfetta, che quella degli alveari . Non 
farà, altrui difiaro di Irovare in quefto 
luogo il mode di procurar ciò , è il fa- 
pere, che è in Italia prefentemeate una 
fabbrica molto confiderabile , che per le 
candele non lì ferva quSÌI d’altra rera , 
che di quella ellratta cosi dai fiori del 
pioppo . Ed eccovi come . 

Bifogna far raccogliere le gemme fio- 
zite nel loro giuilo punto di maturità ; 
cioè, allorché fono ben vilcofe, come la 
trementina , o la colla . Si pellano que- 
lli fiori , o bottoni , e poi fi mettono in 
molle nell’ acqua bollente . Quindi lì get- 
ta quella materia in un facco di cano- 
vaccio, che bi fogna fpremere anche coll’ 
ajuto d’ un torchio, come fanno i Cera- 
joli dei graffi delle loro cere . La mate- 
ria , che ne efee per tale fpremirurt ò 
della confilleaza della rrrj molle, quan- 
do è rafireddata , d’ un color gialliccio , 
che pende al gfigio fporco , che arde a 
dovere, e die ha un’ odore gratiffimo . 
Le perfone pazienti potrebbero inoltrar 
molto tale elperienza , e cavarne perav- 
ventura un conliderabil vantaggio. Tale 
operazione s’accolla affai a quella ,’che 
fanno gli Speziali componendo *il doro 
Ungiteilium populeum , che nòn è altro , 
che un meleaglio di quello fugo vifeofo 
dì pioppo , e di cera gialla ec. 

1 lucignoli fono di cotdhe d' oncia , ne 
vi s’ adopra altra materia . Il migliore 
viene di Levante , maffìme da Seyda , 
onde viene tutto filato. Il filo di quello 
paelè ò flato da qualche* anno cambiato ; 
ma tal cambiamento non lo ha renduto 
meno ectellente di quello folle prima . 

La 
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La prima operaiione , che C faneliu-* 
cijpiolo Gèl’ inzupparlo verfandovi fo- 
pw un feniplice getto di cera per affo- 
^riu , lo che G fa badando di non ai- 
tarne fui capo. 

Cera di Spagka. 

E’ quefla lacci fquapliara , « prepara- 
la In certa data maniera . Se ne fa del- 
la rotfa, della nera, della gialla , ec. Si 
vende d'ordinario in badeocini lunghi ò. 
in 7. pollici, alcuni quafi quadrati , altri 
affatto rotondi per la più del pefo d'un’ 
oncia . Nel mezzo del balloae l' artefice 
fiiol porvi il fuo impronto . La cera di 
Spagna diceC anche cera da lettere , per- 
chè s' adopra per Ggillai le lettere . Ve- 
di Lacca . 

Cera da indorare di Norimberga. 

Prendi due libbre di cera, dne libbre 
e un’ oncia di terra rofla , una di vetrio- 
lo, mezz'oncia di rame adulto, tre niM 
ce di verderame, e mezz’oncia di bora- 
ce. Ovvero 

Preu^ 4. once di cera vergine , une 
libbra e mezzo di terra roffa , una_ lib- 
bra e mezzo di vetriolo bianco, quindi- 
ci once di verderame, tre onpe di bora- 
ce di Venezia , e quindici once -di rame 
adulto: pelta tutto iuGeme, e fanne una 
miltura : quando la cera farà fquaeliata, 
dimenala fino, che t’ .iccorgi.', che lìa per 
divenire fredda : allora Rettavi tutti i di- 
vifati ineredienti , e dimena ben bene 
tutto infieive . Quando la compofizioiie 
fari fredda , formane dei baltoui . (jiorii. 
Ecotcm. Maagio p. 1 34. 

CLRCHIO. Legame di legno (tcilea 
piec^rG , di 'cui G fa ufo per legare le 
botti, i tini, le tinozze, ec. I mia/iori 
eercLJ fon quei di caltagno, perchè lien- 
(tan più a niarcire : fé n^ fa anche d' 
altro legno , come di nocciolo , di fraf- 
Gno , di fcopa brtula , e d' altri legni bian- 
chi, dì cui fendonfi i rami per mezzo , 
Quei di caltagno vengono di Piccardta , 
e quei di legno mefcnlato, dalla, Sciam- 
pagna , maltim» dalla- Fertè folto Giua- 
ra . Sii conducono a mazzi di più , «^me- 
no cerchi , lecondo la loco Ipectc , ,, 
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, iQoando i cerck) fon legati , dannofi ai 
ipedeGini direrle denoiniiuziohì , fecon- 
da il luogo, che occupano nella botta , 
Il primo dalla parte dell'orlo diceG tal- 
Lue, il fecondo è doppio, ediceGfomie- 
ro : il terzo, e il quarto., coHar», e fot- 
rcrotÌMO . Dopo quelli 4. cerchi ve ne fo- 
no alvi , che non haniip nomi partico- 
lari , ariferva dell'ultimo, cioè di quel- 
lo, che è più vicino al cocchiume , che 
diceG il prime buco . Enciclcp. 

"v 

Dei cerchi per betti , barili ac. 

I' cerchi quando fon grandi G fanno «T 
ordinano diia,lTìuo, e di carpino,, e que« 
lii fono i migliori . Qiei di quercia , m 
d'altri legni fon pocoltimati. Sa ne fan- 
no cerdif da tinozze d ogni lun.’hezxa . 
Si Icelgono per ciò i tulli di ieguo più 
dritti., e lenza nocchi per quanto G può, 
la cui grolfezza non palli quei ó. in 7. 
pollici al più nel capo più groflb . Si fpac- 
cano quelli fuGi 4 > legno in z. in 5. • 
di rado in 4. perchè i cerchi non fareb- 
bero c0sl buoni . Se qucGi legni fon ca- 
vati da un vivafo di bofeo, o da luoghi 
vicini all’ acqe|a , faranno migliori di quel- 
li preC nelcehtro o forte del bofeo, per- 
chè i primi faranno più pieghevoli . Si 
conofeono alla buccia, e ai nocchi • 1-S 
buccia è meno c in quelli , che 

vengano dal folto del bofeo vi fono più 
nocchi . 

Sarebbe defiderabile , che s' introducef- 
fe r ufo di lar tutti i cerchi da tino di 
tavole di buona quercia, d’ una lunghez- 
za adeguata, cheG farebbero piegare ri- 
fcaldaudogli verdi, come G pieg-ino per 
fare 1 navicelli . Simiglunri cetchj non 
*coGerrbbero di più , farebbero incompa- 
rabilmente più foni , e durcrebbeio infi- 
nitamente , dove per lo coiVT.vrio i s$r- 
chj di tinozza ordinar), che fannoG eoa 
ramufcelli giovani d'alberi fono d' un le- 
gno non peranche alfodato , che non è 
che d’alburno , e perciò foggetto a, tar- 
lare. Co.Ga quanto il legno buono, e eoa 
frequrnz’ì effone il liquore a fpaiidcrlì. 

FannoG anche nelle bofeaglie dei eer- 
cLj , o errebietti da- botte ec. ^ ne fa 
di carpine.» di «afiagno, e nocciolo , Vi 
s' adopra molto il laiclu , BH-Ogn 

gn»i 


Dìgitized by Coogle 


C'È 

|M , die le pcctiche , ch« per tei line fi 
tagluno fiano d’ ua diametro maggion 
di a. poUioi «eli’ eilremità pik t^rofTa . 
Pi timi j legiai atti a far quelli c^ehj il 
miglieoe èqndlo di cafiagno. t'apiòpre* 
fa aè è tasto l'oggetto a marcire neirumi* 
do delle cantine . I Mercanti pongoqo 
per lo più il legname da ccrch/ ia maz- 
zi difiefi per la loro lungheSza , nè gli 
piegano , fe noa quando vogliono farne 
ufo . Allora pongonó il mazzo ip molle 
nell'acqua per 48. ore , • quando il le- 
gno s' è ammorbidito alquanto , lo pie- 
gano in rerchf. 

Bifogna badare di non tagliar mai le 
pertiche fe non fe prima del tempo dal 
fucehiof^iie fi vuole, che la buccia retti 
attauata ; è quella buccia à loro Secef- 
fariflima,' non. foto per dare ai medefimi 
più forza , ma anche perchè non fi fpac- 
chino in piegandoli . Vi fono Provi» 
eie , ove fannofi oei cetthj con legni da 
fbi)o larghi al più quel 3. pollici, d’un 
buon midollo di querciolo , o di caHa- 
gao. Quelli cerchi fono niigliori di tut- 
ti gli altri . Chiudono egregiamente , e 
durano albi . Per legargli non fi fa ufo 
di vinchi , ma fi fa un’ intaccatura , per 
mezzo di. cui fi fa pafiare e dar falde le 
due cllremità -Pmna entro l’ altrg . Giorn. 
Uionom. 1759. p. 509. 

CERO. Lucignolo metà filo di bam- 
bagia, e metà db filo ordinario poco tor- 
to, coperta di cera bianca, o gialla, che 
s’ accende nelle Chiefe , alle Proceffioni , 
nel*Moffori , ec. 

' I cerici {anno di t^e grolTezze, pe- 
fi , e lunghezze, fecondo gli uQ , ai qua- 
li fon dedinaii . In Francia , in Ingh'l' 
ttfPra , ec. la loro figura è conica r cioè, 
formano una fpecie di piramide tondeg- 
aiata , che ya perpetuamente diminuen- 
an di groffezza , dalla ba^ alla'femmis 
tà , che è qpafi agutza . n Italia fono 
cilindrici. _ • « ^ r •' 

Mòdo di f4^hricart i ~»er't ctila cucchiai » . 

Dopo, cfté lucignoli fono flati (lotti 
Acondo l’aute, e -tagliati d’ una lunghez- 
za proporzionata a quella , che fi vuel 
fitte ài ceri, fe oc prende en;a dozzina, 
che 4 Mtacc^ -a 4 àanze ugtMli pel lo- 
Tom. I, 
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ro cappio fopra un cerehie di ferro fb- 
fpefo perpendioalarniente fopra un graa 
eatino tondo , e ptofrado di rame ftagnv 
to , pieno di «ra fqna^iata . ■ . 

Si prende sita gran cucchiaia dUattfe^^ 
s’ei^ di aera-, e fi verfa bel bello per 
inclktazlone fuUa -fommità del lucignolo 
fotte al cappis , l«|^è ie «era venendo 
a fcolarc fopra dal cappio fino al baffo , 
il lucignolo ne rella affatto coperto . 

Il di più della cera , che iron lì è po- 
tuta attaccare fcolando fui tucignoli , ri- 
cade nel catino, fotto cuiiè un caldano 
di carbone accefo , ch^ conferva la cera 
fquagliata . , 

Si- continua cosi a verfar la cer^ su i 
lucignoli V fino a che fiutede, òhe t ceri 
fon giunttblla giufle gramezza , della ^pa- 
le fi vogliono . *• 

Ogni volta che fi vmrfa della cera su i 
lucignoli , dicefi dare una mona , a gett» 
di. cera > ficchi quando fi dice , che bifb? 
gna verfare della cera (quagliata i u o 
12. volte di feguito fui luótgoolo coir 
ìa cucchiaia . 

Quando i ceri hanno ricevuto tMtt le 
roani di cl^i*^ fi pongono giesl 
la (lufa, cioè , fi dillendono'per !«; 
go l’ uno di contro Taltro i|t un Ietto o) 
piuma piegato per eonfersaK il calo* 
^ro ,s coqwvare la cera fefflpre mprbida . 

Quindi fi prendono l’uh dòpo l’ altro 
t>er ruotolargli foptn uit tavolone ^aa, 
Sflifcio, per lo piò di noce egg un'ìfiifi- 
mento di ba| 9 o riquadrato per lungo ,^9 
lifeio 'dì fotto, elle dicefi fpianati^ . 

C^uèlla prima maniera di fare i ceri 
da alcuni Mercanti di cere è creduta la 
migliore. * ^ 


Maniera di.^f, 


are ì ceri 4 mano . 


Effendo difpolli i lucignoli eeme nel 
modo di fare i ceri c.olla cucchiaia , fi co- 
mincia dal fare ammollire 'della cera , 
nuaeggiandoia più volte jnll' acqua cal- 
che è in una fpecie di caldaia di ra.* 
me ftagnajo , llreita , € fonda : quindi fi 
forma il cero, cioè, fi prende colia mano 
uitC porzione ^quella con, colla qualefi 
cuopre a poco a poco il lucignolo , che 
à 3ttacC|at« di cgiitro la muraglia a ui^ 
MBcino per 1' elltemità oppofia^^ quella 
C e c ‘ del 
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del capt>io , di modoche fi cotniiicia a for- 
mare il etto dall' elitwiità grolfa , e lì 
«ontimui- |»erpet^aBiente diminuendo di 
groflezza fino ài lii^o M cappio, che è 
^quello'*,' che- comincia a dargli la fua fi- 
gura piramidale conica . ’ «*- • 

Fuori diquéfta prima manifattura ) tut- 
to il GÓnanentc s’e^uifee come nei ce- 
ri-colla cnechiaja« falv» che non fi met- 
tono nella flufa , tondeggiandofi lulla ta- 
Tola a mifbra , che fon tirati . 

Chiamali cero Pafquale certo grolfo ce- 
ro figurato , su cui il Diacono applica 
- cinque grani d’ incenfo in altrettanti -fo- 
ri fatti a polla informa di croce: accen- 
de il (ero con fuoco nuovo nelle ceremo- 
nie del Sabato fritto .' 

II cero Pa/ìjuato lì Àbbrica per lo più 
a mano , mi talvolta anche colia cuc- 
chiaia . La fila più= ordinaria figura h efa- 
gona piramidale, cioè, che ha la forma 
d’aina piramide di d. angoli, la;», ofM- 
ce fannolene dalle i. tino alle jo. lib- 
bie , e talora di più fecondo la ricchez- 
za delle Chiefe, per le quali fono defti- 
aari'i.' Nella maniera , e lavoro del cero 
Minate 'lì rileviA tutta del Ce- 

i»ÌolÓ 4 ’ • 

CERVO, Lat. Ccruay,, Animile qua- 
dtupede, che «rumina, col pièlelTo, col- 
le «orna ramofe, non'incav.ue., echeca* 
doao ogn' anno . Quellr fono i caratteri 
generali , fopra-i quali è fiato fiabilito 
li-genere tali animali , che diconfi cervo-,' 
^eu^r . Quello genere compren- 
de il fervo, il cUino,, Jt capriolo , P àfióc , 
la giraffa ec. . , " ^ 

IF^er-^ propriamente detto i grande co- 
me un'piccioF cavallo : il fuo pelo è d’’ 
un color falbo rofiìccio : lunghe fon le 
Aie corna , e- durifiime : ha la pyrte di- 
nanzi della' tella piatta gli oedù gran- 
di le gambe lunghe e fonili, e la coda 
corta . - . • 

Si vuole, ^e i crtrr/' vivant) ttioltillimo . 
Si couofce-^a vecchiezza , ma non 1 ’ 
età , dei cervi ai piedi , e alla tella . S« 
i. fett' anni hanno tutta la loro petfettf 
corporatura . 

* 'Vi è tal copk di fervi, igei Siam,%e 
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fe iK liccidotni' 1 30. mila l’tinnA , le 
felli fi fpedifeono al C lappone .. 

Neil’kidie Occidentali vi fonodti bran- 
chi- di cervi privati , condotti da'^allort 
a pafcolare, come i caftratip e (}Wi con- 
tadini fanno del formaggio deF latte di 
oerva . •Enciclop. 

Le merci, che ci fomminiftrà fono, T 
acejua di ttjia ài cervo , Jl corno di cervo , 
P olio del cuor del cervo , la midolla di cer- 
vo , il- graffo di cervo, il /fio nerbo, la fi, a 
vejrica , la fua pelle , la Jua borra , e fi- 
nalmente ììQO Jpirito, o fale, vri olio', e 
una Ipecie di /podio , 0 cenere buoni ner 
la Medicina. -■ 

> L’acqua dittila, Geranio di cervo, è 
un’acqua , che fi ottiene per di'ftiìlazio- 
ne dal corno del cervo , quando comin- 
cia a fpuntare, e che è ancor morbido. 
Secondo ci vien accertato, è.uft cordia- 
le ammirabile, e un fontano rimedio per 
agevolare^ il parto delle donne , e per la 
cura delle febbri maligne. 

Il corno di cervo, è ciò che dicefi legna 
d» cervo. Gli. \rtifici , che fe ne fervono 
gli danno la prima- denominazione , e i 
cacciatori perpadare più nobifmente, la 
faconda. Siralchia quello corno pefeom- 
potre delle ptifane allringenti, e perir- 
ne dello.gelafine : quellt rafchìatnra è 
quella, cliff i Droghieri chiamano Grana 
di corno di cervo. Bifogna badare, che in 
quella vece non ci fi vtnda dell’ olio di 
bue rafehiato . I cultellina) fanno dei ma- 
nichi da cqlceili col conio di cejvo, che 
fendono colla fegj : e gli fpaàj dlhe 
impugnature di coltelli da caccia, ec.{*) 

Trovaqfi molte corna di cervo à Co- 
penaghen a 16. in i8i matche Danefijjl 
pelo di ì6. libbre, oppure a una marca ' 
la libbra , e rafpato a RI. 4. il pefo fieffo . 

L' olio 'volaitif di cerno di cervo è feten- 
to; lì rettifica, equàndo è chiaro, e fen- 
la' reo odore s’ ado^a per divertì mali } 
Ló Spirito volatile di corno di cervo oft 
grande alelEfarmaco . 

L’offo, 0 cartilagine dei cuore di egrto^ 
è un oifo, o cartilagine, che trovali nel 
cuore di quefte anfinale : tùfogqafeeglìet- 
lo (nezzanacnem'te grotfb, eamT fiiancó* 

'■ " Nel** 


Viene nulto più Jiinmto il teguo di corvo cavato dolla tefla dì ^iiefio animale ile* 
ci/i, che di quello jh' cì gitta , quando ì vita y » thè Ji fixtoffimi 'fut^eheno^ 
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Nel cuore del bue fi trova un’ affò fi* 
mile : tuttoché abbia quello peravventu- 
ra ugual virtù , e fia pure un xordiale ec- 
cellente , per nou etfere ingannati dai Dro- 
ghieri ricevendo l' uno per l’ altro fi può 
diftinguere dalla figura, e dalla groiiea- 
za, mentre quel del bue épiù groflb,-e 
quello del cervo più triangolare : qued' 
ultimo-è un’ ingrediente della confezione 
di giacinti,. É -tenuto per ua cordiale 
alelTìcerio '«se buono per lo fput#» di 
iangùe 1 ' *• 

. La midólU, o midollo dì cervo (i cava 
dalle fue offa pia grolTe , che fi fpacca- 
110 , efi fanùo bollire , e che pol'cia ridu; 
confi in fbcftccette tonde di varie grof- 
%zze . Squagliata collo fpirito di vino è 
eccellente pergli umori freddi. S’uXain 
unzione nei reuiMtifmi, per la> feia^a, 
e nelle fratture . 

U graffo dì cervo , che fi cava dalle par- 
ti -più adipofe dell’animale, ha quafi le 
proprietà flelTe del midollo; Si 1' uno-, 
-che l’altro vanno affai foggetti ad effe re 
alterati . E’ emolliente , aerVino , e ri- 
folvente. • 

Il nerico, o prYapo ili cervo, che épro- 
ìamente una pornioue delle parti geni- 
li di quello animale , è pollo nel nu- 
mero dei rimedi diuretici, e follevaael- 
la diflenteria; Si pteteude*, che li ve/ci- 
fa applicata abbia una particolar virtù 
perguahre dalla tigna . Le altre proprie- 
.tà mediche del cervo fon deferitte nell’ 
Enciclop. ec. 

11 /angue d\ cervo , è fudorifero . Si 
dà in polvere alla dofe di mezzo fcru- 
polo . 

Del rimanente fe quefli rimedi Hanno 
alcuna efficacia , dipende quella unica- 
mente dal late volatile, e dati' olio. 

Q,uanto alla pelle detta nvppv dai Cac- 
ciatori , fannofene guanti, calzoni, cor- 
petti, cinture, e Umili altri lavori,- do- 
po efier pallata in olio dai Camozie- 
ri , o in concia dai coitcia pelle . I Pel- 
liccia] ne fanno talora dei manicotti , 
quando conferva tutto il fuo pelo , e 
che è preparata come 1’ altre pelli . I 
fellari fi- fervono della fua borra , o fia 
pelo fatto cadere dai conchpclle , pei 
riempire in parte felle , balli , ec. 

CÈRUSA, cìie diceli anche CALCI» 


. 

NA DI’ PIOMBO -E’ cfoeSv -óiauco dì 
piombo ridotto in polvere , e temprato a 
acquaio macinato fui pi^do. Se ne fa 
uua palla , di cui fi formano piccioli pa- 
ni m forni» piramidale «elle forme che' 
lannofi fe«»re per trafportargli . Gli ar- 
tefici gl Juviltippane piuttollo in carta 
blò, che in altra, per far comparir la ce- 
rufa piu bianca. 

I Pittori fervoolì della terufa si a olio, 
che a guaazo con 1 acqua ^jommata , e 
forma un bellillirao bianco? E* anche la 
cetitfa la droga ptjncipale, che entrmel- 
la compofizioiie del belletto delle donne . 
Vedi Bibl. Rag. Tom. z^. pag. 3^4. 

La cerufa i un rèo veleno-, quando opw» 
ra incemamente ,'gNÌa anehe feiiairo 
di fuori la fua . malignità , poiché ofien- 
dela villa, eì denti delle perfone, <é« 
pretendono abbellirfeu*,, e fetcKé oltre 
molti altri incomodi , che lor cagiona f 
pare', che avanzi la veceWiaja , facendo 
venire delle grinze innanzi tèmpo :, 

- La cen/j migliore , o per meglio, ef-» 
priraerci la fola vera, è quella di Vene- 
zia; eppure ella è quella, che manco fi 
confuma, e quello certamente perchè è 
•troppo cara. In Parigi, e nel rimanen- 
te della Francia , come anche nei Paefi 
Foreftieri iion s’adopra che Cerufa d’ O- 
landa, e d’ Inghilterra . .La prima è la 
meno cattiva, ma l’altra è anche molté 
inieriore: tute' e due Ibn fatte- di molto 
poco bianco di piombo , e dì quantità di 
marna , o terra bianca j e ficcome la mar- 
na d’ Inghilterra è meno bianca , e gl’ 
Inglefi ce metton più che gli Olandefi , 
tosi ne deriva quindi il diverfo grado di 
bontà. Tuttavìa poiché uno trovàfi ri- 
dotto a fervirfi dì quella cattiva droga, 
bifogna fteglierla bianchilfima fi fiiorì , 
che dentro , bella , dolor , morbida , -flri- 
tolabile, eafeiuttat non rotta, nApìena 
di mitiuzzaBii ; ma loprattutto feartate 
quella , che é troppo tenera , che fi rom- • 
pt facilmente , e che -non fa corpo . Eedi 
Bianco di PiOMpo . 

Cerosa Calci.v.ita . Cerufa , che è 
fiata calcinata con fuoco moderato. 

Ve ne ha di tre forte, della bianca , 
della gialla,' e di color d' oro . La lor dif- 
ferenza dipende foloi* dal grado del fuo- ' 
co diverfo, che le ha dato diverfi colori. 

Ceca La 
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Li bianca icT un bianco gialliccio, ed 
i quella, che ha ricevuto meno calore: 
la gialla ne ha ricevuto di più, « la do- 
rata anche di vanuggio. 

Tutte debbon’ altere in polvere finif- 
Cma , pelanti, e affai colorite. Le ctru- . 
/e calcinate più belle ci .vengono d’ Olan- 
da. Non fervono che per la Pittura . Vedi 
Cerusa. 

CHA ( voce Chineft . Mgnìfrttur^ in 
■ feta). Specie di taffettà leggeviffimo , e 
morbidi ni mo , di cui fi vedono iChinefi 
nell’ Edite. Ve ne è d'unito, o lifcio^ 
e a fiori . Se è vero , che i 'Sori dei fe» 
condi Geno a -lume, e vuoti, come ino- 
liti dentelli d’ inglulterra in guità , che 
non G difcerna il eo^» del .drappo, hi- 
fogoa che i s’ efegutfeano come il 
Bodra mari! , fe & lavorano fui telaj'o , 
u che &■ ottlno depoi , lo che fi rileve- 
rebbe agevolmente avendo il drappo foe. 
togli otclij.. Del rimanente quedo drap» 
po etfendo* molto meno ferrato dei nodri 
«adettà, i agevole il concepire, come vi 
fi pedano praticare tari trapunti d'ago, 
lavorarlo appunto come lavoriamo la mul- 
folina, e coir aiuto delle fila contate pre- 
fe, e lafciato efeguirvi qualfivoglia dife- 
gno, con queda fola dìffereiiaa , che 4 è 
il chi non è chiaro quanto bifogna per 
rilevarvi un padrone a traverfo , e lavo- 
rato di fotte, converrà , o delincare il 
’ difegno fullp deffo drappo, oppure, che 
r artefice fàppia difegnare - Eccovi ^na 
fpeciedi lavoro, che fecondo me noi ded'i 
potremmo fare ugualmente bene che i 
Chinefi i,- vdglio dure un ricamo a luce 
fopra un leggeridìmo tadettà , quale fi fa 
fulla muffolina , e fopra altre tele più 
forti . yedì RiCAAtO , e Mussolina ec. 
EncteUp. ^ 

CH.ABNAM (.voce Indiana ) e ligni- 
fica dira fprcie di muffolina , o tela di co- 
«oqp chiarifFiroa , e fommamente fina , 
^ U cui pezza tin i6. canne , ed è larga 
e 7. che ci viene dall’ Indie Orienta- 
li , e fpecialmente da Bengala . Vedi Mus- 
solina . 

CHACART (voce Indiana ) e dinota 
una tpecTe di tela di cotone a quadretti 
di varj colori. Vengono quede dall’ In- 
die Orientali , maflline di Soratte . Le 
pezze fon lunghe 1 1 . ( . canne , e 7. larghe . 
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CHADECG' C voce Americana), edfe 
aflegnata a una delle 4. forte d' arance 
che G trovano nell’ lloU FranicG dell’ - 
America . Vengono dalla Barbada . Le 
fue Iqglie , i tuoi fiori , ed U fuo frutto, 
tono d' una Éraordinaiia gtoffezza : il frut- 
to mangiato crude à poco guftolo , ma è 
ottimo candito. La maggior parte d con- 
fettano intieri; beuchè vene fienedipiù 
geodi delle piu grode pore cridia- 

ne ài Turena,'e della Noroàimdia . 

Il feme getmoglie con tanta ftcBità,* 
che il più delle volte- il iptovo ilbefq 
frutta fu 1 tre anni e mezzo . 

CHAFEKCONNES ( voce Ameriea* 
na), e dinota certe tele dipinte, che fi 
lavorano negli fiati del Gran Mogol. S 
levano da Soratte*. 

(AaY ( voceladÌBBa) e dinota una 
Pianta, che vegeta unicaaaeote nel Re- 
ggo di Colconda , da cui fi cava quel bel 
colore rodo , che fa dimar tanto le^ Mia 
di Maiulipacan . Queda è per tal parte 
dell' Indie ciò , che è in Europa , e al- 
trove laCocciniglia , con queda dideren- 
za però , che quanto più fi lavano le te- 
le dipinte, o tinte col*r^i»r , tanto più 
fiorile» la vivacità dei colori . Quedo 
colore non ifroarrifee mai . ^ 

Quella pianta G coltiva parimente in 
alcuni luoghi *Gtuati fttUa fpiaggia diCo- 
roiuandel e patticolattlente a Napatnam . 

Queda vien fu in^ luoghi arenoG poco 
didanti dal tnave . I campi , ove fi col- 
tiva fembrano per lo più felvagg) ed in- 
colti ; e Gccome il fuo feme è minutif- 
Gmo, e matura a dento, e un grano do- 
po r altro , cosi gl’ Indiani lo lafciano 
calcare in terra , che è tu(ta arenofa , 
alpettando la fine della dagione, in cui 
termina di maturare e di calcare , .e che 
la pianta cedi di darne. Allora edì ca- 
vano tutte le radici per adoprarle nelle 
loro Tintone . Fatta tale raccolta, accu- 
mulano colle lormani la terra, c l'are- 
na dalla fuperficie dei loro campi in pic- 
cioli mucchi, che pajono topina;e, editi 
cui trovali il feme . Per confervarlo vi 
fpruzzano fopra dell’ acqua , che viene a 
produrre una fpecie di eroda , ficcliè può 
far teda all’ erto dei venti, che in .quel 
paefe fon gagliardi, e aridi, e che .por- 
tan via molta terra, e poivere. 

Due, 
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Due t ette bkA dopo d^tatooo quatta 
terra, e quei^ arena, in cui ftaiiocbi|^ 
db il- feme i^iMgyìadek tutto fulk lupet- 
ftcie del campo t quindi rmcudo la tta- 
gione- delle piogge , Lgrupi geriuogliano, 
s quella pianta vien fu in copia . 

Le lue radici fono d’ufo grandatfag^a^ 
gl’ Indiani di quetta (piaggia . Qji^fik 
il fegreto, che ha loro 'iniegnato l’efpe- 
rienza per far loro ottenere i colori d’ 
ogni, fona fopra le tele , che dipingono, 
o col pennello , o coll' impreffione , che 
fanno tetta a tutte le ingiurie dell’ acqua, 
e del tempoetSiccome la ftefla efperien- 
za aveva loto fatto conofcere , , che il co- 

* lore carnicino, che dava' quetta fotta di 
radice , che fi accolla «ante per ogni ri- 
luto alla Garancia-, refitteva a lutto , 
cosi fece loro inunagiiiare di mefcolarne 
m-tutti i loro colori , per vedere , fe fi 
cotifervattero meglio, lo che riufcl loro 
a maraviglia bene . Etti pertanto trova- 
rono non folo-ci.^, che bramavano , ri- 
fpetto a quetta prefa dei colori, ma re- 
ftarono con piacere forprefi nel rinveni- 
re, che un tal metodo era un fegreto cqsì 
grande per accrefcerne la vivacità , maf- 
lìrae del Ro&> del Brafile , e del Blò . 
Peravvenwra 1’ effetto fteffo farebbe pro- 
dotto dalla noftra Garancia ■ e in cafo 
contrario potrebbefi coltivare quella del 
Coromandel nelle Colonie Africane , o 
Americane, e gli Europei m avrebbero 
forfè del vanuggìo . Mtmma del Signor 
Garcin . 

CHEKAO ( voce Chinefe ) dinotante 
una fpecie di pietra , che i Chinefi fan- 
no entrare jpella compofizione .della por- 
cellana . relazioni della China fatte 
da perfone , che avevano icarfiflìma con- 
tezza dell' Uloria Naturale , ci hannode- 

* fcricto- quatto follile com« non dìffomi- 

, gliante dal borace , tuno che fra effa e 

quello non vi Ila (omigliauaa , che 
il colore, che è Mneo, c mezzo diafa- 
no. Siccome abbiamo avuto occafionedi 
vedere il ehekeo della China , lo definir 
remo una fpecie di fpalto alcalico cqm- 
pofta di filamenti , fcannellature affai fi- 
ntili a quelle dell’amianto; fi fcioglie con 
efferveicenza nello fpiritodi nitro y « cal- 
cinato fi riduce in un geffo . f'edrBoR.u- 
CE, e Porcellana. EncieUf. 
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CHELJE-CANCROifUM . Ponghia- 
wq quella voce Greco Latina in quefhz 
articolo, che dicommo ScACviE di Gran- 
CHJ , appunto perchè tutti i Droghieri de! 
Nort non folo, ma i Medici eziandio , 
e gli Spe ziali l’ adoprano per efprimere 
una merce , che fpacciano lotto tal no- 
me, e di cui la ufo la Medicina tome 
d’ingrediente, che ha la qualità d’aflot- 
bire la malignità degli, umori nei morbi 
putridi, e ardenti. (Quetta è propriamen- 
te la fcaglia delle efireinltà nere delle 
zampe dei granchi marini , che diconfi 
Homars . Quella fcaglia entra nella fama- 
fa polvere Aiejfiteria della Contefla di Kenr, 
che ha tanta voga in Inghilterra , in Olan- 
da , enei paeli boreali per le febbri ma- 
ligne , pei vaiolo , e per la rofolla . Si 
fola , o mefcolata con altre polveri 
nelle pozioni , e nelle miflure , che fi 
pwndono a cucchiaiate . Si prepara que- 
lla fcaglia fui porfido, come lì fa del co- 
rallo , e delle perle , e s’ adopra anche 
femplicemence come la polvere della Coii- 
teffa . 

Siccome pefeafi quanbtà d’ Uomars nel 
Mare Tedefeo , nel Baltico , e nelle Spiag- 
ge della Norvegia , così quelle fcaglie vi - 
fi hanno a buon prezzò -, e i Droghieri d' 
Amtterdam le danno a a. e a. Ioidi la 
libbra . 

CHELONITE- E’ quella una pietra 
preziofa , o fpecie di pietra che cotAe 
vien detto fi trova nella Uefia dei vecchj 
rofpi . Alcuni Naturalifli vogliono , che 
fìa effettivamente un’oflìj^delja fua tefla» 
che fi petrificlii ; altri credono, che -tro- 
vili Bella tetta del rofpo marino , c non 
del rofpo terrettrg . 

Gli Antichi Medici la riputavano un’ 
egregio contravveleno i ma e non 
dubitare di tal virtù , dacché molti du- 
bitano perfino di loro efiltenza f Ga c^- * 
iBunque ettèr fi voglia parecchi 'Speziali 
poco addottrinati, fi vantano d' averne, 
ed entra perfino ùel catalogo delle Dtfo- 
ghe d’ alcuni Speziali ; ma i più fincéri 
non aflìcurano nè delia loro genuinità , 
nè delle loro pretefe proprietà contro 1’ 
aria cattiva. 

Le pietre dette oggi da noi Chelonitit 
e che trovane in Francia fu pe’ roomi , 
e per i campi, qon fouo altro, fecondo 
- • le 
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\e dotte òfTervazióni U fchiuma; poi fi XMCcende il fopoo , vi 

denti petrìficati proi^atenti da un fi-.rimette' un potò di fiingoe di bue , o 
pefccdel Brade detto'tiii)’D/>r0/»;te. Qa*n- delle ciliare d'uovo ben lyeiioalate-, eabat* 
do fi confrontano le cheionHi coi denti* tute coll’ acqua di calcina perchè $’ 
di quello pefce, fi rilevano all'attcrfbmi- una nuora iciiiuuu , e cosi in feguito- , 
glianti nelle loro parti. Quelli denti'pe* fino a che fi vegga i’ ultima rchiutua bian- 
trificati fi noverano fra le pietre prezio- ca come il latte . Allora fi palfa quello 
fe del fecond’ ordine , ed al'crivonfi alle zucchero con una tela fatta a pofta fo- 
medefime chimeriche virtù; e tanto mag- pra la caldaja da raffinare. Enculop, 
gtdrmente , ^r e^e fiate cKdute per CHINT. Oenomi.iaiione di certe te- 
tratto Innghimmo di tempo nate nella le Indiane bianche, >e di cotone atte ad ef- 
fe Ila #fi rofpi . Da ciò , che ne’fcrilTe fere tìampate , ,e colorite . V’e ne fono di 
il Ltfutry , pare che quello Scrittore le più fpecie, che dilliiiguonfi dal nome dei 
ercdelTe nate in quel terreno , in cui fi luoghi ne’qùali fi fabbricanp , e dallo lo- 
trovano . M. Garcin . ro inifure Per Iq più fono bianche , e 

CHIARIFICARE . Molti liquori fi di tutto cotone, fedi Ciiites. 
chiarificano col palfargli per una calza , Le principali fono; 

fra gli altri 1 ’ /ypvrrar , ì' Idromele , ed al- Le Cbint Serenges, le cui pezze tirano 

tri lomiglianti, che fervono di bevanda: fei canne, e fon larghe-^, dhcanna. • 
eppure con filtrargli per carta ec. Le Chint Mamodes, lunghe 7. canne 4 

I vilff fini , e delicati fi chiarificano mezzo, e larghe mezza canna, 
con colla di pefee : i più groffi con uo- Le Chint Br»a de della fiefla lunghezza* 

va sbattute come fi fanno le frittate , e e larghe 7. 

fiemprate nell’acqua. Le Chint diScratie, lunghe 8. canne, 

E’ errore il credere che la colla di pe*- larghe 7. . 
fee, o l’ilbva sbattute poÉfano progi'Udi- LcOdnt. Cadice /mah, oSaunas,lua- 
care alla fanità . Si l’ una , che l’ altre fi ghe 6. canne , larghe 7. ’ 

precipitano nella fondata, ove non prò- Le Chint Jaffercon lunghe 8. caune 
ducono alcun reo effetto . Quel, cBeren- larghe 7. * 

de i vini delle ofterie peruiciofi non fo- Le Chint Ramanh, lunghe y '. canne e 

no lifiatte medicature innocenti , ma imi- J. e larghe 7. e fon buòne per fazao- 

fcugli co’ quali gli Olii gli conciano per letti. 

reùdereli piccanti , e lìngolarmente coll’ Le Chint Morie ordinarie, che tirano 
acquavite , còfie droghe , e collo fterco ij. canne. Le dette fine* 
di colombo. CHIODO, (^rt. Mec.) Picciol lavo- 

^HtARiFiCAg*, (nelhtt^uag^todei Rtf. ro d’oro, o d’argento, o di rame, odi 
finahri dt zucchero ) fignifica 1' azione di ferro , aguzzo , o colla punta da un la- 
purificare le materie dalle loro mondiglie to , e colla teli* dèH’ altro <^jl cui corpo 
con ifchiumarle. Eccovi come colloro vi èrotondo, o faccettato, ma ghe dalla te- 
s’adoprano. Gettano in una caldaia dell’ Ha alla punta va diminuendo , e la cui 
«acqua di calcina debole , cioè , non fìf- tetta è di varie figure, fecondo gli ufi 
fa, fe la materia , che dee chiarificarfi , ai quali dee fervire . I chiodi di ferro li 
ha del^ corpo ; e più forte*, fe ella non fanno alla fucina : gli altri fi gettano 
nè ha, o^iie ha poco. Quando quell’ ac- La fabbrica di quelli fecondi non ha niea- 
quaècalda vi fquagliano una dita qpan- te di particolare, fendo un lavoro di fon-' 
tiri di fangue di bue caldo , odellechia- ditore comuniffimov Ve ne fono di due 
re d’uovo, e dopo vi mettono la mate- forte, cioh chiodi ordinar) ,t chiodi a /pillo . 
ria : fannola fcaldare lentamente , perchè Per i dmdi s’ adopra del ferro in ver- 
falga a poco a poco > Quando è levata ga di Berrl , e d’Angiò ; e i pacchetti 
m capo , fi fpegne il fuoco per far ripo- fono di 50. libbre ordinariamente. 

•»« '» ‘rh‘uma , che refta folla foperfi- Tntti i chiodi ordinar; diconfi rljfcdid’ 
eie deHo zucchero , e allora fi leva via ifna /ola mano , t balla una fola cotta . 


(*) Vegga, t/t le Memorie deW Accademia delle Scienze /otto I pnno 173J. 
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N«o è lo fteffo del chiodi a zétupt , « 
uiici'it , a arpione : quetti vogliono alme' 
no due cotte. <: 

Specie principali di chiodi . Chiodi a ar- 
diglione t e fon quelli con i quali s'at- 
taccano le inipoQe ec. Ne vanno tre libbre 
al migliaio'. Chiedi « band» e a^tjia riba- 
dita : fervono per attaccare -i cerchi fui le 
ruote delle carrozze •> carrette , ec. quei 
-per le carrozze dicond chiodi da ^anda ; 
e .quei per i carri dìcond chiodi colla te- 
fta ribadita: i più piccioli fono di 7. lib- 
bre al migliaio , e 1 più grolFi di iz. lib- 
bre. Chiodi leggieri , 0 da afficella : fervo- 
no quedi per i fellari r-per legnaioli in- 
tarfiatyi , e fabbri ec.' e ne vanno tre in 
quattro libbre al migliaio .* tutti quefti 
hanno la teda tonda . La brocchett» ferve 
per iTapezieri, per i fellari, per i ma- 
gnani, ec. ve ne -ha di 4. once, d’8. on- 
ce, e di 12. once: d'una libbra , di 5. 
quarti, di 6. quarti, di 7. quarti , e di 
due libbre al migliaio . Chiodi da Calde- 
rajo\ lamelle di rame tagliate inq^udro, 
colle quali i calderai inchiodano i loro 
lavori .' per tale effetto vi fanno' un.a in- 
teftatura, con una codetta% Chiedi da ca- 
vallo. Son quelli co' quali fi ferrano i ca- 
valli : fono comuni , o % ghiaccio : i co- 
muni hanno la teda piana, e gli altri T 
hanno a punta di diamante : ne vanno 
dalle 14. fino alle 24. libbra al migliaio. 
Chiodi a untino', fervono per fbfpendervi 
la robaz ne. vanno dalle 6. fino alle (p. 
libbr&al migliaio : quedi dicood leggie- 
ri : i^rodì addim'andanfi chiodi a uncino 
4it cinto: queffi pefano 10. in 12. libbre 
di più>ilMni.;fìaia dei leggieri :'^uei , che 
fon luperioft , àtcofkft chiùdi da cmcjuanta . 
11 chiodo a uncino, da 50. che ha 1' uncino 
piatto , diceiì chioìto a becca dì coma . Chiot 
di di Ulta ^ l Copritori fe ne fervono pbt 
attantre 4« AtMe ; ne vanno dalle 2. al» 
le ft.iibbje p#«imgliaìo , Chiodi drdm- 
tarpature ^‘ferv’ono agl’ Intarlqiteri per in- 
chiodare i loro lavori , eatro, L quali fi 
profondano facilmente, perchè hanno la 
mila lunga;. ne vaiinb dia'lle 10. fiito al- 
le 35. libbre- al m\%\\i}o:.Chioiìdariba- 
Jhf ', Sono pet ufo dei Calderai 't quefti 
iiannA tuffa, ma ftmofehza punta, e fon 
grofli per tutto uqual(nente 
punte , 0 a tejia di fut^o : .fervono per i 
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faleguani nei gr«t^ lavtwà : .da loro teffat 
hi le fomu di mtigo - Ghiadi, àa fellari : 
fono più piccioli di queiide Calidlalz • 
duefià Artefici gliadftpau* pecJaginOda- 
te. i cuoi ^opra lelegnt delle ^rro^ze.i, 
berline, u altri Iqgni. Chiodi-,da magnp- 
NO ne veuimttdaUe 4- -fina 8. libbre 
al migliaict i- hanno la t^at'q, punu di 
diamabte : fon fatti q|pne chiodi lefpgic- 
ri , ma -peCiuo di.|ùu:^ dicoafi.aoche^ro. 
di comuni ', e t chiodi n«uni pefàno il 
doppio dei chiodi leggieri’^ f da 

magnano , il^doppio dei eotm^,.fCiiìodi 
da /carpa : fervono ai Calzolai pKt feri- 
re ic groffe dei contadini, dei.por- 

tàntiai ec. ve ne fono dtqiiMli « che pe- 
fano dalle due libbre fino alle 4. il oh» 
gliaio, e fono i più leggieri: i più gre& 
fi-fcwo o adire tejle, o i capocchia . Chio- 
di da foffietto , 0 mantice . Quelli fonogrof- 
iì chiodi colla teda larga, de’ quali fi h 
ufo per inthìodare i mantici delle fucine. 
Chiodi fenza tejie , ò pi/hte : ve. qe fono de’ 
leggieri, o a mano, e dei pèftoti , o a 
pelo: de’ primi ne vanno dalle 3.. fidò al- 
le j.Ji^re tU migliaio: degli altri d. Ub- 
bie- al migliaio : fqrvóno per inchiodare 
armar). Chiodi a tre tefte: fervono ai cal> 
zolai per unire i tacchi ^ellefcarpe; fon 
lunghi 2. in 3. pollici : hanno la teda 
piatta ftiehe è alta 4. in 5. linee : ù di- 
vifa in tre' con delle tacche: quede -tac- 
che fervono per ricevere il taglio delle 
tanaglie‘3 per fidare , e per agevolare 1’ 
effrazione del chiodo 'f’I calzolai hanno 
altri 'chiodi della (leda forma, numeno 
forti. Q.uqfte fono le fpecie deichibdi ptfi 
note . d v'jShdifeM* non vendono tutte le 
font di «ffiodi* finora efpqffi ; ma ve ne 
foqft di qu^ , che fi fabhaìcano^ v«^ 
dono'da^i fpiyettai , artigiani didère'ntif- 
fimi dai pnroi-t'.conie fr lùleveci da 
-ifMI diremo^l ^fegutfl||iaoo del ptefeH: 
te Articolo. > *.•*’ W 

. Idi. fono aqclie de' chiodi diflnraa ;jco- 
s) chratugno iManefcalchi lepnnA, che 
i cavalli n ficcano nel piede , e- 4 ne gli 
hmtoWoppidhre . i ' 

1 L^idari chiamano chiodo un qj^vicebio 
fidato uella tabula dat,muilipo viciqp al- 
la vuota d% lavDvd^ ove fi pua il leg^d 
e i^uafirante .«IrfMvmorai , e ^Sin* 
«Mrjfh i qpdiqo».gani dqfq, ches'incqa- 

tra- 
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trano nel marmo : Gli Araaieri an cavic- 
chio di ferro , di cui fi fervono per far 
girare i loro ordegni f ec. 

Chiamali chiodo ^ un pezzetto di 
fil di ferro , o d' ottone aguzzo da un la- 
to , e ottufo dall’ altro . Ve ne fono di 
lilnghezze, c groffczze ‘difiercnti . Per i 
chi^i, di gualunque grandezza fienofi , 
r operazione i la l|e(fa . Se ne poflbn fa- 
re d'oro i d’argento, di ferro', e'dirame. 
Quando fono d' ottone , s’imbiancano. Si 
termina 'collo Aagnargli : per iftagnargli 
lì ha un tmfo più llretto nelle fue elfre- 
raità, che nel mezzo: fi mettono in que- 
llo vafo : fi ha una millura di Tlagno fi- 
no , e di fale ammoniaco : il fale ammo- 
niaco ù in poca dote : fi fquaglia que- 
fta millura , vi fi gettano gli fpilli , e 
vi fi agitano fino a che fi vede , che fon 
imbianchiti a dovere ; e il moto impe- 
difce, che fi attacchino gii uni agli altri . 
Quando fon freddi fe ne fanno dei maz- 
zetti di ICO. per fale eflètto fe ne conta- 
no loo. fi mette quello centinaio in uno 
dei ^ifehi della bilancia, e nell’ altro di- 
feo vi fe ne pone quanto balli per tonna- 
re l’equilibrio : Si continua cosi fino a 
che fianfi polli gli fpilli in pacchetti di 
centinaia « e ii^illato d’ effer vendati. 

Fra i chiodi di /pilli .vi fono quei da 
uomo , e quei da donna , conlì(lendo la 
dificrenza nell’ elfere i primi 'più forti dei 
fecondi . 

Gli Archibufieri chiamano effodo , il 
chiodo del cane dello fcodellino . 1 chiodi 
s’inargentano, e s'indorano. FeJtlNAR- 
«entare. Enciclop. ■ , 

Non vi ha ProvinvTa'di.FÀncia , in 
cui non fi fabbrichino chiodi -di fenro , 
ma qgelJb , chi ne fanno traffico maggio- 
re fono, la Normandia, ^ Sciampagna, 
il J.imoGn« , le Foret , Charleville , e Lie- 
gi, che in ren^ di'pKc foinifce al Aq, 
gno p^di^iofii quantità di chiodi . 

La copia maggiore , e il più forts^ af- 
fortimvnto di chiodi lì fa in Charleville 
e ne’fnoi contorni^; gli altri luoghi, ne 
fomrpinillrano mgao , e nc hanno folocer- 
te fpeci; . 

Sùfa aneva quantità di chiodi d' ogni 
^ecie nel &rgo di Morè jqglla Franca 
CMtea, die fervcgio pectutts-ln Proven- 
za , per una parte dclig.Jà«rgg|iii 
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|li Svùieri, per laSavoja, pelGieiiove* 
nto , • per i paeli eirconvicmi . 

_ Quelle fono le (pecie principali de’ chio- 
di , di cùi li tratta nelr Enciclopedia . 

Un’ oflervazioiie da (àrli da chi adopn 
chiodi li è , che prima di comprarne buo- 
ni afTortàmentì., bifbgna provargli , 0Bea> 
tre fe M fatòricana d.^ metalln coslcru- 
do, cl^ di aoò. gj^ioii, che uno adoper- 
rà, fg[ ne romperanno più di ?o.e quan- 
tunque la perdita non iìa coiifiderabile ^ 
non vi è colà che incomodi , e inquieti 
tanta un’artigiano, che perde tem- 
po, e porzione ideila fua merce . Quello 
artigiano, a cagùn d’efrmpìo, hacalco- 
lato, che in unaguarnitura , ch’^i fa , 
gli bifo^nano looo. chiodi , e che dee im- 
piegargli in un' ora : con quello conto fa 
il luq contratto: ma fe i chiodi npnfon 
buoni , fi trova ingannato , mentre vi 
metterà un quarto d’ ora di più , e vi 
metterà un quarto più della fua merce , 
oltre il divenir difettofo il fuo lavoro , 
poiché le punte dei chiodi , che fi fon 
rotti, non gli permetteranno dì piantar- 
gli più ne’ luoghi ove devono aùdare , lo 
che fco^gienà con ragione il parvero ar- 
tefice. ^ello rifieffo non è inutile, poi- 
ché fe leggerà -ouello paragrafo un’ uomo 
dell] arte , fperera , che coloro , che fan- 
no il traffico in grofib dei chiodi , s’ ap- 
profitteranno dcU’avvIfo, che diamo lo- 
to in quello luogo j e che proveranno i 
cUodi prima di coiti!iuderne le sompre , 
ed olferveranno , che fieno fatti in mo- 
do , che pofTan reggere alle nurtcmte . 
Se altri IT prende quello penfiefo per qual- 
che teinp^,.* le. venaarth. fcartaù tatti 
quelli , che no4i> Ìba«-di buone tempra , 
i Conditoti di queftì qhiodi olfervemna 
neceflariamnoie le regole che vi vooltiq- 
IlerArgli a dovere 9 fervoafi p dì ì^o* 
ài materia , che abbia baAsHte corpo , 
gli ufi, ai quali è desinata. C&F^Ag 
materia dqy’elfer compolla difoo.fi^m 
d’ottone dolciflimo , edi j. libba#in cir- 
ca di llagn* , fecondo La prudenza dell’ 
Artefice , il tutto fonduto , e mirato in 
buona founa , e lenza gonfiature .Per ifch'i^ 
varie , a perchè ì fonditori ^ 

ben alciugate i loio.Eelaj , prima di co* 
Lpvi ia materia fquagUata, bifogna chei 
o9«rr]»o 4i M~c iacyi dicevoli fventacure - 
^ « chq * 
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e die la materia fia fquaglian liquida co- 
me r acqua • Si vede ^ come col mezzo 
di qualche leggiera attenzione pofliamo 
difenderci da un’ infinità di baronerle , che 
giornalmente fi commettono in quella for- 
te di traffico. 

Lo (leffo è di tutte le altre qualità di 
chiodia Laonde un mercante > che fa il 
negozio di quei di ferro dee con ogni di- 
ligenza eliminare la qualità del ferro > 
di cui fon fabbricati , che dee effer fibro- 
fo , e per una neceffaria confeguenza , dol- 
ce, e fommamente fleiBbiie . Rompeil- 
dò qualche chiodo, fi rileva fe il ferro, 
col quale fono (lati fatti, è della quali- 
tà conveniente. Se nella frattura di que- 
£ti chiodi eomparifcono granelli , e lamel- 
le , il' ferro è flato cattivo : fe per lo con- 
trario li flenta a rompergli ^ c che nella 
loro frattura comparilca uni grana fibro- 
fa, fimile a quella, che moflrerebbe un 
pezzo di legno , che fi folle rotto con tutt’ 
e due le mani, quello indizio dinoterà la 
bontà del ferro , e quella per coalegUeu- 
za dei chiodi . ^ 

I difordini , che ne derivano.dal fer- 
viri! ali quella rea merce , fono innnme- 
rabiii,: bada riflettere un pocaagli ufi di- 
verfi , nei quali viene irópiegaca , e alà 
importanaa dei lavori, che nonfipoflbn 
fare a perfezione , e fenza 1’ aiuto dei 
chiodi ) per rel^ar convinti della verità 
del fin qui efpollo . yedi H Giornate Rco- 
nomho i7$'ó. pag. i&i. 

CHINA-CHINA. Scorza aQpiuttiffimt 
grolfa z.in 3. linee , «ruvida efteriormen- 
te , feura , coperta alcuna volta d’ un mu- 
fchio bianchiccio , internamente liteia , 
alquanto refmola , di color roffo , o di 
ruggine di ferro , fommamente amara , 
alquanto allringente , di non difguflofo 
«dote aromatico. Talora ci vien condot- 
ta la china-china io cortedCe molto grot- 
fe, lunghe 3.04. pollici almeno , e lar- 
ghe un pollice, non accartocciate, e fo- 
no fcorze.del tronco dell’ albero. Tal- 
volta lono fottili , accartocciate in'pic- 
doli tubi, feuti ai di fuori , legnati ìeg- 
germente di linee circolari , e coperte di 
mufchio : interiormente fon tode, e que- 
ll* fono le l'corze dei ramulcelli . Altre 
_^volte fono in pezzettini , o tagliate mi- 
‘'nutilTmie , gialle dentro , e bìanclilcce 

Tom. I. 


fuori . Si vuole , che fia la china-china 
sbucciata dalle radici , ed h fommamente 
ftimata dagni Spagnuoli . 

fiilbgna fcegliere quella, che pende al 
rolfo , e che alfomigliafi nel colore alla 
cannella , che non. difgulla il palato , e 
la cui amarezza abbia talora dell’ aroma- 
tico : d un’odore laggermente aromatico, 
llritolabile fotto i denti ; e fi fcarti la 
vifcola , collofa , dura come il legno , 
vecchia , infipida , e falfificatacol mefeu- 
glio d’ alcun altra feorza tenuta in mol- 
le nel fugo d’ Aloe . 

Quell’albero dettò dagli Spagnuoli 
lo de Celenturas , legno delle feibri , e da- 
gl' Indiani Albero da ubriacare per ^ pro- 
prietà , che tiene d’ ubriacare i pelei , 
quando dopo d’ aver ben peflato if luo 
legno , e la fua Icorza fi chiude in un 
facco , che fi pone negli llagnf, ed in 
altre acquS morte. Ciò non era flato fi- 
nora delcritto con accuratezza , benché 
molti ne averterò fatto, parola . 

Ma nella pubblica Alferablea dell' Ac- 
cademia Reale delle Scienze di Parigi del, 
173S. Il Sig. DitFay Membro^ di . quetf' 
Accademia) lerte una datcriaione ^eli' 
bero della china-china fpeditagli dal wrii 
daf Sig. De la Coml^mtne Membro pure 
di tale Accademia . t)a taf delcrizioiie lì 
■é rilevato , che è un’ albero non molto 
alto, il cui tfonco, che è mediocre par- 
toxifce parecchi rami . 

L’ albero della china-china ngfce fpòn- 
taneamente nel Perù maffime vicinb a 
Loxa 1 oLeya fui monti, che circondano 
-quella città lungi 60. Leghe da Quho . 

Era gran tempo, che gl’ Indiani avo* 
vano acafo feoperto ]a virtù (ebrifugadi 
quella corteccia , quando gìunfero -Colà 
gli Europei: ma dalla lcope(ta di q^uel- 
la parte del mondo fino al 1^40. gl la- 
diani odiando a morie gli Spagnoli oc- 
cultavano con grandrffima cura quello 
egregio rimedia , fino a che unoSpagAuO^ 
lo Governatore di Loxa iR venne in co- 
gnizione per mezzo d’ un’ Indiano , il 
quale, glielo fvgfò in -ricoinpenfa d’ alcU- 
ni^'ervig) dal medefimo fattigli. Indi a 
poco tempo’'!* Contefla delCinchon mo- 
glie del Viceré di Lima venne afalita da 
una violenu terzana morbo quali epi- 
demico iii quel paele . Siccome era in pe- 
Ddd ri- 
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ticolo grande , cosi abbe a fpargerfene la 
voce per tutta la Citti fino a Lo*a. Il 
Governatore fcrifle al Viceré indicando- 
gli il fegieto , che rifanerebbe fui fatto 
la moglie di lui . Prefe la Dama il ri- 
medio, ed appena, che l’ebbe prefo ri- 
covrò la fanità con maraviglia’ grande di 
tutti. Un tal fatto lefe famofo il rime- 
dio per tutta Lima , e per tutta l’ Ame- 
rica Spagnuola , e fi denominò la polvere 
della Canteffa , ^ 

Tornato il Viceré in Ifpagna in brev 
orafi dilfufe per tutto quel Regno la no- 
tizia del febrifugo, e refperienza ne com- 
provò la fama • 

Verfo il 1049. il Provinciale de’Gefui- 
ti d’ America tornato in Italia pel Capi- 
tolo generale del fuo Ordine , ed aven- 
do portato feco copia grande di quefta 
fccfza, ne diftribul a parecchi Religiofi 
del fuo Ordine , che allora fi tAvavano in 
Roma di vari paefi. La fama di tal ri- 
medio s’ aumentò viepiù , mentre i Padri 
tornati alle eafe loro fanavano con que- 
Aa polvere tutte le febbri intertnittenti. 
Sj «nominò la polvere dei Padri , e gl' 
lu|lefi dicoolt ancora prefentemente po/- 
vere de' Gefuiti . 

Chiamavafi »nche la Polvere del Cardi- 
nal di Lago , perché per le cure , e per la 
pietò di queAo buon-Cardinale ne veniva 
diAribuita gratis quantità grande ai Reli- 
giofi , ed ai poverelli della Città di Ronw . 

Il prezto di queAa polvere, cheiCé- 
AiSl vendevano uno feudo d'oro la pre- 
fa, il poco effetto, che talora produceva 
per non faperta prendere a dovere , n» 
fece trafeurar l'ufo, e cominciava a non 
più nominarfi , quando il CavalierTaMor 
Inglele verfo il 1679. la rimife in voga 
col numero grande ^ cure forprendenti, 
ch’ei fece alla Corte e nella Città con 
queAa j^lvere preparata alla fua foggia, 
V A cui fegzato fi pubblicò per la magni- 
licenxa 'di Lnìgi XIV. che ricompénsòda 
gran Re queffo nobile Inglefe per obbli- 
garlo a comunicare la fua preparazione, 
in cui in progreffo i ittaflri Medici han- 
no mutato, crefeiuto, o diminuito, jea- 
danno facondo le proprie efperienze^ 

Sè-vende-dai Droghieri , e Speziali la 
nèint-china iixiltteixì» , e in polvere . 
Chi la compra dea -fceglierla di foAan- 


za compatta , e afcluttiflima , che non 
fia Aata bagnata , e che rompendoli non 
fi riduca così facilmente in polvere . Le 
picciole coiteccie fine , nericce , fagrina- 
te eAeriorraente , roAìcce di dentro , d’ 
un fapore amaro , e difguAolb , fono le 
più filmate . 

Per la ehina in polvere , deve edere 
Aacciata a dovere , e prefa da perfone fe- 
deli , e pratiche, feudo agevole il faififi- 
carla , e difiìciliffimo il rilevarne la frode . 

11 Sig. ^rror Chirurgo Scozzefie in una 
Relazione fopra la china-china dice , che 
la picciola feorza , che s’ accartoccia co- 
me la cannella ( e che in Inghilterra è 
la più {limata, perché tagliata ibpra ita- • 
mi, e così riconofeiuta per la migliore, 
e la più efficace nelle febbri iotermitten- 
ti ) é fblunto la corteccia d'alberi gio- 
vani, che effendo molto fottile s’accar- 
toccia in tal guifa ; e che la feorza dei 
rami non'còinpeaferebbe La briga , e la 
fpefa, che vi vorrebbe per tagliarla . 

Vi fi legge ancora, come dopo che da 
un' albero è fiata .diucciata la feorza , vi 
vogliono per lo meno 18. o io. annrper- 
ché vi ritorni , lo che è diametralmen- 
te contrario a quanto riferifee ilS^.O//- 
%er ftneWe Tranfazioni Filofofiche n. zqo. 
Aggiunge inoltre, che il frutto diqueA' 
albero non é altrimenti come una cafta- 
gna , come riferifee lo ileffo Oliver, ma 
che è piottoAo firoile a una coccola rac- 
chiudente un feme , che affomigliafi in 
qualche tpodo a quello dei luppoli, e che 
ne ha anche fpediti alcuni in Inghilterra . 

Non può rilevarfi l’arte, o lo flratta- 
gemma ufato da' Gefuiti , affinché- queAa 
corteccia portaffe il nome loro, qualora 
ciò non feffe perché foffero i primi a por- 
tarle in Europa , e che fi foffero fpaccia- 
ti per i difeuopritori di fua virtù ; ma 
quello Autore ci afficura, che l’ opinio- 
ne oomone in Loxa é , che le qualità , 
e gli ufi fono fiati noti ai foli Indiiai, 
prima che colà capitaffgro gliSpagnuoii, 
e che fe ne fervirano per fanare le feb- 
bri' iotermittenti, che dominano in quel- 
la contrada piovofa, e malfana. 

A gran ragione fi confiderà la chirya 
come antidoto perla febbre; poiché può 
amminifirarfi ficurameote , e fenza om- 
bra ali pericolo in tutte le febbri inter- 

mit- 
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mietenti) remittenti, continue, o conti- 
nenti , a qualfivoglia periona » m ogni 
età, in ogni fetfo , ai bambini , agli adul- 
ti, alle ragazie, ai vecchi , alle, dmine 
pregnanti, e alle donne di parto., b di 
vero il Sig. R. Morton Medico Ingleie , 
che non ha l’eguale rifpetto al Trattato 
delle febbri , e della virtù della china- 
china , accerta , come nel tratto di 25 . 
anni non fi è accorto , che 1 ulo della 
medefiraa abbia cagionatoli menomom- 
le , fai vo una leggiera fordità , meoAodo 
paffeggiero pel fola tempo, che fe fiefa 
ufo, ed aggiunge, che non fi à mai pen- 
tito d’ aver preferitto un tal rimedio . 
La cofa fteffa vien confermau dalla quo- 
tidiana efperieuia da noi fattane, dice il 
Gtoffroi nella fua Materia Medica Tomo 
II. pag. Vedi ancora ltOj]ervatjo>ii 
intorno alla china-china del Sig. 
nel Gicrrtiìle Econwiico 175^* P»^5* 
come debba animioiftrarli quello rimedia • 

CH I NCAG LIE . Termine generale di 
negozio, cheracchinde un infinità di fpe- 
cie varie di merci d’ acciaio , di ferro , 
e di rame lavorato , che fanno parte del 
traffico de’ Merciai . Le principali di que- 
lle merci fono , cultelli , cel'qie ., ratei , 
tomperiffli , iftmmenti di Chiturgia , ed 
altri lavori di coltelleria. 

Accette ,- falce, roncoli, fucili , mez- 
zelune, cefoie , mocchette , pialle , luc- 
chetti , arpioni , vanghe , zappe , becca- 
ftrini , raftri , e fomiglianti merci da ta- 
glio • . , • 

Chiaviftelli, toppe, ganij, verruchi , 
falifcendi, ftaffc, mafehietti , chiodi a vi- 
te, ed altri minuti lavori da Fabbro. 

Martelli, tanaglie, punteruoli , meuffi- 
nette, incudini a due corni, lucchielli , 
campanelle, trapani, lime, verghe, bu- 
lini, aghi da imballare, Teghe, compat- 
ii , (quadre , livelli , regoli , ed altri illru- 
nienti atti , e necelTari a qualfivoglia Ar- 
tefice, e lavorante. 

Finalmente fìbbie da (carpe , bottoni , 
campanelle da portiera , catenelle da ca- 
ni, mollette, porta mocchette , candeU 
lieri , tpegn ito) , cucchiai , forchette , trin- 
cianti , trombe da vino , fiafehette da pol- 
vere, forme da munizione, e da palle di 

S 'ombo , morfi da briglie , capezzoni , 
ghette , (triglie i (peroni , campanelle lU 
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fella , e parecchi altre minute merci di 
fomigliante natura . 

Mplti noverano pure fra Utchinchtglie 
i lavori da arebibufiere, come archibuG, 
pillole, fucili, mpfchetti, mofebettoni , 
carabine, e taomboai, e per fino le armi 
bianche come &iable , fpade, bajenecte, 
labarde , (puntoni , e picche . 

Dicefi chincaglia di balla quella che vie- 
ne fpedka di lutano ia halle , che e&n- 
do d’ ordinario fatte troppo pmHo , e (Ira- 
pazaatamente da cattivi lavoranti, con 
cattiva materia, è aitai inferiore a wel- 
la che fi ordina, e che fi fa fetfdtPUo- 
ni opera; , che fannoli Uvorara WIM i 
propri occhi . ‘ . . . ■ 

Le maggior parte delle merci di 
caglie , c^ veggionfi hi Francia, roaffime 
in Parigi , fi ritraggono da S. befano in, 
Fore* , e di Tiers neU’ Auvergne - Ne 
vengono però molte da Liegi, d' Aix-l^ 
cappella , di Norimberga • di Francforc , 
e da alcuni altri luoghi di Germania . 
Ne fomminiftra altresì l’ Inghilterra in 
poca quantità, ma per Iq più finiffime, 
e fommamente fiimate . 

La maggior parte di quelli lavori ef- 
fendo d’ una indifpenfabile , e frequente 
itfceffità , fi. pofibno confiderare le fab- 
briche-di obincaglii cooH vantaggiofiffime 
allo Stato . 

La chincaglierìa Ingleie , fingolarmente 
quella, che fi fabbrica in Birminghanif 
borgo d’ Inghilterra nella Provincia di 
Warwieh, èfenza contrailo la meglio la- 
vorata , la piu finita , infomma la più 
perfetta : ma colla anche più d’ qgn’ al- 
tra. Tuttavia gl’ Inglefi hanno il' tegre- 
to per certa economia , che utano- nelle 
loro manifatture, di dare a buon prezzo 
lavori ottimamente fatti . 

Dopo di quelle vengono, le cKnc'aglle 
Franzefi . Si è. (labilità- alla Carità fulla 
Loera una manifattura , che fi compro, 
mette d’ imitare i meglio finiti lavori In- 
glefi in quello genere. E’ llabilita lotto 
il nome di ailkoc Frenai/e eCompagni, Vi 
fi fabbri«a-~alla foggia Inglefe ogni fotta 
di bottoni dorati , d’ oro , e d’ aegento 
raddoppiato , di puro llagno , e di llagao 
inargentato , il .tutto montato topri bef- 
fo, ofopraofie. Tr* valenti iucitori oc- 
cupati unicamente nell’ inventate nuovi 
D d d 1 dite- 
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dit'egni trovanti in grado d'e^uire qua- 
lunque lavoro venga loro ordinato . 

V i fi fabbricano anche fibbie d’ argen- 
to, e di rame dorato, e vi fi dil'pongo- 
No a fare in feguito varie forte di lavo- 
ri di chincaglieria Inglefe 

il magazzino generale i (labilito in Pa- 
rigi pre^o il Sig. Evtrat Mcrciaro ffrada 
SAon$orgueil. 

Si può anche far direttamente capo al- 
la fteffa manifattura, mailiroe per le grof- 
fe coramillioui , ove fi hanno alla quin- 
dicina • 

^ S’adoprano le acque forti di Parigi per 
la bella doratura alla foggia Inglefe di 
tale fotta di lavori , lenza prender le 
acque forti d’Inghilterra. 

Si pretende ecian€io , che l’ acqua for- 
te , che fi fa venire d' Inghilterra non 
faccia r indorature così brillanti , come 
quella di Francia . Finalmente ja Cariti, 
fulla Loera è noa rivale di Birmingham . 

La tbìncagiierit di Germania i la più co- 
muue, e la più a buon mercato di tutte, 
e quella perciò f.'la quale ha più (paccio . 

1 Franzefi , gl’ Inglefi , gli Olandefi , e 
più d’ ognuno r Veneziani, portano mol- 
te delle loro chhtchaglie iSmipnt , e nel-.- 
le altre leale del Levante . Si fpacciang 
fingolarmeute' in quelle fcale aghi , Ipil- 
li , cultelli, temperini, rafoj , filo d’oro 
per i galloni , perle falle , fpecch) ec. 
Qgeir ultimo Articolo è confiderabile , 
perché i Levantini adoprano molti Ipec- 
ch) per ornare le loro cale , e i loro Bel- 
vedere . Si porta pur loro molto orpello 
per gli^ornati dei luoghi pubblici , delle 
cale, dei caifé, nel tempo d'allegrezze, 
o di fefte della Nazione . Dizionar. del 
Cittadino, e Gior. Econom. 1759. p. 312.' 
e i6i 

CHIlflMOVA . Frutto del Perù , del- 
la Ipecie dett» iicii' IloIeFranzefipfin.oiI/ 
ttmitiia . Ma quello, del Perù , é molto 
-più grato , e s’antepone à\V ananas . Il 
fapore è zuccherino, e vinofo : la figura 
s’accoda a quella d* una mela, e termi- 
na alquanto in punta : varia la fua grof- 
fezza da quella della mela mezzana , a 
quella delie più grolle, che fieno. in Eu- 
vopn ■ La pelle è d’ un verde pallido , co- 
lore di caKiofo. E’come orlata di (par- 
timenti a foggia di fcaglic . La fua car- 
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ne è bianca, molle compoda di più venn 
aderenti le une all’ altre , che poflbao 
daccarfi. 11 numera dei femi varia gran- 
demente fono elfi bislunghi , e alquan- 
to piatti , lunghi 5. o 6. linee , e larghi 
3. in 4. La loro buccia è lifeia, e nera. 
Crefee quedo frutto fopra un’ albero al- 
to, e folto. 11 fuo fiore è quadrìpetalo , 
d un color verde feuro , e di gratilfimo 
odore. Articolo del Sig. De la conda- 
MINS , Enciclop. 

CHn,ES . Denbmiuazion: data univer- 
faliqente nell' Indie alle tele Indiane ma- 
nierace di colori, e di difegn'i d’ ogni ge- 
nerazione . Se ne tabbricana in -tutta la 
fpiaggia del Coromandel , (d in Soratte; 
ma d ordinario le più belle vengouo di 
Ma/ulipatnam Città del Regno dì GoK 
couda , oye hanno gli Olandefi un Fonda- 
co ngolto’i prelTo al 1 8. grado di latitudi- 
ne dipendente da quello di Nagapatnam . 
Dtcogfi negli Svizzeri, e a Ginevra 
Jiaue , tuttoché nella Perda non fe ne fab- 
brichino . 

Ve ne fono di quelle , .che fono più ripu- 
tate in uupaefe ,‘ che in un' altro d’ Euro- 
pa , fenza contare .la mutazione dei gu- 
Itì , e delle mode . Se né trovano di va- 
rie grandezze , fecondo i luoghi , ove fbn^ 
fabbricate. Ci^ arriva dai 10. ai 15. cu- 
biti di lunghezza, e da un cubito a a. e 
X- di larghezza. Tre cubiti fanno 2. can- 
ne d’ AmAerdam . 

LeChites d’ Atnadabad, e diSeronga,' 
che fi fpedifeono a Soratte , fono di pari 
aAai Rimate, che quelle di Tutocorin fili- 
la fpiaggia di Madura . Fioalmeote vi fo- 
no le Chìtes ,di Chiabutria ,- di Merfilia , 
e di Pallia molto ricercate nella Germa- 
nia baffa . 

Gli Olandefi trafiìcano anche di tutte 
quelle fpecie diChites, o Indiane in tut- 
te rifole della Sonda, e delle Molucche, 
e fino al Giappone. Gl’ Inglefi fanno lo 
fleffo a Manilles, e talora alla China. 

Le ehitet ■, multaas ,caffa ,lanipaj}et,^- 
tìlles , gmraes , lagias , del pegù , , maf>di~ 
patan, tele, e fazzoletti , roenal ,tapijfen- 
dis , ec. fimo. mufToline » o tele di cotone 
dell' Indie Orientali flainpate , e dipinte 
con uvolc di legno , ed i cui colori , 
iénia punto finarrirC , durano quanto la 
fiefia tela. Vene fono di Rampate datutt* 

c due 
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e due le bande , come i fazzoletti , e i 
tapiffnuiìsy delle quali fì polTon fare dei 
tappeti , e delle coperte da letto .• le pri- 
me vengono da Mul'ulipatam fulla fpiag- 
gia del Coromandel , ove i FranzeG han- 
no un Fondaco ; te altre <lal Regno di 
Golconda , da Vifapur, da Brampur, di 
Bengala , di Seronga , ec. e G comprano 
in Soratte. Dal Chay pianta, che vegeta 
folo in Golconda fi eftrae il bel roflo del- 
le tele di Murulipatam, che non ifmar- 
rifce mai . Vniì Chat . Gli OlandeG in 
particolare , i Fianaipinghi , e >la maggior 
parte di oue^li, che vogliono le tele di- 
pinte dell* Indie , le contratfanno fopra te- 
le di catone bianche , che veramente ven- 
gono dall' Indie , e che diconG Chites-fe- 
ronga j ma i loro colori ni hanuo la llef- 
fa durata , nè lo flelTo luGro , che G oifer- 
va nelle vere , di modo che ne reftaiio 
ingannati la più parte dei compratori . 

Chites Chiabautvias larghe 8. j 
Dette Amadabad 6. - 

Dette Soratte 

Dette larghe t. 7-7 

Dette larghe j-j, 


Nel 17^1. la-Compagnia AGatka di 
Copenaghen vendè 7471. pezze di Chites . 
Vedi IViussoetME . 

CHIT-SE’. Albero dei più (limati al- 
la China per la bellezza, e bontà del fuo 
fru'to . Mi fon note quelle qualità Ggni- 
Gcatemi da petfone, che fono (late colà , 
ed anche di vantaggio da una Relazione 
del P. Dentrecallet MifTionario inferita nel- 
le Lettere edificeni't Tomo XXIV. di cui 
quello è r ellratto . 

Le Provincie di Chantorrg f d’ Homan 
hanno le campagne coperM di rn/t-rè, che 
fon quaG grolfi come i Noci . Qnei , che 
vengon sù nella Provincia di Tchekiang 
producono frutti più eccellenti che altro- 
ve . Quedi 'frutti G confervano frefchi per 
tutta l’ invernata . La loro Ggura non è 
tutto la (lelTa : alcuni 'fon tondi , al- 
tri bislunghi , e di forma evale , alcuni 
alquanto piatti , e come a due ordini G- 
ntili a due pomi attaccati nel mezzo . 
Lt loro groftezza è come quella dell’ aran- 
ce- La buccia è tenera , fottilei unita, e 
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Lo (le(fo non fegue delle damnras, delle 
lutai)/ , laudrii , daridafe , d’ altre Goffe > 
o taffettà leggieri di feta , che vengonct 
Gmilmente dall* Indie, che fon pure llam- 
pati con tavole di legno : non G poffon 
contraffare in Europa , perchè non ne efco- 
nq di là fe non (lampati . Il difegno de- 
gli orli delle muffoline, otele d'india è 
pure impreffo con tavole di legno, pur- 
ché non Gano bianche, mentre quelle or- 
latqre G Uvoraaò in pezza. MaGccome 
abbiamo comodamente delie muffoline non 
orlate , gran copia s' orlano in 01 ^da , 
in Francia , e altrove , o fannoG paffarc 
]>er provenienti dall’ Indie , o dalla Per- 
Ga . Qjieil’ Articolo è delSig.PAPtZLo.'^. 
Encìclop. 

Nel Novembre del 1748. la Compagnia 
Orientale d’ Olanda vendè le Chitefagli ap- 
preffo prezzi 


ad 8. 'fiorini la pezza . 

. a 15. i. F. 

a 4. Fior. 

, a 12. 7. Fiorini la pezza, 
a canna al prezzo di 7 e 7. Fior, 

a I. f^. canna a 6. -f. Fior. 

lilcia . La cime del frutto è conGllenW , 
e d’ un fapore afprigno 7 ma divien tene- 
ra maturandoli, e allora diviene rolliccia , 
ed acqliilla uh fapore dolce , e grato: pri-^ 
ma che Ga attàtro mature quella carne 
toltane che Ga la buccia, ha unmiGodi 
dolce amaro, che piace gli da una vir- 
tù allringente, e falutare . 

QueGo frutto, rinchiude 7. o 4. femi 
pietroG , duri , e bislunghi . Ve ne lono 
di quelli, che elfendo nati per arte, non 
hanno femi , e fon più (limati . Dei ri- 
manente è cofa rara, che queGi frutti ma- 
turino Giir albero : G colgono d’ Autunno 
giunti che fono alla naturale loro grof- 
(ezza, mctiooG fulla paglia, o fopra gra-, 
ricci, ove finifeono di maturarG . - 
QueGo racconto conviene foltanto àll’ 
albero, che fi ha cura di coltivare .* poi- 
ché quaatoalC/;>t-rèfa1vaticohaun tron- 
co (torto , i rami intralciati , ed armati 
di piacele (pine i il frutto non è più grof- 
fu d’ una mela rofa di piccola razz.1 . La, . 
cultura di queGi alberi conGGe priiicipal. 

tueu- 
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mente nell' anaeftai^li più volte: aUon 
i lemi del frutto diventano più piccioli t 
ed anche talora il frutto ne è a&ttofenza . 

Gli arborifti Chinef) fanno magnifici 
elogi dell' albero Chi , ed i piò moderati 
vi rilevano 7. confiderabili vantaggi t-i. 
di vivere lungamente producendo perpe- 
tuamente frutti a.'di Ipander da lungi una 
bell’ ombra : di non aver l’incomodo 

che gli uccelli vi ni diiìchino : 4. d’ ef- 
fere efenti dai vermi, e da qualunque in- 
fetto : 5. d’averle foglie, che affbmono 
belliiSmi colori, quando fono fiate coper- 
te di bianca brina: 6. d’ ingraffare il ter- 
reno colle fue foglie cadute, meglio del 
miglior concime : 7.di produrre delie frut- 
ta d’ eccellente fapore . 

I Chinefi feccano quello frutto a un 
di preffo come (ì ficcano i fichi . Scelgo- 
no quei della fpecie più graffa , e che non 
hanno femi ; ofe ne hanno, gli cavano 
con deflreaza : quindi premono iofenlìbil- 
mente colla mano quelli frutti per appia- 
nargli , e gli tengono efpofli al fole , e 
alla rugiada. Quando fon fecchi gli uni- 
feono in un gran vafo fino a che cora- 
parifeono coperti d' una fp^ie di brina 
bianca , che è il loro fpiritofo fugo , 
che è penetrato alla fupeificie . Quello 
fugo rende falutare l’ufo di quello frutto 
a thi ha i polmoni intaccati . Quelle frut- 
ta così fecche fi prenderebbero per fichi, 
e cosi anche fi confervano . La miglior 
provvìGone , che fe ne faccia è nel terri- 
torio di Kent-Cheou della Provincia di 
Chantoiig. £ di. fatto il frutto ha in que> 
fio paefe più corpo , e conGllenza , e quan- 
do è frefeo , e colto maturo aprendo al- 
cun poco la buccia , -fi Torbe , e lì Tuccia 
colla bocca tutta la lOa polpa, cheigu- 
floGlTima . 

Senza efaminare, qual credenza meri- 
ti il racconto del P. Dentrecolles , ed al- 
tri Viaggiatori intorno all’ eccellenza del 
Cbìt-s} , e del Tua frutto , non farebbe for- 
fè diffìcile il giudicarne per noi medeG- 
mi in Europa . L’albero vi vegeterebbe 
probabilmente con facilità , poiché alligna 
mirabilmente nei paeG meridionali , efet- 
tentrionali della China in ùn.paefe caldo 
di pari , che- in un paefe freddo : balle- 
' tebbe aver dei femi, ne ci mancherebbe- 
ro mezzi per riufeirvi. Talora fi amo pri- 
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vi di certe cofe per la fola trafeuraggine 
di non procurarcele >Artiooi»del Càvalier.. 
Db J aucouRT . EncitJop. 

CHOVAN . Grana leggerilSma d’im 
verde gialUccio , dì fapore afpnigno , e 
falato affai Umile al Semen-contra , falvo 
l’effer piiir groffa . Dee fceglìerfi verda- 
ftra, groffa , e netta. Serve per fare il car- 
mino , e fe ne fa ufo per tingere le.pgn- 
ne, o piume . Viene dal Levante. 

CHL QU ELAS . Stoffa di feta , e co- 
tone fabbricata nell' Indie Orientali. Que- 
lle fon tutte raggiate , .iie differifeono fe 
non nei raggi maggiori, o minori. Son 
lunghe dalle 7. canne , e larghe x. fi- 
no alle 16. canne di lungheaaa, e di 
larghezza . 

CIALDONE. Specie di palla fciolra, 
e leggiera con zucchero , uova , e talvol- 
ta con del miele , che lì cuoce fra due 
ferri , come l’ollie . 

Vi fono tre forte di naitioni , ì gran- 
di, o fieno cigldoni piani y che fon quelli, 
che i garzoni de’ palliccieri portano a ven- 
der gridando la notte per Parigi , i tar~ 
Ucci , e I cialdoni a Jiafld . 

CIGALES ( voce Indiana dell’lfole An- 
tìlle ) e figniiìca una fpecie di Tabac- 
co , che fi coltiva in alcuni luoghi dell’ 
Ifola di Cuba, e fpeciaimente nei contor- 
ni della picciola Città della Trinità , e 
di quella di Santo Spirito, ma il cui com- 
mercio fi fa tutto all’ Avana . .Quello ta- 
bacco fi fuma d’ ordinario feaza pipa , 
non effendo , che foglie di quella pianta 
lenza filamenti , e di cui fe ne formano 
fpecie di cartocci della lunghezza di 5. 
in 6. pollici , che s’ accendono nell’ellre- 
mità. Gl’Ifolani fanne graod’ ufo di que- 
ffe cigaler , e chìamanlc feniplicemeutn 
cime di tabacco . Vedi TAB.tcco. 

CIGNO. Uacello , che pela fino 20» 
libbre , quando è alquanto avanzato in 
età . E’ lungo 4. piedi , e j. pollici dal 
becco all’ effremità della coda : 4- piedi 
e pollici fino alla cima delle zampe, 
e più di 7. piedi di giro . Tutto il tuo 
corpo è coperto di finilfima piuma affai 
morbida, bianca come la neve , quando' 
è vècchio: ma nei cigni giovani è di co- 
lor cenerino. Le penne maggiori delle ale. 
fon più groffe nel cigno domedico , che 
ad falvatico. Il becco è di color livido, 

- e te^ , 
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e terminato da un’ appendice in forma d 
ugna. Ha una tacca nera al lato delle na- 
rici , e fra gli occhj , e il becco una trac- 
cia triani^lare pur nera e fenza piuma . 
La di quefto triangolo è dal lato del 
becco , e il vertice dal lato degli occhi . 
Quando i cigni fon più avanzati in età, 
il becco diviene roflTiccio , c l’unghia del- 
la cima diventa nericcia . Hanno pure nel- 
la baie del becco un tumore carnofo , ne- 
ro , rilevato , e curvato nel davanti , e 
verfo terra. La lingua è come armata di 
piccioli denti : le unghie fono nericce , e 
le zampe di color livido, efeuza piuma 
fin fopra il ginoccfiio. 

Si vuole che il cigno viva lungamen- 
te . S’alimenta di piante acquatiche , e 
d’infetti: fa 5.06. uova , e le cova quali 
per due mefi . _ 

Vi fono dei cigni falvatichi , che fono 
più piccioli, di minor pefo del cigno do- 
raellico : tutte le loro penne non fon bian- 
che, ma ne hanno di cenerine, e di ruf- 
fe : la bafe del becco è coperta da una 
pelle gialla, ec. If^illMghb/ Ornìth . Rai, 
Synops. Meth. avium- Il pelume del ci- 
gno ferve per riempire guanciali , «c. e 
la fua pelle col pelume fi prepara dai pel- 
liccia] , e fa una fodera , che tien molto 
caldo . Encidop. 

Certuni credono altresì , che quella pel- 
le lìa ottima contro i reumatifmi ponen- 
dola dal lato del pelume fulla parte alet- 
ta . Quali tutte le divifate merci tratte dal 
cigno vengono d’ Olanda . 

CILIEGIA . Color rollo affomiglian- 
tefi al frutto , onde fe gli i dato il no- 
me . E' una fpecie d’ incarnato , che li 
tigne coir illefie droghe , e nella ftefla 
guila , che l’ incarnato vero ; ma diver- 
famente rilevato . Vedi Ivcarwato . 

•CIMOLIA f Terra ) Specie di terra , 
di cur>^arlano->t Naturalifti antichi , che 
ne dillìnguevano due fpecie, cioè la ter- 
ra cimolia bianca , e la terra cimolia- roffie- 
eia . La fua denominazione le venne dall’ 
Ifola C/W«r, che dioefi Argentari a , 

una dell' Ifole dell’ Arcipelago . Il To»r- 
nefort nel fuo viaggio del Levante dice, 
che la terra cimolia degli Antichi non è 
che una creta bianca molto pelante , infi- 
pida , firitolabile ,' e mefcolata con are- 
na , che non li rifealda bagnandola con 
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dell’ acqua , ma che foltanto lì feioglie , 
e diviene affai collofa j la fua foluzione 
non altera la tintura di girafole , nè fi 
agita coll’olio di tartaro : ma fegue ef- 
fervefeenza allorché vi fi verfa dello fpi- 
rito di lale ,• dal che conchiude , che non 
vi ha alcuna differenza fra la terra rima- 
ha , e la creta ordinaria ,falvo l’effere 
più graffa , e più fapoiiacea . Laonde fe ne 
iervono quei del luogo per imbiancare i 
panni lini , e i drappi , io che facevano 
lino al tempo di Plinio, s’ adoprava an- 
che nella Medicina, e fe le attribuiva la 
virtù di rifolvere i tumori , ec. Vedi Pli- 
nio IJl. Nat. Lib. XXX V. cap. X V 1 1 . Que- 
llo Autore l’ ha pure confderata come una 
fpecie di creta: ma tutti i Naturalilli non 
fono dello lleffo parere , fendovene parec- 
chi, i quali penfano, che la terra cimo- 
lia foffe un’ argilla. Dice il Sig. Hi//, che 
è una terra marnofa, e crede, che alcuni 
fuor di propofìto l’abbiano confufa colla 
terra da folatori , e pretende , che di tut- 
ti i foffili a noi noti non vi fia che la ter- 
ra cimolia , la ^uale abbia maggior rap- 
porto colla Jieattte . Aggiunge lo lleffo 
Scrittore , che in Inghilterra per cimolia 
alba s’intende, la terra , di cui fi fanno 
pipe j e per cimolia purpurafeens , la terra 
di cui fi fa ufo comunemente per folarei 
panni. ì\ (Vallerio , nella (\il Mineralogia 
la della cimolia bianca una fpecie di mar- 
na , che denomma marna da .filatori . In 
altro luogo dice , che potrebb’effere una 
marna, cretacea . Enciclop. 

CINABRO. Ve ne fono due fpecie, 
naturale , cioè , ed artefatto . 

Il cinabro naturale è un minerale roffo , 
pefantillimo , più . o meno compatto , 
ienz’ alcuna figura ellerna determinata : 
tuttavia trovali talora fotto una forma sfe- 
rica : internamente , o è folido , o granel- 
lolo , o fcannellato . Il fuo colore è più 
o meno vivace, a proporzione delie par- 
ti terree, o eterogenee colle quali il cina- 
bro è mefcolato , lo che fa , che ve ne è 
del roffo viviliìmo , d’un roffo pallido , 
d' un roffo fallo , come il mattone , e d’ 
uno feuro porporino , o roffìccio , come 
la pietra ematite. 

V Henckel , dice, che le matrici , in cui 
fi forma il cinabro , fono così variate , 
cerne quelle degli altri metalli . Sentto- 

var 
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v« nel qtAm, nello fp«ko, nella mica , 
nella pietra caleam, nel felce, nella mi- 
niera di ferro , in quella di piombo , nel- 
la blenda, nella miniera di rame, ed in 
quelle d’ oro , t d’ argento , come può »e- 
derfi in quelle di Clieranitz , e di Kre- 
mnitz in Ungheria. Quefto dotto Mine- 
ralogifta dice, che non ha oifervato , fe 
ft ne trovi nelle miniere di llagno , dì 
cobalto, e d'antimonio. 

Il chabro ha anche delle vene fue par- 
ticolari , e trovanfene in vari luoglri . Le 
principali miniere , che ne fomminiilrano , 
fono quelle diKremtiitz in Ungheria , d’ 
Hydria inSchiavonia ,d' Horowit» in Boe- 
mia . La Cariutia , e il Friuli ne fomini- 
niftrano iq copia della fpecie migliore . 
Nel Perù vi è la miniera diGuancaveli- 
ca: nella Normandia trovafene preffo fran- 
to Lò •, ma la miniera più ricca di Cina- 
bro è quella d’ Almaden in Kpagna , nel- 
la Manica fulla frontiera deirEfftemadu- 
ra. Era f^atnofa fino al tempo dei Romani . 

Il Sig. di JuJJieu dopo d'effere fiato fu 
i luoghi , diede all’ Accademia delle Scien- 
ze nel 1719. una Memoria fommamente 
circoftanziata l'opra quefta famofa miniera , 
e intorno al modo , con cui fi cava il mer- 
curio ,dal cinabro. 

Le vene -della miniera à\ cinabro iì h\- 
maden fono di tre fpecie. Lapllma, che. 
è la più comune è un fafio bigiognolo , 
framifchiato divenero(tc< bianche, ecri- 
fialline : fi rompono quetti fafli per cavar- 
ne la parte più rolla , che forma la fecon- 
da f^pecie ; la terza è dura ,‘ compatta , 
gxanellofa , d' un rollo fallo, come quello 
del naattoh cotto . 

Il Sig. di Jn(fieu addita in quella Me- 
moria il modo d' afiScuraifi , le un mine- 
rale contenga del mercurio , o fia un ve- 
ro cinabro . Bifogna lame arroventire si 
4>oco un pezzetto; e quando comparifee 
coperto d' un picciolo fplendore paooaz- 
zetto, porlo lotto una campana di vetrj», 
a traverlo la quale fi olTerv».fe i vapori 
fi condenfano lotto la forma di piccole 
gocce di mercurio, attaccandoli al vetro, 
o Icolando lunghefio le fue pareti . Que- 
llo dotto Naturalifia ci fomminilira anche 
un mezzo di rilevare , fe il cinabro fia 
fiato falfificato, ed èdal colore della fua 
fismma, quando fi mette fu icarboniar- 
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denti r fe quefta è d' un blù , che penda 
nel violaceo , e fenza odore , è legno , 
che il cinabro è puro: fe la fiamma pen- 
de al rofio , avremo motivo di fofpena- 
re, che fia fiato falfificato col minio. S« 
il cinabro fa una Ipecie di bolliipenro fu 
i carboni, fi potrà credere, che vi fia fia- 
to raelcolato del faiigue di drago . 

Per cinabro artefatto s' intende una mi- 
fiura di mercurio, edizolfolubliraati in- 
lìeine per la forza del fuoco : quella fo- 
fianza dee efiere d'* un bel rollo carico , 
compofio d' agili , o lunghe fcannellature 
lucide . Bilqgna badare di comprarlo in 
pezzi grulli, e non inai in polvere, per- 
chè talora Il fai fifìca il cinabro col minio, 

10 che può ij^nderne perniciofillìmol' ufo 
nella Medicina. ■ i 

la Inghilterra, in Venezia, e fingolar- 
mente in Olanda, fi lavora.il cinabro in 
copiai Vi è tutto il motivo di credere, 
che G feguano in tale operazione delle ma- 
nipolazioni adatto particolari, delle qua- 
li fi fa un feureto, purché non fi venda 
più caro il cinabro artefatto del mercurio 
crudo-, benché nella fua compofizioue v’ 
entri pechillirao zolfo . I Libri fon pie- 
ni di ricette per far quello cinabro , eie 
doli /Variano perpetuamente. 

Ve ne fono di quelle, che preferìvono 

11 prender parti uguali di mercurio, edi 
zolfo, di peliate a dovere quefta mifiura, 
e di por tutto ia vali fublimatoff con 
grado di fuoco violentiiiìmo . Altre vo- 
gliono , che fi prendano once di zol- 
fo, e una libbra di mercurio, ec. di que- 
lla mifiura fi forma l’ etiope nvinerale , o i 
per femplice triturazione di mercurio, e 

di zolfo, o per mezzo del -fuoco. 

Eccovi H modo di fare il cinabro arte- 
fatto fecondo lo Stahl . Si fa fquagliare 
una parte di zolfo in uncrociuolo, o in 
un vafi) di vetro a un tentifiima. fuoco s 
quapdo lo zolfo è bene fquagliato , vi fi 
mettono 4. parti di mercurio, che lì filtra 
per una pelle di camozza, elì^daxdi- 
menar la mifiura fino tf che formi una 
malfa nera : fi cava dal fuoco per tritu- 
rarla efiittamente: quindi fi pooc la mi- 
fiura in una cucurbita * bagno d’ itrena 
per farne la fublimazione : fopra di che of- 
terva \o Stahl, che fe nel principio deli’ 
operazione fi fa un fuoco moderato , lo 
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zolfo fi fublima un beHiflamo gitilo, quan- 
tunque la matfa foffe wriffima : poiché 
tutti i fiori fi fono fublimati , le fi crelce 
'molto il fuoco, attemp un ciuabrod un 
belliffimo colorito; poiché fe fi uia la di- 
ligenza di faroun fuoco moderato lui prin- 
cipio, lo zolfo fuperfluo fi fepara: dove 
fe fi comincialfe con un fuoco violento, 
il cinabro, che otterremmo, Iwbte ne- 
ro, perchè troppo impregnato di zolfo. 

Dice lo fteflo Autore , che per fare il 
Cinabro in quantità prendonfi parti egua- 
li di zolfo, e di mercurio; li lafcioglier 

10 zolfo in un crocinolo su i carboni : 
quando è fquagliato, vi limette il mer- 
curio, e fi dimena per incorporarlo, a do-, 
*ere collo zolfo , fino a che la raiftura 
abbia la confidenza d’ una farinaufifla ; 
filafcia, che la fiamma fal|a folla midu- 
ra, pérché confomi lo 'zollo foverchio : 
ma quando la raiftura comincia ad arro- 
ventirfi , e che lo zolfo fuperfluo è con- 
furaato , fi eftingue la fiamma con una 
fpatola, ocuechiaja di ferro, perché non 
fia dileguato il mercurio; allora fi fafu- 
blimar ìa tniftura ad un gran fuoco , e 
per tal mezzo ottienli un cinabro d un 
bellìiliiiio colore. Dice lo Sìahlj cheaf* 
finché il cinàtro fia faturato a dovete , 

• bifogna che non contenga più d’^una par- 
te in circa di zolfo in^oporzione dot- 
to parti di mercurio. tncicUp. 

Il ctntiro nativo j ed il cinabro artefatto 
fono flati da varj Autori commendati per 
la Medicina. 

Ma il Ònabro artefatte , che con ragio- 
ne anteptfnghiamo , fv commenda preio 
per bocci fingolarraente per certi mali 
della cute , per l’epileflia , ed_ altri ma- . 

11 convulfivì , per le vertigini , per le 
aftezioni lAeriche , per l’ asma eonvulfi- 
va, ec. 

Entra il cinabro id molte preparazio- 
ni officinali, per colorir foltanto le me- 
defime , a quanto pentiamo . 'EncicUp. 

Oltre Tufo di quello cinabro artefatto 
per i mali veuereL, rMarefcalchi ne fan- 
no dell< pillole per i mali dei cavalli , 
e i Pittori- un color 'roffo aftai.vivo, ma 
che s’ atcìùga a grande ftenio . Benché fi 
fabbrichi in Parigi tal fotta ài àna^o , 
fi fa tuttavia quafi tempre venite d’ O- 
lauda , o in pezzi , o macinato . 

Tom, 1. 
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Si rende il cinabro più bello mefcolan- 
dovi macinandolo delf acqua di gomma 
gutta con un poco di zaftergno , e que- 
fte dne droghe fanno, che non annegri- 
fca. Veimiclio. 

Si può^ fare anche del cinabro blò , rac- 
fcolaadqvi due pani di zolfo, trediraer- 
corio vivo , e una di fale ammoniate : 
tutto ciò coll' azione del fuoco , e fobli- 
roato , produce un corpo d’ un Mlliffimo 
blò," do ve lo. zolfo, e rargento vivo fo- 
li fomminiftrane folameote del rolTo. 

CINGHIALE • Porco fzlvatico , che' 
abitz folo nei bofchi. Se ne ricavano al- 
cune merci pel commercio . Vedi Porco . 

■I denti del cinghiale fervono per fate 
fpecie di fonagli, che danno!! ai bambi- 
ni per agevolar loro k deutificazione . 
11 graffo di è rifolveute , e fecon- 

do V ^égronomo j fortifica , e ammollifce. 

^ CINNAMOMO . Sono i piccioli ,. o 
giovani rampolli dell’ albero della cah- 
ntll* quelli che fomniìaiflrano il vero 
cinnamomo y quale lo riceviamo prefente- 
mente , e i remi vecchi fon qneì , che 
fommifireno la cajfia , che é più dura , 
e legnofa, di cui fi fervivano-gli Anti- 
chi , e che noi adelTo fearliamo . £’ ve- 
ro , che. vi è ancora altre forte d' alberi 
da cannella , e fra gli altri una fpecie 
che dà della Cajfia , che certamente 'gli 
Antichi ricevevano dagli Arabi, e di cui 
fi fervivano : ma quelli fon tutti dello 
fléfl^o genere . 

Il cinnamomo adunque , che é la can- 
nella de’ nofltidi , che viene , come é fla- 
to fempie , da un folo luogo dell' In- 
die, e folcanto dai giovani rami dell’ al- 
bero, che la porta, era molto più rara, 
e più préziofa nei tembi antichi ; i gran 
Signori d’ allora , che la ricercavano , e 
la confcrvavano entro barili per i più fon- 
tuofi loro ufi , la rendevano anche più 
cara , e d’ un prezzo fuperiote alla por-.^ 
tata comune . Queflo dava motivo di for- 
virfi con frequenza di varie fpecie di Ck/l 
Jìa legnila , che erano le cannelle inte- 
riori , perché era più comune nei luoghi 
dell’ Indie, ove vegetava, emetto ricer- 
cata dai Principi. - 

Prefenteraente , che mutate fono le cir- 
coflaiue , e rendute più propizie per ave- 
re della cannella migliore, che é il vero 
E e e eh- 
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{‘imtamontt , del che fon perfnafi i noftri 
p!ù dotti Bottanicl , pofSaino dire il con- 
trario degli Antichi, che la conotchiamo 
affai meglio della Caffìa legnofa, che 1! 
faceva venire un tempo comunemente . 
Gli Olanded nfano la diligenaa di fare 
fcegliere perpetuamente la caffìa nei lo- 
ro Magazzini di Colombo nell’ Ifola di 
Ceylan , quando per accidente , o per isba- 
glio f^e ne trova mefcolata colla cannel- 
la buona nella raccolta- Quella fcelta fi 
fa fono gli occhi di varie perfone flabi- 
lite fono giuramento per tale efietto , 
che invigilano , affiochì i lavoranti , o 
altri non ne mefcolino cavando la buo- 
na , per vantaggiarli . Quelb cannella fcar- 
tata , o caffìa , che ì la più groffa , la pih 
dura , e la più aflringente , perché vie- 
ne da alcuni rami del canneiliero trop- 
po Vecchi ; che gli fcorzatori della can- 
nella hanno fcorzati mal a propofìto, vieti 
fempre abbruciata con diligenza su gli 
occhi dei foprintendenti , e d'altri Infpet- 
tori della cannella . Ora quella , che s’ 
abbrugia non è altro che una fpccie di 
q^uella , che gli Antichi chiamavano caf- 
lìa lignea . Dal che dobbiamo conclude- 
re, che noi la veggiamo più di rado, e 
che ci è meno nota -del cinnaimmo. 

Siccome fi ì rinvenuto il metodo d’ 
aver su i luoghi del eintiamomoy obtioaz 
cannella , così l’ abbiamo perciò a miglior 
mercato di quello avclTero gli Antichi la 
cajji* Itgnoja , Vedi Cassia Legnosa . 
Mem. del Sìg. Carcin . 

CIOGCOLAT A . Palla corapolla di va- 
rie droghe, la principale delle quali , e 
come la bafe, è la mandorla del Caccao. 

Gli Spagnuoli , che noverano quella dro- 
ga fra le fpoglie, che ritralfero dalla con- 
quilla del Melfìco verfo il ryzo. , fono i 
primi Europei, ci}e ne abbian fatto ufo, 
ed effì pure Ir hanno acquillata fama , 
amorfe non meno per interesse , eperifpac- 
cflre con più facilità il Caccao, la Vai- 
niglìa-, l'Achiolt, kl’altre dròghe , che 
loro fomminillrano 1’ Tndie Orientali , 
e che entrano nella l^ua compofizione ; 
ma altresì perché poffìede in realtà tutte 
le llraordinarie proprietà decantate da tut- 
ti gli Amori , cne fie parlarono. 

Forz’é tunavia'*fconfeflare , che tutto il 
mondo s’accorda in -villa d’ una efperien- 
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za univerfale, che la cioccolata é eccd- 
lente per confervare il calore dello lloma- 
co, e per aiutare ladigellione allorché è 
prefa con cautela, e con moderazione. 

Il modo di far la palla della cioccola- 
ta, di cui da principio fervironfi gli Spa- 
gnuoli, fu femplkilfimo, e lo llefib che 
praticavano gl' Indiani , cioè , che V ado- 
prarono il folo Caccao , il nule , e lo zuc- 
chero crudo, che fpremevano dalle can- 
ne zuccherine con una porzioncella d’ 
achiolt per darle colore. 

Di quelle 4^ droghe ben macinate fra 
due pietre, e mefcolate a dovere inlieme 
con una data proporzione , componevano 
quei Barbari nna fpecie di pane, xhefer-, 
viva loro ugualmente di nutrimento Ibli- 
do, e di bevanda, mangiandolo afeiutto 
quando avevan fame , ’e fiemprandolo nell’ 
acqua calda , quindo avevano feto , lli- 
mandolo ugualmente nutrativo quando 
adopravanlo in palla , che dilTetante al- 
lorché r ufavano per bevanda. 

Era propriamente la bevanda » che i 
Meffìcani chiamavano cìotcolate voce com- 
polla da altre due del loro idioma Cho- 
co , fuono , e Alte , o Atte , acqua , come 
fe'voleffero dire , acaua fuonante , a mo- 
tivo dello flrepito , che faceva l’ illrumea- 
to di legno che adoprarano per agitare , 
e per preparare quello liquore , allorché 
volevano bevente : lo che può ofiiervarfi 
ancora allorché fi frulla la cioccolata per 
farla fare la fpuma. 

Gli Spagnuoli , e poi tutte le Nazioni 
Europee i prefib le quali fi é introdotto 1’ 
ufo della cioccolata , hanno molto accre- 
feiuto il numero degl’ingredienti, i qua- 
li, quali tutti, fe fi eccettui la vainiglia , 
con cui fi fabbrica la cioccolata migliore’, 
anziché migliorarne la qualità la cor- 
rompono . 

La cannella è il Iblo aromato^, che per 
dar gullo al cioceolattty Ca flato general- 
mente approvato . La tioccolaia fatta di 
frefeo é fempre la migliore, non poten- 
do confervarli buona più di due anni : el- 
la comincia anche a decadere prima di 
tal tempo. Si conferva inviluppata in car- 
ta feura, o bianca, e così inviluppata li 
pone in una caffetta , che bifogna chiude- 
re in altra cafietta, che fi tenga in luogo 
afciuttilfimo . 

L’Ar- 
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L' Articolo caccao addita le Tpezie va- 
rie , e le migliori qualità del medeCmo 
per farne della buona ncccalata , Bifogna 
- fcegliere il caccao più frefco, e il meglio 
nutrito. Il caccao nelle Berbici, ài Suri- 
fiam , àiCaJenna^ e àt AlaramMìt , mefce- 
lato con quello di Caracca formano un* 
Ottima e faniffima cioccolata : ma quello 
di pura caracca la fa la più eccellente y e 
delicata > 

La vainiglia , è un baccello di colore 
fcuro , e d’ un foaviffìmo odore : e più 
lungo , e più piatto dei noftri fagioli , e 
racchiude una foftanza mdlea piena di 
granellini neri lucidi. Si dee fcoglier nuo- 
va , graffa , e ben nutrita y e badare , che 
non fia fiata unta eoo del balfamo > ne 
tenuta in-luogo umido. 

Il grato odore y e il fapor vivaciffimoy 
che la vainiglia comunica al cioccolattey 
r hanno .polla' in fommo pregio ; ma per 
una lunga efpcrienza avendo gli uomini 
toccato eoa mano , che fcalda enremamen- 
te , il Tuo ufo s' è fatto meno frequente y 
e coloro , che antepongono la cura della 
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propria fanità, al piacere deifenG, fe ne 
attengono adatto . In Ifpagna , e in Italia la 
cioccolata preparata fenza vainiglia , chia- 
maG prefentemente ciaccolata perla Jànith j 
e mU* Ifole FranzeG Americane, ove la 
vainiglia non à ne rara , ne cara , come 
in Europa, non t’adopra in niunmodo, 
tuttoché vi G faccia il maggior confumo 
di cioccolata, che in qualunque altro luo- 
go del .mondo. 

Conviene qttervare, che la cioccolata , 
che G fquaglia affatto , e che non lafcia 
fondata nel fondo della cioccolattiera , è 
la fola buona , e l’ altra è falGGcata , o 
mal fabbricata. 

Può farG della cioccolata in ogni pae- 
fej ma per farla buona è neceffà zio avere 
del buon caccao, ingrediente primario , 
toftarlo a dovere y ben mondarlo, ben ma- 
cinarlo: dello zucchero raffinato , in pol- 
vere y e ben netto , della buona vaini- 

f ;lia, fe vi fe ne voglia, e della cannel- 
afina. SevnolG feguire 1 * appretto ricet- 
ta per fame di due qualità, A può effer 
certi d’avere un’ottima cioccolata. 


zo. cuce Caccao di Caracca mondato, 

-la. Zucchero. 

*— T- Onmella. 

^ f. Vainiglia. 

Once 32. i. che faranno dne libbre, eh* fi poflòno macinare infieme , e quello 
(orma della Ciaeeolata fiiu . 


Ovvero . 


p. enee Caccao £ Caracca, 

9. dell’ Ifole , o di Maragnaa , 

14. — Zucchero. 

K Cannella. 


Once ja. o dne libbre Ctoceolaia ordinaria . 

Non dobbiamo dimenticarci delle fa- 
nafc rÌM/àr Efliztane . Ci dice il Signor 
da Maiìlat , me quelle non hanno per- 
duto fino a^dlnofiri punto della loro bon- 
tà , che fe ne hanno taloM 100. libbre 
per 8. o ro. foldi , e che vendonG belle è 
cotte al Cairo, ove ne è sì gran copia, 
che le fiiade tutte ne fon gremite. 

Vi fono molte fpecie di cipolle diver- 
fe per rapporto al colore , alla groffezza , 

< £ee a ' alla 


CIPOLLA . Pianta oitenfe , di eui fi 
H nfo gjlmdifllmo in Parigi . Le cipolla 
fi vendono in 4. modi a fettetli , a inaz- 
zi, a rette, c a «ette. Il fatteljo fonW- 
poUe attaccate intorno ad un lungo ba- 
itene: le rette fon eipollt intrecciate in- 
vémo ad nn fottil fafeetto di pa^ia , e 
11 mazzo fon cibile verdi , o novcUiitc 
legate con nn vinco , o con zitto , fenia 
banone , e fenza paglia . 
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alla forma , ec. delle quali le più ordi- 
narie fono , .la cipolla comune bianca , e 
eejja ; il cipollino., ec. 

Con fomma frequenza fi ufa la cipolla 
a' di noAri nelle cucine per condimento 
delle vivande. Certuni le mangiano cru- 
de : tuttavia le perfone delicate non le 
fanno gnAare fe non cotte , perché non han- 
no cQisì triAo odore; e perchè cuocendo- 
le -perdono la }oro acredine . Eccitano 1 ’ 
appetito, e giovano allo Aomtco pieno d’ 
uoimi 'freddi , AAl, e col lofi, ma outri- 
fcone pochiffimo. La cipolla idi pari che 
l’aglio è la triaca dei Contadini , che la 
confiderauo come un prefervativo contro 
la peAe , e i morbi contagiofi , cibando- 
fene la mattina . La- cipolla bianca-è gio- 
vevoliAìma nel malditeAa: Si taglia pel 
mezzo , fi mìg:erà nello fpinto di vino , 
e fi applica Ifilta pavte addetofata . f'edi 
Materia. Med. del Geoffrojh. Tom. V.fN^. 
480. 

CIPRESSO , Albero , che nafce ne* 
paefi caldi, la cui chioma, cbeèfempr* 
verde , bella , e pitamidaTc , lo fa ricer- 
care per ornato dei giardini grandi . Le 
fue foglie (bn piceiole , e Icagiioie , So- 
miglianti a quelle della Sabina : La fua 
origine viene dai monti di Candja, e del- 
la Natòlia, e vien su inquafi tutte Tlfo- 
lè dell’ Arcipelago . bici filo fole clima 
IbmminiAra della refina, mamme per le 
incifioni fatte nel fuo tronco . QueAa re- 
fina è liquida come la trenaentina , odo- 
rofa , ed aAaì acre . Entra nella compofi- 
zione dei ballami , e degli unguenti da 
ferite. 11 fuo legno è incorrompibile , fpi- 
ra buon' odore , come il legno del cedro : 
conferva queA' odore per quanto fia vec- 
chio ; e perciò fannofene tavolini, bau- 
li, fcatole, ed altri mobili in quei pae^ 
fi , ove ne è in copia . Non v’ entra giam- 
mai il tarlo . 

£’ durifimo , molto compatto , fomma- 
mente /olido, e di gran durata. E'd’ua 
qolore gialliccio , non ha alburno , ed è 
piuttoAo leggiero , che pelante .'Riceve, 
lin’ ottimo luAro , ed è buono per pali da 
vite, che durano tnoltiAlmo. 

Le fue coccole fono il fnitto,.che'ncl-r^ 
la fna Aruttura cottifpondo alla pina. -Si 
novera fra le droghe , c perniò fa parte 
del trailìco dei Droghieri in quei paefi> 
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ove non fi trova qucA’ albero . )£’ tondo , 
fcagliofo, graAo rame. una noce, e rae- 
chiude dei piccioli femi^ ' 

S’ adopra con riufcita nella Madiciao • 
come vulnerario aAringente , c mafia» 
nella Chirtpigia per l’ Ernie , per 1 * Emo- 
ragie , ec. Se ne mette nelle fameiKft4 ' 
nei cataplasmi, e nelle polveri aAringe»- 
ti, che s'applicano in tutte le perdite fi 
Auidi delcoi^ umano. Gli Antichi fac». 
vaoe^rand’ ufo del fuo leguo , delie fue fo- 

? ’lie, e del fuo frutto , aAai più, che non 
e ne fa prefentemente . Ne ponevano por- 
zioni di cadauno nei drappi,^ tei ^ani, 
e in altra cote per difenderle daT vermi , 
e da altri infetti pregiudiziali . - 
Per moltiplicare queA’ albero bifogha 
feminarne il fuo feme in Aprile. 

Il Fuliar , e il Bochart fon d' avviti , 
che -d* Arca di Noè luffe fabbricata dirr- 
ftiffo, de^ Crep^tr- ( Genefc V4.^4. ) , 
di cui è piena l'Aflirìa ,, c Angolarmen- 
te i luc^hi vicini a BabUonia , come af- 
teAano Ariano e Strabane . QueAo legno 
è -inoltre attiflimo a fabbricar vafi»lli , 
nè è.foggetto a marcirli, nèafcrepolar- 
fi : lo che fii credere 4 qucAi Dotti , che 
l’Arca di Noè fofi. fatta nel territorio 
di Babilonia . Ai'.ùmpo d’ ALeAandro , 
vi era ancora copta così mandc di ci- 
prefi nei bpfchi., 4 nei giardini , che pes 
mancanza d’altro Ugteme, te fece quel 
Monarca fabbricare un’intiera fiotta. 

CIRCASSA. Drappo dell’ Indie, det- 
to da coloro Cirfakas, quali tutto di co- 
tone , con etittovi mefcolau«pochi(fima 
. feu. LaJua lunghezuè dalle 8.. alle 14. 
canoe , è largo dal 4 lino i - 
_ CISOJE, ovvero CfSOJE . lArumen- 
ti taglienti d’ un’ uló quali univerlàle , 
che fervono per tagliar drappi , tele , 
panni , naAri ec. e generalmente qnaifi- 
voglia cofa , La copia trappo ^mde.dr 
ce/oje diverfe perla figura,. pellk gran- 
dezza , e per d’ ulo teitde inela^Eibile ih 
defcrùredft tutte in qtieAo htoM«- Alcii- 
ne foao. agttzze , altre .col I4., di». pufir 
tondeggiate» altre con una bgiKÙ róion- 
da, e r altro aguzza . Ve ne fsao, fillg^ 
larghe, e corte per i Sarti, paiTapezie- 
ri.ec. dtitte , c curve . Arem , e. raoltAv 
lunghe per i Carta j. Cartona), ec. final» 
mente oelle grandiflìine , e gagliardilS- 
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me , sì per tagliare i cuoi , e i .^anui puata aguzza, e una mozza. Talvolta ri 
groffi, .v) per incidere, o cefellare ime- lì aggiulia un bottoncino : re ne fono 
talli . Di t^ncAe alti* diconfi cifojt , rr- delle diritte, e delle curvate . Ma a ri- 
/ò/e, forbici. ferra di picciola cofa , fi larorano tutte 

> Talvolta ritengono il nome di tana- nel modo fieiTo . Solo dannofi artilii , 
gliette , come quelle , che adoprado i giar- che per rifparmiare 1’ acciaio , fanno d' 
dinieri per ritondare i bulli, e ledirifio- acciaio la fola lama, e le branche di fer- 
ni dei parterre, e dei giardini : e gli fpa- ro -, ma un tal lavoro i cattivo . Evci- 
4 ai tagliano il legno, o il cuoio dei fo- clopeiiia . 

deri delie fpade , e perfino le foglie- dei CISELLATURA , o Ce/ellaium . £' 
metalliec. [Fabbri fanno legrofie forbi- l’arte d'arricchire, e d'abbellire i lavori 
ci ; e le picciole , e mezzane (e/tje , i d’oro, o d'argento , e d’ altri metalli , 
culiellinai. ' « - con difegno, o fcultura in baffo rilievo. 

Per far 4 e ceftjt da fpaccare i drappi Per ceftUare le opere incavate , e di 
prendere una verga di ferro più, o me- poca groffezza , come le caffè da oroio- 
no gagliarda, fecondo^ le re>/r, che vo- gi , pomi da canne d’ìndia, tabacchiere, 
lete fare. Fatevi dall’ intaccarle nella fua lluccj , ec. fi principia dal difegnare ful- 
effremità , per formarvi una tefia fimìle la materia ciò , che fi vuol rapprefenta- 
a quella d’ un’ arpione , tonda, piatu , re , e fi. di loro il rilievo , che fi bra- 
ma non forata . -Taeliate quindi quello ma, colpendo più, o meno il metallo , 
arpione, lafciandovi una coda più, o mer facendolo rifiiltare di dentro al di fuori, 
no lunga, fecondo la lunj^zza, di cui per rilevare , e formar le figure , o gli 
volete fare le ce>ó/( . AlTungare quella ornamenti, che voglionfi fare in rilievo 
coda in punta .- quindi piantando quello fui piano , o fuperficie elleriore del me- 
rilàlto fui quadrato dell’ iocudioe obliqua- tallo. Per far ciò ha l’ artefice più illni- 
mente, fatevi entrare con una gagliarda menti di varie forme, fuH’ellremità dei 
martellata il fotmaglìo dell’ incudìag..-Co* quali fi applica la parte interna del me- 
si verrete a formare 1’ imp«gual«ra.deUg tallo, offervando, che le ellrcniicì di que- 
€tfopt ych* dae e ff een uguale alla graffcz- Ili illrumenii corripondano a capello al- 
za della lama. Cosl.qtlando le due ina- le linee, e parti, alle quali fi vuol da- 
pugnature faranno applicate 1 ’ uua full’ re il rilievo . Si batte con un martelli- 
altra , voi avrete foto la medefimi grof- no il metallo , che 1’ iftrumento fofiie- 
fezza. Forare l’ arpione full’ incudine con ne: quello cede e l’ ilirumento fainterna- 
un punteruolo . Dilatate , e formate 1 ’ mente un’ imprellìone incavata , che for- 
anello a bìlicornia , e poi fate ricuocere ma al dì fuori un’innalzamento, su cui ' 
quelli pezzi. Per tale effetto mettetegli fi ceftltam le figure, egli ornati del di- 
in un fuoco di carbone dilegne, chela- fegno, dopo, che fi i ripieno tutto l’in- 
fcerete accendere , ed efiiuguerfi da si ; cavo con del cemento . , t 

e-qtaella rìcuocituraglì ammolltfce . Quia- CISELLl, o c-ftlìi ^ fcalpeìUtti , pez- 
di date loro colla lima la figurd , che più . setti d’ acciaio lunghi j. in 6 . pollici , 
s’ accolli alla rr/é/e . Tempratela, forma- con 4. in S. linee di riquadratura , una 
tela , e lullratela come s’ ufa . luchioda- delle efiremìti dei quali i limata a fchie- 
te infieme ì due pezzi, brunite gli anfcl- na d’ afino, e 1’ altra ferve di tella. 
li, ed elfi pezzi, o branche, e le eefoje La loro parte temprata i talvolta pun- 
faranno fatte . teggiata ; ma 1’ ufo loro , generalmente 

Gli Arcefìci fapranno dare alle ce/oje parlando i per uftllare i lavori in rilie- 
le proporzioni adeguate per i lavori, per vo . In varie occafioni, malfine in quel- 
i quali fon delliaate : quelle proporzioni le , ove fi tracia di far comparire delle 
variano nella lunghezza delle branche , colle concave , lì fa ufo di uno di que- 
la lunghezza, la gagliardia, la larghez- Hi ce/elti : (e quelle colle debbon’ effere 
za, e la groffezza delle lame : altre fo- unite , s’ adopra un ci/ella unito ; fé fi , - 

no aguzze da' due lati , altre fono moz- vuole , che fieno ammaccate , $’ adopn 
ze : ve ue ha di quelle , che hanno una un es/ello pumeccbiato . 
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Per puDtecchiare ua ctftlU prende 
un picciolo punteruolo f. e Alila parte , 
che dee eflèr temperata fannoA de’ pic- 
cioli fori uniti gli uni fra gli altri, per- 
cuotendo con un pnnteruolo . Quando fon- 
fatti quelli fori fì levan viapepetuamen- 
te i pezzetti ftaccati dal punteruolo , ed 
il ceJtU» è punteggiato > 

Altri per punteggiare fervonfi di mar- 
telletti colla tella a punta di diamante, 
che fanno la funzione di punteruolo . La 
teda del martello è ud mezzo pollice 
quadrato , e le punte di diamante tri fon 
fermate in diftanze eguali , efommamen- 
te unite , per mezzo d' una litna a tre 
punti , con cui fi è divìfa la tella del 
martello come una fcacchiera: maficco- 
me la lima i a tre punti , così tutte le 
picciole divilioni quadrate vengono a pun- 
ta di diamante . ‘ 

Quelli iftrumenti fono per i Magnani, 
per i Cefellatori , per gli Orefici, per gl’ 
jncifori, per gli ArchibuGeri , per i Gio- 
iellieri , ec. Prendono denominazioni di- 
Terfe , fecondo le loro forme , e i loro 
ufi . Encìtìtp. 

CITISO. Genere di pian^ papiliona- 
cea , di cui vi fono moire fpccie che fon 
quali tutte arbulii minori . Le fue foglie 
fon difpofle a tre atre fopra ciafcun pic- 
ciuolo - I fiori fono leguminoli , e il frut- 
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to è un baccello . . ^ , 

Quello Articolo è^ofio da noi in gra- 
zia d’ una fob fpeeic ^ che vien su nel 
Continente dell’ Indie Orientali , e il cui 
grano, o pifallo- b umciboéccellente . £' 
anche la fola fpecie di quefio genere buo- 
na per la tavola -Gir Europei , che viag- 
giano all’ Indie, lo gradifcono molto, c 
fanno con frequenza provvifione per ^ 
loro vafcèlli . Quello l^me è di color 
gialliccio, dolce, g delicato. Non è no- 
to , che fotto il nome di , che 

viene dall’ Indoftan-. Dicefi talora., ben- 
ché impropriamente , Ciytng ; ma que- 
lla voce appartiene ad altro legume » 
che non i cosi bqono . Vtdi Kisserv , e 
CaVANG, 

CLISSONE . Denominazione d’ una 
fpecie di téla di lino bianca ,-nì grafia, 
né fonile , così detta dalia picciola Gin 
té di CKftm nella Bcitagna, ove per lo 
pib fi fabbric|, 

i elijfmt fono^di duelarghexze, cioè, 
di -j » * di fà canna , e vendonfi in 
pezze di lot. canne , mifura di Parigi . 
Quelle tde, che d'ordinariofervonoper 
camicie, ed altre biaucheriefomigliaati, 
fpeifi(ÌB0ii6 per lo piò nell’ Ifole Franzefi 
Atfioric ane i e il liinanente fi confnma 
in Bretagna , ed in denne Provincie 
Tkiae . 
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